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ALLA  SACRA,  E REAL  MAESTÀ’ 

CHRISTIANISSIMA 

LODOVICO  XIV. 

RE'  DI  FRANCIA.  E DI  NAVARRA 


SIRE. 


uine  delie  paterne  Scuole  de  Piccagorict  mi 
Venne  già  di  applicare  alle  Matematiche,  fpen- 
tafenz'alcun  dubio  da  vna  peruerfa  fortuna  in 
me  Hata  farebbe,  fe  la  Maedà  Voflra,  intenta  ad 
arricchire  colle  buone  arti  il  Mondo  tutto,  agio 
dato  non  mi  haueife  di  mantenerla  fempre  più 
yiua  i benefìcio  della  giouentù  Francefe  in  que« 

- • * a j fta 
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fta  fua  Reale  Accademia . Nella  quale  perciò , 
dopo  molte  fatiche  da  me  foflenute non  folo 
per  ageuolar  le  materie  con  chiaro  metodo , e 
breue.aU’intelligenza  de’difcepoli  poco  efper- 
ti  deiritaliana  fauclla  ; ma  per  dar  anche  fuori 
qualche  mia  particolare  inuentione , mi  è non 
sò  come  riufeito  di  comporre  alcune  Opere, 
che  partitamente  la  Machina  tutta  di  così  alta 
feienza  difeuoprono.  Contiene  la  Prima,  in 
cui  le  fondamenta  fi  gettano,  gli  Elementi  di 
Euclide, da  me  nella  primiera  ior  giacitura  refii- 
tuiti,  e confermati  con  quelle  pruoue , diche 
fpecialmente  i principi)  delle  Parallele , e delie 
Proportioni  hauer  bifogno  fin  qui  fi  è creduto  • 
ancorché  la  pruoua  dependefie  dagli  ancece> 
denti , e noti  principi) , non  sò  in  che  modo  da 
tanti  celebrati  Scrittori  non  mai  auuertita,  non 
fenza  qualche  fcherno  di  Euclide , che  per  que- 
fio  difetto  in  più  forme , che  il  fauolofo  Proteo, 
fi  è lafciato  vedere . Hora  quefti  Elcmenrì , che 
primi nellordine fono,  c primi  parti  del  mio 
debile  ingegno  , confacro  humilmentc  al  No-; 
me  fempre  Inuitto  di  V.M.  ed  à i raggi  del  fuo. 
profondo  intendimento  gli  cfpongo,ch’è  quan- 
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to  dire  gli  efpongo  alla  publica  luce , quando 
dal  fuo  gradimento  queflo  anche  dipende  dell' 
Vniuerfo  . Con  quello  così  tenue  tributo  io 
non  prefumo  però  di  fatisfare,ne  pure  in  piccio- 
la  parte  all  infìnito  debito , in  che  mi  veggio 
cortituito  dalla  fua  Regia  Beneficenza  ; fapen- 
do  io  bene»  che  appreflo  la  M,  V,  la  flefla  fatisfa- 
tione , fe  fia  gradita , riceue  tanto  di  grazia , che 
fi  conUerte  in  debito,  e che  il  debito  ftefTo  è co- 
sì preziofojchc  di  qualunque  fatisfatione  è mag- 
giore . Ma  poiché  la  prefente  Opera  quanto 
fà  più  apparire  la  fua  Verità  per  la  mia  poca  in- 
duflria , tanto  può  eflcr  più  efpofia  all'odio  al- 
trui , ed  allmuidia,  io  folamente  intendo  di  fla- 
bilirla  fatto  il  potentiffimo  Patrocinio  della 
M.  V.  che  colfeccelfa  prerogatiua  di  Primoge- 
nito della  Chiefa , e di  Promotor  zelantiffi- 
mo  delia  Religione , quella  ben  giuflamente 
vanta  fràfaltre  di  perpetuo  Difenfore  delia  Ve- 
rità , Difenderà  ella  nel  tempo  flcffo  la  Mate- 
matica tutta,  la  quale  dalla  Verità  de’fuoi  prin- 
cipi) appunto  queflo  nome  à tutte  l’altre  difei- 
plinc  commune  meritare  hà  potuto . E difen- 
derà con  mcrauiglia  vniuerfale  lo  fleflb  Euclide, 

quali 
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quafì  dalle  tombe  di  Megara  riforto , non  tanto 
forfè  per  vendicarle  proprie  offcfe,  quanto  am- 
biziofo di  viuere anch'egli  contanti  Eroi  Lette- 
rati fotto  gli  aufpicij  di  V.  M;  che  il  prefcnte  fe- 
colo  ha  rcfo  già  co’fuoi  fatti  egregi)  fopr’ogn  al- 
tro memorabile  à poderi,  e gli  angoli  più  remo- 
ti della  terra , hà  con  gli  applaufi  empiuto  delle 
fuè  glorie  immortali . Si  degni  dunque  la  M.  Vw 
di  accoglier  con  lieto  ciglio , queda  ancorché 
lieue  dimodrazione  del  mio  riuerentiffimo  of- 
fcquioi  giàchc  ( fc  grata  non  le  fia,  come  al  com- 
modo  della  guerra  infieme,  e della  pace  ordina- 
ta) il  riflettere  in  mezzo  alle  fue  più  alte  occupa- 
tioni  alle  cofe  più  humili , non  è difdiceuole  à 
quella  fortezza,  che  vnicamente  rifplcnde  nell’ 
animo  fuo,  c che  foia  per  eccellenza , fù  dagl' 
Antichi  appellata  Virtù.  EdàV.M,  profon- 
difflmamente  m’inchino . 

DI  VOSTRA  MAESTÀ*. 


Humilifsimo,  e diuotifsimo  Seruo. 

Vitale  Giordani  • 
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SEBASTIANO  MATTEI 
AL  LETTORE. 

A Matematica  y che  Platone  amouerò  frà  le  farti 
primarie  della  fua  Philoffiay  Mbe  in  ogni  feco- 
la quella  prima  veneratione , con  la  quale  i Sacer- 
doti antichi  dell'Egitto  seleuaruno  alle  fupreme  di- 
gnità della  Republica  > mentre  neli'Orienu  j e nell' 

Ofro  s'appregpaua  la  ragionanti,  ed  erano  tenuti , 
e reputati  Sauij,  Maghi,  ^ragmani,  e Gimnofophijli  quegli  huomini, 
che  dimojlrauano  le  cofe  per  le  loro  caufe  formali , come  de’Matema- 
maticidife  Auerroe-,  eperòqm(iaftiengaapprefo  i Greci  s’inalgp 
col  nome  di  Dottrina,  e Difiplina.quaji  per  Antonomafìa , che  altro 
non  voglionfignificare  le  voci  Matbefìs , e Matbma . EJfa  lafciate  le 
confiderationi  di  buono,  e male  appartmenti  alla  morale,  e gliefiremi 
di  materialità,  ed  aflrattione proprij  della  pifìca,  e Metafifica,Ji  con- 
tentò della  ftrada  media  dedurre,  e dimojirare  le  paffoni  piuim- 

I portanti  del fuo  obietto , eh' e la  quantità,  non  da  primi  geruri^e  dalt 
vltime formalità, fecondo  Proclo,  ma  da  meggi  così  proportionati,  che  ;Lìb.  i.  cap 
le  dimofragioni  Matematiche  non  po fono  contradir  fi  per  la  loro 
denga;  e fu fòrgato  Platone  à dire , che  haueua  quefia  Dottrina  forato  '■ 
vna  ottima f e perfetta  natura^  ed  Arifiotele,  emulo  della  fetta  Mega- 
renfi,  quando  volle  ridurre  a perfettione  la  fua  Filofofia  rationale,  al- 
tro non  fece,  che  vna  Matematica  delle  operagioni  intellettiue,  dirette, 
e rtflefif,  e mentre  procuraua  sfuggire  la  mauria,  inciampo  nella  for- 
ma della fcwAacontraria,  per  verificarfila  dottijfimactnfuradi  Filo- 
ne, qui  Mathcmaticam  appelbuit  feientiam  vniucrulem,  quod 
hzcreruiQÌntclligibiliuin  imagincs , yerique  ve/ligia  tanquam  in 
PoIyaiHino  Speculo  demonllrct)  ntentemque  purgatam  paulatim 
abducat  a {ènlù . ^w»di  è , che  gli  Affirq  colle  figftrt  Geometriche , e 
Pitagora  co'i  numeri , procurauanofeiogUere  i Fenomeni  più  difficili, 
egli  arcani  della  natura  ; e Platone fcrtjfe  in  modo  Matematico  la  fua 
Filafhfiaj  anche  la  parte  Morene  j e Politica , gy  i libri  della  Repu- 
blica . 

L'origine  di  qtufiafeitnga fu  creduto  nell'Egitto,  ed  e fama,  che 
T alete  Milefio  la  trafportaffe  in  Grecia  da  quella  celebre  Prouitteia, 


dout 


EraCn.  iW 
Adas. 
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Hfpoc.rec. 
!•  aph.l. 


anciq.  Iud>  j 
cap.j. 


jP.Ramuc 

lib.t.proem. 

I I 

Pier.Vtler. 
lib;io.  pag. 
|DUiì  po. 


I doue  ò per  la  potenza  della  Monarchia^  ò per  Imclmaxìone  de* Prenci- 
\pi  5 che  Jauorkiana  i Alatematici  con  hunori  > e Jlipendij , ò fia  per  la 
i necejfità  de’ Popoli  cofiretti  à profilare  la  Geometria  per  l’inondationi 
I del  Nilo,  fiorì  più  che  in  neffuna  altra  parte  del  Mondo-,  però  il  filo- 
fofo  di  Stagira  credeua , non  fenza  improbabilità  > che  anco  le  fetenze  , 
come  le  più  cofì  dell"  F niuerf,  fi  riuolgeffera  col  motodel  primo  mobi- 
le, eglitparue  facile fapere  le  loro  vltime  digrejfioni,  e difiicilijfimo  af- 
fermare cofa  di  certo  nelle  fUe  prime  progreffioni  j quantunque  molti 
j babbiano fritto  degl'inuenlori  delC arti , e delle  f lenze  -,  quafi  nel fuo 
■fnfo  dicijfe,  che  hebbero  principio,  e col  M ondo,  e col  moto . E fàfn~ 
tenza  di  Socrate,  poiché  tutte  le  Dottrine , principalmente  le  Matema- 
tiche rifiedono  nella  parte  cogitatiua  dell’anima,  fe  e oiera  la  Filofofia 
Pitagorica,  t Platonica,  cbeil fapere  fia  ricordarfi  l'huomo  delle  fue 
ragioni,  e così  fmpre,  ch'il  Mondo  fù  popolato  d'buomini , è credibile 
foffe  anche  adomato,ed  arrichito  di f lenze,  le  quali fno,fnza  dubio, 
proportionate  all'intelletto  , perche  la  verità  confi fie  in  vnajola  conr 
formità  indiuifibile  deltatto  alt obietto,  ancorché  il  modo  fia  lungo  > e 
diffufo,  comparato  alla  breutt'a  della  noflra  vita  . Nè  dlforda  que- 
fla  Dottrina  dalle  communi  opinioni , mentre  tutti  i Dottori  di  Santa 
Chiefa , e più  interpreti  delle  fiacre  carti  affermano , ch’il  nofiro  primo 
Padre fu  dottijfimo  in  qualunque fienza^al  quale  fi  trasfuf  ne  i fuc- 
cejfori,  tanto  che  sfiglioli  di  Seth,  nepoti  di  Adamo,  lafiarono  le  filie- 
re Aflronomiche  auanti  del  diluuio  impreffe  in  due  colonne , e rintafe- 
ro  le  vefligie  fino  à tempi  di  Giofppe  Hebreo  • Da  qui  è chei  Chaldei, 
Mefpotamij,ed  A Jfirij  furono  nelle  Matematiche peritijjimi  in  guifa 
tale,  che  A rifatele  altro  non  impof  à Callifìene f*o  fannliare,  il  qt*a- 
le  diede  per  compagno  ad  Alejfasidro  mentre  partiua  per  t Afia,fe  non 
che  gli  trafinettelfe  dagli  Archiuij  di  babilonia , quando  foffe  efpu- 
gnata  quella  Città,  tutte  le  Afronomiebe  oferuazioni  de  Caldeifibe fi 
trouarono  fatte  per  lo  fpatiodi  tre  mila  nouecento,  e tre  anni.  Gli  Egi- 
tij  finalmente  nell’Africa  fi  conobbero  deuoti , ed  in  Vn  certo  modo  fiu- 
perfiitiofi  de’ Matematici,  ne  contenti  delle  dimoR razioni  de  i Ridnal- 
zarono  ne  i tempij , ed  altri  luoghi  publici , ò folpito , ò dipinto  Pani- 
male Grige  » ch'era  figura  del  Matematico . 

Ne  pare  improbabile , che  dall' Afia , e dalf Africa  fi  transfndeffe 
tvell’ Europa  , dotte fimilmente  queRa fiienza  fù  venerata  come  Diui- 
na,  non  che  proftffata,  e feguita  come  humana-,  ed  i Matematici  fiima- 
ti  felici,  e più  che  buomini,  cantò  Ouidio  nel  primo  de'fafii . 

Fcli- 
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Felices  animx , quibus  hxc  cc^nolcerc  primis , 

Inque  domos  fuperas  fcandere , cura  fuit . 

Credibile  eli,  illos  pariter  vitijlquc , iocilquc 
Aldus humanjs  cxlèruilTe caput. 

Ma  che  T alete  Milejia fòffe  il  primo  Geomar* fra  gli  AJftrij  mi  pare 
di^ciliJfmo,ed improhabiUy perche Eufirbo  Frigio,e  Palamede  Gre- 
co , ebefioriuano  rul  tempo  della  guerra  T roiana  , lafciarono  in  carte 
non  poche  opere  piene  di  finire  Geometriche  ; e Valete  vijfe  dopo  cen- 
tinaia d“ anni  intorno  4/580.  auanti  la  noftra  redentione  ; e ben  'vero 
cbedeiprimiyò  peri’ ingiuria  dc’tempi,o  per  l’incuria  de  i Scrittori , 
non  fi  leggcy  ebebaueffero feguaciy  come  T altee, il  quale fù  imitato  da-* 
Pitagora  Samio,AnaJfagora,  datomene,  e fucceffiuamentt  da  i mi- 
gliori Filojbfi  del  PeloporKjJb  fino  al  fecolo  d Euclide,  che  ridujfe  la-» 
Matematica  à tutta  perfettione . 

Di  quefio  Autore  dubitano , ed  anco  ne  fanno  lunghe  difeujjioni  i 
Commentatori,  fe  fu  il  Prcncipc  della  Setta  Megaret^ , ò altro  Geo- 
metra celebre  negli  anni  feguenti , perche  del  M egarenfe  fi  sii,  che  nell' 
infanti*  d' Ale fandro  occupò  la  Catedra  ad  Arifiotele,  quando pafia- 
ùa  legato  degli  Ateniefi in  Perfia,  e del Matematicofi legge,cbefù  fa- 
miliare a Tolomeo  primo  Ri  d'Egitto»  ma  in ‘venticinque , ò trenta 
anni  fòli  di  differenza  non  saper  qual  ragione  non  poffd  e fiere  il  mede- 
fimo  giouane  nel  tempo  d' Alefsandro,  ed  arttiano  in  quel  di  T olomeo  ; 
in  qualunque  modo,  efiofù  il  Geometra  più  infigne fra  tutti  quelli,de‘  1 
quali  rimane  la  memoria  nell*  noftra  età  • S’accorfe  che  Socrate  Geo- 
(nctriam  difccndam  efle  aiebat , doncc  quis  poflit , U vfus  itaferat , \ 
che  Platone  non  accettaua  difieptdo  alcuno  nelf  Accademia  auanti  d'  1 
hauerintejò  i principij  Geometrici,  per  li  quali pafiauano  tutti  i Filo-  j 
fofi  della  Grecia  come  per  confuetudine  antica , e comprefa  la  necejfità 
della  Matematica , ò mofso  dal  delettabile  della  parte  fpectdatiua»  e 
dall' vide  della  prattica,  s affaticò  a cercare  vn  modoycbe  riè  la  rtndef-  j 
fi  ofeura  per  la  breuità,  ne  improportionata per  la  diffùfiotse,e  lo  trono 
tale,  che  domandato  dal  Ri  T olomeo fi  'vi  era  altra  firada  più  breue  , 
e più  facile,  rijpofe , Nullam  eUè  aliam  viam  regìam . Corwbbeche  J 
iAritmetk*,  eia  Geometria  fono  le  parti  principali  della  Matemati- 
ca,e che  per  meritar  nome  di  Matematico  è ncccfsario  efser  buon  Geo-  j 
metra,e  dhnofirare  geometricamente  tsette  le  cofe,  che  cadono  nell'arte^ 
e però finga/parmiar fatica fcielfe  quelle  dinsofiragioni , che  conduce- 
uanoalfùiofim,  con  tale  artificio,  che  fe  vna  fola  ne  ttiancafse  , preci- 
. ■ t .■ ~~~ pita- 
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pÌMrcbbe  il  helloy  ed  »mmir»bilt  di  tjuefte  Cotojfo , mentre  fi fiorgono  j 
le  fulfeguenti  cofe  concatenate  tmC antecedenti  ì che  mal  potrebbe  la 
terga  Jènga  la  fecondai  e quefia fìnga  la  prima  dimofirarfi . j 

£ ancorché  quafi  tutti  dopo  d' Euclide  (iudiarono  di  trouare  nuota 
modi,  ò inutr tendo  t ordine  dtl^ri,o  tralafìiando  alcune  propofigioni,  I 
e reducendole  d Corollare , b aggiungendone  delle  nuoue  > non  ofiante  i 
ecertijfmo , che  quefii  buomini  infigni  hanno  arricchito  di  belUJJitm 
penfìeri  le  buone  lettere , ma  non  so  fe  apportano  vtile  fi  grande  agli 
fiudiofi,  come  s’ ef fermenta  dagt Elementi d’ Euclide . Effi  ritengono 
quella  ammirabile  difpofigione,  che  nota  Proclo , le  di  cui  parole fimo  : 
Proc.  fiip.i;  iilcmentaris  vero  iplius  perita;  Gcometricarum  rerum  contempla- 
l^b.v  tionis  inllitutio  inuincibilcm , pcrfcftamquc  habet  enarrationem  y 
dalle  defimtioniida  i Poftulati,  e dagli  Affimi,  che fimo  queifìmpli- 
cifimi principij , ne  i quali fi fonda  tutta  la  ftruttura  Matematica  , 
procede  alla  proua  di  propofigioni femplici,  che  chiama  Elementi,  e fìr- 
uono  come  di  meggi  termini  per  dimofirare  le  cofe  più  difficili,  e più 
compofev  diuifì  tutta  l'opera  in  quindici  Eltmentisnel  primo  de  qua- 
li tratta  della  generatione  de  i triangoli,e  parallèlogrammi,delf  vgua- 
lita  degli  angoli,  de  i lati,  e loro  fitperficir,  nel  fectmdo  dimoftra  le  pafì 
poni,  e proprietà,  che  accadono  alla  retta  litua  'variamente  dimfa , ed 
ajfegna  la  differenga  di  quanto  il  quadrato  d‘vn  lato  del  triangolo  ob- 
liquangolofupera,  ò manca  da  i quadrati  degli  altri  due  lati,  nel  ter- 
go manifefta  le  paffioni  delle  rette  tirate  nel  circolo,  e degli  angoli , ed 
archi,  che  contengono-,  nel  quarto  s'ef pongono  finfìrittioni,  e circofìrit- 
tioni  de' Poligoni  regolari  nel  cnrcoloveel  quinto  compara  le  proportio- 
ni,  che  cadono fra  le  grandegge  in  genere } nel fefo  dimoPra  le  propor- 
tioni  de  i piani  rettilinei , e loro  lati , introduce  la  compofitione  delle 
proportioni,  e dichiara  la  proportione  degli  archi,  ed  angoli  ne  i circoli 
vgwli,  nel fìttimo parla  delle  paffioni , e proportioni  de  i numeri  pri- 
mi, e cympofiijecondo  i -varif  modi  di  mi/urarfii  rulf  ottano  proua  'va- 
rie paffioni  de  numeri  proportionali,e  fimili,e  de' loro  lativtel  nono  ma- 
nifìfta  le  paffioni  de' numeri  continui  proportionali,  pari,e  difparv,  nel 
decimo  le  paffioni  delle  quantità  rationali,edirrationaliiinelt  'vndecimo 
fpiega  la  generagionede'corpi fìolidi,loro  fimilitudiruse  la  proportiona- 
li tà  de  i parallelepipedi -,nel  duodecimo fì  la  comparatione della  pro- 
portione de' circoli  a quella,  che  cade  fra  i quadratt  de' loro  diametrude 
fimili  Poligoni  infìritti  ineffi,e  la  proportionalità  delle  sfere,  Pirami- 
di,  Coniye  Cilindrij  e nel  decimotergo  affegna  varie  paffionigcbe  acca- 
dono 
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dono  *11»  line*  diutf»  fecondo  tejlrema,  e media  proportione  tf  'a  l*-» 
penera^me  di  cinque  corpi  regolari , li  comprende  nella  data  sfera  > 
compara  il  diametro  della  sfera  à i lati  de' corpi  regolari  ifcritti, e i me~ 
defimi  lati fra  di  loro  • L'Elemento  decimoquarto,  col  fèguente,  alcu~ 
ni  ò per  la  confimanga  della  materia,  ò per  la  fimilitudine  della  forma, 
l'attrilntifionoad  Euclide»  altri  ad  Ipficle  Alefanirino,  di  else  fi  par- 
la nel  principio  d"  ejfo  libro  , enei  difeorfo fi  legge  la  comparatione  del 
Dodecaedro  all' Icofaedro  tanto  in folidita,  quanto  in Juperficif,  e final- 
mente nel  decimoquinto  fi  vede  la  fcambieuole  iferittione  dei  corpi  re- 
golari fra  dì  loro . 

So  che  fi  potrebbe  auanti  ogn  altra  cofa  trattare  delle  proportiona- 
lit'a , cidi  fimilitudini  delle  proportioni  nelle  grandegge  in  genere  fa- 
cendone il  primo  Elemento,quafi  independente  dagt altri^a fi  fi  con- 
fiderà bene  la  difpofitione  data  da  Euclide  à quefli  Elementi dn  niffun 
altro  luogo  fuorché  nel  quinto  potcuano  meglio  collocarfi  , fante  che 
la  proportionalita  idei  genere  de’ relatiui,  mentre  rifulta  dalla  compa- 
ratione di  due,  ò più  proportioni  fra  lorof,  osile  prima  difaperfi,  che  co- 
fa  è quantità , e che  cofa  e figura , c prima  di  conccpirfi  il  modo  dell*-* 
comparatione,  e la  relationefià  duefòle grastdes^  , mal  potranno 
fiorger/i  le  proportionalita , ebefià  più  di  due  quantità  accadono',  e 
perciò  con  grande  artificio  Euclide , conofeendo  che  t intelletto  humano 
procede  d*  i noti  à i men  cogniti,da  i prirscipij  alU principiati  , da fim- 
plici  à compofii,e  dagl’ affai uti  à i relatiuùprisna  d' ogn  altra  cofa, f pie- 
ga lageneratione  della  quantità,  e cetile  figure  più fimplici^  comparan- 
done due  per  Volta,come fa  nei  primi  quattro  Elementi,  con  le  voci  d' 
vguale,  duplo,  triplo  ^yc.  infinua  il  modo  della  comparatione , con  che 
viene  ad  introdurre  vna  certa  abilità  à poterfi  poi  più  facilmente  con- 
cepire la  natura  delle  altre  relationi  meno  femplici , come  fono  le  com- 
parationi  delle  proportiorù  fra  loro  f piegate  nel  quinto  Elemento:,  e ri- 
tenendo fimpre  il  medefimo  ordine,  nel  fiflo  Elemento  introduce  la 
eompofitione  delle  proportioni , ed  in  quefia forma  dallacomparatione 
fra  due  fole  quantità , che  e la  fimplkiffima , paffa  alla  comparatione 
delle  proportioni  fra  loro,  che  e la  mesto fimplice,  e da  quefia  s’inoltra 
alla  eompofitione  delle  proportioni , che  è la  compofia . Del  medefimo 
modo  il jittimo  Elemento,  che  pare fi  regga  da  per  fi,  non  poteua  occu- 
pare altro  luogo , ò perche  regge  i figuemi  Ottano , Nono,  e Decimo , o 
perche  i numeri,  che  poffon  confiderarfi come  linea, fùperficit , e corpo, 
fono  medq  di participatione  fra  piani,  e fòtidi,  e domuano  fra  effi  con- 
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fiituirjì,  e collocarjii  quindi  è che  l'Fndecimo,  e Duodecimo-,  ancorché 
dipendano  da  i primi  Jet , e non  da  i quattro  intermedij  > fi ferharona 
alFultimo^  riufc't  felicemente  per  la  cummodita  di  continuare  il  trat~ 
tato  de'Jòlidi  ne  i libri  confecutiui  • 

£ pero  il  Signor  Vitale  Giordano,  Autore  di  quefi’Opera, Geometra 
celebre  fra  i migliori  della  nofira  età , dopo  lunghe  fatiche  fatte  nello 
fpatio  di  oientiquattranni  >!  hauendo  aggiufiato  in  Corjò  Matemati- 
co , out  pienamente fi  tratta  non fòla  la  parte  T eorica  , però  anche  la 
prattica  Vtilijfima  alle  indigengp  della  lita  humana,gli parue  in  que- 
fio  primo  Tomo  degli  Elementi  feguitare  il  belt ordine  d Euclide , col 
quale  il  Megarenfe  fi  refe  ammirabile  al  M ondo  > come  diffe  Proclo  : 
*•  Praecipuc  vero  circa  Geomctricam  clementorum  inUitutionem  cum 
quiipiam  admirabitur  propter  ordineiri)  & elecftionem  eorum > quse 
! per  dementa  diftribuit  theorematum  , acque  problematum  ; etcnim 
non  ea  alTumpfìc  omnia  > qux  poterat  dicerc,  led  ea  dumtaxat , qux 
elementari  tradere  potuit  ordine . £ perche  ne  anche  nel  nome  dijere- 
paJfedalJÌM  Antefi^nano , lolle  al  lolume  dargli  quello  d’ Euclide 
reiiituto,bauendolo  reflituito  al fuo  prifiino  fplendore , e con  tal  chia- 
ret^,  e facilita  f piegato , che  ogni  principiante  potrà  goderlo  ftnt^  in- 
ter pretatione  di  Maeflro  alcuno  • Del  Signor  V itale,  fenza  adulazio- 
ne può  dirfi-,  Qupd  totam  artem  prudenti*fimè,ac  planillimè  trada- 
taimadmirabilijac  penèdiuina  demonftrandi  facilitate  compledatur. 
Vedonjifpejfi  luoghi  appartenenti  ad  altre  parti  della  Filojhfia  ad- 
dotti con  ogni  grauttà,  ornati  d'eleganze , sfugge  fempre  la  temeraria 
confuetudine  dibiafimarei  Scrittori,  ami  lodai  celebri,  ecompatifie 
t deboli,  gje*  adducendo  lefue  ragioni , per/ìtade  colla  lerità  più  tofio, 
che  con  artificio)  non  dice  tutto  quello,  che  poteua  dire,  ne  tralafcia  tut- 
to ciò,  che  altri  hanno  tralafciato,  ma  ben  si  adduce  quel  che  appartie- 
ne alla  frutteria  d’ Elementi  • Rimuoueafiatto  tutti i principi],  cBe  non  ■. 
fono  per  fe  noti , ò che  non  pojjòno  fenza  immenfa  fatea  dimofirarfi , 
come  impropri!  dell'inflituto  M atematico-,  commuta  la  definitione  del- 
le parallele  in  altra  atta  à fpiegarela  loro  propria  natura-,  dimofira 
qual  pojitiont  debbano  bauere  le  rette , che  difiefe  in  in  medefimo pia- 
no , e (ontinuafe  in  infinito  mai Jcambieuolmente  s'auuicinano  ,nefi\ 
fcofiam,edopola  propofizjone  x6»  del  pruno  Elemento,  comparando 
la  linea  retta  allacurua,  econofetndo  ejferimpojfibile,  che  ina  retta 
fia  parallela  ad  ina  curua  , fenza  turbare  in  cqfa  alcuna  P ordine 
d’ Euclide,  con  quel f do  principio  dimofira  tutti  gli  Elementi  delle 
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1 fdrallele,  prtuM  il pofiulaKh  cb'i  quinta  in  Procloj  Campano,  e CoM^ 

I mandino^  td  affum*  i j.  mi  commento  di  Clamo . Conmnct  le  oppo- 
1 fi^ioni fatte  ad  Euclide  fopra  i principi)  della  propotxtom^  e foftentndo 
la  6‘ definizione  del  quinto  Elemento^  dimojìra , che  fi  danno  quattro 
grandczt^  in  natura , delle  quali  prefigli  Uguali  multiplici  della  pri- 
ma^ terga,  fecondo  qualunque  multiplicagione,e prefi  gli  vguali  mul- 
tiplici della  feconda^  quarta,  parimente  fecondo  qualunque  multipli- 
cagione,  fempft  gli  oiguali  multiplici  della  prima,  e terga,  ò fuptrano, 
ofono  Uguali,  ò minori  degli  vguali  multiplici  della  fecondale  qua  rta  -, 
e riuoltoji  al  principio,  che  riguarda  la  compofigiont  delle proportioni , 
materiato  non  toccata  ò infelicemente  trattata  dagli  altri , dopo  la  de- 
cima ottaua  propofigione  del fé  fio  Elemento,  dimoftra , che  di  quante 
grandegge  fi  voglianola  proportione  della  prima  all'vltimai  campo-  \ 
fia  delle  proportioni  intermedie , e dopo  facilmente  conuince , che  di 
quante  grandti^ge fi  uogliano  continue  proportionali,  la  proportione 
della  prima  all  vlima  e multiplite  della  proportione  della  prima  alla 
fe  conda  per  uno  meno  il  numero  de  i termini  continui  proportionali . 

Alla  publicagione  di  quefia  vtilijfima  opera  refifteua  inuincibilmen- 
te  la  naturale  modefiia  delP Autore , ma  non  meno  le  di  luigramfpme 
occupagioni  cagionateli  dalla  quotidiana  lettura  priuata  in  fua  cafa , t 
publica  nella  R eale  Accademia  fiabilita  dal  Rè  Chrifiianijfimo  in  Ro- 
ma, le  quali  non  lafeiandolo  vn  momento  d$  tempo  ref pirare , non  che 
à poterfi  impiegare  in  altra  cojd  di  rilieuo,  giufiificauano  la  fua  imp<f- 
fibilitk  di  attender  alla  perfettione  de  qutJP opera  tteceffaria,  come  e fio 
dkeeeOeper  poter  vfeirt  alla  fiampa.  Ma  non  cejfando  io  di  combattere 
colia  mia  importunità  la  di  lui  renitene , l'induffi  alla  fine  a cedere  al 
mio  difiderio , augi  al publico  beneficio  j t ottenni  però  con  una  condi- 
gione  à me  indefpenfeemlmtnteda  Itti  preferitta,di  douermi  io prtcifa- 
mente  prender  la  cura,ed  il  pefe  di  darle  quelP  vltima  perfettione  , la 
quale  effo  fiimaua  necejfiaria  per  la  fiampa,e  per  la  quale  fi  diebiaraua 
inbabijitato  dalle  predette  fue  occupagioni  • Conofecndo  però  io  ejj'ere 
qu'fi’ opera  già  ridotta  da  fi  Autore  'a fegno , che poco,  angt  nulla  vi 
mancana  per  quella  perfettaferma  , che  tfio  rìemedeua  f accettai  di 
I buon  animo  l'incuntbenga , la  quale  perciò  da  mejacilmtnte  adempiu‘ 
ta,  fiabift  in  poco  tempo  la  publicagione  di  ^uefi  operaia  quefitfeò  Cor- 
tefe  Lettore,  per  tuo  maggior  utile , e minor  incommodo,  volli  aggiun- 
gere del  mio  la  pre finte  prefazione  per  renderti  con  tfia  infirufto  ( pri- 
ma tutta  ta  lettura  del  Foimee'jdell  ordine,  e qualilìt\ 

delle 


dtlle  materit,  cb'in  eff»  fi  trananth  credendo  io  di  poter  ciò  fure-,  fé  non 
più  elegantemente  > almeno  più  efattamente  d'jgn  altro  > sì  per  efj'tr  à 
quell' bora fopra  Venti  anni  ■>  che  come  difeepolo  ■>  ^ amico  godo  fami- 
liarmente della  conuerfax^unedtfuoi penfieri,e de' fimi ftudq-fome  an- 
cora per  il  detiobligo  dall'Autore  impofiomi , e da  me  religiofamente 

■ adempito,  di  bauerla  a riueiere  attentamente  più  volte  prima  di  confi- 
I gnarla  alla  flampa  j intorno  alla  quale»  con  l'aiuto  di  molti  amici  > ot- 
tenni arKora  dall  A utoreiper  lo  flejfo  fine  di  feruire  alla  maggior  tu*-> 
commodità,  ed  vtilità,cbe  te  la  concedere  nel  nofiro  volgare  idioma-» 

\ Italiano, perche  e fendo  quefio  copiofijfimo^  bafiante  a f piegare  in  qua- 
lunque fiienga  con  fitmma  facilita , e felicità  tutti  concetti  del  no  tiro 
intelletto  ; già  nell'auuentre  non  parrà  necejfità  mifirabile,  ma  ptù  to- 
' fio  confuetudine  anticaio  afjùefattione  degli  buomini  quella  difrauda- 

■ re  gli  ami  migliori  della  vita  allo  fiudiodtlla  Filofofia,  perimpiegar- 
i li  nella  grammatica  delle  lingue  Greca,  e Latina . 

Io  nonfaprò /piegare  l'vtile  grande , che  apporterà  quefi'opera  à 
tutti  gli  affettionati  alla  facott  'a  M atematica  meglio , che  con  le  parole 
di  Dionifio  Lambino  > parlando  di  Cicerone  a Carlo  Re  Cbriftiani/fi- 
moi  Quantum  autem  ex  omnibus  operibus  fruilhim  pcrccpturi  fi- 
mus  ex  co  cognofcerc  licet , quod  ex  hoc  volumine  tantam  ad  litte- 
Farum  ftudiofbs  vtilitatem  penienire  videamus  . Da  per  se  medefimo 
dichiara  quefio  primo  T omo  il  commodo  grande,  che  dcuono  apporta- 
re gli  altri,  quali  fono  già  in  ordine  per feguire  la  flampa  ,fe  tù  gradi- 
rai, e la  buona  intentione  del f Autore  ,e  la  mia  pajpone  di  giouarti , i 
feruirti , la  quale  doucrà  feufarmi , ò farmi  compatire  di  qualunque 
eccettione  , che  per  qualfiuoglia  riguardo  po/fa  mai  trottar  fi  in  quefi' 
opera,  come  prouenuta  per  mio  folo  difetto,  st  come  deuefi  alla  gloria 
del/ Autore  tutto  ciò , che  vi  trouerai  di  buono  • Fitti  felice . 
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CHE  COSA  SIA  MATEMATICA» 
E quali  fieno  le  fue  parti . 

AT  ematica  chiamiamo  tutta  quella^ 
parte  di  Filofofìa  > che  riguarda  la  quantità . 

Due  generi  di  quantità  hà  per  oggetto 
Matematica,  cioè  la  quantità  continua  , c la^ 
quanti»  difereta.  ■ * i ; : 

Qualunque  ellehfione  fi  > chiama  quantità 
continua,  ed  ogni  moltitudine  fi  dice  quantità 
difereta. 

La  quanticà  continua  lì  diuide  in  tre  generi 
d’eflcnlìoni  . La  prima  è queM’eftenlionc  , che  co/lituilce  lo  fpazio . 
La  feconda  è la  durationc  , che  volgarmente  vien  chiamata  tempo  ; ó 
Interza  è il  moto  fuccellìuo , che  fi  dicemoto  perenne . 

Qjnndi  è , che  la  quanticà  concinna  cade  fono  la  noflra  cognitione , 
alle  volte  come  cofa  mobile  , ed  altre  volte  come  cofa  immobUe  ; cioè 
la  confìderiamo  immobile  quando  ci  forma  lo  fpacio,  c mobile,  quan- 
do la  confìderiomo  come  tempo  , ò moto  fucccITiuo . Li  Matematici  pe- 
rò , benché  intendano  per  quantità  continua  l'eftenfìOne  materiale,  eoo, 
tutcociò  la  confìderano  aftracca , cioè  difgiuma  > da  ogni  maceria. 

La  quanticà  dilcreu  lì  confiderà  , ò affoluca  per  fe , onero  compa- 
‘ratiua  ad  altra  colìl.'  v " * ' r. 

"AfTohica  per  fe  s’incende , quando  quella  moltitudine  ò è confidera- 
tain  aftcatco , come  fe  fi  proferire  cento  , mille  &c.  fenz'  altra  efprcf. 
(ione  *.  oucro  è confiderata  in  concreto , cioè  applicata  à qiukhe  Og- 
getto , come  fediceflìmo,  trenta  Naui , mille  huomini  &c.  , 

Comparatiua  ad  altro  s’inccnde , quando  quella  moltitudine  c com- 
parata  al  fiiono , ò voce  &c.  come  fucOede  nelle  cofe  della  mufica. 

Finalmente  la  quantità  fi  diuide  in.  quanticà  racionalc , ed  irratio- 
nalej.  ^ -■  ^ .i  , < 

Ratiònale  fi  dice  quelb  quantità ,'  della  quale , rifpetto'à  qualche-! 
mìfuraj  fe  he  poflbno  efprim'cre  le  parte;  c quella  quantità:,  della  quale , 
in  liguardo  à qualche  mifura  , non  fe  .ne  poflònoefpùnictole  partir  fi 
chiama  irrationale . . 

La  Matematica  fi  diuide  in  quattro  generi  di  Dottrine  , cioè  Geome- 
tria, Aritmetica,  Armonica,  ed  Aflronomia.  j 

La  Geometria  è feienza  , la  quale , col  mezzo d’alcuhi  notiflimi  prin- 
cipi), dimoflra  tutte  le  paflìoni,  ò proprietà  3 che  accadono  alla  quan- 
tità continua  immobile  ; onde  infegna  anco  à mifurare  la  grandczza.1 
delta  Terra,  e df  tutte  falere  cofe  materiali.  , 

L’Aritmetica  è feienza , che  riguarda  la  quantità  difereta,  ciocia./ 
moltùudineaflòlutapcrfe,  fitiuolge  intorno  alle  pafKoni  numeriche, 
ed  cfpfica  l’arte  di  ben  conteggiare.  ' ■ 1 - 

L’Ar- 
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L’Armonica  è fcienza  » che  ngaardala  quantici  difcrctat  cioè 
moltitudine  compamiua  ad  altro  j conlìdera , ed  cfplica  l’Annonia  > ò 
concento  fonoro . 

L’AAronomia  è fcienza  > che  confiderà  le  paflioni  della  quantità 
continua  mobile  > cfplica  > c dimoftra  l’apparenzc , e moti  de'Corpi 
Celcfti . 

Annotationc . 


PErchc,  come  s’è  detto  > la  quantità  lì  diuide  in  quantità  continua  > 
e difcrcta?  delle  quali  la  contìnua  li  dillingue  in  mobile  , ed  im- 
mobile > c la  difcreta  in  aflbluta  per  $è , c comparatiua  ad  altro  ; hauen- 
do  gl’Antichi  Matematici  conliderato  nella  quantità  quelli  quattro  ac- 
cidenti > vollero , che  la  Matematica  li  diuidelTè  in  quattro  foli  membri  > 
cioè,  in  Geometria,  che  riguarda  la  quantità  continua  immobile  ; ito 
Aritmetica,  che  riguarda  la  quantità  difcreta  , ò moltittidine  alfoluca^ 
per  se  ; in  Armonica , ò Mulica , che  riguarda  la  quantità  difcreu  cooh 
paratiua  ad  altro  ; ed  in  Allronomia , che  confiderà  la  quantità  conti- 
nua mobile  : Quelli  quattro  membri , ò parti  ( ciafcuna  delle  quali  ri- 
ceue  altre  fubdiuilioni , ' come  à fno  luogo  fi  dirà  ) li  diuidono  in  fpecu- 
latiua,  e pratica. 

' La  fpeculatiua  è quella  , che  riguarda  folamente  la  dimollracìonej 
delle  cofe  ; e la  pratica  è quella  , che  riguanda  fempliceroente  ropcnt- 
tiua^ . 

La  Dimollratione  ò è Tbeorematica , ouero  Problematica.  . , 

La  Dimollratione  Tbeorematica  è quella , che  ne  certifica  delle^ 

riflioni , ò proprietà  d’vna  , ò più  quantità  in  qualche  modo  efpolle , 
fcambienolmente  adattate  ; laonde  il  Theorema  non  è altro , fe  nooj 
che  la  dimollratione  da  farli  in  qualche  cofa  propofta , fecondo  vna.^. 
data  Ipoteli . 

La  Dimollratione  Problematica  è quella  , che  ci  rende  certi  dcUa^ 
pofiibilità  di  collruire  qualche  cofa  propolla , e perciò  il  Problema  è 
quello , che  c’infegna  à folucre , per  alcune  quantità  date , qualche.) 
cofa  propolla . 

Pelli  Theoremi , e Problemi , alcuni  fi  dicono  elementi , altri  ele- 
mentari , ed  altri  ve  ne  fono  feparati  dalla  forza  , e fignificato  di 
quelli . 

Elementi  fi  dicono  quei  Theoremi , e Problemi , che  fcruono  per  la^ 
collrutcione , e dimollratione  dell’altrc  cofe , cioè  che  fono  come  prin- 
cipi) ordinati  à dimollrare  , e collruire  altri  Theoremi , e Problemi , o 
die,  fenza  quelli  , tutte  le  altre  cofe  non  fi  potrebbero  collruire,  ej 
dimollrare . 

Quei  Theoremi , e Problemi  fi  dicono  elementari,  li  quali  feruono 
alla  collructìone , edimollratione  di  molte  altre  cofe  , ma  non  feruono 
così  vniuerfalmente  per  la  collruttione  di  tutte  l’altre  cc^e  , come  fi 
dillè  degrElcmenci . 

Qucl-~ 
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Quelli  poi  < che  non  feruono  per  la  cò/InictlònetT c 
più  cole,  ac  dinoDllrano  qualche  cofadi  Colpkuaj.fonofiuHidlqueAo 
nome  elementari . ' ' j i ó ■ . 

, Doppoxl’lMiucrtlcfinito,checofa  ItaTheoremaieProWcBK./parmi* 
à ptopofitO)  prima  cheli  efltri  in  altro»  dcfinire>  che  xx>(a  Ita. Lemma.} 
Scolio , Coronario  ,Potifnvi iDeduttione , Cafo  ytd  I/laiza >,  jìì„. 

Il  LctmiDLÒ  vn  premellb  » .che  fi  fì  in  astuto  aUa,  propol^oncio- 
gucnco.  ...  . ' /r.sj 

Quando  » in  agiato  di  qualche  propo/ìtione  di  materia  particolàrò }, 
fà  bifogno  premettere  qualche  Theorema,  ò Problema,  che  tratti  d’al-' 
tra  materia , quelpremelTo  da  Matematici  vien  chiamato  Lemma . 

Lo  Scolio  denota  vna  breue  efpofitione,  òinterpretatione,  ed  allej 
volte  qualche  aggiuntione  all’antecedente  propo/ìtione . 

Il  Corollario  è vna  certa  confeguenza,  cheli  caua  da  quel  che  li  è 
dimoftrato  nella  propofitione  antecedente , diuerfa  da  quello , che  li  è 
conclufo  in  ella  propofitione. 

Porifmi } fecondo  gl’Antichi , fono  certe  propofitioni , cheli  polfono 
e^rre  in  formadi  Problemi  »cd  anco  in  forma  di  Theoremi  ; non  fono 
alTolutamentc  Problemi , ne  meno  Theoremi , ma  tengono  mifto  figniii- 
cato  ,che  polTbno  denotare , c l’vno , e l'altro. 

Secondo  i Moderni  poi , per  Porifma  fi  prende  qualche  conclulionc  > 
che  fi  caua  dal  problema  rifoluto,  la  quale  non  hà  niente  di  commimc., 
con  quello , che  s’è  propofto , e li  prende  come  Theoreitia  certo  > e di- 
molirato . , 

La  Dcduttionc,  nel  Problema,  è il  pallàggio  , che  fi  fi  dal  propofto 
ad  vn  altro  Problema , il  quale  fcrue  di  mezzo  per  la  folutionc  del  Pro- 
blema propofto. 

11  Cafo  è la  trafpofitione  della  coftruttione , ò dimoftratione. 

Nei  Problemi,  c Theoremi , qualchevolta  vna  cofa  può  accadere^ 
in  vari)  modi , e perciò,  fecondo  vn  modo,  fifàlacoftruttione,edi- 
moftrationc , che  fi  richiede  , come  à lùo  luogo  li  dirà;  e di  nuouo,  per 
ogn’altro  modo , fi  fà  parimente  la  coftruttione  , e dimoftratione  , cho 
perlopiù  è differente  dall’altra,  e cosi  verri  dimoftrato  quanto  s’è  pro- 
pofto , fecondo  tutti  i vari)  modi , e quefti  modi  vari;  fono  quelli , che  fi 
chiamano  cali . 

L’Iftanza  c quella , che  impedifee  tutt*  ilcorlb  dell’oratione , oppo- 
nendoli ò alla  coftruttione , ouero  alla  dimoftratione , la  quale  non  deue 
elfere  riceuuta  per  vera , ma  bifogna  rifiutarla , e dimoltrare , che  fia_. 
falfa... 

Premeflà  la  cognitione  di  quanto  s’è  detto  , parmi  tempo  di  darej 
princìpio  alla  fpiegatione  degl’Elementi  d’Euclide  , per  clfer  quelli  Ixj 
bafe  di  tutto  quello  noftro  corfo  di  Matematica  ; e per  procedere  coll’or- 
dine del  mcdelimo  Euclide , fpiegheremo  prima  rutti  li  principij  necellà- 
rij  per  rintiéra  cognitione  di  quefti  Elementi,  i quali  fi  diuidono  in  tré 
generi , cioè , Dcfiiitioni,  Poltulati,  & Alfiomi. 

Definitioni  fi  chiamano , in  Matematica,  quei  principi;',  che  /piegano 
la  natura  delle  cofe,  c li  vocaboli  dell’ Arte . 

A ì Quei 
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CWi  ]»inci{>ìj>  li  quali  fono  pérsè  tanto  notile  chiari,  che  non  han- 
ìaSgnod’alcunadlmoftrationejfi  che  Topo  conceduti  da  tutti  per 

i fem’alcnna  dubitatione , fi  dicono  Poftulati . 

Gli  aiEomi , è communi  fentenze  » fono  certe  cognicioni  dellViniroo , 
non  fole  in  Matematica , ma  In  tutte  Taltre  Dottrine,  fono  talmente 
lifefte  ,&  euidenti , che,  chiunque  ne  concepifee  rettamente  i voca- 
I . Ber  niflima  raeione  pui  diflcntlre , e non  ricoicrli  oane  veri , o 
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EVCLIDE  RESTITVTO 

■ r 

DA 

VITALE  CIO  R D A N I 

ELEMENTO  PRIMO 

, I 

. I j . • . - - j : • C.  #»••...  I 

D E F‘1‘  N I T 1 O N I.:  ' ■ 

!• 

L PVNTO  è quello  « che  non  hà  parte  al- 
cuna , cioè  i che  non  occub* /h*tio  alcuno» 

I 1. 

La  linea  è vna  lunghezza  Lenza  larghezza . 

III..  ‘ , ■ ' 

Gli  eftremi  della  linea  fono  punti',  ooè>  la 
linea  terminata  comincia  dal  pmtOi  e fitufce 
nel  punto. 

I V. 

Dituitelclinccichefipoflbnoftendcrcdapunto  à punto  , la 
breuilTima  fi  chiama  linea  retta . 

Slu^lla  poi  i che  none  la  hreuiffima , ficbkma  linea  curua . 

V* 

Superficie  fichiama  quella , che  hà  folaraente  lunghezza , e lar- 
ghezza , ouero  ilflujfo  laterale  della  linea  fi  chiama fupérficie . 

Gli  eftremi  della  fuperficie  fono  linee . 

Perche  la  fuperficie  è il^jfo  laterale , ò tranfuerfale  della  linea , 
perciò  la  fitperficie  comincia  dalla  linea , e finifce  nella  linea  -,  onde  gli 
tfirtmi  della  fuperficie  fijno  linee. 
itó.-  . * VII. 

Quando  vna  retta  liiKa  è diftefa,  fecondo  tutte  le  politure  , fo- 
pra  d’vna  fuperficie  , ed  in  ogni  politura  giace  con  tutte  le  fue 
parti  in  efta  fuperficie,  quella  lupcrficie,  fecondo  Herane,  la  chia- 
meremo fuperficie  piana . 

~ S',*. 
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{ Sfintfnda  qua^aotlìa 
retta  linea  AB,  dijtefa 
/opra  la  fuperficie  Z , fe- 
condo qualunque  poJSturai 
fe  tutte  le  parti  della  ret- 
ata AB,  ferrare , ed  in-, 
ogni po/ìntrafaramto  neU 
la  fuper fitte  Z , alt  bora 
lafuperfife  fL  ia  ebifime^ 
remofuperfiiepiana,' ~ 

.'Vili. 

La  fcambieuole  inclinatione  di  due  linee  > polle  In  va. 
medeliino  piano,  ecoqcorreqcifràdilorainmodo}  che. 
no  lìano  nella  medelinia  dirittura, lì  chiama  angolo  piano. 

Siconcepì/ca- 
no  le  due  linee-, 

B A,  C A, pojle 
in  vnmedejimo 
piano,  e concor- 
renti in  qualche 
punto  A in  mo- 
do , che  nónfac- 
eianovnafola-, 

linea,  ma  P-vna  ' 

'^a  inclinata  alP altra  : lì  or  quella fcambieuole  inclinatione , eioì  que^tper- 
tura  , che  le  linee  B Zi  , C A cofituijcono  neipunto  A,  JS  chiama  angolo 
piano . 

S^tùndi  i,  che  la  quantità  delP angolo  non  corfifte  nella  lunghezza  dette-, 
linee  B A,C  A,  ma  nella feandneuote  inclinatione , ò apertura , che  c^itui- 
f cono  nel  concorfo  A . Et  i d’auuertirfi , che  qualunque  angolo  piano  fi  nota 
con  tre  lettere , come  fi  vede  nella  figura , e quando  fi  nonuna, fifa  colmezzo 
di  quelle  ire  lettere , ponendo  nel  fecondo  luogo  quella  lettera  , dotte  le  linee-, 
fanno  il  concorfo , cioi  dotte  Jlà  P angolo,  e cosi , volendo  nominare  vno  detti  no- 
tati angoli,  fi  diràP  angolo  B A C,ò  vero  P angolo  CAB. 

E anco  da  notarfi , che  Pangolo  non  è lunghezza  , ne  fuperficie , ne  meno 
corpo , ma  i folamente  il  modo , col  queUe  due  linee  fono  fcambieuolmente  in- 
clinate ; e Pangolo  piano fi  dice  ejfere  maggiore , ò minore , fecondo  che  Pincli- 
natione , ò apertura  di  quelle  linee , che  locontengono , è maggiore,  Ò minore  ; 
e così  diremo , che  quanto  la  linea  AC  è più  inclinata  alla  linea  AB,  tanto 
P angolo  fi  dirà  ejfere  minare  ^ , quanto farà  mene  inclinata  j tomo  Pungolo 
B A C fi  dir àelf ere  maggiore. 

Oltre  à ciò  intend^  tirata  la  retta  A D in  modo  , che  faccia  qualche  an- 
golo con  la  retta  A C,  la  medefima  retta  A D farà  angolo  con  lanetta  A B, 
donde  è manifefio , che  la  retta  AC,  diuide  Pangolo  DAB  netti  due  ango- 
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li  BAC,  C A Ò-,  e perdo  l’angok  dtnaturaj'uaè  diui/ibile  ; borfe  l’angolo 
è dmt^ileper  ntctjfaru  (bn/tgucnzafuri  ancor»  fuahtitd  , e Jlimo  tanto 
difficile  à potcrjicencepire , che  tl  diuiffihiU  non  fia  quantità  ,per  quanto  è dif- 
fficite  ad  intcndtre , che  tindiuiffiiilejìa  quantità  ; eoncbiudianto  dunque , eh; 
^l’angolo  benché  non  fia  lunghezza  , nonfuperficie,  ne  corpo  ; contuttociò  emen- 
do cof t diuifliHe  non  può  taf  dare  di  non  e fiere  quantità  . 

IX. 

Quell’Angolo , ch’è  contenuto  da  linee  rette  , fi  chiama  an- 
golo rettilineo . 

Quello  cb  e contenuto  da  litut  curue  ì fi  dice  angolo  cunùlineo  ; < 
quello  ìcbi  contenuto  da  orna  retta  ^eda  xna  curua  > fi  chiama  angolo 
mifiilineo . 

Nella  figura  ^ A 

I feguente,  l'ango- 
lo BAC  , con- 
tenuto dalle  rette 
BA)CAfi  chia- 
ma angolo  retti- 
lineo yf  angolo  D 
E F > contenuto 
dalle  curile  D £y 
F Et  oueroD  Ay 
F Ai  fi  dice  an- 
gfioeuruilineo;e 
d'angolo  GH  1 1 
contenuto  dalla-, 
retta  H U e dal- 
la curua  G Ht  fi  chiama  angolo  mifiilineo.Oltre  à ciò,  quando  Pungolo  è conte- 
nuta da  vna  linea  curua , e da  vna  linea  retta , e la  retta  continuata  non  fega 
in  modo  alcuno  la  linea  curua , quelP angolo  fi  dice  angolo  del  contatto  , come 
Pongalo  G H I della  figura  Z,  ed  il  punto  H fi  chiama  punto  del  contatto. 

Se  vna  retta  linea  cade  fijprx  d'vn  altra  linea  retta  , c gli  angor 
li , che  fà  dall’vna , e l’altra  parte Ibno  fra  di  loro  vguali , quelli  fi 
chiamano  angoli  retti  ; e la  linea,  che  cade , fi  dice'  elTcrc  perpendi- 
colare à quella,  Ibpra  la  quale  cade . ^ 

Cadala  retta  AB  fopra  la-, 
retta  C-D,  e faeciqxP angolo  AB 
D vguale alPangolo  ABC,  in-, 
talea/o  gli  angtu  A B I>,  A B C, 
fiehéatmramtt  augot>  retti , e la  li- 
nea retta  AB,  fi  dirà  effereper- 
peaditelmm  alla  retta  CD, 


Ango- 
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T ^ *• 

Ancolo  ottufb  fi  chiama  quello  > eh*  è maggiore  del  retto 
■ XII, 

Quell’  angolo  , ch'è  mipore  del  retto  > fi  chiamerà  ango- 
lo acuto. 

c»4a  l»  rfttf  A B fopr» 
la  retta  C D,  e faccia  ^li  an- 
goli A BP,  AB  C,fra  di  lo^ 
ro  ineguali , cioè  Pangolo  A 
B D maggiore  delP angelo  A 
B C ;fe l’angolo  AB  D farà 
maggiore  d’vn’  angolo  retto  ^ 
lo  chiameremo  angolo  ottufr; 
e fe  fangaio  ABC  è minore 
d’vn' angolo  retto  , quello^ 
chiamerà  angolo  acuto , 

XIII. 

T cimine  è quello  » ch'è  efiremo  di  qualche  colà . 

Il  punto  ì ch’è  eflrtmo  della  lirtea,  fi  dice  ejfer  termine  dell*  Unta  ; 
la  lima  i,  che  c eftremo  della  fuptrficiet  fi  dice  ejfer  fermine  della  fuper^ 
icie:  ed  il  mcdejimos' intende  d'ogn  altra  cojà,  , . 

XIV. 

Figura  fi  chiama  quella , eh  e contenuta  da  vno,ò  più  termini . 

Non  tutte^ 
le  afe  , che^ 
hanno  termini, 
fi  chiamano  fi- 
gure , ma folo 
quelle-fhefono 
circondate  , e 
totalmente  rac 
chiufe  dentro  à 

i J uoi  termini  ^ t , 

v.g.  la  lineo-t 
AB,  è termi- 
nata dallipun- 

ti  A,  ò-  B ; e perche  quefti  non  hanno  eftenfione  alcuna  , perciò  non  pojfamo 
circondare , e racchiudere  la  linea  A B ; e>, fecondo  il fenfo  della  definitipne  i 
la  linea  A B non  è figura . Similmente , la fuperficie  ABC  non  è figura-jlan-, 
te  che  non  è racchufa  tutta  dentro  allifuoi  termini , ma  è indeterminata  ver- 
fo  AC.  Figura , fecondo  Euclide,  fi  chiama  la  patata  Z,  la  quale  è totalmen- 
te^ racchiufa  dalla fola  linea  GH I K i come  ance  fi  chiama  figura  la  nota- 
ta X j la  quale  / totalmente  racchiufa  dentro  i termini  D E,E  F , F D . 

; 
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- ^ «r  ♦ jk  » • 

Il  circolo  è vna  figura  piana , contenuta  da  vna  fola  linea , che  fi 
chiama  circonferenza , alla  quale  tutte  le  rette  lince  , che  dal  punto 
di  mezzo  vi  cadono , fono  fra  di  loro  vguali . 

In  quefi»  definitiont  Euclide  ('infera  i cbecofa  dobbiamo  intendere  per 
circolo,  e dice;  cb'ogni  qual  "volta  i’bauerà  vna  figura  piana,  contenuta  da 
vna  fola  linea , ebe  cbiameremo  circonferenza , e tutte  le  rette  linee , tirate 
dal  punto  di  mezzo  alla  circonferenza , faranno fra  di  loro  vguali , quella.^ 
figura  fi  cbiamerà  circolo  : laonde , acciòcbe  quella  figura fia  circolo , i necef- 
fario  ebe  babbia  tre  conditioni , cioè  ; la  prima , ebe  fia  figura  piana  ; la  fe- 
conda , ebe fia  contenuta  da  vna fola  linea , come  la  notata  ABC,  la  quale 
ficbiamacirconferen.  p ^ 

za;  e la  terza,  ebe  j 

tutte  le  rate  linee , / ' ' 

come  DA,  D B,  DC,  j A ^ 

tvate  dal  punto  di  I.  : / , . ^ \ 

mezzo  D , alla  cir-  I / \ \ 

co^erenza,fiano  fra  I I |g 

'djlofovguali.^^n.  / Et  O j I 

dofitrouerà  dunque  ' I [ \ i / 

vna  figura , ebe  bab-  / ■ • ì fi 

bia  le  tre  antedette^  I • - • \.  : 

Conditioni,  quella  fi  I ' 

cbiamerà  circolo , - / ' A . 

■ ^ ^ \ ^ 

Il  Signor  Gìo:  Àlfonfo  Barelli , imitando  Euclide  nella  definitione  della-. 
Sfera , pone  la  definitione  del  Circolo  nelfeguente  modo  . 

. -figura  piana  deferìtta  dalla  reuolucione  d’yna  terminata  tettai 
linea , intorno  ad  vno  dclli  Tuoi  eftrcmi  fifTo  immobile , fin  che  ritorna 
nel  luogo  d'onde  parti , lì  chiamerà  circolo,e  la  linea  deferìtta  dall’eftre- 
nlo  rtobìle  di  quella  retta  linea , fi  chiamerà  circonferenza  di  circolo . 

Cioè , fe  concepiremo  immobile  vno  degli  ejlremt  di  qualunque  retta  DC, 
come  l'eftremo  D,  intorno  al  quale-enei  piano  FGH  I,fia  revoluta  la  retta  DC, 
fin  ebe  ritorna  nel  luogo , d'onde  parti  ,farà  defcrttta  la  figura  piana  ASCE, 
la  quale  bq  le  tre  Conditioni  antedette , cioè  ",f ara  figura  piana , fante  che  la 
reudutioneèfatta  nel  piano  EGH  I,farà  contenuta  dalla  fola  linea  ABCE, 
dif ugnata  daU’efiremo  C,  che  fi  chiama  circonferenza  , e tutte  le  rette  D C , 
D A,  DB  <^.  fona fri  di  kro  vguali.,  poiché  rapprefentano  la  longbezzo-, 
della  retta  DC  tu  tutti  i fiti  del  piano  F GH  1 , mentre  nella  fua  reuolut io- 
ne defcrijfe  il  circolo  ABC. 

" XVI. 

Quel  punto,  intorno  al  quale  fi  riuollc  quella  retta  linea,  che  dc- 
fcriffd  il  circolo,  fi^iama  centro  del  medefimb  circolo,  che,  nella 
figura  antecedente , farà  il  punto  D- 
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XVII. 

Ogni  retta  Luca , che  paffa  per  il  centro  del  Circolo , e termina 
con  ambi  gli  cllrcmi  nella  circonferenza  del  mcdelìmo  circolo , fi 
chiama  diametro  del  Circolo . 


Per  il  centr»  E ì dtl  eirtalo  ABCDt 
psfi qualunque  retta  B E D,  e contor~ 
raion  la  circonferenza  del  circolo  da-» 
ambe  le  parti  in  B,  &D  -,  farà  la  ret- 
ta BD quella  i che  cbiamaremo  diame- 
tro ieno  eirulo . 


XVIII. 

Il  mezzo  circolo  onero  lèmicircolo  è la  figura  piana  y contenu'. 
ta  dal  diametro  > c da  quella  parte  di  circonferenza  y detratu  dal  dia- 
metro. 

Nella  figura fopra  notata , la  figura  piana  contenuta  dal  diametro  B Dy 
e dalla  linea  B AD  y et^è  parte  della  circotferenza  , onero  quella , cb’è  con- 
tenuta dal  diametro  BDy  e dalla  linea  BC  D yfi  chiama  mezzo  circolo . 

Jn  quefta  definitione  tacitamente  fi  fuppone , di’  il  diametro  B D diuida 
il  circolo  A BCD  in  due  parti  uguali , il  che  facilmente  fi  potreìAcj 
dmojlrare  in  qu^fio  luogo,  mà  non  ejfendofi  per  anco  parlato  della  di-\ 
mofir adone , per  non  turbare  l’ordine  d" Euclide , neWef porne  qui  la  definitio- 
ne , che fopra  Pi fpiegata , fé  ne  trafporta  la  dimofiratione  dopo  la  terza  prò- 
pofitione  del  primo  libro . 

XIX, 

Le  figure  y che  fono  contenute  da  lince  rette , fi  dicono  rettilinee , 
quelle  y che  fono  contenute  da  linee  curue  y curuilinee  -,  e quelle  y 
che  iono  contenute  da  lince  rette  y e da  linee  curue  y fi  dicono  noi- 
IHhncc. 

A I 1 / \ 

che  fono  con-  / \ \ / 

tenute  da  li-  ' • 

nee  rette , fi  I yPK 

dicono  retti-  l / \ \ [ 

nz'iX'ò.  A / E \ ) *■ 

curmhneei*  A A 

la  notata  Ey 

cVi  contenuta  da  linee  curue,  e rette , fi  chiama  mifitlinea , 


I DeUc  figure  piane  quell»  j eh  e contenùta-da  tre  (blelBiqfti  (|  di. 

te  trilatero,  onero  triangolo ;eo»;r/rwo£<irfc/^,l>,.B.'..  -^r^  - -- 
, ■,,.  • XXI.., 

. Qi^Ua , eli  e contenuta  da  quattro  hncc,  fi  chiamàqùàdfiUtlero, 

j ò "quadrangolo  ; eowf /e  woMfe  “B  , f . ■ ‘ ■ - 

XXII,  • 

^ E fc  farà  contenuta  da  più  di  quattro  lince ,,  fi  ch/amej^  moHila- 
, tcio-, cornei» notata  O . ' . ■ , ' 

^ j j j.. 

Delle  figure  trilatere  quella  che  hà^c  Ipti  vguaH , fi  chiama 
I triangolo  equilatere , come  la  notata  A-  dell^  figura  feguenti . 

Quella  che  hàdue  lati  tguali , fi  chianfia  ifofcelc , co»»f  le  nota- 
te RM  Z.  ....  ) 

XXV.  -, 

E quella , che  hà  tutti  tre  i lati  ineguali  y fi  chiami  Icaleoo , come 
le  notate  X , ed  £ . 

Sin  qui  Euclide  bà  definito  i triangoli  per  ta  comparatìone  d^i  lati  e con- 
feguentemente  li  defimfee perlacomparatione  degl' angoli,  fi 


t , . X X V ’l.  , ' - , 

Ogni  triangolo , che  haurà  vn’angolo  retto , fi  chi^a  tnangolo 

rcttancolo  , coiwe /«  «swfi.X  ^ Z* 

^ X X V 1 1.  

Se  haucrà  vn’angolo  pttulò  , _fi  dirà  amhligonio, ^ cowe r/ nota- 
to E . i 

nr 


t* 
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XXVIII. 

• £ fif  timi  tre  gli  angoli  làranno  acuti , fi  chiamera  triangolo  ofil- 
gonio  ) come  li  not*ti  ÀiRiM  • 

D’onde  'emamfefioì  ch’il  triangolo  Jcalenopuo  tjftrtrettangoU^ 
idambligomOi  tl  triangolo  ifofceU  può  ejfert  ambligonio , ed  ojftgo- 
nio^ 

XXIX. 

Delle  figure  quadrilatere  quella , che  hà  i quattro  lati  vguali , c 
tutti  gli  angoli  retti  > fi  chiama  quadrato , come  la  notata  A- 


Chiamafi  quadrilungo  quel  quadrilatero  che  hà  gli  angoli  retti  j 
e non  tutti  quattro  i lati  (òno  frà  di  loro  vguali , come  la  notata  ‘B. 

X X X i. 

La  figura  quadrilatera , che  hà  tutti  quattro  i lati  vguali , e non 
hà  gli  angoli  retti  > fi  chiama  Rombo  > come  la  notata  C- 
XXXII. 

Romboide  fi  chiama  la  figura  quadrilatera,  che  hài  lati  oppofir 
vguali , e gli  angoli  oppofii  vguali , non  è equilatera , ne  meno  hà 
gli  angoli  retti , come  la  notata  D- 

XXXIII. 

Tutte  l’altre  figure  quadrilatere,  che  non  hanno  le  conditioni  del- 
le quattro  antecedenti,  fi  chiamano  trapetij  ycome  le  notate  E t F ’ 
XXXIV. 

Due  rette  linee  , che  ióno  in  vn  medcfimo  piano , e continuate 
dall’vna,  e l’altra  parte  in  infinito , in  luogo  alcuno  mai  icambie- 
uolmente  s'auuicinano,  ò allontano,  le  chiameremo  Rette  linee  pa 
rallcle . 

Spiega  Euclide  la  amara  delle  rette  parelleletper  la  negatiua  del  loro  fcam- 
bieuole  concorfo , come  i manifejlo  da  quel-,  che  definifce  con  le  fcguenti  parole. 


Due 
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Due  rette  linee , che  diftefe  in  vn  medefimo  piano , e continuate  in  infi- 
nito daJJ'vna  , e l’altra  parte  non  concorrono  > fi  chiameranno  rette  linee 
parallele  . Mà  perche  fi  trousno  alcune  li::ee , le  quali  diflrfe  in  vn  meJefi- 
ma  fiano  ,e,  continuate  in  ignito , fempre fcamhieublmente  t'auuicinano , e 
j mai  concorrono  , benché  quefie  àfono  due  linee  curue , ouero  vna  linea  retta  j 
. ed  vna  curua , come  à fuo  luogo  fi  dimoftrerà-,  e le  linee  delle  quali  parla  Eu- 
clide ^fono  linee  rette  ; con  tutto  ciò  , dandofi  in  Natura  due  linee  in  vn  me- 
i definoo  piano j,  te  quali , continuate  in  infinito , fempre  l’auuicinano , e mai 
; concorrono , cade  in  dubio , fe  due  rette  linee  dijlefe  in  vn  medefimo  piano  , e 
[ continuate  mai  concorrono , habbiano  quefia  pafiione  cEanuicinarfit  ò difcifiar- 
1 fi fcambieuolmente  nella  loro  infinita  eftenfione , il  che  fuccedendo  bifognareb- 
■■  *t  faroaomtéttà'  diuetfo  da  quello  , che  hahbiamo  delle  rette  parellele W , 
j eteeièoèè  la  dtfinitione  delle  rette  parallele  non  fia  mancante , i neteffario  fpie- 
! rami  la  loro  propria  natura , che  è di  non  auuteinarfi , ne  feofiarfi  in  mjj'un 
[ luogo  delia  ladefienfione , e , fecondo  tal  difinitione , dirig^ere  il  metodo  alle 
. dimofiratiom  j attinenti  agl’elemmti  di  effe  parallele  ; ed  a quefi effetto , ft- 
I guudo  la fenttnza  di  Poffidomo , Gemini,  e Proclo , hi  filmato  neceffa  io  mu- 
; tare  la  defimtione  eP  Euclide , od,  in fuo  luogo , parui  la Jiguente . Due  rette 
! linee , che fono  in  vn  medefimo  piano , e,  continuate  daWvna  , e l’altra  parte 
' in  infinito , in  luogo  alcuno  mai  fcambieuolmente  j'aumcinano , ò allontanano, 
le  cbiamaremo  rette  linee  parallele  ;ft poi  fia  polite , che  fi  diano  in  Natura 
due  rette  linee  come  A B,C  D le  quali  pofiein  va  medefimo  piano,  e continua- 
te in  infinito  , in  luogo  alcuno  della  ^ ^ 

toro  infinita  efienfione  fcambieuol-  “ 

I mente  Pauuicinino , ne  t’allontanino, 

lo  dimofiraremo  à fuo  luogo . q ________________ p 

XXXV. 

Ogni  quadrilatero  j che  haucrà  i lati  opporti  paralleli , fi  chiamerà 
Parallelogrammo . 

Nel  quadrilatero  X,fe  i due  la» 
ti  oppofii  A B ,Ct>  , fono  fra  di 
loro  paralleli,  ed  ancora  gli  altri 
due  lati  oppofii  AC,B  D , fono  fri 
di  loroparalleli,il  quadrilatero  X, 
fi  chiamerà  parallelogrammo . 

XXXVI. 

Quando  in  vn  parallelogrammo  è tirato  il  diametro , ò diagona- 
le , c due  rette  linee , parallele  à due  lati  di  elfo  parallclogrammc , fi 
fegano  Icumbieuolmente  in  vn  fol  punto  col  diametro , in  modo 
che  fiadiuil'o  il  detto  parallelogrammo  in  quattro  parallelogrammi, 
de’quali  i due,  che  fono  legati  dal  diametro , fi  dicono  Ilare  intor- 
no al  diametro , c gli  altri  due , per  li  quali  non  palTa  il  diaitietro , fi 
chiamano  complementi . 

— ^ — j— 
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tnogniquadri- 
Utere,  la  rrtta  ti- 
rata da  vn  angolo 


fi  (hiama  diami-  f t'- 
irò , eaero  diago-  j - ■■  . / - j 

■naie, e-confideran-  E/-^ ^ ■■ — ‘ ■/ P 

do  il  forallelo-  . ^ 

di  •■cui  diametro  , ^| 

■A  C , nel  quede fi  eoncepifcane  tirate  le  rette  EP^GH  ,eioi  E F parallèla  W 
lato  BC,  eia  retta  H G » parallela  al  lato  CD,  le  quali  fi  festino feaaina- 
tulmente  coi  diametro  A C nel  foto  punto  1 in  moda , che  tutto  il  parallalo» 
grammo  ABC  Dfia  diftrtbuito  in  quattro  parallelogrammi  AEIG,  JHCF  , 
-EBHI } GIFD , li  due  AEIG-,  JHCF  , thè  fimo  fegati  dal  diametro  A C ifi 
diranno  fiore  intorno  al  diametro  AC  ,■  e gli  altri  due  EBHI,  G J ED,  i) 
■ quali  non  fimo  fidati  dal  diametro  A C,  fi  chiameranno  compUmenti, 

, ' A N N O T A T I O N E . 

< I.  Ogni  lato  di  qualunque  A 
niangolo  fi  può  chiamare  bafe^ 
di  quel  triangolo  : fi  che  , Je^^  _ • 
te  rette  AB,  BC,  fi  cTiamè-  ' 

ranno  lati , la  retta  AC  fi  chia-  ■ 

mera  hafe  i fe  i lati  A C , C B , ' , ’ ' 

fi  chiameranno  lati,  la  rettO-3  . 

A B ,farà  la  hafe  &c.  • 

1.  In  qualunque  triangolo,  ‘ ■ ’ ' ■ 

l’angolo  oppofio  alla  hafe  fi  chia-  ^ , " ^ 

ma  angolo  verticale  ; cioè  ,fe—> 

la  retta  BC,  la  chiamaremo  hafe , l’angolo  verUcale  farà  ilnetato  A ; e.j 
fe  la  retta  A B verrà  chiamata  hafe  ,farà  C l’angolo  verticale  . 
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j.  Prolungato  •vfi  Uto  di  qualunque  trianvolu  O E F , come  il  Uio  £ D , 
verfo  G I P angola  G DT  fi  chiamerà  angolo  ejterno  , e li  due  angoli  D E f , 
DE  E,  fi  diranno  angoli  interni  , ed  oppofti  , rifpetto  all’ anoolo  ejler- 
noGDF. 

4.  Se  due  rette  linee , come  A S y CU  y fono figate  in  qualunque  modo  da 
vn' altra  retta  EFy  tutto  quello , che  fi  vede  dalla  retta  E F verfo  X , fi  di- 
ce ejfere  da  vna  medefima  parte  ; e tutto  quello  > cb’i  dalla  retta  E F ver- 
fo Z yfimilmente  fi  dice  ejf ere  da  vna  medefima  parte. 

Oltre  à ciò  y gli  angoli  CHG  yBG  Hfi  dicono  ejfere  alterni:  e fimtl mente 
gli  angoli  AG  H y D H Gfi  dicono  angoli  alterni  ; l’angolo  poi  EG  Byfi  chia- 
ma angolo  ejlerno  i ePangoloX} H D,  interno y edoptojloy  rifpetto  all’efter- 
noEG'B  { come  anco  gli  angoli  F HD,F  HC fono  efierni;  egli  angoli  HG  By 
HGAfi  dicono  interni , ed  oppofti . Finalmente  gli  angoli  BGHyDMGyfi 
dicono  interni , e dalla  medefima  parte  X ; come  anco  gh  angoli  AGHy  CHGy 
fono  interni , e dalla  medefima  parte  Z . 

j.  Quando  due  linee  rette  > come  A ByC  Dy  fifegano fcamhieuolmente^ 
in  qualche  punto  E > gli  angoli  AECyD  E By  fi  dicono  al  vertice  ; e fimil- 
mentegli  angoli  AEDyCEBfi  chiamano  angoli  al  vertice . 

6.  / circoli  y e circonfe- 

renze de’ circoli  » fi  dicono  fe- 
garfi fcambieuolmente , quan- 
do qualche  parte  deltvno  ca- 
de dentro  dell’altro  in  modo  y 
che  habbiano  vna  commune^ 
parte . 

Si  C'mcepifcano  i circoli 
BFCy  DBECy  talmente^ 
collocati  in  vnmedefimo  pia- 
no y che  quMcbe parte  BBCF  del  circolo  DBECy  cada  dentro  del  circo- 
lo BFC  in  modo  y cbe  la portione  BF  CE  fi*  parte  commune  ; in  tal cqfo  i 
circoli  y e loro  circonferenze  BFCyDBECy  fi  diranno  fegarfi  fcambieuol- 
mente. 

POSTVLATI. 

I. 

Ci  (t  conceda  poter  tirare  vna  retta  linea  da  qualunque  punto  ì 
qualfiuoglia  altro  punto . 

IL 

Che  vna  retta  linea  terminata  fi  pofla  continuamente  » e diretta- 
mente prolungare . j 

Che  intorno  à qualfiuoglia  centro  > c con  qualunque  interuallo>  fi 
pofla  delcriuere  vn  circolo. 

IV. 

Che  di  qualunque  quantità  propoAa  fia  pofllbile  poterne  inuna- 
ginarc  y ò prendere  vn’altra  maggiore , ò minore  . 

ASSIO-  “ 
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ASSIOMI, 

I. 

Quelle  cole , che  fono  vguali  ad  vna  terza , fono  ancora  frà  di 
loro  vguali  > e fc  vna  delle  vguaU  è maggiore , ò minore  d’vna  ter- 
za ) l'atra  delle  vguali  iàrd  maggiore , ò minore  di  quella  medefima 
terza. 

SÌAHo  le  quantità  À,B,Cf  ^ g 

fe  A farà  vguale  àC,  e la  quantità  B 

farà  vguale  alla  medefima  C , farà 

manifefio,  eie  le  quantità  A,&B,fo^  C 

no  fra  di  loro  vguali.  Inoltre  ,fel( 

quantità  Ai  Ó"  Btfono  fra  di  loro  vguali}  ogni  qual  volta  la  quantità  A fia^ 
maggiore  di  C,  ancora  B farà  maggiore  di  Gjefe  A farà  minore  di  C,  anfora  B 
farà  minore  di  C, 

; II. 

Se  à cofe  vguali  s' aggiunghino  cole  vguali , ouero  vna_, 
medefima  cofa , gli  aggregati  , che  ne  vengono , fonofrà  di  loro 
VguaU, 

I I I,^ 

Se  da  cofe  VguaU  le  ne  detraggono  cofe  vguali,  i rimanenti  fono 
fri  di  loro  VguaU,  ' 

I V.  ? 

Se  à cofe  ineguali  s’aggiungono  cofe  Vguali,  gli  aggregati  lono 
ineguali.  ■' 

Se  da  cole  ineguaU  le  né  detraggono  cofe  vguali , i*rimanenti 
fono  ineguali , ’ ■ 

VI. 

Le  cole , che  fono  il  doppio  d’vna  medefima  cofa  , lòfio  fra  di 
loro  vguali , 

V I I,  ^ . - ■ ■ ■ 

Quplle  cofe  , che  ogn’vna  da  per  fc  è la  metà  d’vn  altra  colà, 
lono  fra  di  loro  vguali,  i . 

Vili. 

Le  cole,  che  fcambicuolmente  congruono  infieme , fono  fra  di 

- . I X,*  - • 

Il  tutto  è maggiore  della  fua  parte  . 

X. 

Tutti  gliangoU  retti  fono  fra  di  loro  vguali. 


Se 


loro  vguali . 
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Se  due  rette  linee  fono  fegate  da  vn  altra  retta  linea  , e gli  angoli 
interni  da  vna  medefima  parte  fono  minori  di  due  angoli  retti,  quel- 
le continuate  concorreranno  da  quella  parte , doue  fono  gli  angoli 
minori  di  due  retti . ° 

Netta  figura  feguente,fiam  ie_, 
rette  A R,  CD', fegate  dalla  retta 
E F,  e li  due  angoli  BG  H,  DHG, 
infierite  giunti , fiano  minori  di  due 
an^li  retti  , vuole  Euclide  per  con- 
cedo , che  le  rette  AB,  CD,  eon~ 
tinuate  vadano  à concorrere  verfo 
X . E benché  quefto  ajfioma  babbia 
di  hifogno  tfejjer  dimojlrato , cort-i 
tuttociò  P bù  pofio  in  quefto  luogo , 

' per  non  turbare  P ordine  iP Euclide , e la  dimoftratìone  fi  può  vedere  dopo  la-, 
'^propofitione  j xJli quefto  IJbro. 

X I I. 

Due  rette  lince  non  poflbno  chiuder  figura  . 

Le  due  rette  A3,  C B concorrenti 
in  B non pojfono-cbiudere  figura  ver- 
gole note  A,  dr  C , fenzat  dìftruggere 
il  concetto  delle  rette  linee  : e bencbc—, 
quefto  automa  fia  affai  chiaro , con-. 

1 tutto  do  , per  leuare  ogni  dubio , fe  ne 
pone  la  dimoftratìone  dopo  la  terza-,  ■ 
propofitione  di  quefto . 

X I 

Vna  mcdefima  retta  linea  non  può  eflere  parte  commune  di  due 
rette  linee , che  fcambicuolmente  concorrono , c non  fono  nella 
medefi  ma  dirittura. 

5 intendano  le  rette  C B , D B , non  nella  medefima  dirittura  , le  quali 
concornnofcantbieuolmente  in  uualcbe  punto  B ; fe  faranno  continuate  verfo 
B,  le  loro  cantinuationi  non  cqfiituirannolaf ola  retta  AB,  inmodocbe  A B 
]fia  parte  dt  AC,  e fia  ancora  parte  della  retta  ABD;  il  che  tutto  fi  dimo- 
Uirerà  dopo  la  terza  propofitione  di  quefto  primo  IJbro. 

Delle  Parti . che  compongono  il  Theo- 
rema,  e Problema. 

TVtti  quefti  Elementi  di’ Euclide  fono  diuifiin  Tbeoremi , e Problemi,  de’ 
quali  i T beoremi  riguardano  la fola  dimoftratìone  delle  cofe , ed  i Pro-  ' 
\blemi  Poperatiua  , e dimoftratìone  delPoperato , come  àfuo  luogo  fu  definito  .j 

C Hot 
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1 

Hor  acciò  cheti  Theor€ma<i  e Problema fia perfetto ^ deue cojtare dt  cinque^ 
parti  ; cioè  Prop»fitio»e  , Efpofitione , Cojirutttoae , Dimojlrationt , e Conclu- 

■ c ir  ■ 

Nella  propofitionejì  propone  in  genere  quello,  che  fi -vuol fare , e dimo- 

flrare^ . 

Nell’ Efpofitione  Pefpone  in  fpecie  quello , che  in  genere  fìt  proi  fio  nella 
propofitione . 

La  coflruttione , nel  Problema  , è P operatone , à defcritttone  dt  quella  figu- 
ra , cbefolue  il  propofio , e lo  prepara  alla  dimoftratione  dafarfi  ; e,  nel  Theo- 
rema , è Paggtunuone  di  quelle  quantità,  che  bif ognuno  per  la  dimoftratione^ 
di  quello,  che  fi  è propofio. 

La  dimofiratione  è vn  ordinato  difcorfo  , col  quale , mediante  li prtm , ed 
infallibili  principij , ò altre  cofegià  dimofirate,  per  continuatifiiltg'fmi,fi  per- 
uiene  alla  verità  dt  quello , che  fi  è propofio f are,  e dimofirare . 

Conclifioneè  Partificiofo  ritorno,  che  fi fà  alla  propofitione,  col  quale  fi  con- 
ferma tutto  quello , che fi  è fatto,  e dimofirato . 

Succede  folamente  nel  Problema , che  qualche  volta , oltre  le  cinque f opra- 
notate  parti  ,fia  necejfaria  la  determmatione , la  quale  dichiara  quando,eper 
qual  ragione,  come  anco  in  quanti  modi  fi può  f iluere  il  Problema , e di  quefia 
fe  ne  parlerà  àf  ao  luogo . 

Nota  5 che  non  fempre  in  ogni  T heorema , ò Problema , fitrouano  quefie_, 
fei  parti  ; poiché  alle  volte  può  mancare  Pefpofitione , e determinati'  ne , ed  al- 
tre volte  la  ccfiruttione  ; è ben  vero  però , che  pocbiffimifono  quei  Problemi , a 
i quali  manchi  totalmente  Pefpofitione , e determinatione  ; e pochijjiini  ancora 
fono  quei  Tbeoremi , à quali  manchi  la  coflruttione  : è necejfario  però  , che  in 
tutti  fempre  fi  troui  la  propofitione , la  dimofiratione , e laconclufione,fiante 
che  in  tutti  li  T beoremi , e Problemi , è neceffario  prima  conof ; ere  quello , che 
fi  cerca  ;fecondo  dimofirare  il  mtdefimo , mediante  li  primi  principi) , ò altre-, 
cofe  dimofirate  ì e finalmente  concludere  quello , che  fi  è fatto,  e dimofirato. 

La  Dimofirationepoi  ,ò  èafiirmatiua,oueronegatiua . 

La  Dimofiratione  affirmatiua  è quella  , con  la  quale  , mediante  li  primi 
principe , ò altre propofitioni  dimofirate , fi  perutene  direttamente  alla  conclu- 
fione  di  quello,chefùpropofiofare,e  dimofirare. 

La  Dimofiratione  negatiua  ( che  fi  dice  procedere  per  impojpbile  ) è quand', 
fi  prende  il  contrario  di  quello , che fi  vuole  dimofirare  per  vero,  e fecondo  tal 
Ipotefi , procedendo  perle  afe  a,ncejfe,fi peruiene  à qualche  impifiibilità , me- 
diante la  quale  conof  damo  quelP  Ipotefi  prefa  per  vera  efferefalfa  . E perche 
la  verità,  nelle  dimofiratiunt  Ce',metricbe,  òjlà  nella  cofa , chefipr-jpone,oiie- 
ro  nel  contrario  della  cofa propofia  , ritrouato  che  il  contrario  della  cofapropo- 
fia  fia  fa^o , fi  tonclude , che  la  cof  a propofia  necejfanamentefia  vera . 

PKO- 
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PROBLEMA  I.  PROPO  SITI  ONE  I. 

Sopra  di  qualunque  data  retta  linea  terminata, defcriue- 
re  vn  triangolo  equilatere  . 

Sia  data  qualiìuoglia  retta  linea  terminata  A B , fopra  la  quale  fi  vo- 
glia defcriuere  vn  triangolo  equilatere. 


Si  faccia  centro  in  vno  degli 
cftremi  della  retta  data  A Bico- 
rne in  A , c coll’intcruallo  A B, 
i per  il  terzo  poftulato,  fi  deferiua 
‘ il  circolo  C B D ; di  nuouo  fi 
faccia  centro  neU’eftrcmo  B , e 
col  medefimo  interuallo  B A , 
per  il  terzo  poftulato, fi  deferiua 
il  circolo  CAD.  Perche  A B 
è femidiametro  del  circolo  C B 
D,  cd  ancora  del  circolo  C A 
D , perciò  cade  dentro  dell’vno , c l’altro  circolo  ; per  la  qual  cofa  parte 
d’vn  circolo  cade  dentro  dell’altro , c per  l’annotatione  dopo  la  defi- 
nicione , i circoli , c loro  circonferenze  fi  fegano  Icambicuolmentc  . Sia 
dunque  la  lorointerfegationedoue  fi  voglia,  come  in  C,  & D,  dal  pun- 
to C alli  centri  A , & B , perii  primo  poftulato,  fi  tirinole  rette  C A , 
C B • Dico  che  il  trilatere  A B C è triangolo  equilatere  . 

Perche  nell’antecedente  coftruttionc,  intorno  al  centro  A , s’è  dcfcric- 
to  il  circolo  C B D , e le  rette  lince  A B , A C , fono  tirate  dal  medefimo 
centro  A alla  medefima  circonferenza  C B D , per  la  decimaquinta  de- 
finitione , la  retta  A C è vgualc  alla  retta  A B . Similmente  , perche  il 
punto  B , nella  coftrutrione,è  fatto  centro  del  circolo  C A D , c le  rcttcj 
linee  B A , B C fono  tirate  dal  medefimo  centro  B alla  medefima  circon- 
ferenza C A D, perla  decimaquinta  definitione,  fatala  retta  C B,vgua- 
le  alla  retta  A B j mà  fìi  dimoftrata  la  retta  A C vguale  alla  medefima  A 
B , farà , per  il  primo  alfioma , A C vgualc  .alla  retta  C B : e tutti  tre  i 
lati  A B , B C , C A fono  fra  di  loro  vguali . Quel  triangolo , che  hà  tré 
lati  vguali , perla  vigefimatetza  definitione , è triangolo  equilatere  ; mà 
il  triangolo  A B C,  per  quel , che  s’è  dimoftrato , hà  tré  lati  vguali  ; il 
triangolo  dunque  A B C è triangolo  equilatere. 

Per  la  quai  cofa,  fopra  qu.alunque  data  retta  linea  terminata , fi  può 
defcriuere  vn  triangolo  equilatere , ch’era  da  farli,  c dimoftrarC  . 

PROBLEMAII.  PROPOSITIONE  II. 

Datovi)  punto,  e data  vna  retta  linea  terminata  > li  può 
dal  dato  punto  tirare  vna  retta  linea  vguale  alla  retta  data . 

Sia  dato  il  punto  A , c la  retta  linea  terminata  B C » fi  vuole  dal  dato 

punto  A tirare  vna  retta  linea  vgualc  alla  retta  data  B C.  

“ “ ^C‘V  Si 
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EVCLIDE  RESTIT  VTO 


Si  Eiccia  cen- 
tro in  vno  degli 
cRremi  della  ret- 
ta data  B C ) co- 
me nel  punto  B , 
c coll’inreriullo 
B C 5 per  il  terzo 
poRulato,  li  dc- 
icrina  il  circolo 
E C i dal  centro 
B,  al  dato  punto 
A 5 per  il  primo 
poftulato,  lì  tiri 
la  retta  B A , fo- 
pra  la  quale , per 


i’anrccedente  propolìtionc , lì  deferiua  il  triangolo  equilatere  D A B : fi 
prolunghino , per  il  fecondo  poftulato,  i lati  1>  B , D A , cioè  DB,  clic 
pafta  per  il  centro  B , fino  alla  circonferenza  in  E , ed  il  lato  D A , cho 
palfa  per  il  punto  dato,  fi  prolunghi  indeterminatamente,  vcrfoFiC, 
fatto  centro  in  D,  coH'interuallo  D E , per  il  terzo  poftulato,  fi  deferiua 
il  circolo  E G H , la  di  cui  circonferenza  fegarà  la  retta  indeterminata  in 
qualche  punto  C.  Dico  che  la  retta  AG  è vguale  alla  data  retta  B C. 

ElTendo  per  coftriittionc  , il  punto  D centro  del  circolo  E G H , c le-i 
rette  linee  DE,  D (ì , fono  tirate  dal  centro  D alla  medefima  circonfe- 
renza E G H , per  la  decimaquinta  dcfinitionc  , la  retta  D E farà  vguale 
alla  retta  D G . In  oltre , perche  i lati  D B , D A fono  vguali  ( ftanto 
che  fono  lati  del  triangolo  equilatere  ) detratto  dalle  vguali  rette  DE, 
D G , le  vguali  D B , D A , refta , per  il  terzo  aflìoma  , la  retta  AG, 
vguale  alla  retta  B E . Finalmente , perche  il  punto  B , per  coftrattione, 
è centro  del  circolo  E C , e le  rette  B E , B C , fono  tirate  dal  centro  B 
alla  medefima  circonferenza  E C , perla  decimaquinta  dcfinitionc,  là 
retta  B C farà  vguale  alla  retta  B E ; ma  fìi  moftrata  la  retta  AG  vguale 
alla  medefima  retta  B E , per  il  primo  aflìoma , la  retta  A G farà  vgualcj 
alia  retta  B C . 

Per  la  qual  cofa , dal  dato  punto  A fi  è tirata  la  retta  A G vguale  all» 
data  retta  B C , ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Date  due  rette  linee  ineguali*  dalla  maggiore  tagliarne 
vna  parte  vguale  alla  minore . 

I ^ 

Sia  la'minore  delle  rette  date  A,  eia  maggiore  B C ; Dico  elTcr  pofli- 
Tjile  dalla  maggiore  B C tagliarne  vna  parte  vguale  alla  minore  A . 

Da  vno  delli  eftremi  della  maggiore  data  B C , come  dal  punto  B , 
poffiamo , per  l’antecedente  propofitione , tirare  vna  retta  linea , vguale 

i.'  alla 
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[ alla  data  minore  A i Ce  dunque  in  que- 
llo luogo  concepiremo  tatto  quanto 
s’è  detto  nell’  antecedente  propoiìtio- 
ne,  c la  retta  tirata  dal  punto  B,  vguale 
alla  minore  A , lìaB  D,  fatto  centro  in 
B , coH’intcrualIo  BD>  (ì  deferiua  il 
circolo  D E, il  quale  fegarà  la  maggio- 
re B C in  qualclic  punto  E.  Dico,  che 
la  retta  BE  farà  vguale  alla  data  mi- 
nore A . 

Per  la  delìnitionc  del  circolo  , la  retta  " 

B E è vguale  alla  retta  B D,  ma,pcrcoftrtittionc  , la  retta  A è vguale  alla 
mcdelima  B D , farà,  perii  primo  aflfioma,  la  parte  B E vguale  alla  mino- 
re A . 

Per  la  qual  cofa  dalla  maggior  retta  B C , fi  è tagliata  la  parte  B E , 
vguale  alla  minore  A , ch’era  da  farfi,  c dimoftrarfi. 

ANNOTATIONE. 

Per  non  laf dare  indietro  cod alcuna,  che  non  fia  ef attamente  dimojlrata  , 
come  ancora  per facilitare  la  quarta  propojìtione , premetto  le  feguenti  dimn- 
\Jirationi  . 

I. 

Ogni  diametro  léga  il  circolo , è circonferenza  di  quello , in  due 
parti  vguali . 

Sia  qualunque  circolo  A BCD,  il  di  cui 
centro  E,  ed  il  diametro  A C . Dico  che  il 
Diametro  A C diuide  il  circolo , e la  circon- 
ferenza ABCD  in  due  parti  vguali^ 

I atomo  al  Diametro  A C s’intenda  riuo- 
luta  la  parte  ASCE  in  modo  che  cada /opra 
del  rimanente  ADCE.o  il  piano  ABC  E ca- 
de dentro  alla  figura  ADCE  , cumefà  la  no- 
tata AGC , onere  cadefuon , come  la  notata 
AFC , è pure  congrue  con  la  figura  ADC. 

Suppofto  prima , che  cada  fuori  ; fi  prenda 
nell’arco  AFC  qualunque  punto  F , e nell' 
areo  ABC  qualunque  punto  H , e dal  centro 
E alli  punti  F,  Jl,  per  il  primo  pofi alato  ,fi  tirino  le  rette  E H , E F i la  retta 
E F, fegarà  la  circonferenza  ADC  in  qualche  punto  D,  e per  la  decima  quinta 
definitone , le  rette  ED  ,EH  , che f ino  tirate  dal  centro  E alla  circonferen- 
za BCD , fono  fra  di  loro  vguaE  ; eperche  tuttele  rette,  tirate  dal  centro  E 
alla  circonferenza  ABC , per  la  decimaquinta  definitone , fono  fra  di  loro 
"^Stali , f la  figura  ABC riuolta  occupa  il filo  AFC,  in  confeguenza  le  rette  E 
E,  EH  fonofrà  di  loro  vgualt  ; ma  la  reta  ED  è dimojlrata  vguale  alla  me- 
defima  retta  EH  ,per  il  primo  ajfioma , la  retta  E D farà  vguale  alla  retta  E 
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F,  Li  parte  farebbe  -uguale  a f tutto , che  per  il  nanoaftoma  è imponìbile  ; non^ 
dunque  cade  fuori . Suppoflo  di  nuouo , che  cada  di  dentro  come  la  notata  A G 
CE  rfarà  E G vguale  ad  E H ; mà  la  retta  E D è fata  dimojlrata  vgnale_, 
ad  E Hifarà  ,'per  il  primo  affama , la  retta  E G vguale  ad  ED,  la  parte 
vguale  al  tutto,chc  per  il  nono  affama  , è impofihile  ; non  dunque  cade  di  den- 
tro , per  la  qualcofa  riuoluta  la  figura  ABCE  5 intorno  al  diametro  A C,  con- 
gruerà  con  la  figura  ADCE , dal  che  l'arco  ABC  congruerà  con  Parco  ADC; 
mà  quelle crf e,  che  congruono  infieme , per  Pottauoaffoma,fopofrà  di  loro 
vguali,farà  il  piano  AÌSCE  vguale  al  piano  ADCE , e l’arco  ABC  vguale 
all’arco  ADC  : Per  la  qual  afa  tl  diametro  AC  diiiide  tl circolo  ABCD,  efua 
circonferenza,in  due  parti  vguali, ch’era  da  dim-firarfi. 

IL. 

Vnamedelìma  retta  linea  non  può  ctìere  parte  commiine  di  due 
rette  lineci  che  fcamhiriiolmcntc  concorrono,  e non  fono  nella  me- 
defima  dirittura . Di  Proclo  . 


j Concorrano  le  rette  AD , CD,  in  qual- 
I che  punto  D , e continuate  ambedue  verf  ■> 

\B,la  toro  continuatione  , E è poffthileffia 
! la  medefima  retta  BD  ,in  modo  che  DB 
fia  parte  di  AB  ,e  fia  ancora  parte  della 
retta  BDC . 

Si  faccia  centro  nel  concorfo  D,  ed  alP 
interuallo  BD  , per  il  terzo  poflulato , fi 
defcriuail  circAo  BEG , fegarà  le  rette 
BA,BC,cometn  G,ed  F,e,fe  nonlefe- 
ga,fi prolunghino  finche  concorrano  con  la 
circonferenza  in  G,Ò-  F. 

Perche  la  retta  BD  A paffa  per  il  centro  D,e  concorre  con  la  circonferenza  in 
B,  ó-  G,per  la  deamafettima  definitione  la  retta  BGfarà  diametro  del  circo- 
lo BEGLI , e, per  P antecedente  dimoftratione  ,diuide  il  circolo  BEGH  in  due 
parti  vguali,  dal  che  la  figura  BEGD farà  la  metà  del  circolo  BEGH . Simil- 
mente , perche  la  retta  BDF  paffa  per  tl  centro  D,  e concorre  con  la  circouferen- 
; za  in  B,ed  F,  per  la  decimafettima  definitione , la  retta  BDF  i diametro  del 
I circolo  BEFH  ,eper  l'antecedente  dimoflratione , diuide  il  circolo  in  due  parti 
[ vguali  i per  la  qual  cofa  la  figura  BEFD  farà  la  metà  del  circolo  BEFH  : ma 
fi  diffe , che  la  figura  BEGD  è metà  del  medefimo  circolo,  farà  perilfettimo 
; affioma,la  figura  BEFD  vguale  alla  figura  BEGD  , la  parte  farebbe  vguale 
al  tutto  , che  perii  nano  affama , è impofbile  ; non  dunque  la  retta  BD  è parte 
commune  delle  rette  BG , BDF  , ed  in  confeguenza  due  rette,che  concorrono,  e 
non  fono  nella  medefima  dirittura  , non  è pof sibile , che  Sabbiano  vna parte 
Commune  , come fu  propoflo  dimoflrare. 


COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  detto , c manifcllo , che  due  rette  lince , le  quali 
/eaiiihicuolniente  concorrono,  c non  Ibno  nella  medefima  dirittura, 
continuate  fi  lèt>aranno  nel  punto  del  concorfo. 

Per-^ 
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e<rcbtft  le  ritte  AB,C  B,  concorrenti  in  Byiaitmuate  non  jf/ert^ero  in 
B,  la  toro  continuatime farebbe  vnafoU  retta  y come  BDy  ed  mF bora  la 
retta  DB farebbe  parte  di  DA  y ed  anco  della  retta  DBC  > eb’è  contro  fante- 
cedente  dimojlrathne . 

III. 

Due  rette  linee , che  fcambieuolmente  concorrono  > è imponi- 
bile , che  poflano  chiudere  figura . Di  Proclo . 

Concorrano  le  rette  linee  ABy  CBy  in  qualche  punto  B y Dico , che  non  pojfo- 
no  chiudere  figura  verfo  Ay&  C,  cioiy  che  continuate  le  rette  ABy  CBy  verf 7 Ay 
& Cy  quelle  non  ceneorrene  infieme , 

L 


Concorrano  fi  poftibilty  in  qualche  punto  D y Cyfatto  centro  in  D y coWmter- 
ualloDByper  il  terzo  pqftulatoyfidefcriua  il  circolo  BGF  yfi prolunghino  y per 
il fecondo  pqfiulato , le  rette  BAD,  BCDyfino  alla  circonferenza  in  E , ed  F . 

Perche  la  retta  BADF  pajfa  per  il  centro  D > per  la  decimafettima  de^t- 
] tionCyfarà  diametro  del  circolo  BFEy  e y per  la  prima  delle  antecedenti  dtmo- 
Vfirationiy  diuìde  la  cireotferenza  del  circolo  in  due  parti  vgualiy  dal  che  far- 
'co  BGEF  farà  la  metà  di  tutta  la  circoiferenza  : Similmente,  perche  la  retta 
BCDE  pajfa  per  il  centra  D ,e  concorre  con  la  circorferenza  in  B ,ed  E yper 
la  decimifettima  definitione  y la  retta  BCDE  farà  diametro  del  me^fimo 
circolo,  e per  la  prima  delle  antecedenti  dimoftr  ottoni,  diuide  la  circonferen^ 
del  circolo  BGEF  in  due  parti  vguali  ; per  la  qual  tofa  P arco  BGE  fora  la 
metà  di  tutta  la  circotftrtnza  del  circolo  BFEG  ymaV arco  BGEF, per  quel, 
che  fé  dimojhato , é la  metà  della  medefima  circonferenza,  ter  ilfettimo  af- 
fiomayfarà  Parco  BGE  vguale  alParco  BGEFyla parte  uguale  al  tuttOycheper 
il  nono  ajftomoy  è impigli:  non  dunque  due  rette  linee  pofono  chiudere  figu- 
ra, ch’era  da  dinufirarfi . 

Il  P.Clauio  rigetta  una  nuoua  ifianza , ed  i,  che  te  rette  BAO  ,BCO , con- 
tinuate pojfino  andare  ad  vnirfi  in  qualche  punto  Ky  nella  circonferenza  del 
circolo  BLKyedilmodo  da  rigettarle é il feguente. 

Si  prenda  nelU  retta  BCO  qualunque  punto  Di  epodo  la  retta  BLU, 
perladeeimaqmniadefinitione,  uguale  alla  retta  OH K, farà  BD  minore 

di  DHKificbeyfattocentrotn  D,e  colPmterualloDByfidefcriuailcircoh 

nrìn  A 2 1.  Àm.  r.nn  .nelli  tanti -come  E,  edFyiy  ripetendo 


BGFy, 
\lc  mede) 


rà  le  rette  AOI,  COH  , nelli tanti , come  E,  ed  F,  e,  ripetendo 
, tati  fif  deli  antecedente  dimofiratione , fi  dimojherà , che  le  rette 
— BA, 
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jgo/a  ^Cycé'è  antro  Mipotefi^ii. 
trefì/ufpojio  f angolo  DEF  wttaU 
alvangùU  ABC  : non  dunque  la  ret- 
ta  BC  cade  fuori  deW angelo  DEF 
f Nell’ijìejp,  modo  fdimof  reri , cbel 
ffoft  cade  dcntfù^oBte fà  la  retta  BG 
e perciò  la  retta  BC  cadefopra  la  ret~ 
^ gli  »^goli 

dBC , DEF , foprapofii  Fvno  alFoL 
t'o->‘<^r,ttrannoin/ieme,clfera  da 
dtmojtrarjtn 


= r^iigd» 

all  angolo  contenuto  dalli  due  lati  dell  alrr”°  V i 

dell'vno  vguale  alla  bafe  dell'altrn  li  * ° ^ 

, ii  dellVno  faranno  vguali  allfr  ° due  ango- 

'altroj  cioè  quelli  an|olifaraLrfr'  /T  dell’^ 

no  opporti  à i lati  viuali  ed 
triangolo.  ^ ’ d il  tnangolo  fara  vguale  ai 

Sianoli  trian- 
goli rettilinei 
ABC,  DEF,  c 
lia  il  lato  A B 
vguale  al  lato 
DE,  il  lato  A f 
C,vgualealla-  / 
to  DF,l’angolo 

.A,  vguale  all’  B . v.  - -jj 

ls|le  dtagok  Ef('Ì 

nelpunto  D , c l’cftremo  B nell’eftremo  p , * “ ’ Po^o  >1  punto  A 

dell’ajtccedenre  annorarire , ’ P"/  inumerò  4. 

pio  A vguale  all’angolo  D , per  if numero  ? ‘ ®®«udo  Pan- 
ia retta  AC  caderà  fopra  la  retta  DP.  /.  annotatione , 
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eTcLIDE  RESTITVTO 

deri  nel  punto  F . Hor  perche  il  punto  B cade  nel  punto  E , ed  il  punto 
C cade  nel  punto  F , per  il  numero  4.  delFantecedente  annotatione  , la 
bafe  BC  congruerà  con  la  bafc  EF , e-per  Tottano  Affioma , la  bafe  BC 
farà  v^uale  a?la  bafe  EF  ; c perche  tutti  tré  i lati  AB,  BC,  CA , che  fo- 
no eftremi  del  triangolo  ABC  , congruono  con  i tré  lati  DE  , EF , FD  , 
che  fono  cftretni  del  triangolo  DEF , tutto  il  triangolo  ABC  congruerà 
col  triangolo  ÒEF  i l’angolo  B congruerà  coll’angolo  E , c l’angolo  C 
coll’angolo  F : «na  quelle  cofe  che  congruono  infiemc , per  l’ottauo  Af- 
fioma  , fono  fri  di  loro  eguali,  farà  l’angolo  B eguale  all’angolo  E,  l’an- 
golo C eguale  all’angolo  F , ed  il  triangolo  ABC  eguale  al  triango- 
lo DEF  . . 

Per  la  qual  cofa,quando  due  lati  d’vn  triangolo  rettilineo  fono  eguali 
à due  lati  d’vn  altro  triangolo  rettilineo , c l’angolo  contenuto  &c.  eh’ 
era  da  dimoArarli . 

ANNOTATIONE. 

Nelle  coft figuenti Jtmpre  cìx fi  tiomìnera  il  triangolo  5 altra 

conditione  ■>  fi  deue  intendere  triangolo  rettilineo  • 

THEOREM  A U.  PROPOSITIONE  V. 


Delli  triangoli  ifofcelijgl'angolifopra  la  bafe  fonofirà 
di  loro  vguali , e continuati  1 lati  vguali  verfo  la  bafe , gli 
angoli  fotto  la  bafe  fono  fra  di  loro  vguali . 

Sia  il  triangolo 
ifolcele  ABC,  cioè 
che  il  lato  A B (ta 
eguale  al  lato  AC. 

Dico  che  gli  ango- 
li ABC,  ACB , fo- 
pra  la  bafe  BC,  fo- 
no frà  di  loro  v- 
guali.  E continuati 
i lati  vguali  AB, 

AC  verfo  E,&  D , 
li  angoli  D B C,  E 
C B fotto  la  bafcj 
fono  frà  di  loro  v- 
guali . 

Nella  retta  CE  Zia  prefo  qualunque  punto  F , e dalla  retta  AD  , per 
la  terza  propofitione,  fi  tagli  la  parte  AG , eguale  alla  retta  AF,  fi  tirino 
le  rette  GC,  BF  . 

Si  confiderino  i triangoli  ABF,  ACG  : perche  il  lato  A G è fatto  v- 
pude  al  lato  AF , ed  il  lato  AC  è fuppofto  eguale  al  lato  AB , li  due  la- 

ti 
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ti  FA,  AB>  del  triangolo  A B P , fono  vguali  alli  duQ  Uri  G A > A C dei 
triangolo  AGC , l’angolo  A dc-U’vno  è vguale  all’angolo  A deìl’altro , 
ftantc  che  è communc  à tutti  due  li  triangoli, c,  per  la  quarta  propofitio- 
ne , la  bafe  GC,  del  triangolo  GAG  iarà  vguale  alla  bafe  BF,  del  trian- 
golo ABF  , ed  i rimanenti  due  angoli  dell’vno  faranno  vguali  alli  rima- 
nenti due  angoli  dcH’altro , cioè  quelli,  che  fono  opporti  i i lati  vguali  ; 
c perciò  l’angolo  ABF  farà  vguale  all’angolo  ACG,  rtante  che  fono  op- 
porti alli  vguali  lati  AG  , AF  ; e l’angolo  A G C (irà  vguale  all’angolo 
AFB  , che  fimilmcnte  fono  opporti  alli  vguali  lati  AB,  AG.  Hor  fc  dalli 
vguali  lati  AG,  AF , fe  ne  leuano  gli  vguali  lati  AB,  AG , torta  il  Iato  B 
G vguale  al  lato  GF.  In  oltre  fi  confiderino  li  due  triangoli  BGG,FCB  : 
perche  il  lato  BG  è ftato  mortrato  vguale  al  lato  G F , cd  il  lato  G G v- 
guale  al  lato  BF,  i due  Iati  B G,  G G,  del  triangolo  B G G , fono  vguali 
alli  due  lati  GF,  FB  del  triangolo  FCB,  l’angolo  BGG  fìi  dfmoftrato  v- 
gualc  all’angolo  GFB,e,  per  la  quarta  propoiitione,  la  bafe  B Cddl’v-no 
farà  vguale  alla  bafe  GB  dell’altro , cioè  làrà  bafe  communc , e li  rima- 
nenti due  angoli  dcll’vno  faianno  vguali  all!  rimanenti  due  angoli  dell’ 
altro,  cioè  quelli  fono  vguali , che  fono  opporti  à i lati  vguali,  e così  gli 
angoli  GBG,  FCB  faranno  frà  di  loro  vguali,  rtante  che  fono  opporti 
alli  vguali  lati  GC,  FB  j c fimilmente  gl’angoli  FBC , GCB  Ibno  frà  loro 
vguali  , che  fonooppofti  alli  vguali  lati  BG,  GF.  Hor  perche  gli  angoli 
ABF  > ACG  furono  dimoftrati  frà  loro  vguali , fc  da  quelli  fe  ne  leuano 
gli  vguali  angoli  GCB , FBC , reftano  gli  angoli  ABC , ACB  , fopra  la 
bafe , fri  di  loro  vguali , e perche  gli  angoli  GBG,  FCB  furono  dimo- 
ftrati vguali , c quelli  fono  angoli  fotto  la  ba^  BG , in  confcquenza  gli 
angoli  fotto  la  bafe  fono  frà  di  loro  vguali . 

Per  la  qual  cofa  delli  triangoli’Ifofceli  gl’angOli  fopra  la  bafe  fono  frà 
di  loro  v^ali , e , continuaci  i lati  vguali  fotto  la  bafe,  gl’angoli  fono  la 
bafe  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimortrariì.,,,-  .. 


THEOREMAIII.  PROPOSITIONEVl. 

Se  due  angoli  d'vn  triangolo  fono  frà  di  loro  vguaK  , i 
lati  oppofH  à gl' angoli  vguali  fono  frà  di  loro  vguali. 

Sia  il  triangolo  ABC,  delqivtle  ..  . ..uiX! 
l’angolo  A D C j(ìa  vguale  all’angolo  «r 
ACT.  Dico  che  il  lato  AC  è vguale  ^ ’ 
allatoABl*;  ' ■ a 

Se  il  lato  AB  non  è venale  allato^fji,  .,^0 
AG,  vno  delli  due  lira  maggiore 
(uppoftochcillacoAB  ftanuggiorcj'  ::ii.  ■ t 
del  lato  A C , fi  può  per  la  terza  pro- 
pÀfitioné,  dal  ittaggibriatò  ABta^  IG  ,D 
gliamt  vnà  parte  v^ale  al  minorla- 
oo  AC^  fia  dunque  frtto,  e fia  DB  V-. 
gualc  ad  AG , fi  tiri  la  retta  PC.  B 
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Si  confiderino  li  due  triangoli  AB  A 

C,  DCBj  perche  il  lato  UB , per  co-  A 

Aruttione  » è vguale  al  lato  AC  > ed  / \ 

il  lato  B C è lato  commune  di  tutti  / \ 

due  li  triangoli  > perciò  li  due  lati  D \ i 

B>  BCj  del  triangolo  DCB  > fono  / N.  \ 

vguali  alli  due  lati  AC»CB  del  trian-  / \ 

gole  ABQ>  l’angolo  DBC  > per  ipo-  / N.  \ 

teli  ) è ygualc  all’angolo  A C B » e > / n.  \ 

per  la  quarta  propoutionc , il  trian-  / 
gelo  DCB  lari  vguale  al  triangolo  / 

AB  C,  la  pane  vguale  al  tutto,  che  j B'  ■ ' - • 

perii  nono  a(fionia,è impoflibile,  non 

dunque  il  lato  AB  i maggiore  del  lato  AC , ed  in  conlcguenza  i lati  AB, 
AC  fono  fra  di  loro  vguali . 

Per  la  qual  cofa,  quando  due  angoli  d’vn  triangolo  fono,  fri  di  loro 
vguali , i lati  oppolU  alli  angoli  vguali  fono  fri  di  loro  vguali , ch’era  da 
dimoAtarli  • 


theorema  IV.  PROPosiTiONE  vn. 

Quando  dalli  eftremi  dVna  retta  linea  efeono  due  rette, 
e concorrono  in  qualche  ponto,  fe  dalli  medeGmi  ellrenii 
efeono  due  altre  rette  linee  vguali  alle  prime  in  modo, 
che  quelle  ch'efcono  dal  medeGmo  punto  Gano  Gri  di  loro 
vguali,  e tutte  Ganodiftefe  dalla  medeGma  parte,  le  fe< 
conde  paGaranno  fopra  le  prime, e concorreranno  nel  me- 
deGmo ponto:  . . 

QueÀa  propoGtione  G lafcia  per  non  eGerneceGaria . 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONÉ  Vili. 

PropoCiio-  Se  due  lati  dVn  triangolo  fono  ’vgualià  due  lati  d’vn  al- 

‘ oro  triangolo , cioè  ognuno  vguale  al  fuo  corrìfpondente , 
e la  bafe  dell’vno  è vguale  alla  baie  dell 'al  oro , gli  angoli , 
oppofti  alle  baG  vguali , fono  fri  di  loro  vguali  i 

Dei  Familiari  di  Filone. 

Efpofitione  j triangoli  ABC,  DEF , e fia  il  lato  AB  vguale  al  lato  DE, 

il  Iato  AC  vguale  al  lato  DF,e  la  baie  BC  vguale  alla  bafe  EF . Dico , 
che  gl’angoli  BAC , E D F oppoAi  alle  vguali  bali  B C , £F  Ibno  fri 
di  luto  vgnalt . — " 

ì>  Si 
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Siconccpi/canafportatoil  trìangoio  ABC  nel  modo>  che  fi  vedo 
nouto  per  le  lettere  G F E talmente  ,che  la  bafe  BC  cada  fopra  laba- 
fe  £F  in  modo , che  il  punto  B cada  nel  punto  E , il  punto  C cada  nel 
punto  F > e l’angolo  A cada  come  in  G . Perche  le  bali  B C , E F fono 
ìuppoftcvguali>  perii  Corollario  ai  numero  4. della  pafsata  Annou- 
cione  jcongnieranno  ihfieme  • 

O i lati  b F,F  G,  cofli- 
tuilcono  vna  fola  retta  li> 
neaj  come  nella  prima  figu- 
ra , ò inclinano  niorij  come 
nella  feconda  figura^  onero 
inclinano  dcntroicome  nel- 
la terza  figura  . Suppollo 
prima)  che  Facciano  vna  fo- 
la retta  linea  > come  nella 
prima  figura.  Perche  il  lato 
£G  rapprefenta  il  lato  AB  > 
ed  il  lato  DE)  per  ipotefi)  è 
vguale  al  medefimo  lato  A 
B > per  il  primo  aflioma  > il 
lato  DE  uri  vguale  al  la- 
to E G ) ed  il  triango- 
lo D E G farà  ifofcele,e)  perla  quinta  propolitione  > gli  angoli  EDG  ) 
EGD  ) fopra  la  bafe  DG)Iono  fra  di  loro  vguab'  ; ma  l’angolo  G rap- 
prefenta l’angolo  A ) farà  l’angolo  A vguale  all’  angolo  D ) ch’era  da^ 
dimofttarli  nel  primo  luogo. 

Inclinino  i lati  D F,  FG 
di  fuori)  come  nella  fecon- 
da figura  ) fi  tiri  la  retu  D 
G . Perche  il  lato  EG  ra|v 
prefenta  il  lato  AB)  ed  il 
lato  DE  ì pollo  vguale  al 
lato  AB  ) farà  per  il  primo 
alTiama  ) il  lato  DE  vguale 
allatoEG)  il  triangolo  E 
GD  làrà  ifofccle)  e > per  la 
quinta  propolitione  ) gli 
angoli  EGD)  EDG)  fopra 
la  bafe  D G , fono  frà  di 
lorovguali . iSin^mente  > 

r:rcbe  il  lato-PGnwrelcntaillato  AC>  edillaraFD»  per  ipotefi 
vguale  al  lato  AC  > farà  il  lato  DF  vguale  al  iatoFG  » e > perla  qninu 
propofitione  « gli  angoli  FDG>  FGD)  fopra  la  baie  DG , fate  frà  di  loro 
vgnali  ; ì qutm  s’aggiungano  gli  vgoali  angoli  EDG>EGD)CÌoè  ad  ogni 
vno  il  fuo  contiguo)  ne  viene  1 per  il  fccoixlo  affioma  > Pangolo  EDF 
vguale all’angoioEGF  ima  l’angolo EGF  rapprefenta  l'angolo  A>  farà 
l’angolo  A vguale  aU’aqgolo  JbDF)Cfa*eta  dadimoftritfflael  xiliioga 
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Finalmente  Inclinino  i lati  D F > FG 
di  dentro  ■>  come  nella  Krza  figura,  fi 
tiri  la  rctu  DG.  Perche  il  latoGE  iap« 
prcfcnu  il  lato  AB,  ed  il  lato  DE  è po- 
fto  vguale  ad  AB , farà  D E vguale  ad 
EG  , il  triangolo  E G D faràifofcclc  , 
e , per  la  <]uinta  pronolitione , gli  an- 
goli EGD , EDG  «fopra  la  bafc  DG , 
lono  frà  di  loro  vguali.Similracnte,pcr- 
che  il  lato  FG  rapprcfeota  il  lato  AC , 
ed  i)lato  F D è pollo  vguale  ad  AC  > 
farà  il  lato  FD  ì^ualc  al  fato  FG,  e,pcr 
la  quinta  propontionc,gli  angoli  FDG, 

FGDjfopra  I4  baie  DG  fono  fra  di  loro  vguali;  fe  dalli  vfuall  angoli  EG 
D,EDG  le  ne  detraggono  gli  vguali  angoli  FGD,FDG,reftano  gl’angoli 
EGF,  EDF  fra  di  loro  vguali , mà  l’angolo  EGF  rapprcfcnta  l'angolo  A > 
fari  l’angolo  A vguale  l’angolo  EDF,  ch’era  da  dimoftrarlì . 

ANNOTATIONE. 

lutile  prepofitionì  fegutntileci(ati'jmiton  fi  porranno  in  corpo 
alle  propofitioni , come  tè fatto  fin  f «ì , ma  fi  porranno  nel  margine , 
con  le  letterine  in  tefla , che  corrifponderanno  a quelle , pofle  nel  corpo 
della  propofi Itone  j è dinoteranno^  che  ini  deue  ejfer  confiderata  tale  o- 
tatione\  oltre  à ciò  norf fi  porrà  più  nel  margine  quale  fia  la  propofitio- 
«e,  equalel’efpofitione,  e cofiruttione , perche  fiimo  ejjfer  /ufficiente 
bauerle  pofie  nelle  propofitioni  antecedenti , ' 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITIONE  IX. 

Dato  vn  angolo  rettilineo  , diuiderlo  in  due  parti 
vguali . 

■;  r 

Sia  dato  l’angolo  rettilineo,  BAC,  da  diuiderli  in  dùc'pard  vguali. 

Si  prenda  nella  retta  AB  qualunque  pun- 
to D , dalla  retta  AC,  " li  tagli  la  parte  AE  ^ 
vguale  ad  AD,e  lì  tiri  ‘ la  retta  DEifopra  la 
retta  DE  ‘ lì  delcriua  il  triangolo  equilate- 
re DFE , dal  punto  F al  punto  tiri  la., 

retta  FA . Dico  che  la  retta  FA  diuide  l’an- 
golo BAC  in  dtfe  parti  vguali. 

Si  confidetino  i due  triangoli  A D F , F . 

£A  : peedie  il  lato  AE  è fatto  vgnàle  al  la-^^ 

(o A D^cdiUató' A F è latocommunedi  - 
ambidue  i ariànguii  « y rdàridnc  lati  DA,  . 

AF,  del  tbaagnìb  * fonò  vguali  alli  ’ ‘ I 

due  làttEAi, AEdeFtHangoloAEF  ilabun.  a fi 

-irr.'  1 
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fe  DF  > per  coftruttione , è vguale  alla  bafc  EF  ( ftantc  che  fono  lati  del 
triangolo  equilatere  ) farà  l’angolo  DAF  ^/ch’èoppofto  alla  bafcDF, 
vguale  all’angolo  E AF , ch’è  oppofto  alla  bafe  FE  : per  la  qual  cofa  l’an- 
golo BAC  è diuifo  dalla  retta  AF  in  due  parti  vguali , ch’era  da  farli , e 
dimoRrarlì . • 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONEX. 

Dm  vna  retta  linea  terminata  >diuiderla  in  due  parti 
vguali . 

Sia  la  datarettalinea  terminata  AB,  la  quale  lì  voglia  diuidere  in  duo 
parti  vguali . 

Sopra  la  retta  AB , » lì  deferiua  il  triangolo  C 

equilatere  ABC  ; poi  fi  diuida  l’angolo  ACB 
* in  due  parti  vguali  con  la  retta  CD  . Dico 
che  la  retta  CD  continuata , fega  la  retta  AB 
in  due  parti  vguali,  come  in  D. 

Si  confidcrino  i due  triangoli  CDB,  CDA  : 
perche  il  lato  CA  è vguale  al  lato  CB  ( per  ef- 
fer  lati  del  triangolo  equilatere  ) ed  il  lato  C 
D è Iato  communc  d’ambidue  i triangoli , fa- 
ranno li  due  lati  AC,  CD , del  triangolo  ACD,  f vguali  alli  due  lati  BC, 
CD,  del  triangolo  CDB,  l’angolo  ACD , per  coftruttione , è vguale  all’ 
angolo  BCD,  farà  la  bafe  AD  a vguale  alla  bafe  D B . Per  la  qual  cof^ 
la  retta  AB  è diuifa  m due  parti  vguali  in  D,  ch’era  da  farli,  edimo- 
ftrarfi  . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XI. 

Data  vna  retta  linea,  ed  vn  punto  in  e(Ta, erigere  in  quel 
punto  vna  retta  perpendicolare  alla  data. 

Sia  data  la  retta  linea  AB  , ed  il  punto  in  ellà  C , fi  vuole  nel  punto  C 
erigere  vna  retta  linea  perpendicolare  alla  data  AB . 

Si  prenda  in  AC  qualunque  pun- 
to D , dalla  retta  CB  “ fc  ne  tagli  la 
parte  CE  vguale  alla  retta  CD  ; fo- 
pra  la  retta  DE  * fi  deferiua  il  trian- 
golo equilatero  FDE , dal  punto  F 
al  punto  C ‘ fi  tiri  la  retta  FC . Dico 
che  la  retta  FC  è perpendicolare  ad 
AB. 

Si  confiderino  li  triangoli  FCE, 

FCD  : perche  il  lato  CE,percoftrut- 
tione , è vguale  al  lato  CD , ed  il  lato  FC  è commune  ad  ambidue  li 
triangoli , i due  lati  EC>  CF,  del  triangolo  ECF  ‘*fono  vguali  alli  duca 
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lati  DC,  CFdel  triangolo  DCF>Ia  bafe  FE  è vgualc  alla  bafe  FD  ( ftan- 
te  che  fono  lati  del  triangolo  cquiLitcreFDE  ) , perciò  l’angolo  FCE  , , 
oppofto  alla  bafe  F£>  farà  vgude  all’angolo  FCDjoppofto  alla  bafe  FD; 
ma , per  la  decima  definitione  , quando  vna  retta  linea  cade  fopra  d’viij 
altra,efàgliangoEdall’vna,  e l’altra  parte  vguali  > quelli  gli  habbiamo 
chiamati  angoli  retti  > e la  retta  Enea , che  cade  , perpendicolare  à quel- 
la fopia  la  quale  cade  ; ellèndofì  dimoftrato , che  gli  angoli  FCD  > FCE 
fono  vguali}  in  confcquenza  fono  angoli  rctti>ela  retta  linea  FC  farà  per- 
pendicolare aUa  retta  AB,  ch’era  da  ìarfi,  e dimoftrarfi. 

PROBLEMA  VII.  PRO  P OS  I T I O N E XII. 

Data  vna  retta  linea  indeterminata , ed  vn  punto  fuori  di 
effa  , far  cadere  da  quel  punto  vna  retta  linea  perpendico- 
lare alla  data . 

Sia  data  la  retta  linea  AB  indeterminata , ed  il  punto  fuori  di  efla  fia-. 
C , fi  vuole  dal  punto  dato  C far  cadere  vna  retta  perpendicolare  alla 
data  AB . 

Si  faccia  centro  nel  dato  punto  C » ed  à G 

qualunque  interuaUo , purché  fughi  la  retta 
AB , fi  defcriua  il  circolo  DEG  , il  qualo 
fegarà  la  retta  AB  nelli  punti  come  D,ed  E : 
fidiuidala  retta  DE  ^ in  due  parti  vguaE  ìilj 
F , dal  dato  punto  C al  punto  F ‘ fi  tiri  la^ 
retu-CF . Dico  che  la  retta  CF  è perpendi- 
colare alla  data  retta  AB . 

Per  dimoftrar  quello  dal  punto  C alli  pu- 
ri D , E fi  tirino  le  rette  CD  , CE , _ — 

Si  confiderino  li  due  triangoli  CFD,  CFE,  de’  quali  il  lato  DF,pcr  co- 
ftruttione,  è vgualc  al  lato  FE,  il  lato  CF  è communc  ad  ambiduc  ; l^n® 
lati  dunque  CF,  FD,  del  triangolo  CFD  , ' fono  vguali  aUi  due  lati  CF , 
FE.dcl  triangolo  CFE, la  bafe  CD,per  la  definitione  del  circolo,e  vguale 
alla  bafe  CE,farà  l’angolo  CFD/ oppofto  aUa  bafe  CD, vgualc  all’ango- 
lo CFE  , oppofto  alla  bafe  CE , c , per  la  decima  defimuonc  , gli  angoli 
CFD , CFE  fono  retti , e la  retta  CF  è perpendicolare  aEa  retta  AB  , eh 
era  da  farli , e dimoftrarfi . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  vna  retta  linea  cade  fopra  d’vn’ altra  linea  retta  , gli 
angoli , chefadall’vna  ,e  l'altra  parte , ò fono  angoli  retti, 
ouero  infìeme  giunti  fono  vguali  à due  angoli  retti . 

Cada  la  retta  AB  fopra  la  retta  CD,e  faccia  li  due  angoE  ABC,  ABD. 
Dico  che  queiti  due  angoli , ò fono  angoli  retti , ouero  prefi  inficme  fo- 
no vguali  a due  angoli  retti . 


Se 
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Se  la  retta  AB  è per-  P 

pendicolare  alla  retta  ì 

CD,' gli  angoli  ABC, 

ABOfono  angoli  retti. 

Se  poi  la  retta  AB  non 
è perpendicolare  alla., 
retta  CD,nel  punto  B, 
fopra  la  retta  CD,* fi 
erigga  la  perpendico-  C 

lare  BE,  laonde  gli  angoli  EBD,  EBC,  ' faranno  angoli  retti . 

Perche  gli  angoli  EBA,  ABD,  infieme  giunti,  fono  vguali  à tutto  l’an- 
golo EBD,  che  lo  compongono,  e l’angolo  EBD , è retto,  inconfeguen- 
za  gli  angoli  EBA , ABD , giunti  infieme , fono  vguali  ad  vn’angolo  ret. 
to  ; fe  gli  aggiughi  l’angolo  retto  EBC,  li  tre  angoli  EBC,  EBA,  ABD,  a 
infieme  giunti , faranno  vguali  à due  angoli  reni . 

Di  nuouo , perche  li  due  angoli  ABE,  EBC,  giunti  infieme  fono  vguali 
all’angolo  ABC, che  lo  compangono,tanto  all’angolo  ABC,<}uito  alU  an- 
goli ABE,EBC,giunti  infieme,  s’aggiunghi  l’angolo  ABD,  ne  verranno  li 
due  angoli  ABC,  ABD  ' vguali  alli  tre  angoli  CBE,EBA,ABD  : mà  line 
angoli  CBE , EBA , ABD,furono  dimofirati  vguali  à due  angoli  retti  i li 
due  angoli  dunque  ABC,  ABD  , / giunti  infieme  fono  vguali  a due  angoli  1/  i.affionu  J 
retti , ch’era  dadimoflrarfi . ‘ ' 

THE  ORE  MA  VH.  P ROP  OSIT I O N E XIV. 


4 IO.  definì 
tion^ . 


^ ii.prop(K| 
fitioce. 
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tione» 
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Seda  vn punto,  prefo  in  qualche  retta  linea, fono  tira- 
te due  rette  linee  i vna  da  vna  parte , e l’altra  dall’altra  par- 
te , le  quali  facciano  con  la  prima  retta , due  angoli  vguali 
à due  angoli  retti  ; quelle  due  rette  linee  faranno  polle  in 
vna  medefima  drittura  e conllituiranno  vna  fola  retta- 
linea  . 


Sia  qualunque  retta  linea  AB  nella  quale  fia  prefb  qualche  punto  C _, 
e dal  punto  C fi  concepifehino  tirate  due  rette  linee  come  CE,  CD,  cioè 
la  retta  CE  tirata  da  vna  parte , e la  retta  CD  dall’altra  in  modo,  che  gli 
angoli  ACE,  ACD,  infieme  giunti , fiano  vguali  à due  angoli  retti  • Di- 
co che  le  rette  CE,  CO  coftituifeono  vna  fola  retta  linea . 

Se  le  rette  CE,  CD  non-  A 

cofiituifeono  vna  fola  retta 
linea , continuata  la  rctt^ 

EC  , . la  continuatone  ò 
paffarà  fopra  la  retta  CD , 
come  la  notata  CF , oucro 
paficrà  lotto,  come  la  nota- 
ta CG  : Mffi  prima  di  fopra 
come  fila  retta  CF . 

Perche  la  linea  ECFrap- 

E prefen- 
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prefenta  vna  fola  retta  li- 
nea j fopra  la  quale  cade  la 
retta  A C gli  due  angoli 
ACE , A C F*  fono  vguali 
à due  angoli  retti  ■>  mà  per 
ipotefi  li  due  angoli  ACE  , 

ACD  fono  ancora  vguali  g D 

a due  angoli  retti  ■>  li  due 
angoli  dùque  ACEj  ACF  * 
fono  vguali  alU  due  angoli 
A C E,  A C D ; Se  ne  le- 
ni il  comune  angolo  ACEi  refta  l’angolo  ACF  a vguile  all’angolo  ACD, 
la  parte  vguale  al  tutto , . ch’è  impoffibilc  ; non  dunque  la  continuatione 
CF  pafla  (opra  della  retta  CD . Nell’ifteilb  modo  fi  dimoflrerà  , che  non 
palla  di  fono , come  fa  la  retta  CG,  in  confequenza , continuata  la  rena^ 
EC,  quella  padèri  per  la  dirittura  CD  . Perlaqualcofa  le  rette  EC  , 
CD  coliituMcono  lafoia  retta  ECD,  ch’era  dadimofttarfi  • 

THEOREMA  vm.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  due  rette  linee  fcambleuolmente  fi  fcgano  , gli  an- 
goli al  vertice  fono  frà  di  loro  vguali . 

Si  fcghino  le  rette  AB,  CD , in  qualche  punto  È . Dico  che  gli  angoli 
AEC,  DEB,  al  vertice  E , fono  frà  di  loro  vguali , e che  gli  angoli  AED 
CEB  al  vertice,  fono  frà  di  loro  vguali . 

Cadela  retta  AEfopra  la tetta  CD, cfàgl’an-  ^ ^ 

«oli  AED,  AEC  . vguali  àdue  angoli  retti . 

Similmente  cade  la  retta  CE  fopra  la  retta  AB 
e fà  gli  angoli  AEC  , CEB  t vguali  àdue  an- 
goli reni  : dal  che  li  due  angoli  AED,  AEC  ^ 
faranno  vguali  alli  due  angoli  AEC  , CEB  ; 

Se  ne  leui  vgualmcnte  il  comune  angolo  AEC 
refta  l’angolo  AED  ‘ vguale  all’angolo  CEB , 
al  vertice . In  oltre , cada  la  retta  BE  fopra  la 
retta  CD,c  fà  li  due  angoli  DEB,  BEC  * vgua 
li  à due  angoli  retti , mà  li  due  angoli  AEC,  CEB  , fi  diflc  eflcrc  vguali  à 
due  angoli  retti li  due  angoli  dunque  DEB,  BEC,  ' fono  vguali  alli  due 
angoli  AEC,  BEC  ; fe  ne  leui  vgualmente  U commune  angolo  BEC , re- 
fta l’angolo  AEC  / vguale  all’angolo  DEB  al  vertice  , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  IX.  PRO  POSITIONE  XVI. 

Continuato  vn  lato  di  qualunque  triangolo  rettilineo , 
l’angolo  cfterno  è maggiore  di  ciafeheduno  delli  angoli 
interrii  ed  oppoili. 
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Sia  il,  triangolo  rettilineo  ABC , e di  quello  fia  continuato  qualunque 
latoBAvcrfo  D . Dico  che  l’angolo  cfterno  D AC  è maggiore  dcH’an- 

goloACB  interno  , ed 
oppoAo , & è anco  mag- 
giore dell’  altro  ango- 
lo interno,  ed  oppofto  f 
ABC. 

Sidiuidaillato  AC' 
in  due  parti  vgualiin  E > 
dal  punto  fi  al  punto  E ^ 
fi  tiri  la  retta  BE>la  qua- 
le fi  prolunghi'  verlo  F, 
fi  faccia  EF  vguale  alla 
retta  EB  ,e  fi  tiri  ' la  retta  AF . 

Si  confiderino  li  due  triangoli  AEF,  EBC  ; perche  il  lato  AE,  per  co- 
firuttionc  , è vguale  al  lato  EC  , cd  illato  EF  è fatto  vguaie  al  lato  EB  ; 
li  due  lati  AE,  EF,  del  triangolo  AEF,/  faranno  vguali  alli  due  lati  CE, 
EB,  del  triangolo  EBC,  gli  angoli  al  vertice  AEF , CEB  i fono  fr.à  di  loro 
vguali,  e per  la  quarta  propofitione,  la  bafe  AF  farà  vguale  alla  baie  BC, 
e l’angolo  FAE  farà  vguale  all’angolo  ECB,  per  dlèrc  opporti  alli  vguali 
lati  FE,  EB . Hor  perche  l’angolo  DAC  * è maggiore  dell’aogolo  FAE, 
che  lo  contiene , e l’angolo  FAE  , è dimortrato  vguale  all’angolo  ECB , 
farà  l’angolo  crterno  DAC  ; maggiore  dell’angolo  ECB , cioè  dell’ango- 
lo ACB  interno , cd  opporto . Di  nuouo  s’intenda  continuato  il  lato  AC 
verfo  G , e fi  proui , come  prima  s’è  fatto , che  l’angolo  crterno  GAB , è 
maggiore  dell’angolo  ABC  ; cioè  fi  diuida  AB  ^ in  due  parti  vguali  iiu 
H , fi  tiri  ‘ la  retta  CH , la  quale  fi  prolunghi  ■ vctfo  I , c fi  faccia  IH  " 
vguale  ad  HC,fi  tiri  "la  retta  AI,  cd  hauremo  due  triangoli  AHI , HBC , 
de’  quali liduc  iati  AH,  HI,fono,  percoftruttionc,  vguali  à i due  lati  BH 
HC,  gli  angoli  AHI,  BHC,  f al  vertice , fono  frà  di  loro  vguali  ; dal  che 
la  baie  AI  « farà  vguale  alla  bafe  BC , c l’angolo  1 AH  vguale  all’angolo 
HBC  , mà  l’angolo  GAB  è maggiore  dell’angolo  lAH,  perche  lo  contic- 
rie  , farà  l’angolo  GAB  'erterno , maggiore  dell’angolo  ABC  interno,  ed 
opporto . Finalmente  perche  le  rette  DB,  GC  fi  fegano  fcambieuolmcn- 
te  in  A,  gli  angoli  al  vertice  GAB  , DAC ,/ fono  frà  di  loro  vguali  ; mà 
l’angolo  GAB  è dimortrato  maggiore  dell’angolo  ABC,  l’angolo  dunque 
DAC  ' farà  maggiore  dell’angolo  ABC  i per  la  qual  cofa  l’angolo  erter- 
no DAC  è maggiore  dell’angolo  interno  cd  opporto  ACB  , cd  ancora., 
dell’angolo  ABC,  ch’era  da  diraortrarfi . 

scolio’^ 

Coll’ antecedente  propofitione  fi  può  dimoftrare  il  Jiguente  Thio- 
rema  . 

Se  farà  qualche  angolo  acuto  AB G,  e da  van’j  pun- 
ti A , & D , prefi  nella  retta  A B , cadano  fopra  la  retta  GB 
quante  fi  voglia  perpendicolari  A C,  D E ; Dico  che  la  più 
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vicina  all’angolo  B farà  minore , cioè  fe  il  punto  E , onero 
D farà  più  vicino  al  punto  £ , la  perpendicolare  D E farà 
minore  la  perpendicolare  AC . 

Se  AC  non  e mnggiorediDE,ò 
farà  ‘Uguale , onero  minore.Sup- 
pojlo  prima  , che  AC Jia -uguale  N. 

ad  ED  -ififaceia  CE  •uguale  ad  A.  ' 

EE-,e  fi ttrilaretta  AF  i fi 
confiàerino  li  due  triangoli  A C N 

Et  DEB  . Perche  i due  lati 
ACyCFì  fono  -uguali  alti  due 
lati  D E ì E B , e P angolo  A 
CE  è •uguale alP angolo  D EB> 
farà  la  bafe  A F -uguale  al- 
la bafe  AB,  e P angolo AEC 
vguàie  alPangolo  DBE  : fi  che 
nel  triangolo  ABE , P angolo  AEC  eflerno  è uguale  alP angolo  AB  E interno  , 
ed  oppojto , elPi  contro  alPantecedente  propofittone  j non  dunque  AC  i -ugual* 
alla  retta  DE  • 

Di  nuouo fuppofio , che  AC  fia  minore  di  DE  ; fi  prolunghi  CA  uerfo  G , * 
fi  faccia  CG  uguale  ad  ED  ,fi  tiri  la  retta  GF , la  quale fegarà  la  retta  AB 
in  qualche  punto  H ,e  confiderando  i triangoli  GCE , DEB  ,fiprouerà  come 
prima,  che  Pangolo  GEC  è -uguale  alP angolo  DB  E ,fi  che  nel  triangolo  HBF 
Pungolo  efterno  MFC  è -uguale  alPinterno , ed  oppojlo  H B E , clf  è contro  alP 
antecedente  propofitione . Non  dunque  la  retta  Ad  minore  di  DC,  non  è 
uguale  ,per  quel  che  Pò  dimo  firato , e perciò farà  maggiore  » come  fu  propof te 
dimof trare. 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XVII. 

Due  angoli  di  qualunque  triangolo  rettilineo  prefì» 
come  li  voglia  fono  minori  di  due  angoli  retti . 

Sia  qualunque  triangolo  rettilineo  ABC.Dicoche  li  due  angoli  ABC 
ACB , prefi  inficmc , fono  minori  di  due  angoli  retti  > che  li  due  angoli 
CABjCBA  fono  minori  di  due  retti  : e che  li  due  angoli  BAC»  BCA  fo- 
no minori  di  due  retti. 
a 1.  poH.  Si  continui  il  lato  C B ' 

^i^.ptopon  verfo  D,  l’angolo  DB  Ai 
è maggiore  dell’  angolo 

BCA  interno  , ed  oppo-  / N. 

fto,  tanto  al  maggiorali-  / 

golo  DBA, quanto  al  mi-  / X. 

norangoloC  I a^auinar  / ^X. 

ga  l’angolo  wC:u  due  / ^X ... 

_ angoli  ABC»  ACB  infie-  ^ r ^ 
c 4.  » om.  ^ ^ <fn.^a«Éì!t  minori  deili 
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due  angoli  ABD  > ABC , ma  li  due  angoli  ABD , ABC , d fono  vguali  à 
due  angoli  retri , perciò  i due  angoli  ABC  > ACB  ' fono  minori  di  duij 
angoli  retti  . Similmente , perche  l’angolo  DBA  eftcrno  /'  c maggioro 
dell’angolo  CAB  interno  > ed  oppollo  ; all’vno , ed  all’altro  s’aggiunga 
l’angolo  CB A,  i due  angoli  CAB,  CBA,  •?  faranno  minori  de  i due  ango- 
li DBA,  CBA;  ma  li  due  angoli  DBA,  CbA  * fono  vguali  à due  angoli 
retti  ; li  due  angoli  dunque  CAB,  CBA  fono  minori  di  due  angoli  retti  ; 
Nell’ifteflb  modo,  continuando  il  lato  CAverfo  E,  fi  proueia  , cheli 
due  angoli  BACjBCA  fono  minori  di  due  angoli  retti , comefìi  propo- 
llo dimoArare . 

COROLLARIO  I. 

DaUantecedente  propofi- 
tione  lì  caua , che  fe  vna  ret- 
ta linea  , comp  A fi  > fega^ 
qualche  altra  retta  linea.  , 

G D , ad  angoli  obliqui  , 
cioè  che  l’vno  come  AfiC  fia 
ottufo , e l'altro  ABD  acuto , 
fc  dal  punto  A cade  vna  retta  perpendicolare  alla  retta  CD, 
quella  caderà  dalla  parte  dell’angolo  acuto , come  £à  la  ret- 
ta A D ; perche,  fe  non  cade  dalla  parte  dell'angolo  acuto  < 
cada , se  poflibile , dalla  parte  dell’angolo  ottufo , come  fa 
la  retta  A C;  perche  l’angolo  ACB  è retto,  e l’angolo  ABC 
è ottufo , i due  angoli  A B C , A C B , del  triangolo  ACB; 
non  fono  minori  di  due  angoli  retti , ch’è  contro  all’ante- 
cedente propofìtione  ; non  dunque  la  perpendicolare  cade 
dalla  parte  dell’angolo  ottufo , ma  cad^  dalla  parte  dell’an- 
golo acuto , come  fa  la  retta  A D . 

COROLLARIO  II. 

X 

quel- 


* Da  quelche  s’è  detto,  fi  caua 
ancora,che  fe  da  qual  che  p&; 
to  cade  vna  retta  perpendi- 
colare ad  vn'altra  retta, quella 
è la  minima  di  tutte  l'altre  ti- 
rate  dal  medeCmo  punto  è 
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quella  retta  . Per  efempio , fe  dal  punto  A cade  la  retta 
A D perpendicolare  alla  retta  B C » farà  A D la  minima  di 
tutte  quelle  rette , che  dal  punto  A poflbno  effer  tirate 
alla  retta  BC . Si  prenda  in  B G , 
fuori  del  punto  qualunque  pun- 
to E,  e fi  tirila  retta  A E , li  due  an- 
goli AD  E,  AED,  per  l’anteceden- 
te propofitione  f fono  minori  di 
due  angoli  retti  , ma  l’angolo 
A D E è retto , farà  l'angolo  A E D minore  del  retto , e per- 
ciò l'angolo  ADE  farà  maggiore  dell’angolo  AE  D , e,  per 
la  ip.propolltionejil  lato  AE  farà  maggiore  di  A D ; e per- 
che il  punto  E è prefo  ad  arbitrio , perciò  tutte  le  rette  tira- 
te dal  punto  A alla  retta  B C fono  maggiori  di  A D,  ed  im 
confeguen^a  A D farà  la  minima . 

THEOREMA  XL  PROP.OSITIONE  XVIII. 

L’angolo oppofto  al  maggiorlato  di  qualunque  trian- 
golo rettilineo , t maggiore  dell’angolo  oppoBo  al  minor 
lato . • 

N el  triangolo  rettilinto  ABC , fia  U lato  AC  maggiore  del  lato  AB . 
Dico  che  l’angolo  ABC , oppofto  al  maggiorlato  AC  3 è maggiore  dell’ 
angolo  ACB,  oppofto  al  minor  lato  AB 

Dal  maggior  lato  A ' ' ' 

C ' fc  ne  tagli  la  parto . 

A D vguale  al  minor 
lato  AB3e  fi  tiri  * la  ret- 
ta BD . 

Perche  il  lato  A D è 
fatto  vguale  al  lato  A 
B 3 il  triangolo  ABD  ‘ 
farà  ifofcclc  , e gli  an- 
goli ABD>  ADB5fopra 
la  bafe  DB  , fono  fra  di  loro  vguali  j c perche , nel  triangolo  DBG  i è 
continuato  il  lato  DC  in  A 3 l’angolo  ADB  efterno  ' è maggiore  deli’, 
angolo  qiagmn , f^oapofto , mà  l’angolo  ADB,  è moftrato  vgua- 
le all’  aii^<»  ABIm  fifà  l’angolo  ABD  ^ maggiore  dell’angolo  C* 
Per  la  guài  cofa  l’angolo  A B C',  ^ oppofto  al  maggior  lato  A C,' 
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è maggiore  dell’angolo  C , oppofto  al  minorlato  AB  j 
ftrarfi . 


ch’era  da  dimo- 


THEOREMAXII.  P R O P OSI  TI  O N E XIX« 

Il  lato  oppofto  al  maggior  angolo  di  qualunque  triango- 
lo rettilineo  , è maggiore  del  lato  oppofto  al  minor’an- 
golo. 

Nel  triangolo  ABC  fia  l’angolo  B maggiore  dell’angolo  C . Dico  ehe 
il  lato  AC  oppofto  al  maggior  angolo  B , e maggiore  del  lato  AB  oppo- 
fto al  minor  angolo  C. 

Se  il  lato  AC  non  è maggiore  del 
lato  AB,  ò farà  minore,  onero  vguale. 

Suppofto  prima , che  il  lato  AC  fta-> 
vguale  al  lato  AB,  in  tal  cafo  il  trian- 
golo ABC'  farà  ifolcelc,  e gli  angoli 

ABC,  ACB  *fopra  labaicBC , farannofràdi  loro  vguali , ch’è  contro 
al  noftro  fuppofto,'  non  dunque  il  lato  AC  è vguale  al  lato  AB. Dì  nuouo 
fuppofto  che  il  lato  AC  lìa  minore  del  lato  AB  , all’hora  l’angolo  B,  op- 
pofto al  minorlato  AC  c farà  minore  dell’angolo  C , oppofto  al  maggior 
iato  AB  ; mà  ft  è liippofto  l’angolo  B maggiore  dell’angolo  C , farebbo 
l’angolo  B maggiore , c minore  dell’angolo  C,ch’è  imponibile  ; non  dun- 
que il  lato  AC  c minore  del  lato  AB , non  c vguale , per  quel  che  s’à  di- 
moftrato  ; in  confeguenza  il  lato  AC  farà  maggiore  del  lato  AB  , cornea 
fìi  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Due  iati  di  qualunque  triangolo  rettilineo prell  come 
fi  voglia , fono  maggiori  del  terzo  lato . 

Sia  il  triangolo  ABC  . Dico  che  li  due  lati  AB , BC , l'nlìeme  giunti , 
fono  maggiori  del  terzo  lato  AC  : che  li  due  BC»CA,  fono  maggiori  del 
terzo  AB,  c che  li  due  B A,  AC  fono  maggiori  di  BC» 

Si  diuida  l’angolo  BAC  « in  due  parti  v- 
guali  con  la  retta  AD  ,la  quale  conrinuata  * 
concorra  col  lato  BC  in  qualche  punto  D. 

Si  confideri  il  triangolo  ADC,  nel  quale.i 
è continuato  il  lato  CD,  verfo  B,farà  l’ango- 
lo BDA  efternoc  maggiore  dell’angolo  UA 
C interno,  ed  oppofto  : mi  l’angolo  DAC  , 
pcrcoftruttione , è vguale  all’angolo  DAB , 
farà  l’angolo  BDA  i maggiore  dell’angolo 
BAD  , e , per  l’antecedente  propofitione , il 
lato  AB , oppofto  al  maggior  angolo  BDA  , 
farà  maggiore  del  lato  BD  , oppofto  al  mi- 
nor angolo  BAD . 

■ — ■ ’’  Simil- 
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Similmente  fi  confidcri  il  triangolo  BDA 
del  quale  è continuato  il  lato  BD  verlb  C > 
farà  l’angolo  eftcmo  CD  A'  maggiore  dell’ 
angolo  D AB  interno , ed  oppofto  : ma  l’an- 
golo DAB,  per  coftruttione  è vgualc  all’an- 
golo D AC,  farà  l’angolo  CDA/ maggioro 
dcH’angolo  CAD,  cd  inconfcqucn*aiì  lato  AC  a farà  maggiore  del  lato 
CD  • fùdimoftrato  il  lato  AB  maggiore  del  lato  BD,  li  due  lati  , dun- 
que BA,  AC  5 giunti  inficine,  fonoraaggiori  del  lato  BC,  ch’era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMA  XIV.  PRO  POSITI  ONE  XXL 

Se  dalli  eftrcmi  d’vn  lato  d’yn  triangolo  efeono  due  ret- 
te linee  , e concorrono  dentro  del  medefimo  triangolo , 
quelle prefe  infieme,fono  minori  degl’altri  due  lati  del 
triangolò , e contengono  angolo  maggior  e . 

Sia  il  triangolo  ABC , e dalli  eftre- 
mi  B,  & C,dcl  lato  BC , efeano  le  rette 
BD,CD,  c concorrino  dcntrodel  trian- 
golo in  qualche  punto  D . Dico  che  le 
due  BD,  CD,  infieme  giunte,  fono  mi- 
nori de’  i due  lati  B A , AC , prefi  infic- 
me , e che  l’angolo  BDC  è maggioro 
dell’angolo  BAC . 

Si  continui  la  retta  BD‘'fino,chc  có- 
corrc  col  lato  AC  in  qualche  punto  E. 

Nel  triangolo  ABE  i due  lati  BA, 

AE,  giunti  infieme,  * fono  maggiori  del 
terzo  lato  BE  ; tanto  à i due  lati  BA , 

AE,  giunt’inficme , quanto  al  lato  BE  , fi  aggiunghi  la  retta  EC , ne  ver- 
ranno i due  lati  B A , AC  ‘ maggiori  dclli  due  dati  BE , EC . Di  nuouo  , 
nel  triangolo  CED  , i due  lati  CE,  ED , prefi  infieme,  fono  maggiori 
del  terzo  lato  CD  j tanto  à i due  lati  CE, ED , giunti  infieme , quanto  al 
lato  CD  s’aggiunga  la  retta  DB  , ne  verranno  i due  lati  CE , EB  ' mag- 
giori dclli  due  CD , DB . Hor  cllèndofi  dimoftrato  li  due  lati  B A , AC , 
maggiori  dei  due  lati  BE,  EC,  c liducBE  , EC  maggiori  delli  due  BD, 
DC  , i due  lati  dunque  BA , AC  prefi  infieme  , fono  maggiori  dclli  duo 
BD,  DC  infieme  giunti,  il  che  era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Nel  triangolo  DEC  è continuato  il  latoEDverfo  B , farà  l’angolo 
BDC  efterno,/  maggiore  dell’angolo  DEC  interno , ed  oppofto  . Simil- 
mente nel  triangolo  EAB  è continuato  il  lato  AE  verfo  C , farà  l’angolo 
CEDimaggiorc  dell’angolo  CAB,  mà  fii  moftrato  l’angolo  CDB  mag- 
giore dell'angolo  CED,  in  confcquenza  l’angolo  CDB  farà  molto  mag- 
giore dell’angolo  CAB,  come  fìi  propofto  dimoftrare . 
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Date  tre  rètte  linee',  coibruire  vn  triangolo , che  habbia 
i tre  iati  vguali  alle  tre  rette  linee  date . 

• r '1  ■ .f  '/  r • \ 

E necéflùriopcrò , che  le  tre  rette  dace  habbiano  qiiéfta  determinati o- 
oc , Che  due  i in  quà^que  modo^ptcfe , ikno  maggiori  .d<tUa  tcczaiftan- 
te  che  s’è  dimoftrato  nella  vigefima  propoiìcione , che  due  lati  d’vn  trian- 
golo fono  maggiori  del  teraó  lato . i ' ' ’ 

Siinodate  le  tre  rette  linee  A,  B,  C,  in  mòdo  che  l&  diie  A>  ^ B>  infìc- 
me  giunte , liano  maggiori  della  teraa  C le  due  B,  & C,  fiano  maggiori 
della  terra  A ; e le  due  A , & C , fiano  maggiori  della  teijsi  B i iDfco  cifirr 
poffibitc  coftruicc  vn  triangolo , che  habbia  i tre  lati  vguali'alle  tre  rette 
date.  - ‘ . ■ : .’j  * : . . 

S’efponga  la  retta  DE  j R ' ì C 

indetc^nata  verfo  E,  ‘ ^ , i,  ■ -a- 

dalla  quale  *fe  ne  tagli  la  "...  , : 

pane  DFvguale  alla  rct-  ^ 

taA;iSnilmcnte  fi  ragli_  .X  _ . - 

FG ' vgualc  alla  retta  B i ^ >k\.‘  ■ • ' 

efitagliGH'vguale  alla  DI Mf  IJ  -X-'  . ì ~ 


Oecermìfii- 


retta  Ct  poi > centro  in  F>  I P l “ # ^ M .. 

coll’intérualloFD>*fide-  \ '■  ' 

fcrhia  il  circolo  DIK  ,•  o \ • 

di  nuouo,  fatto  centro  in 

G i coll’interuallo  GH  * ' ■ 

fideferiua  il  circolo  HIK.  ’ 

Perche  la  retta  A,pcr  cofiructionciè  vguale  ad  FD,e  la  retta  FL  ' è vgua- 
allàmcdcfima  FD,  farà  la  rètta  A ^ vguale  alla  retta  FL.  Similmente  ef- 
fendo  la  retta  C>  per  coftruttione , vguale  alla  retta  GH  , c la  retta  GM  ' 
è vguale  alla  medefima  GH,  fard  la  retta  C / vguale  alla  retta  GH;  e cosi 
le  due  rene  A,  & Ca  faranno  vguali  alle  due  FL,  GM  ; mà  per  ipotefi , le 
due  A,  & C,  infieme  giunte , fono  maggiori  della  retta  B , le  due  dunque 
FL , GM  , * fono  maggiori  della  retta  B ; fii  fatta  FG , per  collruttionc , 
vguale  alla  retta  B,  le  due  rette  dunque  FL,  GM  fono  maggiori  della  ret- 
ta FG.Se  dunque  da  FG  Tene  detrae  FL  refta  GL' minore  di  GM, -dal  che 
il  punto  M cade  dentro  del  circolo  ILK,cd  il  punto  L dentro  del  circolò 
IMK  , per  la  qual  cofa  vn  circolo  cadè  dentro  l’altro , e , per  l’annotatio- 
no^npo  D %6.  definicione  , i circoli  IMK , ILK  , fcambieuolmente  fi  fe- 
£»go  . Sianole  loro interfegationi come  in  I,&  K,dalpùncolalliccn- 
m F » & G ^ fi  tirino  le  rette  IF , IG  . Dico  che  il  triangolo  IFG  , ha  li 
tre  lati  vguali  alle  tre  rette  dace  A, B,C.  ) . 

Per  la  definicione  dei  circolo  la  retta  FI , è vguale  alla  retta  FD  , mà  , 
pef'òaftwiiuiiiic , la  retta  A è vguale  alla  medefima  retta  F D,  lòrà  la  ret- 
ta FI''  'vyiale  alla  retta  A . Similmente  la  tetta  Gl , per  D definicione  del 
circolo , è vguale  alla  retta  GH,  mà  la  retta  C , per  coftruttione , è vgua- 
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[,  mà  la  retta  C , per  coftruttione , 
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" ■ vguaJca^laiicrta  &^coDf^ue^^^ 

tre  rette  date  5 eh  crarili4krlì  > e dixn(}nt^ff  • , ' 

,—  -f.  ' ■ ì ii,  a L ^ 

PRO  BLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXIJI.  . 

* ( L.  * , , » ■ 't  t , .'I  .1 

Diw.Vna  iretta  liWM , ed  vn  punto  Jii  j e dato  vn' an- 
golo réttnineo',  è "pofllbilc  nel  dat<),  puntp;  Ippra  la  rettaj 
data,coftitùit«  vn’aogolo  rettilineo  vguale  all'angolo  d«ol 

^ .■..l'HS'  ■ i- -jm 
Sia  la  (kca  rem  linea’  Lt-.o!-  -i  ; n 1 . ) . ;.,u,L 
AB»edil  puBtoin  ella  ! 1 , .;j  c-'  '-i  . rT^m- fi. 

C > e lìa  dato  l’angolo  ^ 

reniliiVoE;  fi  vuole.  - ; u-r  i!  > '■.-yt. 

- nel pniito C > fo^ la  \ J 

retta  AB  > coftituirc  ^ i v' ; -t  ■: 

vn’angolo  rettilineo,  ’ ^ 

vguale  alfangolo  E . ^ ■ ■ ■ .-'Bi  /.  : i 

; Si  prendano  due  \ C^~  . ■ ;([h  ':'i.  1’  . ■ 

r qualunque  punti  nelle  _’f_  _ __  ■ j i:  r 

r«tc  ED,  EF,.«hc  ^a-  , . 

I.  poft-  no  i notati  D,  ed  F , e /I  tiri  * la  retta  DF  ; fi  fàccia  poi  CG  vguale  alla 

}.  piopof.  jgjjj  ^ tagli  cpì  vguale  alla  retta  ED,c  fi  tagli  Gl , vguale  aUa  retta 
FD  , e per  Fantecedentc  propofitione  , fopra  la  retta  CG  fi  deferiua  il 
tnangolo  CGK,  talmente  che  il  lato  CK  fia  v^ale  ad  HC,  onero  EI>  , 
ed  il  lato  GK  fia  vguale  ad  IG  , onero  FD  . Dico  che  l’angolo  KCG  e 
vguale  all’angolo  E . . , . , , ■ /-v- 

Siconfiderìno  i due  triangoli  DEF , KCG  : perche  i due  lati  KC , CG 
fono  vguali , per  coftruttione,  à i due  lati  DE,EF , e la  bafe  KG  e v^ale 

„ , aUa  bafe  DF,  l’angolo  KCG  farà 'vguale  all’angolo  E,  ch’era  da  ferii,  e 

‘ dtmoftrarfi. 

THEOREM A XV.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  due  lati  d’vn  triangolo  fono  vguali  à due  lati  d vn’al. 
tro  triangolo  , ogn'vno  vguale  al  fuo  corrifpondente  , è 
l’angolo  contenuto  dà  i due  lati  dell’vno  Ha  maggiore  dell 
angolo  Cqft|^.t>to  dà  i due  lati  dell’altro  j la  bafe  dell’vno , 
eh  e oppoAa  ali  angolo' maggiore,  farà  maggiore  della  ba- 
fe  dell’altro  ,ch'è  oppofta  all’angolo  minore  r 

Siine  i due  triangoli  ABC,  DEF , c fia  il  lato  AB  vguale  al  lato  DE , 
il  lato  AC  vguale  al  iato  DF,e  l’angolo  BAC  maggiore  dell’angolo  ED 
F.  Dico  che  la  bafe  BC  farà  maggiore  della  bafe  EF . 
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j Nel  punto  D > fopra 
- la  retta  DEs.<Jj  colH- 
tuifea  l’angolo  KDG , 
vgualc  all’angolo  A,  e 

perche  l’angolo  A è l— ^ C E 

pollo  maggiore  dcH’an 
gole  EDF,  farà  l’ango- 
lo E D G * maggiore 
dell’angolo  EDI-,  perla  qual  cofa  la  retta  D G cade  fuori  del  trian- 
golo DEE;  lì  tagli  DG  e vgualc  al  lato  AC  « e li  tiri  * la  retta  EG . 

0 la  retta  EG  palla  fopra  del  punto  F,  come  nella  prima  figura  -,  onero 
j paflà  focto  al  giunto  F,  come  nella  feconda  figura  . Pafsi  prima  foprajco- 
. ine  nella  prima  figura  , li  tiri  r la  retta  FG , e fi  confiderino  li  ti'ìangoli 

ABC,  DEG  i perche  il  lato  AB,  peripoteC,  è vguale  al  lato  DE,  ed  il  la^ 

I to  DG  è fatto  vguale  al  lato  AC,  i due  lati  BA , AC  faranno  vguali  alli 
' due  lati  ED,  DG,  l’angolo  EDG  è facto  vguale  all’angolo  A , farà  la  ba- 
fe  EG/' vguale  olla  barn  BC  . In  oltre  perche  DF , per  ìpoteli , è vguale 
al  lato  AC,  ed  il  lato  DG  è fatto  vguale  al  medelimo  lato  AC,farà  DGt 
vgualc  al  lato  DF , il  triangolo  DFG  « farà  ifofcele , c gli  angoli  DGF  > 
DFG ,'  fopra  la  bafe  FG  , faranno  fra  di  loro  vguali;  mà  l’angolo  DGF  ' 
maggiore  dell’angolo  EGF , perche  lo  contiene  , farà  l’angolo  DFG 
maggiore  dell’angolo  EGF , e tutto  l’angolo  EFG  farà  molto  maggiore 
dell’angolo  EGF;  per  la  qual  cofa  il  lato  EG,  i oppollo  al  maggior  ango- 
lo EFG,  farà  maggiore  del  lato  EF,  ch’è  oppollo  all’angolo  minore  EGF^- 
e perche  fl  lato  E G fb  moftrato  vguale  al  lato  B C , farà  la  bafe  B C 
maggiore  della  bafe  EF,  ch’era  da  dimoftrarli  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  pafsi  la  retta  EG  lotto  al  punto  F,  come  nella  feconda  figu- 
! ra  , fi  tiri  > la  retta  F G , e confiderando  i due  triangoli  ABC  , D E G fi 

1 moflri , come  prima  fi  fece , che  la  retta  EG  è i^nalt  alla  bafe  BC  • 

I Perche  il  lato  DF  è po-  ^ 

■ Ilo  vgualc  al  lato  AC  , ed 
^ il  lato  DG  e fatto  vguale 
I al  medelimo  lato  AC,  farà 

il  lato  DF  ' vguale  ai  lato 
j DG,il  triangolo  DFG  t fa- 
' rà  ifofcele,c  gli  angoli  fot- 
I to  la  bafe  IGF  , HFG  s fa- 
: ranno  frà  di  loro  vguali  ; 

! mà  l’angolo  IGF  è maggio- 
re dell’angolo  EGF , perche  lo  contiene  , farà  l’angolo  HFG  r maggiore 
dell’angolo  EGF  ; per  il  che  tutto  l’angolo  EFG  : farà  molto  maggiore 
dell’angolo  EGF.Per  la  qual  cofa  nel  triangolo  EFG , il  lato  EG  oppollo 
al  maggior’  angolo  EFG/farà  maggiore  del  lato  EF,  oppollo  all’angolo 
minore  EGF;  e perche  la  retta  EG  fìi  mollrata  vgualc  alla  bafe  BC,  farà 
I la  bafe  BC  ' maggiore  della  baie  EF  ch’era  da  dimollrarfi . 
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THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  due  Iati  d’vn  triangolo  fono  vgualià  due  lati  d’vn 
altro  triangolo  , ciafcuno  vguale  al  fuo  corrifpondente  » ® 
la  bafe  dell’vno  è maggiore  della  bafe  dell’altro , l’angolo 
oppofto  alla  bafe  maggiore  farà  maggiore  dell'angolo  op- 
pofto  alla  bafe  minore. 

Siano  i due  triangoli  ABC,  DEF,  c fia  il  lato  AB  vguale  al  lato  DE  , 
il  lato  AC  vguale  al  lato  DF,  la  baie  BC  maggiore  della  bafe  EF  . Di- 
co che  l’angolo  A farà  maggiore  dell’angolo  D . 

Se  l’angolo 
A non  è mag- 
giore dell’an- 
golo D5Ò  farà 
minorcjouero 
vguale . Sup- 
porto prima  > 
che  l’angolo 
A lìa  vgualo 
all’angolo  D; 

perche  i due  lati  AB,AC,  per  ipotefi,fono  vguali  alli  due  lati  DE,DF,  e 

i’anvolo  A è porto  vguale  all’angolo  D , farà  » la  bafe  BC  vguale  alla 

bafe°EF,  ch’è  contro  all’ipotefi , mentre  s’ò  fupporto,  che  BC  è maggio- 
re di  EF  , non  dunque  l’angolo  A è vguale  all’angolo  D . Di  nuouo  fia 
l’angolo  A minore  dell’angolo  D,  perche  i due  lati  DE,  DF,  per  ipoteli 
fono  vguali  à i due  lati  AB  , AC  , e l’angolo  D è maggiore  dell’angolo 
A,  farà  , per  l’antecedente  propolìtionc,la  bafe  EF  maggiore  della  bafe 
BC  ; fu  fuppofta  la  bafe  BC  maggiore  di  EF , farebbe  BC  maggiore  , e 
minore  di  EF,  ch’è  impofsibile  ; non  dunque  l’angolo  A , è miiioi-e  dell’ 
angolo  D ; non  è vguale , per  quel  che  s’è  dimortrato  i per  la  qual  cofa 
l’angolo  A farà  maggiore  dell’angolo  D , come  fìi  proporto  dimoftraie  . 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XXVI- 


Se  vn  lato  (Tvn  triangolo  è vguale  ad  vn  lato  d’vn  altro 
triangolo  , e due  qualunque  angoli  dell  vno  fiano  vguali  a 
due  corrifpondenti  angoli  dell  altro  ) i rimanenti  due  ati  | 
dell’vno  faranno  vguali  à i rimanenti  due  lati  dell  altro  , . 
cioè  ogn’vno  vguale  al  lato  corrifpondente , ed  il  reftante  ^ 

angolo  farà  vguale  al  reftante  angolo  ■ j 

Siano  j 
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Siano  i due  triangoli  ABO 
DEFjC  fia  nel  primo  luogo  il 
lato  BC  vgualc  al  lato  EF,  1' 
ngolo  ABC  vgualc  all’ango- 
lo D E F > e l’angolo  A C B 
i vguale  all’angolo  DFE  cioè 
' che  gli  angoli  vguali  fiano  fo.; 
pra  gli  vguali  lati  BC , EF 
Dico  che  il  lato  AC  farà  vgualc  al  lato  DF , il  lato  AB  vguale  al  Iato 
DE,  e che  l’angolo  A è vguale  all’angolo  D . 

Se  il  lato  AB  non  è vguale  al  lato  DE  , vno  da’  i due  farà  maggiore  . 
SuppoRo  che  il  Iato  DE  lia  maggiore  del  lato  AB,  dal  maggior  lato  DE 
fc  ne  tagli  la  parte  GE  " vguale  al  minor  lato  AB  , fi  tiri  ^ la  retta  GF , c 
lì  conlìdcrino  i due  triangoli  ABC  , GEF  ; perche  il  lato  GE  è fatto 
vgualc  al  lato  AB,  cd  il  lato  EF  è fuppollo  vguale  al  lato  BC , faranno  i 
due  lati  GE , EF  vguali  à i due  lati  AB  , BC  , l’angolo  GEF  è fuppofto 
vgualc  all’angolo  ABC,  farà  ‘ la  bafe  GF  vguale  alla  bafe  AC,  l’angolo 
BAC  vgualc  all’angolo  EGF , c l’angolo  BCA  vgualc  all’angolo  EFG  ; 
mà  l’angolo  BCA  è fuppofto  vgualc  all’angolo  EFD  , l’angolo  dunque 
EFG  ‘‘  uri  vgualc  all’angolo  EFD,  la  parte  vgualc  al  tutto,  ch’c  impof- 
fìbile  ' : Non  dunque  il  lato  DE  è maggiore  del  lato  AB,-  inà  fono  fri  di 
loro  vguali . In  oltre  perche  il  lato  DEè  dimoftrato  vguale  al  lato  AB  , 
ed  il  lato  EF  c fuppofto  vgualc  al  lato  BC,  i due  Iati  DE,  EF,  del  trian- 
golo DEF,  fono  vguali  alli  due  lati  AB,  BC , del  triangolo  ABC , l’an- 
golo E è fuppofto  vguale  all’angolo  B , lari  la  bafe  DF/ vgualc  alla  ba- 
fe AC,  e l’angolo  D vgualc  all’angolo  A. 

Suppofto  di  nuouo , che  il  lato  BC  Ila  vgualc  al  lato  EF , l’angolo  B , 
vguale  all’angolo  E,c  l’angolo  A vgualc  alTangolo  D.  Dico  ftmilmente, 
che  il  lato  DE  è vgualc  al  lato  AB  , il  Iato  DF  vgualc  al  lato  AC  , cj 
l’angolo  C vgualc  all’angolo  DFE  . 

Si  faccia  la  medefima  coftruttionc  di  prima  > e (ì  nvoftri , come  prima 
fi  fece , che  l’angolo  EGF  è vguale  all’angolo  BAC  ; mi  nel  triangolo 
DGF  l’angolo  EGF  cftemoi  e maggiore  dcH’angoIo  D interno , ed  op- 
pofto , farà  l’angolo  A maggiore  dell’angolo  D ; fìi  fuppofto  l’angolo  A 
vgualc  all’angolo  D,  farebbe  l’angolo  A m^giorc,  cd  vgualc  all’angolo 
D , ch’c  impoflibilc  ; non  dunque  il  lato  DEè  maggior  del  lato  AB,  ma 
fono  frà  di  loro  vguali . 

Finalmente  perche  i due  Iati  AB,  BC,  del  triangolo  ABC,  Ibno  vgua- 
li à i due  Iati  DE,  EF  del  triangolo  DEF,  l’angolo  B,per  ipotefi,è  vgua- 
le all’angolo  E , farà  la  bafe  A C * vgualc  alla  bafe  DF  , c l’angolo  C 
vgualc  all’angolo  DEE,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

ANNOTATIONE. 

Per  dimoftran  gii  Eltmtntt  dtlle parallele  con  metodo  affai  chia- 
ro ì e facile , premetto  le feguenti  dimoft  rationi  • 

Se  due  rette  lince , come  CA,  DB  > fono  fegate  da  qualche  retta 
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AB,  c gli  angoli  DBA,  CAB  fono  fra  di  loro  vguali  : Dico  che  fc  la 
retta  e A è vgualc  alla  retta  DB , le  rette  DP,  CE,  che  da  i punti  D, 
Se  e , cadono  perpendicolari  alla  retta  AB , fono  fra  di  loro  vguali , 
cfelarcttaCA  è maggiore  della  retta  DB , la  perpendicolare  CE 
làrà  maggiore  della  perpendicolare  DE  . 

Suffojlo  prima-  che  la  retta 
CA Jia  vzuate  alta  retta  BD  : 

Dico  chela  perpendicolare  CE 
è -uguale  alla  perpendicolare^ 

DF . Perche  gli  angoli  in  E , 
ed  F fono  retti,  e gli  angoli 
DBF,CAEfonofuppoJli  -ugua- 
li , » due  ang'Ai  CEA , CAE 
del  triangolo  CAE  , “faranno 
vguali  cult  due  angoli  DFB , 

DBF  , del  triangolo  DFB , il 
lato  CAèfuppoflo  -uguale  al 
lato  DB,  farà  BF  >-vguale  ad 
AE , e la  perpendic-Aare  DF  ‘ 

uguale  alla  perpendicolare  E £ X il 

C ch’era  da  dimofirarfi nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  ,fuppofto  che  la  retta  CA  fia  maggiore  della  retta  DB . Dico  che 
la  perpendicolare  CE  ì maggiore  della  perpendicolare  DF  • Si  faccia  GA  t 
uguale  alla  retta  DB  , dal  punto  G fi  faccia  cadere  la  retta  GH  i perpendico- 
lare alla  retta  AB  , ed  operandofi  come  fi fece  prima, fi  mofirerà  , che  la  retta 
CH  ì uguale  alla  retta  DF,  ma,  per  lo  Scolio  alla  1 6.  prop-fitione , la  retta 
CE  è maggiore  di  GH,  farà  la  perpendicolare  CE  maggiore  della  perpendico- 
lare DF,  ch’era  da  dimqjìrarfi. 

II. 

Se  due  lati  opporti  d’vn  quadrilatero  fono  fri  di  loro  vguali  , c 
fanno  angoli  vguali  con  vno  degraltri  due  lati , i rimanenti  due  an- 
goli fono  fra  di  loro  vguali . 

Sìa  il  quadrilatero  ABCD , e fiano  i lati  oppojll^  A. 

AB,DC  frà  di  loro  vguali , come  ancora  fianofrà 
dt  Uro  uguali  gf angoli  DCB,  ABC.Dico  che  li  re- 
fioMti  due  angoli  A,Ó-  D,fono frà  di  loro  vguali . 
fi  tirino  • U diagonali  AC,DBde  quali  fi fegar an- 
no in  qualche  punto  Eie  confiderinu  i due  trian- 
goli DBC  , ACB  , dd quali  il  lato  AB  , per  ipotefi  g 

ivguaU  al  lato  DC  ,il  lato  BC  i commune,e per-  ^ m 

ciò  i due  lati  AB,  BCfono  vguali  alli  due  lati  DC,  CB-gli  angoli  ABC, DCB, 
per  ipotefi,fonofrà  di  lorovgualifarà  la  bafe  AC  ^ uguale  alia  bafe  DB,Pan- 
golo  ACB  uguale  all’angoU  DBC,  e l’angolo  BAC  -uguale  all’angolo  BDC.  In 
oltre  perche  gli  angeli  EBC,  ECB  fonojlatt  mnftrati  vguali  farà  ‘ EB -uguale 
■ ad 
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ad  EC  dall*  vguaU  rette  JC,  DB,/e  ne  lenina  le  ■ugu.di  rette.'  EB,ECy  rejla 
EA^  vgnale  ad  ED  i dal  che  gli  anguli  EADyEDA  * fon* fra  di  loro  vguali, 
fe.  U aggiunghinogU  vguali  angoli  BDC,  BAC,ne  viene  lutto  l'angolo  BAD/, 
vguaie  all’amgolo  CDAy  come Jù  frofojlo  dimojlntre. 

HI. 

La  linea  retea  chiude  figura  conia  (urua>c]uanJo  la  retta  termina 
heHa  oirua  con  tutti  due  gli  eltrcmi . • 

'Canìiorra  la  retta  linea  DE  eon  tutti  due 
gli  ^emi  Dì  éd  E nella  curua  ABC  . Dico 
chele  linee  DEE  ì DBE  chiudono  figura  ; 
cioè fra  la  linea  curua  DBEyC  la  retta  DEE 
/interpone  /patio . Perche  le  linee  DBE  » 

DEE  concorrono  inficine  negli  efiremi  D , ed 
Eìfe fri  di  loro  non  fi  racchiude fpatiOìPvna 
congruerà  eon  F altra,  ma  quelle  eofe , ebe^ 
etngruono  infieme  fono  fra  di  loro  vguali , 
fard  U linea  DEE  vguaU  alla  linea  curua 
DBE,  ma  per  la  definitioneq.  la  linea-, 
curua  DBE  non  i la  breuijfima  di  quelle,cbe 
fi fendono  fra  i punti  D,  ér  Eda  linea  dun- 
que DEE  , ch'i  vguaie  alla  linea  curua-, 

DBE , non  farà  la  breuijfima  di  quelle  ,cbe  ^ 

fi  fendono  dal  punto  D al  puma  E i e perdi  non farà  linea  retta , cb’i  contro 
alPipotefi , fante  ebe  la  linea  DEE  è fuppofla  linea  retta  ; non  dunque  le  urne 
DBE,  DEE  congruono , ma  /radi  loro  /interpone  qualche /patio  } fiioo  cbiu- 
dono figura,  ch’era  da  dimofrarfi. 

. . V. 

Se  fri  due  punti  prefi  in  qualche  linea  curua  è tirata  vna  retta  n 
nea,  quella  palTa  da  quella  parte , che  riguarda  il  cauo  della  curua. 


: 6.  propof. 
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Nella  eurua  ABC, 
il  di  cui  cauofia  ver- 
fo  X ìfiano  prefi  due 
qualunque  punti  A , 
à-  C . Dico  ebe  la-, 
rt/tadieuta  dal  pun- 
to A al  punto  C > ca- 
de dalla  parte  X , 
che  riguarda  il  cauo 
éiflls  CUTUffi 

Si  eoncepifea  la  retta  linea  DE  indeterminata , dalPvna , e Pai  tra  part  e,  fi 
prenda  nella  eurua  ABC  qualunque  punto  B , e fi  contepifea  trqfportata  la^ 
curua  ABC  m modo,  che  colfuo  conuejpt  /appoggi  alla  retta  indeterminata-, 
DE  nel  luogo  B,  cioè  che  la  curua  ABC  concorra  colfuo  conuejfo  nella  retta 
indeterminata  DE . in  modo  eh*  la  curua  ABC  non  fegbi  la  retta  DE  , la  li- 
nea curua  ABC  eaderà fuori  della  retta  linea  DEjpercbe  ,fe  non  cade  fuori , 
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0 tutta  pajfa /opra  la  retta  DBE , 9 ne  pajfa  parte  f Hon  p»Jfa  tutta  , perche^ 
la  Unta  ABC* farebbe  linea  retta.,cb’è  centro  all'ipotefife  vna partcìcome  BF 
pajfa /opra  la  retta  DE,la  parte  BP,Jella  curua  ABC,  non farebbe  eurua,ma 
linea  retta , ed  in  tal  cafo  la  parte  aggiunta,  come  FG  vguale  è minore  di  FB 

^ ^ ^ *,00 a /t  aa^ì la  ama*àa  ’D  C C/?  JesM  mtamte  1 aik,  V . m tipetti  jiA  "C 
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pofta  curua  non  dunque  tutta , ne  parte  deUa  linea  curua  ABC  pajfafojra  la 
retta  DE  ì ma  cade  tutta  fuori  ; e perciò  li  punti  A t &C  cadono  fuori  della 
retta  DE . Altri  breue  JimoftntioM . 


Se  tutu  U curuOti  vna  pictiolifma  porle  di  tifa  lem'  BI  • 
cengrueri  tenia  retta  Bl,  Ivtia  non  chiuderà  figura  len 
l' altra  eb’é  lenire  alla  }•  ditneflratiene,  e perdi  li  punti 
A,  & C,  cadono  fimi  dilla  retta  DB . 


Dalli  punti  A,&C 
alla  retta  DE  fifne~ 
ciano  cadere  le  rette 
AL,CAf,  perpendi- 
colari ad  E D,  e f ti- 
ri la  retta  AC  ; per- 
che i punti  A , Ò'  C 
SJlano  dalli  punti  L, 

M , per  le  quantità 
degl’ interualli  AL, 

CM , perciò  la  retta 
AC  cade  fuori  della 
retta  LM  , ma  per 
P antecedente  dimo- 
Jhatione,  la  retta  AC 
comprende  figura  con  . 

la  curua  ABC,  la  ret- 
ta dunque  AC  cadc-j 
fotto  la  curua  ABC  ; 
per  la  qual  cof a pajfa 

dalla  parte,  che  riguarda  il  concauo  della  curua  ABC  ch’era  da  duno- 
firarfi, 

^ V. 

Se  frà  due  qualunque  punti  A,&C  prefi  in  qualunque  linea  curua 
ABQ  il  di  cui  concauo  fia  verlò  X , fia  tirata  la  retta  linea  ADC , 
fe  dagl’infiniti  punti  immaginati  nella  curua  ABC  cadono  rette  li- 
nee perpendicolari  à qualch’altra  retta  linea  : Dico  elTcre  impolfibi- 
le,  che  tutte  quelle  perpendicolari  fiano  fra  di  loro  vguali . 

Si  prenda  nella  curua  ABC  qualunque  punto  B , dal  quale  fi  faccia  cadere 
la  retta  BD‘  perpendicolare  alla  retta  AC,e  fi  continui  la  retta  DB  * verfo  E; 
nel  punto  Afepra  la  retta  AC  ‘ t’erigga  la  perpendicolare  AG  , poi  nella  pro- 
longatione  BE  fi prenda  qualunque  punto  F,  e fi  faccia  AG  * vguale  alla  ret- 
ta FD  , fi  tiri  ' la  retta  OF . Net  quadrilatera  GADF,  i lati  oppofii  GA,FD, 
fio  ir  cofiruttione  ,fono fra  di  loro  vguali,  gli  angoli  GAD , FDAffono  vguali 

' '*  fignte  che  fono  retti , e per  la  feconda  delle  antecedenti  dimoftrationi  , gli  an- 
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gali  AGFy  T>FG fono 
fra  di  loro  vtuali.  In 
oltre ptrcht  la  retta  G 
A è fatta  vguale  ad 
FD,e  la  retta  FD  per 
i etjiruttione  i maggi't- 
re  di  FByftantt  che  la 
>etta  AC  per  Pante- 
tedente  dimojlratione, 
cade  nel  concauo  del- 
la curua  ABC  ,farà 
la  retta  G A maggiore 
j della  retta  BF - fé gli 
■ angoli  AG  F,  BFG 
fono  retti Je  rette  AGt 
ÉT  y cbe  cadono  dalli 

punti  A , &B  faranno  perpendicolari  alla  retta  G F ; ma  A G ^ di- 
mofrata  maggiore  di  BF,  non  tutte  le  perpendicolari  dunque  , che  ca- 
dono dalla  curua  ABC  alla  retta  GF  fono  fra  di  loro  ■venali  , di’ è 
il  nojlro  propofito  i fe  gli  angoli  AG  F , BFG  non  fono  retti  , perche 
le  rette  AG  ,BF  fono  fegate  dalla  retta  GF  , e gli  angoli  AG  P , 
BFG  , per  quel , cbe  pi  dimojlrato  , fono  frà  di  loro  ■uguali , per  la 
prima  delle  antecedenti  dimojlrationi , effendo  la  retta  AG  mediare  di  BF, 
la  retta  , che  dal  punto  A cade  perpendicolare  alla  retta  GF,/arà  maggiore 
delta  retta  , cbe  dal  punto  Scade  perpendicolare  alla  medefima  retta  GF  i 
non  dunque  tutte  le  rette  , che  dalla  curua  ABC  cadono  perpendicolari  alla 
retta  GF fono  frà  di  loro  vguali. 

S'intendano  continuate  le  rette  DF,  AG  indeterminatamente  verfo  P,§,  (i 
facciano  FE  , GOfrà  di  loro  -uguali , e fi  tiri  la  retta  OE  ; farà  OA  ■wùate 
ad  ED  , e procedendofi  come  prima  , fi  dimojlrerà  , che  non  tutte  le 
rette  , che  cadono  perpendicolari  dalli  punti  A,ó-  li  alla  retta  0 E fono 
fra  di  toro  ■uguali  ; e nell' ijleffo  modo  pigliandofi  fempre  parti  ■uguali  dall’ 
■una  , e l’altra  parte  , come  E^OF  , e con  quefi ordine  tn  infinito  , e tirata 
ia  retta  P ^^fi  dimojlrerà  , cbe  non  tutte  te  rette,  cbe  dalli  punti  A,  & B,  ca- 
dono perpendicolari  alla  retta  PQ_,fono fra  di  loro  -uguali. 

Di  nuotto  fi  prendano  due  qualunque  altri  punti  nelL  linea  ABC,cbefiano 
U,edL,  tirata  * la  retta  linea  HL  quella , per  l’antecedente  dimofiratione , 
pajfa  per  il  concauo  della  curua  HML;  prefo  poi  nella  curua  HML  qualun- 
que altro  punto  M , dal  quale  fi  faccia  cadere  la  retta  MS*  perpendicolare^, 
ad  HL  ; neipunto  L,'  derigga  ET  perpendicolare  ad  HL  ; //prenda  in  MN 
qualunque  punto  KififaCcia  LT^  -uguale  ad  SR,  e fi  tiri  la  retta  RT  ; 
procedendofi  come  prima , fi  dimofirerà  <,  che  non  tutte  le  rette , che  dalla 
curua  HML  cadono  perpendicolari  alla  retta  RT , fono  fra  di  loro  -uguali  ; 
In  oltiie  continuate  le  rette  SR  , LT  ^ indeterminatamente  verfoZ,  tj-,fi 
prendano  dall’-vna  , e dall’altra, parti  vguali  ■,  come  TT  -uguale  ad  RN  , T 
&,  -uguale  ad  NZ , e con  quefl’ordine  in  infinito  ,fi  tirino  le  rette  NT,Z, 
'fy” , e fi  mojlri  come  pAma  , che  non  tutte  le  rette  , te  quali  cadono  dalla-. 
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Turua  HML perpendicolari  atU  rene  NT-,  Z,&,&e.  Smo/t»  Ji  Urt 
E perche  i punti  H-,  M,  Lyfano  prefiad  arbitrio  netta  tiiua  ABQpereti  qua^ 
tunque  pofiuone  hahbtano  te  rette  RT,  NT,  Z&,  le  linee  rette  , che  dall* 
linea  curva  ABC  cadono  perpendicolari  à quelle-,  mai  faranno  tutte  fri  di  la- 

^^inalmente  fi  prolunghino  le  rette  FD,GA*  indeterminatamete  verfo  I K-, 
fi prenda  in  DR  qualunque  punto  K -,  fi  facci*  AI  •vguale  ad  KD,  e fi  tiri 
^ la  retta  IK}per  la  feconda  delle  antecedenti  dimofirationi , gli  angoli  DKJ , 
AI  K fono  fra  di  loro 
vguali  5 e perche  BK- 
per  cuftruttione  etnag 
giore  di  A I > per  la 
prima  delle  antece- 
denti dimofirationi  , 
la  retta  che  dal  punto 
B cade  perpendicola- 
re alla  retta  KI  -,i 
maggiore  della  retta-, 
che  dal  punto  A cade 
perpendicolare  alla-, 
medefima  retta  KI  i 
dal  che  non  tutte  le-, 
rette,cbe  dalla  curu* 

ABC  cadono  perpen- 
dicolari alla  retta  K 
I fono  fra  di  loro  v- 
guali  ; fe  poi fi  pren- 
dono le  parti  Kb , I* 

venali,  tirata  la  ret-  , , 

ta  ab,  fi  dimofireri  come  prima , che  non  tutte  le  rette,  le  quali  dalla 

curua  ABC  perpendicolari  * KI , fono  fri  di  laro  vguali . Dipiu  fi  continui 
MS  P ■verfo  X,  & LT  verfo  V , fi  prenda  in  SX  qualunque  punto  X,  ffijff- 
ci*  LV1  vguale  ad  XS,fari  M X maggiore  di  LV  ; fi  tiri  'la  retta  " ^ ' 
fimofiri  prima  , che  non  tutte  le  rette , le  quali  cadono  dalli  punti  ML, 
perpendicolari  ad  XV, fono  fri  di  loro  vguali  i e perche  i punti,  K,  M, 
rono  prefiad  arbitrio , in  ogni  pofitione,  che  fari  la  linea  XV,  U rette  ,cbe_, 
dalla  curua  ABC  cadono  perpendicolari  ad  XV,nuà faranno  tutte  fra  di  uro 
vguali,  comefùptopqfio  dimofirare. 

Se  poi  la  retta  Unea,fopra  la  quale  cadono 
le  perpendicolari , continuata  concorra  con  la 
curua  BHC,Comefi  la  retta  BDyallbora  da 
qualunque  punto  C,prefo  nella  curua  BC,fi 
faccia  cadere  la  retta  CE  perpendicolare  alla 
retta  B D , fi  tiri  la  retta  BC,  la  quale  per 
Paniecedente  dinufirattone,  cade  dalla  parte 

concaua  X,  fi  prenda  nellaretta  B C qualun.  . 

aue  punto  F,  e dal  punto  F fi  faccia  cadere  la  retta  F G perpendicolare  Ma 
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retta  BD;  perche  il  puntò  F i pm  vieina  al  punto  B,  che  il  punto  C ,per  Upri. 
ma  delle  antecedenti  dimofirationi , la  perpendicolare  CE  è maggiore  delta 
perpendicolare  FG , e molto  maggiore  farà  di  H G,  ch'era  da  dimoRrarfi 

VI. 

• Se  due  rette  lince  vguali , come  A B , C D , fono  ùi  vn  medefi- 
mo  piano , c fanno  angoli  retti  con  qualch'altra  linea  retta  BD , ti- 
rata la  retta  AC  > le  dalla  retta  AC  cade  qualche  retta  linea  E F per- 
pendicolare à BD,ed  vguale  ad  AB,  onero  CD . Dico  che  ogn  vna 
delle  altre  rette , che  dalla  linea  A C cadono  perpendicolari  alla  ret- 
ta BD , farà  vguale  ad  AB , onero  CD . 

Si  prenda  nella  retta  AC  qualunque  punto  G^  dal  quale fi  faccia  cadere  la 
retta  G H “perpendicolare  alla  retta  B D ■ Dico  che  G H e vguale  ad  A B , 
ouera  CD . 

Perche  le  rette  AB , CD  fono  fri  di  loro  vguali , e fanno  angoli  retti  con  BD 
per  la  feconda  delle  antecedenti  dimofirationi , gli  angoli  A & Cfono fra  di  lo- 
ro vguali  : nel  quadrilatero  ABFEi  lati  oppofii  AB , EFfono  ,per  ipotefi  ,frà 
di  torovguali  t e fanno  angoli  retti  con  la  retta  BD  , per  lacitatafeconda  di- 
mofiratione  , gli  angoli  FEA , B A E fono 
fra  di  loro  vguali  ;fimil mente  nel  quadri- 
latero EFDC  i lati  oppofii  EF  ■>  CD fono , 
per  ipotefi  ,frà  di  loro  vguali  ,gti  angoli  in 
F tèf  Df  ino  retti , e per  la  feconda  dimo- 
firatione  ì gli  angoli  FEC  ■,  DCE  fono  fri 
dt  loro  vgu ali  ; ma  Pungolo  C i dimofirato 
vguale  alP angolo  A y e l’angolo  A vguale 
alP angolo  F E Ay  farà  Pungolo  F E A^ 
vguale  all’angolo  F ECy  dal  che  gli  angoli 
m E fono  rettuma  Pungolo  FEC  i dimofira, 
to  vguale  alP  angolo  Cye  Pungolo  F E A è 
dimofirato  vguale  alPangolo  Aygli angoli 


E G 


te- 


H D 


dunque  A y <5-  Cfono  retti . 

Seia  retta  GH  noni  vguale  ad  AB  y vna  delle  due  farà  maggiore  ; fujwo- 
fioche  la  retta  GHfia  maggiore  di  AB  ,fi faccia  HI  ‘ vguale  ad  AB  ^ tifino 
' le  rette  a A/y  C[ ; ejjendo^i angoli DCAy 
BAC  rettiyfarà  Pagólo  BAI  minore  del  ret- 
to,e  l’angolo  ancoraDCIfarà  minore  tPvn 
angolo  retto  : nel  quadrilatero  ABHI  i la- 
ti oppofii  ABy  HI  fono f ràdi  loro  vguali  y 
e fanno  angoli  retti  con  la  retta  BD  y per  la 
feconda  dimofiratiene  P angolo  BAI  farà 
vguale  alPangolo  HI Ay  ma  Pungolo  BAI 
è minore  del  retto  , Pungolo  dunque  H I A 


« II*  Prop. 


h i.AflìQn. 


r 


ir-a — c 


farà  minore  del  rettoy  ed  il fupplemento  AIG  -farà  maggiore  cPvti angolo  ret- 
to ; fimilmente  nel  quadrilatero  I H D C il  lato  I H y per  cofirut tiene  è vguale 
al  lato  CD  y gli  angoli  in  HyCr  D fono  rettiy  e per  la  f iconda  dimofirationeygli 
an^tifiCI  y HI C fonofrà  di  loro  vgualiima  Pungolo  DCI  è r tinore  del  retto , 
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raril’anrMoHÌC^e  del  retto , ed  ilfuffiemmto  » rem  ^tioè  Sem- 
{olo  oTcf/teri  maggiore  d-vtf angolo  retto :fì  dmtfiratoììmegolo  AIG 
ioretPvn  retto,  tutto  Fangolo  AlCfara  maggured,  due  angoU  retti . JM 

triangolo  AIC  i due  angoli  AIC,  AGI,  giunti  mfieme  ,fon»  molto  maggiori  dt 
due  ^ohretti,  eVè  contro  aUa  decima] etnmapropofitione-,  non  dunque  la  ru- 
ta maggiore  di  AB;  e perciò  U rette  GH,  ABfonofradtloro’ugt^y 
e perche  il^to  G ìprefo  ad  arbitrio,percio  ^vna  delPaUre  rette  , che  M 
lato  AC  cade  perpendicolare  al  lato  BD  ,fara  -uguale  ad  AB  , onero  CD,  ed  ih 
eonfeguenxJfaranno  t'uttefrà  di  lon  -uguali , come fì propoftodtmojlr are . 

Se  due  rette  linee  vguali , come  AB , CD , fono  in  vn  medefimo 
piano , e fanno  angoli  retti  con  cjualch  altra  litiea  retta  B D , tirata 
la  retta  AC , dagl’inlìniti  punti  E immaginati  in  A C , s'intendano 
cadere  le  innumcrabili  rette  linee  E F ad  angoli  retti  fopra  la  retta 
BD.  Dico  che  ogni  retta  linea  EF  è vguale  alla  retta  AB,ouero  CD. 

Se  ogni  retta  ET  non  i vguale  alta  retta  AB , onero  CD , niuna  dì  quelle 
fard  vguale  ad  AB-^ercbefe  qualcbeS vnafojfe  vguale  ad  AB,  onero  C Dper 
^Pantecedente  dimojlratione,tutte  farebbero  vguali  ad  AB,  onero  CD,  edygua- 
li fra  di  loro}  bor  fenijfunafarà  vguale  ad  AB,  onero  CD  , ogn’vna  di  quelle 
ò farà  maggiore  , ò pure fara  minore  di  AB,  onero  CD  • 


Sia  nel  primo  luogo  ogni  ret- 
ta ET  maggiore  di  AB , da  cia- 
fched’vn^etle  rette  ET,feneta. 
gli  la  parte  TG-  vguale  alla  ret 
ta  AB,  ouero  CD,-e per  gl’infini- 
ti punti  G , notati  nelle  innum'e- 
r abili  rette  ET,  fi  concepifea  paf- 
fare  la  linea  AGCfa  quale  òfa- 
r<«  linea  retta , ò linea  curua . 
Suppojlo  prima  , che  la  linea  AG 
Cfia  linea  retta  j perebei  punti 
G cadono  fuori  della  retta  AC,  le 
due  rette  linee  AEC,  AGC,  chiu- 
deranno figura  , il  che  i impofii- 
bile , per  quel  che  /V  dimoftrato 
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nell’annotatione  doppo  Inquarta propofitione al  numero  terzo  , non  dunque^ 
AGC,  è linea  retta.  Sia  di  nuouo  AGC  linea  curua  ; perche  la  notata  AGC,  e 
la  retta  AEC  s'vnifcono  negPeflremi  A,&C,  perciò  chiudono  figura , e per  la 
quinta  delle  antecedenti  dimofirationi , non  tutte  le  rette  AB,  GT , CD , che.., 
daUa  notata  AGC  cadono  ferfendicolari  alla  retta  BDJonofrà  di  loro  vgua- 
li i mà  per  eofiruttione  le  perpendicolari  AB  ,GT , CD  fono  tutte  fra  di  loro 
•uguali  ,farM<TO  ,e  nenfar  ebbero  fri  di  loro  vguali,  clP  è imphffibile  , non-j 
dunque  eiófeuna  retta  ET  è maggiore  di  AB,  ouero  CD . 

Di  nuono  fuffèfio,  cifogni  retta  ETfia  minore  di  AB  , ouero  CD,fiprolun- 
gSmo  tutte  le  rette  TE  verfo  lì,  e fi faccia  TH  vguale  ad  AB,  ouero  CD  j fi 


dima- 
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àmqflrt , fomeprim*fifect^  cbt  AHC  non  è linea  retta mà  cb’è  linea.  curJJ 
e per  la  quinta  delle  antecedenti  dimojlratiani  , non  tutte  le  rette  AB,  Hf\ 

CD  , che  dallanotata  AHC  cadono  perpendicolari  alla  retta  BD fonò  fra  di 

Ifiro  vguali;  mdper  coftruttione  le  perpendicolari  AB,HP,  CD,fono  tutte frà 
di  loro  vguah  ,farebhono  e non  farebbero  tutte  frà  di  loro  vguali,  cb’è  impof. 
fibtle  i non  dunque  alcuna  retta  EF  è minore  di  AB  , ouero  CD , ne  meno , 
per  quel  che  t’èdimojirato  , è maggiore , ed  in  confeguenza  tutte  le  rette  AB , 
EF  , CD  fono  frà  di  loro  vguali,  comefùpropofto  dimorare . 

Vili. 

Se  ciuciati  opporti  d’vn  quadrilatero  fono  frà  di  loro  vguali,  c 
fanno  angoli  retti  con  vno  degraltri  lati , i due  rimanenti  angoli  fo- 
no retti . 

Sia  il  quadrilatero  ABCD  , del  quale  i due  lati  oppojli  AB , DC  fiano  frà 
di  loro  vguali , e facciano  angoli  retti  con  la  retta  BC . Dico  che  gli  angoli  BA 
D , CD  A fono  angoli  retti . 

Perche  nel  quadrilatero  ABCD  i lati  oppojli  AB,DC-Jbno  frà  di  loro  vgua 
li , e fanno  angoli  vguali  con  la  retta  BC , per  la feconda  delle  antecedenti  di- 
mojlrationi  gli  angoli  inA  ,érD fonò  frà  di  loro  vguali , 

Si  prenda  in  A D qua- 
lunque pitto  E,  dal  quale  fi 
faccia  cadere  la  retta  EF  “ 
perpendicolare  a.  la  retta 
BC  ,farà  EF  , per  fante- 
cedente  dimojlratione , v- 
guale  ad  AB , ouero  CD , e 
confiderando  il  quadrila- 
tero ABFE  , i di  cui  lati 
’ oppojli  AB  , EF fono  frà  di 
’ loro  vguali  , e fanno  ango- 
li retti  con  la  retta  BC , per  la  feconda  dimojlratione , gli  angoli  FEA , BAE 
\ fono  frà  di  loro  vguali . Nelfijlejfo  modr, , conjiderando  il  quadrilatere  EFC 
I Dji  dimoJlrerà,fhe  f angolo  FED  è vguale  all’angolo  CDEiè  perche  gli  angoli 
I m A,&  Dfuronodimqfirati  vguali,  farà  Pungolo  FEA  vguale  alPangdo  FE 
D,  e per  la  decima  definitione , gli  angoli  FED  , FEA  fono  retti  ; mà  l’angolo 
FEDèdimoJlratovgualealfangoloCDE,  e Pungolo FEAvguale alf angolo 
BAE , in  confeguenzagh  angoli  in  A,  & D fono  retti , come  fi  propojlo  dimo- 
Jlrare.  IX. 

Se  due  rette  lince  invn  medefimo  piano  fono  legate  da  vn  altra 
retta  linea  ad  angoli  retti , quelle  continuate  in  infinito  dallVna  , c 
1 altra  parte  mai  s auuicinano , ò s allontanano  (cambicuolmente  in 
luogo  alcuno  della  loro  cftenfione , e perciò  mai  concorreranno  in- 
fiemc , c quelle  fono  quelle  rette , che  nella  34.  definitione  habbia- 
mocliuuTutc,  e per  lauuenire  chiamaremo  rette  linee  parallele 3 
ouero  vgualmente  dirtanti . 
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~Siano  le  rette  AB,  CD  in  v»  medefimofiMo  , fegate  AMa  re  ta  EF 
ad  angoli  retti,eome  in  E,ed  F.Dieo  che  continuate  le  retteAB,  CDdate-t>na^ 
e Faina  parte  in  infir-ito , mai  tn  luogo  alcuna  della  loro  eflenfione  s’auuicint- 

ranno , ò allontaneranno  fcanAieuolmente  . - . . , j i 

Nella  retta  AB  fipren4a  qualunque  punto  G , fuori  del  punto  E , dal  qua^ 

UffacJacadneÙ^^^  ^^iL^TorTa 

J,nè  vgualeatla  retta  EF , if»ra  nutggiore  ,ouero  minore  di  EF,  fa  prima 

CH  “ 
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a is.prop. 
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dimoJlratione,gli  angoli  HIE,  FEI/ono  retti,mà  l’angolo  FEG 
èfuppofto  retto  ,farà  P angolo  FEl  * ■uguale  alFangolo  FEG , la  parte ^guate 
al  ttato,  cb’e  importile,  non  dunque  la  retta  GH  è martore  della  retta  EF- 

Di  nuouo  fuppofto  , 1-, 

che  la  retta  GH  fia  mi-  ^ XJ 

nore  di  E F ,f  faccia 
FI  r uguale  ad  HG,f 
tiri^  la  retta  G I • Nel 
triangolo  GEI  F ango- 
ejlerno  FIG  i è mag-  —, 
giore  delt angolo  E_in-  * 

terno,  ed  oppojloi  mà  Fangolo  FEGifuppoJlo  retto,farà  PangoloFIG  * mag- 
giore d’vn  angolo  retto . 

Si  canfideri  il  quadrilatero  IFHG  del  qualei  duelati  oppojli  IF  , G H per 
cojlruttionefono fra  loro  vguali,e fanno  angoli  retti  con  la  retta  CD,  per  F an- 
tecedente dmofiratione  li  angoli  HGI , FIG  fono  rem  , ma  Fangolo  FIG  fi 
dimof  rato  maggiore  d’vn’angolo  retto  , farebbe  Fangolo  F IG  maggiore  ed 
uguale  ad  un’angolo  retto  cb’è  impojjibile,  non  dunque  la  retta  GH  è minore 
di  E F,  ne  meno  per  quel , che  l’è  dimijlrato  è maggiore , e perciò  le  rette  EF , 
GH  fonufrà  di  loro  uguali;  bor  offendo  te  rette  GH  , EFfrà  di  loro  •uguali  , e 
fanno  angoli  retti  con  la-, 
retta  CD,per  l’anteceden- 
te dimnjlratione  Fangolo 
HG  E farà  retto  ; e perche 
il  punto  G e prefo  ad  ar- 
bitrio nella  retta  AB,  per- 
ciò igni  retta  linea,  che  da 
ciafeuno  degl’injìniti pun- 
ti immaginati  in  AB  cade  tf  tl  Ut 

perpendicolare  alla  retta  CD  fa  angoli  rem  con  la  retta  AB  , ed  iuguale  alla 
retta  EF,df  che  tutte  fono fra  di  loro  uguali,e  perciò  continuate  le  rette  AB , 
CD  in  infinito,  in  nijfun  luogo  della  loro  eflenfione  s’auuicinaranno,ne  fi  fcojla- 
rxhno.  Per  la  qual  cofa  le  rette  AB  , CD  fegate  dalla  retta  EF  ad  angoli  retti 
continuate  dalFuna , ePaltra  parte  in  infinito  in  nijfun  luogo  della  loro  ejìen- 
fione s' auuicmaranno  ò feofiaranno , che  era  da  dimofirarfi . Si  chiameranno 
le  rette  AB  , CD  come  fi  dijfe  nella  jq.  definitone  rette;  linee  parallele,  onero 
ugualmente  dijìanti . 

Se 


\ 
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X. 

Se  due  rette  lince  fono  fra  di  loro  parallele,  quella  retta  linea,  che 
fega  vna  di  quelle  ad  angoli  retti,  continuata  fegari  l'altra  ad  ango* 
li  retti . 

Stailo  le  rette  Imee  AB , CD  fra  di  loro  parallele , ed  in  qualche  punto  Efo- 
pra  la  retta  CD  fia  eleuata  la  retta  EF  ad  angoli  retti  con  la  retta  CD  : Dico 
che  continuata  la  retta  EF  fegarà  la  retta  AB  ad  angoli  retti  ~ 

S'intedano  fegato  le  pa- 
rallele AB  , CD  , ad  ango-  ■"'j 

li  retti  da  qualche  retta  H 
I faccia  HG  * -vguale 
ad  I E ■»  e dal  punto  G yol 
punto  Ey^Jftiri  la  retta 
GE  i perche  le  rette  G H t 
EI fono  fra  di  loro  vguali  ^ ^ r. 
e fanno  angoli  retti  con  H 
I ^ per  F ottona  delle  ante-  . l 

cedenti  dim'Jlrationi , g li  angoli  È^G  ,HG  Efono  retti  ;fe  dunque  la  retta 
EF  non  pafa  per  la  retta  EG , effondo  l'angolo  FEl  retto  ifarà  Pungola  GEI 
vguale  alP angolo  FElJa parte  vguale  al  tutto  eh’ è impoffAileye perciò  la  ret- 
ta EFpaffa  perla  retta  EG,e  concorre  con  AB  nel  punto  G>  ad  angoli  retthco- 
mefiiprupojlo  dtmoftrare  . X I. 

Se  farà  qualunque  angolo  acuto  rettilineo  ABC , e da  gl’infiniti 
punti  imnaaginati  nella  retta  AB  continuata  verfó  A in  infinito,  ca- 
dano infinite  perpendicolari  alla  retta  C D . Dico  che  quanto  il 
punto  prefo  in  AB  farà  più  lontano  dal  punto  B , tanto  la  perpendi- 
colare (ègarà  la  retta  CB  nel  punto  più  remoto  dal  punto  B . 

Cadano  da  varq  punti  prefi  in  AB  le  rette  D E •>  FG  •perpendicolari  alla 
retta  CB  ■>  e fia  il  punto  Dpiù  lontano  dal  punto  B di  quello , eh’ è tl  punto  F . 
Dico  che  il  punto  E farà  più  lontano  dal  punto  B , che  il  punto  G -,  feti  punto  E 
non  è più  lontano  dal  punto  B,  che  il punto  G jò  la  retta  DE  cader à nel  pun- 
toG  y come f àia  retta  DG  , onero  caderàf ràdi  punti  G B , come fà  la  retta 
DHyla  quale  fega  la  retta  FG  in  qualche  punto  I ; fé  cade  nel  punto  G yef- 
fendogPangoli  DGE 
FGE  retti, far  anno  *■ 
fra  di  loro  vguali  y 
dal  che  la  parte ‘fa- 
ràvgnale  ai  tutto  eh’ è 
impoffhiley  non,' 

qua  la  retta  DE 
nel  punto  G.fe 
frà  i punti  G yByCO- 
me  in  H , effendo  gli 
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IGH  i due  angoli  IHG,IGH  no  far^mu  minori  di  due  angoli  retthehfè  cantra 
alla  deeimafettima  propofitionenió  dunque  la  retta  DE  cade  fri  li  puntt  GB  f 
fù  diiruìfirata  de  ne  meno  cade  nel  punto  G,w  con/eguenza  caderà  nella  retta 
GC^alcbe/arà  EB  maggiore  di  GB  je  dunque  concepiremo  continuatele  rette 
BA^C  in  infimto  verfo  A,&Cie  da  gf  infiniti  putì  immaginati  nella  retta  DA 
infinita-verfo  A , fi  faranno  cadere  perpendicolari  alla  retta  C E » nelViftefa 
modofidimojlrarà  , che  quella fegarà  la  retta  CE  nel  punto  più  lontano  dal 
punto  B , la  quale  caderà  dal  punto  in  AD  più  lontano  da  ep  punto  B > che 
erft  da  dimojlrarfi . 

XII" 

Se  fui  (jualuncjuc  angolo  acuto  A B C » ed  in  qualche  punto  D j 
prefo  nella  retta  CB , fia  elcuata  la  retta  DE  ad  angoli  retti  con  CB  . 
Dico  che  continuata  la  rena  DE, quella  concorrerà  con  AB  in  qualr 
che  punto  F . 

Si  prenda  in  AB  qualunque  pun- 
to G , dal  quale fi  faccia  cadere  lo-, 
retta  GH  ' perpendicolare  alla  ret- 
ta CDfe  la  retta  GH  cade  nil  pun- 
to D quella  pajferà  per  la  retta  D 
Eie perciò' continuata  DE  pajferà 
per  il  punto  G, e fegarà  la  retta  AÈ. 

Se  la  retta  GH  cadefra  li  punti 

C,  D,epnde  te  relteEÒfOH  per-  - — 

pendkMri  alla  retta  CB , per  la  noeta  dìenifiratione , le  rette  DE  , HGfono 
fra  S loro  parallele , dal  che  continuate,  mai  concorreranno  f :ambteuolmente 
infieme , e perciò  contin/cata  la  retta  DE  necefi'ariamente fegarà  la  retta  G B, 

Se  la  retta  GH  cade  fra  li  punti  D , B , come fà  la  retta  KI  in- 

tendano le  rette  B A , BC  * continuate  in  itfinito  verfo  A,ó-C,  e per 
Cantecedente  dimoflratione  infinite  rette  lineepoffono  cadere  dalla  retta-. 
A K perpendicolari  alla  retta  CI,  dette  quali  quella  fegarà  C B in-> 
luogo  più  lontano  dal  punto  B,  la  quale  verrà  da  quel  punto  in  A B , che  fa- 
rà più  lontano  da  ep punto  B , e perche  ta  retta  DB  i terminata , e le  rettele 
BA,BC  s' intendono  continuate  in  infinito  verfo  A ,&C  ; perciò  da  gl'infiniti 
puntiG , imaginati  nella  indetermipataretta  GÀ,  pòjfono  tadereinnumerahi- 
li  rette  GH  perpendicolari  alta  retta  C D , le  quali  feghino  la  retta  CD  in—, 
qualche  punto  H ,più  lontano  dal  punto  B di  quello , ch’ì  il  punto  D tfia  dun- 
que quella  perpendicolare,  che fega  ta  retta  CD,  la  notataGHi  perche  le  rette 
GH  , ED  fanno  angoli  retti  conia  retta  CD , per  la  nona  dimoflratione , le  ret- 
te DE,  UG fono  fra  di  loro  parallele  , e perciò  continuate  mai  concorreranno 
infieme , ma  la  retta  HG  concorre  con  AB  nel  punto  G,  neceffariamente  la  ret- 
ta DE  continuata  conf  errerà  con  U getta  GB  in  qualche  punto  F , come  fù pro- 
pojto  dimojlrare . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XXVII.  : 

Se  due  rette  linee  pofte  in  vnmedefimo  piano  fono  fe^ 

' gate 
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gate  da  vn’altra  linea  retta  , e gli  angoli  aJterni  fono  fra  di 
loro  vguali , quelle  rette  linee  fono  fra  di  loro  parallele . 

Siano  le  rette  linee  AB  > C D in  vn  medcfìmo  piano  , fegate  dalla^ 
rettaEF ,e  gli  angoli  alterni  BGH , C H G , lìano  frà  di  loro  vguali  : 
Dico  chele  rette  A B,  C D Ibno  fra  di  loro  parallele  . Sidiuida  la  ret- 
ta GH  * in  due  parti  vguali  nel  pu- 
to  1 , dal  punto  I fi  facciano  cade- 
re le  rette  ÌK , IL  * che  facciano  an- 
goli retti  con  le  rette  CD , AB,  c fi 
confiderinoi  due  triangoli  IKH , IL 
G ; perche  l’angolo  IHK,  per  ipote- 
fi  è vgualeali’angolo  IGL;c  l’angolo 
IKH  , per  cofiruttione  è vguale  all’ 
angolo  ILG,  faranno!  dueangoli  IHK,  IKH  vguali'  alli  due  angoli  IG 
: L , ILG  ,•  il  lato  IH  ,per  cofiruttione , è vguale  al  lato  IG , faranno  li  ri- 
manenti due  lati  HK , KI  ^ vguali  alli  reftanti  due  lati  GL,LI,cdilri- 
mancnte  angolo  KIH  vguale  al  rimanente  angolo  GIL  : fé  le  aggiunga., 
vgualmente  l’angolo  HIL , i due  angoli  KIH  , H I L ' faranno  vguali  alli 
due  angoli  GIL , LIH  ; mali  due  angoli  GIL  , L I H-f  Ibno  vguali  à duo 
angoli  retti , faranno  li  due  angoli  KIH , HIL  vguali  à due  angoli  retti  i 
e perciò  le  due  rette  KI , IL  a coftituifcono  vna  fola  retta  linea  i c perche 
gli  angoli  in  K , ed  L Ibno  per  coftruttione  retti , le  due  rette  A B , CD 
ìuranno  fegate  dalla  retta  KL  ad  angoli  retti , e per  la  nona  dimoftracio- 
ne  le  rette  AB  , CD  fono  fra  di  loro  parallele , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXVIll. 

Se  due  rette  linee  polle  in  vn  medelìmo  piano  fono  fe- 
gate da  vn’altra  linea  retta , e l’angolo  ellerno  è vguale  all’ 
angolo  interno , ed  oppofto  dalla  medelìma  parte  ; ouero 
li  due  angoli  interni , e dalla  medelìma  parte  fono  vguali  à 
due  angoli  retti , quelle  due  rette  linee  fono  fra  di  loro  pa- 


^ L 


-B 


j n 


rallele . 

Siano  le  due  rette  linee  AB , CD  in  vn  medefimo  piano , fegate  dalla 
retta  EF , come  in  G , ed  H,  e l’angolo  EGBeftemo  , fia  vguale  all’an- 
golo DHG  interno , cd  oppofto  dalla  medefima  parte  B , & D ; ouero  li 
due  angoli  BGH,  DHG  interni,  e dalla  medefima  parte  BD  ,■  fiano  vgua- 
li à due  angoli  retti  : Dico  che  le  rette  AB,CD  fono  ftà  di  loro  parallele. 

Perche  l’angolo  AG  ^ 

H'  è vguale  all’angolo  a4- 

al  vertice  EGB , e l’an- 
golo DHG  persoteli  è 
vguale  al  medefimo  an- 
golo EGB , fiuà  l’ango- 
lo AGH  * vguale  all’an- 
golo alterno  DHG  , ea 


H 


per 
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— evclide  restitvto 

per  l’antccedétc  propofitione  le  rette  AB,  CO  Ibno  fra  di  loro  parallele. 


-B 


-D 


Di  nuouo  perche  li  due 
angoli  BGE  j BGH  ‘ fono« 
vguali  àdue  angoli  retti»  c 
li  due  angoE  BGH>  DHG» 
per  ipotefi  fono  vguali  à 
due  angoli  retti»  li  due  an-C 
goli  BGE , BGH  ‘‘  faranno 

vguali  alli  due  angoli  BGH 

DHG  »•  fe  ne  leui  il  comnume  angolo  BGH  » reità  1 angolo  eltcmo  EGB  ' 
vguale all’angolo  DHG  interno»  ed  oppofto  dalla  mcdefima  parte  » o 
per  quel  cheli  è diraoftrato,  le  rette  linee  AB»  CD  fono  frà  di  loro  paral- 
lele » ch’era  da  dimollrarli . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  due  rette  linee  parallele  fono  fegate  da  vn’altra  linea 
retta , gli  angoli  alterni  fono  frà  di  loro  vguali  ; ogn’ango- 
loefterno  è vguale  al  corrifpondente  angolo  interno  , ed 
oppofto  dalla  medefima  parte,  e li  due  angoli  interni , c- 
dalla  medefima  parte  fono  vguali  à due  angoli  retti . 

Siano  le  due  rette  lince  parallele  AB,CD»fcgate  dalla  retta  EF»come  in 
G ed  H:Dico  priina»che  gl’angoli  alterni  BGH»CHGlbnofrà  loro  vguali 

Si  diuida  la  retta  G H ^ in  duej 
parti  vguali  nel  punto  I » dal  punto 
I fi  faccia  cadere  la  retta  I K * per- 
pendicolare alla  retta  CD, fi  prolù- 
ghi  la  retta  KD  verfo  L»  e per  l’an- 
notatione  antecedente  al  numero 
decimo»la  retta  KI  continuata  fegarà  la  retta  AB  ad  angoli  rctti.Si  confi- 
derino  li  due  triangoli  IKH  » I L G ; perche  gli  angoli  IKH  » ILG  fono 
retti  » e gli  angoli  al  vertice  KIH , LIG  ^ fono  frà  di  loro  vguali  » i duo 
angoli  HKI  » HIK  ‘‘  fono  vguali  alli  due  GLI , GIL  » il  lato  IH  per  co- 
ftruftione  è vguale  al  lato  Gl  » farà  il  rimanente  angolo  IHK  ' vguale  al 
rimanente  angolo  IGL  ; dal  che  gli  angoli  alterni  BGH  » CHG  fono  frà 
di  loro  vguali  3 ed  i fiipplemcnti  à due  recti  » cioè  gli  angoli  alterni  AG 
H » DHG  fono  frà  di  loro  vguali;  ch’era  da  dimollrarfi  nel  primo  luogo. 

Dico  nel  fecondo  luogo  , che  l’angolo  efterno  EGB  è vguale  all’an- 
golo DHG  interno»  ed  oppofto  dalla  medefima  parte  BD  . 

Perchel’angolo  EGB/è  vguale  all’angolo  al  vertice  AGH , e l’ango- 
lo DHG  è dimoftrato  vguale  al  medefimo  angolo  AGH,  iàrà  l’angolo 
EGBi  efterno  vguale  all’angolo  GHD  interno»ed  oppofto  dalla  medefi- 
ma parte»ed  i fupplcméti  à due  angoli  retti»*  cioè  l’angolo  efterno  EG.\» 
farà  vguale  all’angolo  CHG, interno  ed  oppofto  dalla  medefima  paneAC 
Neiriftelfo  modo  fi  dimoftrerà  l’angolo  efterno  CHF  eflerc  vguale  all’an- 
golo AGH  interno  » ed  oppofto»e  che  l’angolo  FHD  efterno  è vguale  all’ 
angolo  BGH  interno  » cd  oppofto  » il  che  era  da  dimollrarfi  nel  a.  luogo. 


Dico 
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1 Dico  finalmente  che  li  due  angoli  B C H , DHG  interni,  e dalla  me- 
defima  parte  BD  fono  vguali  à due  angoli  retti . 

Perche  l’angolo  EGB  è dimoflrato  vguale  all’angolo  DHG,  egual- 
mente fc  gl’aggiunga  l’angolo  BGH , li  due  angoli  B G E , B G H k fa- 
ranno vguali  alli  due  angoE  DHG , BGH , ma  li  due  angoli  B G E , BG 
H ‘ fono  vguali  à due  angoli  retti , li  due  angoli  dunque  B G H , D H G 
fono  vguali  à due  angoli  retti  > e li  fupplementi  à due  retti , cioè  li  duo 
angoli  AGHjCHG,"  interni,  c dalla  medefima  parte  , fono  vguali  à 
due  angoli  retti , come  fìi  propoflo  dimollrarc  . 

I tHEOREMA  XXL  PROPOSITIONE  XXX. 


Quelle  rette  linee , che  fono  parallele  ad  vna  medefima 

linea  retta,  fe  non  coftituifeonovna  fola  retta  linea  , fono 
fra  di  loro  parallele . 

Sia  la  retta  AB  parallela  alla  ret- 
ta EF , c la  retta  CD  parallela  alla 
; medefima  EF , e le  rette  A B , C D 
non  coftituifeaiio  vna  fola  retta  li- 
nea. Dico  che  le  rette  AB , CD  fo- 
no fra  di  loro  parallele  . 

Si  concepifeano  fegate  tutte  diu 
qualche  retta  linea  GH  , nclli  pun- 
ti , per  efempio , 1 , L , K perche^ 
la  retta  AB  è fuppofta  parallela  ad 
EF , l’angolo  GIB  ^ eftemo,  è vgua- 
Ic  all’angolo  IKF  interno , ed  oppo- 
' Ho  dalla  medefima  parte , Similmé- 
' te  effendo  , per  ipotefi , CD  parallela  alla  retta  EF , farà  l’angolo  IKF  a 
' vguale  all’angolo  ILD  , mà  l’angolo  IKF  fo  dimoftrato  vguale  all’ango- 
, lo  GIB  , farà  l’angolo  GIB  » vguale  all’angolo  ILD  : hor  perche  le  rette 
A B , C D fono  fegate  dalla  retta  GH , c l’angolo  ellerno  GIB  è dimo- 
ftrato vguale  all’angolo  ILD  interno,  ed  oppofto  dalla  medefima  parte, 

' Cxrà  la  retta  AB  ■■  parallela  alla  retta  CD  , ch’era  da  dimoftrarfi . 


THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXXI. 
Data  vna  retta  linea  infinita  , ed  vn  punto  fuori  di  elfa , 
per  il  dato  punto  far  paffare  vna  retta  linea  parallela  alla^ 
data . 

Sia  data  la  retta  linea  infinita  AB  , ed  il  punto  fuori  C , per  il  dato 
punto  C fi  vuole  far  paflàre  vna  retta  parallela  alla  data  AB  . 

Si  prenda  in  AB  qualunque  punto  D,  F C.  . — 

dal  dato  punto  C al  punto  D ^ fi  tiri  la_> 
retta  C D , nel  punto  C , fopra  la  retta 

CD,  fi  coftituifea  l’angolo  ECD  vgua-  A D ~B 

Ha  le 
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le ‘all'angolo  A DO  Dico  che  la  retta  EC  continuata  fe  ù vuole  verfo 
F ] cd  E ] è parallela  alla  data  retta  AB  . 

Perche  le  rette  FE,  AB  fono  fegato  dalla  retta  CD,  e gli  angoli  alter- 
ni ECD , ADC , per  coftruttione  , fono  fra  di  loro  ^^uali , farà  la  tetta 
FE  ‘ parallela  alla  data  retta  AB  i ch’era  da  farfi , e dimofirarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è mani-  a 

fefto,che  per  vn  medefimo  pun-  ^ — 

to non poflbno palTare due  rette  p .■  ...  E 

parallele  ad  Ynamedeilma  retta  linea  , perche  fe  per  qual- 
che punto  A pallino  le  rette  A B i A C parallele  alla  retta., 
DE , le  due  A B , A C , per  l’antecedente  propofitione  fa- 
rebbero fra  di  loro  parallele } dal  che  le  due  AB,  A C , fa- 
rebbero fra  di  loro  parallele , e concorrerebbero  nel  punto 
A , ch’è  imponibile , non  dunque  per  vn  mèdefìmo  punto 
poffono  paffare  due  rette  linee  parallele  ad  vn  altra  retta., 
linea  • 

SCOLIO  /. 

§lm  facilmente  fi  può  dimofirare  /*  indecimo  ajfioma  d’ Euclide 
nel  modo fe  fruente . 

Se  due  linee  rette  in  vn  medefimo  piano  fono  fegate  da 
vn’alrra  linea  retta , e li  due  angoli  interni  dalla  medefima 
parte  fono  minori  di  due  angoli  retti  , quelle  due  rette  li- 
nee prolongate  concorreranno  infieme  da  quella  parte, do- 
ue  fono  li  due  angoli  minori  de’  due  angoli  retti . 

Siano  le  due  rette  linee  AB , CD  in  vn  medefimo  piano  fegate  dalla  retta^  ì 
EF  , come  inG  , ed H , egli  angoli  BGH  ,DHG  interni , dalla  medefimo-^ 
parte  BD  ^fiano  minori  di  due  angoli  retti  ; Dico  chele  rette  AB  , CD  conti- 
nuate concorreranno  verfo  Mi  per  l’antecedente  propofitione  fi faccia  paffdrt^ 
per  il  punto  G la  retta  I G K parallela  alla  retta  CD  ■>  li  due  angoli 
KG  H , D H G “ faranno  B. 
vgualt  à due  angeli  retti  , 

rna  li_  due  angoli  B ó H tr 

D H Gì  per  ipotefifono  minori  I — K 

di  due  anodi  retti  , pereiò  li  _ 

due  angeli  KGH  DUGfono 

maggiori  ddi  due  angoli  BGH  q X " U 

DHG  ifene  leni  ilcommune^,  L 

angolo  DHG  ì r^a  P angolo 
KGH  * maggiore  delPangolo 
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BGH,  dsl  fbt  la  retta  BGfega  l’angolo  KGH,e  la  retta  AB  fega  la  retta  IK. 
Dal  punto  G ^ fi  fatela  fodere  la  retta  GL  perpeuditolare  alla  retta  CDipercbe 
le  rette  IK,CD^r  coftruttumefono  paralleltye  la  retta  GL  fà  angoli  retti  con 
la  retta  CD,  per  il  numero  decimo  aWannotatione  antecedenteda  retta  L Gfà 
angoli  retti  con  la  retta  IK , dalcbe  l’angolo  LGB  fari  acuto  ; finalmente  ef- 
fendo  Pungolo  BGL  acuto , e la  retta  LD  fà  arsoli  retti  con  la  retta  GL  iper 
il  numero  duodecimo  delP antecedente  annotatione  > la  retta  LD  concorrerà 
con  la  retta  GB  in  qualche punto  M , come fì  prop^o  dimoftrare . 

COROLLARIO. 


Da  quel  che  s’è  detto  è manifefto , che  fe  vna  retta  fega 
vna  di  due  rette  parallele  , quella  continuata  fega  laltra- 
delle  parallele  : poiché  eCTendo  IK  > CD  fra  di  loro  paralle- 
le,se  dimoftrato , che  la  retta  AB , la  quale  fega  la  parallela 
IK  continuata , concorre  con  l'altra  parallela  CD . 

SCOLIO  II. 

Perche  quefi‘ opera  non  Jia  mancante  in  cofa  alcuna  m’ì  parfj  bene 
aggiungere  la  fegmnte  dimoflratione . 

Se  due  rette  linee  in  vn  medefinio  piano  non  fono  fra  di 
loro  parallele , quelle  continuate  concorrono  fcambieuol- 
mente  in  qualche  punto  : e fe  due  rette  linee  in  vn  mede- 
fimo  piano  continuate  non  co/icorrono , quelle  fono  fra  di 
loro  parallele . 


Siano  le  due  rette  linee  AB,C  Dinvn  medefimo  piano , e fuppojlo  prima  , 
che  non  fianofri  di  loro  parallele:  Dico  cbe  continuate  concorrono  fcambieuol- 
mente  in  qualche  punto  . 

Nella  retta  AB  fia  prefo  qua- 
lunque punto  E » per  il  quale  fi 
faccia  paffare  la  retta  EG‘pa- 
rottela  alla  retta  CD , quella-, 
per  P annotatione  dopo  la  quarta 
propofittone,  figari  la  retta  AB; 
perche fe  non  la  figa,  pajferà  per 
la  retta  AB,ed  in  tal  c^ i la  ret- 
ta AB  ,farà parallela  atta  retta 

CD,ch’écontroalPipotefi:fife-  ■ 

ubino  dunque,  e la  parte  EG  cada  fopra  la  retta  EB , dal  punto  Efifaccio-. 
cadere  la  retta  EH  ‘ perpendicolare  alla  retta  CD  , per  P annotatione  dopo  la 
2$.  propo^tne  numero  decimoft  retta  EH  fari  angoU  retti  con  la  retta  EG; 
^ dal 


kti.p  fop. 


Uji.del» 


\h  n.<{el . 


Digitized  by  Google 


e ^i.dci. 


u.dcl* 


62 


tVULlUc  1 V 1 


Jal  che  l’angohBEM/arà  minore  /fvn’angolo  retta  , l’angolo  DUE  per  co^ 
Jlr  unione  è retto , i due  angoli  dunque  hE\1  -,  DH  E fono  minori  di  due  ango- 
li retti , e per  lo  Scolio  antecedente , le  rette  AB  , CD  continuate  concorrono  in 
qualche  punto  I , ch’era  da  dimojlrarfi  nel  primo  luogo  . 

Dtco  dinuouo , chef  e le  rette  AB,  CD,  pojle  in  vn  medefimo  piano  , e con- 
tinuate non  concorrono  ,fono fra  di  loro parallele . 

Se  le  rette  AB,  CD  non fono 
fra  di  loro  parallele  , fi  prenda 
in  AB  qualunque  punto  E,  per  il 
quale  fi  faccia  pajfare  la  retta 
FG  ‘ parallela  alla  retta  CD; 
fe  la  retta  FGpaJfa  per  la  retta 
AB  ,farà  la  retta  A B par  alle - 
la,  ma f e non  paffd  per  la  retta 
AB,  quelle  fi fegar  anno  fcam- 
bleuolmente  nel  punto  E ; cada 
dùque  la  parte  EG  fopra  la  ret- 
ta AB  ,e  la  parte  FE  fatto:  Dal 
punto  E fopra  la  retta  CD,*  fi  faccia  cadere  la  perpUdicolare  EH, e per  Fanno- 
t adone  dopò  la  te.propofitione  numero  decimo,  la  retta  EH  farà  angoli  retti 
con  la  parallela  FG  i dolche  l’angolo  HEGfarà  retto , ma  Fangaia  BEH  è mi- 
nore dell’angolo  GEH  ,farà  l'angolo  BEH  minore  del  retto  ; e perche  Fango- 
Io  DHE , per  cojlruttione,  è retto  ,i  due  angoli  BEH  ,D  H E faranno  minori 
di  due  angoli  retti , e per  Fantecedente  Scolio  le  rette  EB  , HD  continuate  con- 
corrono , che  è contro  alFipotefi,  mentre  fu  f uppojlo  , che  non  concorrono  ; per  la 
qual  cofa  lerette  AB,CDfono  fra  di  loro parallele,come  fu  propojlo  dimoflrare. 


COROLLARIO. 


Da  quel  che  se  dimollraco  è manifeflo  , che  fe  due  ret- 
te linee  fono  invn  medefimo  piano  , le  quali  continuate, 
non  concorrono,  quelle  in  niflun  luogo  della  loro  eftenfio- 
ne  s'auicinano , ò s’allontanano , ftante  che  s’è  dimoftrato , 
che  quando  non  concorrono  fono  fra  di  loro  parallele . 


SCOLIO  III. 

Con  tutto  eh’ Euclide  habbia  dfp-Jlo  quejli  Elementi  con  ordine  intieramen- 
te perfetto , non  bà  però  dimofirato  gli  elementi  delle  parallele  con  metodo  cor- 
ri/pondente  alla peifettione  delFordine  ; il  che  ojferuato  da  noftti  Maggiori, 
per  non  lafciare  mancante  in  quefla parte  un  opera  di  tanta  importanza  , cer- 
carono convarq  mezzi fupplire  à quello , di’ Euclide  ò perche  non  auuertiffe^ 
alF equiuoco  , ò perche  fiimajfe  fecondo  il  fuo  metodo  il  tutto  ben  dimofirato  , 
non  hebbe in  molta  confideratione  ; eperchela  mancanza  non  i nelle  dimofira- 
tioni , ma  bentt  nella  certezza  de’  principe  hanno  creduto  alcuni  , che  i nofiri 
Antichi  prendejf ero  nuoui  principe , con  i quali  poi  dimofiraffero  le  pa^ni 
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delle  parallelf  j ma  perthe  quejle  dimojlratiom  in  moda  alcuno  non  Jitrouano, 
cógetturano,cbe forfè  quejle  non f afferò  piUJlabili  di  quelle-,che porta  Proclo  nel 
\fuo  commento , perche fe f afferò  migliori  effo  Proclo  non  le  hauerebbe  trafcura- 
“ te iCornehi fatto  deW altre  , delle  quali  appreffofi parlerà  , 

Di  due  principe  Jìferue  Euclide  nel  dtmojlrare  le  pajjioni  delle  parallele  , 
il  primo  dP  quali  {cìf  è la  definitione  delle  rette  parallele  ) è Jlimato  man- 
cante ,per  leragioni  da  me  addotte  nella  54.  defnitione  , cioè  che  chiamando 
Euclide  rette  linee  parallele  quelle , che pojle  in  vn  medefimo  piano  , e conti- 
nuate in  infinito  mai  fcambieuolmente  concorrono  , e non  effendofi  dimojlrato 
come  due  rette  linee  in  vn  medefimo  piano  non  concorrendo , ne  meno  nella  lo- 
ro infinita  eftenjiane  j’auuicinano  , ne  fifcoflano  ■,  mentre  fi  trouano  in  natu- 
ra varie  linee , le  quali  pojle  in  vn  medefimo  piano , e continuate  non  contor- 
no, e fempre  fcarr&ieuolmente  s’auuùinano  ; perciò  tal  definitione  èjlimato-, 
mancante , ed  inf ufficiente  à fpiegare  la  propria  natura  delle  rette  parallele  : 
ond’io  ,feguendo  la  fentenza  di  Poffidonio  , e Gemini  ,bò  definito  le  rette  pa- 
rallele, non  per  la  negatiua  del  femptice  loro  Jcambieuole  concorfo  , come  fà 
Euclide,  mà  per  la  negatiua  del fcambienole  auuicinamenco  , e fcoftamento 
nella  loro  infinita  ejlenfione  , il  che  tutto  hò  dimojlrato  nell’annotatione  dopo 
la  i6-propofitione , e fecondo  tal  definitione  , fenza  turbare  in  cofa  alcuna  tl 
bell'ordine  dato  da  Euclide  à queftì  elementi  , dimojlro  tutte  le  pajfioni  delle 
parallele , come  ogn’vno  da  lè  può  vedere, fenza  auualermi  di’  altro  principio, 
ma  con  le  fole  cofe  prima  dimojlrate. 

Conofciuta  ancora  da  grani  Autori  denoflri  tempi  f inf ufficienza  dell’ ante- 
detta definitione  ^Euclide  ,flimarono  neceffario  abbracciare  la  fentenza  di 
Pofsidonio,  e Gemini , e dimofirare  le paf  stoni  delle  parallele  con  metodo  di- 
uerfo  da  quello  tenuto  da  Euclide,  e perciò  fare  s'auualfero  d’ vn  nuouo  princi- 
pio riceuuto  dal  P.  Ciani»  nel fuo  Commento  ad  Euclide  cioè  che  vna  retta  li- 
neacome  AB,  muouendofitranfuer-  ^ ^ 

talmente  fempre  perpendicolare  , cioè  A. 

ad  angoli  retti  ,fopra  la  retta  BC, 
con  l’ altro  efiremo  A defcriua  la  retta 
linea  AD. 

Con  pace  di  così  Illujlri  Autori  non 
ti  vedere  qual  certezza  maggiore fia 
in  quejlo  principio,  che  in  quello  iP Eu- 
clide quando  chiama  rettelinee  paral- 
lele quelle  due,cìf  effóndo  in  vn  medefimo piano,e  cotinuate  in  infinito  mai  con- 
corrono: certo  è che  fe  faremo  ffatta  riflejpone  alPvno  , ed  alP altro  princi- 
pio , fenza  dubio  trouaremo , ò che  la  definitione  d’ Euclide  è totalmente  per- 
, ed  in  tal  eafo  gP Antichi fopranominati  hanno  errato  , e con  effi  ancora^ 
noi , ò pure  non  è peffetta,  e per  vna  fimile  ragione,per  la  quale  quella  è man- 
cante , e anco  imperfetto  , è mancante  P antecedente  principio  . E per  chiarez- 
za di  quanto  P è detto  , mi  fi  permetta,  che  io  faccia  vnabreue  repetitione 
circa  a quello , che  rende  tnfufficiente  la  definitione  tP Euclide , ed  è,  che  tro- 
uasiJò/rm  natura  due  linee  curue , come  fono  le  Parabole  congruenti , è le  by- 
perbole  èntninentio  le  quali  fono  in  vn  medefimo  piano , e continuate  in  infini- 
to Tempre  ratuiànaao , e mai  concorrono  : fimilmente  trouandofiinnaturo-, 

due 
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due  altre  linee  , cioè  vna  curua , e P altra  retta  , tome  è Pbyperbole , e PAfyn- 
tote,  onero  coni’ è la  concoide  di  Nicomede  ,e  la  retta  rif petto  la  quale  Jigene- 
raejfa  concoide,  le  quali funoinvnmedefimo piano  , e continuate  in  infinito 
fempre  Paunieinano  , e mai  concorrono  ; Benché  Euclide  nella fua  definitione^ 
parti  femplicemente  di  due  linee  rette  ,enon  di  due  curue , ne  d'vna  retta , ed 
vna  curua , con  tutto  ciò  dandofi  taPauuicinamentoin  due  linee  curue,  cornea 
anco  in  una  retta  , ed  vna  curua  , cade  in  dubiofe  quefio  auuicinamento fi  dia 
ancora  in  due  linee  rette  i e perciò  , non  bauendo  Euclide  dimojlrato  come  due 
rette  continuate  in  vn  medefimo piano  , non  concorrendo , ne  meno  fcambieuol- 
te  s’auuicinino , tal  dfinitione  è filmata  inf ufficiente  à /piegare  la  natura  del- 
le rette  parallele , ed  in  confeguenza  tutte  le  pajfioni  delle  parallele  refianu  in- 
dimofirate.  Suppofio  quefio . 

Veniamo  alla  generatione  della  Concoide  di  Nicomede . S’intenda  la  retta 
BNfegata  dalla  rettaCA  ad  angoli  retti  in  qualche  punto  B , e prefonella^ 
retta  AC  qualunque  punto  C , dal  quale  P intendano  tirate  infinite  rette  linee 
come  CE  ,CF  ,CG  , CH  che fegbino  la  retta  B N come  ne  i punti  J,K,L, 
M , Ò-c.  prefo  poi  in  AB  qualunque  punto  A , fi  facciano  le  rette  I E ,KF  , 
LG  , MII  ogn'vna  -uguale  ad  AB  quelle  faranno  fra  di  loro  -uguali , e la  li- 
nea curua , che  paffa  per  gl’infiniti  punti  A ,E , F ,G  , H , &c.fi  cbiama~i 
linea  Concoide , la  quale  continuata  in  infinito , e continuata  ancora  la  retta^ 
BN  in  infinito,  quefie  due  fempre  Pauuteinano,  e mai  concorrono  infieme  come 
à fuo  litigo  fi  dimofirerà:  hor  perche  le  infinite  rette  AB,  EI , FK , GL  ,HM 
Ò-c.fono fri  di  loro  uguali,  fe  concepiremo  la  retta  linea  AB  muouerfi  tranf- 
uerfalmentefopra  la  retta  B N con 
-una  continuata  diminutione  iPango- 
golo,quella  con  Pefiremo  A difegna- 
rà  la  linea  curua  AEFGH  , fe  dun- 
que la  retta  AB  muouendofi  tranf- 
uerfalmente /opra  la  retta  B N con 
•una  continuata  diminutione  d’ango- 
lo con  Pefiremo  A d fegna  la  curua 
AEFGH,  cade  in  dubio fe  la  mede- 
fima,ò  altra  retta  linea  AB  muouP- 
dofitranfuerfalmente fempre  ad  an- 
goli retti /opra  la  retta  BNfe  con-, 

Pefiremo  Apojfa  deferiuere  quale !P 
altra  linea  curua  , la  quale  continuata  Pauuicini  alla  retta  B N,  e per- 
ciò P antecedente  principio  prefo  dal  P.  Clauio  è tanto  imperfetto  per 
quanto  è imperfetta  la  definitione  eP Euclide  . E fe  qualch'-uno  diceffie^ 
non  poter  concepire  come  la  retta  A B muouendofi  tranfuerfalmente  fo- 
pra  la  retta  BN  fempre  ad  angoli  retti  pojfa  con  Perento  A deferiuere  altro 
che  -una  linea  retta, /egli  rifponde , che  ne  meno  potrà  concepire  , quando 
rette  AB  , CD , EFfegate  dalla  retta  GH  ad  angoli  retti  in  A,  C,  E,  cornea 
la  retta  BA  può  mcltnarfi più  verfo  D , che  altroue , e la  retta  CD  pojfa  più 
inclinarfi  -uerfo  B , che  -uerfo  F ,0  pure  inclinandofi  le  due  AB , CD  feamiie- 
uolmente  in  modo  , chePvna  s’auuicini  alP altra,  ed  inclinandofi  le  due  CD  , 
EF  in  modo  , che  Pvna  Pauuicini  alP altra,  ppfsa  la  retta  CD  nel  medefimo 
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tronfio  inclinorfi  od  fjid  twlmorfi  verfo  B , mentre foU  tote  ouuieinomento 
fi dorebbe'tquondo  li  due  ongoli  BAC,  FEC/of-  Q 
fero  acuti,nel  quol  cof/  non  lo  retto  C D forebbe 
inclinata  alFvno,ed  alF altro  porte  , mà  proce- 
derebbe dalle  tnclmationi  delle  rette  BA , E F,t 
pure  tutte  quefle  ragioni  non  vogliono  coFol- 
cuna  à fouore  eP Euclide  , mà  procedendofi  col 
f olito  rigore  del  Geometra  fi  dubito  , che  non-» 
filo  le  due  AB  ■,  CD  , onero  le  due  CD,  E F,  md 
infinite  altre  perpendicolari  allo  retta  G H continuate  fiano  per  auuicin  or  fi 
fcamhieuolmente , e perciò  la  detta  definitione  tT Euclide  è Jlimota  imperfetto 
fi  che  fatta  la  comparatione  anco  il  detto  principio  prefo  dal  Clamo  de- 
iie  efjerjlimato  imperfetto,  ed  in  confeguenzo  tutte  le  paffimi  delle  parallele^ 
appoggiate  àquejlo  principio  fi  deuono  riputare  non  dimojlrate  , ò pure f e tal 
principio  non  i mancante , ne  meno  è mancante  la  definitione  tP Euclide . 

L’altro  principio  prefo  da  Euclide  , è Pvndecima  notiane  nel  tejlo  greco, 
onero  la  quinta petitione  appreffo  Proclo , Campano , e Commondino  , ed  il  de- 
cimoterzoajioma  appreffo  il  P.  Clauio , cioè  che  quando  due  rette  lince  in  viL^ 
medefimo pianofino fegate  da  vn’ altra  retta  linea  , egli  angoli  interni  dalla-, 
medefima  parte  fino  minori  di  due  angoli  retti  , quelle  due  rette  linee  conti- 
nuate concorreranno  da  quella  parte , mute  fono  gli  angoli  minori  di  due  retti  ; 
e perche  quejlo  principio  non  è niente  diuerfo  dalia  conuerf a della  17.  propofi- 
tione,  alcuni  feguendo  Porme  di  Proclo,  Gemini  , Pojfdonio , e T olomeo  , lo-, 
rimuouono  dal  numero  de"  principe  , e la  pongono  fra  i Theoremi  do  dimo- 
Jlrarfi , 

Riferifce  Proclo , che  Tolomeo  ritenendo  la  definitione  tP Euclide , e tutte-, 
P altre  cof  e , folamente  rimoffe  da  i principi/  P antedetta  vndecima  notione-,  , 
la  quale pr  fé  come  T beorema  , ed  in  due  modi  dimojlrà  invnfuolibro  inti- 
I Colato,  Le  rette  linee  continuate  dalle  parti , doue  gli  angoli  fono  minori  di  due 
j retti , concorrono  ; mà  perche  effo  Proclo  ne  parla  con  qualche  liuore  , mentre-, 
•dice  , ch’il  progrejfo  tenuto  da  Tolomeo  nelPvna  , e l’altra  dimojlratiune  è 
peruerfo,ed  inganncuole,il  che  in  modo  alcuno  non  può  addattarfi  nella  pei  fina 
' JPvn fi  grand’ huomo  come  Tolomeo  , probabilmente  fi  può  credere  , citali 
dimoflratiani  poffano  effere  apocrife  . 

I Contrauerfe  da  Proclo  Pvna  , e P altra  dimofiratione , che  dice  effere  di  To- 
lomeo, fi  forza  egli  in  dimnfirare  la  medefima  notione  vndecima  tP Euclide-,  , 
oon  auuaterfi di  queir antico  pronunciato  riceuuto  daAriflatile  , cioè  che  due 
rette  linee , che  fanno  angolo  in  qualche  punto  > continuate  da  quella., 
parte  doue  non  fanno  angolo  , la  loro  dillanza  fìipcra  ogni  finita  gran- 
dezza. Rigettali  P.  Clamo  nel fuo  commento  ad  Euclide  la  dimofiratione— , 
fatta  da  Proclo  , allegando  che  quefio  pronunciato  tPArifiotele  è tanto  incerto  , 

' per  quanto  è incerta  Pvndecima  notione  iP Euclide  ,evi  è chi  dottifsimamen- 
te  rigetta  la  medefima  dimofiratione  di  Proclo  ancora  col  concedergli  il  pro- 
nunciato del  Peripatetico  , dimofirando  cb’effo  Proclonella  fua  dirrtofiratione-, 
viene  à fupporre per  vero  quello , ebe  deue  dimofirarfi , cioè  che  due  rette  in-, 
vn  medefimopianofegate  da  vn’altra  retta  ad  angoli  retti  , quelle  continua- 
te in  infinito  in  niffun  luogo  della  loro  efienfione  Pauuicinano  , ò fi  feofiano  , 
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mà  da  per  tutto  ritengono  il  medejìmo  interuallo  . 

Finalmente  il  P.  Ctauio , ritenendo  la  mede/ima  definitione  d’ Euclide , cer- 
ca  fupplire  alla  mancanza  di  Proclo  con  dimojlrare  per  altra  via  l’vndecima 
notii/ne  d"  Euclide,  e perciò fare  Pauuale  del fopr adetto  prmctpio,cioi,  che  muo- 
uendofi  la  retta  AB  tranfuerfalmente , ad  angoli  retti , /opra  la  retta  BC  , 

con  Fejlremo  A difegna  la  retta  linea  AD , il  che /opra fìt  riprauate , per  ejje- 
re  quefio  principio  tanto  imperfetto 
per  quanto  è filmata  imperfetta  la 
dejlnitione  fopra  nominata  d’Euclide 
e perciò  il  P.  Clauio  ne  meno  potè  con- 
\feguirne  F intento . 

Hauendo  io  dunque  ojferuato  , che 
per  Finfufficienza  de' principi/  prefi-, 
tanti  buomini  llluflri  non  hanno  potu- 
to confeguire  l’intento  dt  rendere  ben 
dimojlrate  le paf sioni  delle  psurallele , 

f oprale  qualiìfabricatapoituttalamacbina  compoftadivariefcienze  , che 
\fi  numerano  nella  Matematica  , penfai  rimuouere  affatto  dalla  Geometria 
quei  principi/ , che  non  erano  per f e noti  , e ne  meno  fi poteuano  dimojlrare , e 
ricorrendo  alla  comparationt  della  linea  retta  ,ela  curua,c<mobbi  effere  impof- 
fibile,  ebelarettaUneapoffaeffer  parallelaallacurua,  cioè  effere  impof libi- 
le , che  tutte  le  rette , le  quali  cadono  dalla  curua  perpendicolari  alla  retta  li- 
nea , fianofri  di  lorovguali  ; e benché  quefio  fia  noto  dalla  fola  dejinitione 
della  retta  linea , e della  curua , con  tutto  ciò  miparue  bene farui fopra  qual- 
che picchia  dimofiratione  , come  fi  vede  nel  numero fettimo  dell’ ann  otatio- 
ne  dopo  la  26.  propofitione , e da  quella  feci  il  paffaggio  ad  altre  dimofira- 
tioni , mediante  le  quali  facilmente  potei  dimojlrare  la  jq.  definitone  : fi  che 
c6n  quefia , e con  altre  dimofirationi  , che  gli fieguono  , non  bebbi  difficoltà  à 
dimojlrare  Fvndecima  notwne  d’ Euclide  , e fuccef linamente  tutte  F altre paf- 
fiom  delle  parallele  , come  fi può  vedere  nelle  propofitionif rguenti . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Continuato  qualunque  lato  d'vn  triangolo  rettilineo , 
l’angolo  efterno  c vguale  alli  due  angoli  interni  ed  oppo- 
rti , infieme  giunti , e li  tré  angoli  del  triangolo  fono  vgua- 
li  à due  angoli  retti . 

Sia  qualfìuoglia  triangolo  ret- 
tilineo ABC  2 4el  quale  fia  con- 
tinuato qualunque  lato  B C vcr- 
(6  D . Dico  che  l’angolo  D C A 
elterno  è vguale  alli  due  angoli 
CAB  2 CBA  intemiiCd  oppofti . 

Dal  pQtoC  fi  tiri  laretta  CE  ^ 
paralleìt  al  lato  AB . B. 

Perche  le  tette  parallele  AB  2 

EC  fono  fegate  dalla  retta  B D 

l’an 
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l’angolo  eftemo  ECD  * farà  vguale  all’angolo  ABC  interno,  ed  oppollo 
dalla  medcfimaparte.Similmentc  perche  le  parallele  AB,EC  fono  Legate 
dalla  retta  AC , gli  angoli  ECA  , B AC  alterni , fono  fri  di  loro  vguali , 
dal  che  li  due  angoli  DCE , ECA , cioè  tutto  l’angolo  efterno  DCA , ‘ 
è vguale  alli  due  angoli  ÒAB  > CBA , interni , ed  oppofti , ch’era  da  di- 
moftrarfì  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  ellèndofi  dimoilrato  l’angolo  DCA  vguale  alli  due  angoli 
CAB,  CBA,  giunti  infieme , all’vna  , ed  all’altra  parte  s’aggiunga 
vgualmente  l’angolo  ACB  , li  trèangoli  CAB  , CBA , A C B ‘ faranno 
vguali  alU  due  angoli  DCA , ACB , ma  li  due  angoli  DCA , ACB,'' 
fono  vguali  à due  angoli  retti li  tre  angoli  dunque  CAB,  CBA , ACB, 
del  triangolo  A B C , fono  vguali  à due  angoli  retti , ch’era  da  dimo- 
ftrarlì . 

SCOLIO 

Dttcjuel  ) che  s’è  detto  , facilmente  fi  viene  in  cognltione  a quanti 
'angoli  retti Jiano  vguali  gli  angoli  d’ ogni  figura  rettilinea . 

Tutti  gli  angoli  di  qualunque  figura  rettilinea  fono 
vguali  à tanti  angoli  retti  , per  quanto  è il  duplo  numero 
de'  lati , che  rellano , detrattone  due . 

Per  ejfempio , il  triangolo  A bà  tre  lati  , 
detrattone  due  , rejla  vno  , il  di  cui  duplo 
farà  due , e cefi  diremo , ebe  tré  angoli  d'vn 
triangolo  fono  vguali  à due  retti  , come  s’è 
dimorato  nell’antecedente  propofitione . 

Il  quadrilatero  PC  fi  dimde  nè  i due 
triangoli  B,  & C;  e perche  li  tre  angoli  <Pvn 
triangolo  *funo  vguali  à due  retti , ti  fei  an- 
goli dunque  delli  due  triangoli  B , C , fo- 

na vguali  à quattro  retti  ; ntà  li  fei  angoli 
dei  triangoli  BidrC fono  vguali  ài  quattro  angoli  del  quadrilatere  BCfaran- 
no  i quattro  angoli  del  quadrilatere  BC,  k vguali  à quattro  retti , cioè , leuato 
due  dal  numero  dP  lati  1 refta  due,  il  di  cui  duplo  è quattro  , e cofi  diremo, 
ebe  i quattro  angoli  della  figura  quadrilatera  fono  vguali  à quattro  angoli 
retti  . 

Similmente  la  figura  di  cinque  lati  DEF  fi  diuide  in  tré  triangoli  , gli  an- 
goli d’igni  triangolo  ‘ fono  vguali  à due  retti  ,faranno  tutti  gli  angoli  delli  tré 
■triangoli  D,  E,  F vguali  a fei  angoli  retti,ma  tutti  gli  angoli  delli  tré  trian- 
goli DfB,F,  fono  vguali  alli  cinque  ttntpU  della  J^ura  di  cinque  lati , per- 
ciò tutti  gli  angoli  della  figura  di  cinque  lati,  *fono  vguali  àfei  retti , cioè , 
lettala  dtthdtu  numero  de’  lati  della  figura  di  cinque  tati , refta  tré , il  di  cui 
duple  èJà([,'ecofì  diremo , ebe  i cinque  angoli  della  figura  di  cinque  lati  fono 
vguali -dfijl^  nngtii  rotti  ; 

DismmittMf'tnUfei  latiG  H I K ,fi  dmde  ne’i  quattro  triangoli 

, ■ ' 1 a G,H, 
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Kit  ptrcbt  tri  »ngoU  tyn  tritngM  •fono  vguM  à du*  retti , 
tutti  gli  angoli  dé'i  quattro  triangoli  G > 

I , K ,/onovguali  ad  otto  ang^i  retti  > mi 
tutti  gli  angoli  dtlli  quattro  triangoli  G, 

H tly  K.  fitto  uguali  alti  fei  angoli  dello-t 
figura  difiilati  GHIK  , gli  angoli  dunque 
della  figura  di  fiei  lati  fono  uguali  ad  otto 
angoli  retti , cioè  leuata  due  dal  numero  dd 
lati,  che finofei^,  refta  quattro  , il  di  cui 
duplo  è otto  , e cofi  diremo,  che  ^li  angoli 
della  figura  di  fei  lati  fono  uguali  ad  otto 
angoli  retti , e con  quejf ordine  fi procederi  in  tutte  le  altre  figure  rettilinee . 

THEO  REM  A XXIII.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Se  due  rette  linee  fono  vguali , e parallele , quelle , che 
che  congiungono  glellremi  dalle  medefime  parti , fono 
fra  di  loro  vguali , e parallele . 

Siano  le  rette  linee  A B j C D ) fra  di 
loro  vguali , e parallele  ; tirate  le  rette 
AC,  BD , Dico  che  le  rette  AC , B D 
fono  fra  di  loro  vguali , c parallele  . Si 
tiri  * la  retta  AD  - 

Perche  le  rette  AB  , CD , per  ipote- 
fi,  fono  fra  di  loro  parsele,  fegate  dalla  retta  AD  , gli  angoli  alterni 
BAD , CD  A * fono  frà  di  loro  vguali . Si  confiderino  i triangoli  ADB  , 
ADC,  ellcndo  il  lato  AB,  per  ipotcli  vgualc  al  lato  CD , ed  il  lato  A D 
ècommunc,  i duelatiBA,  A D,  ' fono  vguali  afri  due  lati  C D , DA, 
l’angolo  B.^D , è dimoftrato  vgualc  all’angolo  C DA , farà  la  bafe  B D ^ 
vgualeallabafe  AC,  c l’angolo  BDAvguale  all’angolo  CAD.  Final- 
mente perche  le  rette  AC , BD  fono  fegate  dalla  retta  AD , e gli  ango- 
li alterni  BDA,CAD,  fono  frà  di  loro  vguali,  le  rette  AC,  BD  ' faranno 
fri  di  loro  parallele  . Per  la  qual  cofa  le  rette  AC , B D , fono  frà  di  lo- 
ro vguali , c parallele , ch’era  da  dimollrarfì . 


THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXXIV.  : 

In  ogni  parallelogrammo  i lati  oppolH  fono  frà  di  loro 
vguali  > gli  angoli  opporti  fono  frà  di  loro  vguali , cd  il  dia-, 
metro  diuide  il  parallelogrammo  in  due  parti  vguali . 

'-V  Sia  qualunejue  paraBelogrammo  A B D C , il  di  coi  diametro  A D , 
come  nella  figura  dcllapropolìtione  antecedente . Dico  che  il  lato  A B è ' 
vgualc  al  lato  oppofto  CD,il  lato  AC  è vguale  all’oppofto  BD,  l’angoln; 
B è vguale  all’angolo  oppoflo  CJ’angolo  B A C à vguale  all’angolo  op-’ 

-Pofto  J 
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porto  BDC,ed  il  diametro  AD  diuidcil  parallelogrammo  ABDC  in  due 
parti  vguali . 

Perche  il  quadrilatero  ABDC  è fuppofto  parallelogrammo  , illato 
AB  far^arallelo  al  lato  D C , ed  il  lato  A C farà  parallelo  al  oppofto 
DB>ed  ertendo  i lati  AB,  DC  fri  di  loro  paralleli  fegati  dalla  retta  A D, 
gli  angoli  alterni  B AD,CDA  * fono  fra  di  loro  vguali.Similmctc  perche- 
la  retta  AD  fega  le  parallele  AC  ,BD  , gli  angoli  C A D , BDA  alter- 
ni * fono  fra  di  loro  vguali . Si  con/iderino  i triangoli  BAD  , DCA , de’ 
quali  i due  angoli  B A D , B D A,  dcll’vno , fono  vguali  al  li  due  angoli 
CAD  j C D A,  dcH’altro , il  lato  AD  è commune  à tutti  due,  faranno  i 
rimanenti  due  lati  BD , BA'  dell’vno,vguali  à i rimanenti  due  lati  AC , 
DC  dcU’altro , cioè  il  lato  AB  vguale  al  lato  DC , cd  il  lato  AC  vgua- 
le  al  lato  D B , ed  il  reftantc  angolo  B fyà  vguale  al  reftantc  angolo  C ; 
c perche  l’angolo  BAD  è moftrato  vguale  all’angolo  C D A , c l’angolo 
BDA  vguale  all’angolo  CAD,  farà  tutto  l’angolo  BAC  * vguale  all’op- 
porto angolo  B D C . Finalmente  perche  i due  lati  AB  ,B  D , del  trian- 

foloBAD  , fono  mortrati  vguali  à i due  lati  A C , D Cdel  triangolo  A 
)C , e l’angolo  B è mollrato  vguale  all’angolo  C , farà  il  triangolo  A B- 
D ' vguale  al  triangolo  ACD  per  la  qual  cofa  i lati  opporti  d’ogni  pa- 
rallelogrammo fono  vguali , gli  angoli  opporti  fono  fra  di  loro  vguali , 
ed  ildiametro  diuide  3 parallelogrammo  in  due  parti  vguali , ch’era  da^ 
dimortraril  • 


SCOLIO. 


Li  rettangoli  contenuti  da  linee  rette  vguali  fono  fra  di 
loro  vguali . 


Simo  li  rettmgeli  BD,  FH , f fi»  ABvgua- 
U ad  EF , od  il  lata  BC  vguale  ad  FG . “Dica 
eie  li  rettaugali  BD,  FU  fona fri  di  loro  v^ua~ 
li  ifi  tirino  li  diametri  AC , EG , perche  h lati 
AB , BC  fono  vguali  à i lati  EF  , FG , e li  an- 
goli in  B ed  F fono  vguali  , ftantechefouo  ret- 
ti -Jori  il  triangolo  ABC  • vguale  al  triangolo 
EFG  ed  i loro  dupti,cioi  li  rettangoli  BD,  FH  * 
font  fri  di  loro  vguaii,ch’era  da  dimojlrarfi . 


THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXXV. 


I Parallelogrammi  coftituiti  fopra  d’ vna  medefi- 
ma  bafe  , e'  fra  le  mcdefimc  parallele  , fono  fra  di  loro 
vguali. 
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ÈVCLID  E RESTITVTO 

Siano  i parallelogrammi  ABCD , EBCF , fo- 
pra  la  medefima  bafe  BC , e collocati  fra  le  me- 
defime  parallele  AF,  BC;  dico  che  la  fuperficicj 
parallelogramma  A B C D è vgualc  alla  fu- 
perlicic  parallelogramma  EBCF . 

O’  gli  angoli  ADC , FEB  terminano  in  vn  fa- 
lò punto  come  apparifee  nella  prima  figura  , ò ^ 

l’an®olo  FEB  cade  nel  lato  AD , come  nella  feconda  figura;  ò pure  ea- 
de  fuori  del  lato  AD  nella  continuationc  DF , come  nella  terza  figura . 
Supporto  prima  che  l’angolo  FEB,  termini  nel  punto  D , perehe  nel  pa- 
rallelogrammo ABCD  il  lato  A D<  è vguale  all’opportolatoBC,c  nel 
parallelogrammo  EBCF  il  lato  E F , è vguale  all’oppofto  lato  B C , farà 
il  lato  AD  vguale  al  lato  EF . Similmente  nel  parallelogrammo  ABCD 
il  lato  AB  è vguale  all’opporto  lato  D C,  e nel  parallelogrammo  EBCF 
il  lato  EB  è vguale  al  lato  opporto  FC , però  i due  lati  AB , BD  del  tria- 
oolo  ABD  , * fono  vguali  à i due  lati  EC , CF  del  triangolo  ECF  ; la^ 
bafe  AD  fìi  mortrata  vguale  alla  bafe  EF , farà  l’angolo  ABD  ' vgualo 
all’angolo  ECF,  ed  il  triangolo  ABD  ^ vguale  al  triangolo  ECF , egual- 
mente fe  gl’aggiuiiga il  communc  triangolo  EBC,nc  verrà  il  parallelo- 
grammo  ABCD  , ' vguale  al  parallelogrammo  EBCF , ch’era  da  dimo- 
ftrarlincl  primo  luogo. 

Cada  il  punto  E frà  i punti  A , & D , come 
nella  feconda  figura.  Perche  nel  parallelo- 
grammo ABCD  il  lato  A D/  è vguale  all’op- 
porto  BC,e  nel  parallelogrammo  EBCF  il  lato 
EF  è vguale  all’opporto  BC,  làrà  il  lato  AD* 
vguale  al  lato  EF , fe  ne  leui  la  commune  par- 
te E D,  rcrta  A Ea  vguale  alla  retta  D F . In 
oltre  perche  nel parallelogriimo  ABCD  il  la- 
to AB  ^ è vgualc  all’oppofto  DC , c nel  parallelogrammo  EBCF  il  lato 
EB  è vgualc  all’oppofto  FC  , i due  lati  AB  , BE , del  triangolo  ABE,fa- 
ranno  vguali  ai  due  lati  DC,CF  del  triangolo  DCF , labafeAEèdi- 
moftrata  vgualc  alla  bafe  D F , faràl’angolo  A B E ' vguale  all’angolo  D 
CF , ed  il  triangolo  A B E vgualc  al  triangolo  DCF;  vgualmcntc  fe 
gl’aggiunga  il  trapctio  EBCD  , ne  viene  il  parallelogrammo  ABCD' 
vgualc  al  parallelogrammo  EBCF,  ch’era  da  diraoftrarfi  nel  fecondo 
calo . 

Finalmente  cada  il  punto  E nella  c6- 
tinuationc  D F , come  nella  terza  figu- 
ra. Perche  il  lato  A D ’■  è vgualc  all’ 
opporto  BC , ed  il  lato  E Fèvguale  all’ 

oppofto  BC , farà  il  lato  AD*  vgualo  

al  latoEFivgualmentefe  gli  aggiunga  B C 
la  tetra  D E , ne  viene  la  retta  A E • vgualc  alla  retta  D F . Nel  paralelr 
logrammo  B D il  lato  ABrò  vgualc aJl’oppofto  D C , c nel  parallelo- 
grammo  EB  CF  il  lato  E B è vguale  all’oppofto  FC  ; però  i due 
lati  AB , BE , del  triangolo  ABE , fono  vguali  à i due  lati  PC  , CF , del 
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triangolo  D C F ; la  bafc  AE  è moftrata  vguale  alla  bafe  DF , farà  l’an- 
gelo A B E « vguale  all’angolo  D C F , cd  il  triangolo  A B E ■■  vguale  al 
triangolo  DCF  ; da  i quali  fe  nelcuiii  commune  triangolo  D G E , refta 
il  trapctio  ABGD/  vguale  al  trapctio  GCF£,à  i quaU  s’aggiunga  vgual- 
mente  il  triangolo  GBC  > ne  viene  il  parallelogrammo  A B C D ‘ vguale 
al  parallelogrammo  EBCF.  Per  la  qual  cofa  i parallelogrammi,  che  han- 
no vna  medefima  bafe , e fono  frà  le  mede/ìme  parallele  , fono  fra  di  lo- 
ro vguali , ch’era  da  diraoftrarlì . 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

I Parallelogrammi , che  hanno  vguali  bali  , c fono  col- 
locati frà  le  medefime  parallele , fopo  fra  di  loro  vguali . 

Siano  li  parallelogrammi  A B C O , 

E F G H , i quali  habbiano  le  bali  B C , 

FG  vguali , e /ìano  collocati  frà  le  me- 
deiìme  parallele  A H , BG  . Dico  che 
fono  frà  di  loro  vguali . 

Per  dimoftrar  quello  dal  punto  B al 
punto  E •*  lì  tiri  la  retta  BE  , e dal  punto 
0 al  punto  H fi  tiri  la  retta  CH  . 

Perche  la  bafe  B C è fuppofla  vguale  alla  bafe  F G , ed  il  lato  T-G  tè 
vguale  all’oppollo  EH,  farà  la  retta  BC‘ vguale  alla  retta  EH;  e perche 
la  retta  AH  è parallela , per  ipotefi , alla  retta  BG  , faranno  le  rette  EH  , 
C B , frà  di  loro  vguali  è parallele  , dal  che  le  rette  linee  E B , H C , 
che  congiungono  gli  efiremi  , faranno  vguali  , e parallele  ; ed  il 
quadrilatero EBCH  'farà  parallelogrammo . Si  confidcrino  li  due  paral- 
lelogrammi ABCD , EBCH , i quali  hanno  la  medefima  bafe  BC,  e fono 
cofiituiti  frà  le  medefime  parallele  AH,BG,e  perciò  laranno,/  frà  di  loro 
vguali . Similmente  i due  parallelogrammi  EBCH,  EFGH  , hanno  la 
medefima  baie  EH,e  fono  cofiituiti  frà  le  medefime  parallele  A H , B G 
^ inconfeguenza  fono  frà  di  loro  vguali  ; ma  il  parallelogramma  A B C D 
: fìi  mofirato  vguale  al  parallelogrammo  EBCH;  il  parallelogrammo  dun- 
' que  ABCDi  farà  vguale  al  parallelogrammo  EFGH,  ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

I triangoli , che  hanno  la  medefima  bafe , e fono  collo- 
cati frà  le  medefime  parallele , fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  i triangoli  ABC,  D B C , i 
qu.tli  habbiano  la  medefima  bafe  BC , 
c fiano  collocati  frà  le  medefime  pa- 
rallele AF  , BC . Dico  che  fono  frà  di 
loro  vguali . 

Dal  punto  C ' fi  tiri  la  rettiCE  p.i- 
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rallela  alla  retta  A B , che  concorra  con  E F in  qualche  punto  E ; e dal 
mcdefìmo  punto  C fi  tiri  la  retta  CF  parallela  alla  retta  B D ] la  quale 
concorrerà  con  la  retta  AD  continuata  in  qualche  punto  F .• 

Perche  le  rette  AF,  BC  5 peripote- 
fi,  fono  parallele , e la  retta  C E per 
coftruttione  è parallela  ad  A B > co- 
come  anco  la  retta  CF  è parallela  al 
lato  B D ; i quadrilateri  ÀBCE  , D 
BCF,*lkranno parallelogrammi  , i 
quali  jhauendo  la  medefiraabafe  BCj 

ed  effendo collocati  frale  medefimc 
parallele  AFj  BC  > ‘faranno  frà  di 

loro  vgualii  c perche  il  diametro  AC  d diuide  il  parallelogrammo  AB  CE 
in  due  parti  vguali . ed  il  diametro  DC , diuide  il  parallelogrammo  DB 
CFin  due  parti  vguali  > eflendoeffi  parallelogrammi  frà  di  loro  vguali, 
le  loro  metà  faranno  ancora  fra  di  loro  vguali  : mà  il  triangolo  A B C è la 
metà  del  parallelogrammo  A B C E , ed  il  triangolo  D B C è la  metà  del 
parallelogrammo  DBCF , perciò  il  triangolo  ABC  farà  vguale  al  trian- 
golo DBC , come  fu  propello  dimollrare  • 

COROLLARIO. 

Da  qui  c manifefto , che  fe  li  triangoli  polli  fra  le  mede- 
lime  parallele  hanno  ineguali  ball , quello  làrà  maggiore, 
che  haurà  la  bafe  maggiore . 

Per  efftmpio JSano  li  triangoli  ABC  , D 
EF  tfrà  le  medefime  parallele  AD  -,  BF  ■> 
e fia  la  bafe  B C maggiore  della  bafe  E F . 

Dico  ebe  il  triangolo  ABC  farà  maggiore^ 
del  triangolo  D E F • Si  faccia  CG  vguale 
ad  EF,  e fi  tiri  la  retta  G Afarà  BC  mag- 
giore di  CC,ed  il  triangolo  ABC  maggiore  p 

del  triangolo  AGC  , mà  per  ^antecedente^  ^ 
propofitione  il  triangolo  AG  C è vguale  al  triangolo  D EF , farà  il  triangolo 
ABC  maggiore  del  triangolo  DEF  , come fidijfe . 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXVIII. 

I triangoli,  che  hanno  Vguali  bafi  , e fono  collocati  frà 
le  medefime  parallele , fono  frà  di  loro  vguali . 

Siano  i triangoli  ABC , D E F , i quali  “ 

habbiano  le  bali  BC , EF  vguali , efiano 
collocati  frà  le  medefime  parallele  AH, 

BF . Dico  che  il  triangolo  ABC  è vguale 
al  triangolo  DEF . 

Dal  punto  C*fi  tiri  la  retta  CG  parai-  
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lela  alla  retta  B A > c dal  punto  F lì  tiri  la  retta  FH  parallek  al  lato  £ D i 
cRcncio , per  ipoteli , AH  parallela  à BF , i quadrilateri  BG , EH  * faran-  1*  js-ddin. 
no  parallelogrammi , i quali  > hauendo  le  bali  BC  >EF  vguali>  edclTen- 
do  collocati  fri  le  medeiime  parallele  AH  i B F j fono  ' fra  di  loro  vgua- 
li  ; e perche  il  diametro  AC  diuide  il  parallelogrammo  BG  in  due  parti 
' vguali , ed  il  diametro  D F diuide  il  parallelogrammo  £ H in  due  parti 
; vguali  > elTcndo  i parallelogrammi  BG  > EH  vguali  5 le  loro  metà , cioè  li 
j triangoli  ABC  > DEF  > ' faranno  frà  di  loro  vguali  > ch’era  da  dimoftrarfi 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

I triangoli  vguali  colHtuiti  in  vna  medefima  bafe,  e col- 
! locaci  dalla  medelìma  parte  fono  frà  le  nledefime  paral- 
lele. 

Siano  gli  vguali  triangoli  A B C > 

DBC 1 i quali  habbianolamcdelìma  ■*  e 

bafe  B C > c iìano  collocati  dalla  roc- 
deiìma  parte  AD  . Dico  che  fono  frà 
le  medeiime  parallele  , cioè  che  lo^ 
retta  AD  è parallela  alla  retta  B C . 

Se  la  retta  AD  non  è parallela  alla 
retta  B C j fi  può  dal  punto  A*  tirare 
vna  retta  linea  parallela  alla  retta  BC; 

ò quella  pallèrà  fono  > ò fopra  la  rena  AD  ; palli  prima  fono  la  rena  A 
D>  e fia  AE  ila  quale  concorra  col  lato  BD  in  qualche  punto  E > fi  tiri  ^ 
la  retta  CE  ; e fi  confiderino  i due  trìangoli  ABC  > EBCi  che  hanno  la.> 
medefima  bafe  BC > e fono  collocati  frale  medefime  parallele  AE  >BC> 
farà  il  triangolo  EBC  vguale  al  triangolo  ABC  > ma  per  ipotefi,  il  tria- 
golo  DBC  c vguale  al  medefimo  triangolo  ABC>  farà  il  triangolo  EBC/[^ 
vguale  al'triangolo  DBC  , la  pane  vguale  al  tutto , ch’è  < impol&bilo , 
non  dunque  la  rena  AE  è parallela  alla  retta  BC . 

Di  nuono  palli  la  tirata  parallela  Ibprala  rena  AD)  e fia  la  notata  AF  ; 
fi  continui  il  lato  BD  ^ fino  checoncorra  con  AF  in  qualche  punto  F > fi 
tiri'  la  retta  CF  . Hauremo  i triangoli  ABC,  FBC  coftituiti  fopra  la  me- 
defima bafeBC,  e frà  le  medefime  parallele  AF  , BC,  ^ dal  che  il  trian- 
golo FBC  farà  vguale  al  triangolo  ABC  s ma  il  triangolo  DBC , per  ipo- 
teli  , è vguale  al  triangolo  ABC , farà  il  triangolo  DBC  ' vguale  al  tria- 
golo  FBC,la  parte  vguale  al  tuno,ch’è  ” imponibile,  non  dunque  la  ret- 
ta AF  è parallela  alla  retta  BC  ; fu  dimofirato , che  ne  meno  la  rena  AE 
è parallela  alla  retta  BC , in  confeguenza  farà  la  rena  AD  parallela  alla 
retta  BC , come  fu  propollo  dimollrare . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XL. 

1 triangoli  vguali  , che' hanno  vguali  bali  polle  nella 
medefima  dirittura , e collocati  dalla  medefima  parte  , fo- 
no  frà  le  medefime  parallele 
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Siano  gli  vguali  triangoli  ABC, 

D E F > c fia  la  baie  BC  vguale  allaj 
bafcEF»  nella  medelima  dirittura 
BF,cd  i triangoli  lìano  collocati  dal- 
la mcdefima  parte  AD  . Dico  chej 
fono  fri  le  medelìme  parallele , cioè 
che  la  retta  AD  è parallela  alla  ret- 
ta BF  • 

Se  la  retta  AD  non  c parallclaalla  rcttafiF , fì  tiri  dal  punto  A * vna^ 
retta  linea  parallela  alla  retta  B F > la  quale  ò paflèrà  fotto  la  retta  A D > 
ouero  fopra . Pafli  prima , s’è  pofsibile  > lòtto  la  retta  A D > quella^ 
concorrerà  col  latoJED  inquakhe  punto  Gjfi  tiri  * la  retta  GF;ed  haure- 
mo  i due  triangoli  ABC,  GEF , fopra  le  vguali  bali  BC,  EF,  e fra  le  me- 
delìmc  parallele  A G , B F , ' e perciò  farà  il  triangolo  GEF  vguale  al 
triangolo  ABC , ma  il  triangolo  D E F , per  ipotefi , è vguale  al  medefì- 
mo  triangolo  ABC , farà  il  triangolo  GEF  * vguale  al  triangolo  DEF , la 
partcvguale  al  tutto, 'ch’èimpofsibile, nondunque  larettaAG  è pa-> 
rallela  alla  retta  BF . 

Pafsidi  nuouo  la  parallela  fopra  la  retta  A D , che  fìa  la  notata  A H , 
la  quale  concorrerà  col  lato  E D continuato  in  qualche  punto  H . Si  tiri 
la  retta  HF  > ed  hauremo  i triangoli  ABC , HEF  fopra  le  vguali  bafi  BC, 
EF , c frale  medefìme  parallele  AH , BF , dal  che  il  triangolo  H E F/ fa- 
rà vguale  aJ  triangolo  ABC  ; ma  il  triangolo  DEF  è pofto  vguale  al  me- 
delimo  triangolo  ABC , farà  il  triangolo  DEFx  vguale  al  triangolo  HE 
F , la  parte  vguale  al  tutto , ch’è  * impofsibilc  ; non  dunque  la  rena  AH 
è pacj^ela  alla  retta  BF  ma  li  dille , che  la  retta  AG  ne  meno  è paralle- 
la alla  rena  BF,  in  confeguenza  la  reta  AD  farà  parallela  a^  retta  BC, 
ch’era  da  dimo/lrar/i . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XLI. 

Se  vn  triangolo, ed  vn  parallelogrammo,haueranno  vna 
medelima  bafe , e faranno  collocati  fra  le  medelìme  paral- 
lele il  parallelogrammo  farà  il  doppio  del  triangolo . 

Sia  il  parallelogrammo  A B C E , 
ed  il  triangolo  D B C lopra  d’vna 
medelima  bafe  BC , c fra  le  medeli- 
mc  parallele  AD  , BC . Dico  chcj 
il  parallelogrammo  ASCE  cil  dop- 
pio del  triangolo  DBC . 

, Si  tiri  * la  retta  AC;  farà  il  trian- 
golo ABC  * vgualcaltriangolo  ACE  ve  perciò  il  parallelogrammo  AB 
CE , farà  il  doppio  del  triangolo  ABC.  In  oltre  perche  i triangoli  ABC, 
DBC,  hanno  vna  medelima  bafe  BC,  e fono  collocati  frà  le  medefimc 
parallele  AD , BC,  farà  il  triangolo  DBC  ‘ vguale  al  triangolo  ABC» 
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mà  il  parallelogrammo  ABCE  , per  quel , che  s’è  moftrato , i il  doppio 
del  triangolo  ABC  , farà  il  parallelogrammo  ABCE  il  doppio  del  trian- 
golo DBC  5 come  fii  propofto  dimoRrarc . 

PROBLEMA  XI.  PRO  P OS  I T I ONE  XLII. 

Dato  vn  triangolo , ed  vn  angolo  rettilineo , deferiuere 
vn  parallelogrammo  vguale  al  dato  triangolo , e che  hab- 
bia  vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo  dato . 


Sia  il  dato  triangolo  rettilineo  ABC,  e rangole  D.  Dico  efler  pof- 
llbilc  deferiuere  vn  parallelogrammo  vguale  al  dato  triangolo  A B C , e 
che  habbia  vn  angolo  vguale  al  dato 

Per  il  vertice  A , del  triangolo 
ABC,  * lì  faccia  palfare  la  retta  A 
E parallela  alla  bafe  fiC  ; lì  diuida 
la  bafe  BC  * in  due  parti  vgu.ili  in 
F,  e nel  punto  F li  coftituifea  l’an- 
golo CFG  t vguale  all’angolo  D , 
il  continui  la  retta  GF  , 4 che  co- 
Rìtuifee  l’angolo  , fin  che  con- 
corra con  la  retta  AE  in  qpalcho 
punto  G , dal  punto  C lì  tiri  la  retta  CE  » parallela  alla  retta  FG,  la  qua- 
Ic  concorrerà  con  la  retta  AE  in  qualche  punto  E . Eifendo  percoftrut- 
tionc , la  retta  AE  parallela  alla  baie  BC , e la  retta  EC  parallela  ad  FG, 
il  quadrilatero  GFCE/ farà  parallelogrammo  . Dico  che  il  parallello- 
grammo  GFCE  è vguale  al  triangolo  ABC,  ed  hà  l’angolo  GFC  vguale 
all’angolo  D. 

Si  tiri;  la  retta  FA , ed  hauremo i due  triangoli  ABF,  AFC,  fopra  le 
vguali  bali  BF,  FC,  e frà  le  medefime  parallele  AE  , BC , dalchc  i trian- 
goli ABF,  AFC  * fono  frà  di  loro  vguaJli,ed  il  triangolo  ABC  farà  il  dop- 
pio del  triangolo  AFC.  In  oltre  il  parallelogrammo  GFCE, ed  il  trian- 
golo AFC  5 hanno  la  medefima  baie  FC , e fono  frà  le  medefime  paral- 
lele AE  , BC  , farà  il  parallelogrammo  GFCE  ' il  doppio  del  triangolo 
AFC;  ma  il  triangolo  ABC fìi  moftrato  il  doppio  del  medefimo  trian- 
golo AFC,  farà  il  parallelogrammo  GFCE  k vguale  al  triangolo  ABC, 
c perche  l’angolo  GFC , per  coftruttione  , è vguale  all’angolo  D , farà 
dunque  coftrutto  il  parallelogrammo  GFCE  vguale  al  dato  triangolo 
ABC  , ed  haurà  l’angolo  GFC  vguale  all’angolo  dato  D,  ch’era  da  larfi, 
e dimoftrarfi . 


angolo  rettiunco  D . 
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THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XLIII. 


Sevn  parallelogrammo  è diuifo  In  quattro  parallelo- 
grammi  , due  de'quali  fiano  Incorno  al  diametro,  I comple- 
j menti/ono  fra  di  loro  vguali . 
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Sia  il  parallelogrammo  ÀBCD  > 
diuifo  ne’ i quattro  parallelogrammi 

AEIG,  IHCF , EBHI,  GIFD,  c fimo 
liduc  AEIG  , IHCF  intorno  al  dia- 
metro AC.  Dico  che  li  complemena 
EBHI,  IFDC  > fono  fra  di  loro  v- 
guali . 

Perche  il  dùimctro  AC  ' diuide  il 

parti  vguali , farà  il  triangolo  ABC  vgualc  al  triangolo  ACD  : Simil-  | 
mente  il  diametro  A I lega  il  parallelogrammo  AEIG  in  due  parti  ygua- 
li , farà  il  triangolo  AEI  vgualc  al  triangolo  AIG  ; finalmente  il  dia- 
metro IC  diuide  il  parallelogrammo  IHCF  in  due  parti  vgiuE,  dalche  il 
triangolo  IHC  è vguale  al  triangolo  ICF  : fe  dagl’vguali  triangoli  ABC 
ACD  fc  ne  leiiano  gli  vguaji  triagoli  AEI,AIG,  refta  il  trapetio  CIEB 
vguale  al  trapetio  CIGD  , da  i quali  fc  ne  leuino  gli  vguali  triangoli 
1 HC,  ICF,  reftano  i complementi  EBHI,  GIFD  fri  di  loro  vguali , c he 
era  da  dimollrarlì . 

PROBLEMA  XII.  PROPOSITION  E XLIV. 

Ad  vna  data  retta  linea  applicare  vn  j^arallelogrammo , 
vguale  ad  vn  dato  triangolo  rettilineo , lecondo  vn  angolo 
rettilineo  dato . 

Sia  data  la  retta  linea  A,  il  triangolo  BCFjC  l’angolo  rettilineo  O. 
Dico  eflèr  poiCbile  dcfcriucre  vn  parallelogrammo  , vguale  al  dato  tri- 
angolo BCF,  che  habbia  vn  angolo  vgualc  all’angolo  rettilineo  0,c  che 
babbia  volato  vgualc  alla  retta  linea  data  A . 

Per  la  4*.  propofitione  fi  deferiua 
il  parallelogrammo  DEFG  vguale 
al  triangolo  BCF , che  habbia  l’an- 
golo GFE  vgualc  al  dato  angolo  O, 
poi  o fi  prolunghi  il  lato  DG  verfo 
H , c fi  faccia  la  retta  GH  * vguale 
alla  data  linea  retta  A ; dal  punto  H 
al  punto  F ‘ fi  tiri  la  retta  HF , la 
quale  fi.coqtinui  fin  che  concona 
col  lato  DE,  prolungato  in  qualche 
punto  I dal  punto  1 fi  tiri  la  retta 
IK  ' parallela  alla  retta  DH , c dal  punto  H fi  tiri  la  retta  HK  ' parallela 
alla  retta  DI , la  quale  concorrerà  con  la  retta  IKin  qualche  punto  K ; fi 
prolunghi  il  lato  EF/fin  che  concorra  con  HK  in  qualche  punto  L , c fi 
prolunghi  il  lato  GF , fin  che  concorra  col  lato  IK  in  qualche  punto  M . 
Dico  che  il  parallelogrammo  FMKL  è vgualc  al  triangolo  BCF,  che  hà 
vn  angolo  vguale  all’angolo  O , ed  hà  vn  lato  vguale  alla  data  retta  li- 
nea A. 
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Si  confidcri  il  parallelogrammo  DIKH  diuifo  nc  i quattro  parallelo- 
grammi DEFG,  KMF , FMKL  » GFLK , de’quali  i due  lEFM  , GFLH 
l'ono  intorno  al  diametro  IH , e per  l’antecedente  propofìtionc  , i com- 
plementi DEFG  > FMKL  fono  fra  di  loro  vguali  ; ma  il  triangolo  BCF 
percoftruttione , è vguale  al  parallelogrammo  DEFG , farà  il  parollclo- 
giammo  FMKL/  vguale  al  triangolo  BCF;  e perche  gli  angoE  al  ver-  / 
tice  LFMj  GFE  * fono  fra  di  loro  vguali>  e l’angolo  O»  per  collruttione  > * ir  prop. 
è vguale  all’angolo  GFE , farà  l’angolo  MFL>  vguale  all’angolo  O . Nel  !■  i.  amom, 
parallelogrammo  GFLHj  i lati  oppoRi  FL>  GH»  ^ Ibno  frà  di  loro  vgua- 
li , ma  la  retta  A , per  coftruttione , è vguale  alla  retta  GH  , fata  la  retta  i 
FL  ' vguale  alla  retta  A.  Per  la  qual  cofa  fi  è coftrutto  il  parallclogram-  ‘ *• 
mo FMKL  vguale  al  triangolo  BCF,  hà  l’angolo  MFL  vguale  al  dato 
angolo  O , cd  il  Iato  FL  vguale  alla  retta  data  A , ch’età  da  farli , c di- 
moRrarfi  I 

✓ 

PROBLEMA  XIII.  PROPOSITONE  XLV. 

Ad  vna  data  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo 
vguale  à qualunque  data  figura  rettilinea,  fecondo  vn  an- 
golo dato . 

Sia  la  figura  rettihnca  dau  ABC, 
l’angolo  rettilineo  D,  c la  data  linea 
retta  FE . Dico  efler  poRìbilc  co- 
Rruire  vn  parallelogrammo  vguale 
al  dato  rettilineo  ABC,  che  habbia 
vn  angolo  vguale  all’angolo  D , cd 
vn  lato  vguale  alla  retta  FE  • 

Da  vn  angolo  del  rettilineo  A B 
C fi  tirino  lince  rette  à gli  angoli 
oppoRi  in  modo , che  fia  diRribuito 
il  dato  rettilineo  ne  i triangoli  A,  B, 

C , poi  alla  retta  EF  , per  l’antece- 
dente propofitione  , s’applichi  il  pa- 
rallelogrammo EFGH,  vguale  al  tri- 
angolo A , che  habbia  l’angolo  F, 

vguale  al  dato  angolo  D;fimilm2teal  lato  HG  s’applichi  il  parallelogra- 
tno  HGIK  vguale  al  triangolo  B , ehe  habbia  l’angolo  H G I vguale  all' 
angolo  D ; ed  al  lato  KI  s’applichi  il  parallelogrammo  KILM  vguale  al 
triangolo  C , che  habbia  l’angolo  KIL  vguale  all’angolo  D . Dico  che 
la  figura  FELM  è vn  folo  paraBclogrammo , vguale  al  rettilineo  ABC , 
che  hà  vn  angolo  vguale  all’angolo  D . 

Perche  l’angolo  F , per  coRruttione  è vguale  all'angolo  D , c 
l’angolo  H G I è facto  vguale  all’angolo  D , farà  l’angolo  F * v- 


gualc  all’angolo  HGI , vguaimcnte  le  gli  aggiunga  l’angolo  HGF , ne 
viene  l’angolo  F coll’angolo  HGl , * vguale  alli  due  angoli  HGF,  MGI , 
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ma  gli  angoli  F,  & HGF  * fono  vguali  à due  angoli  retti,  gli  angoli  dun- 
que HGF , HGI  ' fono  vguali  à due  angolirctti , e per  la  14.  propofitio- 
ne,  le  rette  G F,  G I , coftituifeono 
vna  fola  retta  linea^imilmente  per- 
che l’angolo  KIL  è fatto  vguale  all’ 
angolo  D,  farà  , anco  vguale  all’an- 
gelo HGI , vgualmente  s’aggiunga 
l’angolo  KIG , i due  angoli  HGI, 

KIG,/  faranno  vguali  alli  due  ango- 
li KIG,KIL  ; ma  i due  angoli  HGI, 

KIG^  fono  vguali  à due  angoli  retti; 
gli  angoli  dunque  KIG,  K I L fa- 
ranno vguali  à due  angoli  retti , c le 
rette  Gl,  IL  * coftituifeono  vna  fola 
retta  linea  ; dal  che  lette  rette  F G, 

G I , I L , coftituifeono  la  fola  retta 
FL  . Nell’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà, 
che  le  tre  rette  EH,  H K , K M , 
coftituifeono  la  fola  retta  linea  EM  . Perche  le  rette  EH,  H K , K M 
fono  parallele  alle  rette  F G , G I , I L , ftante  che  lòno  lati  opporti  de  i 
parallelogrammi  EG , HI , K L , perciò  tutta  la  retta  E M è parallela  à 
tutta  la  retta  FL  . Di  più , ne’i  parallelogrammi  E G , H I , K L i lati  op- 
porti EF,HG,KI,ML  fono  fra  di  loro  paralleli  ; onde  tutta  la  figura 
EFLM  , i farà  vn  folo  parallelogrammo  ; mà  il  parallelogrammo  E G è 
fatto  vguale  al  triangolo  A , il  parallelogrammo  H I vguale  al  triangolo 
B , ed  il  parallelogrammo  KL  vguale  al  triangolo  C , farà  tutto  il  paral- 
lelogrammo EFLM  * vguale  al  dato  rettilineo  ABC,&  haurà  l’angolo  F, 
per  coftruttione , vguale  all’angolo  D , ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XIV.  PROPOSITIONE  XLVL 

Sopra  vna  data  retta  linea  cerniinatadefcrluere  vn  qua- 
drato . 

Sia  data  la  retta  linea  terminata  A B , fopra 
la  quale  è polsibilc  dclcriuere  vna  figura  qua- 
drata . .«  ^ 

Negli eftrcmi  A,&B<fi  ciigganolc  ret- 
te A C , B D , perpendicolari  alla  retta  A B , 
tanto  A C * quanto  DBfifaccia  vguale  alla 
retta  A fi  , fi  tiri  Ma  retta  C D . Dico  che  il 
quadrìlatete  ABDC  c quadrato . 

Perche  gli  angoli  in  A , & fi  fono  retti, per- 
ciò le  rette  AC , BD  fono  fra  di  loro  paral- 
lele , màper  coftruttione  fono  fra  di  loro  vguali,  perciò  i lati  A C , B D 
fono  fra  di  loro  vguali , e paralleli  ,e  le  rette  CD,  AB,  che  congiungo 
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. - ■ ■ ^ 
no  gli  eftremi,  * fono  vguali , e parallele , ed  il  quadrilatero  ABDC  c pa- 
rallelogrammo,- mà  il  lato  AB/é  vguale,  per  coftruttionc  al  lato  B D , ed 
al  lato  AC , perciò  li  quattro  lati  AB,BD,DC,CAf  fono  fra  di  loro 
vguali, c perche  nclli  parallelogrammi  gli  angoli  opporti  * fono  fra  di  loro 
vguali , clfendo  gli  angoli  A , & B per  cortruttione  retti , faranno  gli  an- 
goli C,&  D retti;  ed  il  quadrilatero  ABDC  ‘ farà  quadrato,ch’era  da  far- 
li, e dimortrarrt. 

Di  Proclo. 

I quadrati  delle  rette  linee  vguali  fono  fra  di  loro  vgua- 
U , ed  i lati  degli  vguali  quadrati  fono  fra  di  loro  vguali . 

> Siam  prima  le  rette  A B , C D fra 
di  loro  vguali  . Dico  che  li  loro  qua- 
drati AE  iCG  fono  frà  di  loro  vguali. 

Si  tirino  li  diametri  FB,  HO  ,per  la-, 
definhione  del  quadrato  farà  f A 
vguale  ad  AB  ed  il  lato  HC  vguale 
à CD , mà  A-B  ipoflo  vguale  àC  D, 
li  due  lati  FA,  AB  “farannovgualt  à 
I due  lati  HC,  CD,  li  angoli  in  A ó'C 
\foHo  retti, farà  la  bafe  FB  * vguale  alla  bajf  HD  , ed  il  triangolo  F AB, 

' vguale  al  triangolo  HCD  , & i Uro  dupli , noi  li  quadrati  AE,CG‘  font frà 
di  loro  vguali  clFera  da  dimojlrarfi . 

Di  nmuo fiano  li  quadrati  ABCD,  EBGF fra  di 
loro  vguali.  Dito  thè  i lati  AB,  BGfono  fra  di  loro 
vguali.  Si  eetfiungano  li  propqfti  quadrati  in  modo 
che  i lati  EB,  BC cofiitutfebino  la fida  retta  EC, 
offendo  gli  angoli  ABC,  EBG  vguali , fe  l’aggiun- 
gbi  il  commune  angolo  AB  E ,fa  li  due  angoli  GBE, 

EBA  , vguali  alli  due  angdi  CBA,  ABE , ma  li 
due  angoli  CBA , ABE  ‘fono  vguali  à due  angdi 
retti , faranno  li  due  angoli  G B E , E B A vgua- 
li à due  angoli  retti  ,e  le  rette  GB,  B Af  coflituiranm  vna  fola  retta  linea.  Si 
tirino  i diametri  AC,  EG,  e fi  tirino  le  rette  AE,CG  , perche  i quadrati  BD , 
BF fonofra  di  torovgualijelvro  metà, cioè  li  triangoli  ABC,  EBG  fono fra  di 
lorovgualife  Raggiunga  il  commune  triangolo  BGC , li  triangoli  AGC,  EGC  S 
^arannofra  di  lóro  vguali, hanno  la  medefima  bafeGC,  efonocojlituiti dalla-, 
medefima  parteoe  perciò  ^fono fra  le  medefimeparallele  E A,  GC  ; in  oltre  per- 
che i lati  BC,C  A fono  vguali  à i lati  DC,  CA,e  labqfeAB  è vguale  alla  bafe 
I AD  farà  Pangdo  DCA , ^ vguale  all’angolo  BCA , ma  F angolo  DCB  è retto 
farà  ognuno  aegliangoli  DCA,  BCA,la  metà  d’vn  angolo  retto^nelFifieffo mo- 
do fi  dimoflrerà  che  ognuno  degli  angoli  DAC , BAC  è la  metà  d’vn  angolo 
retto , e perciò  il  diametro  del  quadrato  diuide  gli  angoli  oppojii  tn  due  parti 
vguati,dalche  il  diametro  EG  del  quadrato  FB  diuide  gli  angoli  FEB,FGB  in  J 
due  parti  vguali,  magli  angoli  FGB,  DAB fono fra  di  loro  vguali-Jlante  che-,  | 
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fono  retti,  perciò  le  loro  metà,  cioè  gli  angeli  EGB,CABfonofradilorovgu» 
ILHerejfendo  le  rette  AC,EGfegau  dalla  retta  AG,egli  angoli  alterni  £GB, 
;.T.  frap.  CABfonofra  di  loro -uguali  ,/arà  EG‘pa- 
"»  jf-  defin.  rallela  ad  AC,  ed  il  quadrilatero  AEGC  " 
n }i.  piof.  farà  parallelogrammo,  dalche  AC  • fard 
vguale  ad  EG . Finalmente  perche  il  dia- 
metro diuide  gli  animali  del  quadrato  in  due 
parti  -uguali , perdo  li  diuide  in  due  mezzi 
retti,  e così  ognuno  delli  angoli  BGE,BEG, 

BCA,BAC,farà  la  metà  ePvn  angolo  retto, 
e perciò  li  due  angoli  BGE,BEG fono  -ugua- 
li alli  due  angoli  BCA,  BAC,  il  lato  A C è 

dimojlrato  -uguale  al  lato  EG  faranno  li  rimanenti  due  lati  GB , BE  vgualt 
alli  rimanenti  due  lati  AB,BC,per  la  qual  cofa  il  lato  AB  è vguale  al  lato  BG, 
ch'era  da  dimojlrarfi, 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XLVH. 

Nelli  triangoli  rettangoli  , il  quadrato  del  lato  oppolVo 
all’angolo  retto , è vguale  alli  quadrati  de'i  lati  , che  con- 
tengono l'angolo  retto . 

Sia  il  triangolo  ABC , del  quale  l’angolo  BAC  Ra  retto  , e fopra  i lati 
a fid.prop.  BC  j C A , AB  j “ fiano  deferitti  li  quadrati  B DEC , ACHI , BAGF.  Di- 
co ch’il  quadrato  BDEC , deferitto  fopra  il  lato  BC,  ch’è  opj>oAo  all’an- 
golo retto , è vguale  alli  quadrati  AGHI , BAGF,  giunti  inlìeme , che 
lonodcfcritti  fopra  i lati  CA , AB , che  contengono  l'angolo  retto  BAC. 
tji.prop.  Dal  punto  A ^ fi  tiri  la  retta  AK  parallela  al  lato  B D , ouero  C E , la 
r i.poii.  quale  concorrerà  col  lato  DE  in  qualche  punto  K,  fi  tirino  le  rette  ‘ AD, 

AE,CF,BH. 

Perche  l’angolo  B A C , per  I 

ipotefi , è retto  , d’angolo  BA 
G ( come  angolo  del  quadra- 
to ) è retto,  perciò  i due  ango- 
li BAC , B A G , fono  vguali  à 
due  angoli  retti , c le  rette  CA, 
a i4.prop.  A G ^ collituilcono  vna  fola 
retta  linea  ; nell’iftcflb  modo  fi 
dimoftrerà  , che  le  rette  B A , 

AI  coftituifeono  vna  fola  retta 
linea  = Se  eflcndogli  angoli  inj 
G , ed  F retti  , le  due  rette  li- 
f tS.propof.  nce  F B , G C ' faranno  frà  di 
loro  parallele  , e ncll’ifiellb 
modo  fi  prouerà  , che  le  due 
rette  B I , H C fono  frà  di  loro 
arallele. 

^ dT 
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i Di  nuouo  l’angolo  F B A è retto  , perche  è angolo  del  quadra-  I 
Ito  G B , c fimilmcnte  l’angolo  D B C è retto  per  efler  angolo  del 
quadrato  B E ,•  vgualmentc  fe  gli  aggiunga  Tangolo  ABC  > ne  vie- 
j ne  l’angolo  F B C ,/  vguale  all’angolo  A B D ; e perche , nel  quadra-  /i.inloma . 
to  BGjillatoFB  è vguale  al  lato  BA,  e nel  quadrato  D C il  la-  f'y-dcSn' 
to  D B è vguale  al  latoBC,'  al  lato  BC  s’aggiunga  il  lato  BF  , cd  al 
lato  DB  s’aggiunga  il  lato  BA,  i due  lati  FB  ,BC  , del  triangolo ’FBC,  * 4i.jir,oma. 
faranno  vguali  alli  due  lati  AB  ,BD  del  triangolo  ABD  , l’angolo  F B C 
è dimoftrato  vguale  all’angolo  ABD,  farà  la  bafe  F C‘  vguale  alla  bafe  ' 4 f™?' 
AD,  ed  il  triangolo  ABD,  vguale  al  triangolo  FBC . I 

' Si  conlìderi  il  parallelogrammo  GB,  ed  il  triangolo  FBC , polli  fopra 
la  medeiimabafe  FB  , c fra  le  medcfimeparallcle’GC , FB  ; il  parallelo- 
grammo  GB  ^ farà  il  doppio  del  triangolo  FBC  i ma  il  triangolo  FBC  è 4'-pr<>P- 
moflrato  vguale  al  triangolo  ABD,  (ara  il  parallelogrammo  GB  ‘ il  dop- 
pio  del  triangolo  ABD  . Similmente  il  parallelogrammo  LBDK  , cd  ili 
triangolo  ABD  fono  fopra  la  medelìma  bafe  BD , e Irà  le  medelìme  pa-  * 
rallelc  AK,  BD  , il  parallelogrammo  LBDK  m ^à  il  doppio  del  trian-  '*  4t-  P^^P- 
golo  ABD  : ma  il  parallelogrammo GB,per  quel  che  lì  è moftrato  , è i|  | 
doppio  del  mcdelimo triangolo  ABD  , farà  il  parallelogrammo  GB,» 
vguale  al  parallelogrammo  LBDK.  Nell’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà,  eh’ 
il  parallelogrammo  IC  è vguale  al  parallelogrammo  LKEC  : pcrchcj 
cflendo  l’angolo  HCA  retto , e l’angolo  ECB  rettcsvgualmentc  fe  gb  ag- 
giunga l’angolo  BCA,  ne  verrà  l’angolo  HCB  , vguale  all’angolo  ACE; 
e perche  HCr  è vguale  ad  AC , cd  il  lato  EC  vguale  al  lato  CB  ,i  ducj 
lati  HC,  CB,  1 faranno  vguali  olii  due  lati  EC,CA,  l’angolo  HCB  è mo- 
! Ihato  vguale  all’angolo  ACE , farà  il  triangolo  HCB  ' vguale  al  trian- 
j golo  ACE.  In  oltre  il  parallelogrammo  IC , ed  il  triangolo  HCB  , han- 
no la  medelìma  baie  CH , e fono  frà  le  medelìme  parallele , il  parallelo- 
grammo IC  y làrà  il  doppio  del  triangolo  HCB  : mà  il  triangolo  HCB  /4i-prop- 
è vguale  al  triangolo  ACE  , il  parallelogrammo  IC  farà  il  doppio  del 
triangolo  ACE  . Di  più  il  parallelogrammo  LKEC,cd  il  triangolo  ACE 
hanno  la  medefima  bafe  CE  , e fono  frà  le  medelìme  parallele  AK , CE , 
il  parallelogramo  LKEC  farà  ildoppio  del  triangolo  ACE:  ma  il  paral- 
lelogrammo IC  è moftrato  il  doppio  del  mcdelimo  triangolo  HCB,  farà 
il  parallelogrammo  IC  ' vguale  ai  parallelogrammo  LKEC , e perche  il  •,  6.,n;om. 
quadrato  GB  fu  moftrato  vguale  al  parallelogrammo  LBKD , tutto  il 
quadrato  BDEC  « farà  vguale  alli  due  quadrati  IC,  GB  giunti  inlìcmc , “ »•»!»“>“>• 
che  era  da  dimoftrarlì . 

' THEOREMA  XXXIV.  PRpPOSITIONE  XLVIII- 


Se  il  quadrato  d’vn  lato  d’vn  triangolo  è vguale  alli  qua- 
drati de  i due  rimanenti  lati , l’angolo  contenuto  da  quei 
lati  farà  retto . 
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Sia  il  triangolo  ABC  » cd  il  quadrato 
del  lato  AC  lia  vgualc  alli  quadrati  degl’ 
altri  due  lati  AB  > BC  • Dico  che  l’angolo 
ABC  farà  retto. 

Nel  punto  B fopra  la  retta  AB  * fi  crig- 
ga  la  perpendicolare  DB , e fi  faccia  DB  * 
vgualc  alla  retta  BC  3 li  tiri  la  retta" 

AD. 

Perche  l’angolo  ABDsper  coftruttionc  è 
rettojil  quadrato  del  lato  AD  a farà  vgua- 
lc alli  quadrati  de  i iati  AB,  BD  • In  oltre 
clfendo  DB,  per  coftruttionc,  vgualc  alla 
retta  CB  , farà  il  quadrato  di  BD  vgualcj 
al  quadrato  di  CB;  vgualmcntc  fc  gli  ag- 
giunga il  quadrato  della  retta  AB , i qua- 
drati de’  i due  Iati  DB  , BA  ' faranno  vguali  alli  quadrati  delti  due  lati 
CB,  BA  ; ma  i quadrati  dc’i  due  Iati  DB,  BA  fi  dille , che  fono  vguali 
al  quadrato  del  lato  AD , il  quadrato  dunque  del  lato  AD  / farà  vgualc  i 
alli  quadrati  dclli  due  lati  CB  , BA  , ma  li  quadrati  dclli  lati  CB  , BA , ; 
per  ipotelì , fono  vguali  al  quadrato  del  lato  AC , farà  il  quadrato  del  j 
lato  AD  s vgualc  al  quadrato  del  lato  AC , cd  il  lato  AD  vguale  al  lato  j 
AC  . Finalmente  perche  i due  lati  DB  , BA , fono  vguali  alli  due  lati 
CB  , BA  , e la  bafe  AD  è moftrata  vguale  alla  bafe  AC , farà  l’angolo 
DBA  ‘ vguale  all’angolo  ABC , ma  l’angolo  DBA  , per  coftruttionc  è 
retto , l’angolo  dunque  ABC  farà  retto , come  fà  propofto  dimoftrare . 


Fine  del  Primo  Elemento . 
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VITALE  GIORDANI 

elemento  secondo. 


*K  so* 

DEFINITIONl.  ' 

I. 

Ogni  parallelo^ammo  rettangolo  fì  dice  efier  conte- 
nuto da  due  rettelinee , che  contengono  l’angolo- retto . 

< » 

L ParalUUgriuitmo , thè  MgU  angeli  retti , fi  chia- 
ma paraiJelogrsmme  rrttangeio , e per  fauaenirt-t 
fi  chiamerà  Jimphcemente  rettangole  . Hor  , per 
^fp  iegatione  JtU’ameccàenee  definithne  ■>  dtuefi  <m- 
uertire , che  ogni  parallelogrammo  rettangolo , ben- 
chéfia  racebiufo  da  quattro  ùnte  rette , con  tutte  ciò 
non  fi  dice  efiere  contenute  da  tutte  quattro , mà  da 
due  fole  > cioi  da  due  di  quMt-,che  contengono  Pun- 
golo rette , le  quali  tprrfe  ùe  quahneque  modo , f rm- 
pre  ci  rapprefentano  la  lunghezza , e larghezza  di  ejfo  rettangolo  > come^  > 
per  ejfempio , il  parallelogrammo  ABCD  ìjìhà  tutti  gli  angoli  retti  > lo  chia- 
meremo femplicemente  rettangolo  , e_» 

diremo  effer  contenuto  da’i  due  lati  AB,  a Q 

BC  ; onero  dalli  due  BC , CD  i o />«/■«_.  • "* 

dalli  due  CD , DA  ; è dalli  due  BA,AD 
ch'èfemprela  medefima  afa  ,fianteche, 
per  la  jt^.propofitione  del  primo  libro , g- 

i lati  oppofii  fono  fra  di  loro  vguali . • 

^ndo  dunque  diremo,  ch’il  rettangolo  A B C D i contenuto  dalli  due  lati 
BC,  non  douremo  concepiti  altro  > fe  non  che  ilrettàngido.ABCD  « bà  per 
lunghezza  il  lato  BC,eper  larghezza  H lato  AB  { efe  diremo  ^er  coMenu- 1 
to  dalle  rette  AD , DC , concepiremo  effer  contenuto  dalia  hmghezza  AD-,  e i 
dalla  larghezza  DC . _ _ , i 

Bdanotarfi  , che f e faranno  efp'fle  due  qualunque , ^ 

linee  rette , come  A,é-B,  e fi  dirà  il  rettangolo  con-  P j 

tenuto  dalle  rette  A,&B  , fi  dotterà  concepire  un  parail^grammo  ret-tan- 
polo  , del  quale  la  lunghezza  fia  vguale  ediaretta  A,  eia  larghezza  v^le 
alla  retta  B t onero  la  lahgbezza  vguale  ad  Aotlu  hngbezzavguaU  a B 

L“1  Di 
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B 


siiceli. 


Di  più  quando  quakhe  retta  linea  per  ef- 
\f empio  A C è diuifa  come  in  B te  fi  dirà  il 
rettangolo  contenuto  dalle  rette  A B tBC^fi  concepirà  -vn  paraUetogrammo 
rettangolo,  del  quale  vno  de’  lati  j intorno  aW angolo  retto , i vguale  ad  AB, 
e P altro  aguale  alla  retta  BC . 

^Mudo  pei fi  dirà , il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta  AC,  e dalla-, 
parte  BC,  concepiremo  vn parallelogrammo  rettangolo , del  quale  -uno  de’i  la- 
ti intorno  alP angolo  retto  è vguale  à tutta  la  retta  AC,  e Poltro  vguale  alla 
parte  BC. 

Similmente fe fi  dirà , il  rettangole  contenuto  dalle  rette  CA,  AB , concepi- 
remo vn  parallelogrammo  rettangolo,  ebe  habèia  vno  de’ lati  , intorno  alP 
angolo  retto , vguale  à tutta  la  retta  CA,  e Poltro  vguale  alla  parte  AB  . 

I I. 

Se  vn  parallelogrammo  è diiyfo  in  quattro  parallelo- 
grammi  , due  de’  quali  fiano  intorno  al  diametro  , i com- 
plementi con  vno  ^ quelli  intorno  al  diametro  fi  chiame- 
rà Gnomone. 

siali  parallelogrammo  A B CD,  di- 
u^o  ne’i  quattro  parallelogrammi  AEI 
C,  JtìCP,  EBHI  ,GIED,de’  quali  li 
due  AEIG,  IHCF fiano  intorno  al  dia- 
metro AC,  i due  complementi  EBHI, 

IFDG,  con  vno  di  quelli  intorno  al  dia- 
metro , come  per  ejjempio  col  parallelogrammo  IHCF , cioè  tutto  il  piano  B C 
DGIE  ,fi  chiamerà  Gnomone  : e fimilmente , i due  complementi  BI  ,ID,  eoi 
parallelogrammo  EG,  cioè  tutto  tl piano  BADE I H , fi  chiamerà  Gnomone . 

THEOREMAI.  PROPOSITIONEI. 

Se  di  due  rette  linee  vna  è diuifa  in  quante  parti  fi  vuo- 
le , e l’altra  non  diuilà , i rettangoli  contenuti  dalle  parti 
della  diuifa , e dalla  non  diuifa,  giunti  infieme,fono  vguali 
al  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  diuifa , e dalla  non^ 
diuifa . 

Sia  la  rena  linea  AB  diuilà  in  quan- 
te parti  li  vuole , come  in  D , ed  E , e 
fia  la  rena  C non  diuifa . Dico , che  i 
rettangoli  contenuti  da  AD , edalla^ 
retta  C , da  DE , e della  rena^’.C , c 
da  EB,e  dalla  retta  C,  inliemc  giunti, 
fono  vguali  al  rettangolo  contenuto 
da  tuna  la  retta  AB  , e dalla  retta  C . 

Ncgl’eftrcmi  A,&  B » li  eriggano  le  rene  AF,  BG,  perpendicolari  alla  ; 

rena 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO. 


85 


j retta  AB,  tanto  AF,  quanto  BG,  b fi  taccia  vguale  alla  retta  C , fi  tiri  la 
1 retta  FG . Perche  gli  angoli  in  A , & B fono  retti , le  due  AF , BG , c fa- 
I ranno  fra  di  loro  parallele;  ma  fono  fra  di  loro  vguali  ( per  ellèrfi  fatta 
ognuna  vguale  alla  tetta  C ) perciò  fono  fri  di  loro  vguali , e parallele  ; I 
e la  retta  FG  ' farà  vguale  , è parallela  ad  AB,  il  quadrilatero  ABGF  fa- 
rà  parallelogrammo , c gli  angoli  F,  &G  ffaranno  retti  , e perciò  farà 
rettangolo . Dalli  punti  D,  E fi  tirino  le  rette  DH , EI E parallele  al  la- 
to FA , ouero  GB,gli  angoli  in  D , ed  E b faranno  retti , ed  il  rettangolo 
l AG , farà  diuifo  ne’trè  rettangoli  FD  , HE , IB  , de’quali  gli  oppolli  lati 
j FA,  HD,  lE,  GB,  Kfonofrà  di  loro  vguali  ; ma , per  coftruttione,il  lato  ' 
, F A è vguale  alla  retta  C , farà  la  retta  C ‘ vguale  ad  ognuno  de  i lati 
HD,IE. 

Per  la  prima  definitionc  di  quello , il  rettangolo  F B è contenuto  da  i 
due  lati  FA,  AB  ; ma,  percofbuttione,  la  tetta  FA  è vguale  alla  retta  C, 
farà  il  rettangolo  FB  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  retta  AB  , cj 
dalla  retta  C.  Similmente  il  rettangolo  FD  è contenuto  da  FA,  e dalla 
retta  AD  ; ma  FA  è vguale  alla  retu  C , farà  il  retungolo  FD , vguale., 
al  rettangolo  contenuto  dalla  retta  AD,  c dalla  retta  C . Oltre  à ciò , il 
rettangolo  HE  è contenuto  dalla  retta  HD,e  dalla  retta  DE  ; fù  mollra- 
ta  la  retta  HD  vguale  alla  retta  C , farà  il  rettangolo  HE  vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalla  retta  DE , e dalla  retta  C . NelFiftcffo  modo  fi 
dimofircrà , ch’il  rettangolo  IB  è vguale  à quello,  ch’è  contenuto  dalla., 
rena  EB  , e dalla  retta  C . Perii  che  li  tre  rettangoli  FD,  HE,  IB , fono 
vguali  à quelli  contenuti  dalle  rette  AD,  DE,  EB  , edalla  retta  C;  mai 
rettangoli  FD,  HE,  IB  compongono  tutto  il  rettangolo  FB  ; farà  tutto  il 
rettangolo  FB  , vguale  à i rettangoli  contenuti  dalle  parti  AD,  DE,EB, 
e dalla  retta  C . Si  dilfe  ch’il  rettangolo  FB  è vguale  à quello,ch’è  con- 
tenuto dalla  retta  AB , c dalla  retta  C ; il  rettangolo  dunque  contenuto 
da  tutta  la  tetta  AB,  e dalla  retta  C,  è vguale  à i rettangoli  contenuti 
dalle  parti  AD,  DE,  EB,  edalla  retta  C , ch’età  da  dimoilrarfi  . 

scolio: 

fi  può  aggiungere  il  feguente  Theorma  di  Snellionel  fun 
Apollonio  IBatauo . 

Se  in  qualche  retta  AB  fìano 
prefi  due  qualunque  punti  G,& 

D;  il  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AD,  GB  è vguale  i i due 
rettangoli  vno  contenuto  dalle 
due  AB,  GD,  l’altro  etmtenuto 
dalle  due  AG,  DB , giunt’infie- 
me. 
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a 

u 

K. 

I 

■fi 


Net  punto  A fi  la  retta  A perpendieolare  ad  A B i/ifaeeta  A 

vguatetitìa  retta  CBjàjftagti AF  •vguale  à CD^arà  FE  ‘ vguale  à DB;  da’i 
punti  CiDiB/ì tirint,  le  re  tteCQ,  DH , 

BI,  “* parallele  ad  AE  j le  quali  ' faran- 
no fra  dt  loro  paraOeìe  ; dalli  punti  Fi  ed 
Et  fi  tirino  le  rette  FI,  EFl  f parallele  ad 
AB-,  cioè  FI  fi  continui  fin  che  concorre 
con  BI  in  qualche  punto  l;  e la  retta  EH 
fin  che  concorre  con  DH  in  qualche^ 
punta  Hi  la  retta  FI fegarà  le  rette  CG  , 

DH  come  m L,&  K,e  la  retta  EH  fe- 
garà CG  in  qualche  punto  G . T utti  i quadrilateri  •>  che fono  in  quejla  figura  , 
faranno  7.  parallelogrammi  rettangoli , e farà  AE*' 'uguale  à GG  , età  retta 
CL  vguale  ad  AF  i mà  AE  è vguale , per  coJlrutUone  ,àCB,eta  retta  A F 
vguale  à CD,  farà  CG  *'■  vguale  à CB,  ed  LC  vguale  à DC;  dal  che  il  rejlan- 
te  LG  farà  vguale  à DB  , Nel  rettangolo  CLKD , farà  CL  * vguale  à DK  , 
ed  il  lato  CD  vguale  ad  IJi  , mà  CL  i vguale  à C D , farà  LK  m vguale  à 
KD,  e tutti  quattro  i lati  CL  ,LK,KD  > DCfonofrà  di  loro  vguali  : horef 
fendo  LK  vguale  i DK,  ed  il  lato  KH  vguale  à DB  , farà  il  rettangolo  GK  n 
vguale  al  rettangole  KB  ; vgualmente  t’aggiunga  il  rettangolo  PD , ne  viene 
H rettangolo  FBo  vguale  al  piano  ADHGLF  i vgualmente f e gli  aggiunga 
il  rettangolo  E L,  ne  viene  il  rettangolo  ED  P vguale  al  rettangolo  FB  , col  ret- 
tangolo EL.  Il  rettangolo  ED  ì i contenuto  da’t  due  lati  AD,  AE,mà  il  lato 
AE  è vguale  , per  cofirut  tiene  à CB , perciò  il  rettangolo  ED  farà  contenuto 
dalle  due  rette  AD,  CB,ed  in  confeguenza  i due  rettangoli  FB,EL fono  vgua- 
li à quello  , ch’è  contenuto  dalle  due  AD,  CB;  e perche  il  rettangolo  PB  è con- 
tenuto dalle  due  BA,AF,  cioè  dalle  due  AB,  CD,  ed  il  rettangole  ELè  conte- 
nuto dalle  due  FL,FE,  cioè  dalle  due  AC,  DB,  I fante  che  FL  è vguale  ad 
AC, ed  il  lato  EF  è vguale  à DB  )farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  , 
CB,vguale  à i due  rettangoli  contenuti,cieivno  dalle  due  AB  , CD , e Poltro 
dalle  due  AC,  DB,  ch'era  da  dimnjirarfi . 

THEOREMA  II.  PKOPOSITIONE  II. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  come  fi  vuole,  il  quadrato  di 
tutta  la  retta  è vguale  alli  rettangoli  contenuti  da  tutta  la^ 
retta,  e dalle  parti  della  medefima . 

Sia  la  retta  linea  AB,  diuifa  in  c]uante  fi  vo- 
glia parti , come,  per  efempio,  nelle  due  AC, 

CB.  Dico,  che  li  due  rettangoli,- efoè'i^ò 
eontcnuto  da  tutta  la  retta  AB  , e della  parto 
AC  , l’altrè  contenuto  dalla  medcfiioa  retta 
AB,  c dalla  parte  CB,  giunt' iniicme , fono 
vguali  al  quadrato  di  tuttala  retta  AB  . 

Sopra  la  retta  AB  > fi  deferiua  il  quadrato 
AD  , dal  punto  C fi  tiri  la  retta  CF  , paral- 
j lela  ad  AE,  ouero  DB  ; gli  angoli  in  C,ed  F « 

: faranno  retti , ed  il  quadrato  AD  farà  diuifo 


ne 
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nc  i due  rettangoli  ECiFB.  Perche  il  rettangolo  EC-<  è contenuto  dalle 
rette  EA>AC>ed  il  lato  EAiCome  lato  del  quadrato,  è vguale  ad  AB,  fa- 
rà il  rettangolo  EC  vguale  à quello,  ch’è  contenuto  dalle  due  rette  BA  , 

I AC . Similmente  perche  il  rettangolo  FB  ^ è contenuto  da  i lati  DB,  BC, 
ed  il  lato  DB  è vguale  al  lato  AB,  farà  il  rettangolo  FB  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB  , BC . Ma  i due  rettangoli  EC , FB,  giunti 
infieme , compongono  il  quadrato  AD,  cioè  il  quadrato  della  retta  AB  ; 
faranno  i due  rettangoli , cioè  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta^ 

B A,  e dalla  parte  AC , ed  il  rettangolo  contenuto  dalla  medcfima  AB  , 

I e dalla  parte  BC , giunti  inficmc,vguali  al  quadrato  di  tut»  la  retta  AB, 
ch’era  da  dimoflrarfi . 

I In  altro  modo  . S’efponga  la  retta  D vguqlc  ^ C B 

alla  retta  AB  . Perche  la  retta  AB  è diuifa  nel 
punto  C,  e la  retta  D èindiuifa,  Cirà  >1  rct-  ^ 
tangolo  contenuto  da  tutta  la  retta  AB,  e dalla  -D 

retta  D f , vguale  à i due  rettangoli , cioè  vno  ^ ^ ^ 

contenuto  dalla  retta  D,c  dalla  parte  ACi  e l’altro  contenuto  dalla  retta 
D,  e dalla  parte  CB;  ma  la  retta  D è porta  vguale  ad  AB,  i due  rettango- 
li dunque,  cioè  vno  contenuto  da  tutta  AB,  c dalla  parte  AC,  l’altro  con- 
tenuto da  AB,  e dall  a parte  BC , infieme  giunti,faranno  vgiiali  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB,  & D , cioè  vguale  al  quadrato  della  retta 
AB  . 11  medefimo  fi  dimoftrerà , fc  la  retta  AB  farà  diuifa  in  più  di  due 
parti , il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THE  ORE  MA  III.  PROPOSITIONE  III. 


d I.  definie.' 

acu. 

e 1.  definie* 


Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  qualunque  parti, Il  ret^ 
tangolo  contenuto  dalle  parti , col  quadrato  di  vna  delle-  j 
parti,  è vguale  al  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta , c, , 
da  quella  parte,  fopra  la  quale  fi  confiderà  il  quadrato  . 


Sia  la  retta  AB  , diuifa  in  due  qu.iliin. 
que  parti , come  AC  , CB . Dico,  che  il 
rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC  , 
CB  , col  quadrato  della  parte  CB,  è v- 
gualc  al  rettangolo  contenuto  da  tutta 
la  retta  AB  , c dalla  parte  BC  , fopra 
draro. 

Soprala  retta  CB  a fideferiua  il  qua- 
drato BE,  dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AF*> 
parallela  al  lato  CE,  la  quale  concorrerà 
col  lato  DE  continuato  in  qualche  punto 
F,e  faranno  coftrutti  i due  rcttàgoli  AD, 
AE.  Perche  il  rettàgolo  AD  è contenuto 
da  i lati  AB,BD,ed  il  lato  BD, come  lato 
del  quadrato  CD, è vguale  alla  retta  CB, 


F 


la  quale  fi  confiderà  il  qua- 
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farà  il  rettangolo  AD  vguale  à quello,  ch’è  contenuto  dalle  due  AB, 
BC  . Similmente  il  rettangolo  AE  , c contenuto  dalle  rette  AC» 
CE  ; ma  la  retta  EC , come  lato  del  quadrato  CD  , è vguale  alla  ret- 
taCB,  farà  il  rettangolo  AE , vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AC,  CB , vgualmente  s’aggiunga  il  quadrato  CD , cioè  il  quadrato  del- 
la retta  CB  j ne  viene  il  rettangolo  AE , col  quadrato  CD,  ‘ cioè  il  ret- 
ungolo  AD,  vguale  al  rettangolo  con-  •j.j  P P 

tenuto  dalle  parti  AC,  CB  col  quadrato  — — — -J  ’ — 

di  CB  . Ma  fi  difse  , che  il  rettangolo 
AD  è contenuto  da  tutta  la  retta  AB , c 
dalla  patte  CB  ; il  rettangolo  dunque 
contenuto  dalle  parti  AC , pB  col  qua- 
drato della  parte  CB,è  vguale  al  rcttan- 

golocontenutoda  tutta  la  retta  AB,  e J — -i-,  - 

dalla  parte  CBjfopra  la  quale  fù  deferit-  ■“  ^ A. 

to  il  quadrato , come  fìi  propofto  dimoftrare. 

In  altro  modo . S’efponga  la  retta  D, 
vguale  alla  parte  CB  i farà  I il  retrango-  , ^ t, 

lo  contenuto  da  tutta  la  retta  AB, e dalla 
retta  D vguale  à i rettangoli  contenuti 
dalle  parti  AC,  CB,e  dalla  retta  D : ma 

la  retta  D è polla  vguale  alla  retta  CB  , faràil  rettangolo  contenuto  da 
tutta  la  fetta  AB  , c dalla  retta  D , cioè  il  rettangolo  contenuto  da  tutta, 
la  retta  AB,  e dalla  parte  BC,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  par- 
te AC,  c dalla  retta  D , cioè  dalle  parti  AC , CB , col  rettangolo  con- 
tenuto dalla  pane  CB,  e dalla  retta  D,  cioè  col  quadrato  della  retta  CB, 
ch’era  da  dimofirarfi . 

THEOREMAIV.  P R O POSI  T I ON  E IV. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  qualunque  pani»il  qua- 
drato di  tutta  è vguale  à i quadrati  delle  parti , col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  medelìme  parti  - 

é 

Sia  la  retta  linea  AB  , diuifa  in  due  H [ ^ 

pani  come  fi  vuole  in  C . Dico , che  il 
quadrato  ditunala  retta  AB  è vguale  N. 
ài  quadrati  delle  pani  AC,CB  , col 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  me- 
defime  parti  AC,  CB  . 

Soprala  retta  AB,“  fidcfcrìua  il  qua- 

drato  AD,C  tiri  il  diametro  EB,dal  pu-  \ y 

to  C Ikiri  la  retta  Clbparallelaalla  ret-  C ~ 'K 

ta  DB,oucro  AEda  quale  fegati  il  dia-  - — J ^ , 

metro  EB  in  qualche  punto  F,  eperii  A.  ^ “ 

piano  F fi  faccia  paflàre  la  retta  GH  parallela  al  lato  AB  ; farà  diuifo  il 
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quadr«o>  AD  in  quattro  parallelogrami  > déqaali  iduc  Gl , CH  > fono 
intorno  al  diametro  EB  . Perche  H quadrilatero  AD,per  coilruttione , è 
quadrato  > farà  il  lato  AE  vgoale  al  lato  AB  , ed  il  triangolo  ABE  , farà 
il'ofccie  , dal  che  gli  angoli  ABE,  AEB  « fono  frà  di  loro  vguali  ; e per- 
che li  tré  angoli  d’ogni  triangolo  d fono  vguali  à due  angoli  retti,  e l’an- 
eolo  A,  come  angolo  del  quadrato,  è retto , gli  altri  due  angoli  A^  B »> 

ABE , infieme  giunti, faranno  vguali  ad  vn  angolo-  retto  ,-ma  gli  habbia- 
mo  mo/hati  frà  di  loro  vguali , perciò  ognuno  delli  angoli  AEB  , ABE 
farà  la  metà  d’vn  angolo  retto  . In  oltre  perche  le  rette  GH  , AB  fono 
parallele,c  fono  fegate  dalla  retta  AE, l’angolo  EGF  c cflc'rno  farà  egua- 
le all’angolo  A interno  ed  oppofto  ; ma  l’angolo  A i retto , làrà  l’angolo 
EGF  retto  . Nel  triangolo  GFE^elTendo  l’angolo  EGF  retto,  c l’an- 
golo GEF  la  metà  d’vn  angolo  retto , farà  il  rhnancntè  angolo  GFE  f la_. 
metà  d’vn  angolo  retto , e perciò  gli  angoli  GEF,  GFE  s fono  frà4i  lo- 
ro vguali , ed  il  lato  GF •'  la'rà  eguale  allato  GE  . Di nuòùo  perché  ioj 
ogni  parallelogrammo  K i lati  oppofli  fono  vguali,  e gli  aiuoli  oppofti 
fono  tra  di  loro  vguali , farà  nel  parallelograninio  Gl,  H lato  EG  vguale 
all’oppofto  IF , ed  il  Iato  GF  vguale  all’o^oflo  EI  s ma  s’è  naoHrato  il 
lato  GF  vguale  al  lato  GE , farà  il  lato  ÉI  * vguale  al  lato  IF , e tutti 
quattro  i lati  EG , GF , FI,  lE , faranno  &adi  loro  vguàli . Oltre  i ciò 
l'angolo  EGF  farà  vguale  all’angolo  EIF , c l’angolo  GEI, vguale  all'an- 
golo GFI  ; ma  gli  angoli  FGE,  GEI,  fono  retti , gli  angoli  dunque  EIF , 

IFG  , faranno  retti;  perla  qual  cofi  il  parallelogrammo  Gl  farà  quadra- 
to . Nciriilcifo  modo  S dimollrerà,  che  il  parallelogrammo  CH  è qua- 
drato . Di  più  nel  parallelogrammo  AF  i lati  oppolli  GF , AC  m fono 
fra  di  loro  vguali;  ma  Gl  è il  quadrato  del  taso  GF , farà  il  quadrato  Gl 
vguale  al  quadrato  di  AC.  Nel  parallelogrammo  AF,  elfondo  gli  an- 
goli in  A,  & C ietti , fàranattgli  engoli  oppofti  in  G , ^ F retti,dalche 
n parallelogranimo  AF  è rettangolo,  il  quale  " è contenuto  da  1 due  lati 
! AC,  CF  ; ma  il  lato  CF  è vgtale  al  lato  CB , per  eflcrc  lato  del  quadra- 
ito  CH , fari  H rettangolo  AF , vguale  al  rettangolo  contenuto  dallo 
I parti  AC,CB  : c perche  i rettangoli  AF,FD  , fono  frà  di  loro  vguali,  i 
] due  rettangoli  AF , FD  faranno  vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto 
■ dalle  parti  AC,  CB . S’aggiunga  dall’vna,  c l’altra  parte  ilquadrato  CH, 

I cioè  il  quadrato  di  CB , ne  viene  lo  gnomone  ABDIFG  ° vguale  al  dop- 
' pio  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC , CB , col  quadrato  di  CB  ; a fi; 
quali  s’aggiunga  vgualmentc  il  quadrato  Gl,  cioè  il  quadrato  di  AC;i 
ne  viene  tutto  il  quadrato  AD , » cioè  il  quadrato  della  retta  AB,vgaalc 
à i quadraci  delle  parti  AC,  CB  coldoppio  rettangolo  contenuto  dallca 
medefime  parti  AC,  CB,  ch’era  da  dimoftrarll: 

Più  breue  . Perche  la  retta  AB  è diuilà  ,v  . 

in  C41  quadrato  di  AB  p è vgoalc.al  rettan-  A £ fi  P ••  *• 

golo  contenuto  dà  tutu  AB  ,e  dalla  parto 

AC,  coi  rettangolo  concròuto  dalla  medelima  AB,c  dalla  parte  BC;  ma 
il  rettangolo  contenato  datutu  AB , e dalla  parte  AC  i è vguale  al  rct-‘[q  j.  *1 
tangolo  contenuto  dalie  parti  AC,  CB  col  quadrato  di  AC  ; ed  il  retun 
golo  coDtCMWO  da  tutta  ABicdalIapatte  BC  è vguale  al  rettangolo  con- 
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tenuto  dalle  parti  ACo  CB>  col  quadrato  di  CB  ; farà  il  quadrato  di  AB 
vguale  à i quadrati  delle  parti  AC  > CB  > & al  doppio  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  AC>  C6>  ch’era  da  dimoftrarlL 

COROLLARIO  I. 

Daquelchesedettoèmanifeido,  che  quando  vn  qua- 
drato è diuifo  in  (Quattro  parallelogrammi  , de’quali  due. 
fiano  intorno  al  diametro,  i due  intorno  al  diametro  fono 
quadrati , ed  i complementi  fono  rettangoli. 

I COROLLARIO!  I. 

'prima  figof*  Quìndi  anco  è majiifeflo , ch’ogni  diametro  del  quadra- 
dém“  diuide  gli  angoli  del  medefimo  quadrato  in  due  parti 
ipof-  vguali  : poiché  elTendofì  dimoftrato  ognuno  degli  angoli 
ABE,  AEB , elTere  la  metà  d’vn  angolo  retto , fe  dagli  an- 
goli retti  ABD,  AED , fe  ne  detraggano  gli  angoli  ABE , 
AEB , ognuno  de’  i rimanenti  angoli  DEB , DBE  farà  li. 
metà  d’vn  angolo  retto , e perciò  gli  angoli  retti  AED , 
ABD , fono  diuifi  dal  diametro  EB  in  due  parti  vguali. 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Se  la  retta  A B è il  doppio  della  retta  K , il  quadrato  di 
I A B è il  quadruplo  del  quadrato  della  retta  K ; e fe  il  qua- 

j drato  di  A B è il  quadruplo  del  quadrato  di  K , ancora  la- 

j retta  AB  farà  il  doppio  della  retta  K . 

|aio.ddi.  Si  diuida  AB  ^ in  due  parti  vguali  inU,  e fi 

j faccia  la  medefima  cofiruttione  delP antecedente  “ 

I propefitione , faranno  i due  HF,  Cf,  per  il  primo 

I Corollario,  quadrati  ; cioè  CI  farà  il  quadrato  di 

j CB , ed  HF  vguale  al  quadrato  di  AC  : mà  le  ret- 

j te  CB , AC , per  ipotefi , fono  fri  di  loro  vguali  ; 

faranno  i quadrati  HF,  Cifra  di  loro  vguali.  Si- 
I milmente  effondo  AC  vguale  à CB,farà  il  rettan- 

; golo  contenuta  dalle  due  AC , CG  , vguale  al  ret- 

j tangolo  contenuto  dalle  due  GC  , CB  , cioè  vguale  * p 

j al  quadrato  CI  ; mà  il  rettangolo  AG  è conte-  ^ K ^ I 

nulo  dalle  due  A C,  CG  farà  il  rettangolo  A G 
h4;.dcli.  vguale  al  quadrato  CI , £ perche  t complementi  AG  , G D,  ^ y*»®  > 
. ‘Jeà  di  Uro  vgUali  ; i quattro  rettangoli  dunque  AG , C I ,G  D , F H 

j ' fono  fi  à di  Uro  vguali  ; e tutto  il  quadrato  A D , farà  il  quadruplo  del  qua-  j 

drato  I 
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' drato  C I;  chi  il  quadrato  di  A 3, farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  CB  : 
' ma  la  retta  Chi  •uguale  alla  retta  K tfara  il  quadrato  dtA  Bil  quadruplo 
I del  quadrato  della  retta  Kt  tiferà  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

I Di  nuouofe  il  quadrato  di  AB  è il  quadruplo  del  quadrato  della  retta  K . 

! Dico  che  la  retta  AB,  e il  duplo  della  retta  K . 

I Si  diuida  AB  in  due  parti  vgualt , e fi  faccia  la  cofiruttione , e dimoflratio- 
ne  di  prima  ;farà  il  quadrato  di  AB  il  quadruplo  del  quadrato  di  CB  ; mà  il 
1 quadrato  di  AB  èfuppofio  il  quadruplo  del  quadrato  di  K , farà  il  quadrato 
diCB  uguale  al  quadrato  di  K,  e la  retta  CB  •uguale  alla  retta  K:mà  AB, 

! per  cofiruttione,  i il  doppio  della  retta  CB  farà  AB  il  doppio  della  retta  K ; 
I comefùpropofio  dimofirare . ’ 

; THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  V. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali  , e la  me- 
dellma  è diuifa  in  due  parti  ineguali  ; il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  ineguali  , col  quadrato  deU'intermedia.. 
j portione,  farà  vguale  al  quadrato  della  metà  della  linea . 

; Sia  la  retta  line.i  AB  diuifa  ito 
j due  parti  vguali  in  C > e la  medciì- 
; ma  retta  AB  lìa  diuifa  in  due  parti 
ineguali  in  D , e lia  CD  la  portione 
intermedia  irà  l’vguale  diiiiiìonea , 
e la  diuilìone  ineguale . Dico  che 
il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
ineguali  AD,DB,  col  quadrato  del- 
■ la  intermedia  portione  CD,  è vgua- 
' le  al  quadrato  della  metà  CB . 

I Sopra  la  retta  C B a fi  deferiua  il  quadrato  C E , fi  tiri  il  diametro  F B ; 
! dal  punto  D fi  tiri  la  retta  DG  ^ parallela  al  lato  EB,  onero  FC , la  quale 
fegarà  il  diametro  FB  in  qualche  punto  H ; per  il  punto  H fi  faccia  paflà- 
re  la  retta  IK  l>  parallela  alla  retta  AB  , che  fegati  il  lato  FC  in  qualcho 
punto  L ; dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AK  parallela  ad  FC  , la  quale  con- 
correrà con  la  retta  I L continuata  in  qualche  punto  K : faràdiuifo  il 
quadrato  C E in  quattro  parallelogrammi , de’  quali  i due  LG , DI , 'in- 
torno al  diametro , per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofitionc,  fono 
quadraci , ed  i complementi  CH , HE  fono  rettangoli  : E parche  i com- 
plementi CH  ,HE  ^ fono  frà  di  loro  vguali , s’aggiunga  all’vno  , ed  all’ 
altro  il  quadrato  D I , ne  viene  il  rettangolo  C H vguale  al  rettangolo 
DE  jmà  il  rettangolo  A L 'è  vguale  al  rettangolo  CI  (ftantc  , che  fono 
fopra  le  vguali  bafe  AC , CB  , e frà  le  medefime  parallele  KI , AB  ) farà 
il  rettangolo  AL  f vguale  al  rettangolo  DE  ; vgualmentc  fe.gli  aggiunga 
il  icttangolo  C H , ne  viene  il  rettangolo  A H B vguale  allo  gnomoncj 
CBEGHL  : all’vno  ,‘cd  all’altro  s’aggiunga  il  quadrato  LG  , (ara  il  qua- 
drato C E,vguale  al  rettangolo  AH  col  quadrato  LG;  il  rettangolo  AH  h 
è contenuto  dalle  due  AD,  DH,  cioè  dalle  due  AD  , DB  , per  eflèrc  DH 
■ Ma vgua- 
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vgiule  al  lato  DB,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  partì  ineguali  AD  > 
D B 5 col  quadrato  LG,  cioè  K col  quadrato  di  C D , vguale  al  quadrato 
C E , cioè  al  quadrato  di  C B ; c coli  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
ineguali  AD,  DB,  col  quadrato  dcll’intennedia  portione  CD,  farà  vgua- 
le ài  quadrato  di  CB , ch’è  metà  della  linea  AC , come  fùpropofio  dimo- 
Arare . 

THEO  REMA  VI.  P R O P O SI  TI  O N E VI. 

Se  vna  retta  linea  è diulfa  in  due  parti  vguali , ed  à quel- 
la s’aggiunga  vna  retta  ad  arbitrio  ; il  rettangolo  contenuto 
dalla  compolla , e dall’aggiunta  , col  quadrato  della  metà 
della  linea , è vguale  al  quadrato  della  rena  compolla  della 
metà , e dell’aggiunta . 

SialarettaA  B,diuifa  in  due  parti 
vguali  in  C , allaqualc  s’aggiunga  nel- 
la meddima  dirittura  qualunque  retta 
BD . Dico  che  il  rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  compofla  AD,  e dalI’aggiQ-  ^ 
ta  DB,  col  quadrato  di  CB , ch’è  metà  i 
della  linea  AB  , è vguale  al  quadrato  j 

della  retta  CD,  comporta  della  metà  r ^ = — ^ 

CB,  c dell’aggiunta  BD . ^ 13  LI 

Sopra  la  retta  , CD,  “ fi  deferiua  il  quadrato  CE,  fi  tiri  ildiametro  FD, 
dal  punto  B fi  tiri  la  retta  BG  parallela  alla  retta  ED,  oucro  FC , fegarà 
il  diametro  F Din  qualche  punto  H;  perii  punto  H fi  faccia  partare  la.^ 
retta  IK  parallela  alla  retta  A D,  la  quale  fegarà  FC  in  qualche  punto  L j 
dal  punto  A,  fi  tiri  la  retta  AK , parallela  al  lato  FC , la  quale  concorrerà 
con  IK  continuata  in  qualche  punto  K,c  farà  diuifo  il  quadrato  CE,in 
quattro  parallelogrammi , de’  quali  i due  L G , B I , che  fono  intorno  al 
diametro  F D , per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofitione  , fono 
quadrati , ed  i complementi  CH  , HE  fono  rettangoli  : e perche  i com- 
plementi CH,  HE  fono  frà  di  loro  vguali, ed  il  rettangolo  AL<*  è vgua- 
le al  rettangolo  CH  ( rtante  che  fono  fopra  le  vguali  bafi  AC,  CB , e frà 
le  medefime  parallele  K H , A B ) farà  il  rettangolo  AL  vguale  al  rettati-  ' 
golo  HE  i s’aggiunga  all’vno  , ed  all’altio  il  rettangolo  C I , ne  viene  il  | 
rettangolo  AI  ' vguale  allo  gnomone  CDEGHL;  vgualmente  s’aggiun-  | 
gail  quadrato  LG,  farà  il  quadrato  CE  vguale  al  rettangolo  Al  col  qua-  | 
drato  LG  . Il  rettangolo  AI  fé  contenuto  dalle  due  rette  AD , DI,  cioè  | 
dalle  due  AD,DB  (rtante  che  DI  è vguale  à DB  ) farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AD , DB , col  quadrato  LG,  cioè  s col  quadrato  di  CB, 
vguale  al  quadrato  CE,  cioè  al  quadrato  di  CD . Per  la  qual  cofa  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta  la  comporta  A D , e daU’aggiunta  DB,  col  ] 
quadrato  di  CB,  ch’c  metà  della  linea  A B , è vguale  al  quadrato  dcUaj 
retta  CD , ch’c  compofl|Ìl^clla  metà  C B , e dell’aggiunta  B D , come  fì> 
propofto  dimortrarc . . ^ 
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THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

> Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole  ; il 
quadrato  di  tutta , col  quadrato  d’vna  delle  parti , è vguale 
al  doppio  rettangolo  contenuto  da  tutta , e da  quella  parte, 

I doue  è fatto  il  quadrato,  col  quadrato  dell’altra  parte. 

I Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  due  parti , 

^ come  fi  vuole  in  C . Dico  che  il  quadrato 
; di  tutto  la  retta  AB, col  quadrato  della  par- 
I te  AC , è vguale  al  doppio  rettangolocon- 
i tenuto  da  tutta  la  retta  AB  , e dalla  parto 
I AC,col  quadrato  deiraltra  parte CB. 

I , Sopra  la  retta  AB  ^ S deferiua  il  quadra- 
I to  AD , lì  tirili  diametro  EB;  dal  punto  C, 
lì  tiri  la  retta  CF  >>  parallela  alla  retta  DB , 
oueroAE,  la  quale  fegati  il  diametro  irò 
qualche  punto  G ; dal  punto  G , li  faccia 
paflàre  la  retta  HI  parallela  al  lato  AB  ; farà  diuifo  il  quadrato  AD  ina 
uattro  parallelogrammi , dc’quali  i due  IF,  CH , che  fono  intorno  al 
iametro  EB , per  il  primo  Corollario  allaqturta  propolìtione,fono  qua- 
drati , ed  i complementi  AG , GD  fono  rettangoli . E perche  i comple- 
menti AG  , GD  c fono  frà  di  loro  vguali,  all’vno,  ed  all’altro  s’aggiunga 
il  quadrato  IF , ne  viene  il  rettangolo  AF  <1  vguale  al  rettangolo  ID  . In 
oltre  il  rettangolo  AF  contenuto  dai  lati  AE,  AC  ; ma  il  lato  AE  è 
vguale  ad  AB , per  elfere  lato  del  quadrato  AD  , farà  il  rettangolo  AF 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,AC  ; e perciò  i due  rettan- 
goli AF,  ID,  fono  vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalledue  BA , 
AC  ; ma  i due  rettangoli  AF,1D  fono  vguali  allo  gnomone  CAEDHG 
col  quadrato  IF farà  lo  gnomoneCAEDHG , col  quadrato  IF,  vguale 
al  doppio  rettangolo  contenuto  dalledue  fi  A,  ACj  vgualmentes’aggiu- 
ga  il  quadrato  CH  , cioè  il  quadrato  di  CB , ne  viene  tutto  il  quadrato 
AD  f col  quadrato  IF,  vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
AB,  AC,  col  quadrato  di  CB:  ma  il  quadrato  IF  è vguale  al  quadrato 
di  AC  ( ftante  che  g IG  è vguale  ad  AC  ) farà  il  quadrato  AD  , cioè  il 
quadratodi  AB  col  quadrato  di  AC,  vguale  al  doppio  rettangolo  conte- 
nuto da  tutta  AB  , e dalla  parte  AC , col  quadrato  dei  rimanente  CB  , 
ch’era  da  dimoftrarlì . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  VIII. 

Se  vna  retta  lìnea  è diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole , il 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta , e da  vna  delle 
parti , col  quadrato  del  refiante,è  vguale  al  quadrato  della^ 

retta  compoila  di  tutta,  e di  quella  parte . 
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Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  corno 
lì  vuole  in  C , alla  quale  s’aggiunga 
BD  vguaje  alla  parte  CB  . Dicoche 
il  quadruplo  rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  retta  AB  , e dalla  parte 
CB*è  vgualc  al  quadrato  della  retta 
ADjCompolta  di  tutta  ABj  e dell’ag- 
giunta BD . 

Sopra  la  retta  AD  » lì  delcriua  il 
quadrato  AE,  li  tiri  il  diametro  FD 
dalli  punti  C,&  B , b li  tirino  le  rette 
CH,  BG  parallele  al  lato  DE , ouero 
AF,  le  quali  fegaranno  il  diametro 
ne  i punti  come  in  I,&  K ; per  li  pun- 
ti E & K lì  facciapo  paflàre  le  rette  LM,  NO,  parallele  al  lato  AD  ; farà 
diuifo  il  quadrato  AE  in  tanti  parallelogrammi , de’  quali  quelli  intorno 
aldiamctroFD  , perii  Corollario  alla  quatta  propolìtione,  fono  quadra- 
ti , c così  li  notati  OH  , PQi,BL  , MG  , CN  , fono  quadrati  ; c perciò  IB 
farà  vgualc  à BD  , ouero  BC . Similmente  clTendo  CN  quadrato  , farà 
ND  vgualeà  CD,  Icuatone  le  vguali  LD,  BD,rcfta  NL  « vgualc  à CB; 
ma  CB  è vgualc  à BD  , le  quattro  CB,  BD,  DL  , NL  d fono  fra  di  loro 
vguali . E perche  ne  i parallelogrammi  i lati  oppofti  ' fono  frà  di  loro 
vguali,  ellèndo  DL  vguale  ad  LN,làrà  BI  vguale  ad  IQ>e  làrà  CP  vgua- 
le  à PK . E lìmilmente  elfendo  CB  vgualc  à BD,  farà  PI  vguale  ad  IL  , 
&KQ_ygualcà  QN . Di  più  perche  i parallelogrammi  CI, BL  fono  fopra 
le  vguali  bali  CB,  BD,  c frà  le  medelìme  parallele  PL, CD, perciò  f fono 
frà  di  loro  vguali,  c per  riftclfa  ragione  i parallelogrammi  PQj_IN  fono 
frà  di  loro  vguali. 

Si  conlìderi  il  quadrato  C N diuifo  in  quattro  rettangoli  , de’  quali 
i complimenti  CI,  IN,!!  fono  frà  di  loro  vguali  ; fu  mollrato  CI  vguale 
à BL , ed  il  rettangolo  IN  vgualc  à PQj.i  quattro  rettangoli  C I , B L , 
PQjJN  *1  fono  frà  di  loro  vguali . 

Si  conlìderino  i rettangoli  KG,QE, fopra  le  vguali  bali  KQ^QJ4,c  frà 
le  medelìme  parallele  HE,KN„c  perciò  xfrà  di  loro  vguali.Similmentc  i 
rettangoli  AP,  MKfono  fopra  le  vguali  bali  CP  , PK  , e frà  le  medelìme 
parallele  A O,  C K , in  confeguenza  fono  frà  di  loro  vguali  : c perche  il 
quadrato  MG  è diuifo  nc’i  quattro  parallelogrammi,  de’quali  i due  O H , 
P Q^no  intorno  al  diametro , faranno  i complementi  MK  , K G * frà  di 
loro  vguhli  ; mà  il  rettangolo  KG  fu  moftrato  vguale  al  rettangolo  QE  , 
ed  il  rettangolo  KM  vguale  al  rettangolo  PA  ; i quattro  rettangoli  AP  , 
MK,  KG,  ■"  fono  fr.i  di  loro  vguali . Al  rettangolo  AP  s’aggiunga  il 
retungolo  CI  ; al  rettangolo  M K j’aggiunga  P Qj al  rettangolo  G N 
s’aggiunga  QL  ; ed  al  rettangolo  HQ_s’aggiunga  BL;nc  verranno  i quat- 
tro rettangoli  AI,  MQj_^E , & HQcon  LB  , " frà  di  loro  vguali  ; dal  che 
tutti  quattro  fono  il  quadruplo  d’vno  , cioè  il  quadruplo  del  rettangolo 
AI  : mà  tutti  quattro  compongono  lo  gnomone  ADEHKO  , farà  il  detto 
gnomone  vguale  al  quadruplo  rettangolo  AI . Il  rettangolo  AI  è conte- 
nuto 
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nuto  da  tutta  AB  > c da  B1  > cioè  da  BC , farà  il  detto  gnomone  v^uale  al 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta  A B , e dalla  pane  BC?  vgual- 
mente  fe  gli  aggiunga  il  quadrato  OH,  cioè  il  quadrato  di  AC,-  ne  viene 
tutto  il  quadrato  AE,  cioè  il  quadrato  della  compofta  AD,  vguale  al 
I quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB,  e dalla  parte  BC,  col  qua- 
drato del  reilante  AC,  ch’era  da  dimollrarfi . 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali  , e la  me- 
deflma  ediuifa  in  due  parti  ineguali  j li  quadrati  delle.’ 
pani  ineguali  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà  , col 
quadrato  deU’intermedia  portionc . 

Sia  la  retta  AB  diuifa  in  due  parti  vguali  in  C , e la  medelìma  AB 
diuifa  in  due  partiineguali  nel  punto  D,e  iìa  C D l’intermedià  pòrdonc 
frà  l’vguale , ed  ineguale  diuiiìone . Dico  che  i quadrati  delle  parti  ino* 
guali  AD,  DB,  (bno  il  doppio  del  quadrato  della  metà  AC , col  quadra- 
to deirintermedia  ponione  CD . 

Nel  punto  C s’erigga  la  retta 
C E > ad  angoli  retti  con  A B , fi 
faccia  CE  i>  vguale  ad  AC , one- 
ro C B , e fi  tirino  le  rette  A E , 

E B : nel  punto  D , s’erigga  la 
retta  D F ' perpendicolare  ad  A 
B 5 la  quale  continuata  concorre- 
rà col  lato  E B in  qualche  punto 
F , dal  quale  fi  tiri  la  retta  F G <1 

parallela  ad  A B , fegarà  la,  retta  E C in  qualche  punto  G , fi  tiri  la  retta 
FA . 

Perche  la  retta  ECè  fatta  vguale  ad  A C farà  il  triangolo  A E C ifo- 
fcele , c gli  angoli  CAE,  CEA , « faranno  frà  di  loro  vguali  ; mà  l’ango- 
lo in  C è retto , ogn’vno  dc’i  due  angoli  CAE  , CEA  f farà  la  metà  d’vn 
angolo  retto . Confidcrando  il  triangolo  C E B , neirifteflb  modo  fi  di- 
moflrerà , ch’ogn’vno  de’i  due  angoli  CEB,  CBE,  è la  metà  d’vn  angolo 
retto , dal  che  tutto  l’angolo  AEF  farà  retto  . Nel  triangolo  FDB  , l’an- 
golo in  D , per  cofiruttione  è retto , l’angolo  B è dimoftratoelferc  la 
metà  d’vn  angolo  retto , il  rimanente  angolo  D F B e farà  la  metà  d’vnj 
angolo  retto  i e perciò  gli  angoli  DFB  , DBF  (bno  fìà  di  loro  vguali , 

cd  il  lato  DB  è vguale  al  lato  D F . Efièndo  G F , per  cofttuttione  pa-  ^ 
rallelaadAB , l’angolo  cfterno  EGF  <0  vguale  all’angolo  ECB  interno,  |i  iv.dd  i 
ed  oppofto  ; mà  l’angolo  in  C è retto  , farà  l’angolo  EGF  retto.  Nel 
triangolo  EGF,  l’angolo  Gè  retto,  l’angolo  GEF  è la  metà  d’vn  retto , 
il  rìmaneme  angolo  E F G farà  la  metà  d’vn  angolo  retto  ,-  e perciò  gli 
angoli  GEF  » GFE  (bno  frà  di  loro  vguali ,'  cd  il  lato  GB  ^ Cuk  vguale  al 
lato  GF . 
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Di  nuouo  nel  triangolo  ECA  ? angolo  retto  io  C , il  quadrato  di  EA  o ; 
è vguaie  k i quadrati  dc'i  <ke  lati  EC  > C A > ma  £ C , pet  coflrutciooe  è ‘ 
vgualc  ad  A C,  farà  il  quadrato  ' 

di  A E il  doppiò  del  quadrato  di 
AC.  Nel  triangolo  EGFjango- 
lo  retto  in  G»  il  quadrato  di-EF  » 
è vgu.ile  à i quadrati  (Je’i  due  la" 
ti  EG  j GP  ! itóEG  è dimoftrato 
vguaie  à GF  j farà  il  quadrato  di 
EF  il  doppio  del  i|n»lràt»diGF> 
cioè  p il  doppio  «l' quadjjato  di 
CD  : e coli  li  qiui(ilpati  dcllp  due' 

AE,  EFy  fóno  il  dóppio  dc^l  ({òadrati  delleduc  AC  j CD  . Nel  triangtj- 1 
lo  AEF»  angolo  retto  in  E,  il  quadrato  di  AF  p è vguaie  à i quadrati  de’i  ' 
due  lati  AE,  EF,  inà  i quadrati  de’  lati  AE  , EF  fono  il  doppio  dc’i  qua- 
drati delie  due  AC  , CD  ; fari  il  quadrato  di  A F il  doppio  de’  quadrati 
delle  due  AC , C D . Si  coniìderi  il  triangolo  ADF , angolo  retto  in  D i 
Squadrato  di  AF  è vguaie  à i quadrati  de’  due  lati  AD,  DF  , mà  il  qua- 
drato di  AF  ,èJl  doppio  de’  quadrati  delle  due  AC , C D ; i quadrati  de’i 
due  lati  AD,  DF  firanno  il  doppio  de’ quadrati  delle  due  AC,  CD  ; mà 
D F è dimoftrato  vguaie  al  Iato  DB,  iaranno  i quadrati  delle  parti  ine- 
guali AD,  DB  il'doppio  de’  quadrati  delleduc  A C,  C D , ch’era  da di- 
moftrarlì.^ 

/THEO^REMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali  , e nella., 
medefima  dirittura  le  le  aggiunga  vnaretta  ad  arbitrio  > il 
quadrato  di  tutta  la  Compolla , col  quadrato  dell'aggiunta , 
è il  doppio  del  quadrato  della  metà , col  quadrato  della  ret- 
ta compolla  della  metà , e dcU’aggiunta . 

Sìa  la  retta  linea  AB  diuifain  due 
partì  vguali  in  C , alla  quale  Ita  ag- 
giunta qualunque  retta  B D nella 
medelìma  dirittura.  Dico  che  il  qua- 
drato di  tutta  la  compofta  AD , col 
quadrato  dell’aggiunta  BD,èil  dop- 
pio del  quadrato  della  metàAC,col 
quadrato  di  CD,compofta  della  me- 
ta CB,  e dell’aggiunta  BD. 

Nel  punto  C a fi  erigga  la  retta  CE  perpendicolare  alla  retta  AD , fi 
faccia  EC  vguaie  ad  AC,  ouero  CB  , e fi  tirino  le  rette  AE,  EB  ; dal 
punto  E fi  tiri  la  tetta  EF  parallela  alla  retta  AB,  c perii  punto  D fi  file- 
j eia  paflàre  la  retta  FDG  parallela  ad  EC,  la  quale  concorrerà  con  EF  in 
l qualche  punto  F , e con  EB  continuata  in  qualche  punto  G fi  tiri  laret- 

{ ta  AG . 

Perche  , 
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Perche  il  lato  AC  è vguale  al  lato  CE,  farà  il  triangolo  AEC  ifofce- 
Ic , c gU  angoli  C A E , CEA , <i  faranno  fra  di  loro  vguali  ; mà  l’angolo 
ACE,  pcrcoftruttionec  retto,  ogn’vnodc’i  due  angoli  CAB,  CEA  = fa- 
rà la  metà  d’vn  angolo  retto  . Neirifteifo  modo  , conlìderando  il  trian- 
golo ECB,  fi  dimollrcrà , ch’ogn’vno  dcgl’angoli  CEB  , CBE  , è la  metà 
d’vn  angolo  retto  ; dal  che  tutto  l’angolo  A E B farà  retto . In  oltre  per- 
che le  rette  EF,  CD,  fono  parallele  , fegato  dalla  retta  EC  , i due  ango- 
li FEC,  DCE  , fintemi , e dalla  medelima  parte,  fono  vguali  à due  an- 
goli retti  ; mà  l’angolo  DCE  è retto , farà  l’angolo  FEC  retto . Nel  pa- 
rallelogrammo CF  S gli  angoli  opporti , ed  i lati  opporti  fono  vguali  ; Se 
ertèndo  gli  angoli  FEC , D C E retti , faranno  gli  angoli  opporti  in  F , & 
D retti  ; ed  il  lato  C D farà  vguale  al  lato  E F . Perche  dunque  l’angolo 
, C E F è retto  , Icuatone  l’angolo  CEB,  ch’è  la  metà  d’vn  angolo  retto , 
l’angolo  F E G , che  rerta,  (àrà  la  metà  d’vn  angolo  retto  . Nel  triangolo 
FEG  , l’angolo  F è retto , l’angolo  FEG  è la  metà  d’vn  retto , (irà  il  rc- 
ftante  angolo  FGE  •>  la  metà  d’vn  angolo  retto  ; dal  che  i lati  EF , FG  , K 
fonofrà  di  loro  vguali . Similmente  nel  triangolo  G D B , l’angolo  D è 
retto  , l’angolo  D G B è la  metàd’vn  angolo  retto  : il  rimanente  angolo 
DBG  • larà  la  metà  d’vn  angolo  retto , c perciò  gli  angoli  DBG , D G B 
fono  fra  di  loro  vguali , ed  il  Iato  DG  n,  farà  vguale  al  lato  DB  . 

Di  nuouo  nel  triangolo  ECA , angolo  retto  in  C , il  quadrato  di  A E o 
è vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  AC,  CE  ; mà  E C è fatto  vguale  al  lato 
CA  , farà  il  quadratodi  AE  il  doppio  del  quadrato  di  A C . Similmente 
nel  triangolo  E F G , angolo  retto  in  F,  il  quadrato  di  E G n è vguale  à i 
quadrati dc’iduelati  EF,  FGy  màE  Fè  vCTalead  FG  , faràil  quadrato 
di EGiI  doppiodelquadratodiEF  ,cioc  ildoppio  del  quadratodi  CD  ; 
e coli  li  quadrati  de’i  due  lati  A E , E G fono  il  doppio  de  i qua- 
drati delle  due  rette  A C , C D . Si  confidcri  il  triangolo  AEG,  an- 
golo retto  in  E , il  quadratodi  A G n è vguale  à i quadrati  de’i  due  la- 
ti AE  , EG  ;mà  i quadrati  de’i  due  AE,  E G fono  il  doppio  de  i quadrati 
delle  due  AC,  CD  , farà  il  quadratodiAG  ildoppio  dc’i  quadrati  delle 
due  AC,  CD . Nel  triangolo  A D G , angolo  retto  in  D , il  quadrato  di 
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doppio  dc’i  quadrati  delle  due  A 
DG  vguale  àBD  ; faràdunque  il  quadrato  della  comporta  AD,  col  qua- 
drato dell’aggiunta  DB,  il  doppio  del  quadrato  della  metà  AC,  col  qua- 
drato della  retta  C D , comporta  della  metà  C B , c dclFagginnu  B D , 
ch’erada  dimortrarfi . 

PROBLEMAI.PROPOSITONEXI- 

Datavna retea  linea, diuiderla  talmente  , che  il  rettan- 
golo contenuto  da  tutta , c da  vna  delle  parti , fia  vguale  al 
quadrato  dell’altra  parte . 
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Sia  la  retta  linea  AB  , la  quale  a’habbia  à 
diuidcrc  comcs’è  detto. 

Sopra  la  (etra  AB  » li  deferma  il  quadrato 
DB,  fi  diuida  il  lato  CB  <>  in  due  parti  vgua- 
U in  E,  e fi  tiri  la  retta  EA  ; poi  fi  prolunghi 
CB  verfo  Fj  e fi  faccia  EF  ' vguale  alla  retta 
EAj  fopra  la  retta  BF  **  fi  deferiua  il  quadra- 
to BG,il  di  cui  lato  GH  fegaràillato  AB  iiij 

qualche  punto  H - Dico  ch’il  rettangolo  contenuto  da  tutta  B A,  e dalla 
parte  A H , c vguale  alquadrato  di H B . Si  prolunghi  G H fino  ad  I . 
Perche  la  retta  B , per  coftruttione  è diuifain  due  parti  vgualiin  E > e 
gli  è aggiunta  la  parte  BF,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  compofta.^ 
CF , e"^ dall’aggiunta  BF  , col  quadrato  della  metà , EB  , e vguale  al  qua- 
drato di  EF  : la  retta  EF  è fatta  vguale  adE  A > farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  CF,  FB,  col  quadrato  di  EB,  vguale  al  quadrato  di  AE . 
Nel  triangolo  ABE , angolo  retto  in  B , il  quadrato  di  AE  ‘ è vguale  à i 
quadrati  de’i  due  lati  AB,  BEi  inà  il  quadrato  di  AE  è vguale  al  rctun- 
golo  contenuto  dalle  due  CF , FB  , col  quadrato  di  EB  ; i quadrati  dun~ 
que  delle  due  AB  , BE  , s fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
CF,  FB  , col  quadrato  di  E B : vgualmentefe  ne  Icui  il  quadrato  dlEB  >■ 
rcftail  quadrato  di  A B , •>  cioè  il  quadrato  DB,  vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  C F , F B , cioè  vguale  al  rettangolo  C G , 
( ftantc  , che  B F è vguale  ad  F G ) vgualmentc  fe  ne  Icui  il  commune.^ 
rettangolo  IB  ; rcftail  rettangolo  DH  vguale  al  quadrato  H F . E perche 
il  rettangolo  DH  è contcnmo  dal  lato  DA  , e da  AH , ed  il  lato  AD  è 
vguale  ad  AB;  farà  il  rettangolo  contenuto  da  BA,  & AH  vguale  al  qua- 
drato BG,  cioè  vguale  al  quadrato  di  BH,  ch’era  da  farli , c dimoftrarlì . 

THEOREM  A XI.  PROPOSITIONE  XII. 

Ne  i triangoli  ambligonij  il  quadrato  del  lato  oppofto 
all’angolo  ottufo  è tanto  maggiore  dc’i quadrati  de’ lati, 
che  contengono  l’angolo  ottufo  , per  quanto  è il  doppio 
rettangolo  contenuto  da  vno  de’  lati  intorno  all’angolo 
ottufo , e dalla  continuatione  di  quello , interpofta  fra  l’an- 
golo ottufo , e la  perpendicolare , che  cade  dall’angolo  op- 
pofto al  lato  continuato . ; , 

Sia  il  triangolo  ambligonio  AB  C,  . • 

angolo  ottufo  in  B , c dall’angolo  A » 
cada  la  retta  A D peijcndicolare  al 

lato  C B , continuato  fino  in  D . Di-  # j 

co  ch’il  quadrato  del  lato  AC  oppofto  ^ ' i 

alFangoló  ottufo  ABC , è tanto  mag-  | 

giorc  de’i  quadrati  dc’i  iati  AB  , BC., 
che  contengono  l’angolo  ottufo , per 
quanto  è il  doppio  rettangolo  conte- 
nuto 
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nuto  dal  lato  CB , e dalla  concinuationc  BD . ’ — — — _ 

La  retta  C D è diuifa  in  B ; farà  il  quadrato  di  C D >>  vguale  à i qua-  ; 
drati  delle  due  CB,  BD  , col  doppio  rettangolocontcnuto  dalle  medeiì- 
me  due  CB , BD  : vgualmcnte  s’aggiunga  il  quadrato  di  AD  ;i  quadra- 
ti dc’i  due  lati  CD , DA  « faranno  vguali  à iquadrati  delle  tre  CB,  BD , 
DA,  col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB , B D : mà , per  effe- 
re  l’angolo  D retto  , il  quadrato  di  A C d è vguale  à i quadrati  de’i  duo 
lati  CD,  DA  ; farà  il  quadrato  di  CA  vguale  à i quadrati  delle  tre  CB 
BD,  DA  ,col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  ,BD  . E per- 
che il  quadrato  di  A B <1  è vguale  à i quadrati  delle  due  A D , D B s farà 
il  quadrato  di  AC  vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  CB,  BA  , col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  , BD . Hor  le  à i quadrati  dc’i  duo  I 
lati  CB  , B A , bifogna  aggiungere  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  CB,  BD,  accioche  lìano  vguali  al  quadrato  di  AC;  il  quadrato  dun- 
que dellato  A C è tanto  maggiore  de’i  quadrati  dc’i  due  lati  CB  , B A, 
per  quanto  è il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  , BD  , ch’era 
da  dimoBrarfì . 

THEOREMA  XII.  PROPOS-I  TIO  NE  XIII. 

In  qualunque  triangolo  rettilineo  , il  quadrato  del  lato 
oppoHo  all’angolo  acuto , è tanto  minore  de’i  quadrati  de’ 
lati , che  contengono  l’angolo  acuto  , per  quanto  è il  dop- 
pio rettangolo  contenuto  da  vno  de’ lati  intorno  all’ango- 
lo acuto  , e la  parte  del  medefimo  lato  intcrpolla  fri  l’an- 
golo acuto,  e la  perpendicolare . 

I 

I Sia  qualunque  triangolo  rettilineo  ABC,  A 

I angolo  acuto  in  C , c cada  dall’angolo  A^  la  / S.  , 

retta  A D perpcndicohirc  al  lato  B C . Dico  / N. 

che  il  quadrato  de!  lato  A B , oppofto  all’an-  / N. 

golo  acuto  C , è tanto  minore  de’i  quadrati  

de’i  lati  BC,  CA  , per  quanto  è il  doppio  ret-  ^ 

tangolo  contenuto  dal  lato  BC , c dalla  p5r- 

tc  DC,  interpofta  fra  l’angolo  acuto  C,  c la  perpendicolare  .'^D  . 

Perche  la  retta  BC  è diuifa  in  D , il  quadrato  di  tutta  BC  , col  qua-  b 

drato  della  parte  DC,  è vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 

due  BC  ,CD  , col  quadrato  del  reftante  BD  : dall’vna , e l’altra  parte  di 
quella  vgualità , s’aggiunga  il  quadrato  di  AD;  ne  vengono  i quadrati 
delle  tre  BC  , CD  , D A ,-e  vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BC,  CD,  con  i quadrati  delle  due  BD  , D.^  : e perche  nel  triango-  | 
lo  A D B , angolo  retto  in  D , i quadrati  dc’i  due  lati  BD  , D A , ■*  fono 
vguali  al  quadrato  di  AB,  farà  il  quadrato  di  AB , col  doppio  rettangolo  j 
contenuto  dalle  due  BC  , CD  , vguale  à i quadrati  delle  tre  B C , C D , i 
DA  ; mà  nel  triangolo  rettangolo  A D C , i quadrati  de’i  due  lati  A D , | 
DC  fono  vguali  al  quadrato  di  AC',  farà  il  quadrato  di  AB , col  doppio  t 
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rettangolo  contenuto  dalle  due  B C > C D j vgualc  à i quadrati  de  i due 
lati  B e j e A . Hor  le  al  quadrato  del  lato 
A B bifogna  aggiungere  il  doppio  rettangolo 
contenuto  dalle  due  B C > C O i accioche  lìa 
vgualc  à i quadrati  dc’i  due  lati  BC,  CA  i fa- 
rà il  quadrato  del  lato  A B tanto  minore  de*! 
uadratide’  lati  B C , C A , per  quanto  è il 
oppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B C > 

CDj  come  fìi  propollo  dimoftrare  . 

PROBLEMA  U.  PROPOSITIONE  XIV. 


Coftruire  vn  quadrato  vguale  ad  vn  dato  rettilineo  . 

Habbiafì  à defcriuerc  vn  quadrato 
vgualc  al  dato  rettilineo  A.  Si  Faccia  il 
parallelogrammo  rettangolo  B C ' v- 
guale  al  dato  rettilineo  A ; fi  continui 
il  lato  BD  vcrfo  E»  e fi  fàccia  DE  ^ v- 
guale  al  lato  DC;fi  diuida  la  retta  BE  e 
in  due  parti  vguaU  in  F > fatto  centro 
in  F j coU’intcruallo  FB  j ouero  F E > fi 
deferiua  il  mezzo  circolo  BGE , fi  con- 
tinui il  lato  e D fino  » che  concorra 
con  la  circonfcrciua  in  qualche  punto  G . Dico  che  il  quadrato  > che  fi 
deferiue  fopra  alla  retta  DG  , e vgualc  al  rettilineo  dato  A . Dal  centro 
r al  punto  G fi  tiri  la  retta  FG  . Nel  triangolo  FGD,  angolo  retto  in  D> 
il  quadrato  del  lato  FG  è vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  FD  , DG  . 
In  oltre  perche  la  retta  BE  e diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,  e la  mede- 
lima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D , ' il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BDiDEiCol  quadrato  di  FD,  è vguale  al  quadrato  di  EF,  cioè  vgua- 
le ai  quadrato  di  FG  ; ma  il  quadrato  di  FG  è dimoftrato  vguale  à i qua- 
drati dc’i  due  lati  FD,  DG,  larà  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BD  , 
DE  , col  quadrato  di  FD  , vgualcà  i quadrati  dc’i  due  lati  F D , D G : fc 
ncleui  egualmente  il  quadrato  del  lato  FD  , reftail  rettangolo  contenu- 
to d.alle  due  BD,  DE  ,*cioè  il  rettangolo  BC  , vguale  al  quadrato  della 
retta  D G ; mi  il  rettangolo  B C è fatto  vgualc  al  rettilineo  A , farà  il 
quadrato  deferitto  fopra  la  retta  GD  3 vgualc  al  dato  rettilineo  A , eh’ 
era  da  farli , e dimoftrarfi. 


Fine  del  Secondo  Elemenro . 


EVCLI- 
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D A 

VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  TERZO. 
DEFINITIONI. 


Quei  circoli  fono  vguali,  i di  cui  diamecri,ò  femidiame- 
tri  fono  fra.  di  loro  vguali . 


IO  E’ /e  il  diametro  SD,  è vguale  al  diàmetro  EH, 
onero  il/emidiametro  IC  ivguateal  fewàdiametro 
KG  , il  ciredlo  ABCD  , è vguale  al  circolo  EFGH  ; 
perche  getter andofi  E 

i circoli  ABCD, 


EFGH,  dalle..  J , ^ 

reualutioni  d^  loro  cr~"  | ' ■ ■jOP^--  fi  H 
fetmdiametri  IC , \ \ J Vi/ 

KG  , intorno  à gli 
eftremi  I , é-  K, 

p<^i  immobili , Je  li Jetnidiametri  IC , KG  fono  fra  di  loro  vguali,paJferanno 
ne  i lorofiufjifpaty  vguali-f  così  i circoli  defcritti  faranno  fra  di  loro  vguali. 
Ed  all  incontro  quando  i circoli  fono  vguali  i loro  diametri , è Jhnidiametri 
fonò fri  di  loro  vguali. 

I I. 

La  retta  linea  fi  dice  toccare  il  circolo,  quando  concor- 
rendo col  circolo  continuata  non  lo  fega. 

Nel  circolo  BE  concorra  la  retta  DE,  e A P 

continuata  pa^ dentro  del  circolo , come  fà 

; la  parte  EF,  in  tal  cafo  la  retta  DFnmfi  f \ 

d\ce  toccare  il  circolo  . ^^ndo  poi  concor-  1 

rendo  qualche  retta  col  circolo  ; come fila  \ j 

retta  AB  , e continuata  puffi  fuori  di  effo  'v  y 

circolo,  come  apparifeeper  la  retta  AC,  alP 

bora  la  retta  AC fi  dirà  toccare  il  circolo  B E , ed  il  punto  B , farà  il  punto  del 
contatto  . 
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: — - ^ i 1 1. 

I Circoli  fi  dicono  toccarfi fra  di  loro,  quando  concor- 
rendo infieme  non  fi  fegano.  ^ 

Per  ejfempio  i circoli  ABC, ADC  H 

de’quali parte  deWvno  cade den-  ^ 

tro  delt altro  , fi  dicono/ ^garfi , / y \ 

ed  i circoli  EFGyHFI , li  quelli  i i ' ■ : ) 

concorrono  infieme  nel  punto  F , y\.  J 

e l’vno  non fega  F altro,  ma  Pvno  ^ 

cade  totalmentefuori  dell’ altro  , . * 

fi  dicono  toccarfi  di  fuori  ; ed  i cir- 

coli  KLM,N  LO  , lèdi  cui  cir-  / / ^ ^ 

conferenze  concorrono  infieme  nel  f jj/  \ A / f j \ 

punto  L,  e non  fi  fegano  feam-  I I P)  I / kj 

bieuolmente  ,fi  dicono  toccarfi  dt  y 


Le  rette  linee  nel  circolo  fi  dicono  efiere  vgualmentt, 
diftanti  dal  centro,  quando  le  rette , che  dal  centro  cadono 
ad  angoli  retti  à quelle , fono  fra  di  lòto  vguali  j e quella  fi 
dice  efiere  più  lontana  dal  centro , fopra  la  quale  cade  la^ 
perpendicolare  maggiore . 

Nel  circolo  ABCF , fiano  tirate  le  rette  ' 

AB  , LC,  GF,  e dal  centro  D , s’intenda- 
no tirale  le  rette  DH , DI,  DK  ad  angoli 
retti  con  te  rette  AB  , EC,GF  ife  la  per- 
pendicolare DH  è -jguale  alla  perpendico- 
lare D I , le  rette  GF , A B fi  diranno  ef- 
jere  ‘ugualmente  diflanti  dal  centro  D : e 
fé  la  perpendicolare  DK  è maggiore  della 
perpend’colare  D I , la  rotta  EC  fi  dirà 
ejfere  pm  dijlante  dal  centro  D , che  la^ 
retta  AB  , cioè f e ID  è minore  diDK , la 

retta  A B fi  dirà  ejfere  più  •vicina  al  cen-  | 

tro  D,  che  la  retta  EC.  I 


Portione  del  circolo  è la  figura  contenuta  dalla  retta^ 
linea  , e da  vna  parte  della  circonferenza  di  efib  cir- 
colo. 


LIBRO  TERZO. 


IO} 


; S'intenda  il  circolo  ABCD , il  di  cui  centro  E,  ed 

' il  diametro  FG,  e fia fegato  il  circolo  ABC  D dalla 
I retta  AC  ; la  figura  contenuta  dalla  retta  AC  , e^ 

I dalla  circorferenza  ABC  ,fi  chiama  portionedcl  cir- 
j colo;  che  fe  il  centro  E cade  in  ejfa-,  in  tal  cafo  la  por- 
ti'jne  ABC  è maggiore  del  femicircolo  FBG  , e perciò 
fi  dice  portione  maggiore  .•  e fe  il  centro  E cade fuori 
I come  - nella  notata  A 73  C,  la  quale  per  ejfere  minore 
\ del  femicircolo  FDG  , fi  chiama  portione  minore  : la 
^ linea  ABC-,  onero  AnC  yfi  chiama  arco  ; e la  retta  AC  fi  dice  corda  delf arco 
I ABCi  ed  anco  dell’arco  ADC  • 

I ""  ■ VI. 

1 Angolo  della  porticine  è quello  ,ch’è  contenuto  dalla 
corda , e dall’arco. 


L’angolo  eoietrnu/o  dal  fareo  AB  ;e 
dalla  corda  BCD  , cioè  l’angolo  ABC , 
ouero  ADC  > fi  chiama  angolo  dettai 
portione , 

V I 1. 


Angolo  nella  portione  è quello , che  contenuto  da  due 
rette  tirate  dagl’eftremi  della  corda  ad  vn  punto  prefo  nel- 
la circonferenza  j c fi  chiama  ancora  angolo  nella  circon- 
fere'nzi..  ''  . 

Nella  portione  BAC  dagli  ^remi  B,  & C, 
della  corda  BC , fiano  tirate  dite  rette , come 
BA,  CA , à qualche  punto  A ; prefo  nella  cir- 
conferenza BAC;  l’angolo  BAC  , contenuto 
dalle  rette  B A,  AC,  fi chiama  angolo  nella-, 
portione;cioè fi  dice  ejfere  nellaportione  BAC, 
e fi  chiama  ancora  angolo  nella  circonferenza , 
ouero  alla  circonferenza . 

Vili. 

L'angolo  alla  circonferenza  fi  dice  infifiere  all’arco,che 
gli  epppofto . 


Net 


Digitized  by  Guogle 


104 


evcli de  r estitvto 


Ntl  circolo  ABCD  5 gualche 
punto  A fi-tn»  tirate  alla  arconfe- 
rendale  rette  AB  y CB  t talmente^ 
che  P angolo  ABC  fia  oppofto  à 
qualche  arco  ADCyin  tal  cajo  /’««» 
gola  ABC  / dirà  mfiftere  aWareo 
ADC , che  gli  è oppojio . E 
che  P angolo  alla  circonferenza  può 
ejfere  angolo  nella  portione,  ed  an- 
cora angolo  injijlenteicome  nella  Jlgura  EEGHyP angolo  BEG-irif petto  alPareo 
EFG  ì/i  dice  ejj'ere  nella  portione  EFG  ; e rifpetto  atParco  EHG  , che  gli  è 
oppojlo  yfi  dice  infiftente  : e nelPiftefo  modo  P angolo  EH  Gfi  dice  ejfere  nella  ■ 
^rtione  EHG  , e fi  dice  infijlere  alP arco  EFG,  che  gli  è oppojlo  . j 

l X. 


La  figura  contenuta  da  due  femidiametri , che  conten- 
gono qualche  angolo  nel  centro  del  circolo , e dall’  arco 
oppofto  à quell’angolo , fi  chiama  fettore  del  circolo. 


Dal  centro  E,  del  circolo  ABCD,  /'in- 
tendano tirati  alla  circonferenza  i due  fe- 
midiametri AE,  CE,i  quali  contenghino  nel 
centro  qualche  angolo  A EC  , la  figura^ 
AECD  , contenuta  dalle  rette  AE  ,EC,e 
dalParcQ  ADC,  fi  chiama fettore  del  cir- 
colo , . , ■ 

X. 


Simili  portioni  di  circoli  fopo  quelle,  delle  quali  gli  w- 
goli  alla  circonferenza  fono  vguali , cioè,  che  gli  ^goli  in 
quelle  portioni  fono  vguali  fri  di  loro . ' 


Nel  circolo  Z , fe  gli  angoli 
F ED,  ABC,  fono  frà  di 
loro  vguali  , le  portioni  F E D, 
ABC,  nelle  quali  fono  pojli  i 
detti  angoli , fi  dicono  ejfere^ 
frà  di  loro  fintili . Parimente 
ne  i circoli  ineguali  X , T ,fe^ 
gli  angoli  GH  I ,KL  Mfeno 
frà  di  loro  vguali  , le  portioni 
G H 1,  K L M fi  dicono  ejfere 
frà  di  loro  finùli . 
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PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  I.  ' 

Dato  vn  circolo , ritrouargl’  il  centro . 

Sia  il  datocircolo  ABCD,aI  quale  fi  voglia  ritrouarc  il  centro . 

^ Si  tiri  qualunque  retta  AC,  chcfcglu  il  circolo  ABC;  fictiuida  Lirct- 
I ta  A C in  due  parti  vguali  in  E , e fopra  la  retta  A C , *•  nel  punto  E , fi 
I crigga  la  perpendicolare  E B , la  quale  continuata  concorrerà  con  la  cir- 
i conlcrenza  come  in  B , & D ; fi  diuida  larctca  BD  ' in  due  parti  vguali 
I in  F . Dico  ch’il  punto  F è il  centro  del  dato  circolo  ABCD  . 

Se  il  punto  F non  è il  centro  del  circolo  A B C , ' , 

D, perche  BF  è vgualcadFD  , nccclTariamente 
farà  qualche  altro  puro  fuori  della  retta  BD,c  fia 
, quello,  per  cfernpio , il  punto  G ; fi  tirinole  rct- 
’ tc  G A , G E , G C . Perche  il  punto  G è centro 
del  circolo  ABCD , le  rette  G A,  GC  fono  fra 

dì  loro  vguali;ficonfiderino  idue  triangoli  GEO 
G E A , de’  quali  il  lato  EC  , per  coftruttione , 
c vguale allato  AE,  il  latoEG  è comraunc , per- 
ciò idue  lati  G E , E C fono  vguali  à i due  lati 
GE  , E A , la  bafc  G C è diniofirata  vguale  alla  bafc  G A , farà  l’angolo 
G E C vguale  all’angolo  G E A ; dal  che  l’angolo  G E A rfarà  retto  : mà 
per  coAruttiooe  l’angolo  BEA  è retto /l’angolo  dunque  B E.A  fa^àviua- 
le  all’angolo  GEA  , la  parte  vguale  al  tutto , ch’è  impoflibilc  ; non  dun- 
que il  punto  Gè  centro  del  circolo  ABCD  , mà  farà  il  punto  F,  ch’era^ 
da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  sedette  > è manifefto,  che  fe  vna  retta  li- 
nea lega  vn  altra  retta  tirata  nel  circolo  in  due  parti  vgua- 
li , & ad  angoli  retti , quella  pafla  per  il  centro  del  circolo . 

THEOREM  A II.  PRO  POSITl’oNE  II. 

Se  nella  circonferenza  del  circolo  fono  prefi  due  qua- 
lunque punti , la  retta  , che  congiunge  quei  punti  j cade 
dentro  del  circolo . '■ 

Ncjla  circonferenza  dclcircolo  AB  C F , fitno 
pt<:fidue  qualunque  punti  A . BeC , tirata  laretta^ 

AC^ . Dico  che  la  retta  A C cade  dentro  del  ciif- 
colo.  . ■ 

Si  troui  il  centro  del  circolo , ^ die  fia  D , efi  ti- 
rino le  tetre  DA,  DC,c  e prefo  nella  retta  AC  qua- 
lunque punto  E,  fi  tiri  la  retta  DE , Ja  xjualc  fi  conti- 
nui indeterminatamente  verfo  F , la  retta  D E F , 
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EVCLIDE  RESTITVTO 


indctcrminan  vcrfo  F,  fcgarà  la  circofcTcra  del  circolo  in  qualche  punto 
F . Perche  k rem-  DC  ? D A fono  tirate  dal  centro  alla  ci;-eonfcrenza^  , 
perciò' Tono  fra  di  loro  eguali  , ed  il  triangolo  D 
AC  fè  ifofcelc,  dal  che  gli  angoli  DCA,  D A C,  >!. 
fono  frà  di  loro  eguali . Nel  triangolo  DEC  > il  la* 
to  e E è continuato  eerfo  A > fata  l’angolo  efterno 
D E A h maggiore  dcU’angolo  DCA  interno  , ed 
oppofto  i mà  l’angolo  DCA  » è moftrato  eguale  all’ 
angolo  DAC,  farà  llangolo  DEA  maggiore  dell’an- 
golo D A E , ed  il  lato  D E , K farà  minore  del  lato 
AD  i mà  il  lato  AD,  per  la  deHnitionc  del  circolo  , 
è eguale  ad  FD.farà  DE  minore  della  retta  DF , dal  che  il  punto  E cade 
dentro  al  circolo  : e perche  il  punto  E e prefo  ad  arbitrio  nella  retta  AC, 
ogni  punto  dunque  immaginato  nella  retta  AC,  cade  dentro  del  circolo  . 
Per  la  qual  cofa  la  retta  AC,  che  palTa  per  quegl’infiniti  punti , cade  den- 
tro del  circolo  j ch’era  da  dimoftrarC . 

COROLLARIO. 


Da  quel  ,*che  se  detto,  è manifefto  , che  quando  vna^  1 
retta  linea  tocca  vn  circolo  , quella  tocca  il  circolo  in  vru,  j 
fol  punto  ; perche  fe  paflalTe  per  due  qualunque  punti  pre-  ’ 
fi  nella  circonferenza, caderebbe  dentro  del  circolo , ed  all’ 
bora  lo  fegarebbe , c non  lo  toccarebbe . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  III. 

La  retta , die  pafia  per  il  centro  del  circolo , e fe^a  vru 
altra  retta  tirata  in  eflo  circolo  fuori  del  centro , fe  la  fegx, 
in  due  parti  vguali , la  fegarà  ad  angoli  retti  ; e , fe  la  feg.i^ 
ad  angoli  retti , la  fegarà  in  due  parti  vguali . 

Sia  il  circolo  ABCD]  il  di  cui  centro  E , per  il 
quale  parti  la  retta  BD , c foghi  la  retta  A C , che 
non  parti  per  il  centro  . Dico  prima  , che  le  laj 
retta  BD  fcgala  retta  AC  in  due  parti  vguali,  gli 
angoli  BFC , B F A fono  retti . Dal  centro  E a i 
pumi  A,  Se  C,  a fi  tirinole  rette  E A,  EC  . Si  con- 
fiderino  i due  triangoli  EFC , EFA  ; perche  FC  , 
per  ipotefi , è vguale  ad  FA,  ed  il  lato  FE  è com- 
mune;  i due  lati  EF  , F C fono  vgu.ali  à i due  la- 
ti EF,  FA  i la  baie  EC,  per  la  definitionc  del  cir- 
colo, è vguale  alla  baie  E A,  farà  l’angolo  EFC,  vguale  all’angolo  EFA, 
e per  la  decima  definitionedel  primo  libro  , gli  angoE  EFC , EpA  fono 
retti. 
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Di  nuouo  5 fuppofto  che  gli  angoli  iiT  F fiano  retti . Dico  che  la  retta 
AF  è vguale  alla  retta  FC . S’intenda  fatta  i’antccedente  coRruttionc  . 
Perche  gli  angoli  EFC»  EFA  fono  retti , farà  il  quadrato  del  lato  EC  , ' 
vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  £F>  FC  > ed  il  quadrato  del  lato  EA  , fa- 
rà vguale  à i quadrati  de’  due  lati  EF>  FA  ; mà  EC , per  la  definitionc  del 
circolo , è vguale  ad  EA  ; faranno  i quadrati  de’  due  lati  EF  j' FC  vguali 
à i quadrati  de  lati  EF>  FA  ; fc  ne  Icui  il  quadrato  del  commune  lato  HF> 
refta  il  quadrato  del  lato  F C vguale  al  quadrato  del  lato  FA  > ed  il  lato 
FC  vguale  al  lato  FA,  come  fìi  propollo  dimoRrare . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONEIV. 


Se  nel  circolo  due  rette  linee  fi  fegario  fuori  del  centro, 
ambedue  non  fi  fegano  fcambieuolmepte  in  due  parti 
vguali . 


Nel  cir  colo  ACBD,  il  di  cui  centro  F , lì  feghino  due  qualunque  rette 
AB,  CD  , fuori  delcentro  F , in  qualche  punto  E . Dico  che  tutte  duca 
non  R fegano  Icambieuolmente  in  due  parti  vguali . 

Si  feghino  s’è  poRibile  in  due  parti  vguali 
nel  punto  E,  dal  centro  F all’inrerlegatione  E * 
lì  tiri  la  retta  FE  . Perche  la  retta  FE  palla  per 
il  centro  F e fega  la  retta  A B fuori  del  centro 
in  due  parti  vguali , gli  angoli  FEB , FEA  fa- 
ranno retti  . Similmente  perche  la  retta  F E 
palfapcril  centroF  ,e  fega  la  retta  CD  in  duca 
parti  vguali,  gli  angoli  FED,  FEC  faranno  ret- 
ti i dal  che  l’angolo  F E D < farà  vguale  all’an- 
golo FEB,  la  parte  vguale  al  tutto , <i  ch’è  impolEbilc  : non  dunque  tut- 
te due  le  rette  A B , C D,  li  fegano  fcambieuolmente  in  due  pani  vgua- 
li , ch’era  da  dimoRrarlì . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITION  E V. 


Se  due  circoli  fi  fegano  fcambieuolmente  , nonèpolTi- 
bile , eh’  habbiano  vn  medefimo  centro . 

Si  feghino  i circoli  ABC , A D C , come 
inA,&C.  Dico  che  i circoli  ABC,  ADC 
non  hanno  il  medelìmo  centro . Habbiano  > 
s’è  poflìbilc,  il  medeRmo  centro  E,  dal  qua- 
le al  interfegatione  A , fi  tiri  la  reta  A E;  e 
dal  medefimo  punto  E lì  tiri  qualunque  ret- 
a EB , che  feghi  le  circonferenze  de  circoli 
fuori  delle  interfegationi  A,  & C»  come  iiu 
B & D . Perche  il  punto  E è centro  del  cir- 
colo ADC,  liurà  b la  retta  ED  vguale  alla  reta  EA  - Similmente  perche 
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il  punto  E è centro  del  circolo  ABC,  la  retta  EB  , « farà  vguale  alla  retta  | 
E A : dal  che  le  rette  ED , EB  fono  fra  di  loro  vguali  ; la  parte  vguale  al 
tuttoj'^ch’è  imponìbile,-  non  dunque!  circoli  , che  fi  fegano  hanno  viu  i 
medefìipo  centro , ch’era  da  dimoftrarfi . 


THE  CREMA  V.  PRO  PO  SITI  ONE  VI. 

Se  due  circoli  fi  toccano  di  dentro , non  è poifibile , che 
habbiano  il  medefimo  centro . 

Si  tocchino  i circoli  ABC,  ADE,  l’vno  dentro 
l’altro  in  qualche  punto  A . Dicoche  non  pof- 
fonohauere  il  medefimo  centro.  Habbiano  , s’è 
poflibilè , il  medefimo  centro  F ; dal  centro  F al 
al  contatto  A » fi  tiri  la  retta  FA,  e dal  medefi- 
mo centro  F,  fi  tiri  qualunque  altra  retta  FB,  che 
feghi  le  circonferenze  de’  circoli  fuori  del  con- 
tatto A , come  in  B & D . Perche  il  punto  F è 
centro  del  circolo  ADE,farà  la  retta  DF  •>  vgua- 
le alla  retta  FA  . Similmente  perche  il  punto  F è centro  del  circolo  A B 
C . La  retta  FB  farà  vguale  alia  medefima  retta  FAi  dal  che  le  rette  FD, 
FB  ' fono  fra  di  loro  vguali , la  parte  vguale  al  tutto  , <1  ch’è  impoflibi- 
le  ; non  dunque  i circoli  , che  fi  toccano  di  dentro  hanno  vn  medefimo 
centro  , ch’era  da  dimoflrarfi . 


THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  nel  diametro  del  circolo  fia  prefo  qualche  punto 
fuori  del  centro , e da  quello  fiano  tirate  qua^ite  fi  voglia^ 
rette  linee  alla  circonferenza  ; quella , che  pafla  per  il  cen- 
tro , è la  raalfima , il  reftante  del  diametro  è la  minima  , t. 
delle  altre  quella , che  più  vicina  alla  mallima , è femprc- 
maggiore  di  quella,  eh 'e  più  lontana  ; e dal  medefimo  pun- 
to due  fole  rette  linee  vguali  poffbno  cadere  nella  circon- 
ferenza, vna  da  vna  parte  , e l'altra  dall’altra  panedelL-u 
mafilma , ò minima. 

Nel  circolo  ACDB  , il  di  cui  centro  E , ed  il 
diametro  AB , nel  quale  , fuori  del  centro  E , fia 
prefo  qualunque  punto  F , e dal  punto  F alla  cir- 
conferenza fiano  tirate  quante  fi  voglia  rette  FC, 

FD,FC.Dico  che  di  tutte  le  rette  tirate  dal  pun- 
to F alla  circonferenza  ACDB  , la  maflima  è la 
retta  FA,  cfic  pafià  per  il  centro  E ; la  minima  è 
il  reftante  FB  del  diametro c che  la  retta  FC , 
più  vicina  alla  maflima  , è mag:giorc  di  FD  più 
lontana  ; ed  FD  , è maggiore  diFGj  e che  dal 
punto  F due  fole  rette  linee  vguali  poflbno  cadere  alla  circonferenza  , 
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cioè  vna  da  vna  parte  , c l’altra  dalF  altra  parte  della  minima  F B , 
ò mafsima  FA. 

Dal  centro  E fi  tirino  le  rette  EC,  ED,  EG  . “ Per  la  definitione  del  ! 
circolo  la  retta  EA  è vguale  alla  retta  EC  ; vgiialmente  fc  gli  aggiunga 
la  parte  EF , farà  i>  FA  vguale  alle  due  FE,  EC  : ma  nel  triangolo  FEC,  I 
i due  lati  FE,  EC  ‘ fono  maggiori  del  terzo  lato  FC , farà  FA  maggiore 
di  FC . Ncirifteflb  modo  fi  dimofirerà , che  FA  è maggiore  di  FD,comc 
anco  di  FG , edi  ogn’altra  tirata  dal  punto  F alla  circonferenza  ACDB  . 
Per  la  qual  cfifa  la  retta  FA  è la  mafsima. 

Nel  triangolo  EFG , i due  lati  EF , FG  fono  maggiori  del  J lato  EG  ; 
■ma  il  lato  EG , per  la  definitione  del  circolo , è vguale  ad  EB  , faranno 
i due  lati  EF,  FG  maggiori  della  retta  EB  ; fe  ne  leui  la  commime  rcttaj_ 
EF , retta  FB  ‘ minore  di  FG.Nell’ittelfo  modo  fi  dimottrerà,  che  la  retta 
FB  è minore  di  FD  , come  anco  di  FC,  e di  ogn’altra  tirata  dal  punto  F 
alla  circonferenza  ACDB.  Perla  qual  cofa  la  retta  FB  farà  la  minima  . 

In  oltre , perche  la  retta  EC,  per  la  definitione  del  circolo  , è vgualo 
ad  ED  , vgualmente  fc  le  aggiunga  la  retta  EF  ; I due  lati  FE , EC  ^ del 
triangolo  FEC,  fono  vguali  à i due  lati  F E,  ED  , del  triangolo  FED  i 
l’angolo  FEC  è maggiore  dell’angolo  FED , ttante  che,per  cottruttione, 
lo  contiene  , farà  la  bafe  FC  B maggiore  della  bafe  FD  . Nell’ittefTo  mo- 
do , confiderando  i triangoli  EDF , EGF , fi  dimottrerà , che  la  retta  FD 
è maggiore  di  FG  . Perla  qual  cofa  quellc,che  fono  più  vicine  alla  maf- 
fima  FA,  fono  maggiori  di  quelle,  che  più  fono  lontane  . 

Finalmente  nel  punto  E fi  faccia  l’ angolo  BEH  >>  vguale  all’ango- 
lo B E G , c fi  tiri  K la  retta  FH  . Perche  i due  lati  F E , E G del  trian- 
golo F E G , fono  vguali  à i due  lati  F E ,E  H,  del  triangolo  F E H ; e-> 
l’angolo  FE  G , per  cottruttione  , è vguale  all’angolo  F E H , farà  isu 
bafe  FG  > vguale  alla  bafe  F.H  : dal  che  le  due  F G,  F H , tirate  dall’ 
vna , c l’altra  parte  della  minima  , ò mafsima , fono  fra  di  loro  vgua- 
U . Che  poi  dal  punto  F non  fe  ne  pottàno  tirare  più  di  due  vguali 
dall’vna , e l’altra  parte  della  minima , ò mafsima,c  chiaro  da  quel , che 
s’è  dimottrato  : poiché  fe  dal  punto  F fia  tirata  qnalche  altra  retta  alla 
circonferenza  , quella  cadcrà  fono,  ò fopra  alla  retta  FH  ; le  cade  fopra 
come  fà  la  rena  FK , per  quel , che  s’è  dimottrato  , farà  FK , maggiore^ 
di  FH , e fc  cade  fono , come  fò  F I , farà  F I minore  di  F H , che  era  da 
dimottrarfi . 

THEO  REM  A VH,  PR  O P O S IT  IO  N E Vili. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  del  circolo  fono  tirate- 
rette  linee , che  leghino  il  circolo  , delle  quali  vna  palli 
per  il  centro  : di  tutte  quelle , che  cadono  nel  cauo  della- 
circonferenza,  lamaflImaèlaretta,chepalTa  per  il  cen^ 
tro;  dell’ altre  la  più  vicina  à quella , che  pafla  perilcen- 
tro  è maggiore  d’ogn’altra  più  lontana  . Nella  parte  con- 
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uefla  quella , ch’è  diretta  al  centro , è la  minima  ; dellaltre 
quella,  ch’è  più  vicina  alla  minima  è minore  d’ogn’alfra^ 
più  lontana , e da  quel  punto  due  fole  rette  linee  vguali  ca- 
dono nel  circolo  dall’vna , e laltra  parte  della  minima , ò 
mafsima . 

Da  qualche  punto  A , prefo  fuori  del  cir- 
colo BCD  5 lìano  tirate  le  rette  A D , A G , 

AH,AL,AC&c.  che  feghinoil  cirpolo  BCD, 
c la  retta  AD  pafsi  per  il  centro  F.  Dico  che 
la  rettaADjche  palla  perii  centro  F,è  la  maf- 
lìina;  dcU’altre,  AG,più  vicina  alla  mafsima, 
è maggiore  di  AH  più  lontana, '&  AH  è mag- 
giore di  AL, 'come  anco  AL  maggiore  di  A C 
e nella  parte  conuclTa , la  retta  AB  , ch’è  di- 
retta al  centro  F , è la  minima  ; la  retta  AI, 
più  vicina  alla  minima , e minore  di  AK  più 
lontana,  & AK  è minore  di  AO;  c finalmen- 
te dall’vna  , e l’altra  parte  della  minima , ò 
mafsima,  due  fole  rette  vguali  raderanno  nel 
circolo . 

Dal  centro  F ’ fi  tirino  le  rette  FG , F H , 

FL,FC,FO,  FK,FI.  Perche  la  retta 
F D •>  è vguale  ad  F G , vgualmente  s’aggiunga  la  retta  FA  ; làrà  la 
retta  A D c vguale  alle  due  A F , F G : ma  nel  triangolo  A F G i duo 
lati  AF  , FG , fono  maggiori  del  terzo  Iato  AG  ; farà  la  retta  AD  mag- 
giore della  retta  AG . Nell’iftelTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  la  retta  A D 
è maggiore  della  retta  AH  , c d’ogn’altra  AL,  AC  dtc.Per  la  qual  cofa  la^ 
retta  AD,  che  palTa  per  il  centro  F è la  maflìma . 

Si  confiderino  i due  triangoli  AFG , A FH,  de’quali  il  lato  F G ' è v-  ] 
guale  al  lato  F H ; il  lato  A F è commune  ad  ambiduc  , perciò  i due  lati 
AF , FG  , fono  vguali  à i due  lati  AF , FH  j l’angolo  AFG , è maggioro 
dcll’angolp  A F H , ( llante  che , per  coftnutionc , lo  contiene  ) farà  la^ 
bafe  AG  f maggiore  della  bafe  AH  . Neiriftelfo  modo  fi  dimoftrerà,chc 
AH  è maggiore  di  AL,  & AL  è maggiore  di  AC  . Per  la  qual  cofa  quel- 
la , ch’è  più  vicina  alla  mafiima  è maggiore  d’ogn’altra  più  lontana . 

Nella  parte  conueffa  fi  confideri  il  triangolo  FIA , del  quale  i due  la- 
ti AI , IF  R fono  maggiori  del  terzo  lato  AF  : fe  ne  leuino  gli  vguali  FB , 
F I , refta  A B minore  di  A I . Neirifteflb  modo  fi  dimoftrerà , che  la 
retta  AB  è minore  di  AK,  e d’ogn’altra  AO,  AC  &c.  per  la  qual  cofa  AB 
ch’è  diretta  al  centro  è la  minima . 

- Si  confideri  il  triangolo  FKA  . Perche  dagl’eftremi  del  lato  F A fono 
tirate  le  rette  FI , lA , concorrenti  nel  punto  I , dentro  di  cftb  triangolo 
KFA;  i due  lati  AK,  KF  K fono  maggiori  de’idue  AI , IF;  Icuatonc  gli 
Vguali  FI,  FK,  refta  AI  1 minore  di  AK . Ncirifteftbmodofidimoftrerà, 
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! che  A K è minore  di  A O , e la  retta  A Ò è minore  di  A C . Per  la  qual 
' cofa  la  retta  A I > più  vicina  alla  minima , è minore  d’ogn’altra  più  lon- 
I tona. 

I Si  faccia  l’angolo  AFE  m vgualc  all'angolo  AFG,efi  tiri  " la  rCKaAE. 

' Perche  i due  lati  AFi  FE  fono  v"uali  ài  due  lati  AFj  FG,  c l’angolo  AFE 
è vgualc  all’angolo  AFG;la  baie  AE  » farà  vguale  alla  bafe  AG;l’angolo 
I AEF  j farà  vguale  all'angolo  A G F , e l'angolo  F A E vguale  all’angolo 
j FAG.Si  tiri  la  retta  F M ; farà  l’angolo  FME  t>  vguale  all’angolo  F E M , 

; cioè  vgualc  all’angolo  FGI:  ma  l’angolo  FGI  è vguale  all'angolo  FIG  ; 

I farà  l’angolo  FIG  M vguale  all’angolo  FME,ed  i fupplcmenti  à due  retti , 
cioè  gli  angoli  FM  Ai  FI  A r , fono  frà  di  loro  vguali.'mà  gli  angoli  F AM, 

I FAI  fono  Rati  moftrati  frà  di  loro  vguali , i rimanenti  angoli  AFM,  AFI, 
I fono  fra  di  loro  vguali . Finalmente  perche  i lati  A F , FM  fono  vguali 
àidueAF,FI,e  l’angolo  AFM  è vguale  all’angolo  AFI,  farà  la  bafo 
A M f vguale  alla  bafe  A I . Per  la  i^ual  cofa  le  due  AM , Al , dall’vna , 
e l’altra  parte  della  minima,  fono  fra  di  loro  vguali  : come  ancora  le  due 
A E , A G , dall’vna,  e l’altra  parte  della  madima  per  quel  che  fièdimo- 
ftrato  fono  frà  di  loro  vguali  : ne  poflbno  cUcrc  più  di  due  vguali , ftante 
che  nel  concauo  ogn’altra  , che  paflà  più  vicina  ad  A D , è maggiore  di 
A E , e fc  paflà  più  lontana,  c minore  per  quel  che  fi  è dimoftrato  ; c nel 
conueflb , ogn’altra , che  paflà  più  vicina  ad  AB,  è minore  di  A M e fe 
paflà  più  lontana  è maggiore,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THE  CREMA  Vili.  PROPOSITIONE  IX. 


Se  dentro  d'vn  circolo  fia  prefo  qualche  punto , dal  qua- 
le cadano  alla  circonferenza  più  di  due  rette  linee  vguali  j 
quel  punto  prefo  farà  centro  del  circolo . 


Dal  punto  A,  prefo  dentro  al  circolo  B C D , 
cadano  alla  circonferenza  più  di  due  rette  vgua- 
li, come  AB , AC , AD  . Dico  che  il  punto  A è 
centro  del  circolo  BCD . Si  tirino  le  rette  , BC, 

CD  ,e  fi  diuidànol>  in  due  parti  vguali  in  E,  ed 
F i dal  punto  A à i punti  E,  F , fi  tirino  le  rette  c 
AEjAF.  Perche! lati  AE,  EB  del  triangolo 
AEB , fono  vguali  à i due  AE , EC  del  triango- 
lo AEC,  e la  baie  AB , per  ipotefi  è vguale  alla 
bafe  AC,-  gli  angoli  AEB,  AEC  faranno  frà  di 
loro  vguali,  cioè  = retti  ; cperil  Corollarioalla  prima  propof.  di  quello  , 
la  retta  EA  paflà  per  il  centro  del  circolo.  Nell’illeflb  modo  fi  dimoftre- 
rà  che  gli  angoli  ad  F fono  retti,  c la  retta  FA  paflà  per  il  centro  del  cir- 
colo . E perche  le  rette  EA,FA  fi  feganoin  vn  fol punto,  c per  collrut- 
tione  palTano  per  il  punto  A,  farà  il  punto  A il  centro  del  circolo , ch’era 
da  dimollrarlì , 
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EVCLIDERESTITVTO 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  X. 

Due  circoli,  che  fi  fegano,  non  fi  poflbno  fegare  più 
che  in  due  punti . 

. Si  fcghino  i circoli  ABCD,  EFGHIKj 
ittpiìi<li  due  punti , »’c  polfibile  j comej 
in  E,  K,  H , fi  troui  » il  centro  del  circolo 
ABCD , che  Ca  L , dal  quale  alle  interfe- 
gationiEjKjH,  l>fi  tirino  le  rette  L E , 

LK,  LH  j che , perladefinitionc  del  cir- 
colo j fono  fra  di  loro  vguali . In  oltre 
perche  dentro  del  circolo  E F G H I K , è 
preib  il  punto  L > dal  quale  cadono  più  di 
due  rette  linee  vguali  alla  circonferenza 

EFGHIKjCome  (onde  rette  LE, LKjLH,  crr-irrv  . 

per  l’antecedente  propof.  il  punto  L farà  centro  del  circolo  tKjHllS.  ; 
mà  il  medefimo  ponto  L è centro  del  circolo  ABCD;  fata  il  punto  L cen- 
tro communc  de’i  due  circoli  ABCD  , EFGHIK  » che  IcambieuolmM^ 
fi  (egano  j il  che  è contro  alla  quinta  propofi  Non  dunque  i circoli  u le- 
gano in  più  di  due  puntL  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XI. 

Se  due  circoli  l’vn  dentro  l’altro  fi  toccano,  la  retc^, 
che  congiuiige  i loro  centri , continuata  pafla  per  il  punto 
del  contatto . 

Siano  icircoli  EAD,  CAB,  l’vn  dentro 
l’altro,  i Quali  fi  tocchino  in  qualche  pun- 
to A : e (la  G il  centro  del  circolo  EAD , 
ed  F il  centro  del  circolo  CAB  i fi  tiri  la 
retta  G F . Dico  che  continuata  la  retta 
G F , quella  paflcri  per  il  contatto  A . Se 
non  paffa  per  il  contatto  A , fegarà  le  cir-  E 
conferenze  fuori  del  contatto  A , come  in 

E,  C,  B , D ; dal  contatto  A à i centri  G , 

F,  fi  tirino  le  rette  AG,  AF.  Neltrian- 
golo  AGF  i dne  lati  AF,  FG , b fono  mag- 
giori del  terzo  lato  AG;  mà  la  retta  GA,  per  la  defìnkione  del  circolo,  è 
vgualc  alla  tetta  GD  (ftante  che  G è il  centro  del  circolo  EAD)  «due  la:, 
ti  G F , FA  Ctranno  maggiori  della  retta  G D;  (c  ne  kuàia  comraune 
GF  , refta  FA  maggiore  di  FD . In  oltre  perche  il  punto  F è centro  del 
circolo  CAB , le  rette  FA , FB  >1  fono  fra  di  loro  vguali  ; mà  la  retta  FA  è 
fiata  dimoftrata  maggiore  di  FD,  farà  FB  maggiore  di  FD;  lapartc  mag- 

' ~ S‘°^'  ) 


Digilized  by  ' .oogU 


LIBRO  TERZO. tij 

giore  del  tutto  > ' ch’è  imponibile  ; non  dunque  la  retta  > che  pallàpcr  i 
centri  fega  le  circonferenze  de’  circoli  fuori  del  contatto  , mà  palla  per 
il  conutto  A,  ch’era  da  dimoltrarlì . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XII. 

Se  due  circoli  fi  toccano  di  fuori , la  retta,  che  congi  un- 
ge i loro  centri , palTa  per  il  punto  del  contatto . 

Si  tocchino  i circoli  ABC , D BE  nel 
loro  conuellb  in  qualche  punto  B , c Ra-i 
G il  centro  del  circolo  DBE,cd  il  punto 
F il  centro  del  circolo  ABC.  Dicoche 
tiratala  retta  F G , quella  pallàrà  per  il 
contatto  B . 

Se  non  paflà  per  il  contatto  B,  leghile 
circonferenze  fuori  del  contatto,  comcj 
in  C ed  E j dal  contatto  B à i centri  F , 

& G a li  tirino  le  rette  BF , BG . Perche 
il  punto  F è centro  del  circolo  A B C,le  rette  FC , F B fono  fra  di  loro 
vguali . Similmente  perche  il  punto  G è centro  del  circolo  DBE,  le  ret- 
te GE,  GB  fono  frà  di  loro  vguali  ; dal  chele  rette  FB , BG  ' fono  vguali 
alle  due  FC,  GE  : mà  nel  triangolo  FBG  i due  lati  FB , BG  fono  mag- 
giori del  terzo  lato  FG  i le  due  rette  dunque  FC,  GE  fono  maggiori  del- 
la retta  FG,  la  parte  maggiore  del  tutto , = ch’è  imponibile  . Non  dun- 
que la  retta  , che  palla  per  i centri  fega  le  circonlèrenze  fuori  del  con- 
tatto, mà  palla  per  il  contatto  B , come  fh  propoRo  dimoRrare  . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIII. 

I circoli,  ò fi  tocchino  di  dentro , ouero  di  fuori , non  fi 
poffono  toccare  più  ch’in  vn  punto . 

Si  tocchino  i circoli  A B 
C,  A DE,  òdi  dentro , oue- 
ro di  fuori,  in  qualche  pun- 
to A . Dico  che  non  fi  toc- 
cano in  altro  punto  , che_i 
nel  punto  A . Sia  F il  cen- 
tro del  circolo  ADE, ed  il 
punto  G fia  il  centro  del 
circolo  A B C ; per  i centri 
F,  & G*  fi  faccia  pallàrc  la 
retta  FGJa  quale  continua- 
ta , <>  per  le  due  proflùnej 
antecedenti  propofitioni  , pallàrà  per  il  contatto  A.  Nella  circonferen- 
za ABC  fi  prenoa  qualunque  punto  B fuori  del  contatto  A,  dal  quale  al 
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ccntroFfitiri  larettaB  F , che  fcgarà  la  circonferenza  ADE  in  qualche 
punto  D . Perche  i circoli  ABC  j A D E fi  toccano  , perciò  r non  hanno 
vn  medefimo  centro  i mà  il 
punto  F è fuppofto  centro 
del  circolo  ADE  5 non  farà 
dunque  il  punto  F centro 
del  circolo  ABC  ; dal  chcj 
nel  circolo  ABC  la  retta  F 
C , che  palla  per  il  centro 
G <*  farà  la  maflima  di  tutte 
l’altrc  rette  tirate  dal  punto 
F alla  circonferenza  ABC  ; 
c la  retta  F A farà  la  mini- 
ma : per  la  qual  cofa  la  ret- 
ta F B è maggiore  di  FA; 
mà  la  retta  FA»  per  la  deffnitione  del  circolo , è vgualc  ad  FD  ; farà  F D 
minore  di  FB  ; e perciò  il  punto  B cade  fuori  del  circolo  A D E . E per- 
che il  punto  B c prefo  ad  arbitrio  5 ogni  punto  dunque  prefo  nella  cir- 
conferenza ABC  > fuori  del  contatto  A , caderà  fuori  del  circolo  ADE , 
per  la  qual  cola  il  circolo  ADE  non  tocca  il  circolo  in  altro  punto  , che 
nel  punto  A,  come  fu  propollo  dimollrare . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XIV. 


Nel  circolo, le  vguali  rette  linee  di/lano  vgualmentc  dal 
centro  , e quelle  che  fono  vgualmente  diUajiti  dal  centro 
fono  fra  di  loro  vguali . 

Nel  circolo  ABCD  , il  dicui  centro  E,  fiano  ti- 
rate l’vguali  rette  AB,  CD  . Dico  prima , che  l’v- 
guali  rette  AB,  CD  , Ibno  vguahnentc  dillanti  dal 
centro  E . Dal  cenrro  E fi  tirino  le  rette  EG,  EF  a 
ad  angoli  retti  có  le  rette  DC,AB,  le  quali  diuide- 
ranno  le  rette  AB,CD  , b in  due  parti  vguali  in  F , 

& G ; dal  che  A F fata  vgualealla  rotta  D G ; fi  ti- 
rino r Jc  rette  E A , E D . Ellcndo  gli  angoli  in  F , 

& G retti , il  quadrato  del  lato  A E <1  farà  vguale  à 
i quadrati  dc’due  lati  A F,  F E ; ed  il  quadrato  di 
ED  farà  vguale  a i quadrati  de’i  due  lati  DG,GE;mà  le  rette  EA,ED,per 
la  definitione  del  circolo , fono  fra  di  loro  vguali  ; faranno  i quadrati  de’i 
due  AF,FE;vguali  à i quadrati  de’i  due  lati  DG,G  E ; le  ne  leuino  i qua- 
drati dell’vguali  AF,  DG,  refia  il  quadrato  di  FE  ' vguale  al  quadrato  di 
EG  ; e la  peipendicolare  EF,  farà  vguale  alla  perpendicolare  EG  ; e,  per 
la  quarta  definitione  di  ouefio  , le  rette  AB , C D , fono  vgualmente  di- 
flanti  dal  centro  E , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . j 

Di  nuouofiano  le  rette  A B , CD  vgualmente  diftanti  dal  centro  E , 1 
cioè  fia  E F vguale  ad  EG . Dico  che  AB  è vguale  alla  retta  D C . S’in- 
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! tenda  fatta  rifteflà  coftruttione , e fi  moftri  > come  prima  j che  i cjiiadra- 
; ti  dc’i  due  lati  AF,  FE  fono  vguali  à i quadrati  dc’i  due  lati  DG , GE  ; le 
j ne  leuino  i quadrati  dell’vguali  FE , E G , refta  il  quadrato  di  FA  » vguale 
! quadrato  di  DG,  eia  retta  FA, vguale  alia  retta  D G ,'dalchc  il  doppio  di 
' AF  cioè  ABjfarà  vguale  al  doppia  di  DG  cioè  DC,ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEO  RE  MA  XIV.  PROPOSITIONE  XV. 

Delle  rette  tirate  nel  circolo , la  malllma  è il  diametro  ; 
e delle  altre  , quella  , eh  e vicina  al  centro  , è maggiore, 
d’ogn’altra  più  lontana . 


I 


Sia  il  circolo  A B C D 9 ÌI  dkui  centro  H , & il 
diametro  C E . Siano  tirate  in  elfo  quante  fi  vo- 
glia rette , come  IK  , & A G , cioè  I K più  vicina 
al  centro , ed  A G più  lontana . Dico  che  il  dia- 
metro C E èia  mafllma , e che  I K è maggiore  di 
AG  . 

Dal  centro  H a fi  facciano  cadere  le  rette  HM, 

HL , perpendicolari  allerette  I K , A G . Perche 
IK  è più  vicina  al  centro  H,  làrà  MH  i>  minore  di 
HL . Si  faccia  HN  ' vguale  ad  HM  , e per  il  pun- 
to N <*  fi  faccia  pafiàre  BF  ad  angoli  retti  con  HL  . 

H N fono  fili  di  loro  vguali , farà  IK  « vguale  alla  retta  B F . Dal  centro 
H f fi  tirinole  rette  HF , HB  , H G , H A . Per  la  definitione  del  circolo 
le  rette  HE  , HC  , cioè  la  retta  EC , è vguale  alle  due  HF , H B ; mà  nel 
triangolo  HFB,i  due  lati  HF,  HB  s fono  maggiori  del  terzo  lato  BF  , fari 
I la  retta  C E maggiore  della  retta  B F ; mà  fli  mollrata  Bf  vguale  ad  IK  , 
lari  il  diametro  C E maggiore  della  retta  1 K per  la  qual  cofa  la  ret- 
ta CE,che  pafsa  per  il  centro  H è la  malfima . Si  confidcrino  i due  trian- 
goli BHF,  AHG  ; perche  i due  lati  BH,  HF , per  la  definitione  del  circo- 
lo , fono  vguali  à i due  lati  AH,  HG,  e l’angolo  BHF  è maggiore  dell’an- 
golo AHG,  fiante  che  per  coftruttionc  lo  contiene  ; farà  la  bife  B F , ■> 
maggiore  della  bafe  A G;  mà  la  retta  B Fè  vguale  alla  retta  I K i farà  la 
retta  IK  maggiore  di  AG , ch’era  da  dimoftrarfi  . 
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THEOREMAXV.  P R O P O S I T I O N E XVI. 


Se  neH’eftremità  del  diametro  di  qualunque  circolo  fia 
eleuara  vna  retta  linea , che  faccia  col  diametro  angoli  ret- 
ti , quella  cade  fuori  del  circolo;  e nel  luogo , eh  e fra  quel- 
la retta  linea , e la  circonferenza  del  circolo, non  è poifibile 

i che  vi  cada  alcuna  retta  linea . 

I Nel  circolo  ABC,  il  dicui  centro  D , ed  il  diametro  AC , ncH’cftrc- 

■ mo  A fia  pofta  la  retta  FAE  ad  angoli  retti  col  diametro  AC  . Dico  pri- 

■ ma , che  la  retta  FE  cade  fuori  del  circolo  ABC  . 
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11(5  ■ 'evclide  restitvto 

"Tlclli  retta  FE  , fi  prenda  fuori  del  pun- 
to A qualunque  punto  G;  dal  centro  D al 
punto  G ^ fi  tiri  la  retta  DG  . Nel  triango- 
lo D AG  > i due  angoli  DAG  , DGA  i>  fo- 
no minori  di  due  angoli  retti  ; mà  l’angolo 
DAG  è retto , farà  l’angolo  D G A minore 
dell’angolo  DAG,  ed  il  lato  DA'  farà  mi- 
nore del  lato  DG . E perche  la  retta  DA , 
per  la  dcfinitionc  del  circolo , è vgualc  al- 
la retta  DL,  farà  DL  minore  di  D G r dol- 
che il  punto  G cade  fuori  del  circolo  A B 
C . Hor  eflendo  il  punto  G prefo  ad  arbitrio  , tutti  i punti  dunque  im- 
maginati in  FE  cadono  fuori  del  circolo  ABC,-  per  la  qual  cofa  la  retta 
FE,  che  paifa  per  quegFinfini^i  punti , cade  fuori  del  circolo  A B C , eh’ 
era  da  dimoftrarfi  nel  ptimo  luogo . 

Di  nuouo  dico , che  nel  luogo  contenuto  fra  la  retta  EA  , e l’arco  L K 
A , non  può  cadere  alcuna  retta  linea  . Cada  , s’è  poflibile  , nel  luogo 
contenuto  dalla  retta  EA , e l’arco  EOA  , qualunque  retta  linea  FIA  , la 
quale  farà  qualche  angolo  con  la  retta  EA  ; c perche  l’angolo  EAD,  per 
ipotefi , è retto,  farà  l’angolo  H AD  minore  del  retto.  Nel  punto  D fi  co- 
ftituifea  l’angolo  IDA  vguale  all’angolo  lAD  : i due  angoli  IDA,IAD, 
fono  minori  di  due  angoli  retti , e per  lo  Scolio  alla  3 1.  propofitionc , le 
rette  AI,  DI , concorrono  in  qualche  punto  I . In  oltre , perche  l’angolo 
IDA,  per  coftruttionc , è vgualc  all’angolo  HAE  : vgualmcntc  fc  gli  ag- 
giunga l’angolo  lAD;  i due  angoli  IDA  , lAD  « fono  vguali  à tutto  l’an- 
golo EAD  i mà  l’angolo  EAD  , per  ipotefi  è retto  j 1 due  angoli  dunque 
IDA , lAD  fono  vguali  ad  vn  angolo  retto  ; ed  il  reftantc  angolo  DIA  f 
' farà  retto  : dal  che  l’angolo  DAI  K è minore  dell’angolo  DIA , ed  il  lato 
i ID  *>  è minore  del  lato  AD  ; mà  il  lato  AD , per  la  defìnitione  del  circo- 
lo , è vguale  alla  retta  D O , farà  D I minore  della  retta  D O ; dalche  il 
punto  1 cade  dentro  del  circolo , e la  retta  AH,  che  paffa  per  il  punto  I , 
pafla  dentro  del  circolo  . Per  la  qual  cofa  la  retta  AH  non  cade  nel  luo- 
go contenuto  fra  la  retta  E A , e l’arco  K O A;  come  fu  propofto  dimo- 
ftrarc . 

CO  ROLLARIO. 

Perche  la  retta  FE  , facendo  angoli  retti  col  diametro 
AC , cade  fuori  del  circolo  , per  la  feconda  defìnitione  di 
quello , la  retta  FE  tocca  il  circolo  nel  punto  A . 

Se  dunque  per  qualche  punto  A prefo  nella  circonferenza  d’vn  cir- 
colo A B C fi  voglia  far  paflare  vna  retta,  che  tocchi  il  circolo  , dal  cen- 
tro D al  punto  A K fi  tiri  il  femidiametro  DA  , c ncll’eftrcmo  A lì  ponga 
la  retta  FAE,  ■ clic  faccia  angoli  retti  con  AD;  la  retta  FE  toccata  il  cir- 
colo nel  punto  A . D.ilche  farà  maniferto  il  modo  di  f ir  paflare  vna  ret- 
ta ,che  tocchi  il  circolo  in  qualunque  punto  prefo  nella  circonferenza. 
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I PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XVII. 

I 

Da  vn  dato  punto  fuori  d’vn  circolo 
linea , che  tocchi  il  dato  circolo . 

j Sia  il  dato  circolo  BC , cd  il  punto  fuori  A,e 
lì  voglia  dal  punto  A tirare  vna  retta  j che  toc- 
chi il  dato  circolo  BC  . Si  trouiil  centro  del 
circolo  BC  j > che  Ila  D , lì  tiri  la  retta  DA,  e 
facto  centro  in  D , coll’interuallo  D A , ^ lì  de- 
fcriua  il  circolo  AE  ; nel  punto  B , fopra  la  ret- 
ta AD , <*  li  eriggala  perpendicolare  B E , la_i 
quale  continuata  concorra  con  la  circonferen- 
za AE  in  qualche  punto  E ; li  tiri  la  retta  DE , 
la  quale  fegati  l’arco  BC  in  qualche  punto  C,lì 
tiri  la  retta  AC . Dico  che  la  retta  AC  tocca  il 
circolo  BC  nel  punto  C. 

Per  la  delìnicione  del  cìrcolo , la  retta  DA  è vgualc  alla  retta  D E , 
'e  la  retta  DB  è vguale  alla  retta  D Ci  dalche  ì due  lati  AD,  D C , del 
triangolo  ADC,  ' fono  vguali  à i due  lati  ED,  DB , del  triangolo  EDB, 
l'angolo  D è c6munc,perciò  la  bafe  AC  Ciri  vguale  alla  bafe  EB,  e l’an- 
golo DCA  vguale  all’angolo  DBE  : ma  l’angolo  DBE  è retto , fari  l’an- 
golo DCA  retto, c per  l’antecedente  Corollario , la  retta  AC  tocca  il  cir- 
colo nel  punto  C , eh’  era  da  farfi , e dimollrarlì . 

THEO  REMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Se  vna  retta  linea  tocca  vn  circolo , e dal  centro  fia  tira- 
ta vna  retta  al  contatto,  quella  farà 
tangente . 

I Tocchi  la  retta  A B il  circolo  C D inj 
qualche  punto  C , c dal  centro  E al  con- 
tatto C na  tirata  la  retta  E C . Dico  chcj 
la  retta  E C , è perpendicolare  alla  tan- 
gente AB  . Se  la  retta  E C non  è perpen- 
dicolare alla  tangente  AB , dal  centro  E > 
fi  faccia  cadere  la  retta  EF  perpendicolare 
alla  retta  AB . Perche  i due  angoli  ECF , 

EFC  Ibno  minori  di  due  angoli  retti  , c 
l’angolo EFC,  per  cofiruttione  è retto, 
fari  l’angolo  ECF  minore  dell’angolo  ret- 
to EFC  i dalche  il  lato  EC  ‘ fari  maggiore  di  EF  ; ma  per  la  definitionc 
del  circolo,  la  retta  EC  è vguale  ad  ED  , fari  ED  maggiore  di  EF , la^ 
parte  maggiore  del  tutto , <=  ch’è  imponibile . Non  dunque  la  retta  EF  è 
perpendicolare  ad  AB;  ma  la  retta  EC  lari  perpendicolare  alla  tangente 
A B,  ch’era  da  dimofirarfi. 
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, tirare  vna  retta. 
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THEOREM  A XVll.  PROPOSITIONE  XIX.  | 

Se  vna  retta  linea  tocca  il  circolo , c nel  contatto  fi  erig- 
'gevna  retta  perpendicolare  alla  tangente  , quella  p*uiij 
I per  il  centro  del  circolo . 

Tocchi  la  retta  AB  il  circolo  CDE  in  qiialchcj 
punto  C >c  nel  punto  C li  ponga  la  retta  linea  CE 
ad  angoli  retti  con  AB  , c continuata  concorra  con 
la  circonferenza  in  qualche  punto  E . Dico  che  il 
centro  del  circolo  CDE  è nella  retta  CE  -,  fc  il  cen- 

I tro  del  circolo  non  è nella  retta  CE  •>  farà  necclTa- 

I riamente  fuori  della  retta  CE  ; fia  dunque  nel  pun- 

! a i.poltui.  to  F 5 dal  punto  F al  contatto  C a (ì  tiri  la  retta  FC» 

1 b 18.  del  3.  farà  l’angolo  FCB  I’  retto, ma  l’angolo  ECB  è fup- 
j poAo  retto , l’angolo  dunque  FCB  farà  vguale  all’angolo  ECB,  la  parte 

icp  an.orao.  yguale  al  tutto  ' ch’è  impofsibile  ; non  dunque  il  centro  del  circolo  è 

! j fuori  della  retta  EC  5 mà  farà  nella  retta  EC,  ch’era  da  dimoftrarli.  - 

I THE  CREMA  XVIII.  PRO  POS  IT  IONE  XX. 
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Nel  circolo,  l’angolo  al  centro  è il  doppio  dell'angolo 
alla  circonferenza,  quando  hanno  vnniedefimo  arco  per 
bafe,. 

Nel  circolo  ABCfianogli  angoli  BDC  al  centro 
e B AC  alla  circonferenza , ed  habbiano  il  meddinio 
arco  BC  per  baie . Dico  che  l’angolo  BDC  al  cen- 
tro è il  doppio  dell’angolo  BAC  alla  circonferenza. 

Cada  nel  primo  luogo  il  centro  D in  vna  delle  rette 
checontiene  l’angolo  BAC  alla  circonferenza, come 
nella  retta  AB  , della  figura  X . Perche  le  rette  DA 
DC,  per  la  definitione  del  circolo , fono  frà  di  loro  vguali , farà  l’ango- 
lo DAC  ^ vguale  all’angolo  DCA  . N cl  triangolo  D AC  continuato  il 
lato  AD  verfo  B , l’angolo  BDC  efterno  fata  vgnalc  à i due  angoli 
DAC,  DCA  interni , edoppoAi:  mà  li  due  angoli  DAC,DCA  fono  frà 
di  loro  vguali , farà  l’angolo  B D C al  centro  il  doppio  di  vno,  cioè  il 
doppio  dell’angolo  BAC  alla  circonferenza . 

Di  nuouo  cada  il  centro  D , frà  le  due  B A , AC, 
che  contengono  l’angolo  alla  circonferenza , come 
nella  figura  Z , fi  tiri  r la  retta  AD,  c fi  continui  fino 
alla  circonferenza  in  E . Haueremo  l’angolo  B D E 
al  centro , e l’aagolo  BAE  alla  circonferenza , che 
hanno  il  medefimo  arco  BE  per  bafe,  ed  il  centro  D 
cade  in  vna  delle  rette  , che  contiene  l’angolo  alla 
circonferenza,per  quel  che  s’c  dimoftrato,  farà  l’an- 
golo EDB  al  centro,il  doppio  dell’angolo  E AB  alla  circonferenza . Per 
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i rirteiTa  ragione  l’angolo  EUC  al  centro  è il  doppio  dcH’angolo  E A C 
alla  circonferenza,  dalche  tutto  l’angolo  BDCal  centro  è il  doppio  di 
tutto  l’angolo  B AC  alla  circonferenza  . 

j Finalmente  fia  l’angolo  BDC  al  centro , c l’angolo  B AC  alla  circon- 
' fetenza,  che  habbiano  il  mcdclìmo  arco  BC  per  bafe , e non  cada  il  cen- 
tro D in  nilTuna  delle  rette  BA,  AC , ne  meno  nello  fpatio  interpofto  fra 
quelle , ma  cada  fuori  come  nella  figura  R . Dico  fìmilmerite,  che  l’an- 
golo BDC  al  centro  è il  doppio  dell’angolo  B AC  alla  circonferenza. 

Si  tiri  la  retta  AD  , e lì  prolunghi  ‘i  fino  che 
concorre  con  la  circonferenza  in  qualche  punto 
’ E . Haueremo  l’angolo  EDC  al  centro , e l’an- 
golo EAC  alla  circonferenza,  che  hanno  il  me- 
defimoarcoEBC  per  bafe,  ed  il  centro  D cade 
I nella  retta  ADE,  per  quel  che  fi  diflc  nella  pri- 
^ ma  parte,  farà  l’angolo  EDC  il  doppio  dell’an- 
golo EAC . Similmente  fi  confidcri  l’angolo 
EDB  al  centro,  d’angolo  E AB  alla  circonfe- 
renza , che  hanno  il  medefimo  arco  EB  per  ba- 
fe , ed  il  centro  D cade  nella  retta  A E , per  la 
prima  parte  faràl’angolo  EDB  al  centro,  il  doppio  dell’angolo  EAB  alla 
circonferenza.  Si  diuida  l’angolo  BDC  in  due  parti  vguali  con  la  retta 
DF , e fi  diuida  l’angolo  EDB  in  due  parti  vguali  con  la  retta  DG  ; farà 
l’angoloBDC  il  doppio  dell'angolo  BDF, e l’angolo  EDB  il  doppio  dell’ 
angolo  G D B ; dalche  tutto  l’angolo  EDC  farà  il  doppio  dell’  angolo 
GDF  : ma  l’angolo  EDC  cdimoftratoil  doppio  dell’angolo  EAC,  l’arà 
l’angoloGDF  vguale  all’angolo  EAC.  In  oltre  perche  l’angolo  EDB  è 
il  doppio  dell’angolo  GDB,  ed  il  medefimo  angolo  EDB  è dimofirato  il 
doppio  dell’angolo  EAB,  farà  l’angolo  G D B vguale  all’angolo  EAB. 
Hor  effendo  l’angolo  E AC,per  quel  che  s’c  dimoftratoivguale  all’angolo 
GDF , e la  parte  EAB  è vguale  alla  parte  GDB,  farà  il  rcftantc  angolo 
BAC  vguale  al  reftante  angoloBDF;  ma  l’angolo  BDC  cil  doppio  dell’ 
angolo  BDF, farà  il  medefimo  angolo  BDC  il  doppio  dell’angolo  BAC, 
ch’era  da  dimoftrarii. 

I 

THEOREM  A XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 

Gli  angoli  nella  mcdefinia  portione  del  circolo  fono 
■ fra  di  loro  vguali . 

I Nel  circolo  ABCD  , ildicui  ccntroE , fiano 
nella  medefima  portione  C B A D , gli  angoli 
CBD,  CAD  . Dico  che  fono  fra  di  loro  vguali. 

Supporto  prima,  che  C B A D fia  portione  mag- 
giore , fi  tirino  ^ le  rette  E C , E D . L’angolo 
CED  al  centro, per  l’antecedente  propofitione  , 
farà  il  doppio  dell’angolo  CAD  alla  circonfè- 
rcnza,e  farà  ancora  il  doppio  dell’angolo  CBD, 
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alla  circonferenza  , e perciò  gli  angoli  C À D > C E D b nella  medefi- 
ma  maggior  portione  fono  fra  di  loro  vguali , che  era  «a  dimollrarC  nel 
primo  luogo. 

Di  nuouo  fia  la  portione  CB  AD,  ò mezzo  cir- 
colo, onero  portione  minore  . Dico  fimilmente 
che  gli  angoli  CBD,  CAD,  nella  medefima  por- 
tione , fono  fra  di  loro  vguali . Si  tirila  retta  AB, 
farà  ADECB  portione  maggiore , c per  quel  che 
s’è  dimoftrato,gli  angoli  ADB,ACB,nella  mede- 
lima  portione  maggiore  ADECB,(bno  fra  di  loro 
vguali.Si  conllderino  i due  triangoli  FBC,FAD, 
dc’quali  l’angolo  ADF  è vguale  all’angolo  FCB, 
per  quelchc  s’è  dimoftrato  ; gli  angoli  AFD  , BFC  al  vertice  c fono  frà 
di  loro  vguali,  faranno  i due  angoli  ADF , AFD , del  triangolo  AFD, 
vguali  à i due  angoli  BCF,  BFC , del  triangolo  BCF , dal  che  il  reftante 
angolo  FAD  farà  vguale  al  rimanente  angolo  FBC,cioè  l’angolo  CAD 
farà  vguale  all’angolo  CBD,  ch’era  da  dimollrarli. 

SCOLIO- 

La  comerfadi  propoJitioMe  fi  può  fare  facilmente  nel  fe- 
guentt  modo- 

Di  due  angoli  vguali  fotteCi  dalla  medefima  retta  linea , 
e coflituiti  dalla  medefima  parte,  vno  fia  nella  portione, 
d’vn  circolo , l’altro  farà  nella  medefima  portione 

Sianogli  angoli  vguali  ÈÀC  , BFC fottefi dalla-- 
medefima  retta  BC,  e collocati  dalla  medefima  fatte 
FA,e  fiat" angolo  BAC  nella  portione  del  circolo  BDC. 

Dico  che  l’angolo  BFC  farà  nella  medefima  portione 
BDC.Se  no  è nella  circonferenza  BDA,ò  caderà  den- 
tro,ò  fuori  del  circolo{fe  cade  dentro-,  fi  continui  CF  ’ 

\fino  ad  E ,’e  fi  congiunga  BE  • Gli  angoli  B EC  , 

BAC  -,  nella  medefima  portione  ,fono  per  l’anteceden- 
te propofitione  -,  fra  di  loro  vguali  : ma  V angolo  BFC 
è pojlo  vguale  all’angolo  BACfarà  l’angolo  BFC  « vguale  all’angolo  B E C ; 
l’efierno  vguale  all’angolo  interno, ed  oppojlo,  eh' è contro  alla  decirnaf  tfia  fro- 
pofittone;  non  dunque  l’angolo  BFC  cade  dentro , ne  fuori  della  circonferenza 
BDC,ma  è nella  portione  BDC  -,ch’era  da  dimojlrarfi  - 

PROBLEMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Di  qualunque  quadrilatero  deferitto  nel  circolo,  gli  an- 
goli oppofti  fono  vguali  à due  angoli  retti 
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Nel  circolo  ABCD  lìa  delcricto  (qualunque  qua 
drilatero  A B C D . Dico  che  gli  angoli  oppoIU 
ABC  j ADC  fono  vguali  à due  angoli  retti  ,•  e ohe 
i due  angoli  oppofti  DCB.DAB  fono  vguali  à due 
angoli  retti . Si  tirino  le  diagonali  » AC , BD . La 
retu  AD  diuide  il  circolo  in  due  portioni  ABCD., 

AED  i gli  angoli  ABD,  ACD>  •>  fono  nella  medefì- 
ma  portione  ABCD>pcrciò  fono  fra  di  loro  vguali. 

Similinente  la  retta  DC  fega  il  circolo  in  due  por- 
tioni j cioè  DEABC  j & DEC  ; gli  angoli  D A C , 

DB  C fono  nella  medefima  portione  DEABC , e perciò  fono  frà  di  loro 
vguali  : all’angolo  DCA  s’aggiunga  l’angolo  DAC,  ed  all’angolo  DBA 
s’aggiunga  l’angolo  DBC,  ne  viene  tutto  l’angolo  ABC  c vguale  à i due 
angoli  D A C > D C A infìcme  giunti  ; all’vna  j c l’altra  parte  di  quella 
vgualità  s’aggiùga  l’angolo  ADC.i  due  angoli  ABC,ADC,inlicmc  «iòti, 
faranno  vguali  a i tré  angoli  del  triangolo  ADOraa  i tré  angoli  del  tria- 
golo  ADC  J fono  vguali  à due  angoli  retti , li  due  angoli  dunque  ABC , 
ADC  fono  vgualià  due  angoli  retti . Nell’iftelTo  modo  fidimoftrerà.chc 
i due  angoli  BADjBCD  fono  vguali  a due  angoli  recti)  comeflipropo- 

fio  dimoBrare.  ^ ^ 

SCOLIO  /. 

La  conutrfa  dell’ antecedente propof.  facilmente fidimoflra  nel  fe- 
guentt  modo  • 

Se  due  angoli  oppofti  dVn  quadrilatero  fono  vgualià 
due  angoli  retti  ; la  circonferenza  di  quel  circolo, che  pafla 
per  tre  angoli  di  quel  quadrilatero,  pafla  ancora  per  il  quar- 
to angolo.Dal  che  intorno  à quel  quadrilatero  fi  può  deferi- 
uere  vn  circolo. 

Sia  il  quadrilatero  A B CD , del 
quale  i due  ansili  oppofti  ADCyASCy 
I ftano  vguali  a due  angoli  retti  ; e 
‘ per  li  tré  angoli  A,  B,Cy  pt^  la  cir- 
conferenza. del  circolo  ABC.  Dico 
ehepajfarà  ancora  per  ìangoloD.Nel 
arco  AECft prenda  qualunque  pun- 
to B.,  e fi  tirino  le  rette  EA,EC.  Il 
quadrilatero  AECB  farà  deferitto 
nel  circolo , e per  l’antecedente propo- 
yiiionegliangai  A EC,  AB  Cfono 
vguali  à due  angoli  retti  : ma  gli  angoli  ADC,  ABC,  per  ipotefifono  vguali  à 
due  angoli  retti , li  due  angoli  dunque  A EC,  ABC  * fono  vguali  à i due^ 
^goli  ADC , ABC  i tenutone  il  commune  angolo  ABC  > refta  Fangolo  ADC  b 
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, vguaU  alP angolo  A EC  : fi  tiri  la  retta  AC  . Perche  gli  angoli  AÉC,  ADC 
[fono fra  di  loro  vguali  , e fono fottefi dalla  medefima  retta  AC,e  F angolo  AEC 
V nella  portione  AEC , per  lo  Scolio  alla  propofitione  vigefima  prima , farà 
P angolo  ADC  nella  medefima  portione  AEC , per  la  qualcofa  P arco  AEC paffa 
[ per  il  punto  D,  ch'era  da  dimojirarfi. 

SCOLIO  II.  DEL  CLAVIO. 

L’angolo  efterno  d’vn  quadrilatero  defcritto  nel  circolo, 
c vgualc  all’angolo  ioterno,  ed  oppofto . 

Nel  circolo  ABCDfia  defcritto  il  quadri- 
latero BCDA,efia  continuatoillato  BA  verfo 
E . Dico  che  l’angolo  efierno  EAD  è •uguale 
all’angolo  BCD  interno,ed  oppofto. 

Perche  gli  angoli  DAB,  DCB , per  l'ante- 
cedente propofitione-tfono  vguali  à due  angoli 
relti,egli  angoli  EAD,  DAB  ' fono  vguali  à 
I due  angoli  retti , li  due  angoli  DAB , DCB 
[faranno  vguali  à i due  angoli  D A E , D A B;  fe  ne  leui  il  commune  angoli 
[DAB,  refta  l’angolo  eftemo  DAE  uguale  alPangolo  DCB,  interno,  ed  oppor 
' fto,  ch’era  da  dimojirarfi . 
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THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Sopra  la  medefima  retta  linea  nonfipoflbno  coftituirc 
due  portioni  di  circoli  fimili,  ed  ineguali.  ' 

Siano  coAituitc  , .s’è  poIfibiJe , due  por- 
tioni di  circoli  ACB  , ADR,  fimili,  cd  ine- 
guali , fopra  la  medefima  retta  AB,  e dalla 
medefima  parte  . Perche  le  portioni  ADB, 

ACB  fono  ineguali , l’vna  caderà  dentro 
dell’altra,  altrimcnte  due  circoli  fi  fegareb- 

bcro  in  più  di  due  punti,  ch’è  contro  .alla  propofitione  decima  diqucfto. 
Cada  dunque  l’vna  dentro  l’altra, e dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AD,  » che 
feghi  le  circonferenze  in  qualunque  modo , come  in  C , & D , fi  tirino 
le  rette  CB,  DB  . Perche  le  portioni  ADB,  ACB  fono  fimili,  gli  angoli 
ACB,  ADB  , nelle  portioni  ACB,  ADB,  per  la  decima  definitione  di 
qucfto , fono  fra  di  loro  vguali . Nel  triangolo  D C B,continuato  il  lato 
DC  verfo  A,  l’angolo  ACB  efierno  è maggiore  dell'angolo  A D B in- 
terno, ed  oppofioi  ma  gli  habbiamo  dimoftrati  vguali , farebbe  l’ango- 
lo ACB  vguale , e maggiore  dell’angolo  ADB  , ' ch’è  imponìbile  ; non 
dunquedue  portioni  di  circoli  fimili , ed  ineguali  pofibno  clTcre  cofti- 
tuite  fopra  d’vna  medefima  retta  linea  , e dalla  medefima  parte,  ch’era^ 
da  dimoftiarfi . 
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THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Le  fimili  portioni  dc'circoli  fopra  rette  linee  vguali,  fo- 
no fra  di  loro  vguali . 

Sopra  l’vguali  rette  A B, 

CDjfiano  coftrutte  le  fimili 
portioni  de’  circoli  A E & > 

C K D . Dico  che  fono  fra 
di  loro  vguali. 

Si  conccpifca  foprapofta 
la  portionc  A E B alla  por- 
tione  CKD  in  modo,  clic  la 
retta  AB  cada  fopra  la  ret- 
ta CD  5 cioè  il  punto  A ca- 
da nel  punto  C > edil  punto  B nel  punto  D . Perche  le  rette  A B > C D 
fono  fra  di  loro  vguali , per  l’annotatione  doppo  la  quarta  propofitione 
del  primo , le  rette  AB,  CD  congruono  infieme  . O la  portionc  A E B 
cade  fuori  della  portione  CKD  , come  fila  notata  CGD  ; ò cade  den- 
tro,come  fa  la  notata  CFD;  ò inclina  da  vna  parte,comc  la  notataCHD; 
oucro  congruono  infieme  . Se  cade  dentro , ò fuori  della  portioneCKD, 
faranno  fra  di  loro  ineguali  ; ed  in  tal  cafo  fopra  d'vna  medefima  retu 
linea  faranno  coftituite  due  poitioni  di  circoli  fimili , ed  ineguali , eh’ è 
contro  all’antecedente  propofitione . Non  dunque  cade  dentro,  come  fa 
la  portionc  CPD,nc  cade  fuori, come  fà  la  portionc  CGD.  Suppoflo  dù- 
que  che  inclini  da  vna  parte  , come  fà  la  portionc  C H D : i due  circoli 
CED  , CHDjfifcgarannoinpiudiduc  punti , ch’è  contro  alla  decima 
propofitione  di  quello  : non  dunque  inclina  da  vna  parte . Per  la  qual  co- 
fa  la  portionc  AÉB  congrue  con  la  portione  CKD  i ma  le  cofe,  che  con- 
gruono infieme  , fono  fra  di  loro  vguali  ; farà  la'portione  AEB  vgualcj 
alla  portionc  CKD , ch’era  da  dimoRrarfi  . ' 

COROLLARIO. 

Dall'antecedente  propofitione  è manifefto  , che  1(l 
fimili  portioni  de’circoli  porte  fopra  rette  linee  vguali , 
hanno  gli  archi  vguali  j poiché  elfendofi  dimoftrato , che- 
le portioni  congruono  infieme , neccffariamentc  gli  ar- 
chi , che  fono  cftremi  delle  portioni,  congruonoìnfieme , 
e perciò  fono  fra  di  loro  vguali. 

PROBLEMAIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Data  vna  portione  di  circolo,  dcfcriuerc  il  circolo  , del 
ijualc  quella  è portione. 

. Q_  a Sia 
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Sìa  data  I4  portionc  ABC  j alla  ^ualc  s’habbia 
da  ritrouare  11  centro  per  compire  il  circolo. 

Si  dipid?  la  corda  AC  » in  due  parti  vguali  iiu 
D i nel  punto  D fopra  la  retta  AC  •>  fi  crigga  la^ 
perpendicolare  DB,  concorrente  con  l’arco  ABC 
in  qualche  punto  B ; fi  prolunghi , fe  bifogna , 

B D f verlo  E , per  la  prima  propofitione  di 
quello , il  centro  del  circolo  farà  nella  retta  B E . 
vgualc  alla  retta  DA, le  tre  rette  DA,  DB,  DC,  ' fono  fri  di  loro  vgua- 
li,  ed  il  punto  D farà  il  centro  del  circolo  ABC , come  nella  figura  X . 

Se  BD  è maggiore  , ò minore  di  DA , fi  tiri  > la 
retta  BA,  c nel  punto  A , fopra  la  retta  B A , e fi  co- 
llituifca  l’angolo  B A E , eguale  all’angolo  AB  D. 

Perche  l’angolo  BDA  è retto , farà  l’angolo  DBA  •> 
minore  del  retto , e li  due  angoli  EBA,  EAB  faran- 
no minori  di  due  retti,  e per  lo  Scolio  alla  trigefima 
prima  propofitione  , continuata  la  retta  BE , quella 
concorreva  con  la  retta  A E continuata  in  qualcho 
punto  £.  Dico  che  il  punto  E farà  il  centro  del 
circolo  ABC:  fi  tiri  la  retta  E C . Perche  gli  an- 
goli E B A,  E A B , per  cofiruttionc  fono  fra  di  lo- 
ro eguali , fata  la  retta  B E K eguale  alla  retta  EA  • 

Si  confidcrino  i triangoli  EDA,  EDC , de’quali 
il  lato  DA  è eguale  al  lato  DC , il  lato  DE  è com- 
munc  , faranno  i due  lati  ED  , DA  egualià  i due  ED  , D C ; gli  angoli 
in  D fono  eguali , ftante  che  fono  retti , fiirà  la  bafe  EA  ■ eguale  alla.» 
baie  EC  j ma  la  retta  E A è dimoftrata  eguale  alla  retta  E B , le  tre  rettej 
dunque  EA,EB,EC,"’  fono  fra  di  loro  eguali , ed  il  punto  E “ farà  il 
centro  del  circolo  ABC,  ch’era  da  farli,  e dìmollrarfi  . 

THEOREMA  XXIII.  P R O P O SI  T I O N E XXVI. 

Ne  i circoli  vguali  gl’  angoli  vguali , ò fiano  à i ceptri  > 
ò alle  circonferenze,  fono  oppofti  ad  archi  vguali. 

Siano  gli  eguali  circoli  ABC, 

DEF , i di  cui  centri  G,  ed  H,  e fia- 
no gli  angoli  à i centri  AGC,  DHF 
fri  di  loro  eguali  ; e gli  angoli  alle 
circonferenze  ABC  , DEF  fra  di  lo- 
ro eguali.  Dico  che  gli  archi  op- 
pofti  AI  C,  DKF  agl’angoli  eguali 
fono  fri  di  loro  eguali . 

Perche  i circoli  fono  fra  di  loro  eguali  i loro  femidiametri  » faranno 
fri  di  loro  eguali  i fi  che  ne  i triangoli  GAC,  HDF,  i due  lati  AG , GC 
fono  eguali  alE  due  DH  , HF  ; l’angolo  G è foppoflo  eguale  all’angolo 
H , fara  la  bafe  AC  eguale  alla  bafe  D F . In  oltre  , perche  gli  ango-  I 
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ii  AGC,  DHF  c fono  dupli  degl’angoli  ABC>  DEF,  e gli  angoli  AGC, 
DHF  fono  fra  di  loro  vguali , faranno  gli  angoE  ABC,  DEF  <<  fra  di 
loro  vguali } dalche  le  portioni  ABC , D E F » fono  frà  di  loro  fimili  j e 
perche  fono  porte  fopra  le  rette  lince  vguali  A C , DF,  perciò  fono  f frà 
di  loro  vguali  ; dalli  circoli  vguali  ABCI , D E F K fe  ne  leuino  le  por- 
tioni vguali  ABC , DEF,  rertano  le  portioni  A I C , D K F B frà  di  loro 
vguali,  c per  il  Corollario  alla  propofitione  vigefima  quarta , gli  archi 
Aie,  DKF  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimortrarlì. 

COROLLARIO. 

.Daqulèmanifeftojchefegli  angoli  al  centro, ò alla^ 
circonferenza  fono  frà  di  loro  ineguali , il  maggiore  farà 
oppofto  al  maggior  arco . 

Né’  i circoli  vguali  ABC,DEF, 
fia  P angolo  al  centro  AGC  mag- 
giore delP angolo  al  centro  DHF  , 
e Fangaia  ella  circonferenza  ABC 
maggiore  delP angolo  alla  circonfe- 
renza DEF  . Dico  che  Parco  A C 
è maggiore  delP  arco  D F . Nel 
pùnto  G fi  faccia  Pungolo  CG  I v- 
guale  all’angolo  DHF . Perche  Pungolo  AGC  è maggiore  delP  angolo  DHF , 
]farà  Pungolo  AGC  martore  delP  angolo  IGC  ; dal  che  la  retta  G I fega  Pun- 
golo AGI , e farà  Parto  A C maggiore  dell’arco  I C.  Hor  ejfendo  gS  angoli 
IGC , DHF  fra  di  loro  vguali , per  P antecedente  propofitione^farà  Parco  IC 
vgualealParco  DF:  ma  Parco  AC  è maggiore  dell’arco  IC , in  confeguenzo-. 
Parco  AC  farà  maggiore  dell’arco  DF,  eh’ era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo. 
Si  tiri  la  retta  IB . Perche  Pungolo  IGC  » è il  doppio  dell’angolo  IBC,  e l’an- 
golo DHF  i il  doppio  delt angolo  DEE  ; ejfendo  gli  angoli  IGC , DHF  fra  di 
loro  vgualt, faranno  gli  angoli  IBC,DEF  fra  di  loro  vguali:  ma  l’angolo 
ABC  è pojlo  maggiore  delP  angolo  DEF,  farà  ancora  maggiore  delP  angolo 
IBC.  Per  la  qual  cof a P arco  AC,oppoJloalP  angolo  maggiore  ABC  , è mag- 
giore delP  arco  I C oppojlo  alP angola  minore  IBC:  ma  Parco  I Cè  vguale  all’ 
arco  DF,farà  Parto  AC  maggiore  dell’arco  DF,  eVera  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

N e i circoli  vguali , gli  angoli , che  fono  opporti  ad  ar- 
chi vguali , ò fiano  à i centri , onero  alle  circonferenze , fo- 
no frà  di  loro  vguali . 

Siano  gli  vguaE  circoli  ABC , D E F , i di  cui  centri  G,  cd  H ; e fiano 
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gli  archi  AC,  DF  fràdi  loro  vguali . Dicoche  gli  angoli  AGC,  DHF  à i 
i centri , fono  frà  di  loro  vguali  5 c parimente  gli  angoli  ABC,  DEF  , al- 
le circonferenze,  fono  fra  di  loto  vguaJi.  ìi* 

Se  gli  angoli  AGC,  DHF,  a i ccn-  \ 

tri,  non  fono  frà  di  loro  vguali,  vno  / \\  / \\ 

de’i  due  farà  maggiore:  fuppofto che  / /g\  l I 1 

l’angolo  AGC  fia  maggiore  dcU’an-  1 /^\  I \ • / \\/ 

ati.dcli.  nolo  DHF  ili  faccia  l’angolo  AGI»  \ / \\/  \V  ^ 

vgualc  airangolo  DHF  i fara  1 ango-  Jj 

lo  AGC  maggiore  dell’angolo  AGI , 

c la  retta  O 1 cadcra  fra  li  punti  A>  i*a  /’^i 

& e In  oltre  perche  ne’i  circoli  vguali  ABC , D E F , gl.  angoU  AGI , 
DHF,  à i centri , fono  per  colhuttione  vguali , 

Sione,  farà  l’arco  AI  vgualeairarco  DFi  màl’arco  AC  è fuppofto  vgua- 
le  all’  medcfim’arco  D F , farà  l’arco  Al  vguale  all  arco  ^ C i ‘a  p^to 
b 9..morn.  ^ le  al  tutto  , >>  ch’è  impofsibik  : non  dunque  1 angolo  A G C è mg- 
gfore  dell’angolo  D H F , e perciò  fono  fra  d.  loro  J 

e,o.dclj.  aneoliAGC;DHF  ,à  i centri 'fono- dupli  de  gli  angoli  ABC , DbF  , 
Srconfcrenze  ; effendo gli  angoli  AGC,  DHF , à . centr.fra  i oro 
d7.  »n-.oa.-  vguali,  faranno  gli  angoli  ABC  , D E F , d alle  circonferenze  &a  di  loro 
vguali,  ch’era  da  dimoftrarli . 

THEOREMAXXy.  P RO  P OSI  T I O N E XXVUI- 

Ne  i circoli  vguali , l’vguali  rette  linee  detraggono  ar- 
chi vguali , cioè  U maggiore  vguale  al  maggia,  ed U mi- 
nore al  minore . 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC,  . _,E 

DEF,  idicuicentriG,cdH,efiano  ^ ^ 

le  rette  lince  A C , D F frà  di  loro  ( tt  \ / H \ 

vguali  . Dico  che  l’arco  ABC  è I 1 i /SJ  J 

vgualc  all’arco  DEF,  e l’arco  AIC  , \ y'  ^^4 

vgualc  all’arco  DKF  . 

Perche  i circoli  ABC , DEF , per 

ipotcli,  fono  frà  di  loro  vguali , i lo-  ■ ili 

1 1.  defiflit.  ro  femidiametri  » faranno  frà  di  loro  vguali  i dal  che  i lati  AG,  ! 

<''*  triangolo  GAG,  fono  vguali  à i due  lati  DH,  HF  del  triangolo  HDF  , la 
h g j I , bafe  AC,  per  ipotcfi,è  vgualc  alla  bafe  DF , farà  l’angolo  G b vgualc  ali 
■ angolo  H . In  oltre  dfendo  i circoU  ABC , DEF  frà  di  loro  vguali , c gl» 
c i«.  del  j.  angoli  AGC , DHF  , à i centri  fono  frà  di  loro  vguali  ; farà  l’arco  AIC 
vgualc  all’arco  D K F:  e perche  i circoli  fono  fiippofti  vguali, le  lorocir-- 
confcrcnzc  faranno  frà  di  loro  vguali , dalle  quali  detrattone  gli  vguali 
d I-  archi  AIC,  DKF,  refta  l’arco  ABC  d vgualc  aU’atco  DEF , ch’era  da  di- 
moftrarfì . 
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THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Ne  gli  vguali  circoli,  l’vguali  circonferenze  fono  fotte- 
fe  da  vguali  rette  linee . 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC , D 
EF,  i di  cui  centri  G,ed  H,  c fia  Par- 
S co  AlCjVguale  all’arco  OKF,  tirate 
. le  rette  AC  > DF  . Dico  che  la  ret- 
■ ta  A C è vguale  alla  retta  D F . 

I Da’i  centri  G>ed  H,  * fi  tirino  le  ret- 
te GA,  GC,  HD,  HF.  Perche  i cir-  

coli  , peripotcfi  , fono  fri  di  loro  * ^ 

vguali , e gli  archi  AIC , DKF  fono  fuppofli  vguali , gli  angoli  A G C , 
D H F j >>à  i centri  fono  fri  di  loro  vguali . Similmente  eflendo  i circoli 
ABCjDEFfridi  loro  vguali , i loro  femidiametri  e fono  fri  di  loro 
vguali . Dal  che  i due  lati  AG,  GC,fono  vgualii  idue  DH  ,HF  ; l’an- 
golo AGC  è dimoftrato  vguale  all’angolo  DHF,  farà  la  bafe  AC  j vgoa- 
le  alla  bafc  DF,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITONE  XXX. 


, i.pon. 
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Dato  qualunque  arco , diuiderlo  in  due  parti  vguali  • 


Sia  dato  l’arco  ABC , da  diuidere  in  due  parti  vguali . Si  tiri , la  retta 
A C , la  quale  fi  diuida  i>  in  due  parti  vguali  in  D , nel  punto  D fi  erigga 
la  retta  DB  perpendicolare  alla  retta  AC,  concorrerà  coll’arco  ABC  in 
qualche  punto  B . Dico  che  l’arco  AB  è vguale  all’arco  BC . 

Si  tirino  le  rette  B A,  BCs  e fi  confiderino  i due 
triangoli  BDC , BDA:  de* quali  il  lato  AD , per 
coftruttione,  è vguale  al  lato  DC , il  lato  D B è 
communc , faranno!  due  lati  BD  , D A vguali  ài 
due  BD,  DC  ; gli  angoli  in  D fono  vguali , ftan- 
te  che  fono  retti ,-  farà  la  bafc  B A <<  vguale  alla 
bafe  B C ; mà  le  rette  linee  vguali  ne  gli  vguali 
circoli  detraggono  archi  vguali , ' eflendo  la  ret- 
ta B A vguale  alla  retta  BC,  farà  l’arco  AB  vguale  all’arco  BC  : e cost 

tutto  l’arco  ABC  è diuifo  in  due  parti  vguali  nel  punto  B,  ch’era  da  farli  > 
e dimoflrarfi . ‘ 1 
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THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXL 

In  ogni  Circolo  l’angolo  nel  mezzo  circolo  è retto  j 
l'angolo  nella  portione  maggiore  è minore  del  retto  : l’an- 
golo nella  portione  minore  è maggiore  del  retto . 

__ 


Digilized  by  Google 


ll.pO0.  . 

I 

5*  del  u 

I 

e s.sfTIoin» 
ti  52*  del  t. 


e 27-dci !• 
f2).(lel  J. 


S *7.  del  I.  i 
‘h  za.dcliJ 


I 


128 


EVCLIDE  RESTI  TVTO 


Nel  circolo  ABCDj  il  dicui  centro  F>  ed 
il  diametro  A C ; Zìa  prima  l’angolo  ABC 
nel  mezzo  circolo  ABEC . Dico  che  l’ango- 
lo A B C è retto  . Si  tiri  ' la  retta  F B . Per 
la  deiinitione  del  circolo,  le  rette  FA , F B , 

C F fono  fra  di  loro  vguali . Nel  triangolo 
ifolcele  FAB  gli  angoli  FAB , F B A ^ fono 
fra  di  loro  vgnali , e iimilmente  nel  triango- 
lò ifofcele  FBC)  gli  angoli  FBC,  FCB  fono 
fra  di  loro  vgnali  ; fe  all’angolo  F B A s’ag- 
giunge l’angolo  F B C , ed  all’angoloF  AB  , v-J 

s’aggiunge  l’angolo  FCB } ne  viene  tutto  l’angolo  ABC  ‘ vgualc  a i due 
angoli  BAC,  BCA  , dal  che  i tre  angoli  del  triangolo  ABC  fono  il  dop- 
pio dell’angolo  ABC  : mài  tre  angoli  d’vn  triangolo  fono  vguali  a due 
angoli  retti;  farà  dunque  l’angolo  ABC  retto,  c perciò  l’angolo  nel  mez- 
zo circolo  è retto , ch’era  da  dimoftrai-li  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fia  l’angolo  ADB  nella  portione  maggiore  BECDA  . Dico 
che  l’angolo  ADB  è minore  del  retto  . Perche  l’angolo  ABC  èdimoftra- 
to  retto , farà  l’angolo  BCA  ' minore  del  retto  j mà  gli  angoli  ADB, 
ACB,  nella  medefima  portione  AD  C B ,*  fono  frà  di  loro  vguali , farà 
l’angolo  ADB  minore  del  retto  , ch’era  da  dimoftrarlì  nel  fecondo  luogo. 

Finalmente  Zìa  la  portione  minore  B E C ; e nell’arco  B E C Zìa  prefo 
qualunque  punto  E,  Zi  tirino  le  rette  B E , C E . Dico  che  l’angolo 
nella  portione  minore  è maggiore  del  retto . Perche  l’angolo  ABC  e di- 
moftrato  retto,  farà  l’angolo  BAC  8 minore  d’vn  angolo  reno . Nel  qua- 
Irilatero  ABEC,  i due  angoli  opporti  BEC , BAC , li  fono  vguali  à du&j 
ingoli  retti  ; mà  l’angolo  BAC  è dimòrtrato  minore  del  retto  , farà  l’an- 
50I0  BEC  maggiore  del  retto , ch’era  da  dimortrarZì . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 
facilmente  fi  può  dimojlrare  la  conuerfa  nel fetjuente  modo  • 

La  portione  intorno  all’angolo  retto  è mezzo  circoJojin- 
torno  all’angolo  minore  del  retto  è portione  maggiore;  ed 
intorno  all’angolo  maggiore  del  retto  è portione  minore. 

sia  ad  primo  luogo  fangaia  ABC  retto  , Dico  che  la  u 
portione  ABC  è mezzo  circolo  {/eia  portione  ABC  non  è 
mezzo  circolo  , ò farà  portione  maggiore,  à portione  mi-  U 

apre  ifefarà  portione  maggiore , per  f antecedente  prò-  /f- C 

pof rione  f angolo  ABC  far  a mim/reelel  retto , eh' è contro  alfipotefi;  non  dun- 
que è portione  maggiore . Sefarà  portione  minore , f angolo  ABC  farà  mag- 
giore del  retto  , cb’i  contro  alf  ipoteji  ,•  non  dumpue  è portione  minore , e per- 
ciòfarà  mezzo  arcalo . 

Sia  neifecondo  luogo  f angolo  ABC  minore  del  retto  . Dico  che  la  portione^ 
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ABC  èportione  maggiore . &e  non  è por/iene  maggiore  , ò Jtri  mezzo  circolo, 
oueroportionermnore  . Suppojlo prima  , ebe/ìa  mez^  circolo  : l’angolo  ABC 
farà  retto  , ch'i  contro  all’ipotefi  { s’è  partione  minore , l’angolo  ABC  farà  ot- 

tufo,  cb’i  contro  all’tpotef  ; non  dunqu'i portione  minore  , ne  mezzo  circolo, 

e perciò  ò portione  maggiore  . 

Sia  finalmente  t angolo  ABC  ottufo  . Dico,  ebe  la  portione  ABC  i portione 
minore  ife  non  èportione  minore,  ò è mezzo  circolo  , onero  portione  maggio- 
re : s’é  mezzo  circolo  , rangola  ABC  è retto , ch'è  contro  alt  ipotefi  ^ s’eportio- 
ne  maggiore,  fangaia  ABC ftrà  acuto  , cb’ è contro  alt ipotefi  : non  dunque  è 
mezzo  circolo , ne  portione  maggiore  , mà  farà  portione  minore  , ch’era  da-, 
dimojìrarfi. 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  vna  retta  linea  tocca  qualche  circolo , e dal  contatto 
' fia  tirata  vna  retta  linea,  che  lo  feghi  ; gli  angoli  contenuti 
i dalla  tangente,  e dalla  fegantc,  fono  vguali  à gli  a^igoli  co- 
ftituifi  nelle  alterne  portioni 

Tocchi  la  retta  AB  il  circolo  C D E F,  iiij 
qualche  punto  C , e dal  contatto  C fia  tirata 
la  retta  C E , che  feghi  il  circolo  . Dico,cho 
l’angolo  ACE,  contenuto  dalla  tangente  AB  , 
c dalla  fegante  C E , c rgualc  all’angolo  nell’ 
alterna  portione  CFE, -e  l’angolo  BCE  è vgua- 
le  all’angolo  nell’alterna  portione  EDC. 

Supporto  prima , che  la  retta  CE  pafti  per 
il  centro  del  circolo , quella  » farà  angoli  retti 
con  la  tangente  A B : mà  gli  angoli  ne’i  mezzi 
circoli  C F E , C D E fono  retti  ; farà  l’angolo  ACE  vgualc  all’angolo 
; ncll’altemaportionc  C F E ; c l’angolo  BCE  farà  vgualc  all’angolo  nell’ 

! alterna  portione  EDC . 

Se  la  retta  C E non  palTa  perii  centro  del  circolo  , nel  punto  C fopra 
la  retta  AB,  r s’erigga  la  perpendicolare  CG  ,'  farà  il  centro  del  circolo 
nella  retta  C G , dal  che  le  portioni  CDG , CFG  fono  mezzi  circoli  j fi 
tiri  la  retta  EG  ; farà  l’angolo  CEG  retto , e gli  altri  due  EGC,  ECG , 
infieme  giunti , « faranno  vguali  ad  vn  angolo  retto’,  cioè  faranno  vgua- 
li all’angolo  retto  ACG  : fe  ne  Icui  il  commu- 
nc  angolo  ECG,  rertal’angolo  ACE  f vgualo 
all’angolo  CGE;  màl’angolo  CGE  S è vgua- 
lc all’angolo  CFE,  rtantc  che  fono  nella  me- 
defima  portione  CFGE;  l’angolo  dunque  AC 
E , contenuto  dalla  tangente  A C , c dalla  fe- 
gante CE,è  vgualc  all’angolo  ncU’alterna  por- 
tionc  CFE. 

Nell’arco  CDE  fi  prenda  qualunque  punto 
D , c fi  tirino  le  rette  DC , D E ; fi  confideri  il 
■quadrilatero EFCD,  deferitto  nel  circolo , del 
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quale  gE  angoli  oppofti  EDC,  EFC  *>/ono  vguali  à due  angoK  retti;  mà 
I due  angoli  E C A , ft  C B fono  venali  i due  angoli  retti  ; li  due  angoli 
dunque  EDC  , EFC  fono  vguali  a i due  angoli  ECA , ECB  ; mà  l’an- 
golo ECA  è dimoftrato  vgu&  all’angolo  EFC;  làrà  l'angolo  ECB, 

contenutodallafcganteEC,edaIlatangente  CB,  vgualc  all’angolo 

EDC  nell’alterna  portione  CDE , ch’era  da  dimoftrarli. 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Segue /a  conmrf*  dell'  Antecedente  prò fofitiont . 

Se  vna  retta  linea  pafla  per  rcftremità  dVn'altra  retea^, 
che  fega  vn  circolo , e gli  angoli , che  fa  con  la  Legante^ , 
fiano  vguali  à gli  angoli  nelle  alterne  portio^ii  ; (juella  ret- 
ta linea  tocca  il  circolo . 

sia  il  circolo  DC  F ■>  fegato  dalla  retta  C E ■>  e 
per  Pejlremo  C f affla  retta  AB  , in  modo , cbt-, 
l'angolo  ACE  jìa  vgualeair angolo  nelPaltemo-t 
portione  CF£  ; è P angolo  ECB  fia  vguale  all’an- 
golo nelPalterna  portione  EDC  . Dico  che  la  ret- 
ta AB  tocca  il  circolo  nel  punto  C • 

Suppofto  prima  , ebe  la  retta  C E pajf  per  il 
centro  del  circolo  ;farà  P angolo  CFE*  retto  ; tnà 
Pungolo  CFE  i pefio  ojguale  all’angolo  ACEiP an- 
golo dunque  ACE farà  retto  ; e fer  tl  Corollario 
alla  ló.propo/ftione  di  queflo  , lanetta  AB  tocca 
il  circolo  nel  punto  C . 

Non  pajfi  la  retta  CE  per  il  centro  del  circolo  ; 

]^troui  il  centro  del  circolo  e dal  punto  C,  per 
il  trouato  centro  fi faccia  pajfare  la  retta  CG  -,  e fi 
congiunga  EG  : farà  Pungolo  CF  E^  vguale  alP 
angolo  CGE  i dal  ebe  Pungolo  CGE  farà  vguale^ 
aW angolo  A C E-  In  oltre-ferebe  la  retta  CGì 
diametro  del  circolo  , Pungolo  CEG  d farà  ret- 
toe li  due  ECG,  EOO  infieme , c faranno  vguali 
ad  vn  angolo  retto.  Hor  perche  Pungolo  AC  E à vguale  alP angolo  CGE; 
alPvno,  ed  alPaltro  Raggiunga  Pungolo  E CG;  tutto  Pungolo  AC  G ^farà , 
vguale  à i due  angoli  ECGyEGC'.  mà  quefii  due  angoli  furono  mirati  vgua- 1 
li  ad  vn  retto  ifarà  Pungolo  AGO  retto , e per  il  citato  Corollario , la  retta-,  j 
AB  tocca  il  circolo  nel  punto  C . Il  medefimofiprouarà  fe  Pungolo  ECB  è 
vguale  alP angolo  EDC  : il  che  era  da  dimofirarfi, 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Sopra  d’vna  data  retta  linea  delcriuere  vna  portione  di  | 
circolo,  che  capifeavn  angolo  vguale  ad  vn  dato  angolo. 


Sia  ) 


Digitized  by  Googl 


libro  terzo. 


15  r 

Sia  data  la  retta  linea  A B , ed  il  dato  angolo  fia  C ; fi  vuole  fopra  la 
rctu  AB  defcriuerc  vna  portione  di  circolo  , che  capifcavn ant'olo 
vguale  al  dato  angolo  C . ° 

I Se  l’angolo  dato  (àrà  retto  ; fi  diuida  la 
i retta  A B ^ in  due  parti  vguali  in  D , c fatto 
centro  in  D>coIl’intcruallo  DA>  onero  DB,*> 
li  defcriua  il  mezzo  circolo  A E B . Perche 
l’angolo  nel  mezzo  circolo  ' è recto, lari  AE 
B la  portione  , che  fi  cerca . 


Se  l’angolo  C farà  acuto  ; nel  punto  A , 
fopra  la  retta  A B , fi  coftituifca  l'angolo 
BAD  vguale  all'angolo  C ; e nel  punto  A, 
fi  erigga  la  retta  AE , ' perpendicolare  ad 
AD  ; farà  l’angolo  EAD  retto;  mà  l’an- 
golo BADÒ  fuppofto  acuto  , il  rcftanto 
angolo  B A Elàràacuto.  Nel  punto  B, 
fopra  la  retta  AB  , f fi  coftituifca  l’angolo 
FB  A,  vguale  aH’angolo  FAB  ; i due  ango- 
li FAB  , FBA  faranno  minori  di  due  ret- 
ti ; e per  lo  Scolio  alla  5 1.  propofitioncj 
del  primo , continuata  la  retta  BF  concor- 
rerà con  la  retta  A E in  qualche  punto  F : 
c perche  gli  angoli  FAB  , F B A fono  frà 
di  loro  vguali , farà  F A S vguale  ad  F B ; 
fi  che , fatto  centro  in  F,  e coll’interuallo  FA , ouero  FB  , >■  fi  defcriua  il 
I circolo  ABG , la  circonferenza  di  quello  paflàrà  per  il  punto  B . Dico 
I che  la  portione  BGA  è quella  che  fi  cerca . 

I Perche  la  retta  AD  fàangolo  retto  col  diametro  A E , perii  Corolla-.- 
rioalla  16.  propofitione  di  quefto,  tocca  il  circolo  ABGnelpunto  A ;la 
I retta  AB  lo  fega,  perciò  l’angolo  DAB,  ^ contenuto  dalla  tangente  DA, 
i c dalla  fegante  AB,  è vguale  all’angolo  nell’alterna  portione  BGA;  mà 
.l’angolo  DAB,pcrcoftruttione  è vgualeall’angolo  C , farà  l’angolo  nella 
portione  B G A • vguale  all’angolo  C . Perla  qual  colà  s’è  dcfcritta  la 
i portione  BGA  fopra  la  data  retta  AB, la  quale  contiene  vn  angolo  vgua- 
Ic  all’angolo  dato  C,  ch’era  da  farli  nel  primo  luogo  . 
i Finalmente  lia  il  dato  angolo  ottufo,come  il  notato  H . Sopra  la  rct- 
i ta  AB  , nel  punto  A , fi  coftituifira  l’angolo  BAI  vguale  all’angol  o H ; 

: fopra  la  retta  AI,  nel  punto  I,  ns’erigga  la  perpendicolare  AE;  farà  l’an- 
: golo  EAD  retro , e perciò  l’angolo  EAB  « farà  acuto.  Nel  punto  B, fopra 
j la  retta  AB,  p fi  faccia  l’angolo  FBA  vguale  all’angolo  FAB  -,  i due  angoli 
: FAB,FBA,  fono  minori  di  due  rctti,e  le  ret^  AF,BF  concorrono  in  qual- 
I che  punto  F;  e perche  gli  angoli  FAB  , FBA  fono  frà  di  loro  vguali , fa- 
! rà  FA  1 vguale  adFB  ; fi  che , fatto  centro  in  F,  coH’interuallo  FA,  ouc- 
I ro  FB , fi  delcriua  f il  circolo  ABG  , quello  paftàrà  per  il  punto  B . Dico 
I che  la  portione  AKB  farà  quella  , che  fi  cerca . 
j Perche  Pangolo  lAF  è retto  , per  il  Corollario  alla  16.  propofitioncj 
: di  quefto , la  retta  lA  tocca  il  circolo  nel  punto  A jla  retta  AB  lo  fega.^  ; 
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farà  l’angolo  I A B fvgualc  all’angolo  nell’alterna  pomonc  A K B ; mà 
l’angolo  lAB  è fatto  vguale  all’angolo  H,  farà  l’angolo  H ' vguale  alPan- 
golo  AKB  : dakhc  laportionc  A K B èqncUa,  che  fi  cerca,  come  lapto- 
pofto  fare  > c dimoftrare  . 

problema  vi.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Da  vn  dato  circolo  tagliare  vna  portione  , checapifca^ 
vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo  dato . 

Sia  il  dato  circolo  ABC,  dal  quale  fi  vuo- 
le tagliare  vna  portione  , che  capifea  vnj 
angolo  vguale  all’  angolo  dato  D . Si 
tiri  la  retta  EF  , » che  tocchi  il  circolo  AB 
C in  qualche  punto  A ; nel  punto  A , fopra 
la  retta  AF  , fi  colUtuifca  l’angolo  F A B v- 
guale  al  dato  angolo  D . Dico  che  la  por- 
tione ACB  farà  quella,che  fi  cerca  . 

Perche  la  retta  FA  toccali  circolo  ABC 
nel  punto  A,  c la  retta  AB  lo  fega  ; farà  Fan- 
‘golo  F A B«  vguale  all’angolo  nell’alterna 
portione  A C B ; mà  l’angolo  F A B è fatto 
Aguale  all’angolo  D , la  portione  dnnque  ACB  capirà  l’anf  olo  vguale 
all’angolo  D,  ch’era  da  farli , e dimofirarfi  . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Se  nel  circolo  due  rette  linee  fi  fegano  fcambieuolmen 
te , il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  dellVna  è vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  parti  deiraltra . 

Nel  circolo  ACBD , fi  feghino  le  rette  AB  , C D 
in  qualche  punto  E . Dico,  che  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  A E , EB,  è vguale  al  rCtungolo 
contenuto  dalle  parti  CE, ED . O le  rette  AB,CD, 
paflàno  ambedue  per  il  centro  del  circolo , ò palla 
vna  di  ciucile  per  il  centro , ò nilluna.  Paflino  pri- 
ma le  due  AB  , CD  per  il  centro  E ; faranno  le  mte 
EB  , ED  , EA  , EC  frà  di  loro  vguali , e perciò  il  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AE , EB  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,ED  . 
ch’era  da  dimoftrarfi  per  il  primo  cafo  . 

Di  nuouo  fuppofto , ch’vna  di  quelle  , come-> 

C D pain  per  il  centro  F,  c diuida  la  retta  AB 

fuori  del  centro  in  due  parti  HgttaE  in  E ; faran- 
no gli  angoli  in  E * retti . Dico , ch’il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  A E , E B c vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  C E , E D . Dal 
centro  F al  punto  B i>  fi  tiri  la  retta  F B . Perche 
la  retta  CD  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,e  la 

itiedcfima  è diuilà  in  due  parti  ineguali  in  E , il  rettangolo  contenuto 
“>■■'1  ' ' ■ ...  - .1  ' 
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dalie  parò  quadrato  deil’iateRncdia  Meione  FE,  ‘ 5.  del  •. 

è vgualc  al  quadrato  di  FD , cioè®  al  qtudiato  di  F B : inànel  triangolo  M i».  definJ 
FEBiangolo  retto  in  E,  il  quadrato  dellato  FB  * è vguale  a i quadrati  de*  l"*®*  '• 
lati  BE,  EF  ,•  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE»  ED>  col  quadra- 
to  di  EF,  f vguale  à i quadrati  delle  due  BE  , EF  : dall’vna , e l’altra  par-  'f  i.iffioma.' 
te  fc  ne  leui  il  quadrato  della  communc  E F i reflarà  il  lettangolo  conte-  j 
nuto  dalle  due  C E , E D S vguale  al  quadrato  di  E B i mà  il  quadrato  di  'g  j-artoma. 
EB  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE , EB,  dante  cbeAE  è 
vguale  ad  EB  ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,  ED,  vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB,  ch’era  da  dùnofcwtfi  . 

Paffi  fmulmeme  la  retta  CD  per  il  centro  F , e feghi  la  retta  A B fuori 
del  centro , non  in  due  parti  vguali , in  qualche  punto  E . Dico  ch’il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  CE  , ED  è vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AE,  EB  . Si  diuida  la  retta  A B h in  due  porti  vguali  in  G , e fi 
tiri  la  rena  G F gli  angoli  in  G K faranno  retti.Si  tiri  la  retta  F B ; farà  il 
quadrato  di  FB  i vguale  à i quadrati  de  i due  lati  FG.GB  , ed  il  quadrato 
di  FE  farà  vguale  a i quadrati  de  due  lati  £G,  GF . 

Perche  la  rena  AB  è diuifa  in  due  Mrti  vguali  in  G,  ed  in  due  inegua- 
li in  E , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  ineguali  A E , E B , col 
quadrato  dell’intermedia  portione  G E,  vguale  ài  quadrato  di  G B , 
ch’è  metàdcllalineai  all’vna,ed  all’altra  parte  di  quella  vgualità  , s’ag- 
giunga il  quadrato  di  GF  ; ne  viene  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE,  EB  , con  i quadrati  del-  ^ 

le  due  EG,  GF  , " vguale  à i quadrati  de  i due  la- 
ti BG , GF  ; mà  i quadrati  de  i due  lati  BG , GF  ® 
fono  vguali  al  quadrato  di  F B ; farà  il  quadrato 
di  F B vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due.» 

AE , EB  , con  i quadrati  delle  due  EG , G F o 
perche  i quadrati  de  i due  lati  EG,  GF  Ibno 
vguali  al  quadrato  di  FE  ; farà  il  quadrato  di  FB 
vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  , 

EBtCol  quadrato  di  FE  . 

La  retti  CD  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,  ed  in  due  ineguali  in  Ej 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,ED,  col  ouadrato  di  FH,p  è vgua-  jP  *• 
le  al  quadrato  di  FD  , cioè  vguale  al  quadrato  di  FB  : ma  il  quadrato  di  [ 

FB  fìi  molliato  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE , EB , col 
quadrato  di  FE  ,•  làrà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE  , ED  , col 
quadrato  di  FE , 1 vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB,col  q i jiTioiim. 
medefimo  quadrato  di  FE  ; fe  ne  leui  vgualmente  il  quadrato  di  FE , re-  j 
fta  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,ED  ' vgualc  al  rettangolo  con-  r j jiUom,. 
tenuto  dalle  due  AE,  EB,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finahnentc,  fuppollo,  che  niuna  delle  rette  AB  , CD  palli  per  il  cen- 
tro F . Dico,  fimilmente,che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  CE,ED 
è vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AE,  EB.  Dal  centro  Fai 
punto  E lì  tiri  la  retta  FE,  la  quale  lì  continui  lino  alla  circonferenza  ìil, 

G , ed  H . Perche  la  retta  GH  pafsa  per  il  centro  del  circolo , c fega  la 
retta  AB  , firori  del  centro  , per  quei  che  s’é  dimollrato,  il  rettangolo 
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Ji^cnuto  dallcrettc,GE,EH  è vgualc  al  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AE,  EB . Similmente  la  retta  G H 
pafsa  per  il  centro  F , e fega  la  retta  A B 
tuori  del  centro  nel  punto  E,per  quel  che 
s’è  dimoftrato  , il  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  CE,ED  è vgualc  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  GÈ, E H ; ma  li  difl’c , 
che  ilrettangolo  contenuto  dalle  due  AE, 

EB  è vguale  al  meddimo  rettangolo  con- 
tenuto dalle  rette  GE»  EH;  laràil  ret- 
tangolo contenuto  dalle  parti  CE,  ED  ' vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalfc  parti  AE,  EB  , come  fìipropoftodimo/lrarc  . ‘ 


THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXVI. 


Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  dVn  circolo  fiano  tira- 
te due  rette  linee , vna  che  feghi  il  circolo , e l’altra , chc^ 
lo  tocchi  ; il  rettangolo  contenuto  dalla  fegante  , e dalLx, 
parte  efterna , è vguale  al  quadrato  della  tangente . 
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Fuori  del  circolo  A B C Ila  prefo 
qualunque  punto  D,  dal  quale  lìano 
tirate  le  rette  DA  , DB,  cioè  DA, 
che  feghi  il  circolo  , come  in  A , & 

C , e la  retta  DB  lo  tocchi  in  qual- 
che punto  B Dico  che  il  rettango- 
lo contenuto  dalla  fegante  A D , c_> 
dalla  parte  ellema  D C , è vgualc  al 
quadrato  della  tangente  D B . Sup- 
porto prima  , che  la  fegante  D A 
partì  per  il  centro  E del  circolo , dal 
contatto  B al  centro  E ^ fi  tiri  la  ret- 
ta BE;  farà  l’angolo  EBD  •>  rctto,ed 
il  quadrato  di  DE  e farà  vgualc  à i quadrati  de  i due  lati  DB  , BE  . 

Perche  la  retta  AC  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  E,c  l’è  aggiOta  la  ret- 
ta CD  ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  comporta  AD,  c dall’aggiunta 
DC , coi  quadrato  di  CE,j  vgualc  al  quadrato  della  retta  DE,’  ma  il 
quadrato  di  DE  è vgualc  à i quadrati  de  lati  DB,  BE  ; farà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AD,  DC,  col  quadrato  di  EC,'  vgualc  à i quadrati 
delle  due  DB , BE  : fe  ne  leuino  vgualmente  i quadrati  delle  rette  EC  , 
EB  , f rerta  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  fegante  AD  , c dalla  par- 
te cftema  DC,  vguale  al  quadrato  della  tangente  DB  , -ch’era  da  dimo- 
ftrarfi  nel  primo  luogo. 
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Se  la  retta  D A non  pai£i  per  il 
centro  E > ma  léga  la  circonferenza> 
come  in  A>  & C : Si  diuida  la  retta 
AC  E in  dueparti  vgualì  in  F > lì  tiri 
la  retta  FE  ; gli  angoli  in  F faran- 
no renùlì  tirinole  rette  EBjECiED. 

L’angolo  E B D farà  retto  ) ed  il 
quadrato  di  E D < farà  vguale  à i 
quadrati  de  i due  lati  EB  > BD . Si- 
milmente perche  gli  angoli  in  F fo- 
no retti  i il  quadrato  di  E D è vgua- 
le à i quadrati  de  i due  lati  EFj  FD  ; 
e nel  triangolo  EFC,  il  quadrato  di 
EC  è vguale  à i quadrati  dc’duc  lati  EFi  FC  • 

Perche  la  retta  AC  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F>  c l’è  aggiunta  la 
retta  CD,’ farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  compolla  AD  > e dall’ag- 
giunta DC,  col  quadrato  di  CF,">  vguale  al  quadrato  della  retta  FD;  all’ 
vna,  ed  all’altra  parte  s’aggiunga  il  quadrato  di  EF  ; ne  viene  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AD,  DC,  con  i quadrati  delle  due  CF , FE , " 
vguale  à i quadrati  delle  due  D F , FE  i i quadrati  de’i  due  lati  DF , FE 
fono  vguali  al  quadrato  di  DE;  farà  il  quadrato  di  DE  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AD,  DC , con  i due  quadrati  di  CF,  FE  ; mà  i 
quadrati  delle  due  CF , FE  fono  vguali  al  quadrato  di  C E ; làrà  il  qua- 
drato di  DE  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC,  col 

Quadrato  della  retta  C E ; e perehe  il  quadrato  di  D E è vguale  à i qua- 
rati  de’  due  lati  DB  , BE  ; li  quadrati  dunque  delle  due  DB , B E fono 
vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC,  col  quadrato  di  CE; 
fe  neleuino  i quadrati  dell’vguali  ÉB,  EC , reità  il  rettangolo  contenuto 
dalla  fegantc  AD , e dalla  parte  eAerna  DC , » vguale  al  quadrato  della 
tangente  DB,  ch’era  da  dimoArarlì . 


COROLLARIO 
Daquelchesedettoncaua  , che  fe- 
da vn  punto  prefo  fuori  dVn  circolo  fo- 
no tirate  quante  fi  voglia  rette  linee,che 
feghino  il  circolo , i rettangoli  contenu- 
ti dalle  feganti , e dalle  parti  efteme  fo- 
no ff à di  loro  vguali . Perche  fe  dal  pun- 
to A fuori  del  circolo  CDB  fiano  tirate- 
quante fi  voglia  rette  AC,  AD,  AE,  chc- 
leghino  il  circolo  , e fia  ancora  tirata  la- 
tangente AB,  per  quel  che  se  dimoftra- 
to  , il  rettangolo  contenuto  dalle  rette- 
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E A,  AH  è vguale  al  quadrato  dtilataiv 
gente  A B . Similmente  il  rettangolo 
contenuto  dalle  rette  DA>AG>  c vguale 
al  quadrato  della  medefima  tangente^ 

AB,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  CA,AF,  è vguale  al  quadrato  di  AB; 
per  la  qual  cofa  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  EA , AH , è vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  DA  AG;  pue- 
ro  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
CA,AF. 

COROLLARIO  II. 

Se  dal  punto  A fia  tirata  la  retta  A I , che  tocchi  il  circo- 
lo in  qualche  punto  I , farà  il  rettangolo  contenuto  dallo 
due  DA,  AG  vguale  al  quadrato  di  AI;  mà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DA , AG  è vguale  al  quadrato  di  AB , 
farà  il  quadrato  di  AB  vguale  al  quadrato  di  A I , e la  retto 
A B vguale  ad  A I ; d onde  è manifefto , che  fe  da  qualcho 
punto  A fuori  dVn  circolo  fiano  tirate  due  rette  A B , A I , 
che  tocchino  il  circolo  , quelle  due  tangenti  fono  frà  di 
loro  vguali . 

COROLLARIO  III. 

Si  caua  ancora  da  quel  che  se  detto  , 
che  da  vn  punto  fuori  dVn  circolo  non. 
fi  polTono  tirare  più  di  due  rette,che  toc- 
chino il  circolo  ; perche  fe  dopo  tirate^ 
le  due  tangenti  A B , A C fe  ne  potelTc- 
tirare  vn  altra , come  AD , tirate  le  rette 
EC , ED , gli  angoli  EDA , E G A fareb- 
bero'* retti,  e perciò  frà  di  loro  vguali; 
fi  che  tirata  la  retta  A E , l’angolo  ADE 
no  farebbe  maggiore  dell’angolo  ’ ACE , 
ch’è  contro  alla  2 1 . propofìtione  del  primo  libro; 
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que  dal  medefimo  punto  fi  poflbno  tirare  più  di  due  rette,, 
che  tocchino  il  medefimo  circolo . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  d'vn  circolo  fiano  tira- 
te due  rette  linee , delle  quali  vna  feghi  il  circolo , e l’altra 
concorra  con  la  circonferenza  , ed  il  rettangolo  contenu- 
to dalia  fegante , e dalla  parte  efterna,  fia  vguale  al  quadra- 
I to  della  concorrehte , la  concorrente  toccata  il  circolo  nel 
I punto  del  concorfo . 

I Sia  prefo  qualche  puto  D fuori  del  circolo  AB 
C,  dal  quale  fiano  tirate  le  rette  DA , DB  , cioè 
che  la  retta  DA  feghi  il  circolo  come  in  A,  & C, 
e la  retta  D B concorra  con  la  c rconferenza  nel 
punto  B in  modo  , ch’il  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  AD,  DC  fia  vguale  al  quadrato  della 
concorrente  DB  . Dico,che  la  retta  D B toccali 
circolo  nel  punto  fi . 

Dal  punto  D fia  tirata  la  retta  DF,’ che  toc- 
chi il  circolo  in  qualche  punto  F,  dal  centro  E 
fi  tirino  le  rette  £F , ED  , EB  ; farà  l’angolo  E F 
D " retto . Perche  la  retta  DA  fega  il  circolo,  e 
la  retta  D F lo  tocca  , il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  A D ,'  D C , ' farà  vguale  Biquadrato 
■ della  retta  DF  ; mà  per  ipotefi , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime 
due  AD,  DC , è vguale  al  quadrato  della  retta  DB,  farà  il  quadrato  della 
retta  DF  vguale  al  quadrato  della  retta  D B ; e la  retta  D F farà  vguale 
alla  retta  DB.Si  confiderino  i due  triangoli  DEF,DEB  : perche  i due  lati 
DF , FE  fono  vguali  à i due  lati  DB,  BE  , e la  baie  DE  e commune , fa- 
rà l’angolo  DFE  ' vguale  all’angolo  DBE  ; mà  l’angolo  D F E è retto , 
faràl’angolo  DB  E fretto  ; e perii  Corollario  alla  itf.  propofitione  di 
quello , la  retta  DB  cocca  il  circolo  nel  punto  B,  che  era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  detto  è manifefto,che  quado  da  vn  pun- 
to fuori  d’vn  circolo  fono  tirate  due  rette  vguali , che  con» 
corrino  con  la  circonferenza  del  medefimo  circolo, ed  vna 
di  quelle  tocca  il  circolo,ancora  l’altra  toccata  il  medefimo 
circolo  ; poiché  eflendofi  prima  dimofirato,che  le  due  DF, 
DB  fono  fra  di  loro  vguali , e col  fuppofio  che  la  retta  D F 
, S toc- 
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tocchi  il  circolojs’c  poi  dimoftrato , che  la  retta  DB  ancora 

tocca  il  circolo.  • - 

SCOLIO. 

Trattando  <]ui  Euclide  delle  pajpom , che  accadono  alle  rette  » che 
fegana  il  circolo  > non  far'a  inutile  porre  in  quejìo  luogo  il  fegutnte 
Theorema . 

Nel  circolo , il  di  cui  diametro  "N.  ' 

ab  fia  continuato  quanto  li  vuole 
verfo  C , e cadano  le  rette  DA,  EG 

perpendicolari  alla  retta  CBjvna^  C'—'AT  / 

delle  quali , come  D A , cada  nell’  - 

cftremo  A del  diametro  , e l'altra^ 

doue  fi  vuole  nella  continuatione  CA } dall’ellremo  B Ili. 
tirata  la  retta  BE , la  quale  feghi  le  perpendicolari , come- 
in  D , ed  E , e la  circonferenza  del  circolo  in  qualche  pun- 
to F . Dico,  ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DB , BF 
è vguale  al  quadrato  del  diametro  A B } ch’il  rettangolo 
contenuto  dalle  rette  BF , FD  è vguale  al  quadrato  di  F A , 
e ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BF , D E , è vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BA , AG . 

E prima  dico , ebe  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  D B F i vguale  al 

quadrato  del  diametro  AB  . Perche  l’angolo  DAB  è retto,  la  retta  DA  > toc- 
ca tl  circolo  in  A,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD , DF  , farà  vgua- 
le “ al  quadrato  di  DA . In  oltre  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due^ 
DB,BF,col  rettagolo  cótenuto  dalle  due  BD,DF<^  i vguale  al  quadratodi  DB 
, cioè  vguale à i quadrati  <1  delle  due  DA,ABima  il  rettagolo  delle  due  BD,DF‘ 
i.'  I vguale  al  quadrato  di  DA  ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DB , BF^  \ 
vguale  al  quadrato  del  diametro  A B , ch’era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo  . ] 
Di  nuouo  dico  , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B F , F D i 
vguale  al  quadrato  di  AF  • Effóndo  Pungolo  AF B nel  mezzo  cir- 
. colo,  retto  ,i  quadrati  dei  due  lati  AF  , FD  sfaranno  vguati  ài  quadrato  di  j 
ADi  mà  il  quadrato  di  AD  *>  C vguale  ai  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD, 

<■  ~Ì)F  \fdrà  « rettàngolo  oMénuto  dalle  due  BD  , DF'^  vguale  à i quadrati  | 
delle  due  DF  ,F  A:  e perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD,  D F^i  •, 
v^ale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FD  , col  quadrato  di  DF  if’tcà 
“•  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FD,  col  quadrato  di  DF  , Vguale  à i 
quadrati  dP  due  lati  AF,  FD  ;fe  ne  leu!  tl  commune  quadrato  di  DF  ,refta , 
11.  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FD  » vguale  al  quadrato  di  AF , cld era 
' da  : 
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da  iimojìrarfi  nel fecondo  luogo . 

Finalmente  dico  ìclf  il  rettangole  contenu!'/ dalle  due  BF->  DF.  ^ vgiiale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  B At  AC . Si  tiri  la  retta  A F.  ifarà  l'angolo 
E AB  «ttufo , e perciò faranno  i quadrati  delle  due  E A ,AB  col  doppio  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BA,  AC,  ° vguali  al  quadratodi EBi  mà  il  qua- 
drato di  A E f è vguale  à i quadrati  delle  due  A F , F E , ed  il  quadrato  di  P 47-  del  i. 
AB  è •uguale  à i quadrati  delle  due  AF  , FBifarà  il  doppio  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  BA  , AC , col  doppio  quadrato  di  AF , e con  i quadrati  dette^ 
due  B F , F E,  "uguali  al  quadrato  di  E B . E perche  il  quadrato  di  E B è 
vguale  ài  quadrati  delle  due  BF  ,FE  <I  coldòppio  rettangolo  contenuto  dal-  “! 
le  due  BF,  FE  ; farà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B A , A C , co! 
doppio  quadrato  di  AF,  e con  i quadrati  delle  due  BF , FE,  uguale  al  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FE,con  i quadrati  delle  mede/ime  BF,FF- 
DalPvna  , e l'altra  parte f t ne  leuino  i quadrati  delle  due  B F , F E , rifa  il 
d-jppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AC  , i col  doppio  quadrato  di  FA , 

•uguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FE-  In  oltre  perche  la^  ' 
retta  FE  è diuifa  in  D,  e la  retta  B F è non  diuifa  , farà  il  rettangolo  conte-  ! 
nuto  dalle  dui  BF,  FD,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE , ’ vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  ,FE:  mà  il  rettangolo  contenuto  dalle^ 
due  BF,  FD , per  quel  che  Fi  dim'firato  , i "uguale  al  quadrato  di  FA  , farà 
il  quadrato  di  FA,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE,  vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  S F , F E ; e duplata  Pvna , e l’altra  parte  delP 
egualità  , ne  verrà  il  doppio  quadratodi  AF  , col  doppio  rettangolo  contenuto 
da  BF  , DE  , vguale  al  doppio  rettang'Ao  contenuto  dalle  dueBF  , F E - Si  i 
dimojlrato , ch’d  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  , F E,  e vguale  al 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA , AC  , col  doppio  quadrato  di  AF  ; 

\farà  il  doppio  rettangoli  contenuto  dalle  due  BA , A C ,col  doppio  quadrato  di 
FA,  Il  vguale  al  doppio  quadrato  di  F A , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BFyDE  : f e ne  lem  egualmente  il  doppio  quadrato  di  F A,refia  il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , AC*vguale  al  doppio  rettangolo  contenu-  ] 
to  dalle  due  BF , DE  ; e le  loro  metà  ■>  cioè  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
BA,  AC, farà  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE , ch’era  da  di-  | 
mojlrarfi . 

CO  RO  LL  A RI  O. 


C l-dcl  2. 


U I*.2iriOfD. 


X J.aiTiom. 


Da  quel  che  s'è  detto  è manifefto , ch’il  rettangolo  co  n- 1 
tenuto  dalle  due  B A , A C , col  quadrato  di  A F , è vgualc-  ! 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF , FE . j 

Perche  effóndo  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  B F , F D "uguale  al  quadrato  di  FA, 
ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , A C 
; è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF 
DE  {farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due^ 

• BA,  AC,  col  quadrato  di  FA  , vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BF  , FD , col  ret- 

j S ì fun- 
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tangolo  contenuto  dalie  due  B F -,  D E : mà  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  B F > F D ì col 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  iD  E ■,  è 

-uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  -,  1 \ I / ^ \ 

F £ ;farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due^  L _S  l 

B A,  AC  i col  quadrato  di  FA  , -uguale  al  ret-  C j 

tangolo  contenuto  dalle  due  BF  , FE  > come fi  \ J 

dip . - 

corollario: 

Qumdi  èmanifefk),  che  fe  farà  vn  triangolo  rectango-' 
lo , come  E C B , angolo  retto  in  C , e nel  lato  C B è prefo  | 
qualche  punto  A , dal  quale  cada  la  retta  A F , perpendico-  ! 
lare  al  lato  EB,  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  BF , FE,  ! 
farà  tanto  maggiore  del  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
BA,  AC,  per  quanto  è il  quadrato  della  perpendicolare , i 

\ ' . . I 

Trattandofi  delle  mjjiotù  dell:  rette  » cheJigMo  il  circolo  , fi  imo 
bene  aggiungere  qui  iìfeguente  Tbeorema  • 

Se  da  vn’eftremo  del  diametro  del  circolo  fono  tirate- 
quante fi  vogh’a  rette  linee  , le  quali  feghino  la  circonfe- 
renza del  circolo  , c feghino  ancora  qualche  retta  linea- 
perpendicolare al  medefimo  diametro  ; i rettangoli  conte-  ‘ 
nuti  dalle  rette  interpofte  frà  queH’ellremo , e la  circonfe- 
renza del  circolo , e dalle  rette  interpofte  frà  il  detto  eftre- 
mo  , e la  perpendicolare  al  diametro  , fono  frà  di  loro 
vguali . 

sia  il  circolo  ABC , il  di  cui  diametro  AC,efia  ED  perpendicolare  al  dia- 
metro AC,  e daWefiremo  A del  diametro fiano  tirate  quante  fi  vaglia  rette^ 
linee  AE,  AF  , le  quali  feghino  la  perpendicolare , come  in  E ,edF,*la  cir- 
conferenza del  circolo  come  in  B , & G . Dico  ch'il  rettangolo  contenuto  dalie 
due  EA,  AB  è vguale  alrettangolo  contenuto  dalle  due  FA , AG  ; ed  anco  è 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC . 

Suppqfto  prima  , che  la  perpendicolare  cada  neWefiremo  del  diametro  , 
iSefj  ^ ’ toccarà  il  circolo  nel punto  D,  e farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 

b 3é.dd  3.  ^E,  EB^  vguale  al  quadrato  di  ED  • In  oltre  epndo  l’angolo  EDA  retto  , 
e 47'  del  «•  il  quadrato  di  A Ec farà  vguale  à i quadrati  de  i due  lati  A D , D E i ntà 
d ».  del il  quadrato  di  A E è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB  , col 
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rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AE,  far  anno  fue- 
\ fi  due  rettangoli  e -uguali  à i quadrati  de'  due  lati 
EDì  DA  - Fù  dimojìratotl  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AE  j EB  , ejj'ere  vguale  al  quadrato  di  ED  -, 
farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  EA,  AB,  •vgua-u 
le  al  quadrato  di  AD  ; nelPiJlejfo  modo  fidimojlrerà, 
cb'it  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA  , AG  è agua- 
le al  medefìmo  quadrato  dt  AD , e perciò  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  E A,  AB  farà  “uguale  al  rettango- 

10  contenuto  dalle  due  F A,  AG,  U che  era  da  dimo- 
^^Jlrarfi  nel  primo  luogo  , 

Di  nuouo  cada  la  perpendicolare  E D nella  conti- 
nuatione  CD  ifi  tirino  le  rette  CB,  CG  :farà  l’angolo 
CBA  • nel  mezza  circolo  retto  ; fi  che  nel  triangolo  A 
DE,  angolo  retto  in  D , dal  punto  C nel  lato  A D , 
cade  la  retta  C B,  perpendicolare  ad  AE  i e per  t an- 
tecedente Corollario , il  rettangolo  contenuto  dalle^ 
rette  AC,CD,  col  quadrato  di  CB,  è “uguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AB,  BE:  “ugualmente^ 

} aggiunga  il  quadrato  di  AB  , farà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AC,  C D,S  con  i quadrati  del- 
le due  CB,BA,  cioè  h col  quadrato  di  AC , “Uguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BE,  col  qua~“ 
drato  di  AB  { cioi  K “uguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E A,  AB.  JHà  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AC,  CD,  col  quadrato  di  A C è *vgua~ 
le  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC  ;farà 

11  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC,  vguale^ 

; al  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AB.  Nell’ 

iflejj'o  modo  fi  dimojlrerà , chi il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  F A,  AG  , è “uguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  DA , AC . Per  la  qual  cofa  i ret- 
tangoli contenuti  da  EA,  AB  ; da  FA  ,AG  ;e  da^ 

D A,  A C ,fonofrà  dt  loro  uguali  : ch’era  da  di- 
mojirarfi  nel  fecondo  luogo . 

N ella  terza  figura  fi  tirino  le  rette  CB,  CG,CE  ,CF  , AH , AI . Gli  an- 
goli CBE , CGF , CHA , CIA  , ne  i mezzi  circoli  fono  retti , e per  P antece- 
dente Corollario  , il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA  , AD  , col  quadrato  di 
AH,  i “Uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CH,  HE . Similmente  il  ret- 
tangolo  Contenuto  dalle  due  BA,  AE,  col  quadrato  di  AH,  è uguale  al  mede- 
'fimo  rettangolo  contenuto  dalle  due  CH  , H E ; dal  che  il  rettangolo  contenuto 
■ dalle  due  C A , A D , col  quadrato  di  AH  , è “Uguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  B A , A E,  col  quadrato  di  AH  : fe  ne  leui  il  cammune  quadrato  di 
AH,refta  ilrettangolo  contenuto  dalle  due  CA,  AD,  uguale  al  rettangole  co- 
tenuto dalie  due  B A , A E.  NelPiJleJJ'o  modo  fi  dimojlrerà  , ch'il  rettangolo 
contenuto  dalie  due  GA , AF,  è “uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA , 
AD . Perla  qual  cofa  i rettangoli  contenuti  da  BA,  A E ; da  GA , AF  ; e da 

CA, 
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Cji,  AD-,  fono  frà  di  loro  vguali  , ch’era  da  dimojlrarfi  nel  terzo  luogo  , . 

Tinalmente  nella  quarta  figura  fi  pro- 
lunghi £ D fino  ad  H . Ejfendo  l’angolo 
in  D retto  ,farà  ED  " vgualead  HD  , ed 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  Ef-,  ED , 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
EF-,  DHi  dal  che  il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  EEiFD,°  i vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  EF  -,  E FI  :v- 
gualmente  f aggiunga  il  quadrato  di  E E ; 
ne  viene  P il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
HE,  E E,  cioè  q quello  contenuto  dalle  due 
AE,  EB,  vguale  al  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  E E , ED  col  quadrato  di  EF-  I"  oltre  , efendo  l'angolo 
ADE  retto , farà  Pungolo  eflerno  AFE  '‘ottufo  , e perciò  il  quadrato  di  A E t 
farà  vguale  ài  quadrati  eie’  due  lati  AF,  E E , col  doppio  rettangolo  contenuto 
[ dalle  due  E F -,  ED:  mà  il  quadrato  di  A E è vguale  al  rettangolo  contenuto 
; dalle  due  EA,  AB,  “ col  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,EB  i farà  il  qua- 
dralo di  AF,  coi  quadrato  di  E F , ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
EE  , ED , vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  EA,  AB  , col  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE,  EB  ;fù  dimo/lrato  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AE,  EB,  vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  E F,  ED,  col  qua- 
drato di  FE , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  EA  , aB  vguale  al  qua- 
drato di  AF  . Di  più  ejfendo  H D vguale  ad  F D , farà  il  quadrato  di  F D 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  HD  , DE  : mà  il  rettangolo  delle  due 
HD,  DE  * è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  ,D  C ; farà  il  ret- 
tangolo delle  due  AD,  D C ,y  vguale  al  quadrato  di  ED:  vgualmente  t’ag- 
giunga il  quadrato  di  AD , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA  , AD  , ^ 
vguale  ài  quadrati  delle  due  ED,  DA,  cioè  ^ vguale  al  quadrato  di  FA:mà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A , AB  fù  dimojìrato  vguale  al  medefimo 
quadrato  di  AF  ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C A,  AD  vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AB,  come fù  propofio  dim'firare . 

Lei  prima  parte  del feguenteTheorema  la  /piega  Geronimo  Car- 
dano nel  Libro  1 6.  De fubtilitate  > pero  con  differente  dimojiratione . 

Se  negli  eftremi  dVn  diametro  del  circolo  fono  eleuate 
rette  perpendicolari  à quel  diametro  j e dalli  raedefimi 
edremi  f ono  tirare  due  rette , le  quali  fcambieuolmcnte  fi 
feghino  in  vn  iftefid  punto  conia  circonferenza  del  circo- 
lo , e continuate  concorrano  con  le  perpendicolari  j il  ret- 
tangolo contenuto  da  ogn’vna  delle  feganti  nella  fua  par- 
te interna  è vguale  al  quadrato  del  diametro  ; e l’vno  a 
l'altro  rettangolo  , contenuto  dalle  parti  delle  feganti , in- 

terpo- 
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terpo/lc  fra  la  circonferenza , c le  perpendicolari , giunti 
inlìeme^  fono  vguali  al  quadrato  del  diametro.  I 


m 


Sia  il  circolo  ABCD  > il  di  cui  diametro  BDtC  negli  | 

ejlremi  Bytìf  D fiano  eleuate  le  ritte  BE,DF  perpen- 
dicolari al  diametro  BD  ^ e da  qualche  punto  A prefo 
nella  circonfcrentui  BAD  àgli  ejlremi  B ,eir  D del 
diametro  Jjiano  tirate  le  rette  BA,  DA,  le  quali  con- 
tinuate concorrino  con  le  perpendicolari , come  in  E > 
ed  F • Dicotch’il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  F£o 
' BA  ; onero  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  ED, 

' DA,  i vguale  al  quadrato  del  diametro  BD  , e che  i 
due  rettangoli  contenuti,  cioè  vno  dalle  parti  FA,  AB, 

Faltro  dalle  parti  EA,  AD,giunti  inJieme,fono  vgua-  □ 
li  al  quadrato  del  diametro  BD.  “ 

Perche  l’angolo  BAD  » nel  mezzo  circolo  è retto  , 
fìtà  il  quadrato  di  BD  ^ -uguale  à i quadrati  de  i 
due  lati  BA , AD  ; In  oltre  ejfendo  gli  angoli  F D B , 

EBD  retti , le  tette  F D , E È ^ toccaranno  il  circolo 
ne  i punti  D,ó-B  , e farà  il  quadrato  di  FB  <*  vguale  à i quadrati  de  due^ 
lati  FD,  DB,  ed  il  quadrato  di  ED  vguale  à i quadrati  de  i due  lati  EB  , 
BD  ; Hor  perche  i quadrati  dei  due  lati  FD,  DB fono  vguali  al  quadrato  di 
FB  ; ed  il  quadrato  di  F B ‘è  vguale  al  rettangola  contenuto  dalle  due^ , 
BF,  FA,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  FB,  BA , i due  quadrati  de'lati 
FD,  DB,  faranno  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF , FA , col  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  FB,BA;  ma  il  rettangolo  contenuto  dalle 
BF,  FA  i è vguale  al  quadrato  della  tangente  FD  ifarà  il  rettangolo  conte-  * 
nutodalle  due  FB,BA  ,S  vguale  ai  quadrato  di  B D . Similmente  ejfendo  i l 
quadrati  de  i due  lati  EB,  BD  vguali  al  quadrato  di  ED,  ed  il  quadrato  di  | 
£D  h ^ vguale  à i rettangoli  contenuti , cioè  vno  dalle  due  ED,  D A,  l’altro 
dalle  due  DE,  EA  -,  faranno  t quadrati  de  i due  lati  EB,BD  vguali  al  ret- 
tangolo eontenuto  dalle  due  ED,  DA  > col  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE, 
EA  ; ma  il  rettangolo  delle  due  DE,  EA  1 è vguale  al  quadrato  di  EB  ifarà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,  DA  vguale  al  quadrato  dì  BD,  cV 
'era  da  dimtjlrarfinel primo  luogo. 

Dico  di  nuouo , che  il  rettangolo  eontenuto  dalle  due  FA,  AB , col  rettàngolo 
contenuto  dalle  due  E A,  AD,  è vguale  al  quadrato  di  BD  . Perche  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  F A,  AB,  col  quadrate  di  AB,' n è vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  FB,  BA,  cioè,per  le  cofe  dimoJlrate,n^iale al  quadrato 


dìBD,  ed  il  quadrato  diBD  ” è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  ÈA,A  D , 
farà  il  rettangolo  Contenuto  dalle  due  FA,  AB,  P col  quadrato  di  AB,  vguale 
à i quadrati  de  i due  lati  B A , AD  . Se  ne  leni  il  commune  quadrato  di  AB , 
refla  il  rettangole  contenuto  dalle  due  FA  , AB  t vguale  al  quadrato  di  AD. 

Finalmente  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  EA,  AD,  col  quadrato 
di  AD , è vguale  ’ al  rettangolo  contenuto  da  tutta  ED,  e dalla  parte  DA;ed 
il  rettai^oirnfutuemae  da  ED,  & DA  , per  quel  che  s’è  dimoftrato  , è vguale 

al 
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4Ì  qu^ulrafo  4t  BD  > doè  ' »Hi  duf  qiudratt 
di  B Ai  AD  ifarà  il  rettangolo  cóntenitto 
dalle  due  EAì  AD,  col  quadrato  di  AD  « “ 
ntguale  à i quadrati  de  i due  lati  BA,  AD  f 
Je  ne  leni  il  comune  quadrato  di  AD  > refta 
il  rettangolo  eontenuto  dalle  due  E A,  AD , i 
wuale  al  quadrato  di  A B ; Mi  fu  dimo~ 
ftrato  il  rettangolo  delle  due  E A , AB  vgua~ 
le  al  quadrato  di  AD  ; i due  rettangoli  dun^ 
que , vn,  contenuto  dalle  due  E A,  AD,  PaU 
tro  contenuto  dalle  due  FA,  AB,  giunti  infie- 
me  ,fono  vguali  à i quadrati  de  i due  lati 
BA,AD,  cioè  vguale  al  quadrato  del diame^ 
tro  BD,  ch'era  da  dimojlrarfi , 

corollario. 

Da  quel,  che  s’è  detto , apparifce  , che  i due  rettangoli , 
vno  contenuto  dalle  parti  FA,AB,e  l’altro  contenuto  dalle 
parti  EA,  AD,  giunti  infieme  , fono  vguali  al  rettangolo 
contenuto  da  tutta  FB , e dalla  parte  B A , ouero  al  rettan- 
golo contenuto  da  tutta  ED,  e dalla  parte  DA . 

Il  feguente  Tbeorema  è di  Pappo  Ahftandrino  nel  Settimo 
Libro, 

Se  da  qualche  punto  A , prefo  fuori  del  circolo  B C D, 
fiano  tirate  due  rette  AB,  AC , delle  quali  AB  pafli  per  il 
centro  del  circolo , ed  AC  lo  feghi , come  in  E,  & C,  e dal 
punto  C cada  la  retta  CF  perpendicolare  al  diametro  B D . 
Dico,  che  il  quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  AC  , per 
quanto  è il  rettangolo  contenuto  dalla  retta  compolla  del- 
le due  AB,  AD,  e dalla  pane  BF- 

si  continui  D A ver/o  C , e 
fi faccia  AG  ? n/^uale  ad  AD  , 
ficonfideri  la  retta  AF  diuifa 
in  D,  e la  retta  FB  non  diuifa  ; 
farà  il  rettangolo  cÓtenuto  dalle 
dueAF,FB  •»  vguale  ài  ret- 
tangoli, cioivno  eomoputo  dalle 
due  BF,  FD,  e Palerò  dalle  due 
Bp,  DA  i mg  il  rettangolo  contenuto  dalle  duePF,  FB'^è  vgiiffr  al  qua 

■ drato 
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drata  di  FCy/arà  it  rettangolo  contenuto  dalle  due  AF  j FB  , -uguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AD-,  BF-,  col  quadrato  di  FC . 

In  oltre  fi etfideri  la  retta  GB  diuifa  in  A,e  la  retta  FB  come  no  diuìfa-J'arà 
il  rettangolo  eótenuto  dalle  due  AB  ,BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  GA, 
BFt^  vguale  al  rettang-Ao  contenuto  dalle  due  GB,BF:  ma  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  G A-,  BF  1 è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  ,BF 
(per  effere  DA  vguale  ad  AG)farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,BF, 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BF  % col  rettangolo  delle  due 
ADyBF. 

Di  nuotoy  perche  la  retta  AB  ì diuifa  in  F > il  rettangolo  contenuto  dalle^ 
due  ABt  BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AF  è vguale  al  qua- 
drato di  AB  : ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  dueBA,  AF  I i vguale  al  ret- 
tangole delle  due  B F , F A,  col  quadrato  di  AF  ; farà  il  rettangolo  conte- 
: nulo  dalle  due  AB,  B F , eoi  rettangolo  delle  due  BF,  FA,  e col  quadrato 
I di  AF,  vguale  al  quadrata  di  AB;  ma  il  rettangolo  delle  due  BF  , FA,  per 
il  num.j. /vguale  al  rettangolo  delle  due  AD,  FB,eol  quadrato  di  CF  ; farà 
il  rettangolo  delle  due  AB,  BF , col  rettangolo  delle  due  AD,  BF , con  i qua- 
drati delle  due  AF,FC,  vguali  al  quadrato  di  AB  ; e perche  i quadrati  delle 
due  AF,  FC  S fono  vguali  al  quadrato  di  AC  ; farà  il  rettang-ilo  delle  due^ 
AB,  BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD , BF , col  quadrato  di  AC , 
vguale  al  quadrato  di  AB  : ma  per  il  n-jm.i.  il  rettangolo  delle  dueGB,  BF, 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BF,  col  rettangolo  delle  due^ 
AD,  BF  ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,BF,  col  quadrato  di  AC, 
vguale  al  quadrato  dt  AB  : e perche  la  retta  GB  è compojla  di  AB , ed’vno-, 
parte  vguale  ad  AD  ; farà  dunque  il  rettangolo  contenuto  dalla  retta,  eh’ è 
compofta  di  AB,  AD  , e dalia  retta  BF  , col  quadrato  di  AC  > vguale  al  qua- 
drato di  AB  . Per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  AC  , 
per  quanto  è il  rettangolo  contenuto  da  quella  retta , ch’i  compofta  delle  due^ 
: BA,  AD,  e dalla  retta  BF,  ch’era  da  dimoftrarfi. 
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III. 

La  figura  rettilinea  fi  dice  eflere  ifcritta  nel  circolo, 
quando  ogn’angolo  della  figura  ifcritta  tocca  la  circonfe- 
renza del  circolo,  nel  quale  èiferitto. 


Largura  rettilinea  ABCDEF-, 
che  con  tutti  i fuoi  angoli  tocca  la  - 
eirconf  rrenza,^  dice  effere  ifcritta 
nel  circolo  ACE- 


I V. 


La  figura  rettilinea  fi  dice  eflere  circoferitta  intorno  al 
circolo,  quand’ogni  lato  della  figura  circoferitta  tocca  il 
circolo.  . I 


La  figura  rettilinea  ABCDE 
tocca  il  circolo  con  tutti  ifuoi  lati 
ne  i punti  Fy  Gy  Hy  I,  K , e quefta 
fi  dice  ejfere  circoferitta  al  circolo  : 
ma  fé  nono  , ò più  lati  non  tace  afferò 
il  circolo  , benché  lo  toccaffero  gli  al- 
tri , non  fi  direbbe  circoferitta  al  cir- 
colo . 

V. 

Il  circolo  fi  dice  eflere  ifcritto  nella  figura  rettilinea^ , 
quando  tocca  tutti  i lati  della  figura  circoferitta . ■ i 

- CMmapparifce  net  circolo  FGHIK,  che  ficca  tutti  t lati  della  ' - 

figura  rettilinea  A"BCDEy  che  gli  e circoferitta . 

VI. 

Il  circolo  fi  dice  eflere  circoferitto  intorno  alla  figura^ 
rettilinea,  quando  la  circonferenza  tocca  tutti  gli  angoli  j 
della  figura  ifcritta.  ; . j ' 

'■  -fdoì  il  circolo  A'BCDEF , che  con  la  fua  circonftrenga  tocca  tutti  • Rg»,»  delu  ; 
gli  angoli  della  figura  interna  y fi  dice  e fiere  circoferitto  alla  figura  :3***'"-  : 
interna . | 


T i 


La 
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VII. 

La  linea  retta  fi  dice  efiere  addattata  nel  circolò  , quan- 
do concorre  con  tutti  due  gli  ellrenii  nella  circonferenza- 
del  circolo , al  quale  è addattata . 

Ntl  circolo  ABC  la  retta  E > » 

con  i fuoi  ejiremi  in  moda  alcuno  non  

concorre  co  la  circonfcreza  del  circolo,  ^ N. 

e la  retta  AD,  che  concorre  col  foto  'n(  D \ 

ejlremo  A , non  fi  dice  addattata  nel  (N.  E » j 

circolo  ; ma  la  retta  BC , che  concor-  \ j 

re  con  ambidue  gli  efiremi  B , dr  G \. 

■ con  la  circonferenza  del  circolo  ,fi  di-  ^ 

ce  ejfere  addattata  nel  arcalo  ABC,  . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITI  O NE  I. 

Dato  vn  circolo  , ed  vna  retta  linea  , chenonfia  mag- 
giore del  diametro , addattare  nel  dato  circolo  vna  retta  li- 
nea vguale  alla  retta  data . 

Sia  il  d.no  circolo  A B C D , e la- 

retta  linea  data  lìa E « li  vuole  nel  

circolo  ABCD  addattare  vna  retta-. 

linea  vguale  alla  retta  data  E : è ne-  \ 

cellàrio  però)  che  la  data  retta  linea  ( jjE — iD 

£ non  lia  maggiore  del  diametro.  V \ / 

Nel  circolo  AÌCD  fi  troui  il  dia- 
ii.xlel|.  metro  B D • ; fe  il  diametro  BD è ^ 

vguale  alla  retta  data  ) fari  BD  la  retta  addattata , vguale  alla  retta  E 
Se  il  diametro  BD  è maggiore  della  retta  E , dal  diametro  B D li  tagli  la 
b }.  del  t.  parte  BF  vguale  alla  retta  E , fatto  centro  in  B , coU’incerualio  BF  > c fi 
c j.poitui.  deferiua  il  circolo  CFA,il  quale  fegarà  il  primoicomc  in  A,&  C i dal  pu- 
di.poihiL  (o  A al  punto  B <1  lì  tiri  la  retta  AB  . Dicoche  la  rena  AB  è addattat.u 
nel  circolo  ABC), ed  è vguale  alla  daurena  E. 
eij.deSn.  Perche  il  punto  B è centro  del  circolo  CFA  , farà  BA  ' vguale  alla 
*•  retta  £F  ; ma  la  retta  E ) per  coftruttione  ) è vguale  alla  medelima  retta 
fi. affinoli.  lutala  retta  BA  f vguale  alla  retta  E;  c perche i punti  A>  & B fono 
nella  circonfiercoza  del  circolo  ABC  ; farà  la  retta  AB  addattata  al  cir- 
colo AfiC>  ch'era  da  farli>  e dimollrarfi. 

PROBLEMAII.  PROPOSITIONE  n. 

In  vn  dato  circolo  Ifcriucre  vn  triangolo  equiangolo  ad 
vn  dato  triangolo  . 
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Sia  dato  il  circolo  ABC» edtl  D 

triangolo  DBF  ; ed  circolo  ABC  fi 

vuole  ifctiucre  vn  triangolo  equi-  X \ 

angolo  al  triangolo  DBF . . X \ 

Si  tiri  la  retta  GH,  j che  tocchi  il  p / \ir 

circolo  ABC  in  qualche  punto  A ; 

nel  punto  A > fopra  la  retta  AG  > >>  fi  fi  H i, , j j,, , 

coftituifea  l’angolo  GABvguale  all’  yr 

angolo  F ; c nel  medefimo  punto  A,  f / ■ \^\ 

fopra  la  retta  AH>fi  coftituifea  l’an-  / / 'n,- 

golo  HAC  vguale  airangalo,E.  I / ^ 

Perche  gli  angoli  HACiGAB»  fono  J 

vgualià  i due  angoli  E>  ed  F>  e li  ^X 

due  angoli  E>  ed  F,  « fono  minori  di  e i7-<W  •- 

due  angoE  rectiili  due  angoli  KAC>  G A B , fono  minori  di  due  angoli  ' 
retti  i mà  i tre  angoli  HAC>CABiB AG  rf  femo. vguali  à due  angoli  retti:  d u-  dei  i. 
perciò  i due  angoli  H A C j G A fi  , fono  minori  di  due  angoli  recti  > 
per  quanto  è l’angolo  CAB  > che  s’interpone  > e perciò  la  retta  AC  > non 
cade  nello  fpatio  G AB  , nc  la  retta  AB  cade  nello  fpatio  C A H ; fi  pro- 
lunghino dunque  le  rette  AQ,  AB  fino  alla  circonferenza  > come  in  B , 

& C 9 e fi  tiri  la  retta  BC  ■ Dico,  ch’il  triangolo  ABC  è equiangolo  al 
triangolo  DEF . 

Perche  la  retta  G A,  per  coftruttione, tocca  il  circolo  nel  punto  A, e la 
retta  AB  fega  il  medefimo  circolojl'angolo  6AB  , « contenuto  dalla  tan-  e !■ 
gente  GA,e  dalla  frante  AB, è vguale  all’angolo  ACB  nell’alterna  por- 
! tione;  ma  l’angolo  GAB  è vguale  per  coftrutcionc  all’  angolo  F,fari  l’an- 
I gole  ACB  f vguale  all’angolo  F . Similmente  la  retta  HA  tocca  il  eir-  f i.jfliom».' 
I colo  nel  punto  A,  la  retta  AC  lo  foga  i l’angolo  dunque  KAC  g è vgua-  ^ j. 

I le  all’angolo  ABC  nell’alterna  portione,'  ma  l’angolo  HAC  èfatto  vgua»  | 

! le  all’angolo  E , farà  l’angolo  ABC  •>  vguale  all’angolo  E . Finalmente  |,  ,jUoou.- 
ne  i triangoli  DEF , ABC , i due  angoli  E , «1 E , fono  vguali  à i duo  | 

ABC,  ACB,  ed  il  rimanente  angolo  D K farà  vguale  al  rimanente  angolo  Kji.deli. 
BAC-  Per  la  qual  colà  nel  circolo  A B C è iferitto  il  triangolo  A fi  C i | 

I equiangolo  al  triangolo  DEF , ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi  • 

PROBLEMA  III.  PRO  POSITIONp  III. 

Intorno  ad  vn  dato  circolo  circofcriuerc  vn  triangolo! 
equiangolo  ad  vn  dato  triangolo  ■ 

Sia  dato  il  circolo  ABC 

: intorno  al  quale  s'habbia  ^ 

i à circolcriuere  Vn  trian-  /Nv 

i golo  equiangolo  al  dato  ^ 

I triangolo  DBF  : fi  conti- 

nui  il  Uto  E F * verfo  G , _ / \ »,  / !\ 

& Hi  fi  il  cenno  del  S — ^ /\  J \ 

circolo  ABC.»  ^ ebe  Ila  il  ^ *'  rj 

punto  I , dal  qnale  fi  tiri  B ' 
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qualunque  femidiametro  A I : nel  punto  I fopra  la  retta  A I , e fi  cofii- 
tuifca  l’angolo  AlB  vgualc  all’angolo  cftemo  DEG  ; e nel  punto  I , fo- 
pra la  retta  Bl,  fi  ponga  l’angolo  B’IC, vgualc  all’angolo  cftemo  DFH; 
ne  i punti  A,  B,  C,  fopra  le  rette  AI,  IB  , IC , ' fi  criggano  rette  perpen- 
dicolari , cioè  AK  fopra  la  retta  AI , la  retta  KC  perpendicolare  ad  IC  , 
e la  retta  BM,  perpendicolare  ad  IB  fi  prolunghino  dall’vna , e l’altra 
parte  , e fi  continui  BI  verfoN  . Perche  i due  angoli  CIB,  ClNffono 
vgiiali  àdue  angoli  retti,  e li  due  angoli  DFH  , DFE  fonovguali  à duo 
angoli  retti  ; li  due  angoli  CIB  , CIN  , faranno  vguali  B à i due  DFH , 
DFE;  ma  l’angolo  BIC  è vgualc  all’angolo  DFH;  farà  l’angolo  CIN 
vgualc  all’angolo  DFE.  Confiderando  i due  angoli  AIB,  AIN,c 
li  due  DEG,DEF,fi  dimoftrarà  nell’iftcftb  modo,  che  l’angolo  DEF 
e vgualc  all'angolo  A I N ; dalchc  li  due  angoli  D F E , D E F fono 
vguali  à i due  AIN,CIN:maiduc  angoli  D E F , D F E fono  •>  mi- 
nori di  due  angoli  retti , perciò  i due  A I N , C I N fono  minori  di  due 
angoli  retti , dalchc  K le  rette  C I , I A , non  coftituifeono  vna  fola  ret- 
,ta  linea,  ma  contengono  l’angolo  CIA  ;fi  tiri  la  retta  AC,  c|Hclla  cadcrà 
iva  i punti  I,&  K,  e rcgaràgliangoliKCljKAI.Epcrchc  gli  angoli  KCl, 
K AI  fono  retti , i due  an- 
goli KCA,KAC  faranno 
minori  di  due  angoli  ret- 
ti,e per  lo  Scolio  dopo  la 
ji.propofitionedcl  i.lu 
rette  AK,  CK  continuate 
concorrono  in  qualcbo 
punto  K.  Nell’iftcflò  mo- 
do fi  diraoftrerà , che  lo 
rette  KM,  LM,  concorrono  in  qualche  punto  M 
concorrono  in  qualche  punto  L. 

Nel  quadrilatero  LAIB , i due  angoli  LBI,LAI  fono  per  coftruttione 
retti, ma  tutti  li  quattro  angoli  del  quadrilatero,pcr  lo  Scolio  alla  32. pro- 
pofitionc  del  primo  , fonò  vguali  à quattro  angoli  retti  , li  due  angoli 
A1B,ALB  faràno  vguali  à due  angoli  reni;  e perche  li  due  angoli  DEG, 
DEF  ■ fono,  vguali  a due  angoli  retti  ; li  due  angoli  DEG,  DEF  faranno 
vguali  ">  à i due  AIB,  ALB  ; Tene  leuino  gli  vguali  angoli  AlB,  DEG  , 
refta  l’angolo  L , « v®uale  all’angolo  DEF . Nel  quadrilatero  I B M C , 
gli  angoli  MCI,  .MBl  fono  per  cdftruttióne  retti  ; dalchc  i due  CMB, 
CIB  fono  vguali  àdue  angoli  retti  .'E  perche  i due  angoli  DFH,  DFE  ■> 
fono  vguali  à due  retti , i due  angoli  dunque  BIC,  BMC  fono  vguali  à i 
due  angoli  DFH,  DFE  ; fe  ne  leuino  gli  vguali  angoli  DFH , BIC  refta 
l’angolo  M P vgualc  all’angolo  DFE . Nei  triangoli  KLM,DEF  , i due 
angoli  DEF,  DFE  fono  vguali  à i due  M,  ed  L , ed  il  rimanente  angolo 
D 1 farà  vgualc  al  reftante  angolo  K ; per  la  qual  cofa  i triangoli  DEF  , 
KLM  fono  equiangoli . Finalmente  pcrcUe  le  rette  1C,IA,  IB  fanno,pcp 
coftrurtione,angoli  retti  con  le  rette  MK,  ICL,  LM,  per  il  Corollario  al- 
la propolitione  del  ^.Libro,  i lati  KL,  KM  , LM  toccano  il  circolo  ne 
i punti  A,  B,  e . Per  la  ifual  cofa  intorno  al  circolo  ABC  s’è  circoicritto 


e che  i lati  M L , KL  i 
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il  triangolo  KLM,  equiangolo  al  dato  triangolo  DEF  > ch’era  da  farli , e 
diinoRrarfi . 

. PROBLEMA  IV.  PROPOSITONE  IV. 

Dentro  dVn  dato  triangolo  ifcriuerc  vn  circolo . 

Sia  il  dato  triangolo  ABC,  dentro 
del  quale  s'habbia  ad  ifcriuere  vn  cir- 
colo . 

Sidiuidano  gli  angoli  B , & C a in^ 

' due  parti  vguali  con  le  rette  BD , C D , 
le  quali  concorreranno  in  qualche  punto 
D dal  punto  Dai  lati  del  triangolo  lì 
facciano  cadere  b le  perpendicolari  DE, 

DF,  DG  ,■  fatto  centro  in  D , coll’inter- 
uallo  DE,  onero  DF,  onero  DG,  c lì  de- 
ferina  il  circolo  EFG  . Dico  che  il  Cir- 
colo EFG  è ifcritto  dentro  del  triangolo 
ABC. 

Perche  gli  angoli  DGC,  DFC  fono  retti, e gli  angoli  DCG , D C F, 
per  coftruttione , fono  fra  di  loro  vguali , faranno  i due  angoli  DGC, 
DCG,  del  triangolo  DGC,vguali  a i due  angoli  DFC,  DCF,  del  trian- 
golo DFC  i il  lato  DC  è commune , làrà  il  lato  FC  vguale  al  lato  CG, 
ed  il  lato  DG  vguale  al  lato  DF . Similmente  gli  angoli  DFB  , DEB  fo- 
no retti,  gli  angoli  DBF,  DBE  fono  fra  di  loro  vguaìi  ; faranno  i due  an- 
goli DFB,  DBF,del  triangolo  DFB  vguali  à idue  angoli  DEB,DBE,dcl 
triangolo  DEB ,'  il  lato  B D è commune , fari  il  lato  BF*-'  vguale  al  lato 
BE , ed  il  lato  ED  vguale  al  lato  DF  ; mi  il  lato  DF  fti  dimoftrato  vgua- 
Ic  al  lato  DG,  le  tre  rette  DE , D F , D G f fono  fri  di  loro  vguali , ed  il 
punto  D farà  il  centro  del  circolo  , che  paflà  per  i punti  F , G , E . In  ol- 
tre , perche  i femidiametri  DF,  DG , DE  fanno , per  coftruttione  ango- 
li retti  con  i lati  del  triangolo  ; perciò  i lati  AB , BC , C A , E toccano  il 
circolo  ne  ìpuntiE,F,G.  Per  la  qual  cofadentrodel  triangolo  AB  C 
s’è  ifcritto  il  circolo  EFG , ch’era  da  farli , e dimoftrarlì . 

SCOLIO. 

• Acciocbt  fi  fifppia  di  guanto  due  lati  d'vn  triangolo fitperano  il 
ttrx^  Gio-.^ttifia  ‘Benedetti  fece  il figuente  l 'beorema . 

Se  dentro  à qualunque  triangolo  fia  ifcritto  vn  circolo , 
e da  vn  angolo  del  triangolo  fia  tirata  vna  retta  fino  al  con- 
cauo  della  circonferenza  j i due  Iati , che  contengono  l’an- 
golo , dal  quale  è fiata  tirata  la  retta  , che  fega  il  circolo , 
fono  maggiori  del  terzo  Iato  per  vna  retta  , il  di  cui  qua- 
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drato  è vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalla^ 
retta , che  fega  il  circolo , e dalla  parte  efterna . 

k * 

Sia  ifiritto  il  circolo  EFD  dentro  à qualunque  triangolo  ABC,  e davno  de 
gli  angoli , come  B ,fia  tirata  la  retta  BH , che  fegbi  il  circolo  in  qual/iuoglia 
modo , come  in  H,  ed  I . Dico  che  t lati  ÀB , B Cfono  maggiori  del  lato  AC , 
per  vna  retta  , il  di  cui  quadrato  i uguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  HB,  BJ . 

« 5.  ibi  >•  ^ L ’ uguale  ad  EB, 

ed  LM  uguale  ad  F B ifarà  tut-  _A. 

ta  KM  uguale  alle  due  BE,  BF  • _ 

In  oltre , perche  le  due  B E , B F 
toccano  il  circolo  in  E,ed  F,  per  il 

fecondo  Corollario  alla  j6,  propo~  / \\  Jh.  'S. 

fitione  del  terzo , le  rette  BE  « BF  ^ 

fono  fra  di  loro  uguali.  Per  l’i~  B“  “ — ~ ' ~~ — 
jlejfa  ragione  E A i uguale  ad  AD, 

e la  retta  DC  è uguale  alla  retta-.  K M 

CF . Hor  ejfendo  B E uguale  à B ‘ ' 

Fìfarà  KL  uguale  odLM  ,edil 

bScolis  »lb  quadrato  di  KM  farà  *>  il  quadruplo  del  quadrato  di  L M i mà  LMèugua- 
4.pnp.dft  » It  ad  FB  ; il  quadrato  dunque  di  KM  farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  BF. 
« j<.  del  3.  E perche  il  quadrato  di  BF  ^ i uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB, 
Bifora  il  quadrato  di  KM  il  quadruplo  rettangolo  cStenuto  dalle  rette  HB  , 
BI}  dal  che  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB,  BI  farà  ugua- 
le al  quadrato  di  KM  ifuppofto  queflo . Perche  CF  è uguale  àC  D,  ed  AD 
uguale  ad  AE  ife  alla  retta  C F s’aggiunge  la  retta  A E,  ed  alla  retta  C D 
d ta&omi.  t’ngg'ttt'S^  neuengono  le  due  CF , A E infìeme  , <1  uguali  alla-, 

retta  AC  : per  la  qual  eofa  iloti  AB  , BCfuperanotl  lato  AC  per  la  quantità 
delle  rette  BF,  BE,  cioi  per  la  quantità  K M ; mà  il  quadrato  di  KM  è di- 
mojlrato  uguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB,  BI , i lati 
dunque  AB,  BC fuperano  il  lato  AC  per  quanto  è la  retta  KM,  il  di  cui  qua- 
drato èugualeal quadruplo  rettang^do  contenuta  dalle  rette  HB  , BI , cPera 
da  dimojlrarfi . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel , che  s’è  detto , è manifello , che  i lati  A B , B G 
fuperanoil  lato  AG,  per  la  retta  vguale  alle  due  tangenti 
BE  > BF  ) cioè  vguale  al  doppio  di  BE , ouero  di  B F . E per 
TiftclTa  ragione  i lati  A B , A C fuperano  il  lato  B C per  il 
doppio  di  AE,  ouero  AD,  ed  i lati  AG , GB  fuperano  il  lato 
ab  per  il  doppio  della  retta  GD , ouero  GF . 
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Appare  da  quel , che  se  detto , che  fe  l’angolo  B A C è 
retto , i lati  A B , A C fuperano  il  lato  C B per  quanto  è il 
diametro  del  circolo  ; Aante  che  effendo  gÙ  angoli  in  D , 
ed  A retti , i lati  DG,  AE  faranno  ‘ paralleli  : parimente  ef- 
fendo gli  angoli  in  A , & E retti,  i lati  EG , AD  faranno  pa- 
ralleli; e perciò  il  quadrilatero  EG  DA  '^farà  parallelogram- 
mo , ed  i lati  oppolH  AD , EG , ouero  AE , DG , fono  frà 
di  loro  vguali  ; fi  che  i due  lati  E G , G D fono  vguali  à i 
due  AD , A E ; mà  i due  D G , G E fono  vguali  al  diametro 
del  circolo  E D F ; però  i due  A D , A E fono  vguali  al  dia- 
metro del  detto  circolo . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  V. 

Intorno  ad  vn  dato  triangolo  circoferiuere  vn  circolo . 

Sia  dato  il  uiangolo  ABC,  intorao  al  quale  s’ habbia  da  circoferiuere 
vn  circolo . 

Si  diuidano  due  qualunque  lati  AB  , A C > in  due 
parti  vguali  in  D,cd  E ; ne  i punti  D,ed  E >>  lì  ponga- 
no le  rette  £F,  OF  ad  angoli  retti  con  i lati  A C , A 
B li  tirila  retta  DE.  Perche  gli  angoli  AEF , A D 
F fono  retti , detrattone  gli  angoli  AED,  ADE  i re- 
nano gli  angoli  F B D , F D E minori  di  due  angoli 
retti  ; e per  lo  Scolio  alla  j t.propolìtione  del  primo, 
le  rette  EF , D F continuate  concorrono  in  qualche.^ 
punto  F ì fi  tirino  le  rette  FA , FC  > FB  ,*  e fatto  cen- 
tro in  F,  ' coll’interuallo  FA,  ouero  FB,  ouero  FC,  fi 
deferiua  il  circolo  CAB  . Dico  ch’il  circolo  CAB  è 
circoferitto  al  dato  triangolo  ABC . 

Ne  i triangoli  FD  A,  FDB,  i due  lati  AD  , DF  fo- 
no vguali  à ì due  BD,  DF  ; gli  angoli  in  D fono  ret- 
ti, farà  la  bafe  FA  j vguale  ^la  bàfe  BF . Similmen- 
te ne  i triangoli  FEA,  FEC  i àdue  lati  AE , ÉF  fono 
vguali  à i due  lati  CE , EF  i gli  angoli  in  E fono  ret- 
ti , farà  la  bafe  F C vguale  alla  baie  A F s mà  AF  fìi 
dimofirata  vguale  ad  FB  , le  tre  rette  FB , FA , FC  e 
fono  frà  di  loro  vguali , ed  il  circolo  deferitto  intor- 
I no  al  centro  F palla  per  E punti  B , A , C ; dalchc  ò 
I circoferitto  il  circolo  B AC  intorno  al  dato  triango- 
lo , ch’era  da  farli  ; e dimollrarfi  . 
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SCOLIO. 

Dall’ antecedente  fropojìtione fi  caua  il  modo  , co- 
mefi pojfa far  paffare  vna  circonferenza  di  circolo 
per  tre  punti  dati , cke  non  fiano  in  vna  medefirtUL., 
retta  (inea  . Per  effempio  : fiano  i dati  punti  A,  B, 

C , che  non  fiano  in  vna  medefima  retta  linea  -,  per  i 
quali  fi  vagli  afar  paffare  vna  circonferenza  dt  cir- 
colo . Si  prendano  i tre  punti  At  B,C  come  angoli 
del  triangolo  BAC,  e per  C antecedente propofitione  j 
intorno  al  triangolo  ABCficircofcriuail  circolo  C B 
A:  e per  operare  con  breuità , fi falcia  centro  in  C ì 
Ò-  B 1 e con  qualunque  interuaìlo  fi  deferiuano  gli 
archi  F G ,i  quali  l'intirfegaramio  m F,ér  G . Di  nuouo fatto  centro  in  Bt 
éf  A-,  e con  qualunque  mteruallo  » fi  deferiuano  gli  archi  D Eoi  quali  fi fe- 
garanno  in  D,  ed  Fiper  l'interfegationi  D,  Eo  fi  faccia  paffare  la  retta  DE-  i 
come  anco  per  le  interf ’gationi  Fo  G,  fi  faccia  paffare  fa  retta  FGH  ; quel- 

le concorreranno  in  qualche  punto  H • Sif  accia  centro  in  H , colFinteruallo 
HBy  onero  FìAo  onero FlC  , fi def crina  vn  circolo  , tl'quale  j per  la  dtmoflra- 
tione  antecedente , paffarà  per  li  tre  ponti  Ao  B,  C,  come  s'è  detto . 

PROBLEMA  VI.  P R O PO  S I TI  O N E VI. 


In  vn  dato  circolo  iferiuere  vn  quadrato  • 

Sia  dato  il  circolo  ABCD  o il  di  cui  centro 
E 0 nel  quale  s’ liabbta  da  ilcriuerc  vn  quadra- 
to . Si  tirino  due  diametri, come  A C , B D , 
che  fi  leghino  fcambieuolmcnte  ad  angoli  ret- 
ti  nel  centro  E;  e fi  congiunghino  gli  eftrcmi  » ^ 
con  le  rette  AB  ,BC , C D , D A7  Dico  ch’il 
quadrilatero  ABCD  è il  quadrato  ifcritto  nel 
circolo  ABCD  . Perche  gli  angoli  nel  centro 
E fono  retti , perciò  fono  fra  di  loro  vguali , c 
gli  archi  opporti  AB,BC,CD,DAi>  fono  fra  di  loro  vguali  : mà  gli 
vguali  archi  fono  r fottefi  da  rette  linee  vgualide  rette  linee  dunque  AB, 
BC,  CD , DA  fono  fra  di  loro  vguali . Einalinente  pcrchcle  rette  AC  ; 
BD  per  cortruttione  fono  diametri  del  circolò,  perciò  ogn’vna  delle  por- 
tioni  BCD,  CDA,  DAB  , ABC , Ihrà  metao  circolo  ; nià  l’angolo  "i  nel 
mezzo  circolo  è retto , faranno  gli  angoli  ABC , B CD  , CDA , D A B 
retti;  ed  il  quadrilatero  ABCD  farà  « quadrato  - Perla  qual  cofanel 
j circolo  ABCD  s’è  ifcritto  il  quadrato  A B C D > ch’era  da  farli , e dimo- 
rtrarfi . 

PROBLEMA  VII.  PROPOS  IT  IONE  VII. 

Intorno  ad  vn  dato  circolo  circoferiuere  vn  quadrato . 

Sia 
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Sia  dato  il  circolo  ABCD,il  di  cui  centro  E, intorno  al  quale  «"habbia 
da  circolcriucre  vn  quadrato . 

Nel  dato  circolo  li  tirino  due  diametri , come  AC  > BD,  i quali  fi  fe- 
ghino  ad  angoli  retti  nel  centro  E ; per  li  punti  A , B , C , D , fi  facciano 
pafiàre  le  rette  FG,  GH,  HI>  IF , a che  facciano  angoli  retti  con  i diame- 
tri AC,  B D,  fi  tiri  la  retta  AD . Perche  gli  angoli  EDI,  lAE  fono  retti , 
detrattone  i due  an^li  EDA , EAD , reftano  i due  angoli  IDA , lAD, 
minori  di  due  angoli  retti,  c per  lo  Scolio  alla 
3 1.  propofitionc  del  primo,  le  rette  HI , FI , 
continuate  concorrono  in  qualche  punto  I. 

Ncll’ifteflb  modo  fi  proucrà , che  continuate 
l’altre  rette,  IH,  GH,  GF,  concorreranno  co- 
me in  H,G,  ed  F.  Dico  ch'il  quadrilatero  FG 
HI  è il  quadrato  circoferitto  al  circolo 
ABCD. 

Perche  gli  angoli  in  B,&  E,  per  coftruttio. 
ne  fono  retti,  faranno  le  rette  FG,  AC,b  fra  di 
loro  parallele.  Similmente  eflendo  gli  angoli 
in  E,  & D retti,  la  retta  IH  fari  parallela  ad 
AC,  dal  che  le  rette  FG , IH  fono  fri  di  loto 

prallclc  . NeiriftelTo  modo  fi  dimoftreri,  che  le  rette  FI,  BD,  GH  fono 
Irà  di  loro  parallele!  c perciò  il  quadrilatero  FGHI  ,*  farà  parallclo- 
grammo,e  farà  FG  d vguale  ad  HI,  ed  il  Iato  FI  vgualc  al  Iato  GH  . Iii^ 
oltre  perche  FG  è parallela  ad  AC , c la  retta  FA  c parallela  à GC , farà 
il  quadrilatero  FGCA  c parallelogrammo , ed  il  Iato  FG  f fari  vguale  ad  ^ jj. 

AC  . NeiriftelTo  modo  fi  dimoftrerà,  ch’il  quadrilatero  BGHD  è parai-  del  piimo. 
lelqgrammo,  ed  il  lato  GH  è vgualc  i BD . Mi i diametri  AC , BD  fo-  ^ " 
no  frà  di  loro  vguali , i lati  dunque  FG,  GH  fono  fri  di  loro  vguali  ••  fu 
dimoftrato  il  lato  GH  vgualc  ad  FI  i ed  il  lato  FG  vguale  ad  IH , i quat- 
trolati FG,GH,HI,IF  £ faranno  frà  di  loro  vguali.  Finalmente  perche  le  g i.  affiom.' 
rette  FG,  AC  fono  frà  di  loro  parallele.gli  angoli  CAF,GFA  ^ fono  vgua- 
li à due  angoli  retti,e  gli  angoli  FGC,ACG  fono  vguali  à due  angoli  rec- 
ti mà  gli  angoli  FAC,  GCA  fono  retti  ; gli  angoli  dunque  K in  F , 8c  G 
fono  ancora  retti . Nel  parallelogrammo  FGHI  l’angolo  F è vguale  all’ 
angolo  oppofto  H,  e l’angolo  G vguale  all’oppofto  I;  mà  gli  angoli  in  F , 

& G fono  reni , in  confeguenza  gli  angoli  in  H,  & I faranno  retti!  c per- 
ciò il  quadrilatero  FGHI  i farà  quadrato.  E perche  i lati  FG,  GH,HI,1F 
fanno  angoli  retti  con  i diametri  AC,  BD , per  il  Corollario  alla  i6.  pro- 
pofitionc di  quefto , tutti  toccano  il  circolo , cd  il  quadrato  FGHI  è cir- 
coferitto al  circolo  ABCD,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 

PROBLEMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Dentro  d’vn  dato  quadrato  ifcriuere  vn  circolo . 

Sia  ih  dato  quadrato  ABCD  , nel  quale  fi  voglia  ifcriuere  il  circolo . \ 
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Si  diuidano  tutù  quattro  i lati 
del  quadrato  ^ in  due  parti  vguali  ia.. 

H 5 E > F > G i fi  coiigiuiigano  i punù 
oppofii  b con  le  rette  EG,  HF»  le  qua- 
li fi  fegaranno  in  qualche  punto  I;far. 
to  centro  ncll’pimto  I , coirintcruallo 
d’vna  delle  rette  lE , IF>  IG  > IH  1 lì 
dcfcriiia  il  circolo  HEFG . Perche  i 
lati  AB  > DC  fono  vguali , e paralle- 
li , le  loro  meta , cioè  EB  > GC  > fono 
frà  di  loro  vguali , e parallele  i dal  che  le  rette  EG , BC  fono  fra  di  lo- 
ro vguali}  e parallele.  Nell  illcllb  modo  fi  dimollrerà  4 che  le  retto 
AD  ) EG  fono  vguali  > e parallele  : e fiinilmcncc  che  le  rette  AB  > HFt 
come  ancora  DC  > HF , fono  vguali  > e parallele  ; e perciò  i quadrilateri 
ID}1A}1B}  IC } e fono  parallelogrammi,  e firà  IF  f vguale  ad  EB , ed  il 
iato  lE  vguale  ad  FB  ; come  anco  IG  vguale  ad  HD,  ed  il  lato  HI  vgua* 
le  à GD  . Mà  le  rette  EB,  BF,HD,  DG  fono  fra  di  loro  vguali,  fianco 
che  fono  metà  de  i lati  del  quadrato  ABCD,'  faranno  le  rette  lE,  IF,  IG» 
IH  frà  di  loro  vgiiah  ; dal  che  il  circolo  EFGH  defericto  incorno  al  cca.^ 
ero  1 , palla  per  li  punti  F,  G,  H,  I . Finalmente  perche  le  rette  AB,  HF  , 
Iòne  parallele , gli  angoli  HFB  , ABF  i fono  vguali  à due  arsoli  retti  i 
■uà  l’angolo  in  B è retto , farà  l’angolo  in  F retto . Nell’ifiello  modo  fi 
dimoftrerà , che  gli  angoli  in  G,  H,  E fono  retti;  e perciò  i laù  AB,  BC  j 
CD , D A , toccano  il  circolo  ne  i punti  E,  F,  G,  H . Per  la  qual  cofaj 
il  circolo  HEFG  è ifcrir|o  ^cl  quadrato  ABCD,  ch’era  da  faru,  e dimo- 
firarfi . 

PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Intorno  ad  vn  dato  quadrato  circoferiuere  vn  circolo . 

Sia  dato  il  quadrato  ABCD , intorno  al  quale  fi  vuole  circofcriucro 
vn  circolo . 

Si  tirino  i diametri  AC , BD  , i quali  fi  fe- 
garanno in  qualche  punto  £ . Perche  il  qua- 
drilatero ABCD  e quadrato,  perciò  il  lato 
AB  a e vguale  al  lato  AD  , il  triangolo  ABD 
è irofcclc  , e gli  angoli  ABD  , ADB  '>  fono 
frà  di  loro  vguali;  mà  l’angolo  BAD  e retto, 
ogn’vno  de’i  due  angoli  dunque  ABD  , ADB 
è la  metà  d’vii’angolo  retto , & ogn’vno  de  i 
rimanenti  angoli  CBD,CDB  farà  la  metà 
d’vn’  angolo  retto . Nell’iftcflb  modo  fi  di- 

mofirerà , che  ogn’vno  de  gli  angoli  BCA , B AC , oucro  DCA , DAC , 
è la  metà  d’vn  angolo  retto  ; e perciò  tutti  fono  frà  di  loro  vguali . Hor 
effendo  gli  angoli  EDA,  EAD  frà  di  loro  vguali , farà  il  lato  EA  <=  vgua. 
le  al  lato  ED.  Similmente  perche  gli  angoli  EDC,  ECD  fono  frà  di 

loro 
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di  loroV^iuU  > ivà  il  lito  E D vguale  al  lato  E C • NeU’iftcflba^àfi 
dimolberi  > ch’il  lato  EB  è vguale  al  lato  EC  > e perciò  le  quattro  rette 
EB> £Ci  EO 3 EA  fo<io  fra  di  loro  vguaii  i Si  che  faao  centro  nel  punto 
£,e  coiriatecualto  Efi  fi  dcicriua  il  circolo  A B C O ; quello  palTarà  per 
li  punti  Al  B>  C>  I)  { e'coii  farà  circoferitto  il  circolo  ABCQ  iotorno  al 
duo  quadrato  > ch’era  da  farfi  > e dinaoilrarfì  . i , ’ . 

SCÒLIO. DEL  CLAVIO.'  ; , 

Se  nel  circolo  è ilcritto , e circoferìtto  il  quadratoj  quel- 
lo , ch’è  circoferitto , è il  doppio  deirifcritto . ‘ 

sia  il  autuirato  i/irilto  nel  circolo  > il  notéta  F 
ABCDtfi  tirino  i diametri^  AC  ìBD  ì ed  tn~  , 
torno  al  circolo  AJBCDfiacinof crino  ^ il  qua-  / X 

drato  EFGH  in  modo  > che  tocchi  il  circolo  nei  ' /'  ^\\ 

fumi  A,  B,  C,  Difarà  con  i diametri  ACi  BDy  g / _ . \ 

angoli  retti  » e perciò  A C ‘farà  parallela  ad  y , 

EFt  dal  (he  il  quadrilatero  AEF^farà  parai-  V y'  j 

rallelogrammo , ed  il  lato  AC  <tfarà  vguale^  \ N.  / / 
ad  EF  -Nel  triangolo  CD  A , angolo  retto  in-t  — 1 
Diil  quadrato  del  lato  AC  e i vguale  à i qua-  ■ ’ , -,  . : 

drati  de  i due  lati  CD»  DA  ; mi  CDi  come  lato  del  quadrato  iferinot  i agua- 
le ad  ADifarà  tl  quadrato  di  AC  ildoppio  del  quadrato  diCDiCM  del  quac 
drato  ferino  A B C D . Fùdimojiratoil  lato  AC  vguale  ad  EPy  farà  il  qua- 
drato di  EF^oi  il  quadrato  circoferitto  EFGHy  il  doppio  dei  quadrato  iferit- 
to  ABCD , eh’ era  da  dinuflrarfi. 

PROBLEMA  X.  PROPOSITION  E X.  , 

Gjftruirevn  triangolo  ifofcelc,  del  quale  ciafeun  an- 
golo fopra  la  bafe  fia  il  doppio  deH’angolo  verticale . 

' S’efpOnga  qualunque  retta  linea  AB  > la  - ' ‘ ' 

quale  fi  diuida  talmente  in  C > > che  il  ree-  ' - 'B  ii 

tangolo  contenuto  da  tutta  > e dalla  parte  ] -v. 

BC  > fia  vguale  al  quadrato  del  rimanente  ' ' / " ' 

AC  j poi  fatto  centro  in  A )>>  coll’interual-  li;;  v '• 

lo  AB>  fi  deferiua il  circolo BDE, nel  quale  ‘ / ■ ci  \ ' 

dal  punto  B s’addatti  la  retta  BD  < vguale  j ') 

alla  retta  AC>  efi  tiri  la  retta  AD.  Perche  \ fjy.  \l 

Icrette  AB>AD>perIadcfinitionedèlcir-  \ V \ l/’' 

colo  ) fono  fra  di  loro  vguaii  > il  triangolo  >.  * V' 

;li  angoli  A B D > ' O 


A B D farà  ifofcelc  > e gl  _ 

ADB  a fonofràdi  loro  vguall.  Dicovche  ■ B 

ciafcunìmgolo  ADB,  ABD  è ildoppio-  ' : r ■ 

dell'angolo  BAD."  Sititi  la  retta  CDscd  intorno  al  triangolo  AGP  ‘ fi 


? 


Digitized  by  Google 


I 


I 


EVCLTDE  RESTirVTO 


'h  i.aflioin. 


I 1.  affieni’ 

!m^>del  I. 


i-d^ttingotoFGtf  i fati  ciafearf 


r 


Digitizad  by  Google 


LI  B K O (xy  A R T Ò, 


1^9 


angolo  ACD,  Al)C>  il  doppio  dell’angolo  CAD  . Si  diuidano  gli  an- 
goli ACD,  ADC  in  due  parti  vguali  con  le  rette  DB  i CE  ,■  i cinque 
angoli  ACE,  ECD,  AUB,  lìDC,  DAC  faranno  fri  di  loro  vgiuli  ; dal 
che  gli  archi  opporti  DE,  EA,  AB,  BC  5 CD  e fono  fra  di  loro  vguali  ; 
ma  gli  archi  vguali  fono  fottelì  da  rette  linee  vguali , faranno  k rette 
DE,  EA,  AB,  BC , CD  fra  di  loro  vguali , ed  il  pentagono  A B C D E 
farà  equilatero . In  oltre,  perche  l’arco  AB  e vgualc  all’arco  CD,vgual- 
mcntc  s’aggiunga  l’arco  AED,  ne  viene  l’arco  BAED  vguale  all'arco 
CDEA  ; ma  gli  archi  vguali  fono  ' opporti  ad  angoli  vguali  , quando 
fono  angoli  alla  circonferenza  del  medefimo  circolo,  farà  l’angolo  ABC 
vgualc  all’angolo  BCD  . Similmente  perche  l’arco  BC  è vguale  all’ar- 
co ED  , vgualmcntc  s'aggiunga  l’arco  B A E , ne  viene  l’arco  BAED 
vgualc  all’arco  CBAE  ; e perciò  gli  angoli  BCD,  CDE  , che  fono  op- 
porti à quegli  ardii  vguali,  f fono  frà  di  loro  vguali . Nciriftcffo  modo  fi 
prouerà  , che  l’angolo  EAB  e vgualc  all’angolo  ABC  . Per  la  qual  cofa 
nel  circolo  dato  è ileritto  il  pentagono  ABCDE  equilatero  , & equi  an- 
golo, ch’era  da  farli,  e dimollrarfi. 

PROBLEMA  XII.  PRO  POSI  TI  ONE  XII. 

Intorno  ad  vn  dato  circolo  circoferiuere  vn  pentagon  o 
equilatero,  &C  equiangolo. 

Sia  il  dato  circolo  ABCDE,  il  di 
cui  centro F,  intorno  al  quale  fi  vo- 
glia circoferiuere  vn  pentagono  equi- 
latero, ed  equiangolo . 

S’ifcriua  nel  circolo  A B C D E » il 
pentagono  ABCDE  equilatero  , & 
equiangolo , e dal  centro  F à i punti 
A,  B,  e,  D,  E,  •>  fi  tirino  le  rette  FA  , 

FB,  FC,  FD,  FE;  per  li  punti  A,B,C, 

■D,  E,  fi  facciano  palfare  le  rette  G H , 

HI,  IK,  KL,  LG,  e che  facciano  ango- 
li retti  con  le  rette  tirate  dal  centro  . 

Perche  gli  angoli  FEG  , FAG  fono 

retti , detrattone  i due  angoli  FEA,  FAE  , reftano  i due  angoli  G E A , 
GAE  minori  di  due  angoli  retti , e per  lo  Scolio  alla  s i-  propofitione  , 
continuate  le  rette  HG,  LG  concorreranno  in  qualche  punto  G . Ne  11’ 
iftertb  modo  fi  dimoftrerà  , che  le  altre  concorrono  ne  i punti  H,  I,K,L  ; 
fi  tirino  le  rette  FG,  FH,FI,  FK,FL  . Perche  gli  angoli  m A,B,C,D,E, 
fono  retti , perciò  i lati  GH,  HI , IK  , KL  , LE  <i  toccano  il  circolo  ne  i 
punti  A,  B,  e,  D,  £ j e per  il  fecondo  Corollario  alla  JÒ.  propofoione 
del  terzo,  le  tangenti  HB,HA  fono  frà  di  loro  vguali . E per  l’irtelTa  ra- 
gione la  retta  GA,  è vguale  ad  EG  ; la  retta  LE  è vguale  ad  LD  ; come 
ancora  KD  vgualc  alla  retta  KC,  & IC,  ad  IB.  Si  confidcrino  i triangoli 
HFA,  HFB,  de’quali  il  lato  FA  è vguale  al  lato  F B , il  lato  F H e com- 
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muiìc  ; faranno  i due  lati  FH>  FA  vguali  à i due  F H , F B ,•  la  bafe  HA  e 
venale  alla  bafe  HB,  farà  l’angolo  AFH  ' vguale  all’angolo  BFH;  e Fan-  | 
gelo  AHF  vguale  all’angolo  BHF ; dalcbc  l’angolo  BFA  farà  il  doppio  ; 
dell’angolo  HFA,  e l’angolo  BHA  il  doppio  dell’angolo  AHF.  Nell’  j 
iftclToinodofi  dùnoftrarà  , che  l’angolo  AFE  è il  doppio  dell’angolo 
AFG  , e l’angolo  AGE  e il  doppio  dell’angolo  A G F . In  oltre  perche  i 
lati  AE,  AB  fono  fra  di  loro  vguali , come  lati  del  pentagono  interno  ; 
farà  l'arco  AE  ’ vguale  all’arco  AB, e 
gli  angoli  EFA  , AFB  al  centro  n fo- 
no fra  di  loro  vguali  ; dalche  le  loro 
metà  , cioè  gli  angoli  GFA , HFA 
fono  fra  di  loro  vguali.  Ne  i triango- 
li FAG , FAH , 1 due  angoli  GFA , 

G A F fono  vguali  à i due  angoli 
HFA,  H AF , il  lato  AF  è communc  ; 
farà  il  lato  FG  vguale  allato  FH  ,■  il 
lato  GA  vguale  allato  AH;  e l’ango- 
lo FGA  vguale  all’angolo  FHA.  Ma 
gli  angoli  BHA,  EGA , per  quel  che 
s’è  dimoftrato , fono  il  doppio  degli 
angoli  vguali  FGH,  FHG  ; gli  angoli  dunque  BHA , EGA  fono  fià  di 
loro  vguali . Nell’iftcfso  modo  fi  dimofirerà , che  gli  altri  angoli  L,K,1, 
ognuno  è vguale  all’angolo  G , onero  H ; e perciò  il  pentagono  GHIKL 
e equiangolo . In  oltre,clfendofi  dimofirata  la  retta  G A vguale  ad  A H, 
farà  GH  il  doppio  di  G A . E nell’ifteflb  modo  fi  dimofirerà  IH  cflère  il 
doppio  di  HB  : ma  la  retta  AH  fìi  dimofirata  vguale  ad  HB  , farà  il  lato 
GH  vguale  allato  IH . Enell’ificiso  modo  fi  dimofirarà,  che  gli  altri  lati 
GL,  LK,  Kl,  ognuno  è vguale  ad  HG,  onero  HI  ; e perciò  fono  fra  di  lo- 
ro vguali . Per  la  qual  cofa  i ntorno  al  circolo  ABCDE  , s’è  circoferitto 
il  pentagono  GHIKL  , equilatero,  & equiangolo,  ch’era  da  farli, e dimo- 
ftrarfi . 


COROLLARIO. 

Da  quel,  che  s’è  detto,  è manifefto , che  fe  dentro  d’va, 
circolo  farà  ifcritta  qualunque  figura  equilatera  , & equi- 
angola , e dal  centro  del  circolo  à gli  angoli  di  quefta  fa- 
ranno tirate  rette  linee  , per  gli  eftremi  delle  quali  fi  fac- 
ciano pafiare  rette  linee , che  facciano  angoli  retti  con  le. 
medefime  tirate  dal  centro  5 quelle  continuate  concorre- 
ranno inficine  ; e farà  circoferitta  intorno  al  circolo  vni. 
figura  di  tanti  lati  vguali,  ed  angoli  vguali,  per  quanti  nc, 
hà  la  figura  ifcri tta . 
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SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

In  ogni  figura  equilatera,  & equiangola,  fe  farà  di  lati  di 
numero  imparo  , la  retta  linea  tirata  da  vno  de  gli  angoli , 
j diuidendo  il  lato  oppofto  in  due  parti  vguali , diuiderà 
; l’angolo  in  due  parti  vguali , e farà  perpendicolare  al  lato 
oppofto  5 e fe  diuide  l’angolo  in  due  parti  vguali , diuiderà 
il  lato  oppofto  in  due  parti  vguali  , Se  ad  angoli  retti  ; c. 
nella  figura  di  lati  di  numero  paro,  la  retta  tirata  da  vn  an- 
golo all’angolo  oppofto  , diuide  quegli  angoli  in  due  par- 
ti vguali  : e fe  la  retta  diuide  vn  angolo  in  due  parti  vgua- 
li , continuata  fegarà  l’altr’angolo  in  due  parti  vguali . 


sia  la  figura  di  lati  di  numero  imparo  Z , c_i 
dall'angolu  A fiatirata  la  retta  A E ■>  chediuida 
il  lato  oppofto  DE  in  due  parti  -uguali  ; e la  figu- 
ra dì  lati  di  numero  paro fia  X,  nella  quale  dall’ 
angolo  A all’angolo  oppofto  E * fia  tirata  la  retta 
AEì  ed  ambedue  le  figure  fi  ano  equilatere  , ed 
equiangole.  Dico  prima  , che  f angolo  A i diuifo 
dalla  retta  AEiti  due  parti  vguali,  e che  gli  angoli  AEF , AEDftono  fra 
di  loro  vguali  . Dall’angolo  A àgli  altri  angoli  fi  tirino  le  rette  A G,  A F, 
AD,  AC . Perche  idue  lati  AH,  HG fonovguali à i due  lati  AB,  BC,  e l’an- 
golo AHG  è vguale  aW angolo  ABC  ; farà  la  bafe  AG  •>  vguale  alla  bafe  AC, 
P angolo  H AG  vguale  alt  angolo  B AC , e Pungolo  HG  A vguale  all’angolo 
BCA  . E perche  gli  angoli  HGF  , BCD  , per  ipotefi fono  vguali , detrattone.^ 
gli  vguali  angoli  HGA,  BCA  , reftaPangolo  AGF  ^ vguale alP angolo  ACD . 
Nei  triangoli  AFG,  ADC,i  due  lati  AG,  CF fono  vguali  a i due  lati  AC,CD, 
Pungolo  AGF  è moftrato  vguale  alPangolo  AC  D i farà  la  bafe  AF  à vguale 
alla  bafe  AD  ; Pungolo  G A F vguale  alPangolo  CAD;  e Pungolo  G F A 
vguale  alPangolo  CDA che  detratti  da  gli  vguali  angoli  GFD,  CDF  , refta 
Pungolo  AF  E ^ vguale  alPangolo  ADE.  Similmente  ne  i triangoli  AFE, 
ADE,  I due  lati  AF,  FE fono  vguali  à idue  la- 
ti AD , DE  , l’angolo  A F Eè  vguale  all’angolo 
ADE , la  bafe  AE  è commune , farà  f Pungo- 
lo F A E vguale  all’angolo  DA  E i e l’angolo 
FEA  vguale  alPangolo  DEA,e  tutto  Pungo- 
lo E A H ,S  vguale  à tutto  Pungolo  EAB  . Per 
la  qual  cofa  la  retta  EA  , nella  figura  Z , diui- 
de l’angolo  BAH  in  due  parti  vguali  , ed  è per- 
pendicolare •>  al  lato  D F,  fiume  che  gli  angoli 
FEA,  DEA fono  vguali , cioè  retti  ; e nella  figu- 
ra X la  retta  AE  diuide  gli  angoli  BA  H , DEF 
in  due  parti  vguali,cb’ era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 
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■ Di  nuouo  ,fuppojio  cbTUrett»  AE fighi  Fangoh  BAH  m due  pam  vgua- 
li  Dico  che  nella  figura  Z diuide  il  lato  oppofio  DF  m due  pam  vguali , O-  ad 
anodi  retti  ; r nella  figura  X diuide  F angolo  DBF  in  due  parti  -uguali . Se^ 
la  retta  AE  non  diuide  il  lato  DF,  ò Fungalo  DBF  in  due  parti  vguali  ,fidi- 
uida  il  lato  D F in  due  parti  -uguali , come  in  I , e fi  tiri  la  retta  IA,e  nella-, 
figura  X fi  tiri  la  retta  EIA.  Per  quel 
che  Fè  dimojlrato  , la  retta  I A diui- 
de l’angolo  BAH  in  due  parti  -uguali , 
eh’  è contro  alF  ipotefi  , mentre  fi  è 
fuppojìo , che  la  retta  E A diuida  l’an- 
golo BAH  in  due  parti  -uguali  : non  ^ 
dunque  nella  figura  Z la  retta  lA  diui- 
de il  lato  DF  in  due  parti  vguati  in  I, 
mòla  retta  A E lo  diuide  in  due  parti 
vguali  in  E • E nella  figura  X,la  ret- 
ta AEI  nonfegagli  angoli  DEF,  BAH 
in  due  parti  -uguali  i ma  la  retta  AE, 

chefega  Fangaia  BAH  in  due  parti  -ugualhfegarà  ancora  l’angolo  DEF  m due 
pam  -uguali. Nella figura  Z fi  dimojiri,  come  prima  fi  fece  , che  AD  è -uguale 
ad  FA;  è perche  itati  A E,  E Ffono  -uguali  à i due  AE,  ED,e  tabafe  AF 
èvguale  alla  hafe  AD,farà  Fangaia  AEF  K -uguale  all’angolo  AED  } e per- 
ciò la  retta  AE  è perpendicolare  allato  DFi  ch’era  dadimojlrarfi , 

problema  XIII.  PRO  POSI  TIGNE  XIII. 

In  vn  dato  pentagono  equilatero , ed  equiangolo , iferì- 
uere  vn  circolo . 

Sia  dato  il  pentagono  ABCDE  equilatero  j & equiangolo , nel  quale 
s’  habbia  ad  ifcriuerc  vn  circolo . 

Si  diuidano  due  angoli  prodimi , co- 
me i due  CBA  , BAE  , > in  due  parti  v- 
gualicoule  rette  AF,  BF  ; per  Tantecc- 
dente  Scolio,  le  rette  AF,BF  continua- 
te fugano  i lati  opporti  in  due  parti  v- 
giuli  , c perciò  fi  fegaranno  feambie- 
uolmente  in  qualche  punto  F > fi  tirino 
le  rette  FE,  FD  , FC , e fi  confiderino  i 
due  triangoli  A B F , A E F ,de’  quali  i 
due  lati  EA , AF  fono  vguali  alÈ  due 
lati  BA,  AF  ; l’angolo  E A F è vguale , 
per  coftruttione  all’angolo  B A F ; farà 
la  bafe  FB vguale  alla  bafe  FE,  c l’an- 
golo AEF  vguale  all’angolo  ABF  . Da- 
gli vguali  angoli  AED  , ABC  fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  AEF , ABF»  i 
c ì.aBi.oma^  rcrta  l’angolo  DEF  ' vguale  all’angolo  C B F ; mà  l’angolo  C B F , per 
' cortruttione,  è la  metà  dell’angolo  ABC;  farà  l’angolo  D E F la  metà  1 
dell’angolo  DEA;  dal  che  la  retta  FE  diuide  l’angolo  D E A in  due  ' 
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parti  vguali.  NciriftciTo  modo  fi  dimoSrerà%  che  le  rette  FD  , FC  di- 
uidono  gli  angoli  D,  & C , in  due  parti  vguali . Dal  punto  F à i lati  del 
pentagono  ^ fi  facciano  cadere  le  perpendicolari  FL  > FG  j FH  j FI , FK  . 
'Nei  triangoli  FLA,  FGA,  i due  angoli  FLA  j FAL  fono  vguali  à i duo 
angoli  FGA,  FAG,  il  Iato  AF  è commune  > farà  AL  ■:  vguale  ad  AG  > ed 
il  lato  FL  vguale  ad  FG . Similmente  ne  i triangoli  FGB , FHB  > i duo 
angoli  FGB  , FBG  fono  vguali  à i due  FHB,  FBH  , il  lato  FB  è commu- 
ne , farà  il  lato  FG  vguale  ad  FH  • Nell’iftclTo  modo  fi  dimoftrerà  » che 
ogn’vna  delle  rette  FI,  FK  èvgualeadFL,e  perciò  tutte  le  rette  FL,FG, 
FH  5 FI , FK  I fono  frà  di  loro  vguali , ed  il  circolo  deferitto  intorno  al 
centro  F pafiàrà  per  li  punti  G,  H,  I,  K,  L . Finalmente  perche  i lati  del 
pentagono  fanno  angpli  retti  con  li  femidiametri  FL,FG,FHiFI,FK , per 
il  Corollario  alla  i6.  propof.  del  j.  toccano  il  circolo  nei  punti  G,H,  I, 
K , L.  Per  la  qual  cola  il  circolo  GHIKL  è ifcritto  nel  dato  pentagono , 
ch’era  da  farli,  edimofirarfi. 
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SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

NeWiJhJfo  modo fi può  iferiuere  vn  circolo  in  qualunque  data  figura  equi- 
latera , equiangola  ; cioè  fempre  fi  diuidom  due  angoli  più  profiìnà  in~> 
due  parti  vguali , ed  il  concorfo  delle  rette  ebediuidono  i due  angoli  fi  fa 
dentro  della  figura;  fiante  che,  in  quelle  di  lati  di  numero  imparo^  le  rette,cbe 
diuidono  gli  angoli  in  due  parti  vguali , per  lo  Scolio  alla  1 1,  propofitione  y/e- 
gano  i lati  oppofii  in  due  parti  vguali,  e perciò  fifegano  fcamhieuolmente  den- 
tro della  figura;  ed  in  quelli  di  lati  di  numero  paro,  le  rette,  ebe  diuidono  i due 
angoli  in  due  parti  vguali , diuidono  ancora  gli  angoli  oppofii  in  due  parti  v- 
guali , e perciò fifegano fcamhieuolmente  dentro  della figura.foi  dal  punto  del 
concorfo  fi  facciano  cadere  » rette  linee  perpendicolari  à i lati  della  figura,  e_< 
fatto  centro  nel  detto  coneorfo , coWinteruallo  d'vna  delle  dette  perpendicola- 
,ri,fi  deferiua  il  circolo , che  farà  quella  ifcritto  dentro  della  propofla  figura. 
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PROBLEMAXIV.  P ROP  OSIT I O NE  XIV. 


Intorno  ad  vn  dato  pentagono  equilatero , & equiango- 
lo , circoferiuere  vn  circolo . 

Sia  il  dato  pentagono  ABCDE  equilate- 
ro, & equiangolo , intorno  al  quale  s’habbia 
da  circolcriuere  vn  circolo . Si  diuidano  due 
angoli  più  prollìmi , come  CB A , B AE , > in 
due  parti  vguali  con  le  rette  AF,  BF,le  quali 
continuate  concorreranno  dentro  del  penta- 
gono ABCDE,  fiante  che  ogn’vna,  fe  fi  con- 
tinua, fega  il  lato  oppofto  in  due  patti  vgua- 
li , come  fu  dimoftrato  nello  Scolio  alla  la. 
propof.  ; dal  punto  F fi  tirino  le  rette  FE,FD, 

F C ; e fi  conCderino  i dite  triangoli  F A E , 

FAB , de’quali  i due  lati  FA , AE  fono  vguali  à i due  lati  FA , AB  ; l’an- 
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colo  FAE,  per  coftruttione,  è vguale  all’angolo  FAB  , farà  la  bafe  F E l> 
vc’uale  aUa  bafe  FB , e l’angolo  FEA  vguale  all’angolo  FBA  . E perche 
eh  angoli  CB A,  DEA  fono  fra  di  loro  vguali,  c l’angolo  FBA  c la  meta 
L-iran^olo  CBA;  farà  l’angolo  FEA  la  metà  dell’angolo  DEA,c  perciò 
la  retta°F  E diuide  l’angolo  DEA  in  due  parti  vguali . Nciriftcllo  modo 
lì  dimoftreràjchclc  rette  FD,  FCdiuidono  gli  angoli  BCD»  CDE  iiij 
due  parti  vguali . Si  confiderino  i triangoli 
ABF,  FBC  » de’quali  i due  lati  AB,  BF  fono 
vguali  à i due  lati  CB»BF>  l’angolo  CBF  è v- 
gualc  all’angolo  ABF,farà  la  bafe  CF  c vgua- 
le alla  bafe  FA  . Finalmente , perche  gli  an- 
goli del  pentagono  ABCDE  fono  fra  di  loro 
vguali , le  loro  metà  <i  faranno  frà  di  loro  v- 
gualì  ; e perciò  l’angolo  FAB  è vguale  all’an- 
golo FBA,cd  il  lato  FA  c è vguale  al  lato  FB; 
mà  il  lato  FB  è dimoftrato  vguale  ad  FE,  e la 
retta  FA  vguale  ad  FQle  rette  FE,  FA,  FB, 

FCffonofrà  di  loro  vguali.  Ncirifteifomo-  , 

do  fi  dimoftrerà  che  la  retta  FD  è vguale  ad  FE  ; lì  chefatto  centro  in  F,  ! 
coll’interiiallo  FA,  onero  FB,  B fi  deferiua  il  circolo,  quello  palfarà  per  li  ! 
punti  B,C,D,E,A,  e farà  circoferitto  il  circolo  ABCDE , intorno  al  dato  ' 
pentagono  equilatero,  & equiangolo,  ch’era  da  farfi,e  dimoftrarfi . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Nell’ifiejfo  modo  fi  pubcircojcriuert  il  circolo  intorno  » qualunque 
figura  equilatera,  ed  equiangola,  cioè  col  diuidere  due  angoli  più  prof- 
\fimi  in  due  parti  'vguali , e facendo  centro  nel  eoncorfo  di  quelle  rette, 
che  diuidono  gli  angoli,  coll' interuallo  d’i  na  di  ejje,  fi  deferiua  il  cir- 
colo , che  far'a  circoferitto  intorno  alla  data  figura  equilatera , ed 
equiangola . 

PROBLEMA  XV.  P R O P O SIT I O N E XV. 

Dentro  d’vn  dato  circolo  iferiuere  vn  efagono  equila- 
tero , ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABCD,il  di  cui  centro.G,  dc- 
tro  al  quale  s’  habbia  ad  iferinere  vn  efagono  equi- 
latero , ed  equiangolo . 

Si  tiri  > il  diametro  A D,e  fiuto  centro  in  D,  coll’ 
interuallo  DG,  *>  fi  deferiua  il  circolo  CGE  ; fegarà 
il  dato  circolo  come  in  C,&  E i fi  tirino  le  rette  EG, 

C G,  e c fi  prolunghino  <•  fino  alla  circonferenza  iru 
B,  ed  F;  fi  tirino  le  rette  AB,  BC,  CD,DE,  EF,  FA, 
c farà  ifcritto  nel  dato  circolo  l’efagono  ABCDEF  . 

Dico,  che  quello  è equilatero , ed  equiangolo . 

Per 
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Per  Ja  dcfinitionc  del  circolo  le  rette  C G,  G D > GE  fono  fra  cE  j .. 
loro  vguali  j e per  l’ifteflà  ragione  le  tre  rette  D C j D G , D E fono  fra  I 
di  loro  vguali  > per  la  qual  cofa  i due  triaiigoU  GCD,  GDE'  fono 
equilateri  > e perciò  ^equiangoli  ; e perche  tre  angoli  di  qualiìuoglia^ 
triangolo  fono  vguali  Kà  due  angoli  retti , farà  canto  l’angolo  D G C , 
quanto  l’angolo  O G £ Ja  terza  pane  di  due  angoli  recti , e tutti  due  in- 
lìemc , cioè  l’angolo  CGE,  farà  le  due  terze  parti  di  due  angoli  rctttmà 
i dueangoli  EGC  i E G F ^ fono  vguali  à due  angoli  retti , mà  l’angolo 
EGF  la  terza  parte  di  due  angoli  retti  ; dal  che  i tré  angoli  FGE  , EGD, 

DGC  fono  fra  di  loro  vguali  ; mà  gli  angoli  al  vertice  K fono  fra  di  loro 
vguali  li  fei  angoli  dunque  nel  centro  deU’eiàgono  fono  fra  di  loro 
vguali,  c gli  archi  oppolli  I fono  fra  di  loro  vguali  ;mà  gli  archi  vgiull  m 
fono  fottefi  da  rette  linee  vguali  ; faranno  i lati  AB,  BC,  CD , DE  , EF  ’ 

FA,  fra  di  loro  vguali , e l’efigono  ifcritto  farà  equilatero  . Finalmente 
perche  l’arco  AB  è eguale  all’arco  CD,  vgualmence  fe  gli  aggiunga  l’ar- 
co DEFA  i tutto  l’arco  C D E F A farà  vgualc  all’arco  DEFAB  ; e gli  « J-affionu. 
angoli  opporti  nella  circonferenza , cioè  gli  angoli  DCB , CBA , ® fono  otj.  del  j. 
fra  di  loro  vguali . Nell’irteflb  modo  iì  diraoftrerà  , che  tutti  gli  angoli  | 
dcll’efagono  ABCDEF,fono  fra  di  loro  vguaii.Perla  qual  cofa T’efagono  ' 
ifcritto  farà  equilatero , ed  equiangolo  > ch’era  da  farli , e dimortrarìi . 


e defin. 
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COROLLARIO. 

Perche  D E , lato  dellefagono  , è vguale  alla  retta  DG 
femidiametro  del  circolo  5 farà  manifefto , ch’il  lato  dell’ 
efagono  è vguale  al  femidiametro  del  circolo , nel  quale  è 
ifcritto . 

PROBLEMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Nel  dato  circolo  ifcriuere  vn  quindecagono  equilatero 
ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABC,  nel  quale  s’  habbia  ad  ifcriuere  vn  quindeca- 
gono equilatero , ed  equiangolo . 

Si  delcriua^  qualunque  triangolo 
equilatero  D , il  quale  per  la  quinta^ 
propofitionc  del  primo  libro  farà 
equiangolo  ; a’iforiua  nel  circolo  AB 
C il  triangolo  ABC  equiangolo  al 
triangolo  D , quello  farà  ' equilate- 
ro ; c perche  rette  linee  vguali  d de- 
traggono archi  vguali  , ìarà  l’arco 
fottefo  dal  lato  AB,  la  terza  parte  di 
tutta  la  circonferenza  del  circolo , c 
perciò  di  quelle  parti , delle  quali 
tutta  la  circonferenza  deue  cflcre 
quindici , la  retta  A B ne  fottcnderà 


A 


IJ  i.del  I- 

b 1.  del  ;•  ! 
c dd  I.  ! 
dii.  del 


Cinque  • 


Digitized  by  Google 


e ti.dcl4> 
fiS.ddj. 

|E;o.  del*. 

hi-dcU- 

KiB-deld 


il  »7-deI}. 


— 16$  E VCLIDE  RESTITVTO 

cinque.  Dimiouo  s’ifcriua  nel  circolo  ABC  ' il  pentagono  equilatero  , 
& equiangolo  AEFGH  in  modo , che  l’angolo  A del  pentagono  termini 
nell’angolo  A del  triangolo  ABC;  eflcndo  i cinque  lati  del  pentagono 
fra  di  loro  vguali,  fottenderanno  f archi  vgiiali  , c perciò  l’arco  foctcfo 
dal  lato  AE  farà  la  quinta  parte  di  tutta  la  circonferenza  del  circolo . Si 
che  di  quelle  parti  > delle  quali  tutta  la  circonferenza  deue  elTcrc  quin^. 
dicijl’arco  AE  ne  conterrà  tre  ; mà  fi  diifc  che  l’arco  AB  > nc  contcneua-. 
cinque , fe  dall’arco  AB  fe  ne  detrae  l’arco  AE , refta  l’arco  EB  , il  quale 
conterrà  due  di  quelle  parti diuifo  l’arco  EB  S in  due  parti  vguali  in^ 
1,1’arcoIB  farà  la  decimaquinta  parte  di  tutta  la  circonferenza  del  cir- 
colo ; fi  tiri  la  retta  IB,  farà  IB  , il  la- 
to del  quinto  decagono  ; s’addatti- 
no  >’  nel  dato  circolo  altre  quattor- 
dici rette  linee  vguali  ad  IB,che  fot- 
tcnderanno  K gli  altri  quattordici  ar- 
chi vguali  all’arco  IB  ; e farà  ifcritto 
il  quinto  decagono  che  fi  cerca . Fi- 
nalmente perche  l’arco  EB  contiene 
due  di  quelle  quindici  parti  , nellcj 
quali  è diuifa  tutta  la  circonferen- 
za del  circolo , il  rimanente  EACB 
farà  tredici  delle  medefime  parti . 

Similmente  perche  IF  contiene  duc_> 
di  quelle  quindici  parti  , il  reftan- 
te  I A C F ) ne  conterrà  tredici  ; cj 
perciò  l’arco  EACB  farà  vguale  all’arco  I A C F ; dalche  gli  angoli  op- 
pofti  FBI>  BIE  I fono  fràdi  loro  vguali . Nell’iftcflb  modo  fi  dimofircrà, 
che  tutti  gli  altri  angoli  fonofrà  di  loro  vguali . Per  la  qual  cofa  nel  da- 
I to  circolo  s’è  ifcritto  il  quindecagono  equilatero)  od  equiangolo  > ch’era 
I da  farli  > c dimollrafi  • 


Fine  del  Quarto  Elemento. 
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VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  Q^,  I N T O. 


DEFINITIONI. 


La  quantità  minore  fi  dice  efler  parte  della  maggiore, 
quando  la  minore  mifura  gioftamepte  la  maggiore . 

ELLE  quantità  ineguali  , la  minore  fi  dice  mf a- 
rare giuflamente  la  maggiore  alPhora  quando,diui- 
fa  la  maggiore  nelle  farti  vguali , alla  minore  non 
foprauanza  co/ alcun  a . Comefe  fiano  efpofte  le_, 
quantità  ineguali  AB  , CD , del  me  defimo  genere , 
efia  AB  maggiore  di  CD  ; fé  con- 
cepiremo diuif  a la  quantità  A B d 
nelle  parti  vguali  alla  quantità  " 

CD , che fiano  AEt  EE,EB-,e  che 
I non  foprauanzì  co/  alcuna  ; la^ 

! quantità  CD  fi  dirà  mifurare  giuflamente  la  quantità  AB;  p. 
ed  all’incontro  la  quantità  AB  fi  dirà  ejfere  giuftamentt^ 

^ mf arata  dalla  minore  CD . Mafe  loltrele parti  AE-,  EF, 

I F Bfoprauanzajfe  qualche  quantità  minore  di  CD  ; all’ho- 
I ra  la  minore  CD,  non  mifura  giuflamente  la  magiare  AB  , £ D 

, ne  la  maggiore  AB  è mif arata  giuflamente  dalla  minore^ 

\CD.  Hor  douendofiinqueflo  quinto  Libro  fare  la  compa- 
ratione  delle  quantità  rifpetto  alle  loro  grandezza,  f piega  q 

Euclide  che  cofa  douremo  intendere,  quando  nelle  compa- 
rationi  da farfi lui  efprime  quefla  voce , Parte  , e dice , cb’all’hera  la  quan-  : 
tità  minore  comparata  alla  maggiore , la  chiama  parte  , quando  mifura  la-,  I 
maggiore  giùflafnente  ; e così  la  minore  CD  fi  (btamerà  parte  detta-maggiore  i 
.ÌB  , quando mfurerà giuflamentela  maggiore  AB  . Mafe  CD  non  mifura 
giuflamente  la  maggiore  AB,  alC bora  CD  non  fi  chiamerà  parte  delta  mag- 
! giore  AB  . • . 
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1 1. 

La  quantica  maggiore  fi  dice  efiere  multiplice  della^ 
quantità  minore  , quando  la  maggiore  è mifurata  giufia- 
m ente  dalla  minore . 

Sl^ndo  fi f àia  comparat'tmtfrà  due  quantità  ineguali-,  òfifà  la  compa- 
ratione  dalla  minare  alla  maggiore , ouero  dalla  maggitre  alla  minare  : fa- 
cendofi  la  comparatione  dalla  minore  alla  maggiore,/e  la  minore  mifura  giu- 
fi amente  la  maggiore , la  minore , per  la  definitione  antecedente , fi  dice  ejjer 
parte  della  maggiore . Mafacendofi  la  comparatione  dalla  maggiore  aUo-j 
minore  ,fe  la  maggiore farà  mifurata giuftamente  dalla  minore , la  maggiore 
fi  dirà  tjfer  multiplice  della  minore . 

SCOLIO. 

Le  quantità,  che  fono  mifurate  vgualmehte  da  altret- 
tante quantità , fi  dicono  efiere  vguali  mulciplici  di  quelle 
quantità , dalle  quali  fono  vgualmente  mifurate. 

Come  fe  le  quantità  AB , CÙ  fojfero  mi- 
furate  ugualmente  dalle  quantità  E,edF  -, 
cioè  che  la  quantità  E mifuri  tante  uoltt^ 

AB  , fenzachefoprauamÀ  cot’ alcuna , per 
quante  volte  la  quantità  F mifura  CD,fen- 
za  auanzo  alcunà  ; in  tal  tafo  le  quantità 
AB  , CD,  fi  dicono  ejfere  uguali  multiplici 
delle  quantità E,edF,.  Domfè  manifeflo , 
che Je  faranno  propofte  due , ò più  quanlità , 
come  E,  F,  e fi  vogliano  ritrattare  altretan- 
te  quantità , che  fiano  vgualmente  multiplici 
delle  propofte , hafta  à trottare  altretante^ 
quantità  , come  AB,  CD,  che  fiano  vgual- 
mente mifurate  dalle  propofte  E,  F ; e per 
quel,  che  s’ è detto,  le  quantità  AB , CD , fa- 
ranno vgualmente  multiplici  delle  quantità  £,F  i ed  il  medefimofifarà  , fe 
le  quantità  propofte  faranno  più  di  due. 

I I I. 

Proportione  è la  fcambieuole  relatione  Irà  due  quan- 
tità del  medefimo  genere  , rifpetto  alle  loro  gran- 
dezze. . I 


B, 
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I ^uanJo  Jifàla  comparationc  fra  due  terminate  quanti- 
tà del  medefimo  genere  , cime  linea  à linea,  fuperficie  àfu-  ti 

i perfide  , corpo  à corpo , moto  à moto  , tempo  à tempo',  tono  à ^ 

■ tono  &c.  in  riguardo  à quello,cbe  appartiene  alle  loro  gran- 
: dezze  , cioè  fecondo  quello  , che  vna  quantità  è maggiore  , 

I ò -uguale,  ò minore  dell’altra  , tal relatione  fi  chiama pro- 
i portione.  Come  fatendofi  la  comparatone  fra  la  quantità 
terrmnata  AB,  e la  quantità  terminata  CD  , del  medefimo 
[genere  ,etrouandofi,che  AB  fia  mifurata  dalla  quantità 
CD  , -verbi gratia  , due  -volte  , fi  dice  ordinariamente  lo-, 
quantità  AB  ejfere  il  doppio  della  quantità  CD  ; cioè  AB 
rif petto  alla  quantità  C D è il  doppio  . Hor  in  -vece  di  dire^  . 

la  relatione,  che  hà  la  quantità  AB  rifpem  alla  quantità 
CD  , diremo  la  proportione  , che  hà  la  quantità  AB  alla-, 
quantità  CD  , ejfere  il  doppio  ; di  modo  che  quella  -voce  proportione  non  ef pri- 
me altro  ,fe  non  che  quella  relatione , ò refpettiuità  , eh’ è fra  l’-vna  , e l'altra 
quantità  ,efprimendo  come  Fvna  è maggiore,  ò minore , onero -uguale  all’ 
altra . 

N ota  che  le  quantità,  frà  le  quali  fi fa  la  comparatone  , fi  chiamano  ter- 
mini della  proportione  ; come f e fi  farà  la  comparatione frà  le  quantità  AB  , 
CD,le  medefime  AB  ,CD  fi  chiamano  termini  della  proportione  ,e  la  quanti- 
tà AB  nominata  nel  primo  luogo , fi  chiama  primo  termine  , onero  anteceden- 
te ; e la  quantità  CD  , nominata  nel f tcondo  luogo  , fi  chiama  fecondo  termi- 
ne , onera  confeguenie  . E coti  facendofi la  comparatione  della  quantità  CD 
alla  quantità  AB,farà  CD  il  primo  termine,  ò antecedente  , cj-  AB  farà  il fe- 
cond-,  termine,  à c-infeguente  . 

I V. 

Analogia,  ò proportionalità , è la  fimilitudine  delle. 
proportioni. 

Le  proportioni fi  dicono  ejfere fimili  fra  di  loro , quando  fo- 
nofra  di  loro  vguali,  e fi  dicono  ancora  ejjere  le  medefime;  cioè 
Fiflejfoè  dire,  la  proportione,cb’èfra  la  quantità  A,ela  quan- 
tità B,  è fimile  alla  proportione , cb’è  fra  la  quantità  C alla 
quantità  D ; quanto  è dire,  la  proportione  della  quantità  A 
alla  quantità  B , è -uguale  alla  proportione  della  quantità  C 
alla  quantità  D ; e l’ijlejfo  è dire  , la  proportione  di  A à B,  è 
la  medefima,  che  la  proportione  di  CàD,  ouero  che  A à Bè  co- 
me Cà  D . Suppojlo  queflo  , chiaramente  fi  -vede , eh’ Euclide 
in  quejla  difinitione,  non  hà  -voluto  intender  altro,  f e non  che-, 
dare  il  nome  alle  fimili  , ò -vogliamo  dire  , -vguah  proportioni , 
comparate  fra  di  loro  ; comefe  la  proportione  della  quantità 
A alla  qua7f(ità  B foffe  -uguale  alla  proportione , eh’ è fra  lo-, 
quantità  C,V  la  quantità  D . ^iiejta  -ugualità,ò  fimilitudine, 
che  farebbe frà  i»  proportione  di  A à B,  e la  proportione  di  C à 
D,fi chiama  Analogia,  ouero  Proportionalità. 


A B 
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Quelle  quantità  fi  dicono  hauere  proportione  frà  di 
loro/le  quali  multiplicate  fi  poflono  fcambieuolmcntc- 1 
fupcrare . 


I 

A B 


C D 


Il  fenfo  di  quefta  dtfinit  ume  è,  che  di  due  quantità,  multipli- 
tandone  vna  fecondo  tutte  te  multiplicationife  -uno  di  quei  mul- 
tiplici fupera  V altra  quantità  , diremo  che  quelle  due  quantità 
hanno fcamhieuolmente  proportione , comefe fiffero propojle  /e_« 
quantità  A,B,  e fi  -voglia  -vedere f r hanno  prop-jrtione  ; fi  pren- 
da Cmultiplice  di  B , fecondo  qualunque  multiplicatione  ;fela 
quantità  C fupera  A,  diremo  che  A,ò-B  hanno  fcambieuolmente 
proportione  . Se  poi  C non  è maggiore  di  A ',fi prenda  altro  mul- 
tiplice  maggiore  di  C,  come  D ,efe  queflo  non fojfe  maggiore  di 
A,  Infogna  concepirne-vn  altro  maggiore  di  D,econ  quefi’ ordi- 
ne per  tutte  le  multiplicationi.Se  in  tutte  le  multiplicationi  fi pcr- 
uerrà  à qualche  multiplice , che  Ha  maggiore  di  A , concludere- 
mo, che  le  quantità  A,  B,  hanno  fcambieuole proportione  ,•  ma  fe 
ninno  degl'infiniti  multiplici  è maggiore  di  A,  le  quantità  A,B, 
non  hattranno  fcambieuole  proportione  : e queflo  fia  detto  per  mo- 
do cPefempio  i poiché  quefla  definitione  non  è fatta  per  tro- 
uare,fefra  due  quantità  propoflefia,ò  non  fia  proportione  fecondo  il  mudo  te- 
nuto antecedentemente  ; perche  effondo  infiniti  i multiplici  fi fra  due  quantità 
non  cadeffe  pr-tportione  alcuna  mai  fi peruerrebbe  alla  notitia  che  fra  quelle^ 
quantità  non  cade  proportione  alcuna  ; ma  è fatta  acciocbe  fi  concepifca  di  qual 
natura  fiano  le  quantità  , che  hanno  proportione , come  fono  le  quantità  termi- 
nate del  medefimo  genere  ; e di  qual  nat-ura  fiano  quelle , che  non  hanno  pro- 
portione , come fono  le  quantità  indeterminate  comparate  alte  terminate  , eie 
quantità  di  diuetfo genere  ; poiché  multiplicandofi  -vna  quantità  terminata 
per  qualunque  gran  multiplice , mai  produrrà  quantità  maggiore  alFindeter- 
minata  ; e perciò  le  quantità  terminate  non  hanno  proportione  all'  indetermi- 
nate ; ne  la  linea  multiplicata fecondo  qualunque  gran  multiplice , produrrà 
quantità  , che  fi poffa  dire  maggiore  di  qualunque  picciola  fuperficie  , e coti 
multiplicaja  ogni  gran fuperficie  per  qualunque  gran  multipliie , cioè  prefo  il 
multiplice  d'-vna  fuperficie , fecondo  qualunque  oran  multiplicatione,mai pro- 
durrà quantità  maggiore  di  qualunque picciohjfimo  corpo  ; e coti  fra  le  cofe , 
cke  fono  di  dtuerfo  genere  non  cade  proportione  alcuna  . £ di  qui  i manifefla 
la  ragione  , perche  Euclide  nella  tersca  definiti-me  dice , che  la  proportione  i 
la fcambieuole  relatione fra  due  quantità  del  medefimo  genere . 

ANNOTATIONE. 

* 

Per  render  chiara,  ed  intelligibili  la  feguente  definitione,  fiirna- 
tafin  bora  ojcura , e cattata  da  principio  remoto  j premetto  le  fègutnti 
dimofìrationi- 

PRI-” 
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PRIMA. 

Se  due  quantità  fono  mifurate  giuftamente  da  vn  altra 
quantità  5 fe  fono  mifurate  vgualmente  , fono  fra  di  loro 
vgualij  e fe non  fono  mifurate  vgualmente,  quella,  ch'è 
mifuratapiùvolte,farà maggiore  . 

siano  le  quantità  Ayó'  C mifurate  giujiamente  dalla^ 
quantità  B , efufpojlo  prima  , cbejìano  mifurate  vgualmen- 
te . Dico  che  A è vguale  alla  quantità  C • Si  diuidano  /e_. 
quantità  A,&C  nelle  parti  vguali  à B,  che fiano  AD-,  DE, 

EF,  FG,  GH  , Ò-  CI,  IK,  KL,LM,  MN  ;farà  la  molti- 
I Indine  delle  parti  in  AH  vguale  alla  moltitudine  delle  par- 
■ ti  in  CN . Hor  ejjendo  AD  vguale  alla  quantità  B , (jf  IC 

Sle  alla  medefima  B , farà  AD  > vguale  ad  IC  . Nell’ 

I modofi dimoftrerà  , che  DE  è vguale  ad  IR,  che  EF, 
èvgualeà  KL,  che  FG  i vguale  ad  LM  ,e  fmilmente  GH 
vguale  ad  MN  . Per  la  qual  cofa  tutta  AH  1>  farà  vguale 
àCN , ch’era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  nella  figura  figuente  non  fiano  A,  ó'C  vgual- 
mente mifurate  dalla  quantità  B , mà  A I fia  mfurata  più  ABC 
volte  da  B di  quello  ch’è  m furata  CN  . Dico  che  A l è £ 
maggiore  di  CN . 

Si  diuida  a nelle  parti  vguali  à B , e fiano  quelle 
AD  , DE,  EF  , FG  , GH,  HI  ; e fi  diuida  C nelle  parti 
vguali  à B , che  fiano  CK,  K L,L  M,  M N . Si  pren- 
dano in  AI  tante  parti  quante  ne  fono  in  CN  , che fiano 
quelle  notate  in  AO  . Perche  tante  parti fono  in  A 0 per 
quante  ne  fono  inCN , le  due  AO , C N faranno  mifu- 
rate vgualmente  da  B i e,  per  quel  che  /è  dimoftrato  , 
le  quantità  AO  ,C  N ,fono frà  di  loro  vguali . E per- 
che A I , per  ipotefi , contiene  maggior  numero  di  parti 
di  quelle  che  fono  inCN  , conterrà  ancora  maggior  nu- 
mero di  parti  di  quelle , che  fono  in  CO.  Per  la-, 
qual  cofa  A Ifarà  maggiore  di  AO  ; mà  AO  è vgua- 
le à CN,farà  AI  maggiore  di  CN,  come fù  propofto  di- 
mofirare.  ■ 
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SECONDA.  ABC 

Se  due  quantità  fono  mifurate  giuflamente  da  vn  altra 
quantità  ; fe  quelle  due  fono  vguali  , faranno  mifurate- 
vgualmente  ; e fe  fono  ineguali , la  maggiore  farà  mifu- 
rata  più  volte , che  la  minore . 

Sianole  due  quantità  A,  0“  C,le  quali  fiano  mif arate  giuflamente  dalla-, 
quantità  B . Dico^he fe  fono  frà  di  loro  vgualifaranno  mifurate  vgualmen- 
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se  da  B i e/e fono  ineguali , la  maggiore farà  m/urata più  volle  da  Ai  tbe^  \ 
la  minore . 

Supp'jfto prima  y che  A Jia  vguale  à C . Dico  che  tante^  fi  ^ 

volte  A è mifurata  da  B, per  quante  volte  C è m/urata  dal- 
la mede/ma  B - Se  A,  non  fono  mf arate  vgualmentc^ 

daByvna  di  quelle  farà  m/urata  più  volte  , che  l’altra  , Q-  ■ M 
Sia  dunque  A mifurata  più  volte  di  quello  , cb’è  m/urata-, 

C ; per  P antecedente  dimojlratione  A/arà  maggiore  di  Cy  . 

cVè  contro  alPifotef;  non  dunque  A ì m/urata  più  voltc-n  ^ ^ 

mà  le  quantità  Ayt/  C yfono  ugualmente  m/urate  da  B j 
ch’era  da  dimoflrarfi nel primo  luogo  . E ' K 

Di  nuouo Jla  A maggiore  di  C . Dico  che  A è m/urato-, 
più  volte  da  B di  quella  , ch’è  m/urata  C , SfAnonèmi- 
furata  più  volte  da  B di  quello  ych’è  m/urata  C , è farà  q I 

m/urata  tante  volte , per  quante  volte  è mifurata  C ; one- 
rofarà  m/ arata  minori  volte . Se  A è mifurata  tante  voltey 
per  quante  volte  è m/urata  CyperP  antecedente  dimoflratio-  , li  C 

nefarà  Augnale  àCycb’è  contro  alPipotef  ;fe  poi  Aè  mifu-  “ 

rata  minori  volte  da  B di  quelloy  eh’ è m/urata  C,  per  P antecedente  dimojìra-'^ 
tiune  yA/arà  minore  diCycb’è  contro  alPipotefi . Non  dunque  A è uguale-,  y i 
ne  minore  di  C,  mà  farà  maggiore , ch'era  da  dimo/rarfi , I 


TERZA. 

Se  faranno  due  quantità  A , B , vguali  multiplici  di  due  I 
altre  quantità  C , D , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; ; 
e fiano  prefe  le  quantità  E , F , vguali  multiplici  delle  me-  j 
dedme  C,  D , fecondo  qualunque  multiplicatione . Di- 
co , ch’in  tutte  l’infinite  multiplicationi , fe  A è vguale  ad 
E, ancora  B farà  vguale  ad  Fjfe  A è maggiore  di  E, ancora  B 
farà  maggiore  di  F ; e fe  A è minore  di  E,  ancora  B farà  mi- 
nore di  F . 

Supptflo  prima  y che  A fia  uguale  ad  E . Dico  che  B farà  vguale  ad  F, 
Perche  Ayó-B  y per  ipotef  yfono  uguali  multiplici  delle  due  Cy  D y tante  ' 
volte  A è m/urata  daCy  per  quante  volte  3 è mifurata  da  D . Similmente 
ejfendo  le  due  E yF  vguali  multiplici  delle  due  CyD  y tante  volte  E ftrà  mi- 
furata  da  Cy  per  quante  volte  È è m/urata  da  D,  In  oltre  perche  A Jifup- 
pone  vguale  ad  Ey  per  P antecedente  dimojlr ottone , tante  volte  A farà  m/u- 
rata da  Cy  per  quante  volte  E è mifurata  dalla  mede/ma  C ,•  ma  la  quantità 
A è mifurata  da  C tante  volte  , per  quante  volte  B è m/urata  da  D y fc/à  j 
B m/urata  da  D tante  volte , per  quante  volte  E è m/urata  da  Ci  per  ipó-  j 
tef  E è m/urata  da  C tante  volte , per  quante  volte  F è m/urata  da  Dyfarà 
B m/urata  tante  volte  da  Dy  per  quante  volte  F è màfurata  da  D;eper  la-,  I 
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ynma  dimoftratierie  diquejlo  libro  Jarà  B vguale  ad  F,  ch'era  da  dimojlrarfi 
nel  primo  luogo . 

Dinuouo  , fupp'jfio  che  A fia  maggiore  di  E . Dico 
che  Sfarà  maggiore  di  F . 

Perche  A,  ed  E,  per  ipotejl , fono  mifurate  giufla- 
I mente  da  C : e/i  fuppone  A maggiore  di  E » per  tan- 
i cedente  dimìjiratione farà  A mifurata più  volte  da  C 
I di  quello , ch’è  mifurata  E dalla  medefma  C . Ma  Ao 
per  ipotefiyè  m furata  tante  volte  da  C,  per  quante  vol- 
\te  B è mifurata  da  D ifarà  B mf arata  più  volte  da  D 
I ^ ^ m furata  daC  . S'è  m>Jlrato  F. 

i ejjere  m furata  tante  volte  da  C , per  quante  volte  F è 
i m furata  da  D ; perciò  B farà  mifurata  più  volte  da 
\Ddt  quello-,  eh' è mifurata  F dalla  mede/ima  Di  e per 
la  prima  dimojlratione , Sfarà  maggiore  di  F,  A.  C E 

F inamente-, fuppojlo  che  Afta  minore  di  E . Dico  che 
Sfarà  minore  di  F • 

Perche  A i minore  di  E,  per  F antecedente  dimojlra- 
tione  j farà  A minori  volte  mifurata  daC  di  quelloyche 
E i mifurata  da  C ; ma  Pè  dimojlrato  che  A è mifu- 
rata da  C tante  volte  > per  quante  volte  B ò mifurata 
da  Difarà  B minorivolte  mfuratada  D,di  quelloche 
E è mifurata  da  C.  Fù /tmilmPte  dime  firato  efere  tante 
volte  E mifurata  da  C,  per  quante  volte  F i mifurata 
da  D,  farà  B m/urata  minori  volte  da  D di  quel- 
lo o che  F è mifurata  dalla  medef  ma  D i e per  la  pri-  B D 

ma  dimojlratione , B farà  minore  di  F > eh"  era  da  di- 
mnjlrarfi, 

Q V A R T A. 

Se  faranno  quattro  quantità , e la  prima  è multiplice , ò 
parte  della  feconda , come  la  terza  è multiplice  , o part<L. 
della  quarta  ; prefo  gli  vguali  multiplici  della  prima,  e ter- 
za,fecondo  qualunque  multiplicatione  j come  ancora  pre- 
fo gli  vguali  multiplici  della  feconda  , e quarta , fecondo 
qualunque  multiplicatione . Dico  che  fempre  fe  il  multi- 
plice della  prima  è vguale  al  multiplice  della  feconda , an- 
I cora  U multiplice  della  terza  farà  vguale  al  multiplice  della 
^y^uarta  : fe  il  multiplice  della  prima  è maggiore  del  multi- 
plice della  feconda  , ancora  il  multiplice  della  terza  farà 
maggiore  del  multiplice  della  quarta  j e fe  il  multiplice 
della  prima  è minore  del  multiplice  della  feconda,ancora  il 
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multiplice  della  terza  lari  minore  del  raulriplice  dcUa> 
quarta . 

Siam  le  quattro  quantità  A,  B,  C,  D,  delle  qua- 
li  la  prima  A,  e la  terza  C ifiano  vgualmtnte  mul- 
tipliei,  è parti  della  feconda  B , e quarta  D , cioè 
che  A fia  multiplice , ò parte  di  B , come  C è multi- 
plice , ò parte  di  Di  e pre/o  gli  vguali  multiplici  del- 
la  prima  A,  e terrea  C , fecondo  qualunque  multipli- 
catione  > che fiano  F ,&G  : fimilmentefìano  prefi 
gli  vguali  multiphci  della  feconda  B ì e quarta  Dt 
fecondo  qualunque  multiplicatione , che  fiano  H > ed 
/ . Dico  chefeF  è vguale  ad  H -,  ancora  Gfarà  v-  „ 
guale  ad  Ife  F i maggiore  di  H ancora  Gfarà  mag^  •K- 
giore  di  I;efeF  è minore  di  H ancora  G farà  minore 
re  di  J . Suppofio  prima  che  A-,  à'G , fiano  vguali 
multiplici  di  B,&  D. 

Perche  Fi&G fono  vguali  multiplici  di  A-,  &C, 
tante  volte  F farà  mifurata  da  Ai  per  quante  voi-  p«  ^ ^ H 

te  G è mifurata  daC  • Si diuida la  quantità  F nel-  ^ TI  I 

le  parti  vguali  ad  A->  e fiano  FKì  KL,  LM  ;efi  di-  q 

uida  la  quantità  G nelle  parti  vguali  à C , che  fiano 

CN , NO  ,OP  . Perche  FK  e vguale  ad  A,per  la 
feconda  dimofiratione^ante  volte  FU farà  mifura- 
ta da  B,per  quante  volte  A è mfurata  dalla  mede-  . , 

fima  B . N elPtfieJfo  modo  fi prouerà  3 (he  tante  vol- 
■ te  GN  è mifurata  da  D 3 per  quante  volte  C è mifu- 
rata dalla  medefima  D , Mà  la  quantità  A 3 per 
ipotefi oè  mifurata  da  B tante  volte  , per  quante-,  O. 
volte  C e mifurata  da  D ifarà  F K mifurata  tante 
volte  da  Bo  per  quante  volte  GN  è mfurata  daD  . 

In  oltre  perche  KL-,LM,  ogn’vna  è vguale  ad  FK; 

e le  parti  N 0 ìOP  ogn'vna  è vguale  à G N ; tante  r 

volte  KL farà  mifurata  da  B per  quante  volte  N 0 

i mifurata  da  D ie  tante  volle  LM  farà  mifurata  da  B > per  quante  volte-, 
OP  i mifurata  da  D . Per  la  qual  cofa  tutta  FM farà  tante  volte  mifurata^ 
da  B 3 per  quante  volte  GP  è mfurata  daD  ; e perciò  FM  3 GP  fono  vguali  j 
i.—i:.:  j.u.  o n Art,l . t,,r  innte/i.  le  due  W . / . Cimo  venali  mul-  1 
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di  I;  efe  F è minore  di  H,  ancora  G farà  minore  di  I,  come  fu  propofto  dimo- 
firare  . 

Sia  di  nuouo  A tal  parte  di  B>  quale  C è parte  di  D ; faranno  le  due  B 3 & 
D vgualmente  multiplici  di  A , & Cj  ed  operandofi  comefopra  Pe fatto  ,fi  1 
dimoflreràt  che  H,  ed  I -fono vguali  multiplici  di  A-,&C;  mà  tperipotefiF  j 
Q-fono  iguali  multiplici  delle  medefime  A,  &C;  per  P antecedente  dima-  i 
' ftratio-  I 
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\Jìratione fef  è vgtuie  ad  Htomora  G farà  vguaU  ad  I:ft  F è maggiore  di  H 
1 ancora  G farà  maggiore  di  liefe  F / minore  di  Mancar  a G farà  mnore  di  /. 
£ perche  £>  & Gfono  vguali  maltiplici  di  A,  &C  ^ fecondo  qualunque  mul- 
tiplicatione , ed  anco  Hi  ed  Ifono  vguali  multiplici  di  B ,érD  -,  fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  ; in  corfeguenza  in  ogni  multiplicatione  fempre  fucce- 
derà,  cèefe  FlvgualeadHiUncora  G faravguale ad  I:  fe  F è maggiore  di 
H-yancora  Gfarà  maggiore  di  I ; efe  F i minore  di  H , ancora  Gfarà  mino- 
re di  I , ch’era  da  dim<tflrar/ì . 

V I. 

Air  hora  di  quattro  quantità  la  prima  alla  feconda  fi  di- 
rà hauerc  riftelia  proportione  , quale  iià  la  terza  alla  quar- 
ta , quando  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza 
quantità  , fecondo  qualunque  multiplicatione  j ed  anco 
prefi  gli  vguali  multiplici  , della  feconda , e quarta  quan- 
tità , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; il  multijplicc- 
della  prima , effcndo  maggiore  del  multiplice  della  fecon- 
da , anco  il  multiplice  della  terza  fia  maggiore  del  multi- 
plice della  quarta . Ouero  fe  il  multiplice  della  prima  è 
minore  , ò Vguale  al  multiplice  della  feconda  anco  il 
multiplice  della  terza  fia  minore  , ò vguale  al  multiplice 
della  quarta . 

Dopo , che  s’è  dimojlrato  nelPaunotatìone , all' antecedente  numero  quart^ 
darji in  natura  quattro  quantità  , delle  quali  peefi  gli  vguali  multiplici 
(iella  prima  , e terza  , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; e prefi  gli  vgua- 
it  multiplici  della  feconda-,  e quarta , fecondo  qualunque  multiplicatione; 
fempre  , ed  in  ogni  multiplicatione  , glt  vguali  multiplici  della  prima  , 
terza  , ò fono  ambidue  maggiori  de  gU  vguali  multiplici  della  feconda  -,  e 
quarta  : ò fono  ambidue  minori  ; ò ambiduevguali  à gli  vguali  multiplici  del- 
la feconda  , e quarta  ; cioi  fe  il  multiplice  della  prima  è maggiore , ò minore , 
ò vguale  al  multiplice  della  feconda  ; anco  il  multiplice  della  terzafarà  ò 
maniere -,0  minore  ,ò  vguale  al  multiplice  dellct  quarta;  mmfaràpiù  (feltro 
il  concetto  di  quefla  fefla  definittone , ne  potrà  dirfi  > che  fia  canata  daprinci- 
pio  remoto  , per  il  che  fiimauano  non  dimeflrate  tutte  le  propofitioni  di  quflo 
quinto  libro.  Efe fidicele , che  la  dimofiratione  da  me  fatta  milita  , quando 
delle  quattro  quantità  la  prima , e terza  fono  egualmente  multiplici  , ouero 
vgualmcnte  parti  della  feconda , e quarta  : gli  rifpondo  bora  per  fempre,  non 

effer  necejfario  dimopare  quali  fiano  tutte  le  quantità  , che  pojfono  cadere^ 

fotto  tl  me  de  fimo fimptoma  , hafiando  à me  bauer  dimojlrato  , cVm  natura  fi 
\ danno  quattro  quantità  , che  cadono  fotto  tal  fimptoma  ; cioè  che  gli  vguali 
multiplici  della  prima  , e te  rza  , fecondo  qua'unque  multiplicatione  , ò fono 
vguali,  ò fono  minori , ò maggiori , comefopra  s’è  detto  , de  gli  vguali  mul- 
' ~ ti- 
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ttplki  HtUa  J'tconda  , e quarta  ,ftC'indo  qualunque  multiplicatione  ; per  poter 
poi  definire , come fi  liuclide  , che  quaitdo  nelle  cofefeguenti  bauremo  quat- 
tro quantità , ed  in  qualche  modo fi  prauerà , che  gli  ‘uguali  multipUci  delitti 
prima  j e terza  -,  fecondo  qualunque  multiplicatione  ,fono  ambidue  maggiori, 
ò mitfiri , ò “Uguali  à gli  vguali  multipUci  della  feconda  , e quarta  , feconda 
qualunque  multiplicatione  : la  proportione  della  prima  alla  feconda  la  chia- 
meremo ejfere  Pijlejfa  , ò vguate  , alla  proportione  , eh' è dalla  terza  alla^ 
quarta  . £d  all’incontro  , quando  fi  dirà  la  prima  alla feconda  hauere  l'ifief- 
fa  proportione , che  la  terza  alla  quarta  , non  fi  debba  intendere  altro  , 

1 non,  che  gli  ‘Uguali  multipUci  della  prima , e terza  , fecondo  qualunque  mul- 
■ tipUcatione  , cioè  fecondo  tutte  le  multipUcationi  , /Lino  fempre  ambidue  ò 
I maggiori , ò minori , onero  vguali  à gli  uguali  multipUci  della  feconda  , c_. 
quarta,fecondo  tutte  le  multipUcationi . Come  per  e/fempio  , fian»  efpofie  /e_i 
quattro  quantità  A,B  ,C,  D , e fiano  prefi  gU  ■uguali  multipUci  della  prima 
A,  e terza  C, fecondo  qualunque  multiplicatione , che  fiano  K,  F • Similmen- 
te fiano  prefigìi'vguaU  multipUci  dellafeconda  lì , e quarta  D feconda  qua- 
lunque multiplicatume  che  fiano  le  due  G,  ó-  il -e  proueremo  in  qualche  modo, 
chef  e K e •uguale  à G,  ancora  F è “Uguale  ad  Hi 
efe  Kè  maggiore, à minore  di  G, ancora  F è mag- 
giore , 0 mm',re  di  Hi  alP  h'/ra  la  proportione^ 
di  A à B , la  chiameremo  ejfere  la  medefima 
quat  è la  proportione  di  C à D.  Ed  all’incon- 
tro, f e fupporremo,che  la  prima  A alla  feconda 
B habbia  l'ifiefi'a  proportione  , quale  bà  C à D, 
concepiremo  quejla proportionalità  , è Analogia 
ejfere  di  quella  natura  di  proportione , che  gli 
“Uguali  multipUci  li,  F , prefi fecondo  qualunque 
multiplicatione , ambidue  fono  “uguali , ò mino- 
ri ,ò  maggiori , degli  uguali  multipUci  G , H , 
prefi parimente fecondo  qualunque  multiplicatio- 
ne  ,•  cioè  che  ,fe  K è maggiore  di  G , ancora  F è 
maggiore  di  H;  efe  K è uguale , ò minore  di  G, 
ancora  F è uguale  , ò minore  di  H . 

^ui  è d’auertirfi  , che  haurei  potuto  prouare  _ 

Fantecedente  quarta  dim-firatione  ,feruendoNÙ 
della  terza  propofiuone  di  quefio  quinto  libro,mà 
per  non  turbare  in  cos’ alcuna  l’ordine  tenuto  da 
Euclide  col  porre  le  definitioni  fra  le  propqfilio- 
ni , mi fono  contentato  dimojlrarlo  con  modo  po- 
co differente  à quello  , che  tiene  Euclide  in  ejfa 
terza  propofitione . E qui  mi  fi  porge  occafione 
accennare  l’artificio  d" Euclide  in  quejla  gratin 
compofitione  , il  quale  in  tutti  quejit  Eleminti 
non  s’èferuito  d’alcun  principio  , che  non  fojfe 
totalmente  noto  , i pure  fojfe  facile  à dmofirarfi 
con  altre  propofitioni  dimofirate  , mediante  le 
propnfinoni  po/le  prima  di feruirfi  di  quei  princi- 
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pio . E perche/imilipnpo/itio>ii,cbe  poteuaao  dimojlrare  tal  principio,  non  fono 
ftatt  da  Im Jlim.ite  propriamente  Elementi,  non  s'i  curato  connumerarle  fri 
le  propojitioni  di  quelli  elementi , e farebbe  improprio  fare  giuditio  diuerfo 
d’vn  tale  Autore . 

Deuefi  notare  , che  l' antecedente fefladefinitione  non ferue  per  conofcere^ 
quando  fono  date  quattro  quantità  , fe  quelle  fiano  nella  medefima  proportio- 
ne  ; perche  il  modo  di  conofcere,f  e quattro  date  quantità  habbiano  l'iflejfa  pra- 
portionefì  hauerà  nella  i b.propof.  del feflo  libro,come  à fuo  luogo  fi farà  noto-, 
e quefla  fefla  defini t.  ferue  folo  per  fpiegatione  di  quello  , ch’intende  Euclide,  e 
che  noi  douemo  intendere,quàndonelle  cofe  feguentifidiràlaproportione  della 
prima  alla  feconda  quantità  i Piftejfa , che  la  propartione  della  terza  alla-, 
quarta  quantità;  e quando  dalle  cofe  feguenti  haueremo  cattato  il  modo  da  co- 
nofcere  fc  di  quattro  quantità  la  prima  alla  feconda  bà  tifiefj'a propartione,  che 
la  terza  alla  quarta  , doiiremo  concepire  ejfere  di  quella  natura  di  medefima 
propurtime,  che  cade fatto  le  conditioni  pofle  da  Euclide  nella  fefla  definitione, 

VII. 

Quelle  quantità , che  hanno  la  medefima  proportionc, 
fi  chiamano  quantità  proportionali . 

Dopo  cìPEuclide  bà  definita  l'egualità  delle 
proportioni  , cioè  bà  fpiegato  qaello,che  douemo 
intendere,  quando  fi  dirà  due  proportioni  ejfere 
le  medefime,  ò eguali , onero  fimili  ; bà  eoluto 
anco  dare  il  nome  à quelle  grandezze  , fra  le 
quali  cadono  quejle  eguali  proportioni.  Per  ef- 
fempiofe faranno  tre  quantità  come  A,  B,  C,  e 
la  prima  A alla  feconda  B,bauerà  l'iftejfapro- 
portione  , quale  bà  la  quantità  B alla  quanti- 
tà  C ; le  tre  grandezze  A,  B,C  fi  chiameran- 
no quantità  proportionali  . Similmente  fe  le 
quantità  faranno  più  di  tré , come  D,  E,  F , 

G,ff  , e la  prima  O alla feconda  E bà  tiflejfa 
propartione  , quale  bà  la  quantità  E ad  F ; 
e la  propartione  di  E ad  F i Viftejfa-,  , 
che  la  propartione  di  F à G ; ò-  F à G bà 
l’iflejfa  propartione  , quale  bà  G ad  H ; le-, 
quantità  D,  E,  F,  G,  H chiamano  quanti- 
tà proportionali , E perche  le  proportioni  an- 
tedette continuamente  fono  le  medefime  , cioè 
fono  itguali,  tale  analogia  fi  chiama  continua  ; 

I e per  t’auuenire  le  grandezze  D,E,  F,  G,  H fi 
I chiameranno  quantità  continue  proportionali . 

I Nota  che Jè  le  proportioni,cbe  cadono  frà  quattro  grandezze  , non  fono  con- 
! tinuatamente  -uguali , purché  la  pr-iportione  , che  cade  frà  due  di  quelle, 
\fia  -uguale  alla  propartione , cHè fra  l’altre  due  , quelle  quattro  quantità  fi 
\ dicono  ancor-a  quantità  proportionali . ' 
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Come  per  efempio  nelle  quattro  quantità  I,K,L,M  ìfe  Im properMue -,  che 
bà  la  grandezza!  1 alla  grandezza  K-Jia  la  medefima,civè  vgteale  allaprtpor- 
tione , che  hà  L ad  M ; oenebe  la  proportione  di  K ad  L,  nó/èa  uguale  alla  prò- 

portione,di  I à K,ouerodi  Lad  M.cótuttociùlequat-  !. 

I trograndezze  J,KyL,M  Jt  ebiamanoquantità prtfor- 

I rionali  ; e tale  analogia  fi  dice  difcontinua  > fiante  che  ' 

i non  è da  per  tutto  la  mede  finta . Nelle  eofeftguenti 
] dunque  quando  diremo,  che  quattro  quantità  fono  prò- 
1 pr.rtionali , concepiremo , che  la  prima  dia  feconda  bà 
I l'iftejfa  proportione,  che  la  terza  alla  quarta;e  quando 
diremo  che  le  quantità  fono  continue  proportionali,coHr 
eepiremo  la  prima  alla  feconda  ejfere  come  la  feconda^  » 

alla  terza;  e la  feconda  alla  terza,  come  la  terza  ah-  y t Af 

la  quarta;  e cofi  la  quarta  alla  quinta,  e con  quefier-  i rv  1>1 

dine  in  incito . Q_  ^ ^’i-  j 11  !• 

E pofllbile  darfi  due  quantità  ineguali , delle  quali  pre- 
fo  il  multiplice  della  maggiore , fecondo  qualunque  mul- 
tiplicatione  > e prefo  il  multiplice  della  minore  , fecondò 
qualche  multiplicatione  maggiore  j il  multiplice  della^ 
minore  fia  minore  del  multiplice  della  maggiore . 

siano  ef^fle  le  due  quantità  A,  B,  ineguali,  , \ 

delle  quali  A fia  maggiore  di  B.  Dico  eoe  pre- 
_ fo  C multiplice  di  A , fecondo  qualunque  multi-  j 

plicatione  , t prefo  D multiplice  di  B,  con  mag-  , 

\gior  multiplicatione  di  quella , che  C i multipli-  ■■■ 

\ ce  di  A,  può  e fere  che  D fia  minore  di  C.  ’ 

Suppofto  prima , che  A fia  vitale  à D . Per- 
che C fi  fuppone  multiplice  di  A ^ benché  nafta-, 
da  multiplicatione  quanto  fi  voglia  minore , ri- 
f petto  à quella  , con  la  quale  Dà  multiplice  di  ^ 

B ; farà fempre  C mifurata  più  tPvna  volta  da 
A ; e perciò  la  quantità  Cfarà  maggiore  dì  A ; 
ma  , per  ipotefi , A è vgualeà  D , farà  C mag- 
giore di  D . -■ 

Di  nuouo  ,fuppoflo  che  A fia  maggiore  di  Di 
ejfendo  C multiplice  di  A , benché  la  quantità  C 
nafta  da  qualfiuoglia  picciola  multiplicatione^r  | 

quel , che  Pi  detto, fmprefarà  maggiore  di  A ; A D 

mà  per  ipotefi , A i maggiore  di  D,farà  Cmol-  C .A.  13  JJ 

to  maggiore  della  quantità  D , ch'era  da  dimojlrarfi . 

SESTA. 

E polTibile  darfi  quattro  quantità  , delle  quali  prefi  gli 
vguali  multiplici  della  prima , e terza  fecondo  qualunque 
multiplicatione  ; e prefi  gli  vguali  multiplicidella-fecon- 
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da  , c quarta  con  maggior  multiplicatione  di  prima  : fe  il 
multiplice  della  prima  è maggiore  del  multiplice  della  fe- 
conda , il  multiplice  della  terza  non  fia  maggiore  del 
multiplice  della  quarta . 

Silfio  le  quattro  quantiù  A,  B,CL,  D , e Jh  Li  prima  A 
maggiore  delta  feconda  B ,e  la  terza  CL  non  Jia  maggiore 
dt  D :/ìano  prefigli  vguali  multiplia  detta  prima  A-,  e ter- 
za cLtJ'econdo  qualunque  multiplicatione , che  fiaìto  F -,  ò" 

GO  \ e di  nuouofiano  prefi  gli  •uguali  multiplici  della  fecon- 
da B -,  e della  quarta  D 0 con  maggior  multiplicatione  di 
quella , con  la  quale  F ■,0'GO  fono  vguati  muìtipÌK  i dt  yl , 

! (ir  C L,  in  mudo  che  /-/  fia  minore  di  F ■,  il  che  è poffibite  per 
l’antecedente  dimojlratione  . Duo  ch'ejfendo  F maggiore  di 
H la  quantità  GO  non  farà  maggiore  di  K . 

ISuppofio  prima  , che  C L fia  •uguale  à D . Perche  le 
quantità  F oGO fono  -uguali  multiplici  delle  quantità  A ó- 
C L;  tante  -uolte  Ffara  mf arata  da  A-,  per  quante  -uolte^ 

GO  e mifuratada  CL  . Similmente  ejfendu  H multiplice  di 
B-,  come  K è multiplice  di  D ; tante  v-Ate  FI  farà  mifurata 
\da  B^  per  quante  volte  K è mifurata  da  D . In  oltre  per- 
\che  H è multiplice  di  B fecondo  maggior  multiplicatione  di 
quella  , con  la  quale  F è multiplice  di  A ifarà  II  mifurata 
I più  volte  da  B di  quello , che  F è mifurata  da  A . Mà  fi 
j diffei  che  II  è mfurata  da  B tante  volte  per  quante  volte^ 
li  è mifurata  da  D ; farà  K mfurata  più  volte  da  D , di 
! quello  che  F è mfurata  da  A . Fù  mojlrato  che  F è mfura- 
ta da  A tante  volte  , per  quante  volte  G 0 è mfurata  da 
I CL  ifarà  K mfurata  più  volte  da  D di  quello , che  G 0 è 
' mfurata  da  CL . Mà  la  quantità  C Lèfuppojia  vguale  à 
Dtfarà  K mifurata  più  volte  da  D -,  di  quello  , che  G O è 
mfurata  dalla  medefima  D ; e per  la  prima  dimoftratiene 
dt  quefio  libro , la  quantità  GOfarà  minore  di  K . 

Dinuouo,  fuppofio  che  la  terza  quantità  fia  CM  minore 
di  Dì  e fia  prefa  GN  multiplice  di  CMìCome  F è multiplice  di  A.Si  concepifea 
ingrandita  la  quantità  CM fino  ad  L in  m',doyche fiavguale  à D.E fia  di  nuo- 
uoGO  multiplice  dt  CLy  come  F è multiplice  di  A . Poi  operandqfi , come  pri- 
ma s’è fatto  ì fi  dimojirerà  G O ejfere  minore  di  K . Finalmente  effondo  F 
multiplice  di  Ay  come  GO  è multiplice  di  CL  ; e come  GN  i multiplice  di  CM: 
farà  GO  multiplice  di  C L come  GN  i multiplice  di  C M : dal  che  G 0 farà 
mifurata  tante  volte  da  C L y per  quante  volte  GN  è mifuratada  C M . Mà 
CL  è maggiore  di  CAi  ',farà  GO  maggiore  di  GN  ifiè  mojlrata  G 0 minore 
di  KàuTmfegucnza  GN  farà  molto  minore  della  quantità  K^Per  la  qual  co- 
fa  le  quantità  Ay  B,  CL,  onero  CM  , & D ,Jóno  le  quattro  quantità  , delle^ 
quali  prefi  gli  -uguali  multiplici  della  prima  Ay  e terza  CL  y onero  CM  y fe- 
condo qualunque  multiplicatione , chefiano  F yÓ-GOy  onero  GN  ; e prefi ^i 


Z 2 


vgua- 


Digitìzed  by  Google 


~ ;8o  jTycirpE  RIÌS  riT  V tO I 

vvfUiii  mulliphci  della  feconda  B,  e quarta  D,  coti  multiplicatione  maggiore:  1 
Se  Fi  maggiore  di  H ? quantità  G non farà  maggiore  di  li , ch’era  da  di-  '■ 
ntofirarft , 

Vili. 

Se  faranno  quattro  quantità  , delle  quali  fiano  prefi  gli  ; 
vguali  multiplici  della  prima , c terza,  fecondo  qualunque 
multiplicatione  j e fimilmente  fiano  prefi  gli  vguali  mul- 
tiplici della  feconda , e quarta , fecondo  qualunque  multi- 
plicatione : fe  in  tutte  le  multiplicationi  non  fempre  gli 
vguali  multiplici  della  prima , e terza  fono  tutti  due  ( pre- 
fi feparatamente  ) maggiori  de  gli  vguali  multiplici  della^ 
feconda , e quarta , ò tutti  due  minori , ó tutti  due  vguali 
à gli  vguali  multiplici  della  feconda , e quarta  ; mà  che  in^ 
qualche  multiplicatione  , eflendo  il  multiplice  della  pri- 
ma maggiore  del  multiplice  della  feconda , il  multiplico 
della  teria  non  fia  maggiore  del  multiplice  della  quarta^  : 
in  tal  cafo  la  prima  alfa  feconda  fi  dirà  hauere  maggior 
proportione , che  la  terza  alla  quarta . 

Dalla  quarta  , e fefta  dimofirationefi  caua  , che  quando  di  quattro  quanti- 
tàfono  frefi  gli  vguali  multiplici  della  prima  , e terza  -,  fecondo  qualunque^ 
multiplicatione  i efona  pref glivguali  n.ultiphci  delta  feconda  , e quartali, 
con  qualunque  multiplicatione  ; due  cafi fi pojfono  dare , ò che  in  tutte  le  mul- 
tiplicationi , fempre  g^i  vguali  multipli»  della  prima , e terza fono  ambidue^ 
maggiori , ò ambidue  minori , ò vero  vguali  à gli  vguali  multiplici  della  fe- 
cola , e quarta  : ò queflo  nonf accede f empre  in  tutte  le  multiplicationi  , mà 
che  alcune  volte , ejjendo  il  multiplice  delta  prima  maggiore  del  multiplice^ 
della feconda  , il  multiplice  della  terza  non  fia  maggiore  del  multiplice  della 
quarta  : quanto  al  primo  cafo , la  prima fi  dirà  hauere  Cifteffa  proportione  al- 
lafeconda , quale  bà  la  terza  alla  quarta  , come  fi dijfe  nella  fefta  definittonex 
e nel fecondo  cafo  la  prima  alla feconda  fi  dirà  hauere  ma^ior proportione^  , 
che  la  terza  alla  quarta  quantità  • 

Daquel  ìcbe t'i  detto  tfactlmentefene  caualaconuerfay  cioè  ■i  chefef^ 
ranno  quattro  quantità  -,  e fi fupporrà  la  prima  alla  feconda  hauere  maggior 
proportione,  che  la  terza  alla  quarta  , fecondo  la  natura  della  maggior  pro- 
portione poco  Ottanti  definita  ; prefi gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza, 
fecondo  qualunque  multiplicatione  , e prefigli  vguali  multiplici  della  fecon- 
da, e quarta , fecondo  qualunque  multiplicatione  : in  quefte  infinite  multipli- 
cationi  qualehedunaneeeffariamente  ve  nefarà,  la  quale  farà  , cb'ejfendo  il 
multiplice  della  prima  maggiore  del  multiplice  della  feconda  , il  multiplice^ 
della  terza  non  farà  maggiore  del  multiplice  della  quarta:perehe fe  tal  multì- 
/ pli- 
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plicenoa  vifojfe , ncfiguirebbe  , cVtn  tutte  le  multiplicatkni gli  •uguali  mul- 
tipliii  della  prima , e terza,  ò tutti  due  farebbero  maggiori,  ò minori,  ò ■ugua- 
li àgli  uguali  mul(iplici  della  feconda , e quarta  : ed  alf  bora  per  lafejla  de- 
finittone  , la  prima  alla  feconda  fi  direbbe  hauere  Piflejfa  proportione  , che 
la  terza  alla  quarta;  il  che  farebbe  contro  alPipotefi;  mentre  la  fuppofitione  è, 
che  la  prima  alla  feconda  s’intenda  hauere  maggior  propo  rtione  , che  la  terza 
alla  quarta . 

IX. 

La  proportionalità  non  fi  può  coftituire  in  meno  di  trc^ 
termini . 

Perche  la  proportionalità  , perla 
quarta  difinitione  , è la  fimilitudine 
delle  prof  ortioni  ; ed  ogni  proportio- 
ne fi  diJJ  e e/fere  la  fcambieuole  rela- 
tione  di  due  termini  ; perciò  la  pro- 
portionalità , che  confa  di  più  d’vna  proportione , è necejfario , che fi  cnflitui- 
fca  non  in  due  termini  ,mà  in  ptù  di  due  termini  , mentre  quella  , chefico- 
ftituifce frà  due foli  termini  nella  terza  definitione  ,fù  chiamata  proportione , 
e non  proportionalità . Hor  coftituendqfi  la  proportionalità  in  più  di  due  ter- 
mini,non farà  difficile  à concepire  , che  non  fi può  coftituire  in  meno  di  tre  ter- 
mini . Comefe  dicefjimo  , che  la  proportione  di  Aà  B ifimile  , ò i Fiftejfa , 
che  quella  di  B àC  ; doue fi  •uedono  due  proportiom  fimili  coftituitefrà  i tre 
termini  A,  B,C. 

X. 

La  proportione  fi  dice  eflere  comporta  d’altre  propor- 
tioni,quando  è generata  dalla  multiplicationc  di  quelle- 
proportioni , dalle  quali  fi  dice  eflere  comporta . 

In  nijfun  luogo  bò  filmato  più  corrotto  il  tefto  d" Euclide , quanto  in  quefto, 
poiché  qui  dà  la  definitione  della  proportione  duplicata , triplicata  ó'C.  ebe^ 
deriua  dalla  compofitione  delle  proportioni , come  apprejfo  fi  dirà  ; e nel  ffto 
Libro  al  num.$.  pone  polla  definitione  della  compofitione  delle  proportioni  ; le 
quali , perche  tutte  due  conuengono  alle  proportioni  vniuerfali,  ancora  tutte^ 
due  deuono  ejfer  pofte  in  quefto  quinto  Libro  , doue  tratta  delle  proportioni  in 
genere.  E perche fipotrebbe  dire , eh' Euclide  definifee  la  compofitione  delle^j 
proportioni  nelfqfto  Libro  ■Jlante  che  iui  comincia  à feruirftne  ; per  fiftejf^ 
ragione  doueua  ancora  porre  nel  fefto  Libro  la  definitione  della  proportione 
duplicata , triplicata  éfc.  mentre  che  in  nijfun  altro  luogo  comincia  à feruir- 
fene , fe  non  che  nel  fefto  Libro . Potiamo  dunque  probabilmente  credere  , eh’ 
il  tefto  fia  adulterato , non  ejfendo  verifimile , che  quel  grand" buomo  che  bà 
dato  fi  bell'ordine  à quefti  Elementi , baueffe  eqtàuocato  nel  collocare  una fola 
definitione . Onttio  per  non  lafciare  difettofa  queJP opera  per  fi picciola  cofa , 
boftimato  bene  leuare  dal  fefto  libro  la  quinta  definitione  > e reftituirla  qui , 

co- 
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come  prof  rio J'm  ìuogo,e  coli  diciamo,cbe  quando  vna  profortion;  nafte  dalla-, 
multifiicaUone  di  4ui  ■>  ò più  frofortioni  , ijuella  fi  dice  ejfer  compojia  dalle  \ 
profortiom  muli'plicaie , 


Quando  le  grandezze  fono  continue  proportionali } Ja^  | 
prima  fi  dice  hauere  duplicata  proportione  alla  terza  di 
quella,  che  hà  alla  feconda . Oltre  à ciò  la  prima  alla  quar- 
ta fi  dice  hauere  triplicata  proportione  di  quella  , che  hà 
alla  feconda  5 e con  queft'ordine  fempre  la  prima  allVlti- , 
ma  fi  dice  hauere  proportione  tante  volte  multiplicata  di  ■ 
quella,  che  hà  alla  feconda, per  quanto  è vno  meno  la  mol- 
titudine delle  grandezze  proportionali . 

è d’auuertirfi,  cb’ Euclide  non  dice , che  quando 
tré  grandezze  fino  proportionali -,  la  proportione  della 
prima  alla  terza  è duplicata  di  quella  , che  hà  alla^ 
feconda  ; ne  che  la  proportione  delta  prima  alta  quartay 
è triplicata  della  proportione  della  prima  alla  feconda  ; 
ma  la  proportione  della  prima  alla  terza  la  Chiamxj 
duplicata  di  quella  proportione  , che  hà  la  prima  alla 
feconda  e la  proportione  della  prima  alta  quarta  la^ 
diiìma  triplicata  di  quella  proportionct  che  hà  la  fri-  g 

ma  alla  feconda  ; •volendo  inferire , che  quando  dice  la 
duplicata  proportione  della  prima  alla  feconda-,  fi  deb-, 
ha  intendere , come  fe  dicejfe , la  proportione  delta  pri- 
ma alla  terza  ; e quando  dice  la  proportione  triplicata 
della  prima  alla  feconda  , vaglia  l'ìjlefi’o , come  fe  di- 
cejfe , la  proportione  della  prima  alla  quarta  , Per  ef- 
f empio  tfiano  le  tré  quantità  proportionali  C,D,E,  che 
la  proportione  di  C à D fia  l’tflejja , che  la  proportione 
di  D ad  E } e t’intendano  due  altre  quantità,  come  A, 
ci^  B . Hor  quando  Euclide  dice , che  la  proportione  C D E 
della  grandezza  A alla  grandezza  B é duplicata 
della  proportione , che  hà  C à D , non  intende  altro  , fe  non  che  la  proportione 
di  A a B é tifiejfa  , che  la  proportione  della  prtma  A alla  terza  E ; ed  in—M  ^ 
queflo  f enfio  fi  nefierue  da  per  tutto  . E ben  vero  , che  quefia  definittone,  ben-  j 
che fia fitifficientifiìma  à rendere  dimojlrate  tutte  le  cofie,  nelle  quali  fie  ne  fierue  : 
Euclide  , con  tutto  ciò  confonde  affai  l’ intendimento  dichi fluita  , il  che  nafice 
dal  non  efferfi  dimoflrato  , chela  proportione  della  prima  alla  terza  fia  vera- 
mente duplicata  di  quella  ,cb’é  della  prima  alla  feconda  ; e che  la  propor- 
tione della  prima  alla  quarta  fia  veramente  triplicata  di  quella  , eVé  della-» 
prima  allafeconda  . E pare  che  quefla[definitione  fia  appoggiata  ad  vna  cof» 

I incerta;  perilche  malamente gh  fludiofi  iPapplicano  l’animo  à concepirne  il 
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I vero  fenfo  . Hor  per  leuare  ogni  ambiguità^  cbepojfa  rendere  ofcuro  il  eon- 
tetto  di  quejla  definii  ione.  Dic->cbo  quando  tre  quantitàfono  propartionali,  la 
i proporlione  della  prima  alla  terza  non/i/lamente  la  chiamiamo  dupplicata,mà 
j cbf  rqalìhente  i duplicata  di  quellaicb’è  delta  prima  alla  fecbdaie  che  di  quat- 
I tro  quantità  continue proportionali  la  proporlione  della  prima  alla  quarta  è 
! triplicata  di  quella,  cb’t  dalla  prima  alla feconda  , e con  quejfordineftmpre  la 
prima  alfvltima  bà  proporlione  tante  volte  multiplicata  di  quella  , che  hà  al- 
\ la  feconda,  pervn  meno  la  moltitudine  delle  quantità  proportionali.  Il  che 
tutto  è dimojirato  nell’annotatione  dopo  la  i9. propofitione  delfefto  Libro. 

XII. 

Delle  quantità  propotrionali  ♦ gli  antecedenti  fi  dicono 
homologlìi,  cioè  limili  à gli  antecedenti  > ed  i confeguenti 
: à i confeguenti . 

Oue  fimiliiudini  fi deuono  concepir!  , quando  confide-  . . , 
riamo  le  grandezze  proportionali . La  peri  ma  è la  fimi- 
Ittudine  delle  proportioni , che  cadono  fra  quelle  gran-  _ 
dezze  proportionali  per  la  quale fi  dicono  quantità  pro- 
por ti  onalr;  comejl  la  proportione  dell'antecedente  A al 
confeguente  B , èvguate  \ ò l’tfieJJ'a  , che  la  proportione 
dell’antecedente'C al  confegueitte  D ,quefie  due  propor- 
tioni  fi  dicono fimili fri  di  loro  ; poiché  tanto  i dire  la 

proportione  di  A à li  è l'ifiejfa  , che  la  proportione  di  C à È C D 

D;  quanto  è dire  , che  la  proportione  di , A à B è fiini  là 

alta  proportione  di  C à D. L’altra  fimilitudine  da  cimfideùàrfi  è nelle  quantità 
fra  le  qualicadono  lefimili proportioni  ; conufe  la prop9rtione  dell'anteceden- 
te A dconfequente  B è fimi  le  alla  proportione  deW antecedente  C al  confeguen- 
te Dili  due  antecedenti  A,  & Cfi  dicono  ejferfimiUfrà  dt  toro,  e fimili  ancora 
fi  dicono  i confeguenti  B , & Dfra  diloro  { e per  leuare  la  confufione  di  quefie 
■ due fimilitudini , in  luogo  di  dire,  che  gli  antecedenti  A •,  & C fono  fimili , di- 
\ remo,  che  gli  antecedenti  A,  &C  fimo  bomologhi  ♦ che  fignifica  l’iftejfo  : e 
' cofili  confTguenti  B,  & Dii  chiameremo  ancora  bomoiogbi . 

XIII.  ■ 

Proportione  alterna , buero  permutata  , è quando  fi  fà 
i la  comparatione  dell’antecedente  all  antecedente  , e del 
I confeguente  al  confeguente . ^ . 


i Qimndos’  hauerannrquattro  quantità  , co- 
'‘me  A,B,C,D,t4  éjfettddfi fatta  la  compara- 
’ tionedeW antecedente  A al  confeguente  B,  e dell’ 

'■  antecedente  Catf  confeguente  D i e fi  dirà  per-' 
hutando  , quefta  voce  Permutando  fignifica , 
che  fi  debba  fare  la  comparatione  delPanteceden- 
' te  Aall'antecedente  C , e dell’  confeguente  B al 
confeguente  D . 
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X I V. 


La  proporrione  inuerfa  non  è altro  , fe  non  che  fare  la^ 
comparatione  de  i confeguenti  à gli  antecedenti , piglian- 
do i confeguenti  come  antecedenti , e gli  antecedenti  co- 
me confeguenti . 

Se  faranno  quattro  quantità  , come  A,  B, 

C.-iDt  ed  ejfendoji fatta  la  comparatione  deU 
l’antecedente  A al  confeguente  B , e dell’an- 
tecedente C al  confeguente  Diefi  dirà  Inuer- 
tendo  Jì  dourà  fare  la  comparatione  del 
confeguente  B alt  antecedente  A-,  e del  confe- 
guente D all’antecedente  C . 


X V. 


La  compofitione  della  proportione  è il  fare  la  compa-  j 
ratione  fra  la  compolla  dell’antecedente  , c confeguente  ; 
infieme , al  confeguente.  ] 1 


A B C D 
A Vi 
C D 


Si  conjiderino  le  quattro  quantità  A,Bt  C, 
■D  ife  j ejfendoji  fatta  la  comparatione  dell' 
antecedente  A al  confeguente  B ìé  dell’ante- 
cedente C al  confeguetìte  D ^ f dirà  Compo- 
nendo; all’  bora  fi  farà  la  comparatione  del- 
le due  AB  t pref e infieme-^l  confeguente  B , e 
delle  due  CD  , prefe  infieme  , al  confeguen- 
te D . ° 


X V I. 


. , I I I ■ I 

A.B  C D 
A . B 
C /D 


La  diuifìone  della  proportione  è il  fare  la  comparatio- 
ne della  dilFercnza,  ch’è  fràl’anteccdentejC  confeguente , 
alfifleiTo  Confeguente . purché  gl'antecedenti  fuperino 
i confeguenti 

Cioèfefarà fatta  lacomparatione  dell’antecedente  A al  confeguente  B -,  e 
dell  antecedente  C al  conf rguente  D •,  e fi  dirà  Diuidendo  ; /i farà  la  compa- 
ratione  della  dijl'erenza  che  è fra  l’antecedente  A ed  il  confeguente  B al 

confe- 


DiCji''-  , Goo^It 
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cunfegucnte  B,e  della  differenza  > ch'i fra  ~ 

Fantecedente  C-,e  eenfeguente  D , al  confe-  , - • , , 

quente  D.Similmentefe farà  fatta  la  eom-  , . ' 

paratione dell'antecedente  al  cbnfegue-  : . 

te  TG-,e  dell’antecedente  ìì I al  eonfeguen-  • . I 

te  IK  ) diuidendoffì  farà  la  eemparatione 
della  differenza  EG  al  confeguente  GF  -,  e 
della  differenza  HK  al  confeguente  KI  : ' 

auuertendotche  EG  è la  differenza  di  quà~ 
do  F antecedente  ÈFfuperà  il  ^confeguente  , 

FG;echeHK  è la  differenzadi  quanto  i L JL  / 

I Fantecedente  HI fuferailconfeguenteìK  A.  B C D 

E <?  P; 

XVII.  H R ^ 

La  conuerfione  della  proportione  è il  fare  la  compara- 
rione  fra  l’antecedente , c la  differenza  , ch’è  fri  l’antecc- 
dente^ed  il  confeguente  ,pttichegl*«n(ecedeotìfuperinoi  confceudiii . 

Eia  l’antecedente  AB-,  ed  il  confeguente  -BC,  a C R 

fara  AC  la  differenza  di  quanto  Fantecedente  — 

ABf  upera  il  confeguente  B C . Similmente  fia  rj  p p 

DE.  antecedente,  ed  il  confeguente  ffa  EF,fa-  =• 

ri  DF  la  differenza  fra  Fantecedente  DE,  ed  il  confeguente  EF Hor fe fa- 
rà fatta  la  compar  atione  delF antecedente  AB  al  confeguente  BC,e  dell’ante- 
j cedente  DE  al  confeguente  EF' , dicendo/! , per  la  canuer/ijne  della  proportio- 
«t , fi  farà  la  comparatione  dell’antecedente  A B alla  differenza  A C,  e delF 
antecedente  DE,  alla  differenza  DF . 

'XVIII. 

Per  l’egualità  è quando  fono  più  di  due  quantità  da^ 
vna  parte , ed  altretante  quantità  da  vn  altra  5 e tanto  nellc^ 
prime , quanto  neli’altre,  fi  fàla  fimile  comparatione  della 
prima  all’vltima.  • ■ 

Comefefiano  le  quantità  A,  B,  C,  D,  da  -una 
parte , ^ altretante  quantità  , come  E,  Fi  G,  H,  | 

dava  altra  parte;  e fatta  la  eonqlaratione  di  A I [ 

\àB,ediEadF;  e fimilmente  fatta  la  compa-  I ' 

T atione  di  B à C,e  di  F à G;  come  Vncera  fatta  la  B C D 

comparatione  di  C à D , e diG  ad  H,  e'  coti  queJF  f . 

ordine f e -vi faranno  altre  quantità  ; fe  fi  dirà  , I | | i 

Fer  F.egualità , fi  farà  la  comparatione  della  pri-  I I I I * 

ma  A all’vltima  D,  e della  prima  E alFvlti-  t-  i-.  r-r 

maH.  . . E P G-  H 

Aa  Pro- 
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Proportione  ordinata  fi  dice  i quando  fono  più  di  duc^ 
quantità  da  vna  parte  , & altretante  quantità  da  vii  altro, 
parte;  e la  prima  alla  feconda  , nelle  prime  , fiacomcla.- 
prima  alla  leconda , nell’altrc  ; e fimilmente  la  feconda  al- 
la terza  , nelle  prime  , fia  come  la  feconda  alla  terza  nell' 
altre  ; e la  terza  alla  quarta , nelle  prime , come  la  terza  al- 
la quarta,  nell’altre  ; e con  queft'ordincfe  vi  faranno  più 
quantità. 

Per  efempio,fe  Aà  B è tome  E ad  F,  e la  prò-  j 

portione  dìB  à Ci  come  quella  di  F à G;  cornea  _ 

ancora  C à DJiacomeG  ad  Hi ecoa  quefi^ordjtte  A'B  ^ ■ 

fe  le  grandezze faranno  di  maggior  mAtitudine; 

\ fecondo  qnefadifp'ftione  le  dette  quantità Ji  di-  | t 

cono  ejfere  nella  proportione  ordinata'.'  1 I 

XX. , 

La  perturbata  proportione  è quando  fono  tre  quannta 
da  vna  parte , e tre  altre  da  vn  altra  parte  ; e la  prima  alla, 
feconda , nelle  prime , fia  comela  leconda  alla  terza  nelle, 
altre  ; e la  feconda  alla  terza , nelle  prime,  c come  la  prima 
alla  feconda , nelle  altre . 


S’intendano  le  tre  quantità  A,B,C,da  vna  par- 
te te  tre  altre  come  D,  E,  F t da  vn  altra  parte  i e la 
proportione  della  prima  A alla  feconda  B , fia  cornea 
quella  della feconda  E alla  terza  E { t finttlmente  la 
proportione  della  feconda  Balla  terza  C fia  come.^ 
quella  della  prima  D alla  feconda  E j le  dette  quan- 
tità AtBtCt&DoEìFtfi  dkonoejj  'ere  nella  pertur- 
bata proportione , 

ANNOTATIONE. 


ABC 


D E P 


Perche  la  varia  interpretalione  data  da  Gratti  Autori  à quefie  definttam 
del  quinto  libro  , può  apportare  non  picdola  confufione  à i fiudtofi  di  queft«-r 
feienza  , parmi  affai  vtiie  , prima  dipaffare  alle  dimojlrationi  delle  propor- 
tioni , che  cadonnfrà  le  grandezze  in  genere  , cerne  fono  le  dimofirationi  , che 
f tguono  in  quejlo  quinto  libro  ; porre  in  chiaro  tutte  le  difficoltà  , ed  infieme^ 
ef aminare  di  quanto  valore fiano  l’eccettioni  date  fin’  bora  à quefie  definitio- 
ni  ePLàclide,  E per  procedere  con  ordine  , fpiegareme  il  fenfo  litterale  cFEu- 
clide  à'mifura  , che  fi  efporranno  Peccettioni  date  . 

In  tre cofejlimano  , eh’ Euclide  habbia  vacillato  in  quefio  quinto  libro.,cioè. 

a'c/  1 
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Nel  definire  la  proportionahtà  in  piu  mudi  ; In  hauer  fiahilita  la fejla  defini- 
linne  fopra  vna palone  remota:  Ed  in  hauer  dimoftrato  in  fpecie  nel  VII.  U~ 
òro  quello  , che  ha  dimoftrato  in  genere  nel  quinto  Libro  . E quanto  al  primo 
capo  giudicano , che  la  quarta  tefifta-definitione  del  quinto  Libro  , non  fiano 
due  definitiont  dftinte  , e /epurate  , mà  che  tutte  due  coftitu/sano  vna  fola., 
definttione  . Il  duhio  confifle  nel  fatto , nè  potremo  cattare  chiarezza  maggio- 
re , fe  non  che  dalle  proprie  parole  ef  Euclide . Defin f ce  prima  quefto  Autore , 
che  cofa  fia  proportione , nel feguente  modo . Ratio  cft , duarum  magnicudi- 
num  eiufdcm  generis  mutua  quidam  fecundiim  quantitatcm  habitudo . 
Cioè  , che  la  proportione  è la fcambieuole  relationefrà  due  quantità  del  mede- 
fimo  genere , ri/petto  alle  loro  grandezze  ; come fù /piegato  netta  terza  defini- 
tione  di  quefto  . E qui  è eFauuertirfi , che  doue  Euclide  dice  R atio  , noi , fe- 
guendo  l’vfo  comune  t diciamo  Proportione-,  e doue  dice  V>ropomo,  diciamo 
Proportionalità  . Soggiunge  poi  nella  quartadefinitione . Proportio  vertocft 
rationum  iìmilicudo  3 cioè  chiama  lafimilitudine  dette proportioni  , con  quc- 
fta  voce , Proportionalità  . E nella fefta  definitione  dice  . Incadcin  ratiouc 
magnicudincs  dicunturefle  > prima  ad  fccuiidam , & tcrtia  ad  quartanij , 
cum  prìmx  & ccrcix  xque  multiplicia , à fecimdx  & quarta’  xquc  mul- 
tiplicibus  3 qualifcumquc  lìt  hxc  multiplkatio  3 vtrumquc  ab  vtroque  3 
vel  vna  deficiunt , vel  vna  xqualia  flint  3 vcl  vna  cxccdunt (i  ca  funian- 
tur  3 qux  inter  fe  refpondent  ; cioè . ^attro  quantità  fi  dicono  hauere  la-, 
medefima  proportione , onero  fimiti  proportioni  , quando  gli  vguali  multiplici 
della  prima  3 e terza  , fecondo  qualunque  multiplicatione  , fono  tutti  due  ò 
maggiori , ò minori , ò vguali  àgli  eguali  multiplici  della  feconda  , e quar- 
ta, fecondo  qualunque  multiplicatione  ; come  fu  pienamente /piegato  nella  fe- 
\fta  definitione  di  quefto  . ^mndi  appare  , eh' Euclide  nella  terza  definitio- 
ne 5 afiegna  il  nome  alla  fcambieuole  relatione  , cb'èfrà  due  quantità  del  me- 
defimo  genere  3 col  chiamarla  proportione  i nella  quarta  definitione  chiama-, 
proportionalità  la  fimilitudine  ò vgualità  delle  proportioni  ; e nella  fefta  defi- 
nitiont ,f  piega  quali  conditioni  deuono  hauere  quattro  quantità  , acci  òche frà 
loro  fi  dica  caderui  quella  proportionalità  /piegata  nella  quarta  definttione-,  . 
Donde  è manifefto,  che  la  quarta  , e fefta  definitione  fono  totalmente  diftinte  , 
t non  hanno  vn  medefimo  fignificato  > come  vogliono  i contradicenti  , i quali 
\f aggiungono  ancora  , eh’ Euclide  non fodisf atto  della  fefta  definitione  pofta  nel 
quinto,  replicò  il  medefimo  in  altro  modo  nella  20.  definitione  delfettimo  Li- 
tro . defiderarei  fapere  , chi  forzò  Euclide  à porre  nel  quinto  labro 
quellaj^a  definitione  , della  quale  non  era  fodisf  atto  , per  replicarne  vna 
migliore  nel  fettimo  Libro  ( dico  migliore , perche  vno  de  gli  Autori , che  s’op- 
alta fefta  definitione  d' Euclide  ,fi  ferue  di  quefta  20.  definitione  del 
fttttmo  nel  luogo,  doue  lui  dimoftra  le  proportioni  delle  quantità  tn  genere  ) Io 
perme-non  fono  di  quelli , che  ftimano  di  tanto  poco  intendimento  Euclide,  che 
ntmfafejftvalerfi nel  quinto  Libro  di  quella  medefima  tes.de^itione  , che-, 
lui  tmiitfimo  pofe  nelfettimo  Libro  ; mentre  altri , credendofi di  far  bene,  non 
fenza  qnaUhe  indivia  P hanno  fatto . T'emoj^ò,  che  lacofaftia  tutta  aU 
trimente  iEi  quello , thè  quefti  Autori  P imaginano  . Mi  fi  dica  di  gratin , 
che  cofa  hi  la  quantità  continua  di  commune  con  la  quantità  dif creta  ì Cer- 
to che fe fartme  efatta  riflefiiane  alla  natura  dell’vna , e delP altra , trouare- 
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m<h  ‘bt  non  cifro  hanno  di  commune  ift  non  che  grandezza  è i’vna  , * gran- 
dezza ì l’altra  ; del  rimanente  la  quantità  continua  riguarda  la  fola  ejtenfio- 
ne , e là  dif creta  la  femplice  moltitudine . lai  quantità  continua  comincia  dal  * 
punto , e la  dif  creta  comincia  colFvnità  in  modo , ch’il  punto  non  è parte  della 
quantità  continua  ; e Pvnità  i parte  della  quantità  difereta.  La  quantità 
continua fi puh  accrefeere , e diminuire  quanto fi<uuole  ; la  difereta  fipuh  ae- 
crefeere , mà  non  diminuire  quanto  fi  vuole  » jlante  che  l’vnità  è fua  minima 
parte . Sempre  la  quantità  continua  fi può  diuidere  in  due  parti  vguali  ; e la 
difereta  non  fempre  . La  quantità  continua  , ò è lunghezza  , ofuper^z^  , 
euero  corpo  ,•  e di  quefie  la  lunghezza  non  hà  niente  di  commune  con  la  fuper- 
ficie  1 ne  col  corpo  ; la  fuperficte  è totalmente  diuerfa  dalla  linea,  e dal  corpo  ; 
ed  il  corpo  in  nijfun  modo  può  ejfere  confiderato  comefuperficie , h come  linea  ; 
e la  quantità  df creta  puh  ejfereconfiderata  come  lunghezza  , come  piano,  e 
come  folido  ; cioè  quel  medefimj  numero  compofto,  che  confidertamo  come  nu- 
merofolido,lo  pojfiamo  confiderare , come  numero  piano  , ed  ancora  come  lun- 
ghezza . Nella  quantità  continua  à tutti  i piani  fi puh  trouare  vn  quadrato 
vguale , ed  ài folidi  vn  cubo  vguale  : perilche  ad  ogni  piano  fi  può  trouare  il 
lato  di  quel  quadrato , che  gli  è vguale,  ad  ogni folido  fipuh  trouare  il  la- 

to di  quel  cubo , che  gli  è vguale  : mà  non  tutti  t numeri  pojfono  efiere  numeri 
quadrati , ò numeri  cubi e percih  non  tutti  hanno  lato , h radice  quadrata^  > 
ne  lato,  h radice  cuba  . Alle  grandezze , nella  quantità  continua , fempre Jt 
le  puh  trouare  la  terza , h quarta  , e quante  altre  quantità  fi  vogliano  , pro- 
portionali  ; mà  nella  quantità  difereta  non  à tutti  i numerifegji  puh  trouare 
il  terzo  , quarto , ed  altro  numero  nella  medefima  proportione  , Nella  quan- 
tità difereta  fi  danno  le  grandezze  minime  in  vna  data  proportione  , lichen, 
non f accede  nella  quantità  continua.  E finalmente  le  grandezze,  nella  quan- 
tità continua  , non fempre fono  commenfurabili , e le  grandezze , nella  quan- 
tità difereta  , fono fempre  commenf ur abili . IP  onde  ne fegue  , chfejfendo  tan- 
ta diuerfità  fra  la  quantità  continua  ,ela  difereta  ; le  pedoni , che  accadono 
alFvna  , non  tutte  pojfono  eonuenire  alF altra . Per  efempio  nella  quantità 
difereta , i numeri  primi  fono  minimi  nella  loro  proportione  ; mà  nella  quanti- 
tà continua  non  fi  trouano  grandezze  , che  fiano  minime  nella  loro  proportio- 
ne . Hor  fe  le  pajjioni , che  accadono  nella  quantità  continua  non  conuengone 
tutte  con  quelle  della  quantità  difereta,  fu  ben  necejfitato  Euclide  ad  affiegna- 
re  principi/  propri/ , ed  atti  à fpiegare  quelle  paf sioni  nella  quantità  d ferita  *; 
che  non  conuengono  alla  quantità  continua.  E perche , come  s’è  detto  , legrattA 
dezze  nella  quantità  difereta  ,fono  tutte  commenfurabili  ; le pajfitm  eUftu- 
fie  tutte  riguardano  i modi , come fcemsbieuolmente fi  mfuranoi  cioè  come  vna 
grandezza  mifur a , h non  rrùfuravn  altra  , h più  grandezze  i ecomepii\ 
grandezze  m furano , ò non  mifur  ano  altre  grandezze  ; dai  quelli  ne  lu/ca- 1 
no  altre  pajfiont, come  apparif ce  nel fettimo,  ottano,  e nono  Elemento . £^j 
tal  ragione  , benché  Euclide  Sabbia  dimofirato  in  genere  in  quefio  quinto 
mento  tutte  le  pef sioni  delle proportioni , per  il  che  fono  dimqfirate  srneora  It^i 
proportioni  dd  numeri  ; con  tutto  cih  , hauendo  riguardo  alte  particolari  puffi- 
fimi  , che  doueua  dimoflrare  nella  quantità  df  creta  , fiabUì  nseeua  defitta- 
ne alla  proportione  dei' numeri  , Come  fi  vede  nella  zq.deJmitione  delfefitto 
Elemento la  quale  ìfolamente  diretta  à fpiegare  la  natura  delle preponiom'  j 
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alle  grandtzzjt  commetifurabili  , come  fino  i numeri . Eperchelaproportto- 
nalità  è Uftmilitudine  delle  proportioni  , bauendo  per  le  ragioni  fopradette, 
\Jlabtlita  la  definitione  delle  proportioni  numeriche  , fecondo  cbe  richiede  la-, 
natura  della  commenf  ur abilità , fu  necejfitato  con  nuoua  definitione  à /piega- 
re quali  conditiom  deuono  bauere  i numeri  , acciòcbe fra  loro  fi  dica  cadenti 
proportionaliti  ; cioè  quali  conditioni  deuono  bauere  i numeri , che  lui  chiama 
numeri proportionali . E quefta  è la  10.  definitione  del fettimo  Elemento  , la 
quale  douendo  intieramente  conuenire  con  la  definitione  delle  proportioni  nu- 
meriche > l'efpofe  diuerfamente  dalla  fejla  defittone  di  quefio  quinto  Ele- 
mento i ne  potè  fare  altrimente,  perche  queftafefia  definitione  abbraccia  il 
commenfurabile , e l’incommenfurabile  ; e l'altra  riguarda  folamente  la  com- 
menfurabilità  de  numeri . D’onde  è manifefto-,  eh’ Euclide  non  pofe  nel  fettimo 
Elemento  la  definitione  delle  quantità proportiorutH  à caufa  , che  nonfbjfe  fo- 
ditfatto  di  quello  > cbe  haueua  definita  nel  quinto  Elemento  ; mà  fu  necefn ta- 
to à farloperfpiegare  quelle  paf sioni  ne  i numeri  , che  innijftm  modo  pojfono 
ejfere  nella  quantità  continua  . E quefio  fia  detto  per  mofirare , cbe  non  è i/n 
I forte  argumentare  il  dire , cbe  bauendo  Euclide /piegato  in fpecie  nel  fettimo 
Libro  quello  > che  bà  /piegato  in  genere  nel  quinto,  nef gua  poi,  ch’il  quinto  li- 
bro non  fia  dimofirato . 

Difeuffo  quefio  picciolo  dubbio  ( cbe  in  modo  alcuno  non  può  apportare  detri- 
mento ad  Euclide,  mentre  quand’anche  la  quarta  definitione  del  quinto  Li- 
brofojfef uperfiua , quefio  non fà  cbe  il  quinto  Libro  non  fia  perfettifiimamente 
dimorato  ) veniamo  à /pianare  le  difficoltà  maggiori , le  quali  tutte  parmi , 
cbe  fi refinngano  alla  fefia  definitione , che  dicono  battere  P origine  da  paffìone 
remota , coni  è quella,  che  fi  diano  quattro  quantità  in  natura  in  modo , cbe 
gli  vguali  multiplici  dellaprima,  e terxat,fecondo  qualunque  multiplicatione, 
tutti  due  fiano  ò maggiori,  ì minori,  ò vguali  à gli  vgusUt  multiplici  del  la  fc- 
conda,e  quarta, fecondo  qualunque  multiplicatione . Eperebe  quefia  difficoltà 
è già  fuperata,  come  apparifee  nella  dimofiratione,  che  antecede  alla  fefia  de- 
fittone di  quefio,  non  refi  a più  luogo  da  dubitare , che  le  pajfioni  del  quinto 
libro  non  fiano  tutte  ben  dimofirate  ; benché  Euclide  fiimajje  che  non f offe-, 
tanto  necejfario  difarui  particolare  dimofiratione  : poiché  fe  bauremo  quattro 
quantità , e faranno  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima  , e terzjt , fecondo 
qualunque  multiplicatione  > e di  più faranno  prefi  gli  vguali  multiplici  della-, 
yeconda,  e quartthfecondo  qualunque  multiplicatione,  due  cefi  fi pòffono  dare-, 
m natura  ; ctoè  : 0 gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza,  in  ogni  msdti- 
qiètatione,fono  tutti  due  maggiori,  ò minori , ò vguali  àgli  vguali  multiplici 
fiMa  feconda,  e quarta  ; ò pure  non /acceda  in  ogni  multiplicatione,  mà  che  in 
-akane  fitcceda,  ed  in  altre  nò . Se  non  f accede  in  ogni  multipUeaùone,  la  pro- 
pmtitne  della  prima  alla  feconda,  e delta  terza  alla  quarta  , le  chiama  pro- 
pnrtètm  iftegnali  ; efe /accede  in  ogni  multiplicatione , le  chiama  fimili  cioè 
'Ugnali praporiioni  : e coti  non  pare  tanto  ofeuro  quefio  principio , che  ajfoluta- 
-memefipattffiè  tErt'fbe  le  paffioni  del  quinto  Libro  f opero  ìndimofirate,Haue- 
rei  fiimaao  affiù più  qfeuro  principio,  quando  di  quattro  quantità  la  prima  f offe 
maggiore  dola feemda  ,e  la  terza  non  maggiore  della  quarta , ed  Euclide-, 
éaueffe fnppffit^  tèa  la  prima  alla feconda  hauejfe  maggior  proportione,  che-. 
La  terza  allet  quarta,  ; alPbora  con  ragione  fi  farebbe  potuto  domandare  ad 
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Euclide , per  qual  caufanon  hà  ammeffo per  cofa  nota  , che  le  vguali  quanti- 
tà  hanno  l’ijlejfa  proportione  ad  vna  terza  del  medefime  genere  ; e poi  prenda  ! 
per  principio  chiaro  quello,  che  fenza  dubbio  è •vnfortijjìmo  Tbeorema  da  di- 
mqftrar/i{  come  fi  può -vedere  nella  io.&  ii.propofitione  del fefio  Libro  delle 
Colletioni  Matematiche  di  Pappo  Alejfandrino  ) e non  differente  à quefiofi 
può  filmare  quel  principio  prefo  da  grani  Autori  ( che  per  altro  fono  degni  di 
^ogni  gloria)  i quali  definirono  la  maggior  proportione nel/eguente modo , , 
Chiamo  la  proportione  della  prima  alla  feconda  maggiore  della  propor- 
tione commenfurabile  , che  hà  la  terza  alla  quarta , quando  la  prima 
auanza  quella,  la  quale  alla  feconda,  lìa  come  la  terza  alla  quarta  • 

Cioè  fe faranno  quattro  quantità  | 

come  A,B,C,D,o  che  le  due  A,Bfia-  ' C ‘ 

no  del  medefimo  genere,  e le  due  C , 

D,  d’vn  altro  genere  i ò che  tutte  E~  * ' U ■ * ■ 

quattro fiano  del  medefimo  genere, 

eebeC  à D habbia  qualfiuoglio-,  B — « 

proportione  commenfurabile:  e qual- 

ch’altra  quantità  E fia  minore  di  A , ed  habbia  alla  feconda  B l’fief- 
fa  proportione  commenfurabile , quale  hà  Cà  D ; la  proportione  della  pri- 
ma A alla feconda  B fi  debba  chiamare  maggiore  della  proportione  commen- 
furabile , che  hà  C à D . Dunque  acciocbe  la  proportione  di  A à B fia  mag- 
gio-e della  proportione  commenfurabile , che  hàCà  D ,farà  neceffario,  che  fi  • 
dia  in  natura  -vn  altra  quantità  come  la  notata  E,  la  quale  fia  minore  di  A, 
e che  habbia  Pifieffa  proportione  commenfurabile  à B,  quale  bàCà  D,  e per 
maggiore  chiarezza  fogliano  addurre  -una  fimile fpiegatione. 

Siano  le  quattro  quantità  AB,  C,  DE,ed  F ; efia  AB,  per  effempio,  nella_, 
proportione  fefquialter a alla  quantità  C,  eparimente  DE  fia  nella  fefquial- 
tera  proportione  alla  quantità  F ; e così  la  proportione  di  ABàC  è Ptfieffa , 
che  la  proportione  di  DE  ad  F iti  ga  B Tì  i 


che  la  proportione  di  DE  ad  F } tl  f,  ^ B t-, 

che  fe  gli  può  dare  per  conceffo , > — , Di 

non  fiand-j  qui  tutta  la  difficoltà . ^ 

Soppiungono  poi , che  aggiunta  ad  ^ D 

AB  qualche  particola  G A in  mo~  P 

do,  che  ne rif ulti  tutta  laquan-  1-  

tità  GB  ò commenfurabile  , ò non 

commenfurabile  alla  quantità  C,farà  chiaro , che  GB  è maggiore  di  quel  che  i 
fà  di  bifogno,  acciocbe  fia  fefquialtera  àC  . E da  quefio  concbiudono  , fAe_»  I 
GB  hà  maggior  proportione  à C di  quella , che  hà  DE  alla  quantità  F • Sc^  * 
aggiunta  la  particola  AG  alla  quantità  AB  ne  rifultaffe  la  compofia  GB  com-  , 
menfur abile  alla  quantità  C , all’ bora  GB  farebbe  parti  di  C di  maggior  muU- 1 
titudine  di  quello,  che  DE  è parti  di  Ficioè  GB  farebbe  maggiore  di  quello  che  j 
fà  bifogno  acciocbe  fia  parti  di  C , come  DE  è parti  di  F i e l’ecceffo farebbe^  j 
parte , ò parti , onero  multiplice  di  C,  ed  in  quefio  cafo  la  definitione  non fa-  | 
rebbe  mancante , ne  farebbe  neceffario  dimofirare-jebe  le  quantità  -vguali  ha»-  | 
no  l’tfiejjà  proportione  ad  -vna  terza  f ne  meno , che  delle  ineguali  quantità  la 
maggiore  hà  maggiore  proportione  ad  -vna  terza,  che  la  minore  alla  medqfina  I 
terza  i poiché  il  tutto  dipenderebbe  dalle  difititioni  , comefà  EucUdentl-J-  \ 
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Ekmenta . M*  U diffiteU4JldiquMido,agnunt»  la  partitola  AG  ad  AB-J  ne 
nfultt  GB  tnctmmtnfttrabilt  aUa  qu^uità  C , nel  qual  ca/o  non  i AG  oZte 
o parti , ò moltiplice  il  C ; e perciò  nonfappìamofe  la  proporhone  di  GB  ÀC 
fia  erefemta,  ò diminuita . £ per/piegare  con  qualche  fimilitudme  il  dubbio, 
fi  conjiden  falueo  di  quale  he  fiume,  come  il  notato  ZX  , che  da  per  tutto  ri 
I fxg»  vgualedecliuio , mi  ineguaU  larghezza  ; eioi  che  la  largh^za  , nello 
^ /patio  BXCfia  maggiore  delU  Urgbezza  nello /patio  DEZ  ; r corra  Pacqua^ 
I da  Z ver/o  X in  modo , cbenelfito  DE/accia  la/etttone  DFGE,  e nel filo  BC 
\ /accia  la/ tttione  BHIC.  S’intenda  in  BC  nfiretto  Palueo  in  modo , che  la  lar- 
ghezza BLfia -uguale  alla  larghezza  DE,  per  quel  che  fi  dimofira  nel  nojlro 

Trattato  delle  Acque 
Correnti , la /ettume^ 

BHKL,  che /à  Pacqua 
nei  fitoBL/arà  ugua- 
le alla /etti'jne  DFGE 
che /à  nel  fitto  DE  i e 
la  velocità  delP  acqua 
nella /ettione  BHKL  i 
uguale  alla  velocità 
delP acqua  nella /ettio- 
ne DFGE  -Se  fi  conce- 
pi/ce  rimoj/o  Porgine  E 
LKda/etttone  delPacqua/arà  BHIC  maggiore  della /ettione  BHKL/acqua 
nella  /patio  BIGED  cre/cerà  di  mele  à ca^a  , ebe  la  velocità  dell’acqua  nella 
fettione  BHIC  è/atta  minore  ; /e  poi  alPacqm  in  ZX/oprauiene  vn  altra  pie- 
naàa/ettione  BHILcre/ce  d’altezza,efi/apiù  veloce,come  il  tutto  fi  dtmofira 
nel  luogo  Motore  la/ei/ata  e/perienza  lo/à  mani/efiordi  mod-i,cbe  la  cre/céza 
della/ettione  BH I C in  vn  modo  ere/ce  di  velocità , ed  in  vn  altre,eamt  in  la- 
titudine diminui/ce di  velocità.H->r/e  lave locità  tutta  co/a  diuer/a  dalPe/ten- 
fiaperfieiale,  ò corporea  ,e  fidi  in  natura,  che  accre/cendofi P eftenfione^ 
invH  modo,cre/ce  la  velocità  , ed  in  vn  altro  modo  fi  diminui/ce  ; ejj'endo  la-, 
proportione  vna  co/a  diuer/a  dall’eftenfione,  cade  in  dubbio /e  accre/cendo  Pe/- 
t enfiane  al  teremne  antecedente , pojfa  in  tutti  gli  accre/cimenti  produrre  pro- 
portione ma^io  re  di  quella , ebe  bauepa  al  con/eguente,  prima  delPaccre/ci- 
mento  . E benebe  le/ettioni  più  veloci  in  tempi  uguali  pajjj'ano /caricare  mag- 
giori quantità  d’acque  di  quelle,  che /caricano  le  meno  -veloci  , quejla,  ed  altre 
pa/iioni  nelPacque  correnti/ono  cognite  à noi  mediante  le  dimofiraticni  Geo- 
metriche ; mi  non  trotto  fino  à quefto  luogo  con  quali  dimofiratiani  Geometri- 
ebefi poj/a /piegare  alcuna  pa/tione  delle  proportioni  , dalla  quale /e  ne prf- 
/a  cauareìacat/a, perche  aecre/citttavna  eflenfione  in  modo  , che  ne  ven- 
ga quantità  incommen/urabile  ad  vn  altra  , non  pofi'a  bauer poi  minor  propor- 
tiene  a quelPaltra,  di  quella  , che  baueua  prima  dell’ accre/cimento.  E tè  pafi- 
fione  ignota  , ebe  due  quantità  uguali  Sabbiano  uguali  praportioni  ad  una-, 
terza  ; e che  le  proportioni  , le  quali fiono  le  medefime  ad  vna  terza  /ano  le 
nu-defime  frà  di  loro  } come  poi  non  è pa/tione  ignota  , che  accre/ciutavno-, 
quantità  in  modo  , che  ne  rt/ulti  quantità  incomen/urabile  , Sabbia  maggior 
proportione  ad  vna  terza  di  quella  commen/urabile  proportione  , che  baueua 
• pro- 
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alla  mtdtfim»  , frìma  deU’atcrefctmms . Vn'Mttro  efmtpi»fipiM 
1 sere  , ripeti  end»  alle  cofe , thè,  difiend'Ms^tdi  ^Ue  , che  galleggiano  nelP  ? 
acqua;  cioè.  V»a  pallina  di  piombo  dif tende  nell’acqua  con  vna  tale  qualfi*' 
fia  <vehtcità  ;Je  àquejla  s’accrefce -,  come ogrfvno  eà  iomamaffadi  cera  , la, 
quale , benché  fia  leggiera  rifpetto  al  piombo  , cOn  tuttocii  ptrfejlejjàpefal^. 
qualche  cofa  , e pure  perrnijla  quella  pallina'dì piomho  eon^ueiia  maljd  di  • 
cera  , non /alo  quel  piombo  non  di/cende  con  la  'velocità  di  prima  màpuoef-, 
fere  tanta  la  cera  accrefciuta  , che  refi  à galla. -Donde fe  hauremo  riguar- ^ 
dofola^nte  à qaejli  due  grani  aggiùnti  in/teme  f'tro'ueremo';  ch’il  pejó  del-, 
la  cera  aggiunto  al,,  pefo  del  piombo  non  hàpfodoitoaccref temente  dt^oeloctr., 
tà  \ ma  benfi  il  tutto  baurà  minor  velocità  . Sì  che  le' caufe'diquejf  effetto  \ 
fono  cognite  , ma  babbiamo  ancora  là  ccgnitione  di  molt altre  tifi  s che  cenemi 
aprono  la  ftradi  ; mà  nelle  quantità  incomenfurgéili  non  habbiantoffità  quau  j 
fio  luogo  cognitione  alcuna  delle  loro pajjioni;  anzi  che  nonfmtoagran  difficola  ' 
tà  f e ne  pM formar  concetto  ; e perciò  difiicilifiìmo fiimo  à poter  dimofirare-, 
ch’vna  quantità  comenf arabile  ad’ vn' altra  accrefciuta  fin  cheainiehga  incorna  ; 
mcnf arabile  -,  tale  accrefcimento  non  poffafare  lal  com^flo  con  la  prima , che  ; 
comparata  acCvna  terza  produca  proportione  minore  diquella  , che  haueua  d' 
quella  terza  prima  dell’ accrefcimento . 'EqUàntè,quefioTheorema  è ptù  difi  • 
ficile  à dimojìrarfi-ttanto  l’antedetta  definitone  è' più  qfcùra  ; -à- dipende  d» 
ip.tljione  remotijfima  . Per  U che  tutta  la  maebioA  '^elle  -pafiìoKi  Appoggiate 'A. 
quefia  definitione,  con  quel  che  gli f^ue  appreffo , refia  indimnftrato . E ben-\ 
che  fi  potrebbe  dire , aderendo  alla  fenteuzà  del  P.  Clauio  , che  le  definitionk 
fono  nomi  pofii  ad  arbitrio  , e che  bafia  à quefii  datori  batter  fpiegafi  quelle  qp 
che  fi  deue . concepire  quando  nel  progreffo  delie  fue  dimoUràti'iai  dipo’  magA, 
giare  , è minor  proportione  > cioè  che  quando  dirà  maggiore  , è minore propor-u 
tiene  ifi  debba  intendere  di  quella  dadoro  definita , poco  importando  che  fiitc:.i 
j più  quefia , che  quella  proportione  : non  intendo  qui  efaminare  le  ragioni  del- 
P.  Clauio , mà  dirò  bene,  che  non  altro  intefe  Euclide  nella  fefia  definitionej- 
di  quefio  quinto  Libro,  quando  diffè;  All'  bora  chiamaremo  la  prima  alla  fe- , 
candahauerfifieffa  proportione,  quale  bàia  terza  alla  quarta  , quando  gU- 
vguali  multiplici  della  prima  , e terza  , fecondo  qualunque  muitiplicatione  ,\ 
fono  tutti  due  è maggiori , ò minori  , onero  vguali  , à gtivguaUmaltipUci- 
della  feconda , e quarta , prefi  fecondo  qualunque  muitiplicatione  ; volendo  in- 
ferire j che  quando  dirà  la  proportione  della  prima  alla  feconda  efferela  me- 
defima  , qual’ è quella  della  terza  alla  quarta o fi debbaintendert , che  quefii, 
quattro  termini,  fra  quali fi  dite  caderui  proportionalità  , riter^hino  tal paf-, 
/ione , che  gli  vguali  multiplici  del  primo , e terzo  -termine  fecondo  qualuna^ 
que , muitiplicatione,  fiana tutti  due  è maggiori/ò, minori,  ò vguali  à gli  vgua-- 
lì  multiplici  del  fecondo , e quarto,fecondo  qualunque  multfiicatione:  pi^ian-- , 
do  le  quantità  in  genere , fenza  fare  alcuna  difiintione  di  commenfnPahde  , ed', 
incommenf urabde , voci  tutte  introdotte  da  gl’interpreti , e che  mai  fono  finte- 
ne meno  fognate  da  Euelidf , prima  del fuo  decimo  libro  , doae  ne  dimofira  le , 
paffieni  ; conofeendo  bene,  che  douendofi  trattare  delle proportioni,  nelle  quan- 
tità in  genere , altra  definitione  non  gli  poteua  conuenire  , che  quella  èfphca— 
ta  da  lui  co’  gli  vguali  multiplici  , attefo  che  gli  vguah  multiplici  fi  poffono 
prendere  d’ogni  quantità  . i . i^- 
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THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  quante  grandezze  fi  vogliano  fiano  vgualmentc. 
;multiplici  d'altrettante  grandezze,  fi  come  vna  cmulti- 
j plice  di  vna , così  tutte  fono  multiplici  di  tutte . 

Siano  quante  gran-  AG  HB  Clkn 

dezze  lì  vogliano  AB  , ^ — ' — — — ■ 

CD,  vguaimencc  muj- 

tiplici  di  altrettanto  E F 

grandezze  , come  £ , 

cd  F . Dico  che  le  grandezze  AB , CD  inlìeme,  fono  multiplici  dello 
grandezze  E,  & F inlìeme,  come  AB  ò multipiice  di  E ouero  come  CD  ' 
e multipiice  di  F.  | 

Perche  AB  è multipiice  di  E,comc  CD  è multipiice  di  F , tante  volte  ' 
AB  èmifuroxada  E,  i per  quante  volte  CD  èmifuracada  F.  Si  diuida^^ 
AB  nelle  parti  vguali  ad  E , che  Gano  , GH  , HB  ; e lì  diuida  C D 

nelle  parti  vguali  ad  F , che  lìano  CI,  IK,  KD  tante  parti  faranno  iio  { 
AB  vguali  ad  E , per  quante  ne  fono  in  C D vguali  ad  F . In  oltre  per-  j 
che  AG  è vguale  ad  E , c la  grandezza  CI  è vgualc  ad  F,le  due  AG,  CI 
inlìeme  faranno  vguali  b alle  due  E , & F inlìeme  . Similmente  perebo  i 
GH  è vguale  ad  E , ed  IK  è vgualc  ad  F , le  due  GH , & IK  infieme  fa- 
ranno vguali  alle  due  E,  ed  F inlìeme.  NeU’iftellb  modo  le  due  HB KD 
inlìemc,fono  vguali  alle  dueE,cd  F inlìeme  y c perciò  tante  volte  le  due 
AB,  CD  infieme , fono  mifuratc  dalle  due  E , ed  F inlìeme,  per  quanto 
volte  AB  è mifuratadaB,  ouero  CD,  è mifurata  da  F . Per  la  qual  cofa 
le  due  AB,  CD  inlìeme,  = fono  multiplici  delle  due  E,  cd  F inlìeme,  co-  ; 
me  AB  è multipiice  di  E , ouero  CD  è multipiice  di  F,  ch’era  da  dimo-  . 
RrarG . 

THEOREMA  H.  PROPOSITIONE  II. 

Se  la  prima  è multipiice  della  feconda  , come  la  terza- 
è multipiice  della  quarta  ; e la  quinta  è multipiice  delio- 
feconda  , come  la  fella  è multipiice  della  quarta  ; la  com- 
polla della  prima , e quinta  farà  multipiice  della  feconda , 
come  la  compolla  della  terza,  è fella , è multipiice  della- 
quarta. 

Siala  prima  AB  multipiice  del-  A B G ' 

la  feconda  C , come  la  terza  DE 

è multipiice  della  quarta  F ; e la-  Q 

quinta  BG  Ca  multipiice  della  fe- 

conda  C,  come  la  fella  EH  è mul-  P . g ■ H 
tiplice  della  quarta  F . Dico,  che 

AG,compofta  della  prima,e  quin-  __________ 
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I a Scoi,  alla 


1*  defin. 
quclio  • 


b Scoi,  alla 
a.  ddìn.  di 
quello . 


a Sco  I.  alla 
a* defin*  dii 


D 

y__ 


H 


ta , è multiplice  della  feconda  C»  come  DH,  compofta  della  terza  >cfc. 
fta,  è multiplice  della  quarta  F. 

Perche  A B è multiplice  di  C , ^ g Q 

come  DE  è multiplice  di  F , “ tante  ' 

volte  A B farà  mifurata  da  C ) per 
quante  volte'D  E c mifurata  da  F . 

Similmente  perche  BG  è multiplice 
di  C>  come  EH  è multiplice  di  F, 
tante  volte  BG  farà  mifurata  da  C j 
per  quante  volte  E H è mifurata  da 
F:  ma  fi  difse  che  AB  è tante  volte  mifurata  da  C,per  quante  volte  DE  è 
mifurata  da  F ; farà  tutta  AG  mifurata  tante  volte  da  C,pcr  quante  vol- 
te DH  è mifurata  da  F , c perciò  AG  è multiplice  di  C , i>  come  DH 
multiplice  di  F.  Per  la  qual  cofa  AG  compofta  della  prima  5 e quinta  > 
multiplice  della  feconda  Cj  come  DH  5 compofta  della  terza  > c fella  3 
multiplice  della  quarta  F>  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Seia  prima  è multiplice  della  feconda  , comelaterza3 
è multiplice  della  quarta  j gli  vguali  multiplici  della  pri-: 
ma,  e terza, fono  ancora  vguali  multiplici  della  feconda , c , 
quarta. 

Sia  la  prima  A multiplice  della  feconda  B , 
come  la  terza  C è multiplice  della  quarta  D ; e 
fiano  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  e 
della  terza  C,  che  fiano  E,  ed  F . Dico  che  E,  ed 
F fonoancora  vguali  multiplici  della  feconda  B, 
e della  quarta  D. 

Perche  le  due  E,  ed  F,  per  ipotefi,  fono  vguali 
multiplici  delle  due  A,  Se  C, tante  volte  la  quan- 
tità E farà  mifurata  da  A,  > per  quante  volte  la.» 
quantità  F è mifurata  da  C fi  diuida  la  quantità 
E nelle  parti  vguali  ad  A,  che  fiano  EG3GH3HI, 
c fi  dium  la  quantità  F nelle  parti  vguali  i C > BÀB  PCO 
che  fiano  FK,  ICL,  LM. 

Perche  le  due  EG , FK  fono  vguali  alle  due  A,  & C,  c !c  due  A,  & C 
fono  vguali  multiplici  delle  due  B,  & D , le  due  EG,  FK  faranno  vguali 
multiplici  delle  due  B,  & D . Per  l’iftefsli  ragione  le  due  GH  , KL  fono 
vguali  multiplici  delle  due  B , & D ; e le  due  HI , LM  fono  vguali  mul- 
tiplici delle  due  B,  & D . Hor  efsendo  la  prima  E G multiplice  della  fe- 
conda B,  come  la  terza  FK  c multipliccdcllaquarta  D ,'  c la  quinta  GH 
è multiplice  della  feconda  B , come  la  lèfta  KL  è multiplice  della  quarta 
D ; farà,per  l’antecedente  propofitione,EH  compofta  della  pnma,c  quin- 
ta  multiplice  della  feconda  B»  come  FL  compofta  della  terza , e fella  3 è 

mul- 


H 


Mi 


K 
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multiplice  della  quarta  B.  Di  nuouo  perche  la  prima  EH  è muhiplÌM 
deUalccondiD,  come  la  terza  FL  è multiplicc  della  quarta  D - eia 
ouintaHI  è multiplice  della  feconda  B , come  la  fella  L M c multiplicc 
della  quarta  D ; farà  per  l’antecedente  propo/ìtione , EI  comporta  della 
prima , e quinta,  multiplice  della  feconda  B , come  F M comporta  della 
terza,  c fella,  è multiplicc  della  quarta»  . Per  la  qual  cofa  le  quantità 
E , ed  F fono  vguali  multiplici  delle  due  B , & D , come  fu  propollo  di- 
mollrarc . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  di  quattro  quantità  habbia  la  prima  alla  fecondala^ 
medefiraa  proportione , quale  hà  la  terza  alla  quarta  ; e fo- 
no prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza,  fecon- 
do qualunque  mulripHcatione  i e fimilmente  fono  prefi 
gli  vguali  multiplici  della  feconda , e quarta, fecondo  qua- 
lunque multiplicatlone  : il  multiplice  della  prima  hauerà 
la  medefima  proportione  al  multiplice  della  feconda,  qua- 
le hà  il  multiplicc  della  terza  al  multiplice  della  quarta. 

Sianole  quattro  quantità  A,B,C,D  , ed 
habbia  la  prima  A alla  feconda  B , l’irteflh 
proportione  , che  hà  la  terza  C , alla  quar- 
ta D ; c fiano  prefi  gli  vguali  multiplici 
della  prima  A , e terza  C , fecondo  qua- 
lunque multiplicationc  , che  fiano  E, ed  F ,- 
fimilmente  fiano  prefi  gli  vguali  multiplici 
della  feconda  B , e quarta  D,  fecondo  qua- 
lunque multiplicatlone  , che  fiano  G,cd  H. 

Dico  che  la  proportione  di  E à G è l’iftef- 
fa,  che  la  proportione  di  F>  ad  H . 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  dello 
due  E , ed  F , fecondo  qualunque  multi- 
plicationc , che  fiano  I,  & K { e fi  prendano 
gli  vguali  multiplici  delle  due  G,  cJ  H,  fe- 
condo qualunque  multiplicatione,  che  fia- 
no L,  ed  M , e fi  confiderino  quattro  quan- 
tità, la  prima  E , la  feconda  A , la  terza  F , 
c la  quarta  C . Perche  la  prima  E è raul- 
ciplice  della  feconda  A , come  la  terza  F 
è multiplicc  della  quarta  C , c per  co- 
ftruttione  I , & K fono  vguali  multiplici 

jiclla  prima  E , e terza  F , per  rantcccdente  propofitione , le  due  I , & K 
fono  ancora  vguali  multiplici  di  A,  & C . Di  nuouo,  perche  G,&  H fo- 
no  vguali  multiplici  di  B,  & D,  e le  due  L,  ed  M fono  per  cortruttione  , 


I È A B & Ir 


P c 

I 


D H M 


Bb 


vguali 


» 


'ÉVCLIDE  RESTTt VT O 


1 1 


I bab 


L90  Xi  r V.»  — V ■ 

^aU  «mdtiptói  dTG.'^d  H,'per l’antecedente  ptopofitionc , le  due  L , 
ed  M fono  vguaJi  multiplici  delle  due  B>  & D • In  oltrCj  perche  la  pri- 
ma A alla  feconda  B,per  ipotefi  è come 
la  terra  C alla  quarta  D > e le  due  1,  & 

K fono  vguali  multiplici  della  prinw  A, 
e terra  C s come  anco  le  due  L i ed  M 
fono  vguali  ranltiplici  della  feconda  B» 
c quarta  O » per  la  conuerfa  alla  fella.» 
dcfinitione,fe  I è maggiore  di  L, ancora 
K farà  maggiore  di  Mj  e fe  1 è minore» 
ò vgualcad  L » ancora,K  farà  minore»ò 
vguale  adM  » perche  fc  quello  nó  filflè; 
non  larcbbe  la  proportione  di  A à B » 
come  quella  di  C à D > ch’e  contro  all 
ipotefi. 

Si  confiderino  quattro  altre  quanti- 
tà , cioè  la  prima  E » la  feconda  G » la 
terzaF,  e la  quarta  H . Gli  vguali  mul- 
tiplici della  prima  E»e  terra  F . per  co- 
j ftruttione  , fono  1 > & K , c gli  vguali 
multiplici  della  feconda  G»  e quarta  H> 
fono  le  due  L,  ed  M . E perche  I , ch’è 
multiplice  della  prima  , clfendo  mag- 
giore di  L,multiplicc  della  feconda>an- 
cotu  K,  ch’c  multiplice  della  terza , per 

quél  che  s’cdimollrato,  è maggiore  di  . 

M>multiplice  della  quarta, -e  fe  I è minore»ò  vguale  ad  L,ancora  K è mino- , 
rc,d  vguale  ad  M,per  la  É.delìnitionc  di  quello , la  prima  E alla  feconda , 
G , hauerà  l’iftelfa  proportione , quale  ha  la  terza  F alla  quarta  H . Per  , 
la  qual  cofa  il  multiplice  della  prima  al  multiplice  delia  feconda, è come  j 
il  multiplice  della  terra  al  multiplice  della  quana.comefìi  propoftodi-  I 
moftrare  • 


V P C D H ^ 

n"f 


co  ROLLAR  IO. 

Da  quel, che  s’è  detto  nell'antecedente  dimoflrationc, 
facilmente  fi  caua  la  dimollratione  della  proportione  in- 
uerfa,fpiegatada  Euclide  nella  i4.definirionej  cioè  fc, 
quattro  quantità  fono  proportionali , inuertendo  fono  an- 
cora proportionali  • 

Habbia  l’antecedente  A al  confeguente  B l’iftella  proportione  , quale 
hà  l’antecedente  C al  confeguente  D • Dico  che  inuertendo,  il  confe- 
guente B all’antecedente  A è come  il  confeguente  D all’antecedente  C . 
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Si  prendano  gli  vguarli  mulciplici  della  prima  A > o , 

terza  C > fecondo  qualunqne  multiplicatìonejche  (iano 
E]  ed  F,'e  (ì  prendano  gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
da B & quarta  D>  fecondo  qualunque  multiplicatione  > 
che  lìano  G,  cd  H.Perche  la  proportione  di  A à B>  per  . 
ipotefì  è come  quella  di  C à Dipcr  la  cóuerlà  della  fe- 
I Ila  defìnidone  > fe  £ è maggiore  di  G , ancora  F farà 
! maggiore  di  H ; fe  E è minore>  ò vguale  à Gj  ancora  F 
farà  minore,  ò vguale  ad  Hi  perche  fe  altrimence  foflè, 
nólàrebbe  1 a proportione  di  A à B come  quella  di  C à I 

D.Hor  fe  E è maggiore  di  G,cd  ancora  F è maggiore  I 

di  H,  farà  all’incontroG  minore  di  E , ed  ancora  H mi-  E A B G' 
note  di  F.lìmilmcnte  fe  E à minore  di  G,  ed  ancora  F è 
minore  di  H,  all’incótro  G farà  maggiore  di  E,  ed  an-  PCD  H 
cora  H farà  maggiore  di  F;  e fe  £,&.  F fono  vguali  alle  I I 
due  G,  ed  H,  all’incontro  G,&  H faranno  vguali  ad  E,  ' ■ 

& F.D’ondc  è manifeflo,che  fe  G e maggiore  di  E,  an- 
cora H è maggiore  di  F;c  fe  G è minore,ò  vguale  ad  E 
ancora  ì I farà  minore,  o vguale  ad  F . Si  prenda  B co- 
me prima  quantità , la  feconda  lìa  A , la  terza  D , e-> 
la  quarta  C;  delle  quali  G,  cd  H , percoftruttione , fo- 
no vguali  multiplici  di  B , & D , ch’è  la  prima,  e terza; 

& E , cd  F fono  vguali  multiplici  di  A , & C , che  fono 
la  feconda, c quarta.E  perche  G raultiplicc  della  prima  B s’è  maggiore  di 
E multiplice  della  feconda  A , ancora  H , ch’è  multipEce  della  terza  D, 
è maggiore  di  F , ch’è  multiplice  della  quarta  C ; e fe  G è minore  » ò 
vguale  ad  E,ancora  H è minorcjò  vguale  ad  F;e  per  la  fella  definitione  di 
qucfto , la  prima  fi  alla  feconda  A hauerà  l’ifleflà  proportione , quale  hà 
la  terza  D alla  quarta  C . Per  la  qual  cofa  fe  A à fi  è come  C à D,inuer- 
tendojB  ad  A farà  come  D à C,  ch’era  da  dimoHrarfì . 

THEOREMA  V.  PROPOSITONE  V. 

Se  il  tutto  è multiplice  del  tutto , come  la  parte  detrat- 
ta è multiplice  della  pane  detratta  5 il  rimanente  farà  mul- 
tiplice del  rimanente  , come  il  tutto  è multiplice  del 


Sia  il  tutto  A B multiplice  ^el  ^ E B 

tutto  C D , come  la  parte  A E è ^ 

multiplice  della  parte  C F . Dico  fi  r>  T?  T) 

che  l’auanzo  E fi  è multiplice  dell’  M Z £ — - 

auanzo  F D , come  il  tutto  A fi  è 
multiplice  del  tutto  CD . 

Si  concepita  la  quantità  GC  talmente , che  EB  fia  multipEcc  di  GC, 
come  AE  è multiplice  di  CF,'  farà  tutta  AB  » mulcipUce  di  tutta  GF,co-  , 
me  AE  è multiplice  di  CF . Mà  per  ipotefì  AE  è multiplice  di  CF,  come 


Digilized  by  Google 


I)  6;  aflì*in< 
c s,  aHiom  • 


a ?c«l  allr. 
».  dcfìn>  di 
c]ueAo. 
b d.arnom. 
c 3.  aniom. 

d j.aHiom. 


|tr  I.  de!  5. 


19$ 


'evCLICE  RESTITVfÒ' 


^ ABèmultiplice  di  tutta  CD  7 farà  AB  multiplice  di  GF , come  Ia_ 
rocdefima  A B è multiplice  di  C D . Per  la  qual  cofa  G F >>  fira  vgualc.a 


B 


G C 


J_P 


à C D . Se  ne  leni  la  comraune 
C F j refta  G C c vgualc  ad  F D. 

Mà  per  coftruttionc  EB  è multi- 
plicc  di  GCj  come  A E è multi- 
plice di  C F j farà  l’auanao  E B 
multiplice  dcll’auanzo  F D,  co- 
me AE  è multiplice  di  C F ; cioè  come  il  tutto  A B è multiplice  del  tut- 
to C D > ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  vi.  PROPOSITIONEVl. 


Se  due  grandezze  fono  vguaJmente  multiplici  di  duc^ 
altre  quantità , e le  parti  detratte  dalle  due  grandezze  fono 
vgualmente  multiplici  di  quelle  quantità  ; i rimanenti  ò 
fono  vgualijouerovgualmente  multiplici  di  quelle  duc^ 
quantità  ■ 


A Ct  B 

E i 

I c H n 

F 

F . Perche  A G è multiplice  di  E > come  C H è multiplice  di  F > tanto 
volte  A G è mifurata  da  E j quante  volte  C H è mifurata  da  F : Mà  per 
ipotefi  GB  è vguale  ad  E,  e per  coRruttione  IC  è vguale  ad  F;  tante  vol- 
te AB  farà  mifurata  da  E > per  quante  volte  IH  è mifurata  da  F j e perciò 
AB  •'  è multiplice  di  E , come  IH  è multiplice  di  F . Mà  per  ipotcii  AB  è ' 
multiplice  di  E j come  C D è multiplice  di  F ; farà  I H multiplice  di  F , i 
come  CD  multiplice  della  medefìma  F;  c perciò  IH  b farà  vguale  à CD:  | 
fc  ne  leni  la  commune  C H j rclla  I C ' vguale  ad  H D ; ma  I C è poRa-. 
vgualc  ad  F,  farànD»!  vgualc  ad  F,comc  GB  è vguale  adEj  ch’era  da^ 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  j fuppofto  che  G B fia  multiplice  di  E-  Dico  che  H D è v- 
guale  multiplice  di  F . Si  concepifea  la  quantità  CI  in  modo , che  IC  fia 
multiplice  di  F , come  GB  è multiplice  di  E . Perche  la  prima  A G , per 
ipotefi , è multiplice  della  feconda  E , come  la  terza  C H è multiplice 
della  quarta  F ; c la  quinta  GB  , per  coftruttionc,  è multiplice  della  fe- 
conda E , come  la  Icfta  IC  è multiplice  della  quarta  F,'fara  AB  ,compo- 
fta  della  prima , e quinta , multiplice  della  feconda  E , « come  I H , coin- 
pofta  della  terza , e fefta  , è multiplice  della  quarta  F : Mà  A B è multi- 
plice 


Sia  A B multiplice  di  E , come  C D è 
multiplice  di  F;  e la  parte  AG  fia  multi- 
plice di  E , come  la  parte  CH  è multipli- 
cc  di  F . Dico  che  fc  il  reftante  G B è v- 
guale  ad  E,  ancora  il  reftàte  HD  è vguale 
ad  F ,•  e fc  GB  è multiplice  di  E , farà  HD 
vgualc  multiplice  di  F.  Sia  nel  primo  luo- 
go G B vgualc  ad  E . Dico  che  H D è v- 
ad  F . Si  concepilca  I C vgualc  ad 
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plicc  di  E > come  C D è mulciplicc  di  F -,  farà  IH  inultiplicc  di  F , come  ff,,- 
C D è muJtiplicc  della  mcdelima  F ; c perciò  IH,  8f  C D f fono  frà  di  „ ' ' 
loro  vguali detratta  la  comnninc  CH,  rcftalC  s vgualc  ad  HD;  ma  IC 
è multiplice  di  F,comc  GB  è multipliccdi  E i farà  HD  multiplicc  di  F , j 

come  GB  è multiplicc  di  E,  ch'era  da  dtmoftrarli . j 

THEOR  EM  A VII.  PR  O POSITION  E VII.  ; 

Le  quantità  vguali  hanno  TiftclTa  proportione  ad  vna-  [ 

medefima  grandezza  ; e quella  grandezza  hà  l’illefla  prò-  ) 

portione  alle  quantità  vguali . 

Siano  le  grandezze  A , & B p» p , 

vguali  frà  di  loro  , c (ìa  C qua-  ^ “ 

lunque  terza  quantità.  Dico  B 

prima,  che  la  proportione  della 

grandezza  A alla  grandezza^  « 

C , è i’ifteflà  che  la  proportio-  ^ ~ 

ne  di  B alla  medefima  C . Si  P 1 ■ 

prendanogli  vguali  muldplici 

di  A , & B,  fecondo  qualunque  multiplicatione , che  Hano  D , cd  E : e fi  | 
prenda  F multiplice  di  C , fecondo  qualunque  multiplicatione . Perche  | 
le  due  A , 8c  B,per  ipotefi,fbno  frà  di  loro  vguali , i loro  vguali  multipli- 
ci  D,ed  E , faranno  > frà  di  loro  vguali  : dal  che  fi:  D è vguale  ad  F,  an-  ^ t animi.  ’ 
cera  E farà  vguale  alla  medefima  F ; fe  D è maggiore  di  F>ancora  E farà  1 

maggiore  di  F;  e fe  D è minore  di  F, ancora  E fara  minore  di  F . Si  confi-  | 

derino  quattro  quantità , cioè  A prima , C feconda,  B terza , e la  quarta  | 

fia  C : di  modo  che  C rapprenta  la  feconda,  e la  quarta . Le  due  D,  & E 
fono  gli  vguali  muldplici  della  prima  A,  e della  terza  B ; e la  miantità  F, 
farà  l’ vguale  muldplicc  della  feconda , e quarta  C . £ perche  O , multi-  I 
plice  della  prima , s’c  maggiore  di  F , multiplice  della  feconda,ancora  E I 
multiplice  della  terza,  è maggiore  di  F , multiplice  della  quarta  ; e fe  D 
è minore, ò vgualc  ad  F;  ancora  E è minore, ò vguale  ad  F,pcr  la  fetta  de- 
h'nitione  di  quello,  la  proportione  della  prima  A alla  feconda  C è co- 
me quella  della  terza  B alla  quarta  C . Per  la  qual  cofa  le  quantità  vgua- 
li hanno  l’ittefià  propordonc  ad  vna  terza  quantità,  ch’era  da  dimottrarfì 
! nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  dico  che  C hà  riftellà  proportione  ad  A , quale  hà  à B . 

Effendofì  dimottrato  D vguale  ad  E,  fe  F è maggiore  di  D,farà  ancora 
maggiore  di  E;  e fe  F è minore,ò  vgualc  à D,i‘arà  ancora  ininore,ò  vgua-  j 

le  ad  E . Si  confìderino  quattro  quantità , la  prima  C , la  feconda  A , la  : 

terza  C,  e la  quarta  B . Gli  vguali  muldplici  della  prima,  e terza  C,  ven-  1 

gono  ambidue  rapprefentati  dalla  medefima  quantità  F,'c  gli  vguali  mul-  | 

tiplici  della  feconda  Ajt-  quarf a B , fono  D , ed  E ; cperchc  F muldplicc  1 

della  prima  C , s’ò  maggiore  di  D , multipEce  della  feconda  A,ancora  F, 
multiplice  del^  terza  C , è maggiore  di  E , multiplice  della  quarta  Bi  e 
fe  F è minore  , ò vgualc  à D,la  medefima  F è ancora  minore,  ò vguale  ad 
E ; farà , per  la  cirata  6.  dcfinitionc , la  proportione  della  prima  C alla  fe, 

I ' ^ conda 
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I conda  A > come  quella  della  terza  C alla  quarta  B . Per  la  qual  cofa  vii2 
I terza  quantità  hà  l’iftellà  proportione  alle  quantità  vguali  j ch'era  da  di- 
' moftrariì 


COROLLARIO. 


Dall’ antecedente  propofitione  fi  caua  , che  l’ vguali 
quantità  hanno  la  medefima  proportione  ad  altre  quantica 
vguali . 

■ ' E 


A- 


P. 

B- 


D- 


H- 


Comc  per  tf sempio  Jìa  A vgua- 
U à B y e la  quantità  C "uguale  à 
D . Dico  y che  la  proportione  di  A 
àC  è come  quella  di  B à D . Si 
prendano  gli  vguali  muìjiplici  di 
A,ó-  Byfecondo  qualunque  multi- 
pli catione  y che /sano  Eyó"  F i f et- 
ra * E vguale  ad  F . Similmente  fi 

prendanogli  vguali  multiplici  di  Cyò"  Dyfecondo  qualùque  multiplicattoneyche 
fiano  Gy  ed  //  ; e farà  G vguale  ad  H.  Hor  perche  le  due  EyF fono  fra  di  loro 
vgualiye  le  due  Gy  H fono  frà  di  loro  vgualt  ;fe  E farà  vguale  à Gy  ancora— • 
ffarà  vguale  ad  H ife  E imaggiorey  ò minore  di  Gyancora  F farà  maggio- 
re y ò minore  di  H . Si  confiderino  le  quattro  quantità , cioè  A prima  yC fe- 
conda y B terza , ó"  D quarta  . Gli  vguali  multiplici  della  prima  Aye  terza 
Byfono  Eycd  F y egli  vguali  multiplici  della  feconda  C,  e quarta  D yfono  G. 
ed  H ; E perche  Ey  multiplice  della  primay  s’è  maggiore  di  Gy  multiplice  della 
feconday  ancora  Fy  multiplice  della  terzoy  è maggiore  di  Hymultiplice  della-, 
quarta  ;efe  la  quantità  E è minoreyò  vestale  à Gyoncora  F è minore y ò vgua- 
le ad  H per  la  ftjla  definitsone  di  que/toyla  prima  A alla  feconda  Cybà  fijief- 
\fa  proportioncy  quale  hà  la  terza  B alla  quarta  D . Per  la  qual  cofa  le  quan- 
tità vguali  hanno  l’ijlejfa  proportione  ad  altre  quantità  vgttali  y come  fùpro- 
pojlo . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Delle  quantità  ineguali , la  maggiore  hà  maggior  pro- 
portione ad  vna  terza , che  la  minore  alla  medefima  terza  ; 
e la  terza  hà  maggior  proportione  alla  minore,  che  alla^ 
maggiore . 

Siano  le  quantità  ineguali  > cioè 
AB  maggiore , & C minore;  e la  ter- 
za fia  qualunque  quantità  D,  del  mc- 
defimo  genere  . Dico  prima  che  la* 
proportione  della  maggiore  A B alla 
terza  D > è maggiore  che  la  propor- 
tionc  della  minore  C alla  medefima 
quantità  O . 

S’intenda  detratta  da  A B la  parte 
~ " A E ■ 1 


H 


'Ó- 


A D 


K 
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I AE  vguale  alla  minore  C,li  prendano  gli  vguali  multiplici  delle  due  AE, 
EB , in  modo , ch’il  multiplicc  di  E B iìa  maggiore  di  D , ed  il  multiplicc 
! di  A E non  fia  minore  della  medelìma  D , ma  ò fia  vguale , onero  ma"- 
■ giore;  e fiano  FG , GH , cioè  che  FG  fia  multiplicc  di  B£ , come  H G^è 
I multiplicc  di  AE  ; ed  il  multiplicc  fia  prefo  di  tanta  grandezza , che  FG 
j fia  maggiore  di  D , & H G , ò fia  vguale  , ò maggiore  di  D . Si  prenda 
' poi  IK  multiplicc  di  D,  che  fia  prollìmo  maggiore  ad  HG  ; fi  ta»li  da  IK 
• la  parte  KL  vguale  alla  quantìti  D . Perche  IK  è multiplicc  di  D , ed  è 
i prollimo  maggiore  di  HG  , detrattane  la  parte  KL  : ch’è  vguale  à D , re- 
lla  IL  non  maggiore  di  H G > cioè  HG  non  è minore  di  I L . In  oltre  per- 
che FG , per  coftruttione  > è maggiore  di  D , e la  quantità  D è rauale  ad 
LK,  farà  GF  maggiore  di  L K . Ma  HG  non  è minore  di  I L , la^rà  tutta 
HF  maggiore  di  IK  . Di  più,  perche  FG  è multiplicc  di  EB,  come  HG  è 
multiplicc  di  A E , tutta  H F ^ farà  multiplicc  di  tutta  A B , come  H G è a 
multiplicc  di  AE;  mà  AE  fìi  fatta  vguale  à C;  farà  HF  multiplicc  di  AB, 
come  H G è multiplice  di  C . Per  la  qual  cofa  le  due  H F , H G fono 
vguali  multiplici  delle  due  A B , & C . Si  confiderino  quattro  quantità 
AB  prima , D feconda , C terza,  c D quarta,  di  modo,  che  la  quantità  D 
ferua  per  feconda  , e per  quarta  quantità  . Gli  vguali  multiplici  della  I 
prima  A B , c terza  C fono  H F , & H G;  c gli  vguali  multiplici  della  fe- 
conda, e quana  D , vengono  rapprefentati  dalla  loia  quantità  I K . Hor 
perche  HF,  ch’è  multiplicc  della  prima  AB,  è maggiore  di  IK,  ch’è  mul- 
tiplicc della  feconda  D;  ed  HG,  multiplice  della  terza  C,  per  coflruttio- 
ne  non  è maggiore  di  IK  multiplicc  della  quarta  D , per  l’ottaua  defini- 
tione  di  quello, la  prima  AB  haucrà  maggior  proportione  alla  feconda  D, 
che  la  terza  C alla  quarta  D,  ch’era  da  dimollrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  dico , che  la  terza  quantità  D hà  maggior  proportione  alla 
minore  C,  che  alla  maggiore  AB  . Si  confiderino  quattro  quantità,  cioè 
D prima,  C lèconda,  D terza , & AB  quarta . Gli  vguali  multipl  ci  dcl- 
I la  prima,  e terza  D,  è la  quantità  KI;  c gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
I da  C,  e quarta  AB,  fono  HG,  8c  HF  . E perche  IK,  multiplicc  della  pri- 
ma D , per  cofiruttione , è maggiore  di  H G multiplice  della  feconda  C ; 

' & IK,  multiplice  della  terza  D , non  è maggiore  di  HF,  multiplicc  della 
I quarta  AB;  per  l’ottaua definitione  di quefto, laprima  D alla  feconda  C, 

I hà  maggior  proportione,  che  la  terza  D alla  quarta  AB  . Per  la  qual  co- 
là vna  terza  quantità  hà  maggior  proportione  alia  minore , che  alla  mag- 
i gior  quantità,  ch’era  da  dimollrarfi . 

{ THEOREMAIX.  PROPOSITIONEIX. 

! Le  grandezze,  che  hanno  la  medefima  proportione  ad 
vna  terza  quantità , fono  fra  di  loro  vguali  ;•  e quelle  gran- 
tdezze,  alle  quali  vna  terza  quantità  hà  l'iftefla  proportio- 
I ne , fono  frà  di  loro  vguali . 

I 

I C c Habbia- 


i.dcls. 


Digitized  by  Google 


iS.dtl  5. 
jb  S.ilclS' 


1 7-  del  f, 
b8.  del  5- 

e 7^el  5- 
d 8.  del  J. 


“ÈVCLIDE  RESTITVTO 

Habbiano  prima  fc  due  A 5 & B 1’  A— — — 

ifteÌTa  proportione  à qualunque  terza  q, 

e . Dico  che  fono  fra  di  loro  uguali . 

Se  non  fono  uguali  vna  delle  due  farà  maggiore  i e fuppofto  che  A fia 
maggiore  di  B,  hauerà  maggior  proportione  A alla  terza  C , » che  B alla 
meSfima  C>ch’è  contro  aH’ipotcli . Non  dunque  le  quantità  A,  & B fo- 
no ineguali)  ma  fono  fra  di  loro  venali . 

Di  nuouo  fe  la  grandezza  C ha  l’iftelTa  proportione  alle  due  A,  & B . 
Dico  che  A è uguale  à B . SeA>&B)  non  fono  fri  di  loro  uguali)  una 
delle  due  farà  maggiore.Suppofto  che  A lia  minore  di  B)hauerà  C ad  A b 
maggior  proportione  > che  la  meddima  C à B ) ch’è  contro  all’ipotefi  • 
Non  dunque  A)  & B fono  ineguali  ) ma  fono  frà  di  loro  uguali  ) come  fi»  ■ 
propofto  djmoftrare . 

THEOREMAX.  PROPOSITIONEX. 


Delle  quantità , che  hanno  proponione  ad  vna  terza^ , ! 
quella,  che  hà  maggior  proportione,  è maggiore;  equan-| 
do  la  terza  hà  proportione  ad  altre  quantità , quella , alla^  j 
quale  hà  maggior  proportione , è minore . I 


Habbia  prima  la  grandezza  A t» 

maggior  proportione  alla  terza  ' 

C di  quella , che  hà  B alla  me-  C ! 

dclìma  C . Dico  che  A è mag-  i 

giare  di  B . Non  fono  A , & B frà  di  loro  uguali , perche  » hauerebbero  ‘ 
la  medefima  proportione  à C,  ch’è  contro  all’ipocciì . Sia  dunqiu:  A mi-  i 
nore  di  B,  in  tal  cafo  A à C hauerà  b minor  proport.onc,  che  B alla  rae- 
dcfima  C)Ch’c  contro  all’ipote/ì . Non  dunque  A è minore,  ne  vgualo , 
ma  è maggiore  di  B . 

Di  nuouo  habbia  C maggior  proportione  à B,chc  la  medefima  C ad  A. 
Dico  che  B è minore  di  A . Non  può  eflcre  B uguale  ad  A , ftantc  cho 
C c hauerebbe  rifielfa  proportione  alle  due  B,  & A , ch’c  contro  all’ipo-  ' 
refi  . Sia  dunque  B maggiore  di  A , hauerà  maggior  proportione  C ad 
A ) che  la  medefima  C à B ; fu  fuppofio  C hauere  maggior  proportio- 
nc  à B ) hauerebbe  maggiore,  e minor  proportione  à B,  ch’è  impolfibile.  i 
Non  dunque  B c maggiore , ne  uguale,  ma  è minore  di  A,  come  fìi  pro- 
pofto dimoftrare . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XI. 

Le  proportioni , che  fono  le  medefime  ad  vna  terza , fo- 
no le  medefime  frà  di  loro . 

Siano  le  proportioni  di  A à B,  e di  C à D,le  medefime,  che  la  propor- 
tione  di  E ad  F . Dico  che  la  proponione  di  A à B è l’iftelfa , che  la  pro- 
portione di  C à D . 

Si 
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■ Si  prendano  gli  vguali  multiplici  di  tutti  gl’antccedenti  A , E , C,  fe- 
condo qualunque  multipHcatione,  che  fiano  G,  I,  H;  e fi  prendano  gli  v- 
guali  multiplici  di  tutti  i confeguenti  B,F,D,  fecondo  qualunque  miilti- 
plicationei  che  fiano  KiMjL. 

Si  confiderino  quattro  quantità  > cioè  A printa , B 
feconda,  E terza,  cd  F quarta . Gli  vguali  multiplici 
della  prima  A,e  terza  E,  fono  per  coftruttione  G,ed  Le 
gli  vguali  multiplici  della  feconda  B . e quarta  F,  fono 
K,  cd  M . E perche , per  ipotefi , la  proportione  di  A à 
B , è come  quella  di  £ ad  F , per  la  natura  della  mede- 
fima  proportione  fpiegata  nella  fella  definitionc , fe  G 
è maggiore  di  K,ancora  I farà  maggiore  di  M;fe  G è mi. 
nore,ò  vgualc  à K, ancora  I farà  minorc,ò  vgualc  ad  M; 
perche  fe  folle  altrimète,non  farebbe  la  proportione  di 
A à B come  quella  di  E ad  F , ch’è  contro  all’ipotcfi . 

Di  nuouo  lì  confiderino  quattro  altre  quantità , cioè  la 
prima  E , la  feconda  F , la  terza  C , c la  quarta  D .‘Gli 
vguali  multiplici  della  prima  E,e  terza  C fono  I , cd  H; 
e gli  vguali  multiplici  della  feconda  F,  c quarta  D fono 
M,  ed  L . E perche  la  prima  E alla  feconda  F,  per  ipo- 
teli  , è come  la  terza  C , alla  quarta  D ; per  le  ragioni 
antedette,fe  I è maggiore  di  M,  ancora  H farà  maggio- 
re di  Life  I è minore,  ò vgualc  ad  M,ancora  H farà  mi- 
norc,ò  vguale  ad  L.Mà  fti  dimollrato,ch’cfsédo  I mag- 
giore di  M,ancora  G,  è maggiore  di  lC,'e  fe  I è minore , 
ò vgualc  ad  M , ancora  G è minore,  ò vguale  à K;  per- 
ciò fe  G è maggiore  di  K,ancora  H farà  maggiore  di  L ; 
e fe  G è minore,  ò vguale  à K,  ancora  H farà  minore,ò 
vguale  ad  L . Si  confiderino  finalmente  quattro  altre 
quantità,  cioè  A prima,  B feconda,  C terza,  e D quar- 
ta . Gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  c terza  C , fo- 
no per  colini  ttione , le  due  G,  cd  H . Similmente  gli  v- 
guali  multiplici  della  feconda  B , e quarta  D , fono  K, 
cd  L . E perche  s’c  dimoftrato , che  le  G , multiplicc 
della  prima  A,  è maggiore  di  K,  multiplicc  della  fecon- 
da B , ancora  H , multiplicc  della  terza  C , è maggiore  di  L , multiplicc 
•della  quarta  D;  e le  G è minore , ò vguale  à K,  ancora  H è minore , ò v- 
^nàle  ad  L : per  la  fella  definitionc  di  quello,  la  proportione  della  prima 
nifia  feconda  B è l’illellà,  che  la  proportione  della  terza  C alla  quarta 
!)■;  Per  la  qual  cofa  quelle  proportioni,  che  fono  le  medefime  ad  vna  ter- 
zOf  iluiofii  di  loro  le  medefime,  ch’era  dimoArarfi  . ó-'A- 


I E F M 


G A B K 


a-.' 


pTHEOREMA  XII.  PRO  P OS  IT  I ONE  XIL 


Se  fatano  quante  grandezze  fi  vogliano  proportionali, 
la  proportione  che  hà  vn’antecedente  ad  vn  comeguente , 


r . 
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ha- 
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haoennno  tutti  gli  antecedenti  infieme  à tutti  I ttmlc- 
guenti  infieme . 


Siano  quante  grandezze  fi  vogliano  propottionali  co- 
me A>  B,  C>  D>  Es  F;  cioè  la  proportionc  di  A à B fia  1' 
iAefla>  che  quella  di  C à D e la  propordone  di  C à D . . 
fia  come  quella  di  E ad  F . Dico  che  tutù  gli  antece-  . • 

denti  A>  à,  E inficme , à tutti  i confeguend  B,D,F  in»  | | 

fieme  > fono  come  vn  antecedente  ad  vnconfeguente,  J È F M 
cioè  come  A a B . 

Si  prendanogli  vguali  multiplici  di  tutti  gli  antece- 
denti A]  C>  E>  iccondo  qualunque  multiplicadonciche 
I fiano  G,H>  L faranno  le  quanti»  inficme,  mul- 
I dplici  delle  tre  A»  C,  E infieme , a come  G è muldplice 
di  A . Similmente  fi  prendano  gli  vguali  multiplici  di 
tutti  i confeguend  B*D,  F , fecondo  qualunque  multi-  ( i 

plicatione,  che  fiano  K,L,M;  faranno  le  quantità  1 

K,L,M  infieme , muldplici  de’i  confeguend  B,D,F,  in-  ! 

fieme  ,*>  come  K è muldplice  di  B . H C D 

In  oltre  perche  la  prima  A alla  feconda  B,  per  ipote- 
fi , è come  la  terza  C alla  quam  D ; fono , per  coftrut- 
doneledueC  > H vguali  muldplici  della  prima  A,  e 
terza  C > e le  due  K , L , fono  vguali  muldplici  della  fe- 
conda B,  e quarta  D,pcr  la  natura  della  medefima  pro- 
portione  fpiegata  nella  fella  definidone,  fe  G è mag- 
giore di  K, ancora  H farà  maggiore  di  L,fe  G è minore,  ' 
ò vguale  à K,ancoraH  farà  minorc,ò  vguale  ad  L.E  per- 
che C à D , per  ipotefi , è come  E ad  F , fi  prouerà  nell’ 
ifteffo  modo,  che  fe  H è maggiore  di  L, ancora  I è mag- 
giore di  M;c  fe  H è minore,  ò vguale  ad  L, ancora  I fa- 
rà minore,  ò vguale  ad  M . Per  la  qual  cofa  fe  G,H,I,  G ABK 
in  fieme,lbno  maggiori  di  K,L,Mdnfieme,ancora  G farà 
maggiore  di  K e k G,  H , I , infieme , fono  minori , ò vguali  à K , L,  M 
infieme , ancora  G farà  minore,  ò vguale  à K . 

Si  confiderino  quattro  quanritàda  pritmi  delle  quali  fiano  tutti  gli  an- 
tecedenti A,C,E  infieme  riafecoafa  jhno  à confeguend  B,D,F  infieme; 
la  terza  fia  l’antecedente  A;  c la  quanail  confeguente  B>  Gli  vguali  mul- 
tiplici  della  prima  A > C,  E , edella  terza  A , per  quel  che  fi  diflè,  fono 
G,  H,  1,  & G;  gli  vguali  multiplici  della  feconda  B,D,F,  è della  quatta  B 
fono  K,L,M,  & K . E perche  fe  G,  H,  I,  muldplice  della  prinu  A,  C,  E è 
maggiore  di  K,L,M,multiplicc  della  feconda  B,D,F;ancora  G,muldpli- 
cc  della  terza  A , farà  maggiore  di  K , muldplice  della  quatta  B ; e fe 
Gdd,  1 è minore,  ò vguale  à K,L,M,ancora  G farà  minore,  è vguale  à K, 
per  la  6,  defìn.  di  quello , la  prima  A,  C,  E,  alla  feconda  B,D,F,  farà  co- 
me la  terza  A alla  quatta  B.  Perla  qual  cofa  tutti  gli  antecedenti  A,C,E, 
à tutti  li'  confeguend  B , D,  F>  fono  come  vn  anteccd«tte,  ctoè  A,  ad  vhj 


confe- 
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I coaf^uence  3 cioè  B3  ch’era  da  diinoRrarlì . 

THEOREM  A XIII.  P R O P OS  I T I O N E XIII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hi  Tiftcfla  proportione  che  la 
terza  alla  quarta  j c la  terza  alla  quarta  hi  maggior  propor- 
rione,  che  la  quinta  alla  feAa  ; hauerà  la  prima  alla  fecon- 
da maggior  proportione,  che  la  quinta  alla  fella 

Habbia  la  prima  A alla  feconda  B , l’iReBà  propor- 
tione 3 che  la  terza  C alla  quarta  D ; ed  habbia  la  ter- 
za C alla  quarta  D,  maggior  proportione,che  la  quin- 
ta E alia  fella  F . Dico,  che  la  pro)>ortione della  prima 
A alla  feconda  B è maggiore  , che  la  proportione  della 
quinta  E alla  feda  F . 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  de  i confeguenti 

B, D,F,  fecondo  qualunque  multiplicatione , che  liano 
K,  L,  .M . 

Perche,  per  ipoteC,  la  proportione  di  C à D,  è mag- 
giore della  proportione  di  E,  ad  F , fecondo  la  natura 
della  maggior  proportione , fpiegata  nell’ottaua  defi- 
nitionc  di  quedo , gli  vguali  multiplici  della  prima  C, 
e terza  E,  fecondo  tutte  le  multipheationi,  non  faran- 
no Tempre  , ò tutti  due  maggiori , ò rutti  due  minori,  ò 
tutti  due  vguali , à gli  vguali  multiplici  della  feconda 

D, eqiurtaF,'  perche  fè  fodero  Tempre  maggiori , ò 
minori , ò vguali  à gli  vguali  multiplici  di  D , ed  F ,la 
proportione  di  C à D,perlafedadefinicionc  di  quedo, 
farebbe  Tidedà,  che  la  proportione  di  E ad  F,ch’è  con- 
tro all’ipotcfi  : c perciò  nella  moltirudinc  delle  multi- 
plicationi  qualcheduna  ve  ne  farà , fecondo  la  qualc->, 
pigliando  gli  vguali  multiplici  della  prima  C , e terza 

E , come  H , ed  I,  fe  H è maggiore  di  L , la  quantità  I 
non  farà  maggiore  di  M . Si  prenda  poi  G multiplico 
di  A,  come  H è multiplice  di  C,in  modo,  che  le  tré  G , 

H 3 1 liano  vguali  multiplici  de  i tré  antecedenti  A , 

C, E. 

In  oltre  li  conliderino  quattro  quantità , delle  quali 
C da  la  prima,  la  feconda  O,  la  rerza  A,  e la  quarta  B . 

Perche,  per  ipoted,  la  prima  C alla  feconda  D è come 
la  terza  A alla  quarta  Bi  edendo  H,&  G vguali  multi- 
plici  della  j>rima  C,e  terza  A,e  le  due,L,&  K fono  vguali  multiplicidella 
feconda  É>,e  quarta  Bjperla  natura  della  mededma  proportione  fpiegata 
nella  feda  (lefinipone  di  quelloifc  H è maggiore  di  L,ancora  G farà  mag- 
giore di  K;nta,per^uelche  detto,la  quàtirà  H è per  coftruttione  mag- 
giort  di  LjlUtliyienza  G farà  ancora  maggiore  di  K:ma  d diflè,ch'cf- 

fen- 
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106 EVCLIDE  RESTITVTO 

'fendo  H maggiore  di  L>  la  quantità  1 non  farà  maggiore  di  M ; eflèndo 
dunque  G maggiore  di  K > la  quantità  I non  farà  maggiore  di  M.Si  con- 
lìderino  quattro  altre  quantità^  cioè  A prima  > B feconda , E terza  » ed  F 
quarta . Per  coftruttione  gli  vguali  multiplici  della  prima  A>  e terza  E , 
(ono  le  due  G>  ed  I ; c gli  vguali  multiplici  della  feconda  B , c quarta  F , 
fono  K » ed  M i e perche  G,  ch’è  mtiltiplice  della  prima  , è maggiore  di 
K t multiplice della  feconda  i ed  I multiplice  della  terza  non  è maggiore 
di  M multiplice  della  quarta;  per  l’ottaua  defìnitionc  di  quello,  la  prima 
A alla  feconda  B,  hi  maggior  proportione,  che  la  terza  E alla  quarta  F, 
come  fù  propofto  dimollrare . 


SCOLIO. 

Se  la  prima  E alla  fecunda  F bauejfe  maggior 
proportione  , che  la  terza  C alla  quarta  D ; e la^ 
proportione  di  C à D foJJ’e  Viflejfa  , che  la  propor- 
tione della  quinta  A alla  fejia  B ; tenendo  il  me- 
defimo  ordine  di  prima  dimojlrerà  , che  la  pro- 
portione di  E ad  F è maggiore  della  proportione  di 
A à B . Perebenauendo  Ead  F maggior  propop- 
tione,  che  C à D,jTprouerà,  chefe  I è maggiore  di 
M ^ la  quantità  H non  farà  maggiore  di  L;  mi 
\feti  nói  maggiore  di  L^ne  meno  G^i  maggiore  di 
Kit  perciò  Je  I i maggiore  di  M , la  quantità  G 
non  farà  maggiore  di  K;  e per  l’ottaua  definitione 
di  quejlo  ,Ead  F baucrà  maggior  proportione^  , 
che  Aà  B . 

Dond’i  manifejlo  ,chefe  Aà  B hà  Pijlejfa  pro- 
portioneyche  C à D>ò-  bàCà  D minor  proportione, 
che  Ead  F , batterà  Aà  B minor  proportione  , che 
E ad  F ;mentre  tanto  i dire  , che  E ad  F hà  mag- 
gior proportione , che  Aà  B , quanto  che  Aà  B hà 
minor  proportione , che  Ead  F, 

Se  poi  Aà  B hà  maggior  proportione  , che  C à 
D,&bàCàD  maggior  proportione , che  E ad  F ; 
farà  mamfejlo  , che  A à Bhà  molto  maggior  pro- 
portione , che  E ad  F , 

Efe  A à Bhà  minor  proportione,  che  Cà  D;ó" 
hàCà  D minor  proportione , che  Ead  Fi  batte- 
rà A à B minor  proportione  , che  E ad  F . Il 
che  tutto  fi  dimofira  fecondo  il  modo  tenuto  pri- 
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THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  l’illefla  proportiojne , che  la 
terza  alla  quarta,  e la  prima  è maggiore  della  terza , la  fe- 


conda I 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Qjr  I N t 0. 


*07 


B» 


conda  farà  maggiore  della  quarta  j fc  la  prima  è vguale  alla 
terza,  la  feconda  farà  vguale  alla  quarta;  e fe  la  prima  è 
minore  della  terza,  la  feconda  farà  minore  della  quaru. 

Habbia  la  prima  A alla  feconda  B riftefià  propor-  a , 
tiene , che  la  terza  C alla  quarta  D . Dico  prim^  , 
che  fé  A è maggiore  di  C , ancora  B farà  maggiore  di 
j D . Perche  A è maggiore  di  C , prefa  B come  terza 
quanutì , hauerà  la  maggiore  A alia  terza  B > mag* 
gior  proportione  , che  la  minore  C alla  medelìma 

B.  MalaproportionediCàDèl’ifteflà,  che  quella 

di  A I Bihauerà  C à O maggior  proportione  di  quella,  che  hà  la  mede- 
lima  C à vna  terza  quantità  hà  proportione  à due,  ‘ quella , al- 

la quale  hà  maggior  proportione  , è minore  ; hauendo  C maggior  pro- 
portione à D di  quella,che  hà  à B,farà  D minore  di  B : cioè  B maggiore 
di  D , come  A è maggiore  di  C , ch’era  da  dimollrar/i  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo , fuppofto  che  A lìa  vguale  à C • 

Dico  che  B è vguale  à D . Perche  A è vguale 
à C , prefa  B come  terza  quantità  , hauerà  A à 
B PiPelTa  proportione,  che  hà  C alla  medelì- 
ma B . Ma  la  proportione  di  C à D è l’iftelTa  , 
che  quella  di  A à B ; hauerà  C à D ° l’iilellà 
proportione  , che  la  medelìma  C à B . Per  la 
qual  cofa  B ‘ è vguale  à D , come  A è vguale  à C , cli’tra  da  dimoftrarli 
nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  , fuppofto  che  A lìa  minore  di 

C . Dico  che  B è minore  di  D . Perche  A è 
minore  di  C,  prefi  B , come  terza  quantità , la 
proportione  di  A à B s farà  minore  della  pro- 

i portione  di  C à B . Ma  la  proportione  di  C à 
' D è l’iftclTa , che  quella  di  A à B , hauerà  C 

à D minor  proportione  di  quella,  che  hà  laj 

medelìma  C a B . Quando  vna  terza  quantità  hà  minor  proportione  ad 
vna , che  ad  vn  altra  quantità , quella , alla  quale  hà  minor  proportio- 
ne , è maggiore  : ma  s’è  detto , che  C hà  minor  proporaone  à D , che  a 
B;  larà  D maggiore  di  B , cioè  B minore  di  D , come  A è minore  di  C » 

ch’era  da  dimoftrarli . _ 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XV, 

Le  parti  hanno  la  medefima  proportione , quale  hanno 

corrifpondenti  vguali  raoltiplici , quando  fono  del 


A- 
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D 


Ah- 

B^- 

c- 

DH 


iloro 

medefimo  genere 
Sia  A parte  di  C D , come  B è 

[ parte  di  EF,  cioè  lìa  CD  multipli-  

ice  di  A , come  E F è miiltiplicc  di 
j B , e le  due  A , & B , liano  del  medclimo  genere 
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rione  di  CD,  ad  EF,  ècomc  quella  di  A àB. 
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Perche  C D è multiplice 
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4i  A , come  E F è multiplice  di  B ; farà  C D tante  volte  mifurata  A , 
per  quante  volte  EF  è mifurata  da  B . Si  diuida  C D nelle  parti  yguali 
ad  A , che  fiano  CG,  GH,  HD  j e fi  diuida  EF  nelle  parti  vguali  a B , che 
fiano  EI,  IK,  KF . Perche  CG  è vgualc  ad  A,  eia  quantità  EI  è vguale  à 
B ; farà  CG  ad  EI  * come  A à B . Per  l’iftclfa  ragione  GH  ad  IK  farà  co- 
me A à B;  ed  ancora  HD  à KF,fa-  I» 

ràcomeAàB.  Hor  fe  l’antece-  C Q H D S — I — ÌL_F 

dente  CG  al  confeguente  EI,è  co-  jj | 

me  l’antecedente  A al  eonfegucn-  : 

te  B i e gliantecedcnti  GH,  HD , à i eonleguenti  IK,  KF,  prefi  fcparata-  j 
mente,  fono  come  Tantcccdente  A al  conleguente  B : faranno  tutti  gli 
antecedenti  CG,  GH,  HD,  inficme , à tutti  i confeguenti  EI,  IK,_KF  i>  in-  | 
ficme,  come  l’antecedente  A al  confeguente  fi  . Per  la  qual  cola  CD,  ad  j 
EF , è come  A à-B,  ch’era  da  dimoftrarfi . | 


SCOLIO. 


La  conueyfa  alt  antecedente  prvpojitione  la  faremo  nel  feguente 
modo . 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  riHefla  proportione , che  la- 
terza  alla  quarta  ; e la  prima  è multiplice  della  terza,  farà  la 
feconda  vguale  multiplice  della  quarta . 

IJahbia  JB  à CD  Pijlef- 
fa  prcpcrtione , quale  hà  E 
ad  F ■>  e fi.t  AB  multiplice 

di  EiDico  che  CD  è vzuale  A _ B C _ , , D 

muhiphcediF.se  CD  non  ' ' ' ' ìV 

è multiplice  di  F come  AB  t,  . ^ . t-,  . 

è multiplice  di  £,  fi  minui~  ' ' 

/ca,  ò s’accrefea  CD  in  H 
in  modo,  che  CH  fia  multi- 

phee  di  F,  c/  me  AB  è multiplice  di  E ; e per  l’antecedente  propofit . AB  à CH  | 
farà  come  £ad  F i mà  per  ipotefi  AB  à CD , è come  E ad  F ifarà  AB  à CH 
come  la  medefima  AB  à CD  . Dolche  le  quantità  C H,  CD  fono  frà  di  loro 
•eguali  ila  parte  vguale  al  tutto  ,ib'èimpOjfibile . Non  dunque  CH  è multi- \ 
plice  di  F,  come  AB  è multiplice  di  E : màfarà  CD  multiplice  di  F,  come  AB  i 
è multiplice  di  F,  eh' era  da  dimojtrarfi. 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  s’è  detto  è manifefto , che  fe  AB  à CD , è 
come  E ad  F , ed  E è parte  di  AB , farà  tale  parte  F di  CD , 
qualeparteèlaquantitàEdiABjflantecheC  D è mul- 
tiplice di  F,  come  AB  è multiplice  di  E . 

THEO-~ 
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^ THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  quarto  grandezze  del  medefimo  genere  fono  prò- 
^ portionali , permutando  faranno  ancora  proportionali . 

Siano  le  quattro  quan- 
tità A,B,CjD  , del  mede-  B G-— — ■ ■ 

lìmo  genere,- de  habbia  1’  ^ _ 

antecedente  A al  confc-  A C ~ 

guente  B , rifteflà  propor- 
tioncjche  hà  l’antecedente 
C al  confeguentc  D . Dico 
che  , permutando  , l’ante- 
cedente A all’antecedente  C , hauerà  Pillcflà  proportione  , quale  hà  il 
confeguente  B al  confeguentc  D . 

Si  prendanogli  vguali  multiplici  di  A , & B,  fecondo  qualunque  miil- 
tiplicatione,che  liano  E , ed  F : e fimilmentc  fi  prendano  gli  vguali  mul- 
tiplici di  C,  & D , fecondo  qualunque  mnltiplicatione,  e liano  G,cd  H . 
Perche  E , ed  F fono  vguali  multiplici  delle  loro  parti  A,  & B,  per  l’an- 
tecedente propof.  hauerà  £ ad  F l’illellà  proportione  di  A à B . Per  F 
ìftellà  ragione , cllèndo  G , ed  H vguali  multiplic.  delle  due  C,  & D,  la^ 
proportione  di  G ad  H làrà  come  quella  di  C à I>.Ma  fidillè  , che  A à B 
hà  l’illclla  proportione , che  hà  C a D, hauerà  A à B > l’ifiellà  proportio- 
ne, che  hà  G ad  H ; fìi  dimofirata  la  proportione  di  E , F come  quella  di 
A à B , hauerà  E ad  F b la  medefima  proportione, che  hà  G ad  H.Dalche 
le  la  prima  E è maggiore  della  terza  G , ancora  la  feconda  F fora  niag-  1* 
giore  della  quarta  H . E fc  la  prima  E farà  minore , ò vguale  à G, ancora 
F farà  minorc,ò  vguale  ad  H . Si  confiderino  quattro  quantitàideUc  qua- 
li A Ila  la  prima  , C la  feconda , B la  terza  , c D la  quarta . Gli  vguali 
multiplici  della  prima  A,  e terza  B,  per  coftrurtione , fono  le  dne  E,5t  F i 
e gli  vguali  multiplici  della  feconda  C,  e quarta  D , fono  G , ed  H . E 
perche  E s’è  maggiore  di  G,  per  quel  che  s’è  dimollrato,ancor3  F è mag- 
giore di  H;  c fe  E foffe  minore,  ò vguale  à G,ancora  F foiebbe  minore , ò 
vguale  ad  li  ; per  la  6.  defin.  di  quello , la  prima  A alla  feconda  C , hà 
l’iftelfo  proportione , quale  hi  la  terza  B alla  quarta  D . Per  la  qual  ce- 
fo quando  A à fi  hà  Fiftclfo  proportione  ,.che  C à D , permutando,  ha- 
ncrà  A à C l’iftclfa  proportione , che  hà  fi  à D , come  fu  propollo  dimo- 
llrarc . 

SCOLIO. 


L' anucedente  dtmnjlrationt  hà  f-Aamtnte  luogo  quando  le  quattro  quanti- 
tà proportionali  fono  del  medefimo  genere . Perche  ejfendo  le  due  £,  F , vgua- 
li multiplici  delle  due  A-,  B {faranno  le  quattro  B>Fi  A,  B del  medefimo  ge- 
nere ; e per  l'ijleffa  ragione  le  quattro  G , F/  , C,  C,  faranno  del  medefimo  ge- 
nere: fiche fé  le  due  A,  Btfono  d’altro  genere , che  le  due  C,  D ; le  due  £ , F , 
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nonfaramo  del  mcdejìmo  genere  con  le  due  G ‘ perew  farebbe  errore  il 

dire , che  la  quantità  E fia  maggiore , è minore , o -uguale  alla  quantità  G , 

come  ne  meno  fi  deue  direni  . . , , 

che  F fia  maggiore,  ò -ugna-  g ■ G _ 

le , ò minore  di'H  ì 't  per-  ^ 

ciò  in  modo  alcuno  può  ba- 
uerui  luogo  lafefla  defini- 
tone, dalla  quale  dipende 
la  natura  della  medefima 

prop'jrtione;edin  confeguen-  ~ ^ , , r 

za  quando  le  quattro  quantità  proportionah  nonfino  del  medefimo  genere 

ne  meno  fipojfono  permutare . • > r 

Dimofirò  Euclide  nella  propofittone  r che  fi  quattro  quantità  fino  prò- 
I portionali , e la  prima  è maggiore , ò minore , ò -uguale  alla  terza,  che  ancora 
la  feconda  è maggiore , ò minore , à -uguale  alla  quarta  ,•  mà  perche!  Geome- 
tri cofiumano fpejfo , quando  la  prima  è maggiore,  o minore,  o -uguale  a la  fi- 
conda,  concfiiudere  , ebe  anco  la  terza  è maggiore  ,o  minore  ^o  -uguale  alla 
quarta  ^pernon  Iqfctare  cos'alcuna  mancante , laproueremo  come  fa  tl  Com- 
mandino  , ed  il  Clauio  ntlftguente  modo  . 

Habbia  AàB  l'ifteffa  proportione  che 
bà  C fi  D.  Dico  che  fi  A è maggiore  di  B, 
ancora  C è maggiore  di  Die  fi  A è -ugua- 
le, ò minore,  di  B ,farà  C vguale , o mi- 
nore di  D. 

Perche  AàB  è come  C à D,permutan- 
do^AàC farà  come  B à D ;fi  che  prefa  tr  j i 

A come  prima  quantità  , C feconda , B terza,  e D quarta  ; efiendo  la  prima 
A alla  feconda  C , come  la  terza  B alla  quarta  D , per  la  propofitione  di 
quefio  ,fe  la  prima  A è maggiore  della  terza  B,  anco  la  feconda  Cf ara  mag- 
giore della  quarta  Die  fi  Ai  minore,  ò -uguale  a B , ancora  Cfara  mtnore,o 
-usuale  à D , ch’era  da  dimoftrarfi . 

T HEO  REM  A XVII.  PRO  POSITIONE  XVII. 

Se  le  quantità  cotnpofte  fono  proportionah , le  medeu- 

me  diuile  faranno  proportionah . 

Hibbi.i  AB  à BC  l’iftcìra  proportione  , quale  hà  DE  ad  EF.Dico  che, 
diuidendo , AC  à CB  haueri  l’ifteffa  proportione , quale  ha  DFad  t-t . 


A- 

B- 

c 

D 


Si  prendano  gli  vguali  mul-  _ 
tlplici  delle  quattro  quantità  - ^ 
A Cj  C B>  D F,  F E>  che  fiano 
GH,  HI,  KL,  LM  ; cioè  GH  fia 
roultiplice  di  A C ; la  quantità 
HI  multiplicc  di  CB  : la  quan- 
tità K L > di  D F ; da  quantità 
L M multiplice  di  F£  . Perche 
GH  è multiplice  di  A C , come 
H I è multiplice  di  C B ; farà 
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Gl  “ muitiplice  di  AB, come  GH  è nuiltiplice  di  ACi  e per  l’iftciTa  ragio- 
ne K M farà  muitiplice  di  E D , come  K L è muitiplice  di  D F . Ma°per 
coftruttione  KL  è muitiplice  di  DF , come  GH  è muitiplice  di  AC  ; farà 
M K muitiplice  di  E D , come  G H è muitiplice  di  A C . Fii  dimoftrato 
GH  muitiplice  di  AC,  come  IG  è muitiplice  di  AB  ; farà  M K multipli- 
ce  di  ED,  come  IG  è muitiplice  di  AB  . Di  luiouo  fi  prendano  due  altri 
vguali  multiplici  delle  due  CB  , FE , fecondo  qualunque  multiplicatio- 
ne  ; e fia  IN  muitiplice  di  CB  , come  MO  è muitiplice  di  FE  . E perche 
I H è muitiplice  di  C B , come  M L è muitiplice  di  F E ; farà  tutta  N H t* 
muitiplice  di  CB , come  L O è muitiplice  di  F E . Si  confiderino  quattro 
quantità,  cioè  AB  prima , BC  feconda , D E terza,  ed  E F quarta . Gli 
vguali  multiplici  della  prima  A B , e terza  D E , fono  , per  quel  che  s’è 
dimoftrato , G I , & K M ; e gli  vguali  multiplici  della  feconda  C B , e 
quarta  FE , fono  HN , ed  LO . E perche  la  proportionc  della  prima  AB 
alla  feconda  BC , per  ipotefi , è come  la  terza  DE  alla  quarta  EF  ; per  la 
natura  della  medefima  proportionc  fpiegata  nella  6.  definitione , fé  G I , 
ch’è  muitiplice  della  prima,  fupeta  HN  , ch’è  muitiplice  della  feconda , 
ancora  KM,  ch’c  muitiplice  della  terza,  fupcra  LO,  ch’è  muitiplice  della 
quarta c fé  G I è minore , ò eguale  ad  HN  , farà  ancora  KM  minore , ò 
vguale  ad  LO  . Suppofto  prima,che  Gl  fia  maggiore  di  HN  ; leuatane  la 
communc  IH,' reità  G H maggiore  di  I N;  e per  l’iftefla ragione  eflèndo 
KM  maggiore  di  LO,  leuatane  la  commune  L M , <l  refta  K L maggiore 
di  M O . Similmente  le  G I è vguale  ad  H N , cd  anco  K M è vguale  ad 
LO,  leuatone  le  communi  HI , LM  , ' refta  GH  vguale  ad  I N , c K L v- 
guale  ad  MO  ; c parimente  eflèndo  Gl  minore  di  H N , cd  anco  KM  mi- 
nore di  LO , leuatane  le  communi  HI , LM , refta  GH  *' minore  di  IN , c 
KL  minore  di  M O . Si  confiderino  quattro  altre  quantità,  cioè  la  prima 
AC , la  feconda  CB  > la  terza  D F , e la  quarta  FE  . Gli  vguali  multipli- 
ci della  prima  AC,  c terza  DF,  fono , per  coftruttione, GH,  & KL  : e gli 
i vgnali  multiplici  della  feconda  CB  , C quarta  FE , fono  IN  , cd  MO  . E 
I perche  s’è  dimoftrato,chc  fc  GH  è maggiore  di  IN,ancora  K L è maggio- 
re di  M O ; c fe  G H è minore,  ò vguale  ad  I N,  ancora  K L è minore , ò 
vguale  ad  MOi  per  la  6.  definitione  di  qucfto,  la  prima  AC  alla  feconda 
CB  haueràl’ifteflà  proportionc,quaIe  ha  la  terza  DF  alla  quarta  FE . Per  ] 
la  qual  cofa  fe  AB  a BC  è come  DE  ad  EF , farà , diuidendo  , AC  à CB,  j 
come  DF  ad  FE,  ch’era  da  dimoftrarfi  • 

THEOREMA  XVIII.  PRO  POSITIONE  XVIII. 

i 

Se  le  quantità  dluife  fono  proportionalii  compofle  an- 
cora faranno  proportionali. 


Habbia  AB,  à BC  , l’ifteflà  proporti©-  — 
ne , quale  hà  DE  ad  EF  . Dico  che,com-  q 
ponendo,  hauerà  AC  à CB,  l’ifteflà  pro- 
portione  quale  hà  DF,  ad  FE 


_B_JP 


H G 

Se  AC  non  hà  rifteflà  proportionc  à CB,  quale  hà  D F ad  FE , hauerà 
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DF  ad  vn  altra  quantità  maggiore , ò minore  di  FE , l’iftcffa  proporuo- 

ne,chc  hà  AC  à CB  . Sia  prima  quella  quantità  la  notata  FG  minore  di 

EF  i farà  DE  minore  di  DG  . Perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FG,  diui* 

dendo  , AB  à BC  ^ hauerà  riftelTa  pro- 

portione  , quale  hà  D G_à  G F:  maj  B C 

la  proportionc  di  A B à B C , per  ipotc- 

fi , è come  quella  di  D E ad  E F ; ha-  E P 

ucrà  D G à G F >>  riftcflii  proportionc  , jj  /j. 

quale  hà  DE  ad  EF  ■ Hor  perche  la  pri- 
ma D G alla  feconda  G F è come  la  terra  DE  alla  quarta  EF  5 e la^ 
prima  DG  è maggiore  della  terza  DE  ; la  feconda  FG  « farà  maggiore^ 
della  quarta  EFj  laparte  maggiore  del  tutto, "i  ch’è  impoflibile;non  dun- 
que DF  hà  riftelTa  proportionc  ad  vna  quantità  minore  di  FE,  quale  hà 
AC  à CB  . 

Di  nuouo  habbia  DF  ad  vna  quantità , come  FH  , maggiore  di  EF , 
l’iftelTa  proportionc  , quale  hà  AC  à CB  ; farà  DE  maggiore  di  DH  ; e 
diuidendo  DH  ad  HF  ' farà  come  AB  à BC  ; mà  per  ipotefi  AB  à BC  è 
come  DE  ad  EF  ; larà  DH  ad  HF  ^ come  DE  ad  EF  j & clicndo  la  pri- 
ma DH  alla  feconda  HF , come  la  terza  DE  alla  quarta  E F ; c la  prima 
DH  è minore  della  terza  DE;  farà  la  feconda  H F.8  minore  della  quar- 
■ ta  EF  ; il  tutto  minore  dcUa  parte , ch’è  irapoflibile:  non  dunque  D F 
ad  vna  maggiore  di  FE  hà  l’ifteflà  proportione , quale  hà  A C à C B ; ne 
meno  , per  quel  che  s’è  dimoftrato,  ad  vna  minore, ma  la  proportione  di 
DF  ad  FE  à come  quella  di  AC  à CB,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REMA  XIX.  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  il  tutto  hà  riftelTa  proportione  al  tutto , quale  hà  la^ 
parte  detratta  alla  parte  detratta  ; hauerà  il  rimanente  al  ri- 
manente Tiftefla  proportione , quale  hà  il  tutto  al  tutto . 

Habbia  il  tutto  A B al  tutto  C D riftefla  a B B 

proportionc,  quale  hà  la  pane  AE  alla  par-  ' 

te  CF . Dico  che  il  rimanente  E B al  rima-  P D 

nente  F D , farà  come  il  tutto  A B al  tut- ’ 

to  CD . 

Perche  AB  à CD  è come  AE  à C F , permutando , farà  A B ad  A E a 
come  CD  à CF  ; e diuidendo , BE  ad  EA  b farà  come  DF  ad  FC;  e per- 
mutando di  nuouo,  BE  ad  FD  ' farà  come  AE  à CF;  ma  AE  à CF , per 
ipotefi,  è come  AB  à CD:  farà  EB  ad  FD , come  tutta  AB  à tutta  CD, 
ch’era  da  dimoftrarfi , 

COROLLARIO. 

Qui  facilmente  fi  può  dimoftrarc  la  conuerfione  della., 
proportione,  come  fù  fplegato  nella  defin.  1 6-  5 cioè  fe  AB 
à BC  è come  DE  ad  EF  j farà , per  la  conuerfione  della  prò- 
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corrione, B A ad  A C come  E D , a- 
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— B 


D- 


bCorollArial 
,l)A4.dcI 
c td^ci }. 


a DF . Perche  A B à B C è come, 

DE  ad  EF  j diuidendo , AC  à CB  ’ farà  come  DF  ad  FE  j ed  I»  »»•  s- 
inuertendo , farà  BC  à CA  come  EF  ad  FD  ; fi  che , com- 
ponendo , farà  B A ad  A C ' come  E D à D F , ch'è  il  nofiro 
propofio . 

THEOREMAXX.  PROPOSITIONE  XX 
Se  fiano  tre  grandezze  da  vna  parte , e ere  altre  da  vn  al- 
tra parte  nella  proportione  ordinata , fe  la  prima  delle  pri- 
me è maggiore  della  terza , per  l’egualità , ancora  la  prima^ 
dell’altre  farà  maggiore  della  terza  j e fe  la  prima  delle  pri- 
me è vguale,  ò minore  della  terza, ancora  la  prima  dell’altrc 
farà  vguale , ò minore  della  terza . 

Siano  tre  grandezze  , come  A»B,C,  da  vna 
parte , c tre  sJtre , come  D,  E,  F , da  vn  altra 
parte  , le  quali  fiano  nell’ordinata  proportio- 
nc  i cioè , che  la  proportione  di  A à B fia  co- 
me quella  di  D ad  E , e la  proportione  di  B à 
C fia  come  quella  dt  E ad  F • Dico  che , per 
rcgualitàife  A è maggiore  di  C,ancora  D fa- 
rà maggiore  di  F ; e fe  A è vguale,  ò minore^ 
di  C , ancora  D farà  vguale,  ò minore  di  F . ABC  O B 
Perche  B à C , per  ipotefi , è come  E à F , fa- 
rà , inucrtendo , C à B > come  F ad  E , Supporto  prima  che  A fia  mag- 
giore di  C . Dico,  che  D è maggiore  di  F . Perche  A è maggiore  di  C, 
preia  B come  terza  quantità , la  maggiore  A l>  hauerà  maggior  propor- 
tionc  alla  terza  B , di  quella , che  hà  la  minore  G alla  medefima  B . Ma 
la  proportione  di  D ad  E , per  ipotefi , è l’ifterta  che  la  proportione  di  A 
à B,hauerà  D ad  E ^ maggior  proportione  di  quella  , che  hà  C à B ; fu 
dimortrata  C à B hauerc  Pirtefla  proportione , quale  hà  F ad  E , hauerà 
D adE  <1  maggior  proportione  di  quella,  che  hà  F alla  medefima  E.  Ma, 
quando  due  quantità  hanno  proportione  ad  vna  terza , quella,  che  hà 
maggior  proportione,  è. maggiore,- e hauendo  D maggior  proportiono 
ad  E di  quella,  che  hà  F ad  E,  farà  D maggiore  di  F,  ch’era  da  dimoftrar- 
fi  nel  primo  luogo  . 

- Di  nuouo  fia  A vguale  à C • Dico , che  D 
è vguale  ad  F . Perche  A è vguale  à C , prefa  B 
come  terza  quantità , hauerà  A à B f Firteflà  pro- 
portione , che  hà  C à B .*  Ma  D ad  E hà  l’iiìelTa 
proportione , che  A à B , hauerà  D ad  E e l’irtcf- 
fa  proportione,  quale  hà  CàB  ; fu  mortratala 
)>roportione  di  F ad  E eflèrc  come  quella  di  C à 
B hauerà D ad  E l» rifteflà  proportione , quale  A B C E Flhu-dels. 
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"hà  F alla  medefima  E . Per  la  qual  cofa  D ^ è vguale  ad  F j ch’era  da 
dimollrarlì  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente , fuppofto  che  A fia  minore  di  C . Dico  > che  D è minore 
diF.  Perche  A è minore  di  C > prefa  B come  terza  quantità  > la  pro- 
portione  di  A à B * farà  minore  di  quella  > che 
hà  C alla  medeiima  B ; ma  D ad  E è come  A 
à B , hauerà  D ad  E minor  proportione  di 
quella  > che  hà  C à B ; fu  dimoBrata  la  pro- 
portione di  F ad  E eflère  come  quella  di  C 
a B ! hauerà  D ad  E “ minor  proportione  di  ’ 

quella  j che  hà  F alla  medeiima  E . E perche, 
quando  due  quantità  hanno  proportione  ad 

vna  terza,  quella,  che  hà  minor  proporti©-  t?  c 

ne  , ® è minore  ( hauendo  D minor  propor-  .ABC  D fa-  F 
rione  ad  E , che  F ad  E , farà  D minore  di  F , come  fu  propollo  dimo- 
hrare . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXL 
Se  faranno  tre  quantità  da  vna  parte , e tre  altre  da  vn’al- 
tra  parte  nella  perturbata  proportione , per  l’egualità , fe  la 
prima  delle  prime  è maggiore  della  teria,ancora  la  prima^ 
dell’altre  farà  maggiore  della  terza  ; e fe  la  prima  delle  pri- 
me è vguale,  ò minore  della  terza,ancora  la  prima  dell’altre 
farà  vguale , ò minore  della  terza . 

Siano  tre  quantità , come  A,  B,  C,  da  vna^ 
parte, e tre  altre  come  D,E,F,  da  vn  altra  par- 
te , nella  perturbata  proportione  ; cioè , chea 
la  proportione  di  A à B iìa  come  quella  di  E 
ad  F i e la  proportione  di  B à C iìa  corno 

quella  di  D ad  E . Dico  che  , per  l’egualità , ■ 

(e  A è maggiore  di  C,ancora  D farà  maggiore  1 

di  F ; e fc  A è vguale , ò minore  di  C,  ancora  I 

D farà  vguale,  ò minore  di  F*  Perche  BàC,  ABC  D E 
per  ipoteii , è come  D ad  E , inucrtendo,  > fa- 
rà Cà  B , come  E à D. 

Supporto  prima  che  A ila  maggiore  di  C . Dico  che  D è maggiore.» 
di  F . Perche  A è maggiore  di  C , prefa  B come  terza  quantità , haue- 
ra  A à B maggior  proportione  di  quella  , che  hà  C à B ; ma  la  propor- 
tione di  E ad  F è come  quella  di  A à B i hauerà  E ad  F maggior  pro- 
portione di  quella , che  hà  C à B . Fìi  dimortrata  C à fi  hauere  Fifteilà 
proportione  , che  hà  E à D ,'  hauerà  E ad  F <<  maggior  proportione  di 
quella , che  hà  la  medeiima  E à D . Quando  vna  quantità  ha  propoitio- 
ne  à dne , r quella , alla  quale  hà  maggior  proportione , è minore  ; ha-  ' 
ucndo  E maggior  proportione  ad  F di  quella , che  hà  à D , farà  F mino- 
re di  D , cioè , farà  D maggiore  di  F , ch’era  da  dimofirariì  nel  primo 
luogo . 

^ , 
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Di  niiouo»  fuppofto  che  A fia  vgualc  à C.  Di- 
co  che  D è vgualc  ad  F . Perche  A è vgualc  à C> 

• prefa  B come  terza  quantità  > haucràAàBfl’ 
jrtclTaproportionej  che  hà  C à B ; ma  la  propor- 
, tione  di  E ad  F è come  quella  di  A à B > haucrà 
E ad  F S l’ifteflà  proportione  > che  hà  C à B ; fù 
; dimoArata  C à B hauerc  riftefla  proportiono  , 
quale  hà  E à D ; hauerà  E ad  F t>  l’iftelTa  propor- 
tione j quale  hà  E à D ; per  il  che  D K è vgualc  ABC  D E F 
' ad  F j ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  fuppofto  che  A fia  minore  di  C . Dico  che  D farà  minore 
di  F . Perche  A è minore  di  Cj  prefa  B come  terza  quantità  > haucrà  A * 
minor  proportione  à B di  quella , che  hà  C 
alla  medcnma  B;  ma  la  proportione  di  E ad  F 
è come  quella  di  A à B > hauerà  E ad  F mi-  i 

nor  proportione  di  quella , che  hà  C à B i fù  I 

dimoftrato  hauerc  C a B l’ifteftà  proportione, 
quale  hà  E à D hauerà  E ad  F " minor  pro- 
portionc  di  quella,  che  hàla  medelìma  E a D. 

Quando  vna  terza  quantità  hà  proportione  à 

due  , ° quella,  alla  quale  hà  minor  proportio- 

ne,  è maggiore;  eflendoft  dimoftrato  hauerc  E ABC  D E F 

ad  F minor  proportione  di  quella  > che  hà  E à D , in  confeguenza  farà  F 

maggiore  di  D , cioè  D minore  di  F , ch’era  da  dimoftrarft . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  da  vna  parte,ed 
altrctante  da  vn  altra , -nella  proportione  ordinata  ; per  l’e- 
gualità , la  proportione  della  prima  delle  prime  all ’vltima, 
farà  riftefia , che  la  proportione  della  prima  delle  altre,  all’ 

I vltima . J 


G I Lt  H 


Siano  prima  tre  quantità , come  A , B , C, 
da  vna  parte , e tre  altre  come  D,E,F,  da  vn-> 
altra  parte  nella  proportione  ordinata  ; cioè 
che  la  proportione  di  A à B fia  come  quella  jq 

di  D ad  E , e la  proportione  di  B à C fia  co- 
me quella  di  E ad  F . Dico  che , per  l’egua- 
lità , la  proportione  di  A à C è come  quella 
di  D ad  F . Si  prendano  gli  vguali  multiplici 
delle  due  prime  A , & D , che  fiano  G,  ed  H . 

Similmente  fi  prendano  gli  vguali  multiplici 
delle  due  feconde  B , ed  E , che  fiano  I , & K ; 
e fi  prendano  gli  vguali  multiplici  delle  due..) 
terze  C,  ed  F , che  fiano  L , ed  M . 

Perche  la  prima  A , alla  feconda  B , per 
ipotefi , è cometa  terza  D , alla  quarta  E ; fo- 
no G,  ed  H gltvgnali  multiplici  della  prima 
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e terra  D,  deduci , & K fono  vguiH 
iiuiltiplici  della  feconda  B , e quarta  E ; farà 
la  proportione  di  G ad  I > come  quella  di  H a 
K . Similmente  , perche  la  prima  B alla  fe- 

condaC  è come  la  terza  E alla  qnarta  F,e  per 

coftnittione  le  due  I , & K fono  vgnali  multi-  ABC  N D E 
plici  della  prima  B , e terza  E, • come  anco  le 
due  L , ed  M fono  vguali  multiplici  della  'fe- 
conda e,  e quarta  F ; farà  la  proportione  di  I 
adLi'^  come  quella  di  K adM;  dal  che  le 
quantità  G,  I,  L,  & H,  K,  M ‘ fono  nella  pro- 
portione  ordinata  ; e. perciò  fe  G è maggiore 
di  L , anco  H farà  maggiore  di-M  ; e fe  G è 
vsuale  > ò minore  di  L . ancora  H fara  egua- 
le > ò minore  di  M • Si  conliderino  quattro 
quantità  > cioè  la  prima  A ^ la  icconda  Cj  la-* 
terza  D,  e la  quarta  F.  Gli  vguali  multiplici 

della  prima  A , e terza  D , per  coftriittionc , , 

fono  G , ed  H ; e gli  vguali  multiplici  della  feconda  C , e quarta  F , fono  ] 
E,  ed  M ; e perche  s’è  dimoftrato  che  fe  G e maggiore  di  L , anco  H è 
inao^ioredi  M;e  fe  G è eguale^  minore  di  LancoraHc  vguale,ò  mino- 
re dfM;  la  proportione  della  prima  A alla  feconda  C'farà  FifleBàiChc  la 
proportione  della  terza  D alla  quarta  F . 

Di  nuouo  fiano  più  di  tre  quantità > come  A,B,C>N»  da  vna  parte,  ed 
altrcttante,comc  D,E,F,0,  da  vn  altra,  nella  proportione  ordinata  . Di- 
co ehi!- A ad  N farà  cotne  D ad  0 . 

Si  conliderino  tre  quantità  da  vna  parte , come  A,  C,  N,  e tre  altre  da 
vn  altra  parte , come  D,F,0  : cffcndoli  dimoRrata  la  proportione  di  A à C 
effcrc  Cofne  quella  di  D ad  F i e jer  ipotefi , C ad  N è come  F ad  O ; fa- 
anno  le  tre  A,  e,  N,  f da  vna  parte,  e l’altre  tre  D,F,0,  da  vn  altra  par- 
re  , nella  proportione  ordinata  ; e per  quel , che  s’è  dimoftrato,  la  propor- 
tionc  di  A ad  N farà  l’ifteflà  , che  quella  di  D ad  O . Il  medefimo  fi  di- 
moftrerà  £e  faranno  più  di  quattro  per  pane  , come  fìi  ptopofto  dimo- 
ftrare . 

S O L I o. 
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1 dìmoflratione fegutntt  A»  ùohgo  in  (juefio  luogOt  douendo ferui- 
gl’eltmenti  conici , ed  in  altri  luoghi'-' 


La 

re  ne  gl 

Se  quattro  quantità  fono  proportionali  , detrattone  Ic- 
metà  de  glantecedentl , ò le  metà  de  i confeguenti  ; i ri- 
manenti fono  proportionali . 

H abbia  AB  à £C  Pijiejj'a  proportio-  ^ Q.  * B C 

ne  t quale  bà  DE  ad  L¥  : Dtuiji pri-  ’ 

ma  gli  antecedenti  AB->DE  in  due  par-  D fj  E P 

ti  •uguali  in  G , ed  H . Dica  che  GB  à ~ ’ ’ 

■ ^ BCl 


Digitized  by  Googli 




ite  D»  i vgimitaati 

•fariAGàGB*eomtDHMliEi  t t<n^ntn4o,  AB  i BG  ^j»r»  come  DE 
ad  EH  ; ed  muertettd'j^G  è BA  c/trà  come  EH  ad  ED . Si  conjideriiio  tri 
quantità  BG  frima,  BA  feconda,  dr  BC  terza  da  vna  parte  ; e tri  altre  EH 
prima,  ed  feconda,  df  EF  terza , da  vn  altra  parte . Perche  la  prima  BG 
òlla  feconda  BAi  Mmofiratq  ejjere  come  la  prima  EH  alla feconda  ED;  e la 
\ feconda  AB  alla  terza  BC,per  imefi , i come  la  feconda  DE  alla  terza  EF  ; 
■ I per  Pvgualità , la  prima  BG  alla  terza  BC , farà  come  la  prima  EH  alla 
' terza  EF,  cìPera  da  dimojlrvfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouofiano  diuifi  i coifeguenti  BC, 

EF  in  due  parti  vguali  in  G f ed  H . Dico 
che  fé  AB  à BCì  come  DE  ad  EF  farà  an^ 
cera  AB  àBG,  come  DE  ad  EH . Perche^ 

BG  è •uguale  à CC,(^  EH  i -uguale  ad  HF;  D 

farà  CG  à GB,e  come  FH,  ad  HE;  e com- 

ponendo,CB  à BG  f farà  come  FEad  EH  • Perche  AB  à BC  per  tpotefi , e co- 
me DE  ad  EF,  componendo,  farà  AC  à CB  K come  DFad  FE  ; mà  CB  à BG 
i come  FE  ad  EH,farà per  Pygualità  AB  à BG  h come  DE  ad  EH , il  ebe^ 
era  da  dimofirarfi. 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXIII. 
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Sc^no  tre  quantità  da  vna  parte  > e tre  da  vn  altra,  nel-> 
la  perturbata  proportione  ; per  l’egualità  , la  prima  delle., 
prime  alla  terza  hauerà  l’ifteiTa  proportione  , quale  hà  Uu 
prima  dell’altre  alla  terza  . 


Siano  le  tre  quantità  AiB,C>  da  vna  pane , 
c tre  altre  come  D,E,F , da  vn  altra  parte  nel- 
la perturbata  proportione  ; cioè  che  la  pro- 
portione di  A à B fia  come  quella  di  E ad  F ; 
cd  habbia  B à C l'ifteflà  pro^rtionc , che  hà  J I 

D ad  E.  Dico  che  per  l’egualità,  hauerà  A à | | | 

C I iftcfla  proportione,  chehàD  adF.Si  DEF 

prendano  gli  vguali  multiplici  di  A,B,  D,  che 

fianoG,H,I;efiprendanoglivgualimulti-  Q HK  l LM 
plici  di  C,  E,  F,  che  lìano  K,  L,  M.  Perche  G , 
cd  H fono  vguali  multiplici  di  A , & B,  haue- 
rà G ad  H rifteflà  proportione,  che  hà  la 
quantità  A alla  quantità  B . Similmente  of- 
fendo L,  ed  M vguali  multiplici  di  E,  cd  Fila  ’ 

proportione  di  L ad  M **  farà  come  quella  di 
I E ad  F . Hot  hauendo  G ad  H rifteflà  pro- 
portione di  A à B ed  E ad  F , per  motefi , è 
' come  A à Bi  hauerà  G ad  H l’iftefla propor- 
tionc , che  hà  £ad  F ; fìi  dimofttata  È ad  M 

E e come 
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EVCLIDE  RESTITVTO 


D E 
1 D 


F 
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come  E ad  F ; farà  G ad  H come  L ad  M'.  In 
oltre  perche  la  prima  B alla  feconda  C > per 
ipocen.  è come  la  terza  D alla  quarta  E « fono 
per  coftnittione  H . ed  I j vguali  multiplici 

della  prima  B > e terza  D j e le  due  Kj  ed  L fo- 
no vguali  multiplici  della  feconda  C>e  quarta  ‘j  j 
E;  laproportioncdiHjCh’èmultiplicedella  ^ b <; 
prima , à K » ' multiplicc  della  feconda . farà 
riftelfa,chc  la  proportioncj  che  hà  I,ch’è  mul-  Q H K 
tiplice  della  terza, ad  L multiplicc  della  quar- 
ta . Hor  clTcndo  G ad  H , come  L ad  M i & H 
à K come  I ad  L,le  quantità  GiH,K,&  ljL,M» 
fono  f nella  perturbata  proportionc;  e peri’ 
vgualità , fc  G è maggiore  di  K,  S ancora  I farà 
maggiore  di  M j e le  G è vguale , ò minore  di 
K 9 ancora  I farà  vguale  9 ò minore  di  M . Si 
confìderino  quattro  quantità  9 cioè  A prima  9 
C feconda  9 D terza  9 ed  F quarta  : gli  vguali 
multiplici  della  prima  A 9 e terza  D 9 per  co-  | 

ftrunione,  fono  G9  ed  I;  c gli  vguali  multipli- 
ci della  feconda  C9  e quarta  F 9 fono  K,  cd  M ,*  e perche  G 9 miiltiplico 
della  prima,  s’è  maggiore  di  K,  multiplicc  della  feconda , ancora  I,  mul- 
liplice  della  terza , è maggiore  di  M,  multiplicc  della  quarta  J*^farà  la 
proportione  della  prima  A alla  feconda  C 9 come  quella  della  terza  D 
alla  quarta  F , ch’era  da  dimoilrarfì . 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  l’illefla  proportione , qualo 
hà  la  terza  alla  quarta  5 e la  quinta  alla  feconda  hà  l’iAelfa^ 
proportione,  che  la  fella  alla  quarta  ; la  compolla  della  pri- 
ma 9 è quinta,  haueràriflelfa  proportione  alla  fecon^  , 
quale  hà  la  compolla  della  terza , e fella,alla  quarta . 

Habbia  la  prima  A Balla  A E G-  D E H 

feconda  C,  rifteHà  proportio- 
nc 9 quale  hà  la  terza  HE  alla 
quarta  F ; c la  quinta  B G alla 


F — 


Icconda  C , habbia  riflclTa  proportione,  che  hàla  Ièlla  EH  , alla  quarta 
F . Dico  che  A G,  compofta  della  prima  , c quinta  , haueral’iftefla  pro- 
portionc alla  feconda  C,  quale  hà  DH  compofta  della  terza,  e fefta,,  al- 
la quarta  F . Perche  BG  à C ècome  EH  ad  Fjinuertendo,  C à BG  * làrà 
come  F ad  EH  . 

Si  confìderino  tre  quantità  da  vna  parte , come  AB  , C,  BG  , è tre  da 
yn  altra , come  DE,  F , EH  . Perche  , per  ipotefi  , la  proportione  di  AB 
à C è come  quella  di  DE  ad  F , e la  proportione  di  C à BG  s’è  dimoftra- 


ta. 


feC  i 
minorcaò 
vguale  i 
K ancora 
1 c mino- 
re  ò,vcui 
le  ad  M 


Diyi  i 'ibyCoOgU 


L I B K O CLV  I N T O . 


219 


Ft 


Et 


A B 


ta  eflcrc  come  quella  di  F ad  EH  ; ùià , per  l’vgualità,  » AB  à BG,  come 
DE  ad  EH  ; e componendo,  AG  àGB  e farà  come  DH  ad  HE  . Si  con- 
fidcrino  tre  altre  quantità  come  AG  , GB , C da  vna  parte  ; e tre  altre  , 
come  DH , HE  , F , da  vn  altra  parte  . Eflendofi  dimoftrato , che  A G à 
GBècomeDHadHE,eperipotclì,  BGàC  è come  EH  ad  F ; farà 
per  l’cgi^ità  J AG  à C come  DH  ad  F ; per  la  qual  cofa  AG  comporta 
della  prima,  e quinta  , hà Tirtelfa proporcione  à C feconda  , quale  hà 
DH  comporta  della  terza , e ferta  alla  quarta  F,  ch’era  da  dimortrarlF . 

COROLLARIO. 

DaU’antecedente  propofitione  fi 
caua  , che  fe  A è multiplice  di  B , 
comeCèmultiplice  di  D,  hauerà 
A à B rifteflà  proportione , quale  hà 
C à D . Perche  effendo  A multipli- 
ce di  B , come  C è multiplice  di  D , 
tante  volte  A è mifurata  da  B , per 
quante  volte  C è mifurata  da  D . Si 
diuida  A nelle  parti  vguali  à B , che 
fiano AEjEF, F G;  efidiuidaCK 
nelle  parti  vguali  à D , che  fiano  C 
H , H I , I K . Efiendo  A E vguale  à 
B,&C  H vguale  à D 5 farà  AE  à B , 
come  C H à D ; e per  riftelTa  ragio- 
ne, EF  à B farà  come  HI  à D 5 ed  ancora  FG  à B farà  come 
IK  à D . Hor  fe  la  prima  AE  alla  feconda  B è come  la  terza 
CH  alla  quarta  D ; e la  quinta  EF  alla  feconda  B è come  la 
fella  alla  quarta  D j farà  A F , compolla  della  prima  , c, 
quinta , alla  feconda  B , come  C I , compolla  della  terza , e 
Iella , alla  quarta  D . Similmente  la  prima  AF  alla  feconda 
B è come  la  terza  C I alla  quaru  D j e la  quinta  F G alla  fe- 
conda B è come  la  fella  IK  alla  quarta  D j farà  AG,  compo- 
Ila  della  prima , e quinta , alla  feconda  B , come  CK , com- 
pofta  della  terza , e fella , alla  quarta  D , come  fi  dilTe . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  quattro  quantità  fono  proportionali  ; la  malfima  , é. 
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la  minima  , giunte  inficme  ^ono  maggiori  delle  altre, 
due . 


Habbia  A B à C D > l’iftcfla 
proportionc,  quale  hi  E ad  F > 
e lia  AB  la  mafsima,  cd  F la  mi- 
Dico  che  AB  , ed  F in- 


B 
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fuma . 


IfCofotalU 
7.del5j 
t>  ii.dcl  5> 
c 19.  del  5* 

IdScolio  alla 
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ficme  , fonomaggioridciraltredue  CDedEmficrae  . ^ 

Si  conccpiftada  AB  detratta  AG  vgualc  ad  E,  e da  CD,s  intenda  de- 
tratta CH  vignale  ad  F i farà  AG  à CH  > come  E ad  F , cioè  » come  AB  a 
C D Se  dunque  il  tutto  A B al  tutto  C D è come  la  parte  A G alla  parte 
CH-  farà  il  reftàte  GB  c al  reftàte  HD  come  tutta  AB  à tutta  CD;ma  tut- 
ta AB  è maggiore  di  CD,ftate  ch’è  malTiraa.farà  GB  J maggiore  di  HD. 
In  oltre  perche  AG  è vgualc  ad  E , e la  quantità  CH  c vguale  ad  F,k  due 
AG , ed  F infieme , ' fono  vguali  alle  due  CH  , cd  E , infleme . I^r  alle 
due  AG,  ed  F infieme,  s'aggiunga  la  mapiore  GB;  ed  alle  due  CH,ed  t 
inficme , s’aggiunga  la  minore  H D ; le  due  A B , cd  F infieme , f faranno 
maggiori  delle  due  CD,  cd  E infieme,  ch’era  da  dimoftrarC . 

S C o L I 0 I. 

§lmndo  fono  (juattro  quantità  proportionali , e l'antectdtnte  di 
inaproportione  è l»  majftma  di  tutte  quelle  quantità,  necef  'ariamen- 
tt  il  confluente  dell' altra  prof  ottiene  è la  minima . 

Per  ejfempiife  AB  à CD  è come  LadF  ,&  AB  ila  majpma  ifarà  F la-, 
minima  ; Jìante  che  ejfendo  AB  à CD  come  EadP,&  AB  e'  maggiore  di  CD, 

3 Scoi,  alljl  p(f  (Ijerela  mafima  , farà  E » maggiore  di  F . E fimilmente  ejfendo  AB,à 
is.dcl  5,  £ ad  F , età  prima  AB  è maggiore  detta  terza  E ifarà  la  feconda 

b iti  fi  CD^  maggioredeltaquarta  F : dal  che  tanto  C D , quanto  £ c maggiore  di 
E,  c perciò  E farà  la  minima . Il  che  Euclide  bà  prèfo  come  cofa  nota  , per 
ejfer  efa  di poco  momento  à dimijirarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  s’è  detto  , è manifefto  , che  quando  tre  | 
quantità  fono  proportionalija  maflima,e  la  minima, giunte  ’ 
infieme,  fono  maggiori  del  doppio  della  rimanente . 


Per  ejf empio  babbia  AàB Piftejfa proportione^  , 
che  bà  B à C,  ejia  A la  mafsima  ,tiyC  la  minima , 
le  due  A,  ò"  Ctnfiemefono  maggiori  del  doppio  di  B, 
Si  coneepifea  la  quantità  D vguale  à B , la  propor- 
tione  di  AàB farà  l’ijtejfa , ebe  quella  di  DàC,  e 
per  quel , ebe  Pè  dimojlrato , le  due  A,ér  C infie- 
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mt  ìfono  maggiori  dtUt  dut  D injitmt  , cioè  fono  maggiori  dei  doppio 
dt  B i come  fi  dijfe . 


SCOLIO  II. 

1 

Euclidi  da  fine  al  ijulnio  Libro  ; mlt  perche  molte  altre  propo- 
fitioni  ■ideile  quali  fi Jèruom  Autori  grauifiìmi-,  come  Archimede’) 
Apollonio  Ptrgtìì)  ed  altri)  che  nei  loro  feruti  le  citano  , quafi  come 
cofe  d' Euclide , feguendo  ancora  io  il  metodo  tenuto  da  -varij  Com- 
mentatori d Euclide  j e confrontando  il  tutto  in  Pappo  Alefsandrino) 
doue  quefie  fi  trouano  ) le  pongo  fuccejfiuamente  con  quella  maggior 
facilita)  che  mi  fia  poffibile. 

THEO  REMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  Ja  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione,  che  la 
terza  alla  quarta  ; inuertendo,  la  feconda  alla  prima  hauerà 
minor'proportione,  che  la  quarta  alla  terza. 

Habbia  A à B maggior  A C 

proportione,che  C à D.Di-  „ _ 

co  che  , inuertendo,  B ad  A ^ D 

hauerà  minor  proportione  g i-- 
diauelkiche  hà  D à C . 

Si  concepifea  la  quantità  E in  modo,  che  habbia  tal  proportione  à B, 
quale  hà  C à D,  ed  inuertendo  B ad  E,  > farà  come  D à C . 

Perche  A à B hà  maggiorproportione  di  quella, che  hà  C à D,e  C à D, 
per  coftruttione,ècome  E à B,hauerà  A à B ^ maggior  proportione  di  quel- 
la,che  hà  Eallamedcfima  B . Quando  due  quantità  hanno  proportiofte  ad 
vna  terza , ' quella,  che  hà  maggior  proportione,è  maggiore  i hauendo  A 
maggior  proportione  à B di  quella, che  hà  E à B,  farà  A maggiore  di  E.  In 
oltreperche  A è maggiore  di  E, prefa  B,  come  terza  quantità  , hauevà  B 
allamaggiore  A <1  minor  proportione  di  quella  , che  hà  alla  minore  E; 
ma  B ad  E , per  quel  che  s’è  dimoftrato  , è come  D à C , hauerà  B ad  A e j 
minor  proportione  di  quella,  che  hà  D à C,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XXVII.  P R O P O SI  T I O N E XXVII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione, che  la 
terza  alla  quarta  ; permutando , la  prima  alla  terza  hauerà 
maggior  proportione,  che  la  feconda  alla  quana. 
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Habbia  la  prima  A alla  feconda  B maggior  proportionc , che  la  terza 
Calla  quarta  D . Dico  che  permutando , la  prima  A alla  terza  C hauc- 
rà  maggior  proportiono  > ^ _ 

che  la  Jeconda  B alla  quarta  A C 

D . Si  concepifea  la  quanti-  „ 

tà  E , che  habbia  riftellL.  D — — 

proportione  à B,  quale  hà  C g — ■ 

a D c permutando , hauerà 

E à C “ l’iftclTa  proportionc  > che  hà  B à D . Perche  A à B hà  maggior 
proportione  > che  C à D , e la  proportione  di  C à D è come  quella  di  E 
a B,  hauerà  A à B l»  maggior  proportionc  di  quellajche  hà  E alla  medefì- 
ma  B : per  la  qual  cofa  A ‘ farà  maggiore  di  E . In  oltre  clTcndo  A mag- 
giore di  E 5 prefa  C come  terza  quantità , la  maggiore  A hauerà  mag- 
gior proportionc  alla  terza  Cj  che  la  minore  E alla  medefima  C t mà  lìL 
proportione  di  A à Cj  per  quel  che  s’è  dimoftrato,  è come  B à D>  hauerà 
A à C ' maggior  proportione  di  quella , che  hà  B à D>  come  fìi  propollo 
dimollrare . 
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NeiriJleJJo  modo , ool  foto  mutart  la  voce  di  maggiore  in  minore , fi  proue- 
rà  ,chefe  Aà  B hà  minor  proportione  , che  C à D , permutando  A à C haue- 
rà minor  proportione , che  B à D . S'intenda  fatta  la  medefima  cqflruttiune -, 
e fi  dimofiri , come  prima  , che  E àC  è come  Bà  D . Perche  A hà  minor  pro- 
portione à Bt  che  C à D,  e la  proportione  di  C à D è come  Eà  B , hauerà  A » 
B a minor  proportione , che  E alla  medefima  B i e perciò  A^i  minore  di  E . 
Prefa  C come  terza  quantità-,  hauerà  A minore  alla  terza  C , c minor  propor- 
tione 5 che  E maggiore  à C ; mà  EàC  è come  Bà  D , hauerà  AàCd  minor  ' 
proportione  j che  B à D,  di’ è il  nojlro  propojlo . 

THE  CREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proporrione , che- 
la terza  alla  quarcaj  componendo , la  prima  con  la  feconda 
hauerà  maggior  proportionc  alla  feconda,  che  la  terza  con 
la  quarta  alla  quarta . j 

Habbia  A B àB  C maggior  proportionc  di  Q | 

quella , che  hà  D E ad  E F . Dicoche,  com-  A B C 

ponendo , AC  à C B hauerà  maggior  propor-  i 

tionc  di  quella , che  hà  DF  ad  FE  . Si  conce-  " T 

pifea  la  quantità  GB  in  modo  ,cheGBàBC  j 

lìa  come  DE  ad  EF,  è componendo , farà  GC  à CB  » come  DF  ad  FE  . ! 
Perche  AB  à BC  hà  maggior  proportione , che  DE  ad  EF , e la  propor-  | 
rione  di  DE  ad  EF  è come  GB  à B C , hauerà  A B à B C maggior  prò-  | 
portionc  di  quella  , che  hà  G B alla  medefima  B C e perciò  A B <=  farà  I 
maggiore  di  GB  ; vgualmente  s’aggiunga  la  parte  B C , farà  A C mag-  | 
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I giore  di  tutta  G C . Si  prenda  B C come  terza  quantità,  hauerà  la  mag- 
1 giore  AC  ' maggior proportionc  à fi  C di  quella , che  ha  G C alla  mede- 
urna  CB  ; ma  GC  à CB  , per  quel  che  s’è  dimoftrato,è  come  DFad  FE  • 

hauerà  ACà  CB^  maggior  proportionc  di  quella,  che  hàDF  ad  FE,  eh’ 

eradadimoRrarlì* 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifeAo , che  fe  A B à B C hi 
minor  proportionc , che  DE  ad  E F j componendo , A C à 
CB  hauerà  minor  proportione , che  DF  ad  FE  . Perche  fe 
AB  à BC  hi  minor  proportione , che  DE  ad  EF,  all’incon- 
tro DE  ad  EF  hauerà  maggior  proportione , che  AB  à BCj 
e componendo , DF  ad  FE  s hauerà  maggior  proportionc- 
di  quella , che  hi  AC  à C B • Hor  fe  la  proportione  di  D F 
ad  FE  è maggiore  della  proportione , che  hi  AC  à C fl  5 fa- 
rà la  proportionc  di  A C à C B minore  della  proportione- , 
che  hà  DE  ad  FE,  come  lì  dilTe , 


THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione,  che  la 
terza  alla  quarta  ; diuidendo , la  differenza  fra  la  prima , c- 
feconda , hà  maggior  proportionc  alla  feconda , che  la  dif- 
ferenza fra  la  terza , e quarta  alla  quarta . 

Siano  le  quattro  quantità  AB  prima , BC  feconda  , c la  differenza  fia 
AC  i lia  la  terza  DE , la  quarta  EF , e la  differenza  DF  . Hor  habbia  la 
prima  AB  alla  feconda  BC  maggior  proportione,  che  la  terza  DE  al- 
L quarta  EF . Dico  che  diuidendo , la  differenza  AC  alla  feconda  CB  , 
hauerà  maggior  proportione , che  la  differenza  DF  alla  quarta  FE  . , 

Si  concepifea  GC  in  modo , che  G B à 
BC  fia  come  DE  ad  EF  ; c diuidendo,  fa- 
rà G C ' à CB  come  D F ad  FE . Perche 
A B à B C hà  maggior  proportione , che 
DE  ad  EF,  e la  proportionc  di  DE  ad  EF  p W R 

è come  quella  di  GB  à BC , hauerà  AB  à ' ' 

DC  maggior  proportione  di  quella  ehc  hà  GB  alla  medefìina  BC  > dal 
clic  AB  e larà  maggiore  di  GB;  c detrattane  la  commune  BC,  refta  AC 
maggiore  di  GC:  e prefa  CB  come  terza  quantità,  AC  magggiorc  haue- 
rà maggior  proportionc  alia  terza  BC  ® di  quella , che  hà  GC  minore  al- 
la incdcfìma  CB  ; ma  GC  à CB  è come  D F ad  F E ; hauerà  A C à C B/ 


maggior  proportione , che  DF  ad  FE,  come  fìi  propoftodimoftrare . 


CO- 
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EVCLIDE  RESTITVTO 


COROLLARIO. 
Da  quel  che  s’è  detto  è mani? . 


o__ 


P E 


fefto , che  fe  AB  à BC  hà  minor 
proportione  di  quella^  che  hà  DE 
ad  EF , diuidendo , hauerà  AC  i 
CB , minor  proportioné  di  quella , che  hà  DF  ad  FE . Per- 
che hauendo  AB  à BC  minor  proporrione , che  DE  ad  EF , 
haueriDE  ad  EF  maggior  proportione,  che  ABàBGj  C- 
diuidendo  DF  ad FE“ hauerà  maggior  proportione,  che 
AC  à CB . Hor  fe  la  proportione  di  DF  ad  F E è maggiore 
di  quella,  che  hà  AC  à CB , farà  la  proporrione  di  AC  à CB 
minore  della  proportione  di  DF  ad  pE , come  fi  diife . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITONE  XXX. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione , che 
la  terza  alla  quarta  j per  la  conuerfione  della  proportione. , 
la  prima  alla  differenza  fra  la  prima,  è feconda , hauern  mi- 
nor proporrione  di  quella , che  hà  la  terza  alla  differenza, 
frà  la  terza , e quarta . 

£ 


D 


F B 


Siano  le  quattro  quantità  A B prima  , 

BC  feconda  » DE  terza,  & FE  quarta  ,•  e 
la  differenza  frà  la  prima  AB , e la  fecon- 
da B C fia  A C ; come  anco  la  diffèrenza. 
frà  la  terza  DE  , e quarta  FE,  Zia  DF.Hor 

habbia  AB  prima  à B C leconda  maggior  proportione , che  la  terza  D E 
alla  quarta  FE.Dico  che, per  la  cóuerCone  della  proportione, la  prima  AB 
alla  differenza  AC,hà  minor  proportione,  che  la  terza  DE  alla  differenza 
DF.Pcrche  AB  à BC  ha  maggior  proportione, che  DE  ad  EF,diuidcndo, 
AC  à CB  ’ hauerà  m^^gior  proportione , che  DF  ad  FE  < ed  inuertendo , 
BC  à CA  >>  hauerà  minor  proportione  di  quella , che  hà  E F ad  F D j qj 
componendo,  BA  ad  AC  t hauerà  minor  proportione  di  quella,  chehà 
ED  a DF,  ch’eia  da  diiaoftrarfi . ■ - 

COROLLARIO 

Da  quel , che  se  detto , è manifefto , che  fe  AB  à BC  hà 
minor  proporrione , che  DE  ad  EF , per  la  conuerfione. 


della 
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I della  proportione , hàuerà  BA  ad  AG  maggior  proportio- 
■ ne  di  quella , che  ha  ED  à DF } il  che  fi  dimoftra  come  pri- 
ma s’è  fatto  > cioè , hauendo  A B à 
BC  minor  proportione , che  DE  ^ 

ad  EF  ; diuidendo , AC  à GB  •'  ha- 
uerà  minor  proportione , che  DF 


D 


— Al 

ad  FE  { ed  inuertendo  ^ BC  à CA  hauerà  maggior  propor- 
tione , che  EF  ad  FD  j e componendo , B A ad  AG  " haue- 
rà maggior  proportione  di  quella , che  hà  ED  a DF,  come, 
fidifie. 

THÉOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXI.  ' 

Se  fiano  tre  quantità  da  vna  parte,e  tre  da  vn  altra  parte , 
c la  prima  delle  prime  hahbia  maggior  proportione  alla  fe- 
conda, che  la  prima  dell’altre  alla  feconda e la  feconda, 
delle  prime  hahbia  maggior  proportione  alla  terza,  che  la. 
feconda  dell’altre  alla  terza  ; per  l’egualità , la  prima  delle, 
prime  alla  terza  hauerà  maggior  proportione,  che  la  prima 
dell’altre  alla  terza . 


A- 

B- 

c- 

G- 

H- 


Siano  tre  quantità  A,  t-I  . 

B,  C da  vna  parte , c tre 

altre  come  D,E,F,da  vn  B E 

altra  parte  ; c la  propor- 
tione di  A à B iìa  mag- 
giore della  proportione 
di  O ad  Ei  ed  habbia  B 
à C maggior  proportio- 
ne che  E ad  F . Dico  che  per  Tegualità,  A à C hauerà  maggior  propor- 
tione di  quella , che  hà  D ad  F . Si  concepifeano  le  due  quantità  G,&  H 
in  modo , che  G à C habbia  l’ifteflà  proportione,  quale  ha  E ad  F ; ed  H 
à G habbia  riftclTa  proportione , quale  hà  D ad  E : per  l’egualità  hauerà 
H i C ^ l’iftertà  proportione  , quale  hàD  ad  F.  Perche  B hà  maggior 
proportione  à C di  quella , che  hà  E ad  F;  e la  proportione  di  E ad  F è 
l’iftdTa  di  quella  , che  hà  G à C;  haueià  B à C l'  maggior  proportione  di 
quella  , che  hà  G alla  inedelìma  C ; e perciò  B ' è maggiore  di  G.In  oltre 
elTendo  B maggiore  di  G,  prefa  A come  terza  quantità,la  terza  A hauerà 
maggior  proportione  alla  minore  G,  che  alla  maggiore  B,ma  la  propor- 
tione di  À à B , per  ipotelì , è maggiore  della  proportione  , che  hà  D ad 
E,  la  proportione  dunque  di  A à Hirà  molto  maggiore  di  quella,che 
hà  D ad  E , e perche  D ad  E è come  H à G , hauerà  A à G ‘ maggior 

F f propor- 
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ÉVCkiDE  REST^TJVTO^ 


proportione  di  quella, che  hà  H alla  medefiina  G ; per  la  qual  cofa  A s 
farà  maggiore  di  ft  . Prefa  C come  terra  quantità , hauerà  A à C >>  mag- 
I I gior  proportione  di  quella»  che  hà  H alla  medefima  Ci"  maHàCèco- 

!k  u.dei  5-  me  D ad  F , hauerà  A à C K maggior  proportione  di  quella»  che  hà  D ad 
I ■;  F » ch’era  da  dimoftrarfi . 

scolio: 


Seguendo  il  med^mo  ordine-,  e mutando  /blamente  le  -voci  dì 
maggiore  in  minore  s/i dmoflfera  » che  fe  A d'B  b*  minor  proportio- 
ne -,  che  D ad  E se^BàC  babhia minor  proportione  » che  E ad  F \ per 
figualita-,  Ade  hauerà  minor  proportione  y che  D ad  F • 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXII- 

Se  fiano  ere  quantità  da  vna  parte,  e tre  da  vjia  altra  par- 
te, e la  prima  delle  prime  habbia  maggior  proportione  al- 
la feconda,  che  la  feconda  dell’altre  alla  terza  j elaiècon- 
da  delle  prime  alla  terza  habbia  maggior  proportione , che 
la  prima  dell’altre  alla  feconda  ; per  l’egualità , la  prima^ 
delle  prime  alla  terza  hauerà  maggior  proportione , che  la 
prima  dell’altre  alla  terza . 


a i}.dcl;. 

b ij.dcl  5. 
c lo.dUs- 


|d  «.del;. 
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D- 

E- 
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Siano  tre  quantità  A » ^ 

B » C da  vna  parte , e tre 

altre  » come  D,  E,  F»  da  B 

vn  altra  parte,  cd  habbia  

A à B maggior  propor-  

rione  di  quella,  che  hà  E 

ad  F , ed  habbia  B à C H 

maggior  proportiono , 

che  D ad  È . Dico  che  A à C hauerà  maggior  proportione  di  quella, che 
hà  D ad  F.  Siconcepifcanoduequantità.coipc  H , & G in  modo,  che  G 
à C fiacome  D ad  E,  ed  H à G iìa  come  fi  ad  F ; firà , per  l’egualità , H à 
C ^ come  D ad  F . Perche  B à C hà  maggior  proportione , die  D ad  E , 
c la  proportione  di  D ad  E è come  G à C ; hauerà  B à C maggior  pro- 
portionc  di  quella , che  hà  G alla  medefima  C ; e perciò  B ' è maggiore 
di  G . In  oltre , elTendo  B maggiore  di  G , prefa  A come  tenta  quanti- 
tà , hauerà  A alla  minore  G d maggior  proportione  di  quella , che  hà  alla 
maggiore  B : ma  la  proportione  di  A à B , per  ipotefi , è inaggioredella 
proportione  di  E ad  F ; hauerà  A àG 'molto  maggior  proportione  di 
quclla,che  hà  E ad  F;ma  E ad  F è come  H à G , hauerà  A à G f maggior 
proportione,chc  H alla  medc(ìmaG,per  la  qual  cofa  A K làrà  maggiore  di 
1 H,prefa  C come  terza  quantità  , hauerà  A à C h maggior  proportione  di 
quella, 
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quella , che  hàHàCiinaHàCè  come  Ò ad  F > hauerà  A à C ^ mag- 
gior proportione  di  quella , che  hà  D ad  Fj  che  era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

SeU  proportione  di  y4  à’B frra  minore  della  proportione  di  E ad 
F j e la  proportione  di'B  dC  'e  minore  della  proportione  di  D ad  E ì 
ripetendo  le  medefime  cufe  dette , col  fola  mutare  le  'voci  di  maggiore 
in  minore  ■)  fi  dimofirera  » che  per  l’ 'ugualità  la  proportione  di  A àC 
è minore  della  proportione  di  D ad  F- 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Se  il  tutto  hà  maggior  proportione  al  tutto , che  la  par-  ^ 
te  tratta  alla  pane  tratta;  il  rimanente  hauerà  maggior  pro- 
portione al  rimanente , che  il  tutto  al  tutto . 


Kij.deis-i 


B 


Se  il  tuno  AB  hà  maggior  proportione  ^ j 

al  tutto  CD  ] che  la  parte  A E alla  parte ^ 

C F . Dico  che  il  rimanente  E B hauerà  Q F p 

maggior  proportione  al  rimanente  F D ) 

ch’il  tutto  AB,  al  tutto  CD  • Perche  AB  hà  maggior  proportione  à CD, 
che  AE  à CF , permutando  , hauerà  AB ‘ad  AE  maggior  proportione, 
che  DC  à CF  i e perla  conuerlìone  della  proportione , AB  à BE  t>  haue- 
rà minor  proportione  di  quella,chc  hà  CD  à DF  ; e permutando , A B à 
CD  < hauerà  minor  proportione  di  quella , che  hà  £B  ad  FD . Hor  fc  la 
proportione  di  AB  à CD  è minore  della  proportione  di  EB  ad-FD  ; farà 
la  proportione  di  EB  ad  FD  maggiore  della  proportione  che  hà  tutto 
AB  al  tutto  CD,  ch’era  dadimollrarlì . 

SCOLIO. 

Similmente  fe  il-tutto  hà  minor  proptortione  al  tutto  j che  la  parte 
tratta  alla  parte  tratta , 'ritenendo  l’ordine  antecedente , col  foto  mu- 
tare le 'voci  di  maggiore  in  minore  ì fi  dimofirerà-,  che  l’auans^  all' 
auanzp  hà  minor  proportione , ch’il  tutto  al  tutto  • 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  da  vna  parte,ed 
altr  etante  da  vn  altra  pane;  e la  prima  delle  prime  habbia.. 
maggior  proportione  alla  prima  delle  altre,  che  la  feconda 

F f 2 delle 
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tóle  prime  alla  feconda  delle  altre  , e la  feconda  alla  fe-j 
conda  habbla  maggior  proportione,  che  la  terza  alla  terza,  j 
c con  queft’ordine  perle  altrejtutte  le  prime  infieme  à tut- 
te le  altre  infieme, balleranno  maggior  proportione,  che 
tutte  le  prime,leuatane  la  prima,  à tutte  le  altre  ileuatanc. 
la  prima.  Di  più.la  prima  delle  prime  hauerà  maggior  pro- 
portione alla  prima  delle  altre,  che  tutte  le  prime  à tutte 
le  altre  ; c che  tutte  le  prime  à tutte  le  altre  haueraniio 
maggior  proportione , che  1 vltima  all  vltima. , 


A- 

D- 

C- 


D- 

E- 

P.- 
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Siano  prima  tre  quantità  A , 

B,  C,  da  viM.fiarte , c tie  altro 
D,  E,  F , da  vn  altra  partp9.  «d 
Iiabbia  A maggior  proportione 

à D di  quella , che  h.à  11  kfi'É  ; 1 

cd  habbia  B ad  E maggior  proportione  , che  C ad  F . Dico  , che  le  tre 
A,B,C,  inficmc,allc  tre  D,E,F,  ihficitie, hanno  maggior  proportione , clic 
le  due  B,C,  alle  due  E,F  ; che  A à D hà  maggior  proportiona,  che  le  tre  1 

A, B,C,  alle  tre  D,E,F,-  c che  le  tre  A, B,C,  alle  tre  D,EiF  , hanno  mag-| 

gior  proportione,  che  l’vItimaC  all’vlnma  F . ■ 

Perche  B ad  E hà  maggior  proportione , che  C ad  P,*perrautandoiB  à. 
C • hauerà  maggior  proportione,  che  E ad  F i c componendo  B^C,à  C 
hauerà  maggior  proportione  , che  E,  F , ad  F ; c permutando  di  uuOuo , 
B>C,  ad  E,F,  e hauerà  maggior  proportione,  che  C ad  F. 

Perche  il  rutto  B,C  al  tatto  E,F  ha  maggior  proportione,che  la  panò 
C alla  parte  F,  il  rimanente  B al  rimanente  E d hauerà  maggior  propor- 
tionc,  che  il  tutto  B,C,  al  tutto  E,F  . In  oltre  perche  A à D hà  maggjor 
proportione,  che  B ad  E,e  fi  è dimoftrato  che  B ad  E ha  maggior  pròpor- 
nonc,  che  B,C,  ad  E,F,  per  l’vgualità  , hauerà  A à D “ maggior  propor- 
tionc, chele  due  B,C, alle  due  E,  F,’  e pcrmutando,A  alle  due  B,  C,  fha- 
ucrà  maggior  proportione,  che  D alle  due  E,Fi  c componendole  tre  A, 

B, C,  alle  due  BC,  g haucranno  maggior  proportionc,che  le  tre  D,  E,  F, 
alle  due  E, Fi  e permutando  di'nuouo, le  tre  A,B,C,alle  tre  D,E,F,  h h.i- 
ueranno  maggior  proportionc,chc  le  due  B,C  alle  due  E,F,ch’era  da  di- 
moftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Perche  il  tutto  A,B,C,  al  tutto  D,E,F  ,hà  maggior  proportione  > che 
la  parte  B,C,  alla  parte  E,F,  il  rimanente  A K al  rimanente  D hauerà 
m.iggior  proportione  , che  il  tutto  A,B,C,  al  tutto  D,E,F , ch’era  da  di- 
moftrarfi  nel  fecondo  luogo. 

Finalmente  perche  le  tre  A,B,C,  alle  tre  D,E,F,  hanno  maggior  pro- 
portioiie,  che  le  due  B,C,  alle  due  E,F,  c nel  principio  fù  dnnoftrato,chc 
le  due  B,C,  alle  ducE,F,  hanno  maggior  proportione,  che  C ad  F , per 
rvgualità,le  tre  A,B,C  alle  tre  D,E,F  ■ haueranno  maggior  proportione, 

thè  l’vitima  C alPvltima  F,  ch'era  dadimoftrarfi  . 

' Se 
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Se  faranno  guaterò  quan- 
tità ]>cr  pari»,  e ritenendo 
là  prima  ipotefi  > Viabbia  "C 
ad  F maggior  proportiono 
di  quella , che  hà  G ad  H . 
Dico  che  le  quattro  A , B , 
CJC,  alleqtiatcro  D>B»F,H 


A- 

B 

e 

e- 


D 

E- 

F 

H 


■f  ; » ^ 
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hanno  maggior  proportione,  che  le  tre  B,Ciòj  alle  tre  E,F.Hi  chb  a'Ì  D 
lià  maggior proportione,chc  le  quattro  AiBiCjG  alle  quattro  D,E,F'.H; 
e che  le  quatut)  A,B,CsGjaUe  quattro  DjE,F)H>hanno  tnaggior  propor- 
tionctche  l’vltima  G all’vltima  H . 

Si  conFdcrino  le  tre  B>C>Gida  vna  parte  > e le  altre  tre  E j F>  Hj  da  viu.  1 
altra  parte  j e fi  dimoftri  come  prìma>  che  le  tre  B>  C>  G>  alle  tre  E>  F,  H i 
hanno  maggior  proportione , che  le  due  C > G , alle  due  F j H-,  fimil-  j 
mente  che  B ad  E ha  maggior  proportione  > che  le  tre  B > C > Gj  alle  tro  | 

E,  F,  H ; e che  le  tre  B,  C,  G , alle  tre  E , F , H hanno  maggior  propor- 
tione,che  l’vltima  G allVltima  H . In  oltre  perche  A à D hà  maggior 
proportionC]  che  B ad  E ; e per  quel  che  s’c  dimollrato  B ad  Ehà  mag- 
gior proportione,  che  le  tre  B,  C , G , alle  tre  È , F , H ; per  l'vgualità  ^ 

A à D hauerà  maggior  proportione, che  le  tre  B,C,G^  alle  tre  E,F,H  ; m j 
e permutando,  A alle  tre  B,  C,  G > n hauerà  maggior  proporuonc,  cho  ' „ dd  5, 
D alle  tre  E,F,H  ; e componendo,  le  quattro  A,  B,  C,G  alle  tre  B,C,G,®  o 18.  <i»l  s- 
haucranno  maggior  proportione  , che  le  quattro  D,  E,  F,  H , alle  trta 
E,F,H;e  permutido  di  nuouo  le  quattro  A,B,C,Grfllc  q^ttro  D,E,FJI, 
p 4feBVhaueranno  maggior  proportione  che  le  tre  È,  C,  G , alle  tre 
E,F,H,ch’era  prima  da  dimoftrarfi . 

Di  più  perche  il  tutto  A,B,C,G,  al  tutto  D,E,F,H  , hà  maggior  pro- 

portionc,che  la  parte  B,C,G,  alla  parte  E,F,H  j hauerà  l’auanao  A alF 

auanzo  D 1 maggior  proportione,ch’il  tutto  A,B,C,G  al  tutto  D,E,F,H, 
ch'era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  perche  tutte  A,B,C,G,  à tutte  D,E,F,H  , hanntynaggior 
proportione,  che  le  tre  B,C,G,  alle  tre  E,  F,  H j e le  tre  B,  C,  G,  alle  tre 
“ “ " * ' ‘il*  proportione  , che  l'vltima  G all'vltima  H ,*  per 


. del;- 


p t7-  liti  5- 


E,  F,  H,’hanno  maggior  proportioi 
l’vgualità,tuttc  A,B,C,G,  r a tutte  D,E,F,H , hanno  maggior  proporti<^ 
ne,  che  l’vltima  G airvltimaH  . 11  medefimo  fi  dimoftrerale  laranno  piu 
di  quattro  pcrpartc,ch’ù  quanto  fùpropofto  diraoftrare. 
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Fine  del  Quinto  Elemento . 
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Le  figure  rettilinee  fono  Umili , quando  gli  angoli  dell’ 
vna  fono  vguali  à i corrifpondenti  angoli  dell’altra , e i la- 
ti intorno  à gli  angoli  vguali  fono  proportionali . 

^ DEF  ,fe  e angolo  A farà  vguale 


all’angolo  D , Fangaie  B vgualealFangolo  E > Fan- 
gole  C tignale  alF angolo  Fi  e la proportione  del  la- 
to AB  allato  BC fia  come  quella  del  lato  DE  al  lato 
EFy  ( che  fono  intorno  à^li  angoli  vguali  £<&•£•) 
e la  proportione  di  BC  a CA  fia  come  quella  di  EF 
ad  FD  i come  ancora  la  proportione  di  B A ad  A C 
fia  come  quella  di  ED  à DF  i i triat^oU  ABC,  DE 
F,  fi  diranno  e fiere  fimli fra  di  loro . 1 1 medefimo 
Fintende  d’ogtf altra  figura  piana  rettilinea  > come 


le  notate  X,érZ;  cioè , 
fé  F angolo  G farà  vguale 


alFargolo  L , Fangolo  H .A.  ' 

vguale  alF angolo  M,  Fi- 

gelo  I uguale  all’angolo  — / 

N,  Fangolo  K vguale  al-  ^ 

Fangolo  O ; e la  propor-  G ì 

tiene  di  GH  ad  H I fio-,  / 'y 

Fiftefia , che  la  proportio-  f y 

nediLM  adMN  iefia  / 

HI  ad  I K,  come  M N M 

ad  NO  ,drc.  Le  figure^ 
rettilinee  X,tà-  Z fi  diranno  fimilifrà  di  loro 


L I B R O S E S T'Ò. 


I ..  •i- 

- Figure  reciproche  fono  quelle  , quaxidò  due  lati  intor- 
no ad  vn  angolo  di  vna  fono  eftreme,  e due  lati  intorno  ad 
vn  angolo  dell’altra  fono  medie  di  quattro  quantità  propor- 
tionali . 

Per  ejfempio  Jiano  prima  i D/V 

triangoli  ABC,’D  EF ;fe  la-.  /^v 

froportione  del  lato  A C al  tato 

E F è l’tpfa  che  la  proportio-  «/  \ tx 

ne  del  lato  FD  al  lato  B C,  gli  " -iCeZ 

angoli  Ctó'  F faranno  conte-  ^ D - O 

tutti  da  quattro  quantità  prò-  / / 

portionalt , dtlh  quali  farà  la  ^ f / 

prima  la  feconda  EF  t ItUm  /_ / 

terza  FD  ->ela  quarta  BC  idi  M N 

modo  che  l’angolo  C farà  contenuto  dalle  eflreme  > cioè  dalla  prima  AC,e  dalP 
vltima  BC,  e P angolo  F farà  contenuto  dalie  due  medie  , cioè  dalla  fecond 
EF,  e dalla  terza  FD  ; e fecondo  quefte  conditioni  i triangoli  ABC  , DEF fo- 
no reciprochi , Similmente  ne  i parallelogrammi  X , ér  E,fe  NM  ad  I H fa- 
rà come  IK  ad  ML,  i parallelogrammi  X,&Z  fi  diranno  ejfere  reciprochi . 

I I I. 

La  retta  linea  fi  dice  elferfegata  fecondo  i’efirema  , e. 
media  proportione,  quando  tutta  la  linea  alla  maggior  par- 
te fia , come  la  medeuma  parte  maggiore  alla  minor  parte . 

si  concepifea  qualunque  retta  linea  AB, 
la  quale  fé  farà  diuifa  nel  punto  C in  mo-  ^ C », 

do  , che  la  proportione  di  tutta  A B alla  -A  I i iB 

maggior  parte  A C , fia  come  la  medefima 
AC  alla  parte  minore  C B ;la  retta  A Bfi 
dirà  ejfer  diuifa  fecondo  Pejirema  , e media  proportione . 

L’altezza  di  qualunque  figura  è la  retta  linea , che  dalla 
fommità  cade  perpendicolare  alla  bafe . 

Nel  triangolo  ABC,  dalPangolo  ^ H L, 

verticale  A cada  la  retta  A G per-  \ V 

pendicolare  alla  hafe  BC , la  retta  A \ \ 

C,  fi  chiamerà  altezza  del  triangolo  . //  / i \\  ;\  \ 

ABC  . Similmente  nel  triangolo  AB  / / l ì \\  • \ \ 

D , dall’angolo  verticale  A cada  la  / / J : \ \ : \ 

resta  AG  perpendicolare  alla  bafe-,  B D FGEC  M I 
BD  , continuata  verfo  C , laperpen- 
dicolare AG  fi  chiamerà  altezza  del  triangolo  AB  D.  E nelPifieJfo  modo  la 
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retta  AG/arà  Paltez.za  deltriangolo  ÀDFi  e la  medefimafarà  ^altezza  del' 
triangolo  ABFiCome’anco  del  triaagolo  AEC>f  de  t triagoli  AGEiAGC,AGFy 
AGB,AFE,ADC,&c.  E da 
qui  fi  raccoglie-,  che  quando 
più  triangoli  hanno  Le  hafi  in  , 
vna  medefima  retta  linea 
come  BC , egli  angeli  <uerti~ 
cali  s’vnifcono  in  vn  me  de  fi- 
mo punto  A 5 quei  triangoli 
fono  fotta  vna  medefima^ 
altezza  . Di  più  nel  paral- 
lelogrammo HIKL  dalla  fommità  HL  cada  la  netta  H M perpendicolare 
alta  bafe  KI,  continuata,fe  bifogna  , la  perpendicolare  HM fi  dirà  effere  Fol- 
tezza del  parallelogrammo  H JKL  ; ed  il  fimile  ^intende  iFogtf altra  figua 
ra  . Fior fé  le  rette  A L , B K faranno  fra  di  loro  parallele  j ejfendo  le  rctte^ 
AG-,  HM-,  perpendicolari  alla  retta  BK,per  le  cofe  dimofirate  atlanti  delleu» 
27.  propofittone  del  primo  Libro  , le  rette  AG  , HM  fono fra  di  loro  vguali  ; 
e enfi  tutte  le  figure  -,  che  fono  pnjtc  fra,  le  medefime  parallele , batteranno  la-, 
medefima  , è -uguali  altezze  . 

V. 

Il  parallelogrammo  applicato  ad  vna  retta  linea , fi  dice 
mancare  dVn  parallelogrammo  della  medefima  altezza- , 
quando  non  occupa  tutta  la  retta  linea  , alla  quale  è appli- 
cato ; e fi  dice  fuperaré  d’vn  parallelogrammo  della  me- 
defima altezza  j quando  occupa  maggior  lunghezza  della 
linea,  alla  quale  è fatta  l’application  e • 

Alla  retta  AB-,  ^intenda 
applicato  il  parallelogram- 
mo A C D E in  modo,  eh,  . 
nella  prima  figura  non  oc- 
cupi tutta  la  retta  AB  ,mà 
che  per  compire  la  retta  AB 
gli  manchili  parallelogra- 
mo D GB  F ; in  quefto  caf» 
il  parallelogrammo  ACDE 
fi  dice  effere  applicato fecon- 
do la  retta  AB  mancante  del  parallelogrammo  DCBF . E nella  feconda  figu- 
ra , il  parallelogrammo  ACDE  deferitto fopra  la  retta  AC  in  modo  che fuperi 
la  retta  A R ,pcr  la  quantità  del  parallelogrammo  FBCD  ; fi  dice  effere  ap- 
plicatofecondo  la  retta  AÈ  eccedente  la  medfima  retta  AB,  perla  quantità 
del  parallelogrammo  FBCD . 

THEOREMAI.  PROPOSITI ON E I. 

I triangoli  , e parallelogrammi  , che  hanno  vna- 

DlL-dc- 


Dìqi  vibyGoogle 


LIBRO  SE  Sto" 


mcdefima  , ò vguaii  altezze  , fofio  frà  di  loro  come  Ic- 
Ibafi. 


MN 


Siano  i due  triàngoli  ABC  > D E F j cd  i parallelogrammi  G B C A, 

: DEFH , le  di  cui  bafi  (ìano  B C j E F j c s’intendano  collocati  fra  le  rac- 
deiime  parallele  GH  > LN  ; e per  quel  > che  fu  fpiegato  nella  quarta  dc- 
£nitionc  di  quello , haneranno  vna 
mcdcilma  altezza . Dico  che  la  pro- 
porti one  del  triangolo  A B C al 
triangolo  D E F » come  ancora  del 
parallelogrammo  GBCA  > al  paral- 
lelogrammo DEFH  , è riftefla , che 
la  proportione  della  bafe  BC  alla., 
baie  EF . Si  continui  BF  vetfo  Lied  N>e  fi  prendano  in  LB  quante  par- 
ti fi  vogliano  come  BIj  IKj  KLi  ogn’vna  vgualc  alla  bafe  BC.  Similmen- 
te fi  prendano  in  FN  quante  parti  iì  vogliano  come  F M,MN,ogn’vna  v- 
gualc  ad  EF;fi  tirino  le  rette  ALAKiALi  DM,DN,i  triangoli  ABCjABI 
AlKiAKL  hanno  le  bafi  BCjBIJKiKLiVgualiie  fono  fcà  le  medefime  pa- 
rallele, e perciò  » fono  frà  di  loro  vguali.E  per  riftcITà  ragione  i triangoli 
j DEFjDFM,  DMN  fono  frà  di  loro  vguaii . Tante  volte  la  bafe  CL  farà 
I mifurata  dalla  bafe  BC , per  quante  volte  il  triangolo  A L C è mifurato 
dal  triangolo  ABCjdalche  il  triangolo  ALC  farà  multiplicc  del  triango- 

10  ABC,  come  la  bafe  LC  è multiplicc  della  bafe  BC . Nell’ifteflb  mo- 
I do  fi  dimoftrerà,  che  il  triangolo  DEN  è multiplicc  del  triangolo  DEF, 
j come  la  bafe  EN  è multiplicc  della  bafe  EF  ; fe  la  bafe  LC  è vguale  alla 
■ bafeEN,  i triangoli  ALC,  DEN  , che  hanno  le  bafi  vguaii  LC»  EN , cj 
I fono  frà  le  medefime  parallele,  fono  1>  frà  di  loro  vguaii  : fe  la  bafe  LC  è 

maggiore  della  bafe  EN,  il  triangolo  ALC  £ farà  maggiore  del  triangolo 
I DEN;e  fe  la  bafe  LC  è minore  della  bafe  EN,il  triangolo  ALC  farà  mi- 
' note  del  triangolo  DEN  . Si  confidcrino  quattro  quantità  i la  prima  fia.. 

11  triangolo  ABC,  la  feconda  il  triangolo  DEF,  la  terza  fia  la  bafe  BC , c 
la  quarta  la  bafe  EF;  gii  vguaii  multiplici  della  prima  ABC,  c della  tcr- 

I za  BC , fono  per  quel,  che  s’è  dimoftrato , il  triangolo  ALC , e la  bafo 
LC;  e gli  vguaii  multiplici  della  feconda  DEF,  c della  quarta  EF , fono 
il  triangolo  DEN,e  la  bafe  EN.E  perche  fe  il  triangolo  ALC  (ch’c  mul- 
; tiplice  della  prima  ) fupera  il  triangolo  D E N ( ch’è  multiplicc  della  fe- 
conda ) ancora  la  bafe  LC,ch’è  multiplicc  della  terza,fupera  la  bafe  EN, 
I ch’è  multiplicc  della  quarta;  efe  il  triangolo  ALC  è minore , ò vgualo 
j al  triangola  DEN, ancora  la  bafe  LC  farà  minore,ò  vguale  alla  baie  EN; 
perla  fella  definitione  del  5.  libro , la  proportione  della  prima  ABC  alla 
feconda  DEF  , è Tiftellà,  che  la  proportione  della  terza  BC  alla  quarta 
EF  : per  la  qual  colà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  è come  la  bafe 
BC  alla  bafe  EF,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  perche  il  parallelogrammo  GC  • è il  doppio  del  triangolo 
ABC,  cd  il  parallelogrammo  EH  è il  doppio  del  triangolo  DEF  , farà  il 
parallelogrammo  GC  multiplicc  del  triangolo  ABC , come  il  parallelo. 
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grammo  EH  c multiplice  del  trian» 
gole  D E F c perciò  il  parallelo- 
grammo  G C al  parallelogrammo 
EH  , d farà  come  il  triangolo  ABC 
al  triangolo  DEF  ; ma  il  triangolo 
A B C al  triangolo  D E F , per  quel 
che  s’èdimoftratoj  è come  la  bàfc 
BC  alla  bafe  EF,  farà  il  parallelogrammo  GCjal  parallelogrammo  EH  ' 
come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF,ch’era  da  dimoftrarfi . 


ÉFMN 


I 


SCOLIO. 


Il  P‘  C/auio  fà  la  conuerfa  dell antecedente  propojìtiune  nel  Je~  ; 
guentemodo.  -,  j 

I triangoli , e parallelogrammi , che  fono  fra  di  loro  co- 
me le  bafi , hanno  la  medefima , ò vguali  altezze . 1 

Siano  i triangoli  ABC  , DEF  » ed  i pa- 
ralMogrammi  CECA , DEFH  ■>  le  di  cui 
hafi BC,  EF,  e le  altez.ze  fiam  le  due  AI, 

DK  ; ed  babhia  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  , 'Mero  il  parallelogrammo  G B 
CA , al  parallelogrammo  DEFH,l’ifleJfa 
proportione , quale  bà  la  bafe  BC  alla  ha- 
f e EF  . Dico  ebe  le  altezze  AI,  Dii  fono 
\frà  di  loro  vguali  . Se  l’altezza  DK  non 
i vguale  all'altezza  AI,  vna  delle  due  farà  maggiore . Suppofio  che  DKfia  j 
maggiore  di  AI  ,fi faccia  KL  > vguale  ad  AI  , e dal  putito  L fi  tiri  la  retta-,  ■' 
LM  parallela  ad  FK  ;fegarà  il  lato  DE  in  qualche  punto  O , fi  tiri  la  retta  j 
OF  . Perche  i triangoli  ABC,  OFF,  hanno  vguali  altezze , perciò  il  triango-  '• 
lo  ABC  d al  triangolo  OEF  è come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  i ma  per  tpetefi,  il 
triangolo  ABC  al  triangolo  DEE,è  come  labafe  BC  allabafe  EF'Jarà  il  tria- 
golo  ABCc  al  triangolo  DEF  , come  il  medefima  triangolo  ABC  al  triangolo 
O E F i per  la  qual  cofa  il  triangolo  OEF  i farà  vguale  al  triangola  DEF  ; la  j 
parte  vguale  al  tutto , cb’i  impojpbilei  non  dunque  DK  è maggiore  di  AI,  mà  ! 
fono fra  di  loro  vguali , | 

Suppojla  la  medefima  coflruttione , fi  confiderinoi  parallelogrammi  GBCA  I 
OEFM,  i quali  hanno  vna  medefima  altezza,e  perciò  fono  s c-me  le  bafi  BC, 
EF  : mà  i parallelogrammi  GBCA,  DEFH,  per  ipotefi,  fono  come  le  hafi  BC,  | 
EF  ifarà  il  parallelogrammo  GBCA  , al  parallelogrammo  DEFH , come  il  j 
medefima  parallelogrammo  GBCA  al  parallelogrammo  OEFM  } dal  che  i pa-  | 
rallelogrammi  OEFM , DEFH  fono  K frà  di  loro  vguali  ; la  parte  vguale  al  ’’ 
tutto,  eh’ è impojfibile  : non  dunque  P altezza  DK  i maggiore  dell’altezza-,  I 
AI,  mà fono  frà  di  loro  vguali , ch’era  da  dimgftrarfi. 
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' ^S&*'***S^  ^uefio  luogo  il  CommanSimil/iguentsl  'korem*, 
che  noi  dimoftriamo  foco  differente  a quello  , che  fa  il  P.  CUuio . 

I triangoli , e parallelogrammi  iche  hanno  le  bali  vgua- 
li , fono  fra  di  loro  come  le  altezze . “ 


D H 


siane  i triangoli  ABC , DEF  > id  i pa- 
rallelogrammi CECA , DEFH  -,cbe  hab- 
biano  le  bq/t  BO,  EFfrà  di  hro  uguali , p 
le  loro  altex,z.e fiano  le  perpendicolari  AI  > 

DK  . Dico  cbe  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  ì ed  il  parallelogrammo  GBCA 
al  parallelogrammo  DEFH  » e come  l’al- 
tezAa  Al  alP altezza  DK . Si prolunghi- 
no le  rette  BI  <verfo  L,  tir  FK  verfo  M',fi 

\ faccia  IL^vgualei  BC  i ejì  faccia  MKvguale  ad  E F . Effondo  , per  ipo- 
teji , BC  vguale  ad  EF  ffarà  IL  vguale  ad  MK  . Perche  i triangoli  ABC  , 
AIE  hanno  la  mtdefima  altezza  AI  ^ perciò fono  *>  come  le  bafi-,  mi  la  baf<L_, 
BCi  vguale  ad  IL,  farà  il  triangolo  ABC  e vguale  al  (riangolo  AIL  . NelP 
ijieffo  modo  fi  dimojlrerà  cbe  il  triangolo  DEF  è •uguali  al  triangolo  D M K ; 
e perciò  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  è come  il  triangolo  AIL  al  trio, 
golo  DMK  . In  oltre  perche  LI  è perpendicolare  ad  AI  M K è perpen- 

dicolare à DK,  prefe  AI , tir  DK  come  bafi  de  i triangoli  AIL,  DKM,farà 
LI  P altezza  del  triangolo  AIL,  ed  MK  farà  l’altezza  del  triangolo  DKM{ 
mi  LI  i moflrata  vguale  ad  MK,i  triangoli  AIL  j DKM  baueranno  le  al- 
tezze IL,  MK  vguali;  dalcbe  il  triangolo  AI  Lai  triangolo  DKM  eècome 
la  bafe  AI  alla  befe  DK;  mi  il  triangolo  AIL  al  triangolo  DKM  ìdimojira- 
10  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  ,fari  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  i come  Foltezza  Al  all’altezza  DK,  ch’era  da  dimofirarfi  nel  pri- 
mo luogo. 

Di  nuouopercbe  il  parallelogrammo  GBCA  i ild^pio  del  triangolo  AB  C , 
ed  ilparallel'igrammo  DEFH  è il  doppio  del  triangolo  DEF  ; farà  il  paral- 
lelogrammo GBCA  al  parallelogrammo  DEFH , Scome  il  triangolo  A B C al 
triangolo  DEF  ; mi  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  , per  quel  cbe  t’è  di- 
moJlrato,è  come  Foltezza  A I di’ altezza  DK  ; farà  il parallelogramm» 
GBCAalparallelogrammo  D EF  H come  P altezza  AI  all’altezza  D K‘, 
tVera  da  dimqflrarfi , 

Il  f-Chuio fa  la  conuerfa  dell  antecedente  Theortma  nel feguen- 
temodo.  ' ' ' 

■ I triangoli , e parallelogrammi  , che  fono  come  le  loro 
altezze , haueranno  vguali  ball  ì ò la  medehma . 
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Siano  i triangoli  ABC,  DEF,  ed  i parallelogrammi  CECA , DEFH  ,Udt 
cui  hafi  BC,  EF,  e le  altezze  Jtan;  AL,  D M ;ed  babbia  il  triangolo  ABC  al 
triangolo  DEF,ceme  ancora  tlpa~ 
rallelogrammo  GBCA , al  parala 
lelogrammo  DEFH  , FiJleJJ'a  pro~ 
portione , quale  hà  F altezza  A L 
alFaltezza  DM . Dico  che  le  bafi 
BC,  EFf otto  fra  di  loro-uguali.  Se 
la  bafe  BC  non  è -uguale  alla  bafe 
EF  -una  delle  due  farà  maggiore  ; 
fia  dunque  BC  maggiore dt  EF  ,fi 
faccia  B uguale  ad  EF,  e f tiri  la  retta  lA  ;i  triangoli  ABI,  DEF  haue~ 

ranno  le  bafi  BJ , EF  uguali,  e per  l’antecedente  t heorema  il  triangolo  ABI 
al  triangolo  DEF farà  come  l’altezza  A L alF  altezza  D M imà  per  ipotefi 
F altezza  AL  all’altezza  DM  è come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF-fa- 
rà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  D E F^  come  il  triangolo  AB  I al  medejtmo 
triangolo  DEF , e perciò  il  triangolo  ABI'i’i  uguale  al  triangolo  A B C:  la-, 
parte  Uguale  al  tutto,  cIFÌ  imponìbile;  non  dunque  la  bafiBC  i maggiore  della 
bafe  EF,  mà  fonofrà  di  loro  -uguali . 

Suppofia  la  medefima  coflruttiune , dal  punto  I fi  tiri  la  retta  I Kn  paral- 
lela à GB  liparallelogrammiGBIK,  DEFH  bauerann-ile bafi  BI  ,E  Ffrà 
di  loro  uguali , e per  Fantecedente  T heorema  faranno  frà  di  loro  come  le  al- 
tezze AL,  DM.’  mà  i parallelogrammi  GBCA,  DEFH, per  ipotefi ,fono  co- 
me le  altezze  AL,  DM  ; farà  il  parallelogrammo  GBIK  al  parallelogram- 
mo DEFH  , come  il  parallelogrammo  GBCAo  al  medefimo  parallelogrammo 
DEFH  ; e perciò  i parallelogrammi  GBIK,  GBCA  P fono  frà  di  lorouguali', 
la  parte  uguale  al  tutto,  chi  è impojfibile;  non  dunque  la  bafe  BC  è maggiore-, 
della  bafe  EF,  mà  fonofrà  di  loro  uguali , ch’era  da  dimoftrarfi . 

Aggiungo  qui  ìlTheoremafeguente  di  Claudio  Midorgi  , peri»- 
Jciare  liberi  gli  elementi  Conici  da  particolari  Lemma  . 

Se  vn  quadrato  fla  equilatero  ad  vn  Rombo , e qualche 
rettangolo  equilatero  ad  vn  parallelogrammo  » equiango- 
lo al  Rombo  : il  quadrato  al  rettangolo  farà , come  il  Rom- 
bo al  parallelogrammo , che  gli  è equiangolo . 

Sia  il  quadrato  A B equilatero  al  RonAo  CD,  ed  il  rettangolo  AE  equila- 
tero al  parallelogrammo  CF  ; e fia  il  parallelogrammo  C F equiangolo  al  i 
Rambo  CD  , Dico  che  il  quadrato  AB  al  rettangolo  AE  , farà  come  il  Rombo  | 
CD  al  parallelogrammo  CF  . Si  accomodi  il  quadrato  AB  ,ed  il  rettangolo  j 
AE  in  modo,  che  l’angolo  A fia  commumune  ad  ambidue;  e fimilmente  s’adat-  | 
/;  il  Rombo  CD  ,ed  il  parallelogrammo  CF  in  modo , che  babbiano  l’angolo  C ' 
commune  ;farà  AK  > uguale  à PG  , ed  LC  -uguale  ad  I H : ed  eJJ'endo  C L,  \ 
per  ipotefi , uguale  adAK,f *rà  HI  uguale  a PG  ; dal  che  BP  ad  HD  ^fa-  I 
rà  come  PG  adH  I . Di  più , eJJ'endo  A P -uguale  à CH,ò-  A M uguale  à 
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CN,farà  AP  ad  AM  come  Chi  à CN  . 

In  oltre  pereèe  i rettangoli  A B,  AG 
haam  vaa  ntedefima  altez.za  , farà  il 
quadrato  AB  al  rettangohi  AG , ‘ come 
la  btfe  BP  alla  bafe  PG-fiioè  come  DH 
ad  Hl:mà  DH  ad  HI-,  è come  il  Rom- 
bo CD  al  parallelogrammo  CI  e (fante 
che  hanno  -una  medefima  altezza)  ; per- 
ciò il  quadrato  AB  al  rettangolo  A G^ 

[/ir»  come  il  Rombo  CD  al  parallelogra- 
mo CI . Di  nuouo  ejfendo  i rettangoli  A 
G > AE  ■>  fotta  "una  medefima  altezza , 
l/ir»  il  rettangolo  AG  ai  rettangolo  AE-fi 
come  la  bafe  A P alla  bafe  A M :fù  di- 
moflrata  AP  ad  A M i ejfere  come  CH  à C N ; farà  il  rettangolo 
AG  tU  rettangolo  A E,  ^ come  C H àC  N : mà  CH  àCN  K ì cornea 
il  parallelogrammo  CI  al  parallelogrammo  CF  (Jlanteche  i parallelogrammi 
C I,C  F hanno  una  medefima  altezza  )farà  il  rettangolo  AG  al  rettangolo 
AE  1 come  il  parallelogrammo  C I al  parallelogrammo  C F . Finalmente  per- 
che il  quadrato  A Bai  rettangolo  A G , per  quel  che  P è dimojlrato  , e come  il 
Rombo  CD  al  parallelogrammo  C I ;ed  il  rettangolo  AG  al  rettangolo  AE  ò 
come  il  paralleiqgrammo  CI  al  parallelogrammo  CF  per  F egualità  , farà  il 
quadrato  AB  al  rettangolo  AEf°  come  il  Rombo  CD  al  parallelogrammo  CF  > 
eHera  da  dimofirarf.  , 

COR  0,L  L A R I 0._ 

Da  quel  che  se  detto  è manifefto , che  fe  faranno  due^ 
qualunque  rettangoli^  due  parallelogrammi  equilateri  à i 
rettangoli , &c  equiangoli  fra  di  loro  j i rettangoli  faranno 
fra  di  loro , come  i parallelogrammi . 

Per  il  medefimo  fine  aggiungiamoti feguente  Tbeorema. 

Se  fatanno  due  qualunque  rette  linee, il  quadrato  di  vna 
ài  rettangolo  contenuto  dalle  medefime , e come  riftelTo 
rettangolo  al  quadrato  dell’altra. 

Siano  qualunque  due  rette  linee  AB-,  BC  • 

Dico  che  il  ambrato  di  AB  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AB,  BC,i  come  il  mede- 
ftnmrtttangplt)  al  quadrato  di  BC  . Si  pon- 
gano le  rette  AB  , BC , in  modo  che  facciano 
la  fola  retta  A B C,  e fopra  la  retta  AC*  fi 
defcrmaUqtiadrato  AD  ; fi  tiri  il  diametro 
EC;  dal  pemtaBfi  tiri  la  retta  BF  ^ paral- 
lela ad  AEyla  quale fegarà  il  diametro  EC 
in  qualche  punto  G^er  il  quale  fi faccia  pqf- 
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[fare  U rttt»  W ‘ P»railfh  t>d  AC  ff»rà  diuifo  il  qutUrMo  AD  i» 

' paralMogrdmmiJt’^uati  i 4»(  IF  j BH,  cbtforn,  intorno  al  diametrthptr  il 

Corollario  alla /[.propqfitivnt del  t,ljbro.>  fono  ^uadratt  , fd  t confiementi 

4G  tQP  Mo  rettangoli , In  oltre  pfrcbe  i 
I due  IFì  GDì  hanno  vna  mede/ìma  altezza , 

\farà  il  quadrato  IF  al  rettangolo  GD  (o- 
' mela bafe  JG  alla bafe  QHifimilmente i due 
AGìBH  hanno  vna  medefima  altezza,  e per- 
fio  il  rettangolo  AG  al  quadrato  BH  ' è come 
la  bafe  l G alla  bafe  G H i ma  IG  à GHfl 
dijfe  etfere  come  il  quadrato  I F al  rettan- 
golo CD  ••  farà  il  quadrato  IF  al  retfango-  ■ 

% GD  f come  il  rettangolo  AG  al  quadrato 
BH  i ma  il  rettangolo  GD  è vguale  al  ret- 
tangolo AG  tfarà  U quadrato  IF  al  rettangolo  AG  ■>  come  il medefimo  rettan- 
golo AG  al  quadrato  BH  : e perche  il  rettangolo  AG  E è contenuto  dalle  due^ 
AB,  BC  ( fante  che  BC  I vguale  à BG)  farà  il  quadrato  IF,  cioè  il  qua- 
drato di  AB,  al  rettangolo  (ontenuto  dalle  due  AB,  BC,  come  il  medefimo  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AB  , BC,  al  quadrato  BH , cioè  al  quadrato  di 
BC,  ch’era  da  dmofrarfi , 


COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  fi  è dimofirato  è manifefio , che  fc  le  rette 
faranno  AC , CB  » il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC , CB  farà  come  il  medefimo  retungolo 
contenuto  dalle  due  AC,  CB  al  quadrato  di  CB . 

COROLLARIO  IL 

Sarà  dunque  manifefto  , che  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AB , BC  è medio  proportionalc  ffà  i quadrati 
delle  due  AB , BC  ; ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due. 
A C , C B è medio  proportionalc  fra  i quadrati  delle  due 
AC,CB. 


THEOREMA  IL  PROPOSITIONE  IL 

Se  nel  triangolo  fia  tirata  vna  linea  retta  parallela  ad  vno 
de’lati , quella  fegarà  gli  altri  due  lati  proportionalmente  ; 
c fe  due  lati  del  triangolo  fono  fegati  proportionalmen- 
te , la  retta , che  congiunge  le  diuifioni , è parallela  al  ter- 
zo lato . 

Sia 


Digitized  by  Google 


LIBRO  S E S T O . 

. Sia  il  criangcflo  ABC  » nel  quale  fia  prima  tirata  la  retta  DE  parallela 
ad  vno  dc’lati>  come  BC.  Dico  che  i lati  AB  , AC  fono  fegati  dalla^ 
fena  DE  proportionalmcntc  in  D > ed  E ; cioè , che  AD  à DB  > è comij 
AE  ad  EC  • Si  tirino  le  tette  BE,  DC  : c fi  confiderino  i due  triangoli 
CED 1 BDE 5 i quali  hanno  la  medefima  bafe  DE , e fono  > per  ipotefi, 
frà  le  medefimc  parallele  DE,  BC , e perciò  ' fono  fra  di  loro  vguali.  Si 
prenda  il  triangolo  ADE  come  terza  quantità,  hauerà  il  triangolo  ADE 
al  triangolo  CED  riftelTà  proportione,  quale  hà  il  medefimo  triangolo 
ADE  al  triangolo  BDE . 

Si  confiderino  i triangoli  AED,DEB, 
ì quali  hanno  le  bali  AD  , DB  , in  vna_i 
medefima  dirittura,  c gli  angoli  vertica- 
li s’vnifcono  nel  medefimo  punto  E , c 
per  quel  che  fi  dilfe  alla  defin.  di  que- 
fto  , hanno  vna  medefima  altezza  . E 
per  l’iftdfa  ragione  i triangoli  ADE , 

EOC , le  di  cui  bali  AE  > EC  fono  irò 
vna  medefim^  dirittura,  e gli  angoli  verticali  s’vnifcono  nel  medefimo 
punto  D , fono  fotto  d’vna  medefima  altezza . Perche  dunque  i trian- 
goli AED  , EDB  hanno  vna  medefima  altezza  , farà  il  triangolo  AED 
al  triangolo  EDB , c come  la  bafe  A D alla  bafe  D B ma  il  triangolo 
AED  al  triangolo  EDB  , per  quel  che  s’è  dimollrato,  è come  il  medcii- 
^ mo  triangolo  AED  al  triangolo  EDC;  farà  AD  à DB  <i  come  il  triangolo 
' ADE  al  triangolo  EDC . E perche  il  triangolo  ADE  al  triangolo  ÉDC 
è come  la  bafe  AE  alla  bafe  EC  ' ( ftante  che  fono  fotto  d’vna  medefima 
altezza  ) farà  AD  à DB  , f come  AE  ad  EC  > ch’era  da  dimoBrarfi  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  fuppoBo,  che  la  proportione  di  A E ad  E C fia  come  quella 
‘ di  AD  à DB , tirata  la  retta  DE  . Dico  ch’è  parallela  al  lato  BC.  Sia  fat. 
tala  medefima  coBruttione  di  prima.  Ellcndo  i triangoli  AED  , EDB, 
lòtto  d’vna  medefima  altezza,  farà  il  triangolo  AED  al  triangolo  EDB,  i; 
come  la  bafe  AD  alla  bafe  DB  : ma  per  ipotefi  AD  à DB  è come  AE  ad 
EC  ; farà  il  triangolo  AED  al  triangolo  EDB , ^ come  AE  ad  EC . In  ol- 
tre , efièndo  i triangoli  ADE , DCE  fotto  d’vna  medefima  altezza  , il 
] friangolo  AED  al  triangolo  DEC  larà  come  la  bafe  AE  alla  bafe  EC  : 
ma  AE  ad  EC , per  quel  che  s’è  dimoBrato , è come  il  triangolo  AED 
I al  triangolo  EDB  i farà  il  triangolo  ADE  al  triangolo  EDC  ‘ come  il 
medefimo  triangolo  ADE  al  triangolo  EDB.  Qyndo  vna  terza  quanti- 
tà hà  riBcifa  proportione  à due  , iquelle  m fono  frà  di  loro  vguali  ; faran- 
no i triaogoE  DEB,EDC  frà  di  loro  vgualii  hanno  la  medefima  bafe  DE, 
i c fono  collocati  dalla  medefima  parte  BC , e perciò  fono  frà  le  medefi- 
me  parallele  BC , DE , ch’era  da  dimoBrarfi . 

THEOREMA  III.  PROPOSI  TI  ONE  III. 

Se  vna  retta  linea  diuide  vn  angolo  del  triangolo  in  due 
parti  vguali , quella  fegarà  il  lato  oppofto  proportional- 
I ^ mente 
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mente  à gli  altri  lati  del  triangolo  ; e fe  le  parti  della  bafc. 
fono  proportionali  à gli  altri  due  lati  del  triangolo , la  ret- 
ta tirata  dall’angolo  verticale  al  punto , che  fepara  le  par- 
ti della  bafe,  diuiderà  l’angolo  verticale  in  due  parti 
vguali  - 


Nel  triangolo  A B C fia  prima  diuifo  l’an- 
golo B A C in  due  parti  vguali  dalla  retta 
AD  . Dico  che  la  retta  A D continuata  fe- 
gati la  bafc  BC  proportionalmcnte  in  qual- 
che punto  D ,■  cioè  che  la  proportione  di 
CD  à DB  è come  quella  di  CA  ad  AB  . Si 
continui  il  lato  CA  verfo  E , e fi  faccia  AE  > 
vguale  ad  AB;làrà  C A ad  AE,  •>  come  la  me- 
dcfima  CA  ad  AB;  fi  tiri  la  retta  EB,  il  trian- 
golo AEB  farà  ifofcelc,  e gli  angoli  AEB, 

ÀBE  fopra  la  bafe  fono  r fià  di  loro  vguali . Nel  triangolo  EAB  , conti- 
nuato il  lato  E A verfo  C , l’angolo  efterno  BAC  “ e vguale  alli  due  an- 
goli ABE,  AEB,  interni , ed  opporti  ; ma  i due  angoli  ABE,  AEB  fono 
fra  di  loro  vguali , farà  l’angolo  BAC  il  doppio  dell’angolo  ABE  > ^ la 
metà  dell’angolo  BAC,cioè  l’angolo  BAD,  farà  vguale  all’angolo  ABE. 
Hor  elfcndole  rette  AD  , EB  fcgate  dalla  rena  AB  ; e gli  angoli  alterni 
DAB,  ABE  fono  frà  di  loro  vguali,  farà  la  retta  AD  ' parallela  alla  ret- 
ta EB  . Nel  triangolo  CEB  è tirata  la  retta  AD  parallela  al  lato  EB  , 
farà  la  proportione  di  CD  à DB  , come  quella  di  CA  ad  AE;  ma  CA  ad 
AE  è come  la  medcfima  CA  ad  AB  ; fata  CD  à DB  £ come  CAad  AB, 


ch’era  da  dimortrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fia  diiiifa  la  bafe  BC  talmente  in  D , che  CD  a DB  fia  come 
CA  ad  AB  ; tirata  la  retta  DA . Dico  che  la  retta  D A diuide  l’angolo 
BAC  in  due  parti  vguaE  . Si  concepifca  fatta  la  medcfima  cortruttione 
di  prima . Perche  AB  è vguale  ad  AE , gli  angoli  AEB  , ABE  •>  fono  fra 
di  loro  vgualiicd  oltre  à ciò  la  proportione  diC  A ad  AE  K farà  come  quel- 
la della  medefima  CA  adAB;ma  peripotefi,CA  ad  AB  è come  CD  a DB, 
farà  CD  à DB  I come  CA  ad  AE  ; dal  che  AD  farà  parallela  ad  EB  . 
Hor  ellèndo  AD,  EB  frà  di  loro  parallele , fegato  dalla  rena  AB , gli  an- 
goli alterni  DAB,  EB  A n fono  frà  di  loro  vguali . E fimilmente  le  rette 
parallele  AD,  EB,  cfl'endo  fegato  dalla  retta  EC , l’angolo  CAD  efterno 
è vguale  ° all’angolo  E interno,  cdoppofto  ; ma  gli  angoli  AEB , ABE  , 
fono  frà  di  loro  vguali  ; faranno  gli  angoli  DAB , DAC  frà  di  loro  vgua- 
li, ch’era  da  dimortrarfi. 


THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

I triangoli  equiangoli  hanno  i lati  intorno  a gli  angoli 

vguali 
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vguali  proportionali  j e quei  lati  fono  homologhi',  che  fo- 
no opporti  à gli  angoli  vguali . , / ' ‘ ‘ 

' j 

Siano  i triangoli  equiangoli  ABC  j DCE  j cioè  che  l’angolo  ABC  Zìa 
vguale  all’angolo  DCE  ; l’angolo  BAC  vguale  all'angolo  CDE  ; c l’an- 
golo ACB  fia  vgualc««ll’an2olo  DEC  . Dico  che  la  propoitionc  di  AB 
. a BC  è come  quella  di  DC  a CE  ; che  BC  à CA  è come  CE  ad  ED  ; o 
che  B A ad  AC  è come  CD  àDE . Si  concepilcano  collocaci  i triangoli 
ABC  > DCE  in  modo  > che  iì  compon-  • - 

ghino  fecondo  l’angolo  ACD  j e che  i . F 

lati  BCiCE  coftituifehinò  vtia  fola  rct-  * ■ 

(alinea.  Perche  l’angqlo  ABC  è fup-  / 

polto  vguale  all'angolo  DCE , all’vno-,'  "/v  • fS 

ed  all’altro  s’aggiimga  l’angolo  DEC  ,•  , ; Ov 

i due  angoli  ABC  5 DEC  fono  vguali  /.  ' : / >. 

à i due  angoli  DCE,  DEC  ; ma  i duo  / ''  A 

angoli  DCE, DEC’  fono  minori  di  Q ' ' ■ '■ 

due  angoli  retti  ; li  due  angoli  dunque  ’ r . ..  r.  . r”,  ' ^ 

ABC  , DEC  fono  minori  di  due  angoli  retti  .■  Hor  elfendo  le  rette  AB , 
DE  fegate  dalla  retta  BE,  e gli  angoli  interni.  AI5C  , DEC  fono  minori 
di  due  angoli  retti,  per  lo  Scoliodlla  j i.  pròpof.  le  rette  BA,  ÉD  conti- 
nuate concorreranno  in  quatche.p»M)to  E ..Ih  pUrp  perche  le  rètte  DC  , 
FB  fono  fegate  dalla  retta  BÈ,  c l’angolo  efterno  DCE  , per  ipotefi  , è 
vguale  all’angolo  ABC  interno,  cdòppofto;fàt.ìfÌa  retta  DC  iiìparallela 
«ila  tcKa  FB  . Similmente  le  rette  AC,  FE  fono  fegate  dalla  Wta  BE,  e 
l’angolo  efterno  ACB  è fuppofto  yg^lc  all’angolo  E interno,ed  oppofto; 
faràlaretta  AC  parallela  ad  FE,  e perciò  il  quadrilatero  FACD  èpa-  ' 
rallelogrammo , dal  che  il  lato  FA  ^ làrà  vguale  al  lato  D C , ed  il  Iato  ' 
FX)  vguale  al  la(o  AC  . . 


IO  FEi  larala  proportione  dr  BA  ad  AF,  ' come  quella  di  BC  a.CE  j ma 
f A èvguale  alli  retta  CD  ; fati  BÀ  à CD  ( Come  fi  C à C É;'t  permu- 
tando, AB  à BC  R làrà  come  DC  à CE;  dal  che  i lati  intomói-gli  ango- 
li vguali  ABC,  DCE  fono  proportionali;  e gli  antecedenti  AB,DC,chc 
lì  dicono  homologhi,  fono  oppOfti  à gli  angoli  vguali  ACB, DEC;  co- 
me ancorai  confeguéti  BC,  CE,che  gli  chiamiamo  homologhi, fono  op- 
•pofti'à  gli  angoli  vgiuli  BAC,.  CDE . Di  nuoù.o-fi  conlidori  *1  triangolo 
FBE,  fegato  dalla  retta  DC,  parallela  al  Iato  FB;  farà  EC  à CB  coioc.^ 
EDàDFjmaDFè  vguale  ad  AC  ; farà  EC  à CB  1 come  ED  ad  AC;  e 
ad  ED  farà  come  BC  à CA,'  e cosi  i loci  jh.tòrno  à gli 
angólvvguali  feCA,  CED , fono  proportionali  ; e gli  hómologlii , cioè 
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■j^rantettJJéttti'EC,  CE , fono  oppofti  à gli  angoli  vguali  BAC  ,CDE  ; 
comeaadoagliiiioinologbi , cioè  i confeguend  BD,CA,  fonooppòfti  à 
eli ang^l^ jpCE, vguali.  Finalmente  lì  eo^derino  erc.w^ntità 
davha  paite,còme  AB  prima;  BC  fecond.a,  &ACtcrza;  e tre  altre  da^ 
vn  altra  partt  > cioè  la  prima  pC,_la  feconda  CE,  e la  terza  ED  i Pèrche 
‘ Hh  ^la~ 


la  prima  A B alla  feconda  B C , per 
quel  che  s’è  dimoftrato,  è come  la  pri- 
ma D C alla  feconda  CE  ; e la  fecon- 
da B C alla  terza  AC  è come  la  fecon- 
da C E alla  terza  DE  ; per  l’egualità  , 
la  prima  AB  alla  terza  AC,  “farà  co- 
me la  prima  DC  alla  terza  DE  ; perla 
qual  cofa  i lati  intorno  à gli  angoli 
vguali  fono  proportionali , ch’era  da-< 

^montarli, 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s,’è  detto  è manifefto , che  la  retta  linea  nel 
triangolo  parallela  ad  vn  lato , detrae  dal  triangolo  vii^ 
triangolo  fimile  à tutto  il  trian- 
golo , Come  fe  nel  triangolo 
ABC  fia  tirata  la  retta  DE  paral- 
lela al  lato  BC , il  triangolo  de- 
tratto ADE  farà  fimileà  tutto  il 
triangolo  ABC.  Perche,  eflcn-  B 
do  DE  parallela  al  lato  BC , l'angolo  AED  ^ farà  vguale  all* 
angolo  C interno,  edoppofto}  e per  TiftelTa  ragione  l’an- 
golo eftemo  ADE  è vguale  all'angolo  B interno , ed  oppo- 
fto  ; ma  l’angolo  A è commune , i triangoli  dunque  ADE , 
ABC  fono  equiangoli  ; e per  l’antecedente  propoGtione^ 
hanno  i lati , intorno  à gli  angoli  v^ali,  proportionali  ; 
per  la  definitione  prima  di  quello , i triangoli  ADE , ABC 
fono  frà  di  loro  limili . 

SCOLIO. 

Ptr  brmù  dtlle  coft  à 'venire  nggiungo  il  Jiguentt  TbtJr»- 
ma. 

Se  di  due  parallelogrammi  vn  angolo  dell'vno  è vguale 
ad  vn  angolo  deU'altro  j e due  lati  intorno  à qualunque  an- 
golo dell’vno  fiano  vguali  à due  lati  intorno  à qualunque, 
angolo  dell’altro;  quei  parallelogrammi  fono  frà  di  loro 

fimili^  ed  vguali. 
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Stano  I paralMogratnmi  BD , FH  > 
wuali  F angolo  C fia  eguale  alF angolo  G;  il 
lato  A D vguaie  al  lato  EH;  ed  il  lato 
DC  vguaie  al  lato  HG . Dico  che  i paral- 
lelogrammi BD,  FH  fona  fri  di  loro f mi- 
li  , ed  vguali . Perche  i lati  AD,  DC,  fi 
fuppongono  vguali  à i lati  EH , HG  ; ed 
' m ogni  parallelogrammo  i lati  oppofit  fono  » 

^frà  di  loro  vguali  i e gli  angoli  eppofii fono 

I fri  di  toro  vguali  ; fari  F angolo  E vguaie  alF angolo  A ; il  lato  AB  vguaie^ 
al  lato  EF  ; ed  il  lato  BC  vguaie  al  lato  FG  ; per  la  qual  cofa  AD  à DC  bfa. 
ri  come  EH  ad  HG  ; il  lato  DA  ad  ABfara  come  EH  ad  EF  ; il  lato  AB  i 
BC  fari  come  EF  ad  FG  ; e fara  BC  i CD  come  FG  i GH  • Si  tirino  le  dia- 
gonali DB,  HF  • Ejfendo  i lati  DA,  AB,  vguali  a i lati  EH , EF , e Fango- 
Io  A vguaie  alFangolo  E ;fari  il  triangolo  ABD  c vguaie  al  triangolo  EFH; 
l'angolo  ABD  fara  vguaie  alFangolo  EFH  , e l’angolo  ADB  vguaie  alFan- 
golo EHF . NtlFiJlejfo  modo  fi  dimojlreri , che  il  triangolo  FGH  i vguaie  al 
triangolo  DBC  ; che  Fangolo  GFH  è vguaie  alFangolo  CBD  ; e che  F angolo 
GHF  è vguaie  alFangolo  CDB  : dal  che  tutto  Fangolo  ABC  fari  vguaie  i 
tutto  Fangolo  EFG  ; e Fangolo  ADC  vguaie  alF angolo  EHG;  e tutto  il  paral- 
lelogrammo AC  vguaie  i tutto  il  parallelogrammo  EG  ; e perciò  i parallelo- 
grammi  AC,  EG  fono  equiangoli , hanno  i lati  intorno  a gli  angoli  vguali pro- 
portionali,  eperia  prima  defimtiane  ,fonofimili  ; per  la  qual  cofa  i paralle- 
logrammi AC , EG  fono  fri  di  loro  fimili , ed  vguali , eh’  era  da  din.o- 
Jlrarfi . 

THEOREMAV.  PROPOSITIONEV. 

I triangoli , che  hanno  I Iati  proporcionali , fono  eq'uian- 
goli>equelliangolifonoegiiaii,  che  fono  opporti  à i lati 
homologhi . 

Siano  i triangoli  ABC>  DEFj  che 
habbiano  i lati  proportionali , cioè 
che  AB  à BC  fia  come  D E ad  EF  ; 
che  BC  i CA  fia  come  EF  ad  FD;  e 
che  AB  ad  AC  fia  come  ED  à DF  . 

Dicoche  gli  angoli  A,&  D>che  fono 
, oppofii  ì i lati  homologhi  BC , EF  , 

I fono  fra  di  loro  vguali.  E fimilmcntc 
gli  angoli  AflCj  DEF>  che  fono  op- 
pofti  ì i lati  homologhi  ACi  DF,  fo- 
no fri  di  loro  vgualiicomc  ancora  gli 

angoli  ACB , DFE,  oppofli  à i lati  homologhi  AB,  DE,  fono  fià  di  loro 
vguali . Sopra  la  retta  EF  nel  punto  E fi  coftituHca  l’angolo  F EG  ^ v-  aaj.dcli. 
guale  all’angolo  B ; c nel  punto  F,  fi  faccia  l’angolo  EFG  vguaie  all’an- 
golo C . Perche  gli  angoli  B , cV  C b fono  minori  di  due  angoli  retti , i b17.de!  i. 


Hh 


due 


.1 


Digiii.:  x!  'jy  Google 


144 


EVCLIDE  RESTITVTO 


Scoi,  all: 
ji.dcll. 
d ;i.dcl  I. 
c 4.dcl  6. 


f II.  del  5 


g9.del.5- 


Ih  4 del  d. 

I 

K II. del  5* 
il^dcl5. 

lin  S.dcl  I. 
n 4.delu 


0 JJ 


del  X 


due  angoli  GEF,GFE  faràno  minori  di  due  angoli  retti,-c  le  rette  EG,FG 
continuate  ' concorreranno  in  qualche  punto  G;ed  oltre  à ciò  il  triangolo 
G F E d farà  equiangolo  al  triangolo 
ABC  ; dal  che  AB  à BC  ' farà  come 
GE  ad  EF  : ma  per  ipotefi,  AB  à BC  A 

è come  DE  ad  EF  ; farà  DE  ad  EF  1 
come  GE  alla  roedefima  EF  ; per  la 
qual  cofa  E D g farà  vguale  ad  E G . 

In  oltre  perche  i triangoli  GEFjABC 
fono  equiangoli , e l’angolo  C è v- 
guale  all’angolo  G F E farà  B C à 
C A come  E F ad  F G . Ma , per 
ipoteli , B C à C A è come  E F ad 
FD  ; farà  E F ad  F G K come  la  me- 

defima  EF  ad  FD  , c perciò  le  due  DF , FG  ' fono  frà  di  loro  eguali . Nc 
i triangoli  15EFj  EGF,  i due  lati  DE,  DF , fono  eguali  alli  due  lati  EG , 
GF,  la  bafe  EF  è communc  ; farà  l’angolo  G vguale  all’angolo  D , cd  i 
rimanenti  due  angoli  GFE,  GEF  " vguali  alli  rimanenti  due  angoli  DFE, 
DEF  ; cioè  l’angolo  DFE  farà  vguale  all’angolo  GFE , e l’angolo  DEF 
vguale  all’angolo  GEF  i ma  l’angolo  GEF  è fatto  vguale  all’angolo  B, 
farà  l’angolo  DEF  vguale  aH’.ingolo  B . Similmente  l’angolo  GFE  è fat- 
to vguale  air.angolo  C;  farà  l’angolo  DFE  vguale  all’angolo  C ; c per- 
che f due  angoli  DEF  , DFE  fono  vguali  à i due  angoli  ABC  , ACB  , il 
rimanente  angolo  D » fara  vguale  al  rimanente  angolo  A , ch’era  da  di- 1 
moftrarli . 

THEOREMA  VI.  PRO  POSITIONE  VI. 

Se-vn  angolo  di  vn  triangolo  è vguale  ad  vn  angolo  d’vn 
altro  triangolo  , ed  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  fono 
proportionali  ; i triangoli  fono  equiangoli  ; e quegli  ango- 
li fono  eguali , che  fono  opporti  à I lati  homologhi . 

Siano  i triangoli  ABC , DEF  ; e lìa  l’angolo  B eguale  all’angolo  DE 
F > c la  proportione  di  AB  à BC  lìa  come  quella  di  DE  ad  E F.Dico  che 
gli  angoli  ACB  , DIE , opporti  à i lati  homologhi , cioè  à gli  antece- 
denti AB , D F. , fono  frà  di  loro  vguali  ; c che  gli  angoli  A , & D , che 
fono  opporti  à i lati  homologhi,cioè  à i conlègiienti  BC,  EF,  fono  frà  di 
loro  vguali.  Sopra  la  retta  EF  nel  punto  E » lì  faccia  l’angolo  FEG  vgiia- 
Ic  all’angolo  B,che  larà  vguale  all’angolo  D E F ; e nel  punto  F lì  faccia.» 
l’angolo  EFG  vguale  all’angolo  C,  le  rette  EG,FG,  continuate  ■>  concor- 
reranno in  qualche  punto  G,  cd  i triangoli  GFE , ABC  faranno  r equi- 
angoli; cd  clfcndo  l’angolo  GEF  vguale  all’angolo  B;  farà  GE  ad  EF  co- 
me AB  àBC:  mà  per  ipotelì  AB  àBC  è come  D E ad  E F , làrà  D E ad 
EF'comc  G Balla  medelìma  EF  ; per  la  qual  cofa  ilari  ED  , EGffono 
frà  di  loro  vguali . Si  conlìdcrino  i due  triangoli  DEF  , GEF  ,de’  quali 
il  latoEG  è vguale  al  lato  E D , il  lato  EF  ècommune  ,c  1 angolo  GEF 
Is  »•  è vgualeali’angolo  DEF;  farà  la  bafe  GF  S vguale  alla  bafe  FD;c  l’ango- 
lo 
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lo  GFE  vguale  all'angoio  DFE  : mi  l’angolo  GFE  è fatto  vgukle  alPaT 
solo  C , farà  l’angolo  DFE  vguale  aU’angolo  C : per  ipotefi  Fangolò 
DEF  è vguale  all’angolo  B j il  rimanente  angolo  D i<  ùrà.  vsualc  al  ri  u , j i 
manente  angolo  A,  ch’era  da  dimoftrarfi . J*-  «I  i. 

SCOLIO 

Per  le  cofe , che  bìfogneranno  (timo  bene  porre  in  quefia  luogo  il  fe- 
gutntt  Tbeorem» . . 

Se  da  due  qualunque  punti  A , C , prefi  nella  retta  A B , 
continuata  fe  Difogna,  fono  tirate  due  rette  parallele  , co- 
me  AD , C E j e fia  D A ad  A B , come  £ C à C B ; tirate  le. 
rette  ( nella  prima  figura  ) DB , BE  j e nella  feconda  figura 
DE , EB . Dico  che  quefie  fanno  vna  fola  retta  linea . 

Nella  prima  figura . Perche  le  rette 
AD)  £C  fono  parallele,  fegate  dalla  ret- 
ta AC,  gli  angoli  alterni  D AB,  ECB  3 
\j9n»fra  di  loro  ^uali  : mi  per  ipotefi  , 

DA  ad  AB  i come  EC  à CB  , i triango- 
lo DAB , ECB  , per  P antecedente  propo- 
\fitione , fono  eqmangoli  ; farà  P angolo 
CEB  tguale  alPangolo  ADB  ; e Ponga- 
lo EBC  vguale  alPangolo  ABÌ>  : vgual- 
mente  P aggiunga  P angolo  DBC , i due^ 
angoli  EBC , CBD faranno  vguali  à i 

due  angoli  CBD,DBA:mà  i dueangoli  CBD,DBA  b fono  vguali  à due  angoli 
retti  ; i due  angoli  dunque  EBC,  CBD  faranno  vguali  i due  angoli  retti i e le 
rette  EB,  BD  « cofiituiranno  vna  fola  retta  linea  . Nella  feconda  figura  ,fe 
le  rette  DE,  EB  non  cojlituifcono  vna  fola  retta  Hnea,continuata  la  retta  DE, 
quella  i panari  fopra , ouero  fatto  la  retta  EB , come fà  la  retta  DEF  . Hot 
perche  la  retta  EC  è parallela  ad  AD,  Pongalo  FEC  d efternofarà  vguale  alP  |i| 
angolo  FDA  interna  , ed  oppofto  ; e fimilmente  Pongala  FCEf  ari  eguale  alP 
angolo  FAD;  ma  Pongalo  DFA  è commune  } faranno  i triangoli  DFA , EFC 
eqmangoli  f e la  proportione  di  DA  adAF  e fari  come  quella  di  EC  i C F ; e^o  4.del  6. 
permutando , DA  ad  EC  * fari  Come  AF  odF  C . In  oltre , per  ipotefi , D A td-del  5. 
ad  AB  i tome  EC  i CB  ,•  permutando  , S DA  ad  ECfari  come  A B i BC  ; g tó.dd  J. 
mi  DA  ad  E C ,per  quel  chePi  dimifirato,lcomeA  F ad  FC  ifari  A Bi  ^ 

BC  b come  AF  ad  FC;  e diuidendo  , AC  i CB  K fari  come  la  medefima  Ad  hi  i-dcl  j.' 

, CP;  dal  che  CF"^ fari  vguale  ad  CB  ila  parte  vguale  al  tutto  , cfPèimpofii- 
I bile  rnon  dunque  continuata  DE  pajfa  fopra,  ne fatto  la  retta  EB;  mi  le  due  ' 

I DE,  E B cojlituifcono  vnafolaretta  linea,  ch'era  dadimoftrarfi . 

COROLLARIO 

Da  quel  che  s’è  detto  è manifefto , che  fe  D A ad  A B è 

come 
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come  E C à C B ; tirata  la  retta  B E , e continuata , quellcu 
concorre  con  AD  nel  punto 
D j ouero  tirata  la  retta  E D , 
quella  continuata  pafia  per  il 
punto  B;  ouero  tirata  la  retta 
DB , e continuata , fe  bifogna, 
quella  palTa  per  il  punto  E ; 
ftantc  che  se  dimoftmo , che 
tirate  le  rette  EB , BD  come 
nella  prima  figura , ouero  ED , E B , come  nella  feconda  fi- 
gura, quelle  colHtuifcono  vna  fola  retta  linea , 

THEOREMAVII.  PRO  POSITION  E VII. 

Se  vn  angolo  d’vn  triangolo  è vguale  ad  vn  angolo  d’vn 
altro  triangolo  > ed  i lati  intorno  ad  vn  alrr "angolo  tono 
proportionali  ; ed  oltre  à ciò  i rimanenti  due  angoli  fono, 
della  medefinia  fpecie  ; i triangoli  fono  equiangoli;  e que- 
gli angoli  lono  vguali  che  f ono  opporti  à i latihomo- 
loghi . 

Nc  i triingoli  ABC,  DEF , 
l’angolo  A vguale  all’angolo  D ; 
ed  i iati  intorno  à due  altri  angoli, 
come  C,  ed  F iìano  proportionali  ; 
cioè  che  AC  à CB  na  come  DF  ad 
FE  ; ed  i rimanenti  angoli  E , & B 
ftano  della  medeiìma  fpecie  ; cioè 
che  ognuno  Ca  minore  del  retto , 

ouero  non  minore  del  retto  . Dico  che  gli  angoli  ABC  , DEF  , oppolU 
à i lati  homologhi,cioè  à gli  antecedenti  DFvAC,fono  fri  di  loro  vgua- 
li ; e che  gli  angoli  C , ed  p fono  fri  di  loro  vguali  .Suppofto  prima, che 
gli  angoli  E,  ed  F fiano  acuti , cioè  che  ognuno  Ga  minore  del  retto  ; fe 
l’angolo  DFE  non  è vguale  all’angolo  ACB  , vno  de  i due  farà  maggio- 
re : e fuppofto  che  l’angolo  ACB  ^ maggiore  dell’angolo  DFE, fi  àccia 
l’angolo  ACG  » vguale  all’angolo  DFE'»  farà  l’angolo  A C G minore^ 
dell’angolo  ACB  ; e perciò  la  retu  CG  léga  l’angolo  ACB,  e continua- 
ta concorre.col  lato  AB  in  qualche  punto  G . Nc  i triangoli  AGC,DEF 
eltcndo  l’angolo  A,pcr  ipotefi,  vguale  all’angolo  D;  e l’angolo  ACG, per 
cofiruttione,  vguale  all’angolo  F;  il  rimanente  angolo  AGC  farà  vgua- 
Ic  al  rimanente  angolo  E ; ed  i triangoli  AGC  , DEF  lono  equiangoli,  c 
la  propordonc  di  AC  i CG<=  farà  come  quella  di  DF  ad  FE  ; ma  DF 

ad 
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<d  FE,per  ipotefi , è come  AC  a GB  ,•  farà  AC  i CG  come  la  medefimt 
AC  à CB  ; dolche  le  rette  CG,  CB  fono  fra  di  loro  vguali  > il  trian- 
golo CGB  è ifofcele,  c gli  angoli  CBG,  e CGB  f fono  fra  di  loro  vguali: 
ma  l’angolo  CBG,per  ipotefi , è minore  d’vn  angolo  retto,  fari  l’angolo 
CGB  minore  d’vn  angolo  retto  ; e perche  gli  angoli  CGB,  CGA  i fono 
vguali  à due  retti , detrattone  l’angolo  CGB  minore  del  retto, refta  l’an- 
golo CGA  maggiore  del  retto  ; fìi  dimoftrato  l’angolo  CGA  vguale  all’ 
angolo  E , farà  l’angolo  E maggiore  del  retto  , ch’è  contro  all'ipotefi , 
mentre  l'angolo  E fii  fuppoflo  minore  del  retto:  quando  dunque  ognuno 
degli  angoli  E,  & B i minore  del  retto,  non  fono  gli  angoli  ACB  ,°DFE 
fra  di  loro  ineguali. 

Di  nuouo  fuppofto , che  ognuno  degli  angoli  E,  & B , non  fia  minore 
d’vn  angolo  retto  i fi  faccia  la  medefima  coftruttione,  e dimoftratione  di 
prima , c fi  dimoftri , che  le  rette  CG,  CB  fono  fri  di  loro  vguali  -,  farà 
il  triangolo  CGB  ifofcele , e gli  angoli  CBG,  CGB  h fono  frà  di  loro 
vguali  : ma  l’angolo  B è fuppofio  non  minore  d’vn  angolo  recto,  ne  mc- 
no  l’angolo  CGB  farà  minore  d’vn  angolo  recto  ; e perciò  i due  angoli 
CBG,  CGB  , del  triangolo  CBG , non  fono  minori  di  due  angoli  retti , 
ch’è  contro  alla  ly.propofitionedel  primo  Libro  ; non  dunque  l’angolo 
ACB  è maggiore  dell’angolo  DEE,  ma  Ibno  fra  di  loro  vguali;  c perche 
l’angolo  A è fuppofto  vguale  all’angolo  D,  farà  il  rimanente  angolo  B K 
vguale  all’angolo  E,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  Vili.  PR  OPOSITIONE  Vili. 

Se  dali’angolo  retro  dVn  triangolo  rettangolo  cade  vna 
retta  perpendicolare  al  lato  oppofto , quella  diuide  il  trian- 
golo in  due  triangoli  limili  fra  di  loro  ; ed  ognuno  limile  à 
tutto  il  triangolo. 

Nel  triangolo  ABC,  an- 
golo retto  in  A , dal  quale 
cada  la  retta  AD  , perpen- 
dicolare al  lato  oppofto  B 
C . Dico  che  i triangoli 
ADB , ADC  fono  ftàdi 
loto  fimili  : cd  ogn’vnoè 
fimileà  tutto  il  triangolo 
ABC . Si  confiderino  i triangoli  ADC>BAC,  de’ quali  gli  angoli  BAC. 
ADC  fono  recti  : l’angolo  C è commune  ad  ambidtie  i triangoli  ; e per- 
ciò il  rimanente  angolo  D AC  ' farà  vguale  al  rimanente  angolo  B , ed  i 
triangoli  ABC  , ADC  fono  equiangoli  ; dal  che  haucranno  i lati  intorno 
à gli  angoli  vguali  i'proportionali , e perciò.^  fono  fimilifrà  di  loro  ; e-> 
farà  BA  ad  A C » come  AD  à DC.  Di  nuouo  ficonfiderino  i due  trian- 
goli ADB,  ABC,  de  quali  gli  angoli  BAC  ,ADB  fono  retti l’angolo  B 
è commune  ad  ambidue  i detti  criangoliifarà  il  rimanf  te  angolo  D AC,  «= 
^ vgua- 


d ii.dcl;. 
c v-dcl;. 

gl},  dell. 


b 5.  dei  I. 


K },  del  I. 


a ]a  ■ del 


4-  del  d. 
I.  debi. 
deid. 

4-del  d. 
e ja.acl  i. 


Dig  ‘ - "1  , (-■ 


t'-ìi  :«  ■' 


; i.'dtin. 
del  6. 


K II.  de)  5 


)cl«. 
..del  6, 
aefia. 


iib-rr 


148 hVCLlUfc  Kh5TlTVTO 

vguale it rimanente  angolo  C,  ed  i triangoli  ABC,  A D B fonocquian- 
liic  però  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  ^fono  propoitionali,cd  in  con- 
feguenza  e fono  frà  di  loro  limili  i ' 
c'Ikrà  BA  ad  A C come  B D à D 
A : mà , per  quel  che  l’è  dimoftra- 
to,  BA  ad  AC  è come  A D à DC; 
fara  BD  il  DA  K come  AD  i DC  . 

Ne  i triangolr  ADB,  ADC,ango- 
li  retti  in  D ,cllèndo  i lati  intorno 
à gli  angoli  vguali  A D B , A D C 

proportionali  , cioèBDàDA,  ■'< 

come  AD  i DC  i i triàngoli  A D B , A D C 1 fono  equiangoli , han- 
no i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  m proportionali , c perciò  “ fono 
frà  di  loto  limili  v S’èdiniòftrato  , che  ogn’vnlo  è limile  à tutto  il  trian- 
golo A BGjla  retta  dunque  A D diuide  il  triangolo  ABC  in  due  trian- 
goli limili  fri  di  loro  , ed’ognnno  limile  à tutto  il  triangolo  ABC,  ch’era 
da  dimollrarli . ' 


Ì i 

::::  i ■ yiti 


C O R O L 1.  A R l O I. 


I’  'r'  . Effendofidimoftraca  BD  à DA  effere  come  la  medefi- 
ma  DA  à DC , farà  manifefto , che  la  retta  AD , la  quale, 
cade  dall’angolo  retto  A perpendicolare  alla  bafe  B G , è 
media  proportionalc  frà  le  parti  BD,  DC  della  bafe  BC. 

COROLLARIO!  I. 


'■  ■ Perche  i triangoli  ABC , ADC  fono  equiangoli , e l’an- 
golo C è commune , farà  BC  à CA,  come  la  medefima  AC 
à CD;  dal  che  AC  è media  proportionalc  frà  BC , CD  • Si- 
milmente i triangoli  ABC , ADB  fono  equiangoli , c l’an- 
golo B è commune  ; farà  GB  à B A come  la  medefima  A B 
alla  parte  B D , e perciò  il  lato  A B è media  proportionalc- 
frà  i 1 lato  CB  , e la  parte  BD . Donde  è manifeilo,  che  nel 
triangolo  rettangolo , ogn’vno  de’  lati  intorno  all’angolo 
retto  è media  proportionalc  frà  le  bafe  , e la  parte  intcr- 
pofta  frà  la  perpendicolare,  che  cade  dall’angolo  retto , c- 
qucllato. 


.--‘nM  .1  ’ 

i 


PROBLEM  A I.  PROPOSITIONE  IX. 

‘‘  Da  vna  data  retta  linea  tagliarne  vna  parte  propolla. 

. L.  ■ Sia 
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Sia  data  la  retta  AB  , dalla  quale  le  ne  voglia  tagliare  vna  parte  pro- 
pofta , e fuppollo  che  fc  ne  voglia  tagliare  la  quarta  parte  . Da  vno 
degli  eftrcmi  della  retta  AB , cornea 
daU’cftremo  A j lì  tiri  la  retta  AC, 
che  faccia  qualunque  angolo  con  la 
retta  AB;  li  prenda  in  A C qualun- 
que punto  D , c lì  taglino  le  parti 
DE,  EF,  FG  5 ^ogn’vna  vguale  ad 
AD  ; e le  pani  vgitali  in  AG  deuono 
elTere  tante  , per  quanto  bifognaa , 
acciòche  AD  lìa  parte  di  AG,lecon- 
do  la  propella  pane  ; c perche  s’c 
propofta  la  quarta  parte , perciò  le 
parti  in  AG  faranno  quattro  . Si  tiri  la  retta  GB , c dal  punto  D lì  tiri  la 
retta  DH , l*  parallela  alla  retta  GB , la  quale  fegarà  AB  in  qualche  pun- 
to H . Dico  che  AH  farà  la  quarta  parte  di  AB  . Nel  triangolo  AGB  la 
retta  DH  è parallela  al  lato  GB , e perciò  GD  à DA  « lira  come  BH  ad 
HA  ; e componendo  , GA  ad  AD  J farà  come  B A ad  AH  ; ed  iniierten- 
do,  AD  ad  AG  = farà  come  AH  ad  AB:  ma  AD  è la  quarta  pane  di  AG, 
farà  dunque  AH  f la  quana  parte  di  AB . L’iftcITo  fi  farà  fc  farà  prope- 
lla altra  parte , ch’era  da  farli,  c dimollrarfi. 


PROBLEMAII.  PROPOSITIONE  X. 

Date  due  rette  linee , delle  quali  vna  fia  diuifa  in  quante 
parti  fi  vuole , e l’altra  nofi  diuifa  ; fegare  la  non  diuifu 
nelle  parti  delia  diuifa . 

Sia  la  retta  non  diuifa  AB,  da  fe- 
garfi nelle  parti  della  diuifa  A C; 
cioè  chele  parti  di  AB  habbianol’ 
ìRelTaproponione,  quale  hanno  le 
pani,che  fono  in  AC,  la  quale  fnp- 
poniamo  diuifa  come  in  D , ed  E . 

S’inclinino  le  rette  AB,AC,ches’v- 
Oifcano  ncircftrcrno  A,fccódo  qua- 
l&que  angolo  CAB;fi  tiri  la  retta  C 
B ; e da  i punti  D,  ed  E,  fi  tirino  le 
rette  DFiEG- parallele  alla  retta  C 
BderquaE  fégàranno  la  tetta  AB  come  in  F,&  G'.'Dicoche  AB  fiira  diui- 
fa nelle  parti  di  AC . Dal  punto  D fi  tiri  la  retta  DH  parallela  ad  AB, 
la  quale  fegarà  le  rette  EG,  CB,  come  in  I,  ed  H . E perche  le  rette  DF, 
IG,HB  fonq  parallele,!  quadrilateri  DFGLIGBH  fono  parallelogrammi; 
e farà  DI  «tglàleìKlFG,  ìic  IH  vguale  à GB;  per  la  qual  cofa  Di  ad  IH 
■{tri  come  FGlP^SV  Nel  triangolò  AGE  la  retta  DF  è parallela  ad  EG  : 

I i farà 
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farà  AD  à DE  ' come  AF  ad  FG  . 
Similmente  nel  triangolo  DHC  la 
retta  E I è parallela  ad  H C 5 lata 
DE  ad  EC  » come  D I ad  I H ; ma 
D I ad  I H è come  F G à G B,  farà 
de  ad  EC  come  B FG  à GB  . Hor 
clfendo  AD  à DE  come  AF  ad  FG; 
c D E ad  E C come  F G à GB  , per 
l’egualità , A D ad  EC  farà  come 
AF  à GB  ; per  la  qual  cofa  le  parti 
in  A B hanno  fra  di  loro  i’iliefià 
proportionc,  quale  hanno  le  parti  in 
moltrarli  • 


SCOLIO. 

Da  quel  che  s’c  detto  « fara  facile  trouare  il  modo  da  diuidere  vna 
retta  in  quante  farti  vguali fi  vuole  • 

Per  ejfempio , babbiafi  da  diuidere^ 

U retta  AB  in  quante  parti  vguali  fi 
vuole  ; dall’eremo  A fi  tiri  la  retttu, 

AC , che faccia  qualunque  angolo  cotL-> 
la  retta  AB;fi prendano  in  AC  tante^ 
parti  vguali,  per  quante  parti  fi  vo- 
«hono  w AB  i cioè  fe  fi  vuole  diuidere 
AB  in  tredici  parti  vguali , fi  prende- 
ranno in  AC , tredici  parti  vguali  :f‘ 

AB  fi  vuole  diuidere  in  cinque  parti  vguali , fi  prenderanno  in  AC  cinque  par- 
ti vguali,  e coti  per  le  altre  di  moltitudine  maggiore,  ò minore i poi  fi  congiun- 
gano gli efiremi  C,&Bconla  retta  CB,edai punti D,E,F,G, Òe.  fitiffiio 
rette  Unte  parallele  alla  retta  CB,  le  quali  continuate  diuideranno  A B >«-• 
tante  parti  vguali , in  quante  è diuifa  la  retta  A C , come  /opra  fi  dimo- 
ftratt . 

No»  fira  inutile  aggiungere  qtù  vn  Problema  di  Pappo  nel  fetti- 
mo  libro  delle fue  Collettioni  Materna  fiche, 

Diuidere  vna  data  retta  linea  fecondo  vna  data  propor- 
tione. 

Habbiafida  diuidere  qualunque  data  retta  AB  ,fecondo  la  data  prtper- 
tionediCiP.  Dall’tfiremoA  fi  tiri  la  retta  AE,  ebe  faccia  quaUmquo-r 

aiuolo  j 
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angelo  con  AB  ; poi fi faccia  AF  » 
vguaie  àC,  tfi tagli  F G vgua- 
U à Di  farà  AF  ad  FG  b cornea 
Cà  D • Si  tiri  la  retta  GB , e dal 
spunto  F fi  tiri  la  retta  FFl’^pa- 
I rallela  alla  retta  G B •>  la  quale^ 

'fegarà  la  retta  A B in  qualche 
punto  Dico  che  AH  ad  H B è 

come  C a D . Nel  triangolo  ABGy 
la  retta  F H i parallela  al  la- 
to G B,  farà  i AH  ad  H B come 
AF  ad  FG  ; ma  AF  odFG  è come  C àD  tfarà  AH  ad  HB  e come  C à D , 
ch’era  dafarfi  ■>  e dimofirarfi . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONEXI. 

Date  due  rette  linee , ritrouarle  vna  terza  broportio- 
nale. 


Siano  date  le  due  rette  AB,  AC , alle  quali  fi  vuole  ritrouare  vna  ter- 
za proportionalc  ; cioè  che  la  prima  AB  alla  feconda  AC  fia  come  la  fe- 
conda AC  ad  vn  altra  terza  quantità . £ 

S'inclinino  le  due  AB  , AC,  che  con- 
corrano  inficme  nell’cftremo  A , e faccia-  / 

no  qualunque  angolo  CAB  ; fi  tiri  la  retta  / 

CB , poi  fi  continui  AB  verfo  D , e fi  fac-  / / 

eia  B D 3 vguale  ad  A C ; dal  punto  D fi  B ^ D 

tiri  la  retta  D E >>  parallela  alla  retta  B C , 

la  quale  concorrerà  con  A C continuata  in  qualche  punto  E . Dico  che 
la  retta  CE  farà  la  terza  proportionalc . Nel  triangolo  ADE  la  retta  CB 
è parallela  ad  ED , farà  AB  à BD  c come  AC  à CE  i ma  BD  è vguale  ad 
AC,  farà  AB  ad  AC  come  la  medefima  AC  à CE  ; cioè  la  prima  AB  al- 
la feconda  AC  come  la  feconda  AC  alla  terza  CE , ch’era  da  fiirfi,  c di- 
moftrarfi . 


PROBLEMA  IV.  PROPOSITIONE  jfll. 

Date  tre  rette  linee,  ritrouarle  la  quarta  proportio- 
nalo. 


Siano  date  le  tre  rette  linee  AB, 
BC,  Ad  , alle  quali  fi  voglia  ritroua- 
re la  quarta  proportionalc . 

Si  ponghino  le  prime  due  AB  , BC 
in  modo , che  facciano  la  loia  retta 
AC  ; e ncU’eRtemo  A s’inclini  la  ter- 
za  A D à qualunque  angolo  con  la 
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rctt*  A B i fi  tiri  la  retta  DB;  c dal 
punto  C fi  tiri  la  retta  CE»  parallela 
alla  retta  B D , la  quale  concorrerà 
con  A D continuau  in  qualche  pun- 
to E . Dico  che  D E farà  la  quarta^ 
proportionale  , che  fi  cerca  . Nel 
triangolo  ACE  la  retta  D B è paral- 
lela ad  EC,  farà  la  prima  AB  alla  feconda  B C come  la  terza  A D alla 
quarta  DE)  ch’era  dafarfij  c dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Il  figuente  problema  di  Pappo  Jlefsandrino  è Jtmile  all’ antece- 
dente- 

Date  le  tre  rette  AB , BC , CD  ritrouare  vna  retta , che- 
habbia  l’iftefla  proportione  à DC)  quale  ha  AB  a BC . ^ 


Si  pongano  te  due  AB , BC  in  vna 
medefima  dirittura  ; e nelPeJlremo  C 
t’inclini  DC  à qualunque  angolo  con 
la  retta  C A;  /I  tiri  la  retta  D Bi  e 
dal  punto  Ao  fi  tiri  la  retta  A E pa- 
rallela alla  retta  DB , la  quale  con- 
correrà con  CD  ) continuata  in  qual- 
che punto  E;  farà  ED  la  retta,  che  fi 
cerca  . Perche  ejfendo  D B parallela 
ad  AEtfarà  A B à B Ci  come  E D 
à DC,  ch’era  da  farfi,  e dimofirarfi . 


PROBLEMAV.  P R O P O SIT I O N E XIII. 

A due  date  rette  linee  ritrouare  vna  media  proportio- 
nale . 

Siano  date  le  rette  AB , BC , alle  quali  fi  vogUa  ritrouare  vna  media 
proportionale . 

Si  pongano  le  rette  date  AB)  BC  in 
modo  ) che  coftituiicano  la  fola  retta 
AC)  la  quale  » fi  diuida  in  due  parti 
vguali  in  D)  e fatto  centro  in  D ) coll’ 
interuallo  DA  ) onero  DC)  fi  delcriua 
il  mezzo  circolo  AEC  : nel  punto  B) 
fopra  la  retta  AC)  s’erigga  la  perpen- 
dicolare BE)  la  quale  concorrerà  corij 

la  circonferenza  AEC  in  qualche  punto  E.  Dico  che  la  retta  E B ème- 
dia  proportionale  fra  le  due  AB)BC . Si  tirino  le  rette  EA)EC)~  farà  l’an- 
— solo 


Digitized  by  Googic 


L Ì B R o‘  S E S t b . 


_ 

golo  A E C c nel  mezzo  circolo  retto.  Nel  triangolo  lecungolo  A E C 

dall’angolo  retto  E cade  la  retta  EB  perpendicolare  alla  bafe  AC,  la  ret- 
ta EB  ‘i  diuide  il  triangolo  EAC  ne  i due  triangoli  EBC,  EB  A tra  di  loro  l 
fiinili,elaproportionedi  ABàBEefaràcomcqudladi  BE  à 8 C ; dal  e i.  deCn. 
che  di  tre  rette  proponionali  AB  , BE  , BC  , quella  di  mezzo  è la  tetta 
I EB , che  diciamo  media , ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  s’è  detto , è manifefto , che  feda  qualun- 
que punto  prefo  nella  circonferenza  d’vn  mezzo  circolo  , 
cade  vna  retta  perpendicolare  al  diametro , quella  farà  me- 
dia proportlonale  fra  le  parti  del  diametro , c la  diniollra- 
tione  è la  medefima  fatta  antecedentemente . 

SCOLIO. 

Giùu  a per  le  cojèamenìre  il  fegutnte  Probleìrt*  • 

Sia  data  la  retta  C non  maggiore  della  metà  di  A B j 
diuidere  la  retta  A B in  modo,  che  la  retta  C fia  media  pro- 
portionale  frà  le  parti  di  AB. 

si  diuida  A R ^ in  due  parti  jaio.dtii. 

li  in  D ; fatto  centro  inD,  coll’inter- 
uailo  D A , onero  D B,  f defiriua  il 
menzo  circolo  AFB;  ne! centro  D fi 

ponga  D F bperpendicolare  ad  AB,  bii.ddi. 

la  quale  concorrerà  con  la  circonfe- 
renza in  qualche  punto  F . Se  la  retta 
C è •vguale  ad  FD-^jfendo  FD  media 
propo'tionale frà  le  due  AD,  DB 
farà  la  retta  C media  proportienaie—t 
frà  lemedefime  parti  AD,  DB;  ma 
\fe  la  retta  C è minore  di  F D,  fi faccia  DH  c vguafe  alla  retta  C , dal  punto  ^ ^ j.jj| ,, 

I 11  fi  tiri  la  retta  HE  J parallela  ad  AB , la  quale  concorrerà  con  la  circonfe-  ^ ^ ^ 

renza  in  qualche  punto  E , dal  punto  E fi faccia  cadere  la  retta  E G perpen-  ^ dd  i'. 

I dicolare  ad  A B : per  l’antecedente  Corollario  la  retta  E G farà  media  pro- 
I portionalefrà  le  parti  AG,  GB;  ma  la  retta  EGf  i vguale  ad  HD  cioè  vgua-  f d«Ii. 

le  alla  retta  C ( per  ejfere  HDGE  parallelogrammu  'ifarà  la  retta  C media  | 
proportùnalefrà  le  parti  AG,  GB  ; per  la  qual  cofa  la  retta  AB  è diuifa  in  G 
in  modoeòe  la  data  C è media  prcportionale frà  le  partì  AG,  GB,  ch’era  da 
farfi,  edtmaflrarfi. 

THEOREM  A IX.  PROPOSITI  ON  E XIV. 

Se  I parallelogrammi  , de’quali  vn  angolo  dell’vno  fia  ! 
vguale  ad  vn  angolo  dell’altro  , fono  frà  di  loro  vguali , I [ 
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lati  intorno  à gli  angoli  vguaìi  fono  reciprochi  5 e fe  i lati 
intorno  à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi , i parallelo- 
grammi fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  i due  p.irallclogrammi  ABCD , BEFG , de’  quaU  l’angolo  ABC 
dell’vno  fia  vgiialc  all’angolo  EBGdeU’altro  ; c fiippofto  prima  che  il 
parallelogrammo  ABCD  lìavguale  al  parallelogrammo  BEFG.  Dico 
che  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  > ÀBC>  EBG  fono  reciprochi  ,•  cioè 
che  AB  à BG  è come  EB  à BC  . 

Si  accommodino  i proporti  paral- 
lelogrammi  in  modo  , che  i lati  AB, 

BG  facciano  la  fola  retta  linea  AG. 

Perche  gli  angoli  ABC  , EBG  fono 
vguali,  s’aggiunga  all’vno  , ed  all’ 
altro , il  commune  .angolo  C B G ; i 
due  angoli  ABC  , CBG  iaranno  v- 
giiali  à i due  angoli  EBG,  GBC  .•  nià 
i due  angoli  ABC,CBG  fono»  vgua- 
li à due  angoli  retti  ; i due  angoli 
dunque  EBG  , GBC  fono  vguali  à due  angoli  retti  ; dal  chele  tette  EB, 
BC  b cortituifeono  vna  fola  retta  linea . Si  prolunghino  i lati  DC  , FG 
rtn’che  concorrono  in  (gualche  punto  H . Perche  i parallelogrammi  DB, 
BF,  per  ipotefi  fono  fra  di  loro  vguali,  prefo  il  parallelogrammo  CG  co- 
me terra  quantità  , farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo 
CG,  <=  come  il  parallelogrammo  BF  al  roedefimo  parallelogrammo  CG  : 
mà  il  parallelogrammo  D B al  parallelogrammo  C G d ( per  elTere  fotto 
d’vna  medelima  altezza  ) è come  la  bafe  AB  allabafe  B G ; farà  il  pa- 
rallelogrammo BF  al  parallelogrammo  CG  , ‘ come  AB  à BG  . Il  paral- 
lelogrammo BF  al  paralellogrammo  C G , f per  eflere  fotto  d’vna  mede- 
lima  altezza , è come  le  bafe  EB  alla  bafe  BC  ; farà  AB  à BG  S come  EB 
à B C i per  la  qual  cofa  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  b fono  recipro- 
chi , ch’era  da  dimortrarfi  licl  primo  luogo . 

Di  nuouo , fupporto  che  AB  à BG  ila  come  EB  à BC  . Dico  che  i p.a- 
rallelogrammi  D B , B F fono  fra  di  loro  vguali . S’intenda  fatta  la  me- 
dertma  cortruttione  di  prima perchei  parallelogrammi  DB , C G hanno 
vna  medertma  altezza  , farà  il  paraUelogrammo  DB  al  parallelogrammo 
CG  K come  la  bafe  AB  alla  bafe  BG  j mà  AB  à BG , per  ipotefi  , è come 
EB  à BC  ; làrà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo  CG  I comej 
EB  à BC  • Similmente , eflendoi  parallelogrammi  BF  , CG  fotto  d’vna 
medertma  altezza,  rtirà  il  parallelogrammo  BF  al  parallelogrammo  CGm 
come  le  bafe  EB  alla  baie  BC:  màla  bafe  EB  alla  bafe  BC  è come  il  pa- 
rallelogrammo D B al  parallelogrammo  C G ; il  parallelogrammo  dun- 
que DB  al  parallelogrammo  C G ” farà  come  il  parallelogrammo  B F al 
medertmo  parallelogrammo  C G ; per  la  qual  cofa  i parallelogrammi 
DB,  BF  0 fono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimortrarfi . 

— CO-  ! 
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COROLLARIO. 

Da  qucl,che  se  dimoftraro  neirantecedcnte  propoficio. 
ne, è manifeflo , che  quando  due  angoli  vguali,come  EBG, 
ABC , fono  in  modo  collocati che  due  delle  rette, che  gli 
contengono , come  A B , B G , fanno  vna  fola  retta  linea^ , 
le  altre  due  rette  EB,B  G fanno  ancora  vna  fola  retta  linea . 


THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  due  triangoli,  de' quali vn angolo dellVno è vgua- 
le  ad  vn  angolo  dell’altro,  fono  fri  di  loro  vguali,i  lati 
intorno  à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi  j e fe  i lati  in- 
torno à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi , i triangoli  fono 
fra  di  loro  vguali . 


Siano  i triangoli  ABC  , DBE  , de’ 
quali  l’angolo  ABC  ila  vgualc  all’an-  i 
gelo  DBE;  e fuppoilo  prima  che  i 
triangoli  ABC , DBE  fiano  fra  di  lo- 
ro vguali.  Dicoche  i lati  intorno  à 
gli  angoli  vguali  ABC,  DBE  fono  re- 
ciprochi ; cioè , chela  proportione di 
AB  à BE  è come  quella  di  DB  à BC. 

Siaddattino  i proporti  triangoli  iaj 
modo , che  fi  tocchino  fecondo  l’an- 
golo B,  e che  i lati  AB,  BE  facciano  vna  fola  retta  linea  : eflendo  gli  an- 
goli ABC , D B E fra  di  loro  vguali , per  l’antecedente  Corollario , lo 
rette  DB  , BC  cortituiranno  vna  fola  retta  linea  ; fi  tirila  retta  C E . I 
triangoli  DBE,  EBC  hanno  le  bali  DB  , BC  in  vna  medefima  retta  linea, 
c gli  angoli  opporti  s’vnifcono  nel  folo  punto  E ^'e  per  quel  chefidiflo 
nella  quarta definitione  di  quello, 'hanno  vna  medefima  altezza  ; e la^ 
proportione  del  triangolo  DEB  al  triangolo  E B C ^ è come  la  bafe  D B 
alla  bafe  BC.  Per  l’irtcrta  ragione  i triangoli  ACB  , B C E hanno  vna_. 
medefima  altezza,  c farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  CBE  come  la  ba- 
fe AB  alla  bafe  BE , In  oltre  perche  i triangoli  ABC , DBE,  pcripotefi, 
(bqofrà  di  loro  vguali , prefo  il  triangolo  CBE  come  terza  quantità,  fa- 
rà il  triangolo  ABC  al  triangolo  BCE,  •>  come  il  triangolo  D B E al  rae- 
defimo  triangolo  C B E ; fi  è dimortrato  il  triangolo  A B C al  triangolo 
CBE  eflère  come  AB  à BE  : farà  il  triangolo  D B E al  triangolo  C B E c 
come  AB  à BE:mà  il  triangolo  DBE  al  triangolo  CBE  è come  DB  àBC; 
farà  dunque  AB  i B£  d come  DB  à BC , ch’era  da  dimortrarfi  nel  primo 
luogo . ' - • T 

— ^ 
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Di  nuouo  9 fiippofto  che  A B à B E fÌJ  come  D B à B C • Dico  che  i 
triangoli  ABC»  DBE  fono  fra  di  loro  vguaJi  • S’/ntcnda  fatta  la  medcfi>  ; 
ma  coftriittionc  di  prima . Perche  i 
triangoli  DEBj  EBC  hanno  vna  me- 
dciìma  altezza  > il  triangolo  DBE  al 
triangolo  EBC  ' farà  come  le  bafe  D 
B alla  bafe  B C ; mà  per  ipotelì  D B 
à B e è come  AB  à BE  ; farà  il  trian- 
golo DBE  al  triangolo  CBE  cornea 
AB  à BE.  Similmente  clTendo  i trian- 
goli ABCj  CBE  fotto  vna  medelìmav 
altezza  > farà  il  triangolo  A B C al 
triangolo  C B E B come  la  bafq  A B 

alla  bafe  BE  i màfìi  dimoftrato  il  triangolo  DBE  al  triangolo  CBE  elTe- 
re  come  AB>  à B E i farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  9 CBE  •*  come  il 
triangolo  DBE  al  incdclìno  triangolo  CBE  : per  la  qual  cofa  i triangoli 
ABCeDBE*^  fono  fra  di  loro  vguali  9 ch’era  da  dimoftrarli . 

THEO  REMA  XI.  PROPOSITI  ONE  XVI. 


Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali , il  rettangolo 
contenuto  dalle  eflreme’,  èvgualeal  rettangolo  contenu- 
to dalle  medie  j e fe  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme 
èvgualeal  rettangolo  contenuto  dalle  medie,  le  quattro 
rette  linee  fono  proportionali. 


Siano  le  quattro  rette  lince  .^B9 
EF  9 FG  9 BC  e prima  habbi.i_> 

AB  ad  EF  l’ifteflà  proportiono  9 
quale  hà  F G à B C . Dico  che  il 
rettangolo  contenuto  dalle  cftre- 
mc  AB9  BC  9 è vgualc  al  rettango- . 

10  contenuto  dalle  medie  EF,  FG . 

Con  le  due  eftreme  AB^BC  fi  fac- 
cia il  parallelogrammo  rettangolo 
ABCD  e con  le  due  medie  EF  9 
FG  fi  faccia  il  rettangolo  EFGH. 

Perche  gli  angoli  in  B,  ed  F fono  vgualÌ9fiantc  che  fono  reto  9 cd'il  Iato 
AB  al  lato  EF,  è come  FGàBC  : cioè  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali 
fono  reciprochi  ; farà  il  rettangolo  AC  » vguale  al  retungolo  EG  ; mà  il 
rettangolo  AC,  per  coftmttionc,  è contenuto  dalle  cftreme  AB  , BC  ,•  ed 

11  rettangolo  EG  è contenuto  dalle  medie  EF,  FG  ; il  rettangolo  dunque 
contenuto  dalle  ellrcme  AB,  BC  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle 
medie  EF,  FG  , ch’era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  fuppofio  9 che  il  rettangolo  contcnutodalle  ellrcme  AB  , 
BC  9 fia  vgualc  al  rettangolo  contenuto  d-tUe  medie  EF,  FG . Dico  ch^ 

AB  i 


Digi^izi-'  ‘ ■ GoOgIt 


J 


^ LIBRO  SE  STO. 

AB  ad  E F {àricome  FG  à BC  v s’incenda  fatta  l’iileilà  coftructione  di 
prima . Perche  i rettangoli  AC>  EG  fi  fuppongono  vgnali . e gli  angoli 
{ in  B > ed  F fono  vguali , i lati  incorno  d gli  anp;oli  vgnali  B ed  F > fono 
' teciptochi  ;«Mrciò  il  lato  AB  al  lato  EF  Tara  come  FG  i BC  : cioè  1^ 

I'  uattro  rette  AB  > EF  > FG>  BC  fono  proportionali  > ch’era  da  dimo- 
rarli. 

I COROLLARIO!. 

Da  quel  che  se  detto , è manifello , che  quando  quattro 
linee  rette  fono  proportionali  , ancora  il  parallelogram- 
mo contenuto  dalle  ellreme  è vguale  al  parallelogrammo 
equiangolo  contenuto  dalle  medie  . 

Poiché fe  $ paraUelogrammi  AC  > EG  non  fino  rettangoli  > hafia 
che  gli  angoli  in  “B?  ed  F fiano  'vguali  > ed  i lati  intorno  a quefii  ango- 
li'vgualifiano  reciprochi,  accioche  i parallelogrammi  AC,  EG  fiano 
/ràdi  loro  vguali.  E parimente  bafia,  che  i parallelogrammi  AC,EG 
fiano  vguali , e gli  angoli  in  "B,  ed  F fiano  vguali  , accioche  i lati  in- 
torno a quefìi  angoli  vguali  fiano  reciprochi. 

COROLLARIO  H. 

Dall’antecedente  propolìtione  fi  caua  il  modo  da  cono 
feere  fe  quattro  date  rette  linee  fono  proportionali . 

THEOREMA  XH.  PROPOSITION  E XVU. 

Se  tre  linee  rette  fono  proportionali  > il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  ellreme , è vguale  al  quadrato  della  media  ; c 
feil  rettangolo  contenuto  dalie  eftreme  è vguale  al  qua- 
drato della  media,  quelle  tre  rette  h'nee  fonoproportio- 
; naii. 

Sùno  le  tre  rette  linee  AB , EF , ji  _ B 

BC  ; e prima  habbia  AB  ad  EF  l’i-  . _ ,j,  I 

fteflaproportionc,  quale  bàia  mede-  .A S I’ 

finuEFàBC.  Dicoche  il  rettan-  p p | 

golo  contenuto  dalle  efti«me  A B , ^ ~ ^ 

BC , è vguale  al  quadrato  della  me-  y ^ ^ 

dia  EFiifaecia  Jarctta  FG  vguale  B C i*" 

alla  retàBF  ; larà  il  quadrato  di  EF 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle 
due  vguali  EF , FG  ..In  oltre  perche 

A B ad  come  ET  à H' tr 


Digilized  by  Google 


E V CLrOEREStlTVTO 


a 45.  del  !• 
b 24.  deld 

I 

I 


»58 ^ — 

BC , c la  retta  FG  è vgualc  ad  EF  ; farà  AB  ad  EF , come  FG  a BC  5 c 
per  l’antecedente  propofitione  , il  rettangolo  contenuto  dalle  cftreino 
AB,  BC,  farà  vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  medie  EF,FG; 
cioè  vguale  al  quadrato  della  me- 
dia EF  , che  era  da  dimoftrarfi 
nel  primo  luogo.  , 

Di  nnouo  , fuppoftoche  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  cftreme 
AB , B C , lìa  vguale  al  quadrato 
della  media  EF.  l!)ico,  che  la  pro- 
portionc  di  AB  ad  EF,  farà  corno 
quella  di  EF  à BC  . Con  le  cftre- 
me AB  , BC  fi  coftituifea  il  rcttangolo  AC  ; e fopra  la  media  EF  « fi  fac- 
cia il  quadrato  EG  , farà  EF  vguale  ad  F G . Perche  il  parallelogrammo 
AC  è porto  vguale  al  parallelogrammo  EG , c gli  angoli  in  B,  ed  F fono 
! vguali , ftanteche  fono  retti  ; i parallelogrammi  A C,  E G l>  hauerannoi 
‘ lati  intorno  à gli  angoli  vguali  reciprochi  ; c perciò  AB  ad  E F farà  co- 
me FG  à BC  : ma  FG  è vgualc  ad  E F ; farà  AB  ad  EF  , come  la  mede- 
fima  EF  à BC . Per  la  qual  cofa  le  tre  rette  linee  AB , EF  , BC  fono  pro- 
portionali,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

CORO  L'L  a r i 0.‘ 


Da  quel , die  se  detto , è manlfefto , che  fc  tre  rette  li-; 
nee  fono  proportiopali , il  parallelogrammo  contenuto 
dalle  eftrerae,  è vguale  al  rombo  equiangolo  deferitto  fo- 
pra la  media,'  e fe  il  parallelogrammo  contenuto  dall’eftre- 
me  è vguale  al  rombo  deferitto  fopra  la  media , le  tre  rette 
linee  fono  proportionali  ; ftanteche  fe  EG  farà  Rombo, 
& AG  parallelogrammo , equiangolo  al  rombo , fe  hanno 
i lati  reciprochi,  fono  fra  di  loro  vguali;  e fe  fono  fra  di  lo- 
ro vguali,  hanno  i lati  reciprochi  : e perciò  le  tre  rette  AB, 
EF  , BC  fono  proportionali . 


S C O E I O. 

Aggiungo  in  queflo  luogo  il  Jlguente  Problema,  del  Peletario , pe- 
rò co»  altra  folutione  più  hreue  . 

Data  vna  retta  linea  diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole-, 

diui- 
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diuidere  vna  di  quelle  parci  in  modo  > che  le  tre  fiano  con- 
tinue proportionali . - . 

sia  la  retta  A B iiuif » tome  fi  vuole 
I i«  C , e fi  voglia  iiuiiert  la  parte  C B 
I in  modo  > che  U tre  parti  in  A B fiano 
continue  proportiomUi . Si  diuida  AB  > 

. in  due  parti  vguali  in  D , fatto  centro 
in  D,  colPinteruallo  AD  , ouero  DBtfi 
def crina  il  mezzo  circolo  A E B;  nel 
punto  C fi  frigga  C E ^perpendicolare^ 
ad  AB  ifttrà  CE  « media  proportionale 
fra  le  due  AC,  CB;  ed  tl  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  C3  ^ farà  vgua- 
le  al  quadrato  di  CE  • Si  diuida  AC  c in  due parti  vguali  in  F , fi  tiri  la  ret- 
ta FEi  poi  fi  fatela  FGfvgualt  ad  FE.  Dico  che  le  tre  ACiCG,GB fono  con- 
tinue proportionali . 

Nel  triangolo  ECF , angolo  retto  in  C , il  quadrato  di  EF  SÌ  vguale  à i 
quadrati  de’i  due  lati  EC , CF  -,  fu  fatta  la  retta  FG  vguale  ad  EF  ; farà  il 
quadrato  di  FG  vguale  ài  quadrati  delle  due  ECyCF  : ma  il  quadrato  di 
FG  i vguale  à i quadrati  delle  parti  FC,  CG  col  doppio  rettangolo  contenu- 
to dalle  medefime  FC,CG-,  i quadrati  dunque  delle  parti  FC , CG , col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  rette  FC,  CG,farà  vguale  à i quadrati  de' lati  EC, 
CF  :fe  ne  leui  il  commune  quadrato  di  CF,  refia  il  quadrato  di  EC  vguale-, 
al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  FC,  CG  , col  quadrato  di  CG  ; ma  il 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  GC , CF  ^ èvguale  al  rettangolo  conte- 
nuto da  GC,à'C  A (Jlante  che  CF,  FA  fono  vguali  ) farà  U rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC,  CG,  col  quadrato  di  CG  , vguale  al  quadrato  di  CE  • Fù 
dimofirato  il  quadrato  di  C E vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  A C, 

I CB;farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC , CB  vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AC,  CG , col  quadrato  di  CG . Si  confi. ieri  AC  come  non  di- 
uifa , e la  retta  C B diuifa  in  G ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC, 
CB  , ' vguale  à i due  rettangoli  contenuti  da  AC,  ^ CG,e  da  AC,  &G  B : 
ma  fi  dì jfe-fhe  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC  ,CB,Ì  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC,  CG,  col  quadrato  di  CG  ; i due  rettangoE  dun- 
que contenuti  da  AC , &CG,e  da  AC  ,&  GB  itfieme  giunti , fono  vguali  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CG,  col  quadrato  di  CG . Se  ne  leni  il  com- 
{ mime  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CGi  refia  il  quadrato  di  CG  vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  GBi  e per  B antecedenti proptf , AC  àCG 
'farà  come  CG  à C B;  cioè  le  tre  rette  AC,  CG,  G Bf ano  continue  proportionali  , 
\cbe  era  da  farfi  ,e  dimofirarfi . 
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Per  le  cofeyche poffono  bifògrure,  nonjàr» inutile aggiimgert  Ufi- 
oiienteTheorema. 

Se  qualche  retta  AB  fia  diuifa  in  qualunque  modo  in  G ; 
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e nel  punto.C  fi  erigga  la  retta  CD  perpendicolare  ad  AB  ; j 
in  modo  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC,CB  fia 
vguale  al  quadrato  della  pcrpédicolare  CDj  il  punto  D fata 
nella  circonferenza  di  quel  cfrcòlodl  Hi  cui  diametro  c AB.  ■ 

. . Si  diuidn  AB  > in  due  pinati  -uguali  in  E,' 

* ' e fatto  centro  in  E-,  colfinterùallo  EA  3 outro 

j LBiJi  def crina  ^ri  mezzo  circolo  . Se  là  cir- 
; conferenza  di  quel  mezzo  circolo  non -.f affa 
per  il  punto.  D 3 i pajfarà  fotta  3 ififra  al 
puntO’D^  come fà  la  circonferenza  AFB  . Si 
continui  C D fino  che  concorra  con  la  circon- 
ferenza AFB  in  qualche  puntò  Fifarà  FC>^ 

media  proportionale fri  le  due 'AC,CB  ;e-> 

ter  l’ antecedènti prop^iotie  ì H'rettangpla  contenuto  dalle  ejtreme  AC,  CB  , 
i -uguale  al  quadrato  della  media  F C : ma  per  ipotefi il  medefimo  rettangolo 
contenuto  dalle' farti  AC  3'Cfl  è aguale  al  quadrate  di  CD  -,  fara  il  quadrato 
drCD  -uguale  al  quadratÒdiCF  ; e la  retta  CD  fara  -uguale  alta  retta  CF: 
ia  parte  -uguaU  al  tutto  3 clPè  impilile  ; non  dunque  la  drconfennza  paffa 
fopra  3 ne  fatto  al  punto  D . Per  la  qual  crfa  il  punto  D è nella  circonferenza 
di  quel  circolo-,  del  quale  AB  è diametro  , ch'era  da  dèmofirarfi. 

PROBLEMA  VI.  P R O PO  S I T I O N E XVIII. 

Deferiuere  fopra  vnadata  retta  linea  vn  rettilineo  fimi- 
le,  e fimilmente  pollo  ad  vn’altro  rettilineo  dato  ^ 

Sia  data  la  retta  AB3  ed  il  ret- 
tilineo CI>EFG  3 c fi  voglia  Ib- 
pra  la  retta  AB  dcfcriiicre  vn  rcr- 
tìlinco  fimìle,  e fimilmente  pollo 
al  dato  rettilineo  CDEF&.  Da 
vno  degli  angoli  del  dato  rettili- 
neo 3 come  dall’angolo  F 3 fi  tiri- 
no rette  lince  .ìgli  angoli  oppo- 
Ili3chc  fiano  ie'rcttc  FCs  FD  irij 

modo3chc  il  dato  rettilineo  redi  diuifb  in  tanti  triàgolÌ3ComcFGC3FCD3 
FDE;  poi  fopra  la  retta  AB,  nel  punto  A,fi  faccia  l’angolo  BAI  = vguale 
all’angolo  DCF;e  nel  puro  B fi  póga  Bagolo  ABI  vguale  all’àgolo  CDF; 
perche  gli  angoli  FCD,  FDC  F fono  minori  di  due  angoli  retti  ; perciò 
i due  angoli  lAB  , IBA  fono  minori  di  due  angoli  retti  ; fi  che  conti- 
nuatele rette  AI,  BI  ‘ concorreranno  in  qualche  punto  I ; ed  il  rima- 
nente angolo  AlB  e farà  vguale  al  rimanente  angolo  CFD  ; dal  che  il 
triangolo  ABI  làrà  equiangolo  al  triangolo  FCD.  Di  nuouo  fopra  la 
retta  AI , nel  punto  A , fi  coftituilca  l’angolo  I A K , • vguale  aU’angolq 
rCGje  nel  punto  I fi  ponga  l’angolo  AIK  vguale  all’angolo  CFG  : fi  di- 

mollra- 
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ino% età  come  prima  , che  le  rette  AK,  IK  concorrono  in  qualche  punto 
K , e che  l’angolo  AKI  è vgualc  all’angolo  C G F . Similmente  fopra  la 
retta  lB,nel  punto  B,  fi  faccia  l’angolo  IBH  f vguale  all’angolo  FDE  , e 
nel  punto  I fi  cofiituifea  l’angolo  BIH  vguale  all’angolo  DF£;  e fi  diino- 
ftri  conje  ^che  le  rette  B H , I H concorrono  in  qualche  punto  H, 
c che  l’angolo  IHB  è vgualc  all’angolo  FED.  Col  medefimo  ordine  fi 
procederà  fc  nel  rettilineo  CDEFG  vi  foUèro  più  triangoh  . Dico  che  il 
rettilineo  ABHIK  è fimile  j c fimilmcntc  pollo  al  rettilineo  CDEFG  . 
Perche  gli  angoli  lAB,  I AK  fono  fatti  vguali  à gli  angoli  FCD  , FCG  t 
tutto  l’angolo  K AB  farà  vgualc  à tutto  l’angolo  GCD  . Similmente  gli 
angoli  IBA>IBH)pcrcollruttionc,fono  vguali  à gli  angoliFDC>FD£;dal 
che  tutto  l’angolo  ABH  vguale  àtuno  l’angolo  CDE;di  più,perchc  irrc 
angoli  KIA,  AIB>  BIH  fono  fatti  vguali  aili'crè  angoli  GFC  , GFD  ,* 
D F E ; farà  tutto  l’angolo  K I H è vgualc.  à tutto  l’angolo  G F E : gfi 
angoli  K,  ed  H fono  moftrati  vguali  à gli  angoli  G ■>  cd  E ; farà'll  rettili- 
neo ABHIK  equiangolo  al  rettilineo  CDEFG  . Si  confidcrino  i triangoli 
equiangoli  KAI,  GCF,  de’quali  l’angolo  KAI  è vguale  all’angolo GCF; 
farà  KA  ad  Al  a come  GG  à GF;  Similmente  eflcnao'i'triahgól!  lAB, 
FCD  equiangoli, farà  lA  ad  AB  come  FC  à CD  ; e per  Tygualità  KA 
ad  AB  K farà  come  GC  à CD  ; dalche  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali 
KAB,  GCD  fono  proportionali . In  oltre  cficndo  il  triangolo  lAB  equi- 
angolo al  triangolo  FCD  ,'cd  il  triangolo  IBH  equiangolo  al  triangolo 
FDE , farà  AB  à BI  * come  CD  à DF  i ed  IB  à BH , come  FD  à DE  ; c 
perI’vgualità-AB  à BH  "’faràxomcCD  à DE?  ed  eflendo  il  triangolo 
' DEF  equiangolo  al  triangolo  BHI , cd  il  triangolo  CGF  equiangolo  al 
triangolo  AKI  > farà  DE  ad  EF  " come  BH  ad  HI  « c farà  CG  à GF»  co- 
’mc  AK  à KI . Finalmente  cficndo  i tre  triangoli  HIB  , BIA  > AIK  equi- 
angoli à i corrifpondenti  tre  triangoli  DEF»  DFC  > CFG  : farà  HI  ad 
IB  , « come  EF  ad  FD  ; c BI  ad  lA  farà  come  DF , ad  FC;  e farà  AI  ad 
IK  comc'CF  ad  FG  ; c pcrl’vgualità,  HI  ad  IK  p farà  come  EF  ad  FG  . 
Per  la  qu^  cofa  i rettilinei  ABHIK,  CDEFG  fono  equiangoli , ed  han- 
: no  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  proportionali  ; c.perciò  fono  <i  frà  di 
I loro  limili,  e lono  ancora  fimilmente  po(li,fiante  che  i'angoli  vguali  fono 
: fopra  i lati  homologhi  ch’era  da  farli,  e dimollrarli . 

ANNOTATIONE. 

Prima  d’inoltranm  nella  compofìtione-  delle  propor  tioni  •>  dottrina 
'tanti}  più  difficile  ad  ejfere  intefa  » tjuanto  che  nijee  da  principio  non 
dimójirato fin  ad  bora,  ne  da  Euclide^  ne,  che  iojàppì-t-ja  alcun  altra^ 
per  fina  ; panni  necijjario  fipi'egare  alcune  cofi , che  poffionj  facilitarci 
la  firada-aU' intiera  cognitione  di  tal  principio  > e perciò fare  premetto 
le Jiguenti  notitie  • 

DEFINITIONEI. 

^^lunque  eojkicbe  ti  dice  -ina , ouero  amo,  generalmente  fi  chia- 
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ma  vnìù  \ donde  ne  fegue-,  che  ogni  linea  retta  può  prmderfi  tome 
vniù  • 

DEFINITIONE  II. 

Multiplicare  due  quantità  fra  di  loro  e il  trouare  t/na  quan- 

tità > la  quale  babbia  tal proportione  ad  lina  delle  quantità  da  mul- 
tiplicarfi  j quale  ha  C altra  alt •vnità  \ela  quantità  tremata  fi  chiama 
Prodotto^ 

DEFINITIONE  III. 

Diuidere  ipa  quantità  per  in  altra  è il  trouare  ina  terga  quan- 
tità j che  babbia  tal  proportione  all’inità  •>  quale  bàia  quantità  diui- 
I yi  al  diuijòre  ì e la  quantità  trouata  fi  chiama  ^^tiente . 

lemma  I. 

, Date  due  qualiuique  quantità  è poiTibilc  mulciplicarc. 
Ivnaperraltra. 

siano  le  quantità  àatt  A ■,  ó"  B ■»  e fi  viglia  nmltiplkart  fvna  per 
Paltra^ . 

S'intenda  tirata  la  retta  < A B 

CDì  alla  quale  fia  intli-  ' 
nata  la  retta  ED  à qua- 
lunque angolo  EDC-  Se 
le  quantità  date  fono  li- 
nee rette  > Si  faccia  DE  » 

•uguale  ad  A;  è fi  tagli 
DG  vguale  à B:fi pren- 
da in  DE  qualunque^ 

[punto  Hot  prefa  DH  co-  . - „ , j 

'me  vnità  y fi  tiri  la  retta  H G ; dal  punto  E ^fitiri  la  retta  E Ep»ralleU^ 
HG . Dice  che  ED farà  il  predetto  di  tal  mukifiieattontfecondo  Evuita  DH 

Nel  triangolo  EDE  la  retta  GH , per  cqfiruttione,i  parallela  ad  E E , dal 
ebe  EGdGDc farà  come  EH  ad  HD  ; e componendo  ,EDàD 
me  EDàDHi  e permutando  y ED  àD  E ‘farà  come  D G alPvmtà  D H : 
Per  toftruttione  DE , D G fono  vguali  alle  rette  Ay&Bda  mnltipitcarfi,  ^ 
perciò  la  retta  E D alla  retta  da  multipHcarfi  E D , onero  Ayfara  cerne  G D , 
cioè  B ( eh' è l’altra  quantità  da  multiphcarfi  ) alPvnità  HD  ; e per  la  fecon- 
da delle  antecedenti  definitioni  y E Dfarà  il  prodotto  della  multiplicattone  di 
A nella  quantità  B y fecondo  finiti  HD , ch'era  dafarfi  neiprimo  luogo . 

Se  le  quantità  AB  non fono  linee  rette  y fi  prenda  in  CD  qualunque  parte^ 
EDy  e fi  concepifea  nella  proportione  di  Aà  B ejfere  ED  ad  -uti  altra  y che  fin 
DG  i inuertendo  B ad  A farà  f come  GDà  DE.  Nella  retta  ED  fi  prenda^ 
qualunque  altra  parte  DHifitiri  la  retta  HG  ; dal  punto  E fia  tirata  la  ret- 
ta E E i parallela  ad  HGy  che  continuata  concorrerà  con  DE  in  qualche pun- 
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. /a  E :fe  conceptremo  UD  come  tmit»  ,farà , per  quel  che  c'è  dimoflrato , ED 
\ il  prùdono  della  muUtpluatione  di  FD  in  DG  ificoneepifca ficome  FDàDE-, 
eoji  A ad  vtf altra  quantità  del  mede/ìmo  genere , cbefiaK  i e ficome  G D à 
DHficonceptfca  B ad’vn’altra  quantità  del  medefimo  genere  ^cbefial . 

Perche  FD  à DG-, per  ofiruttione  , è come  Aà  B ;e  la proportione  di  G D 
àDH  è come  B ad  I ; per  l’egualità , b farà  F Dà  DH  come  A adì.  Di 
naeuoi  perche  GDàDF  i come  BadAfedFDà  DEicome  AàK;  per 
Pvgualità , CD  à DE  j ^farà  come  BàK;ed inuertendo , ED  à DG  \ farà 
come  KàB  ; mà  ED  à DG  è come  F Dà  DH  ; farà  KàB”‘  come  F Dà 
DH  • h-ù  dimofirata  FD  a DH  come  A ad  I,farà  Kà  B come  A ad  I -,  e 
permutando-,  Kad  A a farà  come  B ad  I;cioi  la  quantità  K alla  quantità  A, 
da  multipiicarfi , carne  Poltra  quantità  B , tUmultiplicarfi -,  alPvnità  I ,•  e_^ 
per  la  feconda  defimtione  , la  quantità  Kfarà  il  prodotto  fatto  dalla  multi- 
plicatiane  della  quantità  A nella  quantità  B , fecondo  Penità  / , ch'era  da-. 
\farfi , e dimoftrarfi -,  - 
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Se  due  quantità  fono  moltiplicate  per  vna  medelimà.. 
quantità , fecondo  vn’iftelTa  vnità  , i prodotti  fono  firà  di 
loro  come  le  quantità  multiplicate;  e quei  prodotti  li  chia- 
meremo vguali  multiplici  delle  quantità  multiplicate . 

Siano  due  qualunque 
quantità  A,  B,  e fecondo 
qualfiuoglia  enità  D,fia 
multiplicata  A da  qual- 
che quantità  C,  ed  il  pro- 
dotto fio  E:  e colla  mede- 
I fima  vnità  D fia  multi- 
plicata B -r  per  Pifiejfo-. 

quantità^  C,edil  prodotto  fia  F . Dico  che  Ead  F è come  Aà  B.  Perche  la 
quantità  Erapprefenta  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  A per  C -,fe-  1 
condo  PvKÌtà  D,per  la  feconda  delle  antecedenti  difiiitioni , farà  il  prodotto 
£ alla  quantità  A , come  C alPvnità  D . E per  Piftejfa  ragione  farà  il  prò. 
profeto  F alla  quantità  B come,  CàD:  per  la  qual  cofaE  adA^ farà  come  ^ 
f à B i e permutando  il  prodotto  E al  prodotto  F b farà  come  Aà  B , ctPera  , b i*.  del  s* 
dadìmoftrarfi . I prodotti  E,F  li  chiamar emo  vguali  multiplici  delle  quan- 
tità A,&B; 
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LEMMA 


III. 


Se  quattro  quantità  fono  proportionali , il  prodotto  fat- 
to dalla  prima , e quarta  , è vguale  al  prodotto  fatto  dalla^ 
feconda , e terza . 
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'~~Siano  le  quattro  quantità  At  B,  C,  D,  proportionaU  ; cioè  che  AàB  fia  co~ 
meCd  D.  Dico  che  il  prodotto  fatto  dalla  muitiplicatione  delle  efreme  A , & 
D,èvpuale  al  prodotto 

fatto  dalle  medie  Bó"  A B C _P._ 

C • Per  il  primo  Lem- 
ma fi  multiplichino  le  ^ 

ejlreme  Atò-Died  il ^ . £ 

prodotto  fia  F i fimil- 
mente  fi  multiplichino 
le  medie  B-,ó-C,ed  il 
prodotto  fia  Eie  nell’ 

iflejfu  modo  fi  multiplichino  le  due  A,&  C,ed  il  prodotta  &tC;il  tuttofi fae-r 
eia  con  vna  medefima  vnità. 

Perche  D,  multiplicata  per  A,  produce  F;ela  quantità  C,  muUiplieata  per 
)a  medefima  A,  produce  C ; le  due  G,  ed  F ,perP antecedente  Le^a,  faranno 
vguali  multiplici  delle  due  C,&D  ; dal  che  la  proportione  diC  ad  F^’f era 
come  quella  diC  à Dirr.à  Cà  D-,  per  ipotefi , è come  AàB  ,farà  G ad  F° 
come  AàB,  ' , 

fn  oltre  perche  B multiplicata  per. C iper  eofiruttione  , produce  E i i lo-,', 
quantità  A multiplicata  per  la  medefima  C, produce  G;  le  due  G ì E ^farau-  ' 
no  yguali  multiplici  delle  due  A,  &B;  e perciò  la  proportione.  di  G ad  E ifa-  j 
rà  come  quella  di  A à B màfù  dirmflrata  AàB  ejjer  come  G ad  F i 
G ad  Et  ^ come  fa  medfjima  C ad  F : pfr  la  qual  cf^a  Et  fd  F Sfotto  fra  di  lo- 
ro  venali:  mà  per  cojlruttiune  la  quantità  E rapprefnta  il  prodotto  fatta  dal- 
le efireme  A,  & D ; e la  quantità  F rapprefenta  il  prodottofatto  dalle  me- 
die B,  ò"  Ci  farà  dunque  il  prodotto  delle  ejlreme  Aì<^  Dì  vguale  al  prodot- 
to delle  medie  B,  ò-  C>  che  era  da  dimojlrarfi . 

LEMMA  IV. 

Se  faranno  tre  quantità  , il  prodotto  fatto  dalla  multi- 
plicatione  della  prima  nel  prodotto  della  feconda , e terza, , 
e vguale  al  prodotto  fatto  dalla  muitiplicatione  della  ter- 
za , nel  prodotto  della  prima , e feconda . i 

Siano  efpojle  le  tre  quantità  AìBìC.  Dico  che  il  prodotto  fatto  dalla  muU 
tiplicatione  della  prima  A nel  prodotto  delle  due.  B , C , r vguale  al  prodotte  ' 
^atto  dalla  muitiplicatione  della  terza  C nel  prodotte  delle  due  AìB 
Si  prenda  qualun- 

que  quantità  H del  ^ ^ 

medefima  genere  alle  — “ 

quantità  A,  B,Cìe  fi  j..  p 

intenda  U come  vnitàì  “ ^ 

conia  qualeper  apri- 

mo  Lemma , fi  multi-  •p  q, 

plichino  le  due  Ai  B ì 

ed  il  prodotto  fia  D . 

Di 


Dìyiii^^  by  Googl^ 


Di  nttSuo  em  U medefima  vnitàjmidtiplkhino  ledufC,  D,  td  il  prodotto^ 
E ; e fimilmenfe  can  Pintità  tì'fiittultiflithim  le  due  ByC,ed  il  prodotto /ìu^ 
E ; e fimultipiicbino  le  due  Ay  E , ed  il  prodotto  JiaG  . 

' Perebe  dàlia  amltipHcatione  delle  due  A,  ó- B,Ji  »e  produce  D , farà  per 
la  feconda  delle  antecedenti  definitioni , il  prodotto  D alla  quantità  A , come 
B all’vnità  H . Similmente  perebe  dalla  multipluàtione  delle  due  .B  , C *e_i 
-viene  il  prodotto  Fyfarà  il  prodotto  F alla  quantità  C,  come  B all’vnità  H ; 
màfidiffe  B ad  H ejferecome  DadA;faràDad  Arconte  Fà  C ■;  e per 
P antecedente  Lemma,  il prodotto  delle  ejlreme  D,&C  faràvguale  al  pror 
dotte  delle  meàie  A ,ó-  F • E perche  il  prodotto  delle  medie  A y ed  F yper  co- 
ftruttione  ,èla  quantità  G ; ed  il prodotta  Mie  ejlreme  Dy^C'è  la  quan- 
tità E i in  canfeguenza  i prodotti  E yó-  G fono fra  di  loro  -uguali . Per  lo-j 
qual  t^a  il  prodotto  fatto  dalla  prima  A nel  prodotto  della Jicouia  B , e ter-' 
za  C,  l vguak  al  prodottofatto  dalla  muitiphcatione  della  terza  C nel  pro- 
dotto delle  altre  tùie  Ay  é- By  che  era  da  dintoftrarj! . • 


Date  due  qualunque  quantità  è polTibile  diuidere  T 
per  l’altra . 

Habbiaf  da  di-  A- 

uidere  la  quantità  Q 

A per  la  qualità  B . 

S’inclinino  le  rettt^  ’ i ^ . .-pi> 

ED  y CD  à’qualun- 
que  angolo  E D C i 
fé  le  quantità  date  ■ ' ' 

fono  linee  ritte  y fi  ' ” ~ 

faccia  DE*  vguale  ^ 

alla  retta  Ay  da  diuiderfi , e fifa 


vna^ 


. faccia  DF  vguale  al  diuifort  B'y  filtri  la  ret- 
FE  : pm  fi  prenda  nella  retta  FD  qualunque  punto  H , dal  quale fia  tira- 
la  retta  HGi>  parallela  ad  EP  . Dico  che  y prtfa  OH  come  virttà  ^farà 
G il  quotiente  di  tal  diufione . • . ; 

Effendo  GH  parallela  ad  EFy  farà  EG  à GD  5 come  PH  ad  HO  ; i com- 
nendò y ED  a DGy^farà  come  FD  à DH i ed  inuertetido  y DG  à DE  e fa- 
come  DH  à DF  ; e permutando  y GD  à D Hfarà  come  E Dà  DF,  cioi 
ne  Aà  B : per  la  qual  cof a la  quantità  A da  diuiderfi  al  dimf/re  B yi  eoe' 
r tl  quotiente  GD  all’vnità  H Die  per  la  terza  delle  antecedenti definitio-  \ 
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-Jn'iìDG^ceSAsivif^^ quantità  dtl  mtàaftm.gtm*  K i F D 

0 DHìtcJÌ  B ndv»  altra  quantità  del  med^^i*»erf  I . 

Pfrtbe  G H èpa-  ^ 

raltfla  ad  £F  yjarà  ^ „ ~~ 

EGàG  Decorna  f P ' * ’ 1% 

H adHDiffompot  T 

ardo  ED  à DQ  ^ 

ri  fotpc  £D  à DH  { 

ma  E P a D G è co-  >. 

me  AàK  > hauera 

. AiK«^riJleJfafror  (g'  " ' " ' 6'-  ' ' H D 

\portione  ,chtbàfD  . ^ ^ i,  n jr.  e 

■ a D H:fidifffF  DàDHejftrfcomeBad  J ^faraAa  K"tomeBadJ,‘ 
mrmutaadt^A  àB° KadJ.  In  oltre  effeudt  A à B,  per  cojtrut- 
f ione,  come  ED  àDF  ,& A à BicomeK  ad  l ifarà  K ad  JPtomeEDa 
DF  ■ e la  priMrEone  di  ED  à DF  e come  GD  à DH  >fara  GD,  a DH  c<^ 
i mekad  I : ed  inuerteudo , HD  àDG  'farà  come  JàK:  ma  HDèfuppofta 
vuità  rVpetto  à GDyfarà  la  quantità  / •unità  ri/petto  alla  quantità  K;eper 
auel , che  Pi  ditmfirato , la  quantità  A , da  diuiierfi , alla  qu^ttàB  » dt- 
uifore  -,  farà  come  K alf entità  I ;eper  la  terza  delle  antecedenti  dejSmttomy 
farà  K il  quotiente , chf  nafce  dalla  diuifione  di  AperB,  comefù  propofto fa- 
re tt  dimofirare , - - - 

lemma  vi. 

Muldplicandofi  il  quotiente  per  il  diuifore;  il  prodotto 

è venale  alla  quantità  diuifa . 

Sw  diufa  la  quantità  A per  la  quantità  B , ed  il  quottemefia  la  quanti- 
tà C . Dico  cb(  il  prodotto fatto  dalla  multiplicattone  del  quotiente  C net  di- 
idfore  B,  i “usuale  alla  quantità  diuifa  A . 

' s/«  P Pvnità  i riT  ■ ■ > i 

f petto  alla  qunle^fat-  . \ H 

taladfuiJ^diAper  i3> — 

Ei  À ' 

plieatiene  di  C p^  E t D C 

Tifpetto  alFvnità  P.p,i^ 

ed  il  prodotto,  fa  Ef  ..  — 

per  la  feconda  deUtyO  . i ~4i— , 

antecedenti  de/nifip-:'.^- 

ni,faràEàB(onm^  . , 

C aUàteeitéi  P - /*  *leee  perche  diuifa  A per  £■,  il  q^tente  > ^ ^tejt , e c; 
per  taffecn  delle  antecedenti  dejgniti'mi  > la  quantità  dùiif  * A d diuif ore  B \ 
i teme  il  ^udente  C alFvnità  D :maCà  Di  per  quel  che  l’i  dimqfirato , i 
>’  Come  BàBi  farà  £ i B > come  A alla  medefima  B ; per  là  qual  cefo  A^ì 
'■  •uguale  ad  È}  ma  Ei  per  cofruttione  i il  prodotto  fatte  ddla  muit^eatione^ 
del  quetiente  C nei  d’uifore  B ifarà  il  prodotto  fatto  dal  quotiente  C nel  dita- 

Jtre  BiVgnale  alla  quqMità  diuifa  Ai  che  era  da  dimqfrarf . __ 
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SCOLIO. 


QMnio  fi  vuol  vedere  che  proportioue  fia  Jri  due  quantità 
del  me  defimo  genere , non  s'intende fat^altro , fe  non  ebe  conofcere 
di  quanto  Cantectdente  é maggiore,  ò mistore  del  con/eguente  i ò 
pure  connfeere fe  f antecedente  è vguale  al  confeguente;  il  che  fifa 
col  detrarre  il  confeguente  dall  antecedente  tante  volte,  che  fi  può, 
e fe  vi  refta  auanzo , vedere  ebe  rif petto  hi  al  confeguente . Co- 
meperejfempio , habbiafidatrouareche proportione fiafri  lante- 
cedente  A,  ed  il  confeguente  Bi  fe  Ai  maggiore  di  B , daila^ 
quantità  Afe  ne  detraggano  legarti  AC,  CD,  DE,  EF  > e quante 
altre fene può , vguali  ai  confeguente  B-,fe  non  refta  cofa  alcuna , 
diremo,  ebe  l antecedente  A contiene  tante  volte  il  confeguente  B , 
per  quante fono  le  parti  in  AF  ; efefoprauanzai  qualche  cofa  mi- 
nore di  B,  come  FG,  all  bora  fi  dirà  , che  l antecedente  A contiene 
tante  volte  il  confeguente  B , per  quante  parti fono  in  AF , e cbe^ 


€ 

P 
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foprauanza  la  quantità  FG , cb’i  tante  parti  tfprimibili , ò non  esprimibili  di 
B . E perche  quefta  continua  detr anione  i l ifteffa  cofa  , che  diuidere  la  quan- 


tità A per  la  quantità  B ,ftante  che  la  diuifione  è vna  abbreuiatura  di  que- 
fta continua  detrattione , perciò  diuidendo  l antecedente  A per  il  confeguente 
“b  j il  quotiente  indicarà  il  valore  della  proportione  , che  hà  l antecedente  A 
al  confeguente  B . E per  l auuenire , quando  fi  vorrà  trouare  il  valore  della 
proportione , che  bà  vn  antecedente  ad  vn  confeguente , fi  diuiderà  lantece- 
dente  per  il  confeguente , ed  il  quotiente  fi  chiamerà  denominatore  della  pro- 
portione . 


LEMMA  VII. 


Se  faranno  quante  fi  voglia  quantità  del  medefimo . ge 
nere,  la  proportione  della  prima  aliVltima  è compofta  dal- 
le proportioni  intermedie . 


Siano  efpofte  le  quantità  A,B,C . Dico  che  la  proportione  della  prima  A 
alla  terza  C è compolla  dalle  proportioni  di  AàB, e di  BàC.  Per  il  quarto  ^ j, 
lemma  fi  diuida  la  quantità  A per  la  quantità  B,*  ed  il  quotient^fia  D i fa- 
rà D-per  Panteceden-  , 

te  Scolio , la  valuta^  ^ A ^ B i — < 

della  proportione,  che 
bà  la  quantità  A à ^ 

B.  Similmente  fi  di-  | P | ) — ^ , -f 

uida  B b per  la  quan- 
tità C ) ed  il  quotien- 

te  fia  E ; farà  £ la_,  v ^ ^ 

valuta  delta  propor- 


— f 


tione,  cbebà  BàC  . Poi,  per  il  primo  lemma  , fi  multipliehi  D per  la  quanti- 
tà E,  ed  il  prodotto fia  F ifarà  F , per  la  decima  definitiene  del  J.  libro , la-. 
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;;oportione  compiila  dalle lue  preportioni  di  A àB,  e di  B àC.  Oltre  a ciò  fi 
diuida  A c per  C,  ed  il  quotientefia  G ;fara  G i il  valore  deUa  proporttone  , 

che  bàia  quantità  A alla  quantità  C.  . ra  t 

Perche  diuifa  la  quantità  A per  B il  quotience  i D , multiplicando  il  quo- 
tienie  D per  il  diuifore  B , il  prodotto,  per  il  lemma  6. farà  uguale  alla  quan. 
litàA.  Similmente  efendofi  diuifa  la  quantità  BperC,  n’i  venuto  il  quo- 
tiente  E i multiplicando  il  quotiente  E per  il  diuijore  C , tl  prodotto  fara  ugua- 
le alla  quantità  B : tanto  il prodotto  di  E mC,  quanto  la  quantità  3 , che  gli  i 


uguale]  fi  multiplkbi  per  la  medefima  quantità  D ifarà  il  prodotto  fatto  dal- 
la multiphcatione  della  quantità  D nel  prodotto  diEmC,  uguale  al  prodotto 
di  D in  B:  ma  il pro- 

A "B 

I 1 I ' 


dotto  di  D in  B ^ 

guale  adA,  farà  il  | — 

prodotto  , fatto  dalla 
multiplicatione  di  D 
nel  prodotto  di  E iti-a 
C , uguale  ad  A . Fù 
dimorato  nel  quarto  _ p 

lemma,  che  il  prodot-  1 — . - ^ --i  » < 

to fatto  dalla  multi- 
plicatione della  quantità  D nel  prodotto  di  EinC,  uguale  al  profeto  fatto 
dalla  multiplicatione  della  quantità  C nel  prodotto  di  E in  D;  farà  il  prodot- 
to , fatto  dalla  multiplicatione  della  quantità  C nel  prodotto  di  E in  D,  ugua- 
le ad  A i ma  tl  prodotto  di  E in  D,  per  cofiruttione  ,è  la  quantità  F ; farà  il 
prodotto,  fatto  dalla  multiplicatione  di  F in  C , uguale  ad  A . Finalmente 
perche  , diuifa  la  quantità  A per  C , il  quotiente  per  cofiruttione  è G ,farà  per 
fi  Lem.6.il prodotto  , fatto  dal  quotiente  G nel  diuifore  C,  uguale  ad  A : fi 
• dijje  che  il  prodotto  ,fatto  da  F in  C , è uguale  alla  medefima  quantità  A ; 

I /ara  il  prodottofatto  da  F in  C uguale  al  prodotto fatto  da  G in  C i dal  che  G 
I è uguale  ad  F : Ma  G , per  quel  che  Fi  detto  , è il  valore  della  proportione  di 
Aa  C , farà  F il  valore  della  proportione  di  A à C : ma  F i la  proportione 
compofia  dalle  proportioni  D,  ed  E,  farà  la  proportione  di  A àC  compofta-r 
delle  proportioni  Ò,ed  E . E perche  la  quantità  D rapprefenta  la  proportione 
di  A à Bit  la  quantità  E rapprefenta  la  proportione  di  B à C,  farà  dunque 
la  proportione  della  prima  A alla  terna  C , eompofia  dalle  proportioni  inter- 
medie, cioiq/ella  proportione  di  A à B,  e dalla  proportione  di  BàC,cH era  da 
dimqfit;ar/ì  nel  primo  luogo , 

Se  faranno  piu  di  tré  quantità  , come  A , B,C,D.  Dico  firmlmente  che  la 
proportione  della  prima  A alFvltima  D compofia  dalle  proportioni  di  Aà  B, 

diBà  C,dfdi C à D . 

Per  il  lemma  5.  fi  diuida  A per  B,  ed  il  quotiente  fia  E,  farà  E il  valore 
della  proportione  di  AàB  . Similmente fi  diuida  B per  C,ed  il  quotientefia  Fi 
farà  F la  valuta  della  proportione  di  B a C:  efidiuida  C perì),  il  quotiente 
fia  G , farà  G la  valuta  dftla  proportione  diCà  D . In  oltre  fi  mult'rplicbi,  j 
per  il  primo  lemmaja  quantità  E nella  quantità  F , ed  il  prodotto  fia  H ; poi  | 
fi  multipltcbi  H per  G , ed  il  predetto  fia  K j per  la  i o.  defin.  del  5.  libro,  la  I 
quantità  K rapprefentara  la  proportione  compofia  dalle  tre  proportioni  E,F,G. 


Si 
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Si  diuida  finalmente  A per  D , ed  il  i/uotientefia  L , farà  L il  vaiare  delitti 
propurtione  di  A à D , ed  il  prodotte  feuto  dalla  multiplieatione  di  L in  D t 
per  il  lemm.6,farà  vguale  ad  A- 
Perche  E reppre- 

A B C 


D 


G 


H 


fenta  la  propertione^ 
di  Aà  B,  ed  F rap- 
prefenta  la  proporlio- 
ne  di  B à C;efiendo  H 
il  prodotto  fatto  dalia 
multtplicatione  di  E in 

F , farà  H,  per  la  de-  y • j. 

cima  definitione  del  — — 

la  proportione  eompo- 

Jla  dalle  due  £ , ed  F i cioè  H rapprefentarà  la  proportione  compofla  dalle 
proportioni  di  Aà  B^e  di  B àC  : ma,  per  quel  che  s’è  dimoftrato  nella  prima 
parte , la  proportione  di  Aà  C è compofta  delle  medefime  due  proportioni  di  A 
à B y e di  B à C ; in  coifeguenza  la  quantità  H farà  vguale  alla  proportio- 
ne di  A òTC . Per  la  qual  eofa  , diuijd  A per  C , il  quottente  farà  H y ed  il 
prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  del  quotiente  H nel  diuifore  C,  per  il  lem- 
ma 6.  farà  vguale  alla  quantità  A . In  oltre  perche  diuifa  la  quantità  C per 
la  quantità  Dy  il  quotiente  è G ; il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  G in 
D*  è vguale  alla  quantità  C ; tanto  il  prodotto  di  G in  D,  quanto  la  quanti- 
tà Cy  fi  multiplicbi  per  H y il  prodotto fatto  da  II,  nel  prodotto  di  G in  D , fa- 
rà vguale  al  prodotto  di  H inC:  Mà  il  prodotto  di  II  in  C è vguale  ad  A ; 
farà  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  II  nel  prodotto  di  G in  D , 
vguale  ad  A.  E perche  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  H nel  prodot- 
to di  G in  Dy  per  in  Lemma  4,  è vguale  al  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione 
di  Dy  nel  prodotto  di  G in  H,  vguale  ad  A:  mà  il  prodotto  di  G in  Hy  per  co- 
Ifruttione  è vguale  à K yfarà  il  prodotto  di  D in  K vguale  ad  A . Si  dijfe  che 
li  prodotto  di  L in  D è vguale  ad  A ; farà  il  prodotto  di  K in  D vguale  al 
prodotto  di  L nella  medefima  D ,e  perciò  le  quantità  /„  K fono fra  di  loro 

vguali . E perche  la  quantità  L fi  dijfe  ejfere  il  valore  della  proportione  di  A 
à 7)  y farà  K il  valore  ifella  proportione  di  Aà  D : mà  K è la  proportione^ 
compofta  delle  tre  proportioni  £,  Fy  G ; farà  la  proportione  di  Aà  D compofta 
delle  tre  proportioni  Ey  FyG  ; fi  dijfe  nel  principio  , che  la  notata  E rapprefen- 
ta.il  valore  della  proportione  di  A à B ; e la  notata  F rapprefenta  il  valore^ 
delta  proportione  di  B à Cj  come  anco  G rapprefenta  il  valore  della  propor- 
tione die  à D ifarà  la  proportione  di  A à D compofta  dalle  proportioni  inter- 
medie di  A à Bydi  B à Cye  diCà  D ycbe  era  da  dimoftrarfi . 

NelPlftefiò  modo fe  farannvpiù  di  quattro  qiantità  fi  dimftrerà , che  la 
proportione  della  prima  alPvltima  è comp>ìfta  dalle  proportioni  interme- 
die , 

LEMMA  Vili. 

Se  faranno  quante  fi  voglia  quantità  continue  propor- 
tionali , la  proportione  della  prima  allVltima  è multiplicc^ 


del- 
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della proportione  della  prima  alla  feconda , per  quanto  è la 
moltitudine  delle  proportioni  intermedie . 

siano  quante  fi  voglia  quantità  A-,  £>  C,  D>  £,  T,  continue  profortianali  ; 
cioè  che  Aà  S fia  come  B à C j che  B à C fi.i  come  Cà  D ; che  C à D fia  co- 
me D ad  E ;e  che  D ad  E fia  come  E ad  F ■ Dico  che  la  proportione  dello-M 
vitiiro  tl-  prima  A all'vlhma  F è multiplice  della  proportione  della  prima  A alia  j'econ- 
iLmpio . j jQ  quanta  è la  moltitudine  delle  proportioni  intermedie  ; cioè  che  /<i_, 

prima  A alla  terza  C bà  duplicata  proportione  di  quella  , che  bà  la  prima  A 
I alla  feconda  B ; che  la  prima  A alla  quarta  D bà  triplicata  proportione  di 
quella  , che  bà  la  prima  A alla  feconda  B i che  la  prima  A alla  quinta  £ hà 
quadruplicata  proportione  di  Aà  B ; che  la  prima  A allafefia  F bà  quintu- 
\plicata  proportione  ,che  Aà  B ie  con  queJBordine  per  tutte  le  altre  . 

Si  confiderino  prima  le  fole  tre  quantità  A,  B oC  continue  proportionali . 
Ejjendo  la  proportione  di  Aà  B come  quella  di  B àC  ,farà  la  proportione  di 
Aà  B vguale  alla  proportione  di  B à C;dai  che  le  due  pro- 
portioni di  Aà  B,  e di  B àC , compojle  infieme , producono  A IJ  ^ 
tl  duplicato  della  proportione  di  Aà  B i mà  la  proportione 
di  AàCy  per  Fantecedente  Lemma  > è compofla  delle^ 

. medefime  due  proportioni  di  AàB  ,àr  di  B à Cifarà  la  proportione  di  Aà  C 
duplicata  della  proportione  di  Aà  Bì  ch'era  da  dimjirarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fi  confiderino  la  quattro  quantità  A,BtC,D  continue  proportio- 
nali . Dico  che  la  prima  A alla  quarta  D hà  triplicata  prop'irtione  di  quella  > 
che  bà  AàB.  Perche  le  quantità  A^B^CìD  fi [appongono  continue  proportio- 
nali ,farà  A à B come  B à C ■>  eftrà  B à C come  CàD;  e perciò  le  tre  propor-  | 
tieni  di  AàB  di  BàC, e di  CàD  ^f/nofrà  di  loro  vguali  ; le  quali  > com- 
I pofie  infieme , producono  il  triplicato  di  vna  ; cioè 
il  triplicato  della  proportione  di  AàB:  ma  la-,  A Ti 
proportione  di  Aà  D,  per  F antecedente  lemma , è fij  C#  P I J 

compofla  delle  medefime  tre  proportioni  di  Aà  B^  ì 

di  B à C,e  di  C à D ifarà  la  proportione  di  Aà  D triplicata  di  quella  , che  ; 
bàia  prima  A alla feconda  B i che  era  da  dimoflrarfi  nel fecondo  luogo . j 

Similmente  fi  confiderino  le  cinque  quantità  A,BìC,D  ,E  continue  proporm  | 
tionali . Dico  che  la  prima  A alla  quinta  E Uà  qutétuplicata  proportione  di  j 
'quella , che  hà  la  prima  A alla  feconda  B.  1 

Perche  le  propojle  quantità  fono  continue  pr'/portionali  > le  quattro  propor-  ' 
tioni,  cioè  di  A à B , di  B à C ^di  C à D , e di  D ad  £, fonofrà  di  loro  vgua-  ' 
li  ; le  quali , compojle  infieme  , fono  il  quadruplicato  d’vna  » cioè  il  quadrupli- 
cato della  proportione  di  Aà  B : ma  , per  Fantecedente  lemma  j la  proportione 
di  A ad  E è compcfla  delle  medefime  quattro  proportioni  di  A à Btdi  Bà  C,  di 
C a D,e  di  D ad  Eìfarà  la  proportione  di  A ad  E quadruplicata  di  quella-,  > 
che  hà  la  prima  A alla  feconda  B . 

Finalmente  fi  confiderino  le  fei  quantità  A , /I  T5  ^ 

3,CyDiE,F  continue  proportionali . Dicoche  la  -D  j -Lv 

piuma  A alla  ftfla  F hà  quintuplicata  propor- 

tiom  di  quella>cbe  hà  la  prima  A alla  feconda  B . Effondo,  per  ipotefi,  le  quan- 
tità A^,C,D,E,F  continue  proportionali,  le  cinque  proportioni  intermedie,eioè 
di  Aà  B,diBaC,di  C à D,di  Pad  E,  e di  Bad  F ,fmofrà  di  loro  vguali  ; 

le 
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le  qiMlit  Comptfte  infieme,  producono  il  quinti^ calo  J’vHa-,  cioè  il  quintuplica- 
todi  Ad  Simula  preportione  di  A ad  f , per  il  lemma  antecedente , è compe- 
ra dalle  medefime  cinque  pro- 

\porttoni;rieidiAdSdiBàC,  A T%  ^ _ 

di  Cài),  di  D ad  Et  e di  E ad  * X}  > ^ , I J j Pi 

F ifarà  la  proportione  di  A ad 

r quintuplicata  della  proportione,  tèe  bà  la  prima  A alla feconda  S.  NelFiflef- 
Uo  modofi dimqfirerà  fete  quantici  contìnue  proportionali  faranno  più  difei , 
I che  la  prima  allafettima  bàfeftuplicata  proportione , che  la  prima  alla  feconda; 
CM  la  prima  alF ottona  hàfettuplicata  proportione  di  quella , thè  bà  alla fecen~ 
dé,eeosìperleidtre,ilcbe  arada  dimiflrarfi . 

THEOREMA  Xm.  PROPOSITIONE  iX. 

I Hmlli  triangoli  hanno  fcambieuolmencè  duplicata^ 
poportionc , che  i loro  lati  homologhi , , - V - , ; 

Siano  i triangoli  fìmili  ABC  > ' ' 

DEF } dc’quali  l’angolo  B lìa 
vguale  all'angolo  E ; Tango-;' 

10  C all'angolo  F ; e l’angolo 

A vguale  all’angolo  D.  Dico 
che  il  triangolo  ABC  al  tri-  ' 
angolo  DEF  hà  duplicata.^ 
proportione , che  il  lato  BC 
aJThomologo  Iato  EF;  uuero 
che  il  lato  AB  alThomologo  DE»  ouero  AC  à . Supporto  prima,  che 

i lati  BC,  EF  fiano  ftà  di  loro  vguali . Perche  i triangoli  fono  limili, c gli 
angoli  B,  ed  E fono  fuppofti  vguali  ; farà  CB  à B A ^ come  FE  ad  E D •• 
ma  la  prima  BC  è porta  vguale  alla  terza  EFj  laràla  icxonda  BA  ^ vgua- 
Ic  alla  quarta  DE . NcU’iftcflb  modo  lì  dimoftrcrà,  che  A C è vguale  ad 
FD  > dalche  i triangoli  ABC,  DEF  ‘ Ibno  fra  di  loro  vguali  ,•  fu  fupporto 

11  lato  BC  vgualeal  latoEF  ; farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  , 
come  il  lato  BC  al  lato  EF . Si  faccia  come  BC  ad  EF , cosi  EF  ' ad  vnj 
^a,chcl!aG;làrà  G terza  proportiouale  ,■  e perche  BC  ad  EF  è come 
mR  à G > elsendo  B C vguale  ad  E F , 1 farà  E F vguale  à G ; e prefa  B C 
iOiae  terza  quantità,  haucrà  BC  ad  EF  s Tirteflà  proportione , che  hà  la., 
nCdeSCoaBC  à G : mà  BC  ad  EF,  per  quel  che  s’è  dimortrato,  c conio 
ilcrìaagolo  ABC  al  triangolo  DEF;  farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DEF  ^ come.BC  à G : e perche  la  prima  BC  alla  terza  proportiohale  G, 
per  il  Jittqma.  antecedente , hà  duplicata  proportione. , che  la  prima  BC 
allalècoa^EFi  hauerà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  duplicata., 
proportioQ^ , che  il  lato  BC  all’homologo  Tito  EF,  ch’era  da  dimoftrarli 
nel  primo  19^[o. 
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1 1.  del  6, 

SII. del;. 


Di  nuouo  non  lìd  il  lato  GC 
vguolcal  lato  E F > ma  Ha  B C 
maggiore;  prefa  B C come  pri- 
m« , & BÉcome  fecoixl^,  k e $ 
troui  la  terza  proportionalc  G 1 
farà  B C ad  E F come  E F à G : 
ma  B C è maggiore  di  E F faràp 
EF  * maggiore  di  G 5 ed  il  lato" 

BC  farà  molto  maggiore  di  G . 

Si  ugli  BH  ■>'  vguale  à G ; farà 
BC  ad  EF , come  EF  à BH  : fi  tiri  la  retta  AH  . Perche  i triangoli  ABCi 
DEF  fono  fra  di  loro  fimiji  > farà  AB  à BC  " come  DE  ad  EF  ; c per- 
mutando) AB  à DE  o farà  come  BC  ad  EF  ; ma  BC  ad  EF  à come  la  me- 
defima  EF  à BH  ; farà  AB  à DE  P come  EF  à BH . Si  eonfiderino  i due 
triangoli  ABH)  DEF) de’quali  l’angolo  ABH)  per  ipotefi  ) è vgualo 
ail’angolo  DEF-i  cd  i latiintoraoà  quelli  angoli  ^uali  fopo  reciprochi; 
frante  che  s’è  dimofrrato , che  AB  à DE  c come  EF  à Bit  ; perciò  i tri- 
angoli ABH  ) DEF  i fono  fra  di  loro  vguali  prefo  il  triangolo  ABG^j 
come  terza  quantità  , farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  ABH  ) f come  il 
medefimo  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF . In  oltre  fi  eonfiderino  i cròi 
angoli  ABC)  ABH)  i quali  hanno  vna  medefima  altezza , c farà  il  trian- 
golo ABC  al  triangolo  ABH)'  come  la  bafe  B C alia  bafe  BH  ; ma  il 
triangolo  ABC  al  triangolo  ABH , per  queUhe  s’c  dimofrratO)  c come.il 
medefimo  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF;  farà  il-  triangolo  ABC 
triangolo  DEF  “ come  BC  à BH  ; cioè  come  BC  alla  retta  Cimala  pri-5 
ma  BC  alla  terza  G ) per  Tantecedente  Lemma  > hà  duplicata  proportio- 
nC)  chela  prima  BC  alla  feconda  EF  ; il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DEF  ( ch’è  come  la  prima  BC  alla  terza  G ) hauerà.  duplicata  propor- 
tione  ) che  il  lato  BC  ali’homologbp  lato  EF  . Neil’ifrcflb  modo  li  di- 
mofrrerà  ) che  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  hà  duplicata  propor- 
lione  ) che  il  lato  AB  al  bomologo  lato  DE  ; e che  hà  duplica»  propor- 
tionC)  che  il  lato  AC  all’homologo  iato  DFy  ch’era  da  diraoftratfi . 

SCOLIO. 

Da  quel  che  s è detto  nell’antecedente  Lemma  y e dalla  decima  De~ 
finitione  del  quinto  Libroy  emani fefloì  che  quando  ji  dice  il  triangolo 
A'BC  al  triangolo  DEF  y bauere  duplicata  proportione  di  quella,  che 
ha  il  lato  "BC  al  lato  EF  y vuol  dire , che  la  proportione  del  triangolo 
A'BC  al  triangolo  DEF  i compofta  dal  prodotto  fatto  dalla  multi- 
plicatione  della  proportione  di  ‘BC  ad  EF  nella  mcdejrma  proportio- 
nedi  'BCad  EFycioe  multiplicanduji  la  proportione  di'BC  ad  EFy 
per  la  medtjìma  proportione  di‘BC  ad  EF  y il  prodotto fara  il  vaio- 
redella  proportione  del  triangolo  A'BC  al  triangolo  DEF  - 
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THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONEXX. 

I fimili  poligoni  fi  diuidono  in  triangoli  fimili , di  mol- 
timSine  vguali , ed  homologhi  ad  elfi  poligoni  ; ed  il  po- 
ligono al  poligono  hà  duplicata  proportione , che  il  latp 
homologo  al  lato  homologo . 


Siano  i limili  poEgoni  A 

ABCDE,  FGHIK,  de’ 
quali  l’angolo  B Ila  vgua-  y/'  / \ 
le-jU’angolo  G , l’angolo  „ / 

BCD  > vguale  all’ango-  / 

lo  G H I , l’angolo  CDE  \ / 

vguale  all’angolo  HIK , \ / 

l'angolo  E vguale  all’  an-  \ / 

golo  K ) e l’angolo  F all’  V 

angolo  A . Dico  prima,  C>  H 

che  quelli  poligoni  lì  di- 
uidono in  triangoli  limili , e di  moltitudine  vguale . Da  gli  angoli  A,  & 
F à gli  angoli  oppolli , lì  tirino  le  rette  AC,  AD,FH,  FI . Perche  i pro- 
polli poligoni  fono  limili , tanti  lati  fono  in  vno , quanti  ne  fono  ncll’al- 
tto  i e perciò  tante  rette  fi  tirano  dall’angolo  A à gh  angoli  oppolli,  per 
quante  fé  ne  tirano  dall’angolo  F à gli  angoli  oppolli  ; dalchc  in  tanta 
moltitudine  di  triangoli  fi  diuide  l’vno , per  quanta  moltitudine  di  trian- 
goli li  diuide  l’altro.Si  confiderino  i triangoli  ABC,  FGH , de’quali  l’an- 
golo B è fuppollo  vguale  all’angolo  G .'La  proportione  di  A B à B C , 
per  la  limilitudine  de  i poligoni,  è come  FG  a GH  ; c perciò  > i triangoli 
tòno  equiangoli,  e farà  l’angolo  BCA  vguale  all’angolo  GHF,  c l’ango- 
lo BAC  vguale  all’angolo  GFH  ; i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  •»  fono 
proportionali , e però  il  triangolo  BCA  farà  fimilc  c al  triangolo  FGH . 
Similmente  perche  l’angolo  £ è vguale  all’angolo  K,  e la  proportione  di 
AE  ad  ED  , per  la  fimilitudinc  dc’poligoni , è come  quella  di  FK  à KI  > 
i triangoli  AED,FKH  fono  equiangoli,  hanno  i lati  intorno  à gli  an- 
goli vguali  <=  proportionali , e perciò  i fono  frà  di  loro  fimili  ; e farà  l’an- 
golo EDA  vguale  all’angolo  KIF  j fé  da  gli  vguali  angoli  EDC  , KIH , 
fe  ne  leuano  gli  vguali  angoli  EDA , KIF , retta  l’angolo  ADC  vguale 
all’angolo  FIH . Similmente  da  gli  vguali  angoli  BCD,  GHI  fc  ne  leui- 
nogli  vguali  angoli  BCA,  GHF,  retta  l’angolo  ACD  vguale  all’angolo 
FHI  ; ne  i triangoli  ACD  , FHI , i due  angoli  ACD,  ADC  fono  vgua- 
li à i due  àngoli  FHI,  FIH;  &rà  il  rimanente  angolo  CAD  B vguale  al 
rimanente  angolo  HFI , i triangoli  ACD,FHI  lono  equiangoli , hanno 
i latiintomoa  gli  angoli  vguali  proportionali  ; e perciò  fono  K fimili.  11 
incdcfimo  fi  prouarà  fc  in  efli  poligoni  vi  folTcro  più  triangoli. 

Oltre  à ciò  dico , che  quelli  triangoli  fono  homologhi à i poligoni  in- 
tieri  ; ciocche  tal  proportione  hà  ciafoun  triangolo  in  vno  de’poligoni  à 
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ciafeuno  de  i corrifpondenti  triangoli  nell’altro  poligono , quale  hi  tut 
to  vn  poligono  à tutto  l’altro  poligono . Perche  i triangoli  ABC  , FGH 
fono  fra  di  loro  limili , il  triangolo  ABC  al  triangolo  FGH  > per  l’ante- 
cedente propolitionc,  hà  ^ 

duplicau  proportionc  > 
che  il  lato  homologo 
A e al  lato  homologo 
FH.  Similmenrc  clfen- 
do  i triangoli  ACD>FHI 
fra  di  loro  limili  5 hauerà 
il  triangolo  A C D al 
triangolo  FHI  la  medcli- 
ma  duplicata  proportio- 
ne  , che  hà  il  lato  homo- 
logo AC  al  lato  homolo- 
go FH,e  perciò  il  triangolo  ABC  al  triangolo  FGH  ' ò come  il  triangolo 
ACD  al  triangolo  FHI . Per  l’iftdTa  ragione  il  triangolo  ACD  al  trian- 
golo FHI  hà  duplicata  proportionc , che  il  lato  homologo  AD  al  lato 
homolooo  FI  ) ma  il  triangolo  AE  D al  limile  triangolo  FKI  hà  la  mede- 
lima  duplicata  proportionc , che  il  lato  homologo  AD  al  lato  homologo 
FI  i farà  il  triangolo  ACD  al  triangolo  FHI,  •»  come  il  triangolo  ADE 
al  triangolo  FIK  ; dal  che  l’antecedente  ABC  al  confcgucntc  F G H , è 
come rantcccdcntc  ACD  al conlcgiicntc  FHI;  c l’antecedente  ACD  al 
confeguente  FHI  è come  rantcccdcntc  ADE  al  confcgucntc  FIK.Iàran- 
no  tutti  gli  antecedenti,  cioè  il  poligono  ABCDE,  » à tutti  i confeguen- 
ti , cioè  al  poligono  FGHIK  , tome  vno  antecedente  ad  vn  confeguen- 
tc  i cioè  come  il  triangolo  ABC,al  triangolo  FGH  ; oucro  come  il  trian- 
golo ACD  al  triangolo  FHI  ; ò pure  come  il  triangolo  ADE  al  trian- 
golo FIK . 

Finalmente  dico  che  il  poligono  al  poligono  hà  duplicata  proportio- 
ne , che  il  lato  homologo  al  lato  homologo.Pcrche  il  poligono  ABCDE 
al  poligono  FGHIK  è come  il  triangolo  A B C al  triangolo  F G H ; ed  il 
triangolo  ABCal  fimilc  triangolo  FGH  hà  duplicata  proportionc,  che  il 
lato  homologo  AB  allato  homologo  FGv  per  l’egualità  hauerà  il  poli- 
gono ABCDE  al  poligono  FGHIK  "duplicata  proportionc,  che  il  lato 
homologo  AB  al  lato  homologo  FG,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Dall’antecedente  propofitione  è manifello  , che  i poli- 
goni limili  fono  come  i quadrati  de  i loro  lati  homologhi, 
ftante  che  tutti  i quadrati  fono  limili  fra  di  loro  ; e coll  i | 
quadrati  de’  lati  C D , H I hanno  duplicata  proportionc^ , ' 
che  i loro  lati  homologhi  CD,  HI:  mà  i poligoni  limili  ^ 
ABCDE, F GHIK  hanno  la raedellma duplicata pro- 
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I portionc  de  i loro  lati  homologhi  CD , HI , farà  il  poligo- 
^ no  ABGDE  al  poligono  FGHIK , come  il  quadrato  di  CD 
I al  quadrato  di  HI,  i 

SCOLIO.’ 

Sì  può  qui ftcilmmu  prouare , che  gli  'vguali  poligoni  fintili  han- 
no i lati  homologhi  >1  guati  \edei poligoni  fimili  ineguali  ì il  lato  bo- 
mologodel  maggiore  t maggiore  del  latobomologo  del  minore . 

Siano  prima  i poligoni  fintili  Z 
ed  X fra  di  loro  vguali  , e fia 
f angolo  A vgualtaW angolo  C,f 
l’angolo  B vguale  alP angolo  D ; 
faranno  ipotigoni  Z,  ed  X fimil- 
' mente  pojti  à i lati  AB , CD  ; dal 

thè  AB , CD  fono  i lati  homologhi  ; e farà  il  poUgono  Z al  fimile  poligono  X , 
per  l’antecedente  Corollario , come  il  quadrato  del  lato  bomologo  A B al  qua- 
drato del  lato  bomologo  Xi  màt  poligoni  Z , ed  X fono fuppojlijrà  di  loro 
vgualt  i faranno  a/  quadrati  de’  lati  AB  , CD  fri  di  loro  vguali , / perciò  il  , del  i 
lato  AB  hfara  uguale  al  lato  CD.  & t ai^aeij. 

Di  nuouo  fi  il  poligono  Z farà  maggiore  del  poligono  A' > farà  il  quadrato 
A AB  c maggiore  dei-quadrato  di  CD,  e perciò  il  lato  AB  J farà  maeoiore  del  * •<'**'  J- 
lato  CD,  ch’era  da  dimojlrarfi  • _ a SeoL  iLj 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XXI. 

I retti  linei  che  fono  Umili  ad  vn  medefimo  rettilineo  , 
fono  ancora  fimili  jfrà  di  loro . 

Sia  il  rettilineo  A limile  il  rettilineo  B>  ed  il  rettilineo  C limile  al  me- 
dltlimo  rettilineo ,B . Dico  che  i rettilinei  A > & C fono  frà  di  loro  Umili 

Perche  i rettilinei 
A,  Se  B fono  frà  di  lo- 
ro limili  , perciò  fono 

equiangoli. Similmente  / x . 

cITendo  i rettilinei  B,&:  / ^ C 

C limiliilaranno  equià- 
l;oIijma  il  rettilineo  A è 
equiangolo  al  rettilineo  B ; i rettilinei  dunque  A,  Se  C fono  etjuiangoli , 
per  la  qual  cola  hanno  j i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  proportionali,e  a 4.del& 
per  la  prima  definitione  di  quello , fono  frà  di  loro  limili  , ch’era  da  di- 
molirarlì . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XXII, 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali,!  rettilinei  fimiir. 


d Scoi  alia 
4^.  del  X* 


M m 


C fimil- 
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^fimilmente  defcriiti  fopra  di  efie.fono  proportionaII:c  fc 
quattro  rettilinei  fimili  fono  proportionaìi , ie  linee  rette,, 
fopra  le  quali  fono  funilmente  deferirti , faranno  propor- 
tionali . 

Siano  prima  le  quattro  rette  li- 
nee AB,  CD,  EF,  GH,  proportio- 
li;  cioè  che  AB  à enfia  come  EF  « / ■ 
à GH  ; e fopra  le  due  AB,  CD,  fia- 
no  deferirti  i rettilinei  M,  N fimi- 
li,e  fimilmente  polli;  come  ancora 
fopra  le  due  EF,GH  fiano  deferir- 
ti due  altri  rettilinei  Y,  Z fimili  fra  £ 
di  loro , c fimilmente  polli . Dico 

che  il  rettilineo  M al  limile  rettilineo  N hà  l’illeflà  proportionc  , quale 
hà  il  rettilineo  Y al  limile  rettilineo  Z . 

Perche  i rettilinei  limili  M , N fono  fimilmente  podi  fopra  le  rette 
AB  , CD  ; faranno  le  rette  AB  , CD  lati  homologlii  di  eflii  renilinei  : e 
per  l’illellii  ragione  le  rette  EF,  GH  fono  lati  homologhi  de"!  fimili  retti- 
I linei  Y,  Z . Hor  elfendo  i rettilinei  M , N fri  di  loro  fimili,  il  rettilineo 
del  «•  M al  limile  rettilineo  N > hà  dupplicata  proporrione  , che  il  lato  homo- 
j fogo  AD  al  lato  homologo  CD  ; ina,  per  ipoteli , AB  à CD  è come  EF  à 
del5*. 'GH;  haueràii  rettilineo  M al  retti’ineo  N h duplicata  proportionc  di 
I quella  , che  hà  EF  à GH  ; ma  il  rettilineo  Y al  limile  rettilineo  Z hà 
mcdclima  duplicata  proportionc,  che  hà  EF  à GH;  hauerà  il  rettilineo 
c 11.  dcls-j  M al  limile  rettilineo  N , ' l'illeBa  proportionc,  che  hà  il  rettilineo  Y al 
! rettilineo  Z , ch’era  da  dimollrarli  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  liano  i rettilinei  M , N fra  di  loro  fimili , e fimilmente  polli 
fopra  le  rette  AB,  CD,  cd  i rettilinei  Y,  Z liano  fra  di  foro  fimili,  e fimil- 
mcnte  polli  alle  rette  EF,  GH;  ed  habbia  il  rettilineo  M al  rettilineo  N 
l’illellà  proportionc.  che  hà  il  rettilineo  Y al  rettilineo  Z . Dico  che  AB 
à CD  farà  come  EF  à GH  . Perche  i rettilinei  M , ed  N fono  frà  di  loro 
d »o.  Mi.  Amili,  il  rettilineo  M al  rettilineo  N h hà  duplicata  prtmortione , che  il 
lato  homologo  AB  al  lato  homologo  CD;  ma  per  ipotefi , il  rettUineo  M 
al  rettilineo  N è come  il  rettilineo  Y al  rettilineo  Z ;.  hauerà  il  rettilineo 
Y al  rettilineo  Z duplicata  proportionc  di  quella , che  hà  A B alla  retta 
CD;  e perche  il  rettilineo  Y al  limile  rettilineo  Z , hà  duplicata  propor- 
tione,  che  il  lato  homologo  EF  al  lato  homologo  G H ; urà  A B à C D 
come  EF  à GH,  ch’era  da  dimollrarfi . 


THEOREM  A.XVII.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Se  due  parallelogrammi  fono  equiangoli , haueranno  la 
proportione  comporta  delle  proportioni  de  i lati , che  fono 
intorno  à gli  angoli  vguali . 


bij 


Siano 


1 
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ì 


B 

I- 

K 

L- 


Siano  i parallelogrammi  equian- 
goli ABCDj  CEFG  ,•  c fia  l’angolo 
B C D vgiiale  all’angolo  E C G . 

Dico  che  la  proportione  del  paral- 
lelogrammo AC  al  parallelogram- 
mo CF}  è compofta  di  due  propor- 
tioni  i cioè  della  proportione  del 
lato  B C al  lato  C G ; e della  pro- 
portione del  lato  D C al  lato  CE.  _ 

Si  adattino  i propolli  parallelo- 

grammi  AC,  CF , in  modo  che  li  tocchino  fecondo  gli  angoli  vguali  C ; 
e che  i lati  BC>  CG  coAituilcano  la  fola  retta  linea  BCG;  e per  il  Corol- 
lario alla  14.  propoi.  di  quello,  ilari  EC,  CO,  collituirannovna  fola  ret- 
ta linea  : li  prolunghino  i lati  A D , F G lino  che  concorrono  in  qualche 
punto  H . Poi  li  prenda  qualunqiic  retta  linea  I , c li  faccia  li  come  BC 
a CG , così  1 > ad  vn  altra , che  lia  K : e limilmentc  li  faccia  lì  come  D C 
à C E , così  K ad  vn  altra , che  lia  L . Perche  i parallelogrammi  A C , 
DG  hanno  vna  medclima  altezza , farà  il  parallelogrammo  A C al  pa- 
rallelogrammo DG , ‘ come  la  baie  BC  alla  baie  CG  : ma  per  collruttio- 
nc , BC  à CG  è come  I à K i farà  il  parallelogrammo  A C al  parallelo- 
grammo  DG  <'  come  1 à K . Similmente,  elfendo  i parallelogrammi  DG, 
CF  fotto  d’vna  medclima  altezza , il  parallelogrammo  D G al  parallelo- 
grammo CF  c làrà  come  la  baie  OC  alla  baie  CE  i ma  per  coftruttìoac->, 
DC  à CE  è come  K ad  L;  làrà  il  parallelogrammo  DG  al  parallelogram- 
mo CF , f come  K ad  L . Si  confiderino  lei  quantica  , tre  da  vna  parttj, 
cioè  i parallelogrammi  AC,  DG , CF e tre  da  vna  altra  parte  rcioè  Ic^ 
rette  I,  K,  L . Perche  la  prima  AC  alla  feconda  DG , è come  la  prima  I 
alla  feconda  K c la  feconda  DG  alla  terza  CF  ò come  la  feconda  K alla 
terza  L ; farà  , per  l’egualità,  la  prima  AC  alla  terza  CF , K come  la  pri- 
ma I alla  terza  L : ma  la  prima  I alla  terza  L , per  il  lemma  7.  doppo  la 
1 8.  propof.  di  quello , hà  la  proportione  compolla  delle  proportioni  di  I 
à K , e di  K ad  L ; haucrà  il  parallelogramino  A C al  parallelogrammo 
CF  la  proportione  compolla  delle  proportioni  di  1 à K , c di  K ad  L : ma 
la  proportione  di  1 à K,  è come  quella  di  BC  a CG;  e la  proportione  di  K. 
ad  L è come  quella  di  DC  à CE;  hauerà  il  parallelogrammo  A C al  pa- 
rallelogrammo CF  la  proportione  compolla  delle  proportioni  dì  B C à 
CG,  c di.D^C  à CE,  come  fiipropofto  dimoltrare  . 

SCOLIO. 

Il  mcdejìmo  fi  l’mfica  in  due  triangoli , de' quali  vn  angolo  delf 
l 'ino  fia  xguale  ad  in  angolo  delC altro  conte  nel  fegmnte  Tbeo- 
rtma . 


1 triangoli , de'quali  vn  angolo  dell’vno  c vguale  ad  vn_. 

angolo 


a is.del 
b II.  del  é. 

c i.del  <. 

d IX.  del 

c i.del  6. 

f 11.  del). 

S del 
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angolo  deU'altro,  hanno  la  proporrione  delfc^ 

proportioni  de’iati  intorno  à gU  angoli  vguali . 

siano  i trUitgoli  AB  €■,  ,Af.  jG 

DEF,e/ìa  l’angolo  B-vgua-  7\  / T>  T-T  ' 

If  aW angolo  E . Dico  (he  la  ' ^ ' * ■ 

pTogortionc  del  triangolo  A 
BC , al  triangolo  DEE  è có- 
pqfta  dette  proportioni  , cioè 
di  AB  à DE,  e di  BC  ad  E 

F . Dal  punto  C fi  tiri  la-,  , 

retta  CG,^  parallela  ad  AB}  e dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AG  parallela  al 
lato  BC , le  quali  concorreranno  m qualche  punto  G : efaràfattotl  parallelo- 
grammo  BG , tl  quale  •> Jdrà  il  doppio  del  triangolo  ABC  ; nelPtfieJfa  modo  fi 
compifea  il  parallelogrammo  E H i che  farà  il  doppio  del  triangolo  ; dal 

che  tutto  il  parallelogrammo  BG  à tutto  il  parallelogrammo  EH , <^fard  come 
la  metà  ABC  alla  metà  DEF  ; mà per  Fantecedente  propofittone  laproportio- 
ne  del  parallelogrammo  BG  al  parallelogrammo  equiangolo  EH  , è com^fto-, 
delle  proportioni  di  AB  à DE , e di  BC  ad  EF  }farà  la proportione  del  trian- 
golo ABC  al  triangolo  DEF  compifia  delle  proportioni  di  AB  ad  ED,  e di  BC 
ad  EF,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

§ut  aggiunge  il  Commandino  il  JiguenteTheorem»  , che  noi  più 

breuemente  dimoflrartmo  col  P-  Clamo  • 

I 

I triangoli , che  hanno  vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo , ^ 
fono  come  i rettangoli  contenuti  da  i lati  intorno- à gli  an-  ■ 
goli  vguali . 

Siano  i triangoli  ABC, DEF,  de’ 
quoti  f angolo  B fia  vguale  alF angolo 
E • Dico  che  il  triangolo  ABC  al  trian- 
<golo  DEF  è come  il  rettangolo  contenu- 
ti da  i due  lati  AB  , B C , al  rettangolo 
Contenuto  da  ì lati  DE,  EF . Perche  gli 
angoli  in  B,ed  E fono fri  di  loro  vguali  , per  P antecedente  Scolio  , la  pro- 
portione  del  triangolo  A BC  al  triangolo  D E F , e compofta  delle  propor- 
tioni di  AB  à DE , e di  B'C  ad  EF  ì mà  il  rettangolo , contenuto  dalle  rette-, 
AB,  BC,  al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  DE,  EF , per  P antecedente propo- 
pofiticme , hà  la  pmportione  compofia  dalle  medefime  due  proportioni  , cioè  di 
AB  à D E i e in  3 C ad  É^P-/Ì)Ìdt^à  dunque  il  triangolo  A B Cai  triangolo 
DEF  Pifieffaprìffietèantoiqjtuila'Eà'tl  rettangolo  contenuto  dai  lati  AB,BC , 
al  rettangolo  contenuto  da  t lati  DE,  EF,  ch'era  da  dimoflrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s*è  detto  è manifefto , che  i parallogrammi 

cquian- 
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equiangoli  hanno  riftefTa  proportione  fra  di  loro  , quale, 
hanno  i rettangoli  contenuto  da  i lati  intorno  à gli  angoli 
vguali . 

Comt  ne  i parallelogrammi  a 

ED -,  F H equiangoli  ,Jia  Van-  tJQ 

gola  B uguale  all’angolo  F , ti-  / \ / g 

rate  le  diagonali  AC-,  EQ-,f ara  / \ / 

il paralleUgràmo  B D ^ il  dap-  / \/  / 

pio  del  triangolo  A B C ; ed  P C P ^ 

d parallelogrammo  F H farà  il  doppio  del  triangolo  EFG;  e perciò  il  pa- 
rallelogrammo BD  al  parallelogrammo  FH  b farà  come  il  triangolo  ABC  al  b ij.  del , 
triangolo  EFG  ; mà  , per  quel  che  A è dimojlrato  anieceaentemente  , il  trian- 
golo ABC  al  triangolo  EFG,i  come  il  rettangolo  contenuto  da  i lati  A B,BC 
al  rettangolo  contenuto  da  i lati  E F,  FG  ;farà  il  parallelogrammo  B D al 
parallelogrammo  F Fi  ocome  il  rettangolo  contenuto  da  t lati  AB,  BC,  al  ret- 
tangolo contenuto  da  i lati  EF,  FG,  come  fi  dtjj'e  . 

V n altro  l eoremadel  Commandino  , che  qu'i  dimjflnamu  con 
maggior  breidtd  . 

I triangoli  , e parallelogrammi  i hanno  fra  di  loro  la. 
proportione  compoila  delle  proportioni  delle  loro  ball,  ed 
altezze . 

Siano  i triangoli  A Q Jo  A M 

BC,  DEF , ed  i parai-  r f 

lelogrammi  G BC  A,  \ i \ 14  M DO 

FI  EF  D ; dagli  angoli  \ ■ / \,  ^ \ i TX  ' ^ 

A,  ù"  V fifacciano  ca-  \ ■ / ì \ • \ ’:  / \ i 

dere  le  rette  Al , DR,  \ I '■  \:  / ‘'\ 

perpendicolari  alle  ha-  \'/  ì \-  / 

fi  BC  ,EF‘  Dico  che  V I V cy  i y 

il  triangolo  A B C al  B I C E K P 

triangolo  DEF  ; ouera  i 

il  parallelogrammo  GBCA  al  parallelogrammo  HE  F D ,hà  la  proportiont^ 
compojla  dalle proportioni  della  bafe  BC  alla  bafe  EF  ; e dell’altezz-a  AI  all’ 
altezza  DK  . Da  i punti  B,  C,  E,  F fi  facciano  cadere  le  rette  BL,CN,  EM, 

FO , perpendicolari  alle  rette  GA,H  D ,le  quali fono  parallele  alle  bafi  BC  , 

EF ii  quadrilateri  LBCN , MEFO  faranno  parallelogrammi  rettangoli  ;e 
perche  gli  angoli  A I C,  N C I fono  retti , farà  A I parallela  ad  N C -,  ò'H 
quadrilatero  AI  CN farà  parallelogrammo  rettangolo , é perciò  AI*  farà  * »• 

vguale  ad  H C,  Nell’ifleffo  moda  fi dimojherà , ohe  D Ri  vguale  ad  OF . 

In  oltre  perche  H rettangolo  LBCN  , ed  il  triangolo  ABC  , hanno 
•una  medefima  btfe  , e fono  fra  le  medefime  parallele  ; farà  il  rettan- 
golo LBCN  b il  doppio  del  triangolo  ABC.  NelFifleJfo  -modo  fi  prouA-  b 4i.del  i. 
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rà  ,cbt  il  rtttaitgolo  MEFO  è il  doppio  del  triangolo  DEF  , e farà  il  rettan-  ! 
gola  LBCm  al  rettangolo  MEFO,'^  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEFi  ' 
mà  il  rettangolo  L B C 
N al  rettangolo  M E Q H/  _A. 

EO  j bà  la  proportione 
compofta  d delle  pro- 
portionidi  BC  ad  EFt 
ediC  N ad  F 0;  ba- 
tterà il  triangolo  ABC 
al  triangolo  DEF  > la 
proportione  compofto-, 
delle proportioni  di  BC 
ad  EF,  e di  CN  ad  F 
0 ; mà  CN  è uguale  ad  AI , ed  OF  è uguale  à DK  ; la  proportione  dunque^ 
del  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  farà  compofta  delle  proportioni  della  bafe 
BC  alla  bafe  EF-,  e dell'altezza  AI  all’altezza  DK  . E perche  la  proportione 
del  triangolo  ABC  altriagolo  DEF  è come  quelladel parallelogrammoGBCA 
al  parallelogrammo  HEFD  {fante  cbe  i parallelogrammi  fono  il  doppio  de  i 
detti  triangoli  ) ; laproportione  dunque  del  parallelogrammo  GBCA  al  parai- 
lel'jgrammo  HEFD,  farà  compofta  delle  proportioni  della  bafe  BCalla  baft^ 
EF,edfll’alteaza  AI  alF altezza  DK,  eh' era  da  dimoftrarjt , 


^ : 

H M 

D 0 

\i 

V 

ì c 

B 

K P 

COROLLARIO 

Da  quel  che  s’è  detto  è manifefto  , che  il  rettangolo 
contenuto  dall’altezza  del  triangolo , e dalla  bafe  è il  dop- 
pio del  medefimo  triangolo}  ftante  che  NC  è vguale  aH’al- 
tezza  Al , ed  il  rettangolo  LBCN  è il  doppio  del  triango- 
lo ABC. 

Il  Tbeorfmafegutntemn  farà  inutile  perle  cofe,  che  ditnojlrare- 
mo  negli  Elementi  Conici . 

Se  faranno  otto  quantità , cioè  quattro  da  vna  parte  , c- 
quattro  da  vn  altra  parte  proportionali  ; il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  prime  al  rettangolo  contenuto  dalle  due^ 
feconde , farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ter- 
ze al  rettangolo  contenuto  dalle  due  quarte  ; e fe  il  rettan- 
golo delle  due  prime  al  retungolo  delle  due  feconde  è co-  [ 
me  il  rettangolo  delle  due  terze  al  rettangolo  delle  due-  J 
quarte,  e le  prime  quattro  fono  proportionali  ; ancora  le  al- 1 
tre  quattro  foanno  proportionali . I 

1-  Stano  , 
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Siano  le  quattro  quantità  A,B,C  ,D  ,àa  vna  parte  ,e  le  altre  quattro,  £ , 
/,  G,  //,  da-un  altra  parte  ; ed  habbia  prima  Ad  B HJleJfa  proportione,  qua- 
le hàCàD  ; e fimilrnente  E ad  Fyfa  come  G ad  H . Dico  che  il  rettangolo 
Contenuto  dalle  due  prime  A,  ed  E ■>  al  rettangolo  contenuto  dalle  due feconde 
B,  ed  F,  è come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  terze  Cyé-G  , al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  quarte  D,  ed  11 . 

Con  le  due  A,  ed  E Sfaccia  il  rettangolo  M ; con  le  due  B,  ed  F,Ji faccia  il 
rettangolo  N ; con  le  due  G,&C  iji  coflruifca  il  rettangolo  B ; e con  le  due^ 
D , ed  Ufi  faccia  il  rettangolo  S . Perche  la  proportione  del  rettangolo  M al 
rettangolo  N,>  è compofla  delle  due  proportioni , cioè  di  A à B , e di  E ad  F-, 
e per  ipotefi.,  la  proportione  di  A àB,  è come  quella  diCà  D;ela  proportione 
di  E ad  F è come  quella  di  G ad  H i la  proportione  delF  rettangolo  JH  al 
rettangolo  N farà  compofia  delle  proportioni  di  C à D di  G ad  H ; ma  la 

proportione  del  rettangolo 
R al  rettangolo  S b # có- 

pofia  delle  medefime  due  — _ B C p 

proportioni  di  Cà  D,edi  E j: 

GadH  ila  proportione^  ~ 

dunque  del  rettangolo  M 
al  rettangolo  N farà  l'i- 
flejfa  j che  quella  del  ret- 

tangoloK  al  rettangolo  S;  i*'  1“ 

cioè  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  prime  A t ed 
Eì  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  duefeconde  B,  ed 
Fi  farà  come  il  rettangolo 

delle  due  terze  C,  ^ G,  al  rettangolo  delle  due  quarte  D,ed  HìChe  era  da  di- 
mijlrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  dico  cheyfe  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  A,edEi  al  rettan- 
' gola  delle  due  B j ed  F ,è  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C ,ò-G  ■>  al 

' rettangolo  contenuto  dalle  due  D itd  H ; e la  proportione  di  A à B è come^ 

I quella  di  C a Dfarà  ancora  EadF  come  G ad  tifiintenda  fatta  la  medefima 
j C'jJìruttione  di  prima.  Se  la  proportione  di  E ad  F nò  è come  quella  di  G ad  Ut 


H 


B 

E 

N 

M 

A 
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'far à E ad  F come  G ad  vn  altra , ò maggiore , onero  minore  di  H ; fia  prima 
' maggiore  come  la  notata  II  li  fi  compifea  il  rettangolo  SKI. Perche  il  rettangolo 
M al  rettangolo  N c b.i  Ij  proportione  compofia  di  A à B tC  di  E ad  F t e la^ 
probortione  di  A à Bt  per  ipotefiè  come  quella  dtCàD  : ed  ancora  E ad  F,per  ' 
cofiruttione,è  come  G ad  HI  ; la  proportione  del  rettangolo  M al  rettangolo  N 
farà  compofla  delle  proportioni  di  C à D,  e di  G ad  H l : mà  la  proportione  del 
rettangolo  R al  rettangolo  SKI  è compofla  delle  medefime  proportioni  di  C à Dj 
e die  ad  HI;hauerà  il  rettagolo  M al  rettangolo  N l’iflefj'a  proportionctche  il 
rettangolo  Rai  rett. ingoio  SKIimà,per  ipotefi,il  rettangolo  M al  rettangolo  iV 
è come  il  rettangolo  R al  rettangolo  Sfarà  il  rettangolo  Rial  rettangolo  S,  co- 
me il  medefimo  rettangolo  R a!  rettangolo  SKI;dal  che  i rettangoli  SìÓ-  SKI  e 
fonofrà  di  loro  vgualii  la  parte  -uguale  al  tutto,  d/è  impofiibilei  non  dunque  E 
ì^ad  F è comeG  ad  -una  maggiore  diH  . Nell' iflejj'o  modo  fi  prouerà  , che  F. 
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ad  F non  i come  G ad  vna  minare  di  H . Per  la  qual  cofa  E ad  F farà  come 
G ad  H,  d’era  da  dimojlrarfi . 

Sarà  gìuueuole  porre  in  ejueflo  luogo  i due  Jèguenti  T beoremi  di:no- 
firati  da  T olomeo  nel  primo  Libro  del fuo  AlrtMgtflo  • 

Se  due  rette  lìnee , come  AB,  G B i contengono  qual- 
che angolo  A B C , e da  glellremi  A , & G fono  inclinate, 
due  rette  linee  come  A D , G E , le  quali  fegandofi  fcam-  ! 
bicuolmente  in  qualche  punto  F ; concorrino  con  le  rette 
AB  , GB , come  in  E , & D , la  proportione  di  GB  à BD  fa- 
rà compofta  di  due  proportioni  , cioè  della  proportione  di 
CE  ad  EF , e della  proportione  di  AF , ad  AD . 

Dal  punto  D^Jì  tiri  la  retta  D 
Gì  parallela  alta  retta  EC,eper  il 
Corollario  alla  propqftione  quarta 
di  quejloì  il  triangolo  B G D farà 
fimite  al  triangolo  BEC  i e la pro~ 

\ portione  di  BC  à C E ^ farà  come 
quella  di  BD  à DG  ; e permutan- 
do ì farà  CB  à B Dr  come  C E à 
G D.  Similmente  ejfendo  E F pa- 
rallela à G Dii  triangolo  A E F y 
per  il  citato  Corollarioìfarà  fimi- 
le  al  triangolo  AD  G ;e farà  AF 
ad  FE  •*  come  AD  à D G }e  per- 
mutando, AF  ad  AD* farà  come 
EF  àGD  . Si  coiifiderino  tre  quantità,  dai  la  prima  CE  , lafeconda  EF,e^ 
la  terza  G D ;e  per  il fettimu  Lemma  dopo  la  1 8.  propofitione  di  queflo , la-, 
proportione  della  prima  CE  alla  terza  GD  i compofta  delle  proportioni  di  C E 
ad  EF,  e di  EF  à GD  ;mà  EF  à G D , per  quel  ebe  l’è  dimeftrato , i come-, 
AF  ad  AD  ; perciò  la  proportione  diCB  à BD  farà  compofta  delle  due  propor- 
tioni cioè  di  CE  ad  EF  , e di  AF  ad  AD  , che  era  da  dimoftrarfi . NelFifteJfo 
modo  fi  dimoftrerà,  che  la  proportione  di  ABà  BE,  è compofta  delle  proportio- 
ni di  AD  à DF,  e di  CF  à CE. 

I I. 

Supporto  le  medefime  cofe . Dico  che  la  proportione^ 
di  C D à D B è compofta  delle  due  proportioni  cioè  di  C F i 
ad  FE , e di  AE  ad  AB . ■ 

Dal  punto  B ^fi  tiri  la  retta  BG  parallela  alla  retta  AD,  la  quale  concor-  | 
rerà  con  la  retta  CE  eont  innata  in  qualche  punto  G . Perche  le  rette  AD , £G  j 
fono frà  di  loro  parallele  ìfegate  dalla  rettaCF  , ^ gli  angoli  alterni  A F E ,\ 

BGE , ~ 


B 
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hGE,  fono  fri  di  loro  vguati  .Similmente  , offendo  le  parallele  BG,  AD  ftga- 
te  dalla  retta  AB,  gli  angoli  alterni  GBE , FAE fono  fri  di  loro  wuali  : mi 


'gli  angoli  al  vertice  A E F , GEB  ‘ fono 
fri  di  loro  vguali  ; far  anno  i triangoli 
I GEB,  AEFfrà  di  loro  equiangoli ;e  la 
I proportione  di  G E ad  E B^ fari  cornea 
I quella  di  FE  ad  EA  ; e permutando  GB 
j ad  EF  efori  come  BE  ad  EA;  e compo- 
nendo GF  ad  F E fari  come  B A ad  A 
ÌE;ed  inuertendo , FE  ad  FG  S fari  ;o= 
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£.  ; ea  tnuertenao  » tt  ad  B Jard  co^  I \ 

me  AE  ad  AB.  In  oltreejfendo  FD  pa-  \ 

rallela  à GB, fari  CD  i DB  ^ come  CF  I A ^ 

•ad  FG  ; fri  le  due  CF  , FG  fi  ponga  per  I 'v/  \ 

intermedia  FE,  per  il  Lemmajettimo  I \ 

dopo  la  iB,  di  quefto,  la  proportione  del-  j f 

la  prima  CF  alla  terza  FG,  fari  compo-  I / 

fta delle p oportioni  di  C F ad  FE,ò'  di  j y ^ ^ 

FE  ad  FG:  mi  FE  ad  FG,per  quel  che  1/ 

fi  i dimoftratu,è  come  AE  ad  AB;la  prò-  a r 

I portione  dunque  di  CD  i DB  fari  com-  , 

\ft>fa  delle  proportioni  di  CF  ad  FE  ; e di  AE  ad  AB  , come fu  propofto  dimo- 
'firaro.  NeWiJieffomodo  fi  dim'fireri  , che  la  proportione  diAEadEBi 
I compojla  delle  proportioni  di  AF  ad  FD,  ediCDàCB. 


THEOREM  A XVIII.  P R O P OSI  TI  O N E.XXIV. 

In  ogni  parallelogrammo  quei  parallelogrammi  ^ che. 
fono  intorno  al  diametro,  fono  flmili  £rà  di  loro  » ,ed  Qgnv- 
no  è fimile  à tutto  il  parallelogrammo  . j ■ 

Sia  il  parallelogrammo  ABCD , A A T?  w 

diuifo  ne  i parallelogrammi  EF,BI,  A;- — ■ . . . / ~7^ 

GH  , II) , de’cjuali  liano  iduc  EF , / 

GH  intorno  al  diametro  AG.  Dico  f f / 

che  i parallelogrammi  EF,  GH  fo-  tr  / /4  / 

no  fimili  fra  di  loro  , ed  ogn’vno  è / y 

limile  à tutto  il  parallelogrammo  £ q C > 

ABCD  . Perche  la  retta  EH  è pa- 
rallela al  lato  BC,  fari  l’angolo efterno  AF.I  a vguale  all’angolo  B inter- 
no , ed  oppofto  { e farà  l’angolo  efterno  AIE  vguale  all’angolo  ACB  ftj- 
tcrno , ed  oppofto  . Sùnilmence  perche  la  retta  F G è parallela  al  lato 
DC , lari  Fangolo  efterno  AFI  h vguale  all’angolo  D interno,  ed  oppo- 
fto j e l’angolo  AIF  efterno , vguale  all’angolo  ACD  interno  , ed  oppo- 
fto ; e perciò  tutto  l’angolo  EIF  fari  vguale  à tutto  l’angolo  BCD  ; l’an- 
golo A è commune  ad  ambidue  i parallelogrammi  EF,  BD  ; faranno  i pa- 


rallclogrammi  EF,  BD  fri  di  loro  equiangoli . NcH'ifteflò  modo  fi  prò- 
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ucrà  che  il  pirailélogrimmo  GH  è equiangolo  à tutto  il  parallelogram- 
mo BD  i e perciò  farà  ancora  equiangolo  al  parallelogrammo  EF  . 

In  oltre  perche  la  retta  E I è pa- 
rallela allato  BC»  perii  Corollario 
alla  4.  propolitionc  di  quello  ■>  il 
triangolo  AEl  è limile  al  triangolo 
ABC  : e fimilmcnte  clTcndo  FI  pa- 
rallela al  lato  CD,  farà  il  triangolo 
AIF  limile  al  triangolo  ACD;  e fa- 
rà la  proportionc  di  EI  ad  lA  i co- 
me quella  di  BC  à CA;ela  propor- 
tionc di  A I ad  I F come  quella  di  , . , . . 

AC  à CD,e  per  l’egualità, EI  ad  IF  ' làrà  come  BC  a CD;e  cosi  1 lati  m- 
torno  à ?Ii  angoli  vguali  EIF,  BCD  fono  proportionali.Comc  ancora  fa- 
rà IF,ad  FA  come  CD  à DA  ; cd  lE  ad  EA  come  CB  a BA;  c cosi  1 lati 
intorno  à gli  angoli  vguali  AEI,ABC,  ouero  AFI.ADC.fqno  proportio- 
nali.  Di  più  farà  FA  ad  AI  come  DA,  ad  AC,  & Al  ad  AE  come  CA  ad 
AB,e  per  l’egualità,  FA  ad  AE  f farà  come  DA  ad  ABipcr la  qual  cofa  1 
parallelogrammi  EF,  BD  fono  frà  di  loro  limili . NcU’ilteflo  modo  li  di- 
mollrcrà  , che  il  parallelogrammo  G H è limile  à tutto  U parallelogram- 
mo BD  i c perciò  i parallelogrammi  EF,  GH  fono  fra  di  loro  Cmili  , cd 
ognuno  è limile  à tutto  il  parallelogrammo  B D , ch’era  da  dimoHrarlì . 

PLOBLEMA  VII.  PRO  POSITIONE  XXV. 

Dati  due  rettilinei,  coftruirne  vn  terzo  fimile  ad  vno  de 
i dati , ed  vguale  all’altro. 

Siano  dati  i due  rettilinei 
A,  & B , e li  voglia  collruirc 
vn  altro  rettilineo  limile  al 
rettilineo  A,ed»vguale  al  ret- 
tilineo B • Al  Iato  C D 3 li 
applichi  il  parallelogrammo 
CDEF , fecondo  qualunque 
angolo ’j  poi  li  applichi  al  la- 
to D E t il  parallelogrammo 
DH  vguale  al  rettilineo  B , 
e che  Rabbia  l’angolo  E D G 
vguale  all’angolo  FCD  i fra 

le  due  rette  CD,DG  « li  tro-  , r - 1 

Ili  vna  media  proportionale , che  lia  IK  ; (opra  la  retta  IK  d fi  defcriua  u 
rettilineo  L Umile  , c limilmcntc  pollo  ai  rettilineo  A . Dico  che  il  ret- 
tilineo L è vguale  al  rettilineo  B'i 

Perche  l’angolo  EDG  , per  cofinittione  è vguale  -all’angolo  FCD; 
vgualmente  s'aggiunga  l’angolo  EDC  ; i due  angoli  EDG,  EDC  faran- 
no vguali  ài  due  angoE  EDC,  FCD;  mai  due  angoli  EDC,FCD  ' fouo 

vguali 
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vguali  à due  angoU  retti  ; perciò  i due  an^li  EDG,  EDC  fono  vguali  à 
due  angoli  retti  ; e le  rette  CD,  DG  f coftituifeono  vna  fola  retta  linea  ; 
per  la  qual  cofa  i parallclograoimi  C£,DH  fono  fono  vna  medefima  al- 
tezza’; ed  il  parallelogrammo  CE  al  parallelogrammo  DH  » farà  come  la 
: bafe  CD  alla  bafe  DG.In  oltre  perche  lK,per  coftruttione,c  media  pro- 
portionale  frà  le  due  CD,  DG.peril  Lemma  8.  dopo  la  iS.propolitionc 
di  quello,  la  prima  OD  alla  terza  DG  ha  duplicata  proportione  di  quel- 
la , che  hà  la  prima  CD  alla  feconda  I K : ma  il  rettilineo  A al  limile  ret- 
tilineo L hà  la  medefima  duplicata  proportione,  che  hà  CD  ad  I K ; ha- 
uerà  il  rettilineo  A al  rettilineo  L •>  riftelTa  proportione  , die  hà  C D à 
DG  f fìidimoftrata  la  proportione  di  C D à D G cflcre  come  il  paralle- 
logrammo CE  al  parallelogrammo  DH  ; farà  il  rettilineo  A al  rettilineo 
L,  come  il  parallelogrammo  CE  al  parallelogrammo  D H ma  il  retti- 
lineo A,  percoftruttione,  è vgualc  al  parallelogrammo  CE  ; farà  il  ret- 
tilineo L * vguale  al  parallelogrammo  DH  : e perche  il  parallelogrammo 
DH  è fatto  vgualc  al  rettilineo  B ; farà  il  rettilineo  L vgualc  al  rettilineo 
B , ch’era  da  farli , c dimoftrarfi . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  da  vn  parallelogrammo  fia  detratto  vn  parallelo-  ! 
j grammo  fimile , e fimilmente  porto , che  habbia  vn  ango- 
|lo  communecon  rutto  il  parallelogrammo;  l’vno,  e l'al- 
tro parallelogrammo  farà  intorno  al  medefimo  diame- 
tro. 

j Dal  parallelogrammo  ABCD  , 
ne  fia  detratto  vn  parallelogrammo 
fimile , e firaihnentc  pollo  , com’è 
il  parallelogrammo  EBGF  , che 
habbiano  l’angolo  EBG  commu- 
ne. Dico  che  tirato  il  diametro  BD 
quello  palTa  per  il  punto  F . Se  il 
diametro  BD  non  palla  perl’ango- 
^ F , ò Icgarà  il  lato  E F , onero  il  lato  FG  ; feghi , s’è  pofsibile , il  lato 
EF  in  qualche  punto  H,  e fia  il  diametro  la  linea  DHB;dal  puntoH  li  tiri 
larettaHIj'parallelaallatoAB,  farà  il  quadrilatero  EBIH  parallelo- 
grammo,  il  quale,  per  quel  che  s’è  detto , c intorno  al  diametro  D H fi  ; 
c perciòil  parallelogrammo  EBIH  b farà  fimile  à tutto  il  parallelogram- 
AC;  ma  il  parallelogrammo  EBGF  è fuppoRo  limile  al  medefimo  pa-  | 

I AC , i parallelogrammi  dunque  EBGF  , EBIH  c fono  fi- 

mili  fràdi  loro,  c la  proportione  di  EB  à BG , <1  larà  come  quella  della  . 
medefima  E B à fi  I : per  la  qual  cola  le  rette  BI , BG  « fono  frà  di  loro 
vguali , la  parte  è vgualc  al  tutto , ch’è  impolsibile  : non  dunque  il  dia- 
metro DB  léga  il  lato  EF.  Nell’illellb  modo  li  dimollrarà , che  non  léga 
il  lato  F G e perciò  palla  per  il  punto  F , ed  i parallelogrammi  EBGF , 
ABCD  fono  intorno  al  medefimo  diametro  DB , ch’eradadimollrarfi. 
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Di  tutu  i parallelogrammi  applicati  alla  medefima  retta 
linea , che  mancano  à compire  quella  retta  linea  d’vn  pa- 
rallelogrammo fimile,  e fimilmente pollo à quello,  ch’è 
defcritto  fopra  la  metà  ; il  malfimo  è il  parallelogrammo 
defcritto  fopra  la  metà . 

Sia  la  retta  linea  A B , diuifa  in  due  parti  vguali  in  C , e fopra  la  retta 
AC  lìa  defcritto  qualunque  parallelogrammo  AD  ; dal  punto  li  fi  tiri  la 
retta  B E > parallela  ad  A H , ouero  C D , la  quale  concorrerà  con  H D 
continuata  in  qualche  punto  E . Perche  la  retta  D C è parallela  ad  AH, 
l’angolo  EDC  cfterno  b è eguale  all’angolo  DHA  intcmo,ed  oppoAo  ; e 
per  l’iftelfa  ragione  l’angolo  BCD 
farà  eguale  all’angolo  A . Simil- 
mente eflendo  DC  parallela  ad  EB, 
l’angolo  HDC  efterno  ^ farà  egua- 
le all’angolo  E interno  , ed  oppo- 
Ao  ; c l’angolo  ACD  farà  eguale» 
all’angolo  CBE  ; dal  che  i parallc<- 
logrammi  AD,  CE  fono  equiango- 
li . E perche  CB  è eguale  ad  AC  , 
però  DE  farà  eguale  ad  HD;  come  ancora  EB,  DC,  HA  fono  fra  di  loro 
eguali . Per  la  qual  cofa  CD  à DE  e farà  come  A H ad  H D , e cosi  per 
tutti  gli  altri  Iati  intorno  à gli  angoli  vguali . Si  che  i parallelogrammi 
AD,  CE  e fono  fimili  frà  di  loro,  ed  il  parallelogrammo  AD  , dclcritto 
fopra  la  retta  AC,  ch’è  metà  della  retta  AB,  farà  applicato  alla  retta  AB, 
c gli  manca  per  compire  la  retta  AB , tutto  il  parallelogrammo  DCBE 
fimile, e fimilmente  poAo  ad  efiò  parallelogrammo  AD  . Dico  che  il  pa- 
rallelogrammo AD  è il  maflìmo  di  tutti  gli  altri  parallelogrammi  appli- 
cabili alla  medefima  retta  AB , che  ogiVeno  manchi  per  compire  la  retta 
.AB  d’vn  parallelogrammo  fimile  ad  AD . 

f Si  tiri  il  diametro  DB,  nel  quale  fia  prefo  qualunque  punto  G;  e per  il 
pontO'G  * fi  fiiccia  paAàre  la  retta  IF  parallela  ad  AB , eper  il  medefimo 
punto  G fi  faccia  pafiàie  la  retta  LK  parallela  ad  EB  ; e larà  diuifo  il  pa- 
rallelogrammo CE  in  quattro  parallelogrammi, de’c|nali  i due  fo- 

no intorno  al  diametro  DBi  e perciò  ii  ione  fimili  fra  di  loro,  cd  ogn’vno 
è fimile  al  pamllelogrammo  C E i cioè  fimile  al  parallelogrammo  AD, 
defcritto  fopra  la  retta  AC,ch’è  metà  della  retta  AB:  lài  à dùque  applica- 
to alia  retta  AB  il  parallelogrammo  AG,  il  quale  manca , per  compire  la 
retta  AB  , per  quanto  è il  parallelogrammo  K.  I fimile  al  {>aralIelogram- 
mo  .AD,  defcritto  fopra  di  AC,  metà  di  AB . Dico  che  il  parallelogram- 
mo AG  è minore  del  parallclogranuno  AD . Perche  i complementi  CG, 
GE,  h fono  frà  di  loro  eguali,  fc  gli  aggiunga  il  commune  KI,  ne  viene  il 
parallelogrammo  C I eguale  al  parallelogrammo  K E : ma  il  parallelo- 
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pararao  Cl^cvStit  ^ p;»fallelog«ramo  CF  ( <5n«che  hanno  vguói“ 
ba/i,  c fono  frà  le  medc/ìine  parallele)  farà  il  paralldosraramo  CF  vena- 
le al  parallelogrammo  KE;  vgualmentc  fe  gli  aggiunga  il  parallelogram- 
mo CG,  ne  viene  tutto  il  parallelogrammo  AG  vgoaleallo  gnoraontj 
CBELGM  ; ma  quello  gnomone  è minore  del  parallelogrammo  CE, cioè 
minore  del  parallelogrammo  AD  ; farà  il  parallclogram'mo  AG  minoro 
del  parallelogrammo  AD . E perche  il  punto  Gè  prefo  ad  arbitrio,ouun- 
j qiic  il  punto  G farà  prefo  in  DB , fempre  fi  dimoftrerà  il  mcdefimo . Per 
Ila  qual  cofa  di  tutti  i parallelogrammi  applicabili  ad  AB,  cheo<»n’vno 
I manchi  à compire  la  linea  AB  per  vn  parallelogrammo  fimilc  ad  AD , il 
; parallclogi  ammo  AD  farà  il  maflìmo,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

i 

PROBLEMA  Vm.  PROPOSITÌONE  XXVIII. 

Advnadata  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo 
vguale  ad  vn  dato  rettilineo,  che  manchi  à compire  la  li- 
nea d’vn  parallelogrammo  limile  ad  vn  dato  parallelo- 
grammo  } è neceflario  però , che  il  dato  rettilineo  non  fia^ 
maggiore  del  parallelogrammo  deferitto  fopra  la  metà , 
limile  al  dato  parallelogrammo . 

Sia  data  la  retta  linea  AB , il  rettilineo  C , ed  il  parallelogrammo  D ; 
e s’habbia  d’applicare  alla  data  retta  A B vn  parallelogrammo  vguale  al 
dato  rettilineo  C , che  manchi  à compire  la  retta  A B per  vn  parallelo- 
grammo  fimile  al  dato  parallelogrammo  D . Diuilà  AB  a in  due  parti 
vguali  in  E , fopra  la  metà  A E ^ fi  deferiua  il  parallelogrammo  A F , fi- 
mile, e fimilincnte  pollo  al  pa- 
rallelogrammo D ; e fi  compi- 
fea  tutto  il  parallelogrammo 
AG . Si  dimollri,  come  fi  fece 
nel  principio  deU’antecedcnte 
propofitione , che  il  parallelo- 
grammo  EG  è fimile , e fimil- 
mcnte  pollo  al  parallelogram- 
mo AF 1 onero  D . Se  il  paral- 
lelogrammo AF  farà  vguale  al 
rettilineo  C , haucremo  appli- 
cato alla  retta  AB  il  parallelogrammo  A F » che  manca  per  compire  la., 
retta  AB  quanto  è il  parallelogrammo  EG , fimile , e fiimlmente  pollo  al 
parallelogrammo  D,  ch’era  da  farfi . Ma  fc  il  parallelo|rammo  AF  non 
è vguale  al  renilineo  C,  perche  nell’antecedente  propoH  s’è  dimollrato  , 
che  il  parallelogrammo  AF  è il  mallimo  di  tutti  gli  applicabili  ad  A B , 
che  habbiano  la  mancanza  limile  ad  A F ; perciò  qualunque  parallelo- 
logrammo  applicato  ad  AB , fecondo  le  dette  conditioni , farà  minore  di 

AF,  do- 
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AF  i iloucndofi  dunque  applicare  ad  A B vn  parallelogrammo  vgiiale  ai 
rettilineo  C , con  le  dette  conditioni,  non  elTcndo  C vgualc  ad  AF  e no- 
ceflàrio  , che  fia  minore,  altrimentc  l’^plicatione  da  farli  è impoflibiltj . 
Supporto  dimque,  che  il  rettilineo  C ha  minore  di  AF  per  la  quantità  del 
rettilineo  I ; fi  deferiua  il  parallelogrammo  NL  limile  , e limilmente  po-  j 
rto  al  parallelogrammo  D e ed  vguale  al  rettilineo  I { farà  il  parallelo- 
t'rammo  NL**  limile,  e limilmente  porto  a!  parallelogrammo  EG;  dal  che  ' 
f’angolo  EFG  farà  vguale  all’ 
angolo  NKL  . In  oltre  perche 
fottracndo  dal  parallelogram- 
mo AF  il  rettilineo  C , aiianza 
ilrettilineo  I,  cioè  N L , perciò 
i due  e , & NL , inficme  giun- 
ti , fono  vguali  al  parallelo- 
grammo AF , onero  E G ,■  per 
la  qual  cofa  il  parallelogram- 
mo EG  fara  maggiore  del  pa- 
rallelogrammo N L ; e per  lo  Scolio  alla  ao.  propofidonc , il  lato 
FG  è maggiore  di  K L , ed  il  lato  FE  farà  maggiore  di  KN  . Si  tagli  da_. 
FG  ' la  parte  F Q_vgualc  ad  LK  ; e da  FE  li  tagli  la  parte  F O vgualc  ad 
NK,'  dal  punto  QJ  dri  la  retta  QT  f parallela  alla  retta  GB,  e per  il  pun- 
to O fi  faccia  partàre  la  retta  SR  parallela  ad  AB  . Perche  i lati  OF  , FQ 
fono  vguali  à i lati  NK,  KL,  e l’angolo  OFQJ  eguale  all’angolo  K ; farà 
il  parallelogrammo  OQj  vgiule , limile,  e fimilmcntc  pollo  al  parallelo- 
grammo NL  ; ma  il  parallelogrammo  NL  è limile,  e limilmente  pollo  al 
parallelogrammo  EG;  faranno  i parallelogrammi  EG , OQfrà  di  loro  li- 
mili, e fimilmcntc  polli  : hanno  l’angolo  EFG  commune  j perciò  tirato 
il  diametro  FB , K quello  parta  per  il  punto  P;  ed  il  parallelogrammo  TR. 
farà  intorno  al  diametro  F B ; dal  che  I farà  limile  al  parallelogrammo 
EG;  cioè  limile  al  parallelogrammo  AF,  oucro  D . Si  è dunque  alla  ret- 
ta AB  applicato  il  parallelogrammo  AP  , che  manca  à compire  la  retti.. 
AB,  per  quanto  è il  parallelogrammo  T R limile  al  parallelogrammo  da- 
to D . Diarthe  il  parallelogrammo  AP  è vgualc  al  rettilineo  C . 

Perche  i complementi  EP,  PG  fono  frà  di  loro  vguali,  fé  gli  aggiun- 
ga vgualmcntc  il  piano  TR, ne  viene  il  piano  ER  vgualc  al  piano  T6;ma 
il  parallelogrammo  ER  è vgualc  al  parallclogriimo  E S » filante  che  fono 
fopra  vguali  bali , e frà  le  medefime  p>arallcle  ) farà  il  piano  ES  vguale  al 
piano  TG  ; vgualmcntc  s’aggiunga  il  piano  E P,  ne  viene  il  parallelo- 
grammo AP  vguale  allo  gnomone  EBGQPO  . Finalmente  perche  i due 
rettilinei  NL,  & C,  giunti  infieme,  fono  vguali  al  parallelogrammo  AF, 
cioè  vguali  al  parallelogrammo  EG  ; ed  il  parallelogrammo  NLè  dimo- 
flrato  vguale  al  parallelogrammo  OFQP  ; farà  il  rettilineo  C vguale  allo 
gnomone  EBGQPO  : ma  Io  gnomone  è dimortrato  vguale  al  parallelo- 
grammo  APjfarà  il  paralellogrammo  AP  vguale  al  dato  rettilineo  C,  eh’ 
era  da  farli,  e dimortrarfi . 
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PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Applicare  ad  vna  data  retta  linea  vn  parallelogrammo 
vguale  ad  vn  dato  rettilineo , che  fuperi  la  retta  data  d’va> 
parallelogranuno  limile  ad  vn  altro  dato  parallelogram- 


mo 
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Sia  data  la  retta  linea  AB , alla  quale  fi  voglia  applicate  vn  parallelo-  ■ 
grammo  vguale  al  dato  rettilineo  C , che  fuperi  la  retta  AB , per  quanto 
è vn  parallelogrammo  limile  al  parallelogrammo  dato  D . Si  diuida  AB  > ’ '■ 

j in  due  pani  vguali  > e fopra  la  metà  E B >>  fi  dcfcriiia  il  parallelogrammo  ■>  '*• 

GE  limile,  e limilmente  pollo  al  parallelogrammo  D . S’aggiunga  il  pa- 
rallelogrammo EG,  col  rettilineo  C « in  modo , che  collituifcano  vn  folo  ' 45-  <*<=*  '• 
rettilineo.,  come  il 
notato  H;  poi  li  co- 
llruifca  il  paralle- 
logrammo MK  V- 
gualc  al  rettilineo 
|H:  eche  llafimile, 

! e fimilmentc  pollo 
I al  parallelogrammo 
'D;faràHparallelo- 
I grammo  MK  ' fimi- 
I le,  c fimilmentc  po- 
I Ho  al  parallelogrà- 
■ moEG;  c perciò  1’ 

[angolo  EFG  farà 

I v^^ilc  all’aagolo  I . Hor  perche  il  parallelogrammo  MK  C vguale  al  rct- 
ì tilinco  H , ed  il  rettilineo  H è vguale  à i due  rettilinei  EG  , & C giunti  : 
inliei^ilarà  il  parallelogrammo  MK  maggiore  del  limile  parallelogram-  ^ , „ 
nio  EG  : per  la  qual  cola  il  lato  IK  rfarà  maggiore  di  FS , ed  il  lato  IM  ,?dci  « ^ 
l.^a  mag^otc  di  F£ . Si  contitiui  FG  verfo  N > e fi  faccia  FN  e vguaJo  ' s 5* 
ad  IK  ; c fi  continui  il  lato  FE  verfo  O , c fi  faccia  FO  vedale  ad  IM  ; dal 
])unto  N li  tirila  retta  NP  parallela  ad  FO  ; c per  il  fiuoto  O li  faccia^ , *> 
panale  la  rena  SP  parallela  ad  AB,  la  quale  concorrerà  con  NP  in  qual- 1 
che  punto  P ; dal  punto  A lì  tiri  la  retta  AS  K parallela  ad  FO,  la  qualej  Ki>.  del  i. 

concorrerà  con  PS  in  qualche  ponto  S;  li  prolunghi  AB  lino  che  concor- ' 
ra  con  NP  in  qualche  punto  Qj_e  fi  prolunghi  GB  fino  ad  R.Perche  l'an- 
golo  OFN  è vguale  all’angolo  MIK  , cd  i lati  OF , FN  fono  vguali  ài. 
uc  MI  > IK;  larà  il  parallelogrammo  ON  i fitnilc,  e lìmilmence  pollo,  cd  r “*•  '*'’**' 
varile  al  parallflogramnw  M K j dal  che  i due  parallelogrammi  O N , | 
hO  inno  fra  di  iotq  limili , c limilmente  polli  ; hanno  l’angolo  F com-  ' ^ 
nume , e perciò  tirato  il  diametto  FP , " quello  palla  per  il  punto  B ; dal  ! " **■  del  6. 
clic  j|  parallelogrammo  RQJ)irà  intorno  al  diametro  FP:  per  la  qual  cofa  ! , , , 

ara  n limile  a tutto  il  parallelogrammo  FOPN , cioè  farà  p limile  al  pa- 

O^o  ralle-'" 
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tallelogrammo  dato  D,  farà  dunque  applicato  alla  retta  AB  il  parallclo- 
erammo  SO,  il  quale  fupcra  la  retta  AB , per  quanto  è il  parallelogram- 
mo R fimilc  al  parallelogrammo  D . Dicoche  il  parallelogrammo 
SQè  v^ale  al  dato  rettilineo  C . 

I parallelogram- 
mi AO  5 OB  hanno 
vguali  bali , e fono 
fra  le  medefime  pa- 
rallele , c perciò  q 
fono  fra  di  loro  v- 
guali  ì ma  O B r è 
vgiiale  al  comple- 
mento BN  , farà  il 
piano  AO  vguale  al 
piano  B N ; vgual- 
mcntcfegli  aggiun. 
ga  il  piaho 
viene  il  parallelo- 
grammo  SQ^vguale  allo  gnomone  OPNGBE.  In  oltre  perche  il  paral- 
lelogrammo ON  è vguale  al  parallelogrammo  MK  ; ed  il  parallelogram- 
mo MK  è vguale  à i due  rettilinei  EG  > & C inlìeme  ; farà  il  parallelo- 
grammo  ON  vguale  ài  due  piani  EG  , & C , giunti  inlìeme  ; fe  ne  leni 
flcommuncEG,  refta  il  rettilineo  C vguale  allo  gnomone  OPNGBE; 
ma  quello  gnomone  fìi  dimollrato  vguale  al  parallelogrammo  S Qi  fa- 
rà il  parallelogrammo  S Qjgualc  al  dato  rettilineo  C,  ch’era  da  farli , e 
dimoArarli. 

PROBLEMAX.  P R O P O S I T I O N E XXX. 

Diuidere  vna  data  retta  linea  terminata. fecondo  t’ollrc- 
ma , e media  proportione . 

Sia  data  la  r(Stz  terminata  AB,  la  ouale  lì  vo-  E <- 

glia  diuiderc  fecondo  l’cftrcma,e  media  propor- 
tione : cioè  che  tutta  alla  maggior  parte,  habbia 
PiftcITa  proportione , quale  hà  la  maggior  parte 
al  rimanente.  Sopra  la  retta  AB  lìdefcriuail 
quadrato  AC,  c li  applichi  al  lato  A D il  paral- 
lelogrammo EG,>  vguale  al  quadrato  AC,c  che 

fuperi  la  retta  AD  per  vn  parallelogrammo  fi-  ^1 i__  „ 

milc  al  medclìmo  quadrato  AC;  cioè  che  fuperi  IH 

la  retta  AD  per  vna  figura  quadrata , il  lato  EF 
fegarà  la  retta  AB  in  qualche  punto  H . Dico 
che  AB  ad  AH  è come  AH  ad  HB.  g 

Perchc  il  parallelogrammo  DF  5 per  coftnit- 
tioncjc  vguaJc  al  quadrato  AC;  leuatone  ilcom- 
mune  rettangolo  AE , refta  il  quadrato  AF  vguale  al  rettangolo  1 
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oltre,  eflcndo  i rettangoli  AF , EB  frà  di  loro  vguali , e gli  angoli  ad  H 
retti;  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi  ; c perciò  EH  a4  l*" 
HF  farà  come  AH  ad  HB  : ma  EH  è vgiialc  à CB , cioè  vguale  ad  AB  ; 
farà  A Bad  F H come  A H ad  H B ; E perche  il  lato  F H è vguale  al  lato 
A H ( llantc  che  AF  è quadrato  ) farà  AB  ad  AH , come  A H ad  H B . 
Per  la  qual  cofa  la  retta  A B è diuifa  fecondo  l’cftrcma , e media  propor- 
tionc  I ch’era  da  farfi,  e dimoflrariì . , . 

I ■ ■ ‘ 

SCOLIO. 

Foluido  diuidtrt  qu*lunqut  rem  AH fecondo  i't frema , e medi* 
prapurtioneconmodo/aciUyJl operi  comefidife nell  i i-propofi ione 
del  fecondo  Libro-  . . . i , 

THEOREMAXXI.  PROPOSI  TIGNE  XXXI.  i 

Nei  triangoli  rettangoli,  la  figura  deferirta  fopra  del 
lato  oppoflo  all  angolo  retto,  è vguale  alle  figure  fimili , 
e fimilmentedefcritte  fopra  i lati , che  contengono  l’an- 
golo retto . ’ • 

Sia  il  triangolo  ABC,  angolo  retto 
in  A , e fopra  i lati  BC,CA,  ^ liaBo'r 
deferìtte  figure  rettilinee  fiiniU , efi- 
milmente  polle  , che  liano  le  noute' 

BD,  CH,  BG . Dico  che  la  figura  BD 
deferina  fopra  del  lato  B C , oppoRo 
all’angolo  reno,  è vguale  alle  figure 
CH,BG,  defcrine  Ibpra  i lati  AB,AC, 
chccontcngono  l'angolo  retto  A.Dall’ 
angolo  retto  A fi  faccia  cadere  la  ret- 
ta AK  » perpendicolare  a)  lato  B C , e 

per  il  Corollario  i.all’S.propofitione  di  quello, la  retta  AC  è media  prò-' 
portionale  frà  le  due  BC , CK  ; o la  retta  AB  è media  proportionale  frà 
le  due  CB , BK  ; dolche  BC  ad  AC  farà  come  AC  à CK  ; e perii  Lem- 
ma Salopo  la  iS.propofirione  di  quello , la  prima  BC  alla  terza  CK , hà 
di^icata  proportionc  di  quella , che  hà  BC  à CA;Ma  il  reuiliueo  EC  ai 


renilincoCH  c hà  la  medefima  duplicata  ptoporrione,  che  bò  BC 
àiLAC  t haueràBC  à CK  l’iilellàproporrione,  quale  hà  il  rettilineo  EC 
al  t^ttflineo  CH  ; ed  inucrtendo  CK  a CB  <>  lina  come  il  rettilineo  CH , 
al  tet^inco  CE«  Similmente  eflèndo  AB  media  proponionalc  frà.lc  due 
CB,  BKjhauerà  C B à BK  duplicata  proportionc  di  quella , che  hà  C B 
ad  A B : ma  il  rettilineo  EC  al  Umile  rettihneo  BG  e hà  la  raedelìma  du- 
plicata praportiofie  di  quella , che  hà  CBàBA>haaerà  CB  à BK  l’iAeflà 
I proportioaerdhe  hà  il  rettilineo  DBal  cewlineo  BG;ed  imiertcodo;  BK 
Hi  BC,  hot  cwnfc  il  icttiliDeóB  Gal  rettilineo  B O . Siconfiderino  fei 
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flusncicà  5 la  prinia  CK^  |a  Icconda  C B » la  terza  CH  ) la  «quarta  C E » la  ^ 
quinta  BKé  e la  fella  BG-.  Perche  lièdin>oltrato><:hela  prinuC  Kalla  ; 
feconda  e B hà  l’iHc Uà  proportionoy  . V 

quale  hà  la  rerzi  CH  alla  quarta  CE; 
e s’c  dimoftrato  ancora , che  la  quin- 
ta B K alla  feconda  C B , hà  l’iftelTa^ 
proportione , quale  hà  la  fella  B G alla 
quarta  CE  ; la  prima  C K coq  la  quin- 
ta BK  alla  feconda  BC  hauerà  riftelTa 
prtmoftionf , quale  hà  I3  terza  C H con 
la  Iella  B G alla  quarta  C E j ma  la  pri- 
ma C K con  )a  quinta  BK  è vgnalc  alla 

feconda  BC  > la  terza  dunque  CH  con  ....  . _ 

la  fella  BG  <*  farà  eguale  alla  quarta  CE  . Per  la  qual  cofa  il  rettilineo 
EC  è vgualcà  i |luc  rettilinei  limili  e H >,B  Q»  giunti inficiiK.» ch’era  da 
ditnollraili . 


a. 


1.; 


S C O 


. - - r 


«f  Ifoenii'l  -“irl 

'ile  ;ì\o'ì':>  ^•'*1 


aii,4Ìelj>, 
b i-  del  I. 

e Jl.del  6» 

|d  Seol'aUa 
|0.  dcl^ 


//  Cdnipandfi  l«  cjm(trfdi^ue/Ì0jnv^ftVi<k  h Wrt  i 

diuerfa  dalia  ^^.propofitione  dtl  primo  Libro  meofa  aUmff^ptr^ 

con  ogni  hreuital'tfponiamo  in  quejlo luogo. 

■ ^>aOav  1'  -ii*"-  ^ ^ 

Se  la  . figura  deferitta  fopra  del 'bto  d’vn  triangolo  è 
vguale  jfimilef,  e finiilmcnte  jpofta  alle  figure  deferittó 
fot  )ra  gli  altri  due  lari  j rangólo'conténutp  quei  due’ttiti 

fanretto,  :-a=o.  J fi  oja  is  . 

- I - L iti-.  i -'ih- 

tifi  triangolo  ÀÈC  ifuppnjlo  che  la  figura  ibfirittafopra  dei  lato  BCfiiu. 
vgm^eifirnih , e fimiìmiSte  pojla  allestire  de/untte/oprafiegii  akrt  due^ 
BA-,  AC . Dico  che  l’anno  BACè.rato  . ttei punto  AfipraUretta  ACif 
fi  erigga  la  perpendicolare  AD;  fi  faecid  AD  aguale  ad  AB  x efi  ttri  la  ret 
taDC . he  figure  fimiii  tt  fimbnevtt  deferitte /opra  i lati 
DA  « AC  ; e fi^  vguali  atU'^dr figura.,  e fimilmeute  de- 
I ftrhta /opra  del  lòto  CD  < .Jn  oltre  perchè  'ilOguale  ad 

AB  , la  figtfia  dejirtttafopra  DA  <* fieri  vguale  alla  figura 
fimile,  e Vilmente  àt/cniUafiifra  AB;  épertiòleduefimifi 


figurr  'd^crittefopra  i'Uti  CA<,  AD  fono  wualt  alle  duejfi. 
miti figuredr/trittfoprai lati CAyAB;  cioè  lafigUna.dficrit- < 
ta  /opra  del  lata  CD  è.vguaie  alle  due  figure fimiii , tfim'l... 
mute  deftrmrfc^a  i iati  CA^ABcma  qupfiei  pen  ipotefi , JO 
fino  vgaalialla JimiiefijgunittfiiKhnente  deferitta Jipra  dek-.  .^^ 
iato  BC;  fioràia  figura  defenttafopra  deiiato  DCvguahio,  iM.fT- 
}glla  fiiniltfigura  > e fitmbeieMe.  deferitta fopra  del  latè  B&y  norim  1 : :l" 

eperiiSctiioaUa  propof.  2.  di  qutfto » fari  D. C rvguaU.allato-^Ci  .Ftaalr . 
mente  perche  iloti  DA,  AC  finoniptaliàideieiati  BA^A&a:fi*hafel^ij 
oO  voua-\ 
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e gCi/ara  V/iC  ' Vj^uaie  MUngvliBdC'ma  l'angQlg  c SJd  !. 

D AC,ptrci>Jlrultionc  è retto}  l’angolo  dunque  B AC /ara  retto,  ch'era  dadi- 
mojlrarfi.  t ' . i. . 

THEO  REM  A XXII.  PROPOSITIONE  XXXIL 

Se  due  triangoli  , che  hanno  due  Iati  proportlonali  à 
due  latijfiano  compofti  fecondo  vn  angolo  talmente , clicj 
i iati  homologhi  fiano  firà  di  loro  paralleli , e l'angolo , fe- 
condo il  quale  fono  compoAi , fia  alterno  à gli  angoli  con- 
tenuti da  i lati  proportionali  ; i reftanti  due  lati  faranno  ìil. 
vnamedefima  dirittura  , e coAituiranno  vna  fola 
lifl'^.. 


retta.. 


- 


siano  i (lue  friarigoli  ' 

D C E ,'cóinfaoftj  (ccondo  l’aii^' 
gold  ACp  iuqu^Jc  Si  afteiiÀ' 
i gli  angoli  A',  & D ; c la  jJro- 
portione  di  BAV  AG  lìd cbtfic  , 
quella  di  C D à P E ; c lidno  i ' 
lati  homoìoglii  A^;,  Pcfrà  di  / 
loro  paiaBcnj'come  ancota  ’j  fff 
tihomologlii  AèvDE*fiinofrà‘'  . ~ 
di  lóro  parjilleli  f Dico  chi?  ! ’ 
lati  BCiCEcoftituifcono  vna  fola  tetta  linea  BE . Perche  i Iati  AB,  DC 
fono  paralleli , c fòno  fe|atì  'dàlia  retta XCi  l'àngolo  B AC  « farà  v^uà- 
le  all’angolo  alterno  ACD  ; fimilmcnte  clfcndo  i lati  AC,  DE  frà  dT  lo- 


ix  L7  luiw  vguaii  > c in  proporcionc  ai  i5A  ad  AC,  per  ipotcfi  > 6 
coinè  ^elludì  CD  à DE i triangoli' ABC,  DCE  .^/bno  t<rtlfaii<^oìÌ  i c 
faràl’angoJo  ACB  rguale  alPangolo  fe , e l’angolo  DCE  vMàIe°airan^ 
gólL  B , Hòr  all’angolo  DCE  s’aggiunga  l’angolo  DCA  ; ed  all’artèo^ 

10  B s’aggiunga  Tangolo  A ; farà  tutto  l’angolo  E C A vgiialcà  i duo 
angoli  À,  & B,  giuqti  iniicme . Se  tahto'  aH’angòlo  ÈCA  , quanto  àlla3 
fomma  de  i due  angoE  A , & B , s'aggiunga  l’angolo  ACB,  i duc'aiigo- 

11  ECA,  ACB, , faranno  vguali  alli  tré  angoli  del  triangolo  À B C-  mai 
tre  angoli  del  triangolo  ABC  « fono  vguali  à dtie  angoli  retti  ,1  due  an- 
goli dunque  ECAs  ACB  fono  vguali  à due  angoli  retti,  eie  rette  BC , 
Ce  <1  coftituifeono  la  fola  retta  linea  BEi  ch’era  da  dimòftl'arll.  ' 

.fi;  1, 

• THEOREMAXXm.  PROPOSITI  Olfl  E X^XUIÌ 
K , ^ ' 

•'  Nei  circoli  vguali  gli  angoli  à i centri , ouerp  alle  ari- 
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inferenze,  come  ancorai  rettori  , hanno  la  medefirai.  ' 

ptoportione, che  gli  archi, ài  quali  infiftono.  l 

Siano  i due  circoli  v- 
giiali  ABCjEFCji  di  cui 
centri  D.cdHj  cfiano 
due  qualunque  angoli  a i 

ceorr*»^^'^^ 

e due  altri  alla  circonfe- 
renza, come  BAC,  FEG, 
j quali  fiano  oppofti  à gli 
archi  BMC,  FG.  Pico, 
che  l’angolo  B P C all’ 
angolo  FHG  i onero  l’angolo  BAC  all’angolo  FEG  ; come  ancora  il  let- 
tore PBMC  al  rettore  FHG,  è come  l’arco  BMC  all’arco  FG. 

Sopra  la  retta  HG,  nel  punto  H , fi  faccia  l’angolo  G H K “,vgualc  all’ 
angolo  GHF  i e fopra  la  retta  H K fi  coftitulfea  l’angolo  KHL  , vgqal^ 
all’angolo  FHG , onero  CHK  i c col  medefimo  ordine  fc  ne  collituifcaoo 
quanti  altri  fc  ne  vogliano . Similmente  nelcircolo  ABC,  /oprala  retta 
CD,  nel  punto  P,  fi  coftituifea  l’angolo  CPLvgualeaU^angolo  BDC; 
c fc  ne  foftituifeano  col  medefimo  ordine , quanti  altri  fi  vogliano,  ogn’ 
vnovgualc  all’angolo  BPC;  faranno  eli  archi  FG,  GK,  KL , frà  di  loro 
eguali  i c tante  volte  l’angolo  FHL  lari  mifurato  dall’angolo  FHG  , per  ’ 
quante  volte  l’arco  FL  è mifurato  dall’arco  FG  : perla  qual  cofa  rango-  i 
la  FHL  è multiplice  dell’angolo  FHG,  come  l’arco  FL  è multiplice  dell!  ' 
arco  FG  . Jslell’ifiellb  modo  fi  dimoftrerà,  che  l’angolo  BPl  è multipli-  j 
ce  dell’angolo  BPC, come  l’arco  BI  i multiplice  deU’arco  BC  .Se  dun- 
que l’angolo  BPI  c vgualp  all’angolo  FHL,  farà  l’arco  B I ' eguale  all’  ; 
arco  FLÌ  fe  l’angplo  BPJ  è maggiore  dell’angolo  FHL  , per  il  Corolla-  . 
rio  alla  prppofitione  del  terzp  Libro , l’arco  B I farà  maggiore  dell’  j 
arco  FL  , c fe  l’angolo  EDI  è minore  dell’angolo  FHL,  l’arco  B 1 farà  1 
minore  dell’arco  FL.Si  confidcrino  quattro  quantità;  cioè  l’angolo  BPC  ! 
prima,  l’angolo  FHG  feconda,  la  terza  fia  l'arco  B C , e la  quarta  l’arco  | 
FG . Gli  eguali  multiplici  della  prima,  e terza, fono  l’angolo  BPI,e  Far- 
co  BI  ; e gfi  eguali  multiplici  della  fccon4a,e  quarta  fono  l’angolo  FHL,  ' 
e l’arco  FL  • perche  l’angolo  B PI,  ch’è  multiplice  della  prima,fe  è mag-  j 
giore  dell’angolo  FHL,  ch’è  multiplice  della  feconda,  ancora  l’arco  BI,  | 
ch’c  multiplice  della  terza  , è maggiore  dell’arco  FL,ch’c  multiplice  del- 
la quarta  ; e fc  l’angolo  BPI  è minore , ò eguale  all’angolo  FHL,  anco-  1 
ra  l’arco  BI  è minore  , ò eguale  all’arco  FL;e  per  la  Iella  definitionc  del  | 
quinto  Libro , la  prima  alla  feconda  haucrà  l’iftelfa  proportione  , che  la  j 
terza  alla  quarta  ; cioè  l’angolo  BPC  all’angolo  FHG  (ara , come  1 arco 
BC  all’arco  FG . In  oltre  perche  l’angolo  B D C al  centro  è il  doppio 
dell’angolo  BAC  alla  circonferenza  ; e l’angolo  FHG  al  centro  è il  dop- 
pio dell’angolo  FEG  alla  circonferenza  ; faranno  gli  angoli  B DC,FHG, 
eguali  multiplici  degli  angoli  BAC,  FEG  ; e perciò  l’angolo  B D C all_ 

^ ~~~~~~~  ango-  il 
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, angolo  FHG  è come  l’angolo  BAC  all’angolo  FEG  : ma  fi  ò dimoftra- 
] to>  chcl’angoloBDC  all’angolo  FHG  è come  l’arco  BC  all’arco  FG,  fa- 
. i rà  l’angolo  BAC  all’angolo  FEG  ' come  l’arco  BC  all’arco  F G . Perla 
' qual  colà  ne  i circoli  vguali  gii  angoli  à i ceneri , ouero  alle  circonferen- 
ze fono  come  gli  archi , à i quali  inlifiono. 

I Finalmente  dicoiche  il  fettore  B D C al  fettore  F H G , è come  l’arco 
^ BC  all’arco  FG . Si  tirino  le  rette  BC,  CI.  Perche  gli  archi  BCjCI  fono 
fra  di  loro  vguali , le  rette  ancora  BC,  CI  ^ fono  frà  di  loro  vguali.  Pro- 
ueremo  prima  , che  elTendo  gli  archi  B C , C I fra  di  loro  vguali , che  i 
fettori  ancora  DBC , CDI  fono  frà  loro  vguali . Ne  gli  archi  BC,  CI 
fi  prendano  due  qualunque  punti  M,  & N,  c fi  tirino  le  rette  BM  , MC , 
CN,  NI . Perche  gli  archi  BMC , CNI  fono  frà  di  loro  vguali , i rima- 
nenti di  tutta  la  circonferenza  , cioè  gli  archi  BAIC  , CB  AI  fono  f rà  di 
loro  vguali  : ma  gli  archi  vguali  E fi  oppongono  ad  angoli  vguali  ; gli  an- 
goli dunque  BMC,CNI  fono  frà  di  loro  vgualiid. alche  le  portioni  BMC 
CNE  •>  fono  frà  di  lorofimili  : ma  fono  porte  fopra  le  rette  vguali  B C , 
CI  ; perciò  K fono  frà  di  loro  vguali  . In  oltre  fi  confidcrino  i triangoli 
DBC,  DCI . Perche  i due  lati  BD  , DC  fono  vguali  à i due  lati  CD, 
DI,  e l’angolo  BDC  è vgualc  all’angolo  CDI  ; farà  il  triangolo  DBC* 
vgualc  .al  triangolo  DCIià  i qu,ali  s’aggiungano  le  vguali  portioni  BMC, 
CNI,  nc  viene  il  fettore  DBMC  vguale  al  fettore  DCNl  . Nell’irtcrtb 
modo  fi  prouerà  che  i fettori  HFG,  HGK,  HKL  fono  frà  di  loro  vguali  : 
c fe  l’arco  BCl  è vgualc  all’arco  FKL  , ncH’irteflbmodofi  dimortre- 
rà , che  il  fettore  BDIC  è vguale  al  fettore  FHLG  . D’onde  facilmente 
fi  può  dimoftrare , che  fe  l’arco  B C I è maggiore  > ò minore  dell’arco 
FGL, ancora  il  fettore  BDIC  farà  maggiorc,ò  minore  del  fettore  FHLG. 
Hot  perche  tanti  fono  gli  archi  vguali  FG,  GK,  KL  , per  quanti  fono  gli 
vguali  fettori  HFG  , HGK  , HKL  ; farà  il  fettore  FHLG  multipEcc  del 
fettore  HFG , come  l’arco  F L è multiplicc  dell’arco  F G . E per  l’irtelfa 
ragione  farà  il  fettore  BD]I  C multiplice  del  fettore  B D C,comc  l’arco 
BCI  è multiplicc  dell’arco  BC.  Si  confidcrino  quattro  quantità , la  pri- 
ma fiail  lettore  DBC , la  foconda  il  lettore  HFG  , la  terza  l’arco  B C,  c 
la  quarta  l’arco  FG . Gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza , fono  il 
fettore  BDIC , e l’arco  BI  ; gli  vguali  multiplici  della  feconda , e quar- 
ta fono  il  lettore  FHL , e l’arco  FL  ; c perche  fe  il  fettore  BDI  è vgualcj 
al  fettore  FHL  ancora  l’arco  BI  è vgualc  all’arco  FL  » e fe  il  lettore  BDI 
è maggiore,  ò minore  del  fettore  FHL , ancora  l’arco  BI  è maggiore  , ò 
minore  dell’arco  F L , per  la  fella  dcfinitionc  del  quinto  Libro  , farà  la_> 
prima , cioè  il  fettore  DBC  alla  feconda  , ch’è  il  lettore  HFG , come  la 
terza,  cioè  l’arco  BC,  alla  quarta , ch’è  l’arco  FG,  come  fu  propello 
dimoftrare, 

COROLLARIO  I. 

ElTendo  l’arco  BC  all’arco  FG , come  l’angolo  BDC  all 
angolo  FHG}  cioè  come  l’angolo  BAC  all’angolo  FEG; 
farà  manifefto , che  il  fettore  DBC  al  fettore  HFG  è come 


'd  IJ  .del  5. 

Ln-dclj. 
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l’angolo  BDC  all’angolo  FHG  j cd  c ancora  come  l’angolo 
BAC  all’angolo  FEG . 

COROLLARIO  II. 

Dall’antecedentepropof.è  parimente  manìfcIlo,che  l’an- 
golo al  centro  à quattro  angoli  retti  c come  l’arco  oppoilo 
all’angolo  nel  centro  à tutta  la  circonferenza  del  circolojed 
al  contrario,  i quattro  angoli  retti  hanno  riHefla  propor- 
tione  all’angolo  nel  centro,  quale  hà  tutta  la  circonferenza 
all’arco , al  quale  infiUe  l’angolo  nel  centro . 

Nel  circolo  AhCD , il  di  cui  centro  E ■>  ò'i  A 

diametri  AC  , BD fi fefbino  ad  anfpli  retti  in  Ei  j 

faranno  gli  archi  AB,  BC,  CD,  DA,  ‘fra  di  loro  / 1 

•eguali . Si  prenda  nelFarct  CD  qucUunque  punto  / Ip  \ 

È , e fi  tiri  la  retta  F E . Per  l’antecedente  prò-  gl JD 

pifitiane  l’angolo  CED  alPangelo  FED  farà  co-  V j 

me  Parco  CD  alParce  FD;  e perche  i quattro  an-  v. 

gali  retti  DEA,  AEB,BEC,  CED  fono  multi- 

ptici  delP angolo  retto  CED  ; come  i quattro  archi  ^ 

DA,  AB,  BC , CD  fono  multiplici  delParco  CD  ; 

per  il  Corollario  alla  24.  propofitione  del  5^  libro,  ti  quattro  angoli  retti  DEA, 
AEB  , DEC , CED  , all’angolo  retto  CED  , hanno  Piftejfa  proportione , che  i 
quattro  archi  DA,  AB,  BC,  CD,  cioè  che  tutta  la  circon/'erenza  ABCD  alP ar- 
co CD:  ma  l’angolo  CED  all’angolo  FED  è come  Parco  CD  all’ arco  FD  ,per 
l’egualità,  i quattro  angoli  retti  DEA,  AEB,  BEC,  CED  alP angolo  FET3  , “ 
fono  come  tutta  la  circonferenza  ABCD  all’arco  FD;  ed  inuertendo  , Pangold 
• al  centro  FED  ' à i quattro  angoli  retti  DEA,  AEB,  BEC,  CED,  fono  come 
Parco  FD  à tutta  la  circonferenza , conte fi  diffe . i 

SCOLIO. 

Aio);  fata  hmtile  /piegare  qui  col  Clamo  il  fegutntt  Tbtore- 


Se  da  due  qualunque  circoli  fi  taglino  portioni  fimili;  la 
proportionc  dell’arco  à tutta  la  circonferenza  del  fuo  cir- 
colo , è come  quella  dell’altro  arco  à tutta  la  circonferenza 
del  fuo  circolo.  -, 

Ne  i cìrcoli  ABCD , E F G H ,i  di  cui  centri  1 ,e!r  R,fiano  tagliate  le^ 
portioni  fimiti  B A D,  F E N . Dico  che  Parco  B AD  à tutta  la  circonferen- 
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z»  ABCD  >'  Vthwtf  /* art»  PEH  à tutta  la  circonferenza  KFGì4  . 
tri  /,  d-  R/ </W»<J  le  rette  /£,  /A  /C^j  KH . Perche  le  pmioni  BAdJ'eii 
I fono  fnuli  j perciò  ^li  angoli 
BAD,  FEH  ,*  alle  circotferen- 
ze  fono fra  di  loro  vguali  5.'  tjr  I 
loro  dupli , cioè  gli  angoli  BID , " 

FKH,  à i centri  ^fono  fra  di  la- 
ro vguali  ; e tal proportione  ba- 
llerà Fangaia  I à quattro-angoli 
retti , ■>  quale  ha  Fangaia  K à~ 
quattro  angoli  retti  : ma  ,per  l^ 
antecedente  Corollario  , F angolo 

l à quattro  angoli  retti  è come  > 

Forco  BCD  à tutta  U circonffrenza  ABCD } e Fangaia  K à quattro  retti  è co- 
nu  l’arco  FGH  a tutta  la  circonferenza  EFGH  ; farà  Farce  BCD  à tutta  la 
circorferenza  ABCD,  c come  l’arco  FGH  à tutta  la  circonferenza' E FGH' 
ed  inuertendo  , tutta  la  circonferenza  ABCD  alFarco  BCD,  farà  come  tutta^ 
la  circonferenza  EFGH  <j  alFarco  FGH  i e per  la  conuerfione  della  propertid- 
ne , tutta  la  circonferenza  ABCD  alFarco  BAD  ‘ è come  tutta  la  arco^en- 
**  ; ed  inuertendo , Farce  BAD  à tutta  la  circ.nferen- , 

za  ABCD  fe  come  Farce  FEH  à tutta  la  eircoiferenza  EFGH,  ch'era  da  di-\ 
mojtrarfi '' 


a IO. 

dcJ  i. 


b Coioli 
Jay. del 5*  i 


c II.  dei  5. 


COROLLARIO.' 

Sara  manifefto  dal  quel , che  se  detto , che  gli  archi  del- 
le limili  portioni  fono  come  le  circonferenze  de’loro  cir- 
coli , e fono  ancora  come  i reftanti  archi 

Perche  ejfendofi  dimofiratO^he Farce  BAD  à tutta  lo  circonferenza  ABCD 
e come  l'arco  FEH  à tutta  la  circonferenza  EFGH; farà  , permutando,  Far- 
co  BAD  all  arco  FEH  g come  la  circonferenza  ABCD  aUa  circonferenza^ 
EFGH:  ma  tutta  la  circonferenza  ABCD  à tutta  la  circonferenza  EFGH, 
/er  quel  che  s’è  dimoiato  , è come  l’arco  BCD  alFarco  FGH;  farà  Farce 
BAD  alF arce  FEH  l>  come  Farce  BCD  alFarco  FGH,  come fi  dijf e . 

Per  facilitare  te  cufichefeguono  pongo  qui  ti  feguenti  due  Theo- 

j i '1 

Se  farà  qualunque  triangolo  ABC,  e farà  fàttb l’angolo 
DAC  vguale  all’angolo  B j farà  il  triangolo  ABD  limile  al 
triangolo  ACD  > oltre  à ciò  la  retta  AD  farà  media  propor-  j 


d Cofol/.al-i 
la  4.  dei 
le  Coroll  al- 
la  19.de!  5. 
fCoroii.aiJaI 
5- 
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ti^ic  fri  le  rette  BD , DC , e la  proportione  di  BA  ad  AC 
farà  come  quella  di  BD  à DA , ouero  come  quella  di  AD  j 
ad  AC;  e fe  AD  è media  proporcionale  fra  le  rette  BD,DC; 
l’angolo  DAG  farà  vguale  all’angolo  B . 

Suppojlo  primarie  Pangolo  DACJfs 
aguale  B • I^ico  ebe  i 

geli  ABD,  ACD fona  frà  di  loro  ffmilt  ; 
che  la  retta  AD  èmediaproportienale^ 

\jrà  le  rette  BD  , DC;  e che  BA  ad  AC 
è come  BD  à DA.  Perche  l’angolo  CAD 
è vguale  all’angolo  B , vgualmente  s’aggiunga  l’angolo  BA  C,  i due  angoli 
CAB  iCBA^farannovgualrà  tutto  l’angolo  BAD.  N ei  triangolo  ABC  , H 
lato  BC  è continuato  tn  Dy  dalche  l’angolo  eflomo  DCA'n  è vguale  à i dueaa~ 
gali  CBA,CAB  inferni,  ed  oppitfii  : ma  i due  angoli  CBA,  CAB , infienugiun- 
ti , per  quel  eie  s’i  dimofrato , fono  vguali  alt’angolo  BAD  ; fari  Pungolo 
DCA  ‘ vguale  alPai^oU  BAD  i Pangolo  D è communi  ad  ambidut  i triango- 
li ABD  , ACD  sfaranno  i due  triangoli  ABD,  ACD  equiangoU  ; per  la  qual 
cqfa  **  hauerannoi  lati  intorno  àgli  angoli  vguali proportionali , e perciò  fopo 
frà  di  loro jSmili,  ch’era  da  dismflrarji  nel  primo  luogo . 

Perche  dunque  i triangoli  ABD,  ACD  fono  fimili , ed  hanno  l’angolo  D eom- 
mune  ,farà  BD  à DA  ' come  AD  à DC,  e la  retta  AD  farà  media  proportio- 
nale frà  le  due  BD,  DC,  ch’era  da  dimofirarfi  nel  fecondo  luogo . 

In  oltre,  ejfendo  i triangoli  ABD  , ACD  frà  di  loro  fimili , e Pangolo  CAD 
ì vguali  all’angolo  B-farà  AB  à BDf  come  AC  ad  AD  '{  e permutando , AB 
ad  A C Zfarà  come  BD  ÙD  A,  ouero  come  AD  àDC,  cip era  da  diim- 
firarfi. 

Di  nuouo  ,fuppofio  che  AD  fia  media  proportìonalé  frà  le  due  SD,DC.  Di- 
co che  l’angolo  CAD  è vguale  all'angolo  B . Perche  AD  è media  proportiona- 
lejrà  le  due  BD , DC  ,farà  B Dà  DA  come  AD  àDC-,  fi  dei  triangoli 
ABD  , ACD  hanno  i lati  proportionali  intorno  all’angolo  cemmunt  D , e per- 
ciò fono  equiangoli  ,egli  angoli  vguali faranno  DCA,  BAD , che  fono  oppo- 
fti  à i tati  bomologbi  AD,  DB e fimilmente  gli  mugoli  CAD , DBA , che  fono 
oppojli  à i lati  homolaghi  CD  , DA  fono  frà  di  toro  vguali  , df tra  da  dtmo- 
Jtrarfi . ^ - - 

CO  RO  LL  A RI  o. 

Da  quel  che  s’è  detto  è manifc/lo , che  douendofi  incli- 
nare vna  retta , come  AD,  che  lottenda  l’angolo  efterno 
I ACD , e che  AD  fia  media  proporcionale  frà  le  rette  BD , 
DC  > bafiaà  fare  l’angolo  CAD  vguale  alI'angolo.B  - 

I I I. 

In  qualunque  triangolo  ABC , del  quale  l'angolo  BAC 

■ ^ fii 
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fiadiuifo  in  due  parti  vgiiali  con  la  retta  AD,  ed  in  pun- 
to  A fia  fatto  l’angolo  DAE  vguale  all'angolo  A DE  j e pro- 
longata  la  retta  AE  concorra  con  BC  in  qualche  pun* 
to  E.  Dicoche  la  retta  DE,  ouero  AE,  farà  media pro- 
portionale  fra  le  due  BE , EC  j ed  il  triangolo  ACE  farà  fi- 
mile  al  triangolo  BAE . 


Nel  triangolo  ABD  il  lato 
BD  è continuato  verfo  E ifarà 
P angolo  ADE  * tjlemo  vgualt  ” 
à i due  angoli  DAB , DBA  in- 
terni , ed  ofpojli  : ma  Vangalo 
ADE  ^ è vguale  alP  angolo 


B 


E 


o 

DAE  i farà  Vangalo  DAE  v- 
guale  à i due  angoli  DAB,  DBA  ; ma  per  ipatefi , l’angolo  DAC  i vguale  alP 
angolo  DAB  ;farà  il  rimanente  angolo  CAE  vguale  alPangolo  B;  e per  l’an- 
tecedente Tbeorema  ìfarà  AE  media  proportionale  fra  le  due  BE , EC ed  il 
triangolo  ACE  farà  fimile  al  triangolo  BAE,  ch’era  da  dimojìrarfì . 

Di  Pappo propof  .119,  Hb.  7. 

IV. 

Se  farà  qualche  triangolo  ABC , del  quale  continuato  il 
lato  BC  verfo  D in  modo , che  BD  à DC  fia  cfome  il  qua- 
drato di  BA  al  quadrato  di  A C , tirata  la  retta  A D . Di- 
co che  il  rettangolo  BDC  è vguale  al  quadrato  di  AD . 

I 

Dal  punto  C fi  tiri  la  retta  CE  ^pa- 
rallela ad  AB  i farà  il  triangolo  DEC  b 
equiangolo  al  triangolo  ABD;  e farà  BD 
ad  AB  '■  come  DC,  àCE  ;e permutando, 

BD  à DC  ^farà  come  BA  àCE  ; e prefe 
le  rette  AB  ,EC  come  bafi  di  due  rettan- 
goli, ePaltezxat  conimune  fia  AB;  farà 

•I  quadrato  di  AB  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,CE‘  come  la  bafe^ 
aHa  bafe  CE  ; cioè  ^ come  BD  a DC  : ma  BD  à DC, per  ipotefi , è come  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AC;farà  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo  con- 
tenute dalle  due  AB,  CE , come  il  medefimo  quadrato  di  AB  Sol  quadrato  di 
AC;  e perciò  il  quadrato  di  AC  '«farà  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle^ 
due  AB,  Cfi  donde  le  tre  rette  BA,AC,  CE  ^fono  proportionali  ; e farà  AB 
ad  AC  come  AC  à CE . Si  confiderino  i triangoli  ABC,  ACE  ; effondo  i lati 
AB,  CE,  per  cqfiruttione,frà  di  loro  paralleli  ,gli  angoli  alterni  BAC,  ECA  • 
fonofrà  di  Imo  vgtudi . St  diffe  che  BA  ad  Ad  come  AC  à CE;i  lati  dunque 
intorno  à gli  anfì^  vgftakfono  proportionali;  e perciò  i triangoli  ABC,EAC  m 
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^ E VOLI  D E_R  E ST  IT  VTO 

Tiro  equiangoUi  t farà  l'ungoh  CAE  iguaìe  aÙ’atigulo  B;  e per  l’ antecedente] 
''theorema , l»  retta  AD  farà  media proportionalejrà  le  due  BD,  DC  ; ed  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BD,  DC/ard  vguale  al  quadrato  di  AD , che 
era  da  dimofirarfi . 

j\  Jigumtt  theortntd  c la  conuerfa  aUlatitecidentei  la  quale  dtmo' 
Areremo  con  Pietro  Herigonio  nel Jiguinte  modo . 

V. 

Se  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD , DC,  è v^alc 
al  quadrato  di  AD  j farà  BD  à DC,  come  il  quadrato  di  AB 
' al  quadrato  di  AC. 

Perche  il  rettangolo  cotenuto  dalle  due 

BD,  DC  èvguale  al  quadrato  di  AD  ; 

»i7.del«.  farà  A D^  media  proportionale  frà  le^ 

due  BD,  DO,  e per  il fecondo  degli  ante-  \ 

cedenti  theoremt , Pungolo  D AC  farà  v-  ^ ^ 

guale  alPang-Ao  B { il  triangolo  AC  D fa- 
rà Jìmile  à tutto  il  triangolo  ABD;  eia 

b^-dd  «.  prLrtione  di  BA  ad  AC  bfarà  come  quella  di^BDa  T)A;ouero  di  AD  a D 
f n.dejj.  C (.  jì  p media proportionalefrà  le  due  BD,DC,bauera  BDàDCe 

duplicata  proportione  di  quella,  che  bàB  Dà  DA:  ma  BDà  DA  è come  BA 
prop.dcJ  ò.  ad  ACt  batterà  BDà'VC^  duplicata  proporttone , che  RA  ad  AC . Epercha 
i /.ildilV  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC  i;  bà  la  medefima  duplicata  proportione , 
che  BA  ad  AC  i farà  dunque  BD  à DC  come  il  quadrato  di  BA  al  quadrato 

dt  ACyComefupropqftodimoflrare. 

Dimoflra  Pietro  Herigoniu  il feguente  Theorema  di  Pappo  propof 
iqd.dellib-j-nel  mudo , che ftgue  • 

V I. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  del  circolo  fono  tirato 

f)iù  rette  linee , delle  quali  vna  tocchi  il  circolo , e te  altre  ; 
o feghino  ; e dal  contatto  cada  vna  retta  perpendicolare  à 
quel  diametro , che  continuato  palTi  per  il  punto  prefo  j la  j 
proportione  di  tutta  la  legante  alla  parte  efterna,  farà  co- ^ 
me  le  parti  interpone  frà  la  perpendicolare,  e la  circonfe- 
renza di  elfo  circolo . 

Sia  il  circolo  ABC , e da  qualche  punto  D , fuori  del  eireol»  ,fiano  tirate  le 
rette  DB,  DF,  D A}  dei  che  DB  tocchi  il  cireolo  in  qualche  punto  B,  e le  rette  | 

- - ~~DFr~  1 


ADàD 
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DF , DA  lo  ftgbim  -t  pajfi  U retta  D A per  il  centro  del  circolo  ; dal  contat- 
to B cada  la  retta  BE, perpendicolare  al  diametro  AC,  la  anale fetbi  la  retta 
D F in  qualche  punto  ° 

G.  Dico  che  AD  à DC 
è come  AE  ad  EC  ; e 
che  FD  i D K è come 
F G à CK  . Si  prolun- 
ghi BE fino  ad  H i fa- 
rà ^ B E vguale  ad 
E H , ed  il  rettangola 
cÓtenuto  dalle  due  BE, 

EH  farà  vguale  al 
quadrato  di  BE.  Si  ti- 
rino le  rette  BA , BC . 

Perche  la  retta  D B 
tocca  il  circolo  ABC, 

farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC  b vguale  al  quadrato  di  DB;e 
per  V antecedente  Theorema  , AD  à DC  è c-me  il  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  BC . In  oltre  eJJ'endo  Fungalo  ABC  f nel  mez.zo  circolo  retto , e dall'an- 
golo retto  B cade  la  retta  B E perpendicolare  ad  A C , la  retta  B E diuide  il 
triangolo  ABC  ne’idue  triangoli  ABE  , B EC fimili frà  di  loro  , e fimdi  à 
tutto  il  triangolo  ABC;  e per  il  primo  Corollario  all'attaua  propofitione  di  que- 
flo  ,farà  B E media  proportionale frà  le  due  AE , EC  ; e perciò  la  proporlione 
della  primaAE  alla  terza  EC  ' è duplicata  di  quella,cbe  hà  la  prima  A E al- 
lafecótla  EB:mà  il  quadrato  di  A E al  quadrato  di  EB  I hà  la  medefima  du- 
plicata proportiune-fihe  hà  AE  ad  EB;  bauerà  il  quadrato  di  AEal  quadrato 
di  E B Ftjìejj'aproportione,cbe  hà  A E ad  EC.Di  più,  eJJ'endo  i triangoli  ABC, 

AEBfrà  di  loro fimilifarà  AB  à BC,'tcome  AE  ad  EB;edil  quadrato  di  AB 
al  quadrato  di  BCi^farà  come  il  quadrato  di  AE  al  quadrato  di  EBfù  dimo- 
Jlrato  i'  quadrato  dt  AB  al  quadrato  di  BC  ejfere  come  AD  à DC  ; ed  il  qua- 
drato di  AE  al  quadrato  di  EB,  come  AE  ad  EC  ifarà  dunque  K ADà  DC 
come  AE  ad  EC  ; cb’erada  dima ftrarfi nel  primo  luogo . 

Di  nuoua  dico  che  FD  à D Kè  come  FG  à G K.  Sopra  la  retta  F Kfi  de- 
fcriua  il  mezzo  circolo  FM  K ; nel  punto  G ' fi  erigga  la  retta  GM , perpendi- 
colare alla  retta  F K i efi tirila  retta  D M . La  retta  H Bi diuifa  in  due-j 
parti  vguali  in  E,  ed  in  due  ineguali  in  G , il  rettangolo  contenuto  dalle  due^ 

HG,  GB,  col  quadrato  di  EG,  è vguale  al  quadrato  di  EB  ,•  vgualmente^ 
fi  aggiunga  il  quadrato  di  E D ifarà  il  rettangolo  delle  due  HG  ,GB,  conli 
due  quadrati  GE  ,ED,  cioè  n col  quadrato  di  GD  , vguali  à i quadrati  de  i 
due  lati  BE,  ED  , cioè  » vguali al  quadrato  di  BD  : mà  il  quadrato  di  BD  P 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC , cioè  al  rettangolo  S delle 
due  FD,  DK  ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  HG  ,GB  , col  quadrato 
dìGD,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  FD,  DK  ; e perche  il  rettan- 
golo delle  due  HG,GBtè  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  FG,  GK  ; 
ed  il  rettangolo  delle  due  FG , GK  t è vguale  al  quadrato  di  GM  {ftante  che 
GM  è media  proportionale  frà  ledue  FG  ,G  K) faranno  i quadrati  de  i due 
lati  MG,  GD,  cioè  “ il  quadrato  di  MD,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dal-  u del  i- 
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K 17,  del  |,  TTdue  FDì  DK:per  la  qual  cofa  la  retta  DM  * tocca  il  circolo  nel  punto  M : 
mi  per  eojlruttione , dal  contatto  M cade  lanetta  MG  perpendtc  alare  al  dia~ 
metro  f pf  fi  ‘ dimofirato  nella  prima  parte , laproportione  di 

TD  à DK  ècome  quella  di  FGi  GK,  come ju propojlo  dimojlrare . 

VII. 

Se  farà  (qualunque  triangolo  ABCjdel  ^uale  fia  cótlnua- 
to  il  lato  BC  verfo  E,  c dal  punto  A fia  inclinata  la  retta  AE 
in  modo , che  AE  fia  media  proportionale  fra  le  due  BE , 
g Q , e fatto  centro  in  E > colfinteruallo  E A j fi  deferiua  il 
circolo  DAP  ; prefo  nella  circonferenza  DAF  qualunque, 
punto  F,  dal  quale  ài  punti  B,  D,  C,  fi  tirino  le  rette, 
F C,  F D , F B . Dico  che  l’angolo  BFD  è vguale  all’an- 
golo DFC . 

si  Uri  la  retta  EF  ; perche 

le  rette  E A , EF  fono  fra  di  ^ ^ 

loro  vguali  > e la  retta  EA  j 

per  ipotefi  > è media  propor-  Ay  y'  / / \ 

Fonale  fra  le  due  BE  > EC  i ym?^ / / \ 

farà  la  retta  E F media  prò-  \ 

portionalefra  le  due  BEoECy  e yy'll  a /x  \ ‘ 

per  tl  fecondo  de  gli  anteceden.  yfy  ìj  /\  / ’ l ' 

tiTheoremi-,l’angolo  EFCfa-  U/  \f 

rà -uguale  aW angolo  FBC.Nel  oL. Je V . — jL 

triangolo  F B D sii latoBD  f B uJ 

continuato  -verfo  Est  perciò 

aii.del'i.  pungolo  EDF  ^ eflerno  è -vguale  ài  due  angoli  DFBs  DBF  interni  s ed  oppo- 
b j.d»l  I,  fi  ; ffti  Pungolo  EDF  è -vguale  ali’ angolo  tFD  {fante  che  le  rette  EFjED 
fono  fra  di  loro  -uguali  )farà  l’angolo  EF  D -uguale  à i due  angoli  D B F s 
DFB  , Fit  dimofirato  l’angoloEFC -vguale  alFangolo  D B F ifaràilnma- 
nente angolo  CFD  vguale  al  rimanente  angolo  DFB.E  perche  il  punto  F i 
prefo  ad  arbitrio , perciò  da  qualunque  altro  punto  prefo  nella  circonferenza-, 
DAF  s tirate  rette  linee  à i punti  5 , Z) , C fempre faranno  angoli  vguali  nel 
punto  F } ciberà  da  dimofirarji , 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  s’è  detto,  è manifello , che  fe  nella  circon- 
ferenza D A F fia  prefo  qualunque  punto  F , dal  quale  fia- 
no  tirate  à i punti  B , D , C , le  rette  FB , FD , FC , fempre 
la  proportione  di  BF  ad  FC  farà  come  quella  di  B D à DC  j 
e quello  perche  l’angolo  BFC  farà  fempre  diuifo  dalla  ret- 
ta FD  in  due  parti  vguali , 
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, Se  dentro  d’vn  circolo  fia  deferitto  <jualim<jue  quadri- 
latero, i rettangoli  contenuti  dà  i lati  oppili , ^na  infie- 
me,  fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  diagonali  di 
eflb  quadrii«eroT  T a ò C>  -I  i 

Net circolo  ABCD  fi»  iferitto  qualunque  qua- 
drilatero ABCD,  t le  diagonali  fiana  le  rette  AQ, 

BD  . Dico  che  il  rettangolo  contenuto  da  i dut_, 
lati  BCt  AD , col  rettangolo  contenuto  da  i due 
lati  AB,  DC  ri  vguale  al  rèttangoldcontenuto 
dalle  diagonali  AC,  BD  , Nel  punto  A, /opra  la 
retta  AB  ,fif accia  P angolo  B A E,*  vguale  alP 
an^lo  CAD  ; e ficontinui  AE  fino  che Jegbi  il  la- 
to BD  in  qualche  punto  S.  Si  ctmfiderma  i trioni 
goli  AEB,  ACD,dP  quali  Pungolo  B AB,  per  co-  , 

frutti, ne , i uguale  alP angolo  CAD  ; gli  angoli  ASE  ,'ACD  t>  ^ella  niede fi- 
ma  portione,  fono  fri  di  loro  vguali  ; e pereto  ilrimanente  angolo  ADCei 
vguale  al  rimanente  angolo  AEB,  edi  triangoli  AEB,jiDCfono  equiangoli, 
*D/  nuouo , ejfendo  Pungolo  E AB  vguale  alP angolo  CAD  , ^aggiunga  alPvno, 
ed  alP altro  il  commune  angolo  EAC,ne  viene  tutto  P angolo  B A C vguale  alP 
angelo  EAD:  md gB  angAi  ADE,  ACB , nella  medefima portione,fono fra 
di  loro  vguali  ifarà  il  terzo  angolo  AED  ‘ vguale  al  rimanente  angolo  ABC; 
ed  il  triangolo  AED fari  equiangolo  al  triangolo  AB  C ;e  la  proportione  di 
AD,  a DE  ^fara  come  quella  di  AC  àC  B ; dolche  il  rettangolo  delle  ejlreme 
\AD,BC^è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  AC,  ED . Similmen- 

ejfendofi  dtmojlrato  il  triangolo  AEB  equiangolo  al  triangolo  AC  D , la-, 
proportione  di  AB  à BE I*  farà  come  quella  di  AC  à CD  ; ed  ilrtftangolo  con- 
tenuto dalle  ejireme  AB,  DC,  K farà  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  me- 
die B E , AC  : màfi  è dimoflrato , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED, 
AC,  è vguale  al  rettangolo  delle  due  AD,  DC  ; faranno  i rettangoli,  cioè  vna 
contenuto  dalle  due  AD,  BC,  e Poltro  contenuto  dalle  due  AB,  DC , infiemc-, 
giunti,  vguah  à / due  rettangoli,  cioè  vno  contenuto  dalle  due  BE,  AC,  e Pol- 
tro contenuto  dalle  due  ED,  AC  i mài  rettangoli  contenuti  da  AC,  ED,  e dal- 
le due  A C,  EB  , ^foHo  vguali  à tutto  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC  > 
BD-,i  rettangoli  dunque  contenuti  da  i lati  oppofii  , cioè  il  rettangolo  contenu- 
to da  i due  lati  AD,  BC  , ed  il  rettangolo  contenuto  da  i lati  AB  , DC , giunti 
infieme  ,f,no  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  diagonali  AC  ,BD  , come 
fù  propqjlo  dimqftrare . 

Fine  del  Sello  Elemento . 
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D E P I N I T I O N I. 


L'vnità  è quella , fecondo  • la  quale  ciafchcduna  delle, 
cofe . che  fono , fi  dice  vna,  ouero  vno . 

^ ■ A * ■ ■ ■ 


U numero  è moltitudine  comporta  di  vnità. 

1 

CCIOCHE  fi  faccia  dijlmtiont  dal  froferirt  qualche 
cefatcti’è  confideratafola  ■,  e fcfarata  dall' altre  , al 
proferirne  più  irfieme  ; ì •ufo  cemmune , quella  ila-, 
quale  è cunfiderata  fola , efprimere  con  quejla  -vo- 
ce i Vna,  ouero  Vue  ; come  quando  fi  proferifee  -un-, 
huoma , -una  naue  , vna  linea  d^^•.  Hor  quejla  par- 
Wjif  ficaia  Vaai ouero  Vno  (con  che s’efprime  la  cofa  no- 
te,inala  ejfer fola)  i quella , eh' Euclide  chiamai  •uni- 
tà 1 la  quale  fi fegna  con  quejla  nota  . I.  fi  che  in-, 
luogo  di  notare -un  huomo,  vna  pietra  1 vna  fuperfi- 
cie  ire,  fi  ef porrà  i . huomo  , i . pietra  > l .fuperficie  ò-c.  E n-jtifi che  P vnità  , 
nella  quantità  dfereta  > è iudiuijibtle  » come  è mdiuifihile  il  punto  nella  quan- 
tità continua  ; con  quejla  differenza , che  Pvnità  è principio  della  quantità  ds- 
f creta  i ed  il  punto  non  è principio  della  quantità  continua , ma  termine  della 
quantità  continua  ; cioè  la  quantità  difereta  comincia  con  Pvnità  i e la  quan- 
''  tità  continua  comincia  dal  punto . 

le  cofe  poi  1 che fono  più  if-una  i per  proferirle  con  veci  djlinte  da  quelle  , 
che  fono  confiderate fole , volgarmente  fi  dicono  effere  molte  ; e quejla  plurali- 
tà i è comp'Jlo  di  più  vnità  , fi  chiama  Numero . Noti  fi  però  i che  quejla  voce 
Nurr,ero  è nome  generico  à tutte  le  moltitudini  di  qual fi fia  grandezza-,  fiche 
tanto  fe  la  moltitudine  farà  compojla  dì  due  vnità , quanto  s’è  compojla  di  tre 
vnità  1 quanto  s'i  compojla  di  quattro  , « più  vnità  ifempre  quella  moltitu- 


L I‘B  R O SETTI  M Ò~  joi 

dintficbiam»  numero  : è ben  vero  che  , fi  queU»  moltitudint  è con^Jia  di 
due  file  vniti , s'tfprime  cm  qutjla  vace  numero  due,  e fifigua  eoa  la/egaen- 
tenota  ^.fefarà  cornea  dì  tre  vnità, fi  dice  numero  tre,  e fi  nota  colfe- 
guente  carattere  3.  s'é  eompojla  di  quattro  unità  fi  dice  numero  quattro , e fi 
; nota  4.  t'ì  di  cinque  vnità , fi  dice  numero  cinque,  e fi  nota  j ; e con  quejl'or- 
[ éUne  il  Humerofeifinota  6;il  numero fettefi  nota  T,ilnumero  otto  fi  nota  8;  e 
't’écompofia  di  noue  vnità  fi  dice  numero  noue,  e fi  notag.  ^^iefpofiinu- 
I meri , come  anco  Fvnità , e la  nota  o (ebe fi  chiama  zero , la  qual  voce figni- 
'fica  nulla  ) cioè  o.  l<  t.  4.  6. 7.  8.  g.fi chiamano  Digiti , ca’i  quali  fi 

componganogli  altri  numeri  , cornei  notati  lo.  ir.  13.  <^.  30.  21.  23.  2?. 
tire.  jo.  j I.  j2,  drc. 

Perche  dunque  Pè  detto  che  il  numero  è vna  moltitudine  eompofia  di  vnità,  I 
ePvnità  è indiuifibile  , pereto  la  minima  parte  di  qualunque  numero  farà  t 
Pvnità  : per  la  qual  cofa  U numero  hauerà  tante  minime  parti,  per  quante^ 
fono  le  vnità , che  lo  eonqtongono . Per  efempio  il  numero  7,  il  quale  i compo- 
fio  difettevnità  ,fidiuide  in  fette  minime  parti,  e ciafeheduna fi  dice  ejfere  la 
fettima parte  di  ejfo  numerefitmlmente  il  numero  60,  eh' è corneo  difeffanta 
vnità  fi  diuide  infefsata  parti  minime,e  ciafeheduna  di  quelle fi  dice  efiere  la 
fejfantefima  parte  di  ejfo  numero:td  il  fintile  Pinttde  di  tutti  gli  altri  numeri. 

Ogni  numero  dunque  fi  rtf due  nelle fue  vnità  , e Pvnità  rnfura  tante  vol- 
te quel  numero  ,per  quante  fono  Pvnità  , che  lo  eon^ongono  : dal  che  Pvnità 
i mifura  cemmune  di  tutti  t numeri , e per  a^eguenza  tutti  i numeri  fono frà 
di  loro  commenfurabili  ; fante  che  le  quantità fi dicono  commenfurabili,quan- 
do  hanno  vna  commune  mifura , cioè  quando  Pvna  è Poltra  i mif arata  giu- 
ftamente  da  vna  terza  quantità , che fi  chiama  commune  rnfura  , come  afuo 
luogo  più  chiaramente  fi fpiegberà . 

(^ni  quantità  , tt  continua  , cbme  difereta , può  effere  confiderata  cornea 
vnità  , la  quale  è fempre  indiuifibile . Per  efempio  , la  linea  B confiderata., 
come  vna  fola , per  quel  che  fè  detto  , farà  denonùnata  dalP vni- 
tà : e benehe  Pvnità  fia  indiuifibile , non  è per  quefto  , ihe  la  linea 
B,  per  ejfere  denominata  dalPvnità , cioè  confiderata  come  vna^,  B 
debba  efiere  indiuifibile  ,ftanteche  non  la  linea  B è vnità  , mà  ben 
fi  la  linea  B è quella  cofa , che  chiamiamo  vnat  e perciò  la  linea  Beome  quan- 
tità continua  i diuifihHe , e Pvnità  ifen^re  indiuifibile.  Si  che  diuidendofi 
lalineaB,  non  per  quefio fi  diuide  Pvnità  ; màfi  diuide  quella  cofa  , che 
tbiamiamo  vna . E per  maggior  chiarezza  , fiano  ^pgfie  te  linee  A,  B ,frà 
ineguali  ; perche  la  linea  A è vna 
/^ttfereiò  farà  denominata  dalPvnità  . 

E finamente  ejferdo  la  linea  B vna  foia,  A B ^ 

farà  amo  denominata  dalPvnità  ifipen-  * ' 

ganori^kme  quefie  due  vnkà  , ne  viene 

il  nùMert  3.  che  denota  le  linee  A , ér  B inmoltitudine  effere  due . Donde  i 
manif^>ixhenelta  quantità  df creta  non  s'attende alPvguaUtà,  ò inegua- 
lità delie  ti^yehefi  numerano  ,mà  alla  moltitudine  di  ^ i e perciònonfi 
deue  dire  ^ehtvma  vnità  è maggiore,  ò minore  delPaltra  ; màbenfileeofe 
che  fi  dicono  veutqmmru  vno  ,p<Jfono  effere  vgunli  , epoffono  ancora  ffere  ine- 
guali . Dal  ebe  lei  quale  è chiamata  vna , non  è vijtttà  , mài  depomi- 
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Inala  dali’vnità  ; aoi  è confederata  come  vna fola  ,ef eparata  dalP  altre  . Si- 
milmente s’intenda  diuifa  la  linea  AB  m quante  fe  oioglta parti  AC,  CD,  DB. 
Perche  AC  è vna  fola  par- 
te , perdo  farà  denomina-  ^ 

ta  dall’vniià;  e per  l’iflef-  i ^ ■ i jj 

fa  ragione  CD  farà  deno-  • 

minata  dall’vnità  , come  ... 

ancora  DB.  E confederando  AD  come  vna  fola  linea,  farà  AD  confederata  co- 
me vnità  . Parimente  la  linea  CB  , confederata  come  vna  , farà  denominata 
daWvnità  , e l’iftejfo  Pintende  di  tutta  la  linea  AB  . Hor fe  ciafcuna  delle  li- 
nee AC,CD,DB,  AD , CB,AB,  è confederata  come  vna,cioi  come  vnità  ; pofee^ 
tnfeeme  quefle  vnità  compongano  il  numero  6 , che  denota  il  numero  delle  li- 
i nee , che  fe  contano  in  A B , efeere  compojlo  di fei  vnità , fenza  che  s’  habbio-. 

\ riguardo  all' inegualità  delle  dette  linee;  màfehà  fola  confeder adone  alla  di  , 
! loro  moltitudine  . Qiùndi  è ( come  foprafe  diffe  ) che  la  cof  a , confederata  co-  ! 
i me  vnità  ,s’è  diuifebile per fua  natura  , fi diuide  in  tutte  le  fue  parti , e l'vni-  ■ 
tà  refla fempre  intatta , e libera  da  qualunque  diufione . j 

In  oltre fe  le  parti  AC,  CD,  DB  fono frà  di  loro  vguali  ,farà  AC  vna  ter-  | 
za  parte  di  tutta  la  linea  AB,  che  fi  nota  + ; mà  la  parte  AC  fu  confederata-, 
come  vnità  , ne  fegue  ancora  poterfi  confederare  come  vnità  ; il  medefimo 
Pintendefe  AC  f offe  la  quarta  , i quinta,  ò altra  parte  di  AB.  Di  più  per- 
che AC  è la  terza  parte  di  AB,  e CD  è .incora  la  terza  parte  di  AB;  farà  AD 
1 due  terzi  di  AB  , che  fi  notano  .•  mà  AD  fu  confederata  come  vnità  , li  ir 

dunque  fepoffono  confeder  are  come  vnità  ; ed  il  medefimo  P intende  di  tutti 
gli  altri  rotti , auuertendofempre , che  quando  fe  dice  ir  , ò -t , ouero  ir  Ó^. 
non  P intende  ejfere  la  terza  , ò quarta  , ò quinta  parte  delPvnità  , mà  ben  fi 
è la  terza , ò quarta , ò quinta  parte  di  quella  cof  a , che  confederiamo  ejfere-, 
vna  fola . 

Finalmente fia  efpoflo  qualunque  numero,  come  per  efftmpio  io  , il  quale  è 
compafeo  di  diete  vnità . Perche  effo  numero  io  ci  rapprefenta  ejfere  vna  de- 
cina , per  quefla  voce  Vna  lo  pojfeamo  confederare  come  vnità  . Hor  ejfendo  il 
numero  io compoflo  diàiece  vnità  , non farà  ejjb  numero  l o P vnità  ; ma  ben 
fi  ejfo  numero  io  farà  quella  cof  a,  che  chiamiamo  vna  . Si  che  diuifo  il  nume- 
\ro  IO  nelle  fue  vnità  ,0  in  altre  parti  pofjihili  , nonfarà  dmifa  l’vnità  , ma 
farà  diuifa  quella  cofa  , che  -chiamiamo  vna  . Ed  il  medefimo  fi  deue  inten- 
dere di  tutti  gli  altri  numeri  confederati  come  vnità  . 

Si  conchiude  dunque  , che  Pvnità  non  è numero , mà  principio,  e fondamen- 
to del  numero  ;Jlante  che  , ejfendofe  definito  il  numero  ejfere  vna  moltitudine 
compojla  di  vnità , è necejfario  che  feano  più  vnità  infieme  acci  òche  formino  il 
numero  . Di  più  , che  la  cofa  la  quale  chiamiamo  vna  , onero  vna,  non  è vni- 
tà ; mà  Pvnità  è quella  fingolarità , fecondo  la  quale. nominiamo  quella  cofa 
da  per  tè  ejfere  vna  fola  ; e perciò  quella  cofa  ,chefe  dice  vna , ouero  vno,puè 
effeire  diui/S>ile  nelle  fue  parti  ; e Pvnità , fecondo  la  quale  ciafcheduna  delle 
tofe  , che  fi  dicovo  vno,òvna  , è fempre  indiufebile  : oltre  à ciò  ogni  quantità, 
fe  continua , come  dijcreta  , può  ejfere  confederata  come  vnità  ; e quefio  nonf  t- 
lo  accade  negP intieri , mà  ancora  nP  rotti.  ; e finalmente  tutti  i numeri  fono 
commefurabili  ,fhtnte  che  tutti fono  mifurati  dalPvnità  . . *.  i 

II 
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III. 

Il  numero  minore  è parte  del  maggiore  , quando  mifu- 
ra  il  maggiore  giuftamente . 

Il  numero  minore  fi  dice  mifurare  il  numero  m.tggiore  ginjlamente  , quan- 
do detratto  il  minore  dal  maggiore , e da  quel  che  rejla  ,J  'e  ne  detrae  il  mede- 
fimo  numero  minore , e dall’auanzof  r ne  leua  di  nuouo  il  minore , e con  quefi 
ordine fempre  da  orn’auanzo  fe  ne  detrae  il  minore  -,  finalmente  nell'<vltima-, 
de  trattiene  non  rejia  cos’ alcuna  ; carne  per  ejfiempio  . Sia  il  numero  minrjre  j , ' 
ed  il  maggiore  fia  /attraendo  dal  maggiore  1 2 il  minare  j , rrfia  tl  nume- 

ro 9 ; daqueftofene  detragga  il  minore  j , rejla  6 ; e da  quejlofe  ne  leni  il 
minore  3 , rejla  j ;e  finalmente  leuato  da  quejlo  auanzo  il  minore  3 , non  re- 
Jla  col’ alcuna  ; in  tal  cafo  il  numero  minore  ^ fi  dice  mifurare  giujlamente  il 
numero  maggiore  11:  ed  il fimile  s’intende  di  tutti  gli  altri  numeri . ^^ndò 
poi  dallacontinuafottrattione  nel  modo , che  antecedentemente  s’è fatto , rejla 
qualche  numera compojlo  di  minor  moltitudine  d’vnità  di  quelle che  fono  nel 
numero  minore-,  all’  bora  il  numero  minore  nonfi può  /attrarre  da  quelfanan- 
zo  i ed  in  tal  cafo  il  numerominore  non  fi  dice  m furare  giujlamente  il  mag- 
gioreicomefe  il  numero  minore  fojfe  -,  ed  il  maggiore  13,  detratto  dal  nume- 
ro maggiore  1 3 il  minore  5 , rejla  S ;e  detratto  da  quejlo  auanzo  il  minore  5, 
rejla  j ; e perche  da  quejlo  auanzo  nanfe  ne  può  /attrarre  il  minore  y , perciò 

11  numero  y non  mifura giujlamente  il  maggiore  13  .•  e Vijleffo  s'intende  degli 
altri  numeri . Hor  Euclide  in  quejla  defimtione J}iega,cbe  all’  bora  il  numero 
minore fi  dice  ejfer  parte  del  numero  maggiore  j quando  il  minore  mifura  giu- 
jlamente il  maggiorei  come  per  ejfempio  , il  numero  minore  4 , il  quale  mfu- 
ra  giujlamente  il  maggiore  2 8 fette  volte , e non  auanza  cos' alcuna  tfi dice^ 
ejfer  parte  dei-numero  18.  E nell’ijlejfo  modo  ciaf  cuna  de’i  numeri  2.  3. 4.  6. 

1 2 faràparte  del  numero  24  ,ftante  che  il  z m'fura  il  24  dodici  volte  ; il  3 
mifura  il  medefimo  zqgiujlamente  otto  volte  ; tlt^  lo  mfurafei  volte  ; ed  tl 
numero  6 lo  mifura  quattro  volte ed  ilnumero  12  lo  mifura  giujlamente  due 
volte . Il  medefimo  t’intende  di  tutti  gli  altri  numeri , 

Notifi  che  la  parte  prende  tl  nome  dal  numero  , fecondo  il  quale  il  minore 
mifura  il  maggiore , cioè f e il  minore  mifura  il  maggiore  due  volte  -,  fi  dice  il 
minore  ejjere  la  metà  del  maggiore  ife  il  minore  rnsfura  il  maggiore  tre  volte, 
fi  dice  ejfere  la  terza  parte  del  maggiore  ; fe  lo  mfura  quattro  volle , fi  dirà 
ejfere  la  quarta  parte  del  maggiore,  e con  quejlo  ordine  in  infinito . 

< j y 

Il  numero  minore  fi  dice  efler  parti  del  maggiore, quan- 
do il  minore  non  mifura  giuftamente  il  maggiore  . 

Due  cafi pojfono  fuccedere  in  due  dati  numeri  ineguali-,  cioè , ò che  il  minore 
mifuri  giujlamente  il  maggiore , ouero  che  non  lo  m furi  giuftamente  ; ma  che 
fpraUetìnfi^Ualche  cofa  . Se  il  numero  minore  mifura  giuftamente  il  maggio- 
re , per  qM  che  s’è  detto  nell’antecedente  definitione , il  minore  fi  dice  ejfer 
'parte  del  maggiore  ;ma fe  non  lo  mfura  giuftamente , vuole  Euclide  ch’il  mi- 
nore  fi  dica  effer  parti  del  maggiore . Per  ejfempio , fiano  efpofti  i numeri  3 , 

2.3  <^7; 
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Ó"  Tiptrthc  il  numero  minore  3 nonmij'ura  gtujlamente  il  maggiore  7,  fi  dì-' 
rà  il  minore  3 effere  porti  del  7 , cioè  ejjere  tre  di  quelle  parli , delle  quali  nel 
maggiore  ne  fono fette . Similmente fe  il  minore f offe  g-,  ed  il  maggiore  1 1 ,/ 
direbbe  il  minore  effere  none  di  quelle  parti , che  nel  maggiore  fono  vndeci  ; ed  : 
ilfimile  t’intenda  negli  altri. 

V. 

Il  numero  maggiore  è multiplice  del  minore , quando 
è mifurato  dal  minore  giuftamente. 

^imndo  il  numero  minore  mfura  giuftamente  il  numero  maggiore  ;fefifi  ì 
la  c^aratione  dal  minore  al  maggiore  -,  fi  dice  il  minore  effer  parte  del  mag-  . 
gitre , come fu f piegato  nella  defini tione  terza  ; e fe  fi  farà  la  comparatione^ 
dal  maggiore  al  minore  ,fi dira  il  maggiore  effere  multiphce  del  minore . 

V I. 

Il  numero  paro  è quello,  che  fi  diuide  in  due  parti' 
vguali  - ' j 

‘tutti  i numeri , che  fi poffono  diuidere  giuftamente  in  due  pani  'sognali , fi  | 
dicono  numeri  parii  come  i numeri  Sf  10,30,50,  100,  joooelrc.i  quali  fi 
dicono  numeri  pari , ftante  che  ogif-uno  fi  diuide  giuftamente  in  due  parti 
vgualiì  eie  loro  metà  fono  3, 4,  5,  lo,  15  50,  500  . 

VII. 

Numero  difparo  è quello , che  non  fi  diuide  induc- 
parti  vguali  j ouero , è quello  eh  e differente  dal  numero  ; 
paro  per  vna  vnità. 

A diftintione  del  numero  pari , chiama  Euclide  numero  difparo  quello , che 
non  fi  diuide  in  due  parti  uguali , ouero  cl/è  differente  dal  numero  paro  per 
orna f olavnità  i tome  fono  i numeri  3,  5,7,  9,  11, 15,47,  tal.  1001,/  qua- 
lifono  differenti  dai feguenti  numeri  pari  6-,  8,  lo,  14,46,  100,  1000, 

onero  4,  6, 8, 10,  t3, 16,48,  103,  1003  per  quanto  è ima  fola  vnità. 

V I I I- 

Numero  parimente  paro  è quel  numero , ch’è  mifurato 
davnnumetoparo,  per  volte  pari  j cioè  per  vn  numero 
paro- 

siano  efpofti  i nùmeri  64,  f 33,  quefti , fecondo  la  definitìonesf  Euclide^ , 
fono  ambidue  numeri  parimente  pari , ftante  che  il  numero  64  è mifurato  dal 
4,  f iV  numero  pari , fediti  volte , cioè  per  il  numero  pari  16  i e fimilmente  il 
numero  ji  è mifurato  dal  numero  paro  8 quattro  volte , cioè  per  il  numero 
paro  4 . 


Nume-  i 


Digilized  by  GoogU 


LIBRO  SETTI  M O. 


A 

Numero  parimente  difparo  fi  chiama  quello  , eh  e mi- 

furato  da  vn  numero  paro  per  numero  difparo . 

Sia  tfpaflo  il  numero  30  , il  quale  è mifurato  dal  numero  paro  6 per  il  nu- 
mero difparo  3 ;e  qutjlo  numero  iofecondo  P antecedente  definitone  ^ fi  chia- 
ma numero  parimente  difparo  . Jl  medefimo  fi  deue  intendere  d'ogrf  altro  nu- 
mero , ehe  bauerà  le  tnedefime  tonditioni . 

- E d'auuertirfi  ehe  fi  trouano  de  i numeri  come  1/10,1/24,;  Affili , i qua- 
li hanno  le  medefime  tonditioni  d^ ambedue  P antedette  definitioni,  cioi  fono  nu- 
meri parimente  pari , ed  ancora  parimente  dfpari  : ftante  che  il  numero  io; 
mifurato  dal  numero  paro  1,  per  il  numero  paro  io,  eper  Pottaua  definitionc^ 
il  numero  10  i numero  parimente  paro  : e perche  il  medefimo  numero  parato  è 
mifurato  dal  numero paro  4 per  il  numero  d fparo  5 , per  quel  che  prima  l’è  ' 
detta , il  numero  10  farà  numero  parimente  dfparo  . Il  medefimo  fuccede  al 
numero  14  , //  quale  è mifurato  dal  numeroparo^  per  il  numero  paro  6 ; ed 
ancora  è mfurato  dal  numero  paro  8 per  il  numero  dfparo  3,0  benché  alcu- 
ni Commentatori  hanno  filmato , chefimth  numeri  non  fiano  parimente  pari , 
ne  meno  parimente  dfpari , con  tutto  ciò  vn  formandomi  con  l' interpretatone 
del  P.  Clauio , dico  che  fintili  numeri  fon»  parimente  pari , ed  ancora  parimen- 
te dfpari  i ftante  che fe  Euclide  haueffe  valuta  ef eludere  quefii  dal  fignifica- 
to  , e conditiom  del  numero  parimente  paro  , non  baurebbe  definito  il  numero 
parimente  paro  ejfer  quello  , ch’i  mfurato  da  vn  numero  paro  per  numero  pa- 
ro ,mà  batterebbe  detto  numeroparimente  paro  è quello-,  del  quale  tutti  i nu- 
meri , che  lo  m furano  , fono  numeri  pari  ; ed  in  tal  cafo  hauerebhe  efclufi  da 
quefii  i numeri  10 , 24  , e fimtli:  mà  hauendofatta  la  definitone  più  generi- 
ca , dobbiamo  fenzat  dubio /limare , eh’ Euclide  non  habjna  efclufo  da  i nume- 
ri parimente  parli  numeri  20 , 24  , efimili , ecofi diremo  ; che  i numeri  io  , 

14  , efimili  tfono  numeri  parimente  pari , e fono  ancora  numeri  parimente^ 
dfpari . 

X. 

Numero  difparimente  difparo  è quel  numero,  eh  e mi- 
furato  dal  numero  difparo  per  vn  numero  difparo  j ouero  è 
quel  numero , del  quale  tutti  i numeri , che  lo  mifurano , 
fono  numeri  difpari . 

Q^ndo  tutti  i numeri  , che  mifurano  vn  numero -,  fono  numeri  difpari 
quelìÓ  fi  dice  numero  difparimente  difparo  . Per  ejfempio  fia  efpofi-i  il  nume- 
ro difparo  13%.  il  quale  è mfurato  da  ifeguenti  numeri  difpari  3 , 5,9,  15, 
17, 45»  cioè  è m furato  dal  3per  il  numero ^3-,  è mfurato  dal  3-, per  il  nume- 
ro è mfurato  dal  9,  per  il  numero  15,/  quali  tutti fono  numeri  dfpa- 

ri ; in  tal  cafo  il  numero  13%  , ò altro  , che  babbia  le  medefime  conditoui , fi 
chiama  numero  difparimente  difparo. 
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X I. 

Primo  numero  è quello,  che  mifurato  folamente  dall' 
vnità- 

Tutta  numeri  , che  non  pojf otto  effere  mifuratigiuftamente  da  altri  nume- \ 

\ri,ctoè  che  nonfino  numeri  parimente  pan  , ne  parimente  difpari  , ne  meno 
difparimente  difpari , aja  che  pojj'ono  ejj'ere  mfuratifdamtnte  dail’vnità  , Jì  ^ 
dicono  numeri  primi  : come  fonai feguenti  2,  j J , 7 t 1 1 > » i?»  *9  > » J»  : , 

It9j3i,37’4*  però  , che  nijfun  numero  mif vra  il  numero  pri- 

mo , eccettuatone , che  fi  mfuri  da  fe  medefimo  ; come  il  nu^ro  2 i nùf trota  | 
dal  medefimo  2 ; il  3 è m furato  dal  medefimo  3 ; mi  nijj'un  altro  nut^o  la 
può  m furare  , e Viftejfafi  deue  intendere  di  tutti  gli  altri  numeri  primi . 

, XII. 

Q^i  numeri  fi  dicono  effere  fra  di  loro  primi , de’  qua- 
li la  communc  mifura  è folamente  l’vnità . 

Sieome , quandovn  numera  è mfurate  dallafola  vnità  -,  fi  dice  numero 
primo  ; cofi  quando  due , ò più  numeri  , hanno  per  commune  rr,  fura  la  fol^ 
vnitàtfi  dicono  ejfere fri  di  loro  primi . Per  ejfempio  fiano  efpojli  i numeri  4 , 
e g ; benché  il  numero  ^fia  mifurato  dal  2 , ed  il  numero  9 fia  mifurato  dal  3 
eontutta  ciò  , non  potendo  il  numero  j mifurare  ambidue  i numeri  4 , ; 9 , « 
ne  meno  il  i può  mifurare  ambidue  efii  numeri  4 9 ; tanto  il  m^ero  j , 

come  il  numero  2 , non farà  commune  mfura  de  i numeri  ^ e g;  ma  ben  fi ^ 
commune  mifura farà  folamente  Pvnità  : ed  in  tal  cafo  i numeri^,  e g fi  chia- 
mano numeri  fra  di  loro  primi. Similmente  i numeri  3,8,2 1,  fona  fra  di  loro 
primi  ìftante  che  la  di  loro  commune  mfura  i folamente  l’vnità;e  Piftejfo  P in- 
tende di  tutti  gli  altri , che  hanno  per  commune  mfura  folamente  l’vntta. 

XIII. 

N umero  compofto  è quello , che  mifurato  da  qualche^ 
numero . 

Perche  ogni  numero  è mifurato  dalPvmtà,  e non  tutti fono  mif  arati  da  al- 
tri numeri , perciò  Euclide , volendo  fare  diflintiene  frà  il  numero , eh' è mfu- 
rato  dalla  fola  vnità  , e quello  , ch’olire  V ejfere  mifurato  dall’vnità  , è anco- 
ra mifurato  da  qualche  numero  ; chiama  numero  primo  quello , ch’i  m furato 
dalla fola  vnità  ; e numero  compofto  chiama  quello , il  quale  non fola  è mif  't-  | 
ratodalvnità  , mà  ancora  da  qualche  numero  : come  il  numero  2Hìilquale, 
oltre  che  è mifurato  dalPvnità  , è ancora  mifurato  da  tutti  i numeri feguenti  1 
2.  3.  4. 6.  8.  12.  Parimente  il  numero  15  è mifurato  dall’vnità , ed ancoro-t  ] 
da  i feguenti  numeri  3.  5 i e quefti numeri  24'«^  1 3 , come  ancora  altri , 1 

che fono  mfurati  da  qualche  numero , fi  dicono  numeri  compofti.  E notifiì  che  ' 
tutti  i numeri  parimente  pari , parimente  difpari.,  e difparimente  df pari,  fo- 
no numeri  compofti. 

Quei  i 
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XIV. 

Q^i  numeri  fi  dicono  fra  di  loro  compolli, i quali  han- 
I no  per  commune  mifura  qualche  numero . 

Il  numero  , che  mifura  giuftamente  due , ò pià  numeri  ,/iciiama  commu- 
I ne  mijura  de  t numeri  mfurati  , come  aitroue Jì  dijfe . Per  ejfempio-,  i nume- 
lrÌ9,&  12  , fono  ambi  due  mifurati  giujlamente  dal  numero  } ; poiché  il  j 
I mfura  il  g trf  valle  ,e  mifura  il  12  quattro  volte  ; e fecondo  quel  , che  s’è 
detto , il  numero  sfarà  commune  mifura  de  i dueg,  & 12  ; e enfi  per  gli  alo 
tri.  Hot  perche  i numeri  g , ^ n i hanno  per  commune  mifura  il  numero  St 
ejji  numeri  g , d-  ti -,  fi  chiameranno  numeri  fra  di  loro  compqfli,  E fimil- 
mente  i numeri  2 j , d*  fimo  fra  di  loro  compofti  ofiantt  che  là  loro  cojrtmu- 
ne  mifura  i H numero  % iedinun/trijyiiysi  ifi  dicono  ancora  fràdilo- 
I ro  campofii  à caufa , che  il  numero  7 è loro  commune  mfura . 

X V. 

Vn  numero  fi  dice  multiplicare  vn  altro  numero , quan- 
do fi  prende  tante  volte  il  numero  multiplicato , per  quan- 
• te  vnita  fono  nel  multiplicante  ; e quel  numero  compollo 
fi  chiama  Prodotto . 

^i^nduyn  numero  fi  multiplica  per  vtf altro  numero  , quello  , che  multi- 
. plica  , fi  chiama  multiplicante  , e l’altro  fi  dice  numero  multiplicato  . Siano, 
dunque  efpojlii  numeri  $ ,e^g  ;fia  J il  multiplicante  , ed  il  numero  multi- 
plicato fia  g : perche  nel  multiplicante  fono  cinque  vnità , prendendo  il  nume- 
ro g cinque  volte , il  cornpojlo  di  qutfie  cinque  volte  il  g farà  4 j ; f cofi  dire- 
mo che  il  gfi  ì multiplicato  py  il  % ,ed  il  prodotto  è 4J.  All’incontro  fi  porre- 
mo il  g come  numero  multiplicante , ed  il  sfarà  il  numero  multiplicato;  effen- 
do  nel  multiplicante  noue  vnità , fi prenderà  noue  volte  il  numero  multiplica- 
to 5 , che fimilmente produrrà  il  numero  ' diremo  ycUil  numero  5 s’è 
multiplicato  per  il  numero  g ^ ed  il  prodotto  è • E quefto  intende  Euclide^ 
per  la  voce  Multiplicare  , cioè  trouare  vn  numero  , che  fia  cotnpojlo  di  tante 
volte  il  vum/MO  multiplicato , per  quantevnità  fono  nel  numero  multiplicante. 

■ All  antecedente  defimtione  fi pw  aggiungere  la  feguente  • 

Dicefi  diuidere  vn  numero  per  vn  altro  numero , quan- 
, do  fi  troua  vn  numero  eompollo  di  tante  vnità  , per  quari- 
tc  volte  il  diuifore  mifura,  il  numero  diuifo  j e quel  nume- 
ro trouato  fi  chiama  Quotiente.  > 

Siano  efpojlì  due  qualunque  mtmeri , come  7,  d*  2 1 ; alt  bora  il  numera  7 fi] 
, dice  diuidert  il  numero  2 1,  quando  fi  troua  vita  quantità  , nella  quale  fiana 
vnità  , per  quante  volte  il  numero  7 mifura  il  numero  21 . E perche^ 

] ~~~  ~ 
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il  7 mtJuT*  il  numero  2 1 tre  volte,  il  numero  j,m  quello  ejf empio  ,farà  quel- 
lo , nel  quale fino  tante  vnità  , per  quante  volte  il  7 mfura  il  2 1;  ed  il  nu- 
mero 5 farà  quello,  che  fi  eh.  ama  ^otieme . Notifi  che  quel  numero,  che  di- 
uide  ,fi  chiama  diuifire , e l'altro  fi  chiama  numero  diuifo  ; come  per  ejfempio 
bauendofià  diuidere  il  numero  ^2  per  S, perche  il  numero  8 è quello , che  di- 
vide , perciò  il  numero  8 fi  chiamerà  diufore , ed  il  numero  3 2 farà  il  nume- 
ro diutfo  . Si  veda  dunque  quante  volte  il  numero  8 mtfura  il  32,  e trouare- 
mo  quattro  volte,  e con  il  numero  ^farà  il  quotiente  ; chi  farà  quello  ,cbe^ 
indica  ejfere  di  tante  vnità , per  quante  volte  il  dtuifòre  mifura  il  numero  ^ 
diuifo . 

XVI. 

Qu^do  due  numeri, multiplicandofi  fcambleuolmente 
fra  di  loro  producono, altro  numero , quel  prodotto  fi  dice 
numero  piano , ed  i numeri  multiplicati  fi  chiamano  lati  di 
quel  piano . 

Siano  due  qualunque  numeri  AB  , BC , ^ 

le  vnità  de" quali  fiano  difpofte  in  lunghezza,  ® , , , * • a" 

e larghezza  con  vguali  difianze , rapprefen- 
teranno  vn  parallelogrammo  rettangolo , co-  • • • 

me  il  notato  ABCD  ,!  di  cm  luti  faranno  i 

dati  numeri  AB,BC,  ed  il  prodotto , fmto  *«»«,••• 

dalla  loro  multiplicatione  , faranno  l'vnità  , 

che  otcttpano  il  piano  ABCD  . ^mndi  i,  eh’  ^ * * « * * B 

Euclide  definifee  il  numero  piano  ejfer  quello,  ' • 

cb’i  prodotto  dalla  multiplicatione  di  due  nu- 
meri , e quei  due  numeri , multiplieati  fcambieu’j Unente  fri  di  loro , gli  chia- 
ma lati  di  quei  piano  ; ^ando  dunque  nelle  eofe  auuenire  fi  dirà  il  prodotto  j 
contenuto  da  vn  numero  in  vn  altro  numero , fi  concepirà  vn  parallelogrammo  . 
rettangolo , formato  dalla  difpqfitione  delle  vnità,  che  fono  nel  prodotto  ton-r 
vguali  difianze , tanto  in  lunghezza , come  in  larghezza,  ed  i numeri  mul- 
ttplicati far  ama  i lati  di  ejfo  prodotto . 

■ Benebei  numeri  piani  pofiane  ejfere  infiniti  , ehi  pojfanoformofeinnumt- 
rabilifigure  piane  ,eome  triangolaripentagonali , ère.  con  tutto  ciò  Euclide.^ 
Pè  contentato  di  parlare folamente  di  quei  numeri  piani  , che  formano  le  fi- 
gure parailelogramme  rettangole , tr édaf dando  f altre  come  non  necefiarie  al 
fuo  fine  : di  queftt  numeri  però , come  triangdan,  pentagonali,  efagonaltió-c. 
ne  parleremo  nelP  Aritmetica  pratica  , e qui  prqfeguiremo  lafpiegationt  delle 
fole  cofe  pojle  da  Euclide . 

Perche  il  numero,  che forma  il  piano  rettangolo  ABCD,  cioè  il  prodottofaf-^ 
to  dalla  multiplicatione  di  A B in  B C , per  la  13.  defini thne , ò eompefio  di  ■ 
tante  volte  il  numero  delle  vnità , che fono  in  BC,  per  quante  vnità  fono  in-t 
AB,  perciò  il  numero  B C mfura  tome  volte  il  numero  piano  ABCD,  per 
quante  vnità  fono  nel  lato  AB-  Similmente , ejfende  il  numero  piano  ABCD  o 
perla  \3Mfimti0ne  edquqfio  > eon^fto  di  tante  volte  il  numero  AB,  per 
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quante  vnitifono  in  BC , tante  volte  U numero  AB  mifurerà  >1  numero  piano 
ABCD,per  quante  vnità fono  nel  lato  BC;  la  onde  per  quel-,  che Ji  dijfe  nella^ 
, 15.  deJSnitione,  diuidendo  il  numero  piano  ABCDper  le  vnità  , che fono  in-, 

BC,  cioiperil  numero , che  rapprcfenta  tl  lato  BC,  il  quotientefarà  il  lato  AB: 
ed  all’incontro , diufo  il  numero  piano  ABCD  per  il  lato  AB , il  quotientefa- 
rà il  lato  BC. 

XVII. 

Quando  tre  numeri , mulciplicandofi  fcambieuolmente 
fra  di  loro , producono  vn  altro  numeroj  quel  numero  pro- 
dotto fi  chiama  numero  folido , ed  i numeri  multiplicati  fi 
dicono  efler  lati  di  quel  numero  folido . 

Stano  i tre  numeri  BC,CE,  CD,  le  Ai  cui  vnità  fiano  dfpofle  con  vguali  di- 
flanu  in  lunghezza  , larghezza  , ed  altezza  in  modo , che  il  prodotto  fatto 
da  i due  BC,  CD,  formi  il  piano  rettangolo  ABCD-,  ed  il  prodotto  de  t due  DC, 
CE  faccia  il  piano  rettangolo  DCEF;comt_, 
anco  il  prodotto  de  1 due  BC  , CE  formi  il 
piano  rettangolo  BCEH , farà  fatto  tutto  il 
folido  GBCF  contenuto  da  fei  piani  rettan- 
goli; e perciò  le  vnità  del  prodotto fatto  dal- 
la multiplicatione  de  i tre  numeri  BC , CD , 

CE,difpoJle  con  vguali  dijlànze  il  lunghez- 
za, larghezza,  e profondità , formeranno  il 
folido  GBCF  . Quindi  è,  eh' Euclide  defini- 
fee  il  numerofolido  ejj'er  quello,  eh’ è prodot- 
to dalla  feambieuole  multiplicatione  di  tre-, 
numeri  fra  di  loro;  cioè  dalla  multiplicatio- 
ne del  primo  nel  fecondo,  ed  tl  prodotto  nel  terzo  ; ed  i numeri  BC,  CD,  CE , 
multiplicatijl  chiamano  lati  del  prodotto  numero  folido  . ancora  Euclide, 

tralafdando  ogrfaltronumero folido  , hà  definito folamente  quelli  , che  fono 
contenuti  da  piani  rettangoli , le  di  cui faccie  oppofle fono  parallele  ; e perciò 
nelle  cofe , chefeguono , quando  fi  dirà  il  numero  folido  contenuto  dal  prodot- 
tofatto  dalla  multiplicatione  di  tre  numeri frà  di  loru,doueremo  concepire  le-, 
vnità  del  prodotto  talmente  difpofie  in  lunghezza  , larghezza  , e profondità  , 
che  formino  vna  figura  come  la  notata  GBCF,  i dui  cut  lati  vengano  rappre- 
fentati  dqlle  vnità  de  i numeri  multiplicati . 

; XVIII. 

Numero  quadrato  è quello  , che  vgualmente  vgualc- , 
cioè  eh  e Contenuto  da  due  numeri  vguali . 

Defin  fee  Euclide  il  numero  quadrato  ejfer  quello , ch’è  vgualmente  vgua- 
le  ; cioichelefue  vnità formano  vn  piano  ePvguale  lunghezza , e larghezza, 

' R r ed 
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TTiTiflcffo  come fe  dicemmo  , che  Ufue  vnità  occufAtio  vnfUno  qmdrtto  i 
come  il  notato  A£CD,  i di  fui  lati  AB,  BCfonofrà  dt  loro  vguaU  ; e perche^  j 
dalla  miiltiplicatione  del  numero  AB  nell' 
aguale  numero  BC , ne  nafce  il  piano  AB 
CD  quadrato,  dalla  multiplicatione  an- 
cora del  lato  AB  nel  mtdejìmo  lato  AB  ,fi 
produrrà  Pijlejfo  numero  quadrato  ABCD 
'^ndi  i , che  multiplica/ldo^  qualunque 
numero  infe  medejimo  , il  prodotto  , cbe^ 
ne  viene , è numero  quadrato;  ed  il  nume- 
ro , (te fu  multiplicato  mfe  medefimo  è tl 
tato  di  quel  numero  quadrato  , che  gene- 
ralmente fi  chiama  radice  quadrata.  Si 
che  nelle  figura  A BCD,  il  numero  quadra- 
to è il  compofio  delle  vnità  , che  formanotl  quadrato  ABCD,  ed  il  lato  , ò ra- 
dice quadrata  è il,natato  AB,  oufro  BC , 

X I X. 

Chiatnafi  numero  Cubo  quello , ch’è  contenuto  da  tre, 
numeri  vguali;  cioè  che  vien  prodotto  dalla  continua  mul* 
riplicatione  di  tre  numeri  vguali . 

Siano  I tre  numeri  vguali  AB,  BD,D 
E,  e dalla  multiplicatione  de  i due  vgua- 
li  AB  ,BD  ne  venga  il  numero  quadrato 
ABDHinlquale,multiplicato  dal  nume- 
ro ED,ne  venga  il  numero  foUdo  FABE. 

E perche  i lati  AB,  BD,  DE , fono  fri  di 
loro  vguali , perciò  il  numero  /alido  FA 
BE farà  vgualmente  vguate  in  lunghez- 
za , larghezza  , e profondità  ; e queflo 
Euclide  lo  chiama  numero  Cubo  ; ed  ogn' 
vno  de  i numeri  vguali  AB  , BD  , DE  , 

C^c.fi  chiama  lato  del  numero  cubo  FABE  < E perche  dalla  continua  multi- 
plicatione  dei  tre  lati  vguali  AB  , BD , DE  Je  ne  produce  il  numera  cubo 
FABE  ; dalla  multiplicatione  ancora  d’vno  di  quefli  tati  > come  AB  , inf 
medefimo,  e-dàl  prodotto,multiplicato  per  il  medefimo  tato  AB,  f e ne  produrrà 
ttftefjò  numero  cubo  FABE  : e perciò  multiplicandofi qualunque  numero  in  fe  | 
medefimo  , ed  il  prodotto  multiplicandofi per  Pifteffo  numero  , quel  , chenc_, 
viene , fi  chiamerà  numero  Cubo  ; e quel  numero  multiplicatainfe  medefimo, 
e di  nuouo  multiplicato per  il  prodotto , fi  chiamerà  lato  di  quel  numero  Cubo  , 
che  volgarmente fi  chiama  ancora  Radice  cuba  . Si  che , nella  figura  FABE , 
il  compofio  delle  vnità  , che formano  il folido  FABE,  fi  chiama  numero  Cubo, 
ed  ogn’vna  de  i fuoi  iati  AB,  BD , DE,  Ó’C.fichiama  Radice  cuba  , onero  la- 
to del  Cubo  FABE . 


Nume- 


libro  settimo.  — 

X X. 

Numeri  proportionali  fono  , quando  il  primo  è multi- 
plice , ò parte , ò parti  del  fecondo , come  il  terzo  è multi- 
plice , ò parte , ò parti  del  quarto  : o pure,  quando  il  pri- 
mo contiene  vgualmente  il  fecondo  , come  il  terzo  con- 
tiene il  quarto , e di  fopra  più  il  primo , e terzo,  contengo- 
no vguali  parte , ò parti  del  fecondo , e quarto . 

Dopo  cìfEuclide  bà  dtfinitocbt  cof a fin  numero  , e come  s’intenda  vn  nu- 
mero ejfer  multiplice  , ò parte  , à parti  d"vn  altro  numero  ; ed  oltre  à ciò  che 
cofa  dobbiamo  intendere  per  numero  piano , e cbe  cofa  per  numero  folido  ; /pie- 
fra  in  quefta  definitìone  quali  conditioni  deuono  bauere  quattro  numeri  , ac- 
ciòcbefiano  proportionali;  cioè acciòcbe fra  di  loro  cada proportionalità  : e_, , 
/apponendo  quel , cbe  dijfe  nella  fettima  definitìone  del  quinto  Elemento,  cioè 
Le  quantità , che  hanno  la  medefima  proportlonc  fì  dicono  proportioiia- 
li  , definifce  quifolamente  quali fiano  quei  numeri  , cbe 
douremo  chiamare  proportionali  ; cioè  quali  conditioni  de-  A B 

nono  hauerc  quattro  numeri,  acciòche  la proportione  del pri-  zq.  8 

mo  al  fecondo  fia  come  quella  del  terzo  al  quarto  numero  . 

E dice  cbe  all"  bora  quattro  numeri  fi  diranno  ejfere  propor-  j 2 4 

tionali , quando  il  primo  è vgualmente  multiplice  del fecon-  C D 

do , come  il  terzo  è multiplice  del  quarto  ; ouero , quando  il  g 

primo  è vgualmente  parte , 0 parti  del  fecondo  , come  il  ter-  ^ 

zo  è parte , ò parti  del  quarto  : ò pure  quando  il  primo  , e_,  ^ 

terzo  contengono  vgualmente  il  fecondo  , e quarto , e di  „ .. 

fopra  più  la  medefima  parte  , è le  medefime  parti  del  fecon-  q ^ 

'fio,  e quarto,  V erbi  grafia  fiano  i quattro  numeri  A , B , 

C,  D ;fe  il  primo  Aè  multiplice  deifecondo  B , come  il  ter-  A B 

zo  C è multiplice  del  quarto  D,eome  nel  primo  ejfempio:  otte-  ^ ® 

ro , feti  primo  numero  A è parte  del fecondo  B come  il  ter- 
zo C è parte  del  quarto  D ( come  nel  fecondo  e/èmpio)  ; oue-  9 ** 

ro  il  primo  A fia  tante  parti  del  fecondo  B per  quante  parti  L)  D 

[ è il  terzo  C del  quarto  D , come  nel  terzo  efempio  ; ò finaU 
I mente  il  primo  A contenga  tl  fecondo  B , come  il  terzo  C contiene  il  quarto  D ; 
e li  due  A,  tir  C contengano  di  fopra  più  vguali  parte , ò parti  di  B,  ó-  D,  co- 
me nel  quarto  , e quinto  ejfempio  . In  tuffi  detti  cafi li  . _ 

quattro  numeri  A,  B,  C,  D,  fi  dicono  numeri  proportionali.  " „ 

E perche  fu  definito  nel  quinto  Libro  le  quantità  proportio-  * * 

' nali  ejfer  quelle , le  quali  hanno  la  medefima  proportione  , ^ 4 

I chiamando  Euclide  i notati  A,  B,C,D,  numeri  proportio-  C B 

I nali , farà  la  proportione  di  Aà  B,  come  quella  diCà  D . ~A  B 

j Dond’è  manfeflo  , cbe  la  proportione fra  due  numeri  è la-,  j o 8 

‘fcambteuole  relatione , fecondo  la  quale  tvno  è multiplice  , I 

I ò parte , ò parti  delP altro  ; è che  l’vno  contenga  l’altro  , e ^ ^ j 

\ dtf opra  più  contenga  vguale  parte,  ò parti  dell’altro. — j 

I ■ divi-' 
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DIVISIONE  DELLE  PROPORTIONI. 

I numeri  ,frà  quali  cade  la  proportione  ifi  chiamano  Termini  della  propor- 
tiune  , de’ quali  quello  , che  ji  nomina  nel  primo  luogo , fi  chiama  Antece- 
dente-, e l’altro  , che  fi  nomina  nel fecondo  luo^o,  fi  chiama  Confeguente  : come, 
facendofi  la  comparatone  da  q à j;  i numeri  g,e  j fi  chiamano  termini  della 
proportione , ed  il  numero  g,  che  habbiamo  nominato  nel  primo  luogo , fi  chia- 
ma Antecedente  ; l’altro,  cioè  il  numero  q,  pojlo  nel  fecondo  luogo , fi  chiama-. 
Confeguente . 

Denominatore  della  proportione  fi  chiama  quel  numero  , che  ci  rapprefenta 
che  parte,  ò parti  j ouero  multiplice  , è l’antecedente  del  confeguente  { ò pure-, 
come  l’antecedente  contiene  il  confeguente,  e con  che  parte,  ò parti  di  più  lo  con- 
tiene . E perche  dmidendofi  vn  numero  per  vn  altro  numero  , per  la  natura-, 
della  diuifione , il  quot  lente  ci  mojlra  qual  parte,  ò parti,  ò multiplice , è il  nu-  | 
i mero  diuifo  del  diuiforei  perciò  quando  faranno  propojli  due  numeri  , e finto-  . 

I glia  ritrouare  qual  proportione  fia fri  fantecedente , e confeguente  , cioè  fi  ito-  | 
gha  ritrouare  quella  quantità,  che  ci  mojlra  qual  parte,  ò parti,  ò multiplice , j 
I fia  l’antecedente  del  confeguente , la  quale  habbiamo  chiamato  denominatore-.  I 
della  proportione  » fempre  fi dimderà  l’antecedente  per  il  confeguente  , ed  il 
quotientefarà  il  denominatore  della  proportione  ; cioèj'arà  quel  numero,  dal 
quale  prenderà  il  nome  quella  proportione . Per  ejfempio  fiano  efpnjli  i numeri 
1 8,  ó"  6)  perche  diuidendo  fantecedente  1 8 per  il  confeguente  6 , il  quotiente  3 
ei  mojlra  lagrandezza  delf  antecedente  1 8 eJJ'er  tanta,  per  quanto  è tre  -volte  il  . 
I conf  ’guente  6,  per  ciò  il  quotiente  3 farà  il  denominatore  della  proportione^  . 1 
j Slmilmente  habhiafi  da  ritrouare  il  denominatore  della  proportione , cb’è  do-. 

a q,fi  diuida  fantecedente  perii  confeguente  7,  il  quotiente  farà  3 -r  > 1 

il  quale  rapprefenta  la  grandezza  delf  antecedente  i j ejj'er  tanta  j per  quan-  j 
to  è tre  -volte  il  confeguente  7,  e di  più  quattro  fetùme  parti  del  medefimo  Con-  | 
■feguente  7;  e quejl-j  numere  3 -t-  farà  il  denominatore  della  proportione , eh’ è | 
da  zq  àj  , In  oltre  dauendofi  trovare  il  denominatore  della  proportione , cb’è 
da  5 à g;  perche  fantecedente  5 non  è m furato  dal  g,farà  f antecedente  5 
none  parti  del  conf rguente  , che  Ji  nota  ; e quejlo  farà  il  denominatore  della 

proportione,  cb’è  da  $ à g;  e f ijlejfo  s’intende  di  tutti  gli  altri  numeri . 

La  proportione  fi  divide  nella  proportione  d’vgualità,  e d’inegualità  . 

Dicefi  proportione  d’vgualità  , quando  fantecedente  è vguale  ai  confeguen- 
t e,  come fefi farà  la  compatatione  daq  àq,  ouero  da  ijà  13  ò-c. 

La  proportione  d’inegualità  è quando  fantecedente  è Ineguale  al  confeguen- 
te, come  fefifarà  la  comparatione  da  3 à q;  ouero  daq  à i ó-c. 

La  proportione  d’inegualità fi  divide  nella  proportione  di  maggiore  ineguali- 
tà, e nella  proportione  di  minore  inegualità . 

filtmndo  f antecedente  è maggiore  del  confeguente  , la  proportione,  che  cade 
frà  quei  due  termini , fi  chiama  proportione  nella  maggiore  inegualità  ; efe  f 
antecedente  farà  minore  del  confeguente  ,Ji  dirà  proportione  mila  minore  ine- 
gualità . 

La  proportione  nella  maggiore  inegualità  fi  divide  in  cinque  generi  di  prt>- 
portioni,  de’ quali  tre  fono femplici,  e due  compujli . Il  primo  de  f empiici ficbia- 

ma 
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m»  Multiplkt  ; il  fecondo  Superparticolare  ; ed  il  terzo  Superpartiente . he  i 
due  compofli  il  primo  fi  dice  Multiplicefuperparticolare  ( per  ejfer  compofto  del 
multiplice-,  e del fuperparticolare  , ) P altro  fi  chiama  Multtplicefuperpartien- 
te  (Jlante  che  è Compofto  del  multiplice,  e delfuperpartiente . ) 
j La  proportione  multiplicefi  diuide  in  infinte  proportioni  multiplici;e  quefto  è 

I quando  f antecedente  i mifurato  dal  confeguente  più  d’vna  volta-,  e non  auan- 
za  cofa  alcuna . Comefefifarà  la  compar  adone  daóàji  perche  t'anteceden- 
te 6 i mifurato  dal  confeguente  3 due  volte , e non  auanza  co/a  alcuna  , cioè 
^ dmfo  l’antecedente  6 per  il  confeguente  il  quotiente  è 2;/arà  il  quotiente_,  I 

( due  il  denominatore  della  prnporttone  j cioè  indicarà  che  l’antecedente  contiene  ! 
il  confeguente  due  volte  : e quefta  fi  chiamerà  proportione  dupla . Similmente,' 
habhiafidafare  la  comparatone  da  à^,perche,diuife  l’antecedente  i2per  '' 

tl  confeguente  il  quotiente  è tre;  perciò  la  proportione  di  12  àqfidtrà  ejfer 
Tripla  . Se  poi,  diuidendofi  P antecedente  per  il  confeguente , il  quotiente  farà 
4,  tal  proportione  fi  chiamerà  ^adrupta  . Efe  il  quotiente  farà  5,  fi  dirà 
^mntupla,e  con  queft' ordine  in  infinito . 

La propordonefuperpardcolare fi  diuide  in  infinite  proportioni  fuperparti- 
j colari  : e quefto  e quando  L antecedente  è m furato  dal  confeguente  vna  volta  , 

; ed  auanza  vno,  comefefifarà  la  comparatone  da  1 à 2,  che,  diufo  l’ante- 
' cedente  ^ per  il  confeguente  2,  il  quotiente  farà  i ^ quefta  proportone  jì 
dice  Sefquialtera  • L)i  nuouo  douendofi fare  la  comparatone  da  à fi diui~ 
da  l’antecedente  4 per  il  confeguente  j,  il  quotiente,  ò denominatore  della  pro- 
\ portone  farà  i e tal  proportione  fi  chiama  fefquitertia  . Se  poi , diufo  1’ 

I antecedente  per  il  confeguente , il  quotiente  farà  i èr , fi  dirà  proportione  fe- 
fquiquarta.  Se  il  quotiente  farà  i -r  fi  dirà fefquiquinta  ; e con  quejf ordine\ 

I per  l’ altre  proportioni  fuperparticolari . 

I u • 


■fguej 
! auanza  otù 

; , -,  - , — — -I . — -j- . 

\tecedente%  per  il  confeguente  j d quotiente fara  i + ; e tal  proportene  fi  dt- , 

! ce  fuperbipartiente  tertia  . Se  diuidendofi  l’antecedente  per  il  confeguente  il  ' 

'' quotiente  farà  i fi  dirà  proportione fupertripartiente  quarta.  Se  il  quo-' 

tientefarà  i a.  ,fi  diràfupertripartiente  quinta  . Se  farà  147?  dirà  fuper- 
quadripartiente  quinta  ; e con  queft  ordine  fi  procederà  in  tutte  l’ altre  del  me- 
defimo  genere . 

La  proportione  multiplice  fuperparticolare  fi  diuide  in  infinite  proportioni 
multipiici  fuperparticolari  : e quefto  è quando  l'antecedente  è mifurato  dal 
eonfeguente  più  cT vna  volta , ed  auanza  vno  ; come  fe fi farà  la  comparatione 
d 2,  che  diuidendo  l’antecedente  j per  il  confeguente  2,  il  quotiente fa- 
ra  2 jfì-t  quefta  proportione  fi  dice  dupla fequialtera . Similmente  facendofi 
la  comparatione  di  y à j , diufo  t'antecedente  7 per  il  confeguente  j,  il  quo- 
tiate farà  » 4 » ^ proportione  fi  chiamerà  dupla  fefquitertia . Se  poi  di- 
uidendofit antecedente  per  il  confeguente  il  quotiente  farà  j -i  , fi  dirà  tripla 
'fefquitertia . Stil  quotiente farà  4 p j fedirà  quadrupla fefqufettima  , e con 
' queft’  ordine  fi  Recederà  per  tutte  taltre  del  medefimo  genere  . j 

L a proportione  multiplice  fuperpartiente  fi  diuide  in  infinite  proportioni  | 
multipiici f 'tperpartifnfi  : e quefto  è quando  t antecedente  è m furato  dal  con-  | 

feguen- 
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f(tucnte  più  d'vna  volta  , ed  auanza  più  di  vno  : comefe  fi  farà  la  compa- 
ratioiie  da  8 à j,che  dittifo  l'atitecedète  8 per  il  confeguente  5,  il  quotiente fa- 
rà 1 -r  ; ^ tal  proportiane  fi  dice  dupla  fuperhipartiente  tertia  , e diuidendofi 
l'antecedente  per  il  canfeguente  ,/f  il  quotiente  farà  z -z  , fi  dirà  dupla  fu- 
pertripartiente  quarta . Se  il  quotiente  farà  fi  dirà  tripla  fupertripar- 

tiente  quarta  . Se farà  4^,  fi  dirà  quadrupla  fuperhipartiente  tertia , efe^ 
farà  5 \ fi  dirà  quintupla fuperfeptipartiente  attaua;  e con  qtiejf  ordine  fi  pro- 
cederà in  infinito. 

La  proportiane  nella  minore  inegualità fi  diuide  ne  i medefimi  cinque  generi 
cerne  s’ è fatto  nella  maggiore  inegualità  , con  la fola  differenza.,  che  in  quefi  .1 
di  minore  inegualità  vi  s’aggiunge fempre  la  particola  Sotto  . E cosi  diremo., 
fumultiplice  , fifiiperparticolare , fujhperpartiente , fumultplice  , fufuper- 
I particolare,  fumultiplice fuperpartiente,fudupla,futripla  ,fuquadrupla  ò-c. 
i fufefquialtera  ,fufefquitertia , fufefquiquarta  fufuperhipartienle  tertia, 

Sfufupertripartiente  quarta  ó-c.  fudupla fefquialtera. , judupla  fefquitertia  , ; 
I fiitripla fefqui fettima  ò-c.  fudupla  fuperhipartiente  tertia,  fudupla  fupertri-  ; 
I partente  quarta  , futripla fuperhipartiente  quinta  , fuquadruplafuperqua- 
; dripartiente  nona  éfc. 

I Per  effempio  fiafi propojla fare  la  comparatione  di  i à z,fi  diuida  l’ante- 

' cedente  i per  il  confcgiiente  1,  il  quotiente  farà  ; e quefia  fi  dice  proportiane 
•fidupla  ; fe  il  quotiente  farà  z fi  dirà  futripla  , fé  farà  ± , fi  dirà  fuqua- 
I drupla , e con  quefP ordine  per  le  altre  del  medefimo  genere.  E per  maggior  fa., 

; cilità  , tjuando  fino  propnfli  due  numeri  nella  minore  inegualità,  cioè  che  P an- 
I tecedente  fia  minore  del  canfeguente  , e fi  voglia  vedere  qual fpecie  di  propor- 
tione  fia  ,fi permutino  i termini , e fi ponga  il  canfeguente  in  luogo  dell’antece- 
dente , e l'antecedente  in  luogo  del  confeguente,e  fi  veda  qual  fpecie  di  propor- 
tione  è in  quejla  difpofitione  della  maggiore  inegualità  ; fe  nella  maggiore^ 
inegualità  fi  trouaffe  tffere  in  proportiane  tripla  , vi  P aggiunga  la  particola^ 
Sotto,e  fi  dirà,che  i numeri  dati fino  nella  proportiane futripla  ife  nella  mag- 
I giare  inegualità  foffe  nella  proportiane fefquialtera  , ò fefquitertia  ò'C.fidira  . 
* che  nell.i  minore  ’iegualità  fono  nella  proportiane  fufefquialtera  , onero  fufej- 
qmtertia  ó-c.  Per  effempio,  hahhiafi  da  fare  la  comparatione  da  y a 2^  ; per- 
che l’antecedente  è minore  del  canfeguente , i propojli  numeri  faranno  efpojli 
nella  minore  inegualità  ; fi permutino  quefli  termini , facendo  dell’anteceden- 
te canfeguente , e del  canfeguente  antecedente  , faranno  efpofli  nel  feguente^ 
modo  2^  ày  : fi  diuida  il  2 5 per  il  y ; il  quotiente f irà  5 S,  e perciò  i numeri 
2 5 j Ó"  7 efp.Jli  nella  maggiore  inegualità  fono  nella  proportiane , cbefidice.^ 
tripla  fuperquadnpartiente  fettima  , vi  s’aggiimga  la  partic  ola  Sotto  , e cosi 
diremo , che  la  proportiane  di  y « 25  f futnplafuperquadripartiente  fettima  i 
ed  il  denominatore  di  tal  proportiane farà  fy  ,fiante  che  fempre  fi  diuide  F an- 
tecedente perii  canfeguente  ; tenendo  per  regola  ferma  , ch’il  denominatore^ 
della  proportiane  di  due  termini , che  fono  nella  minore  inegualità , in  qualun- 
que genere  di  proportiane  ,femprefaràvn  rottofenza  intiero  alcuno  ; e nella 
maggiore  inegualità  fempre fata  , 0 ftmplicemeate  intiero , oueia  farà  intiero 
accompagnato  da  qualche  rotto. 
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DELLE  PROPORTION ALITA'. 

La  pri)portion»iità /piegala  da  EMlide  nella  quarta  definitine  del  quin- 
to, fi  diuldein  tre  generi,  e fi  dicono  Medtetà,  che fono  Afedietà, Arit- 
metica, Geometrica,  ed  Armonica. 

La proportionalità,  ò Medietà  Aritmetica  è quando  tre  , ò più  numeri  ,fi 
auanzane  convguali  differenze , come  fimo  ifeguenti  5.8.  il.  14.  if.ò'C, 
onero  ^.5.7.9.11.1  ^.cbr.  Donde  fi  vede,  che  il  fecondofiupera  il  primo , come 
il  terzefiupera  il fecondo,  ed  il  quarto fiupera  il  terzo  ò'c.  ^i^fia  medietà,  i 
i continua  ,ouero  di/continua . Continua  fi  dice , quando  fono  più  di  tre  ter- 
mini nella  Medietà  Aritmetica,  i quali  continuatamente,  efienza  interrompi- 
mento  alcuno , ognunofiupera  il fuo  projfimo  antecedente  con  vguale  differen- 
za , come  appare  negli  effempq  anteiedenti  . E fi  dice  Dificontinua,  quando 
nella  progrejjìone  de’numeri , fifa  interrompimento  in  modo,che  la  differenz.i 
fra  il  primo  , e fecondo  , è vguale  alla  differenza  fra  il  terzo,  e quarto,  e fra 
il  quinto,  e fifto , e con  queff  ordine  prefi à due  à due  : ma  non  è vguale  alla-, 
differenza  fra  il fecondo,  e terzo,  ne fra  il  quarto,  e quinto  ò-c.  come  appare 
ne  i feguentinumeri  J.y.  g.  1$.  12.  16.  doue  la  dffertnzafrà  t due  q è 
vguale  alla  differenza  , ch’è fra  i due  9.  tj.  ed  ancora  è vguale  alla  diffe- 
renza , cìfèfrà  i due  12.16.  ma  non  è vguale  alla  differenza  , eh' è fra  i due 
q. q. ne  à quella,  ch'èfrà  i due  t}.Z2. 

La  proportionalità , ò Medietà  Geometrica  è quando  fono  tre,  ò più  nume- 
ri, i quali fucceffiuamente fono  nella  medefima  peoportione  ; dai  , che  la  pro- 
porUone  del  prima  termine  al fecondo , fia  Fijleffa  , che  la  proportione  del fe- 
condo al  terzo,  e del  terzo  al  quarto  , e con  quefi’ordtne  per  tutti  i termini  , 
comefono  ifeguenti  2a^.9.t6.^2.6^.ó-c.ouero  2.6. ii.%^.\62.ò-c.che  nel  pri- 
mo efempio  Pauanzano  tutti  fucceffiuamente  nella  proportione  dupla  ; e nel  fe- 
do esempio  l’auanzano  nella  proportione  tripla  . ^ffjla  proportionalità  anco- 
ra oi  continua  , ouero  df continua  . ProportionMtÀ  continua  fi  dice  quando 
il  primo  termine  alf icondo  i come  tl f ’.condo  al  iérì^,  "'Fd  il  terzo  al  quarto  , 
Ò-c.  come  ne’ gli  efempi/  antecedenti  cefi  chiama  df  continua  quando fi fà  in- 
terrompimentoin  modo , che  fono  proportionali  à due  à due  ; cioè  il  primo  al 
fecondo  è come  il  terzo  al  quarto  , ed  ancora  come  il  quinto  al  fiefio  , òc.  come 
per  efempio  2.  4.  J-  io.  1 1.  24 , doue apparfee  , che  la  proportione  dei  due-, 
2,^è  Fificffa  , che  la  proportione  dei  due  %.  \o  , e de  i due  12.  2^  i màio-, 
proportione  dei  due  2 . 4 non  è F ifieffa , che  la  proportione  de  i due  t^.  5 , ««_» 
come  quella  de  1 due  io.  12,  òc. 

La  proportionalità  , ò Medietà  Armonica  , è quando  tre  numeri  fono  tal- 
mente difpofli , che  la  proportione  del  maffimo  al  minimo  fia  F ifieffa  , quale  è 
quella frà  la  differenza  del  maffimo  , e medio  , alla  differenza  frà  il  meMo , 
e mimmo  in  modo  , che  le.  differenze frà  i prof  simi  non fiano  vgualiicome  nel- 
la medietà  Aritmetica  , ne  fiano  nella  medefima  proportione,  come  fi  dtffe  nel- 
la medietà  Geometrica . Come  per  efempio fono  1 tre  numeri  5.  4.  6,doue  ap- 
parifce,fbt  la  pstopartione  del  numero  6 al  numero  tre  è F ifieffa  , che  lapro- 
poriiune,  t^kà'ta  differenza  frà  il6  ,e  q alla  differenza  frà  il  quattro  , ed 
il  j i poiché  tu  ptepoftieme  del  6 al  j è dupla  , ed  ancora  la  proportione  della 

~dif-  _ 
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differenzia  frà  il  6,  e 4,  cb'è  2 , alla  differenza  fra  ile^ej-,  ch'è  1 , è dupla.  F.  1 
quejli  non  hannofuccefiiuameute  la  mede/ima  differenza  , ne  meno  il  primo  ai 
fecondo  hà  l’ijleffa  proportione , che  il  fecondo  al  terzo  > come  richiede  la  me-  1 
dietà  Geometrica  ,•  queflaproportionaiità  fi  chiama  Armomca,ftattte  che  i nu-  j 
meri  efpojli  fecondo  tal  difpofitione  y per  lopiìt  hanno  quelle proportioni , che 
fi  richiedono  alle  confonanze  della  Mufica  ,•  come  nelfoprapojlo  efempio  , do-  ! 
ue  la  proportione  del  q à ^ è fefquiterti a , la  quale  coftitufce  la  confonanza , 
che fi  dice  Tìialeffarcn  , ouero  quart.e  . In  oltre  la  proportione  del  6al  ^ ifef- 
quialtera  , e quefia  coflituifce  la  confonanza,  che fi  dice  Diapente,  ouero  quin- 
ta : e la  proportione  del  6 al  qidupla,  la  quale  eoftituifceìaconfonanzacht 
fi  chiama  Diapafon  , ouero  ottaua  . Circa  poi  al  modo  di  ntrouare  quanti  fi', 
voglia  numeri  nella  proportionalità  Aritmetica , ò Geometrica  , ò Armonica^  j 
fi  veda  la  mia  Aritmetica  Pr  attica  ,doue fi  trotterà  il  tutto  diffufamtnte fpie-  1 
gato. 

XXI. 

Q^i  numeri  piani , ò folidi , fi  dicono  eflere  frà  di  loro 
fimili  > i quali  fono  contenuti  da  lati  proportionali . 

Siano  ef polli  i due  numeri  piani  ABCD,FFGH,ed  il  numero  piano  ABCD, 
fia prodotto  dalla multiplicatione  dei  numeri  AB  , BC  ifimilmente  il  numero 
piano  EFGH  fia  prodotto  dalla  multiplicor 
tione  dei  due  numeri  EF,GE  i definifce  Eu-- 

elide , ebefei  numeri , ò lati  AB,BC,EF,FG 

f jnoproportionali  , cioè fe  la  proportione  del  »•••••*  *4, 

numero  AB  al  numero  BC  è come  quella  del  »»•••••• 

numero  E F al  numero  FG , i numeri  piani  ji»  • • • «B 

ABCD,  EFGH,  contenuti  da  quelli  ,fi dico- 
no effere  frà  di  loro  Il  mede- 

fimos’intendede'numerifolidi,  cioèfeinu-  , < < * • *3 

meri,  da'quali  fono  prodotti,  fono  propor-  E*  * * * • *F 

tionali,  quei  numeri  folidi fi  dicono  efferefrà  tf" 

di  loro  fimili . E però  da  notarfi , cb’Eucli-  ....  ^ , 

de  nel  definire  i numeri  piani fimili , ed  i numeri  folidi  fimili , non  ajjegna  al- 
tre condi  tieni  ffe  non  ebe  chiama fimili  quelli , c he  hanno  i lati  proportionali , 
Jlante  che parla  fola  de’piani  rettangoli , e de" folidi  contenuti  da  piani  rcttan- 
goli, 

XXII. 

Numero  perfetto  è quello  , che  vguale  alle  fue  parti 
giunte  infieme . 

Quando  vn  numero  è mifurato  da  più  numeri  , quelli , che  rapprefentam 
le  quantità  delle  volte  , che  lo  mifurano  , fi  chiamane  parti  aliquote  . Per 
efempio  il  numero  iz  è mifurato  da  tulli  ifeguenti  numeri  lì.  6, 4.  J.  eioè  | 


Digitized  by  Google 


LI  B jM)  settimo:  jrr~ 

è mifurato  dal  il  vna  volta  ; dal  6 due  volte  ; dal  4 tre  volte;  dal  j quattro 
volte;  e dal  duefei  volte . Hor  quelli,  che  rapprefentano  le  volte,  che  U nume- 
ro ii^  mifurato  da  i numeri  iz.ó.^.^.i.fi  chiamano  parti  aliquote , ch’in 
quejlo  effempiofono  1. 1.  3.4.6.  e fecondo  quejia  fpiegatione  Ji  deuono  inten- 
dere le  parti , delle  quali  parla  Euclide  in  quejla  definitione  ; e coti  diremo , 
chefe  le  parti  aliquote , fecondo  le  quali  vn  numero  è mifurato  da  tutti  i nume- 
ri , che  lo  pojfono  mif  trare , giunte  infime , fono  fra  di  loro  vguali  al  medefi- 
mo  numero  mifurato  , tal  numero  fi  chiamerà  numero  perfetto  , come  è il  nu- 
mero 6,  le  di  cui  parti  aliquote  fono  isi.j.  le quali  giunte  infieme fanno  giu- 
Jlamente  6.  Similmente  il  numero  li  fi  dirà  ejfere  numero  perfetto , fante  che 
lefue  parti  aliquote  1. 1. 4.  7. 14,  le  quali , giunte  infieme , fanno giujlamen- 
te  il  medefimo  numero  28 . ' 

Se  tutte  le  parti  aliquote  d'vn  numero , munte  infieme,  fono  minori  del  me- 
defimo numero,  all’ bora  quel  numero  fi  chiamerà  numero  dminuto;  con^èil 
numero  8,  il  quale  i mifurato  da  i numeri  8. 4.  i;  e le  parti  aliquote  fo- 
nai. 1.^,  che  , giunte  infieme  , fama  il  numero  7 minore  del propofio  nume- 
ro 8 . 

^^ndo  poi  tutte  le  parti  aliquote  <Evn  numero , giunte  infieme  ,fono  mag- 
giori del  medefimo  numoro  ; in  tal  cafo  quel  numero  fi  chiama  numero  abon- 
dante;  come  i il  numero  ii,il  quale  è mifurato  da  ifeguenti  numeri  11.  6.4. 
^.1,  e le  parti  aliquote  fono  1.2. 3. 4.  6,  che , giunte  infieme , fanno  il  nume- 
ro 16  maggiore  del  propofio  numer’t  1 2 . 

Dopo f piegate  le  definitioni  d" Euclide  fiimo  bene  aggiungere  qui  i feguenti 
pifiulati , ed  ajfiomi  introdotti  da  altri  Autori  per  maggior  fpiegatione  di 
quel  che  fegue . 

POSTVL  ATI. 

‘ I. 

Si  prende  per  conceflb  poterli  pigliare  quanti  fi  voglia^ 
^umeri , ò vguali , ò multiplici  à qualunque  altro  numero. 

II. 

Che  fi  poffa  prendere  vn  numero  maggiore  di  qualun- 
que altro  numero. 

Benché  il  numero  non  fi  può  diminuire  in  infinito , fiante  che  Fvniti  ì la-, 
fua  minima  parte , con  tutto  ciò  qttefio  non  impedifce , che  non  fi pojfa  accre- 
fcere  quanto  fi  vuole , colF aggiungere fempre  più , è più  vnità  : donde  i mani- 
fefio , che  à qualunque  dato  numero fe  gli  può  trottare  altra  numero  maggiore, 
e più  maggiore , quanto  fi  vuole . 

ASSIOMI. 


I. 

- T utti  i numeri  ^ che  fono  vguali  multiplici  dVn  mede- 
fimo  , ò d’altri  numeri  vguali,  fono  fra  di  loro  vguali. 
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I I. 

Quel  numeri, de’quali  vn  mededmo  è vgualmentc  mul- 
tiplice  , ouero  de’quali  gli  vgualmente  raulriplici  fono 
vguali,  ancor  c0ì  fono  fra  di  loro  vguali. 

Sf  il  numero  A è vguMmente  multipliee  de  i A 

due  due  numeri  B , & C fono  fra  di  lo-  28 

ro  vguali  ; ouero  fe  i numeri  vguali  D , E fono  v- 
vguali  multiplici  de  i due  B yCy  i numeri  B y dr  C B 7 y C 

fono  fra  di  loro-vguali , 

^ D35  3sE 

III. 

Tutti!  numeri,  che  fono  la  medefima  parte,  ò le  me- 
defime  parti  dch’illelTo  numero , ouero  di  numeri  vguali , | 
fono  fra  di  loro  vguali . 

I V. 

I numeri , de’quali  il  medefimo  numero , onero  nume- 
ri vguali , fono  la medefima parte,  ò le  medefime  parti , 
fono  fra  di  loro  vguali . 

V. 

L’vnità  mifura  ogni  numero  fecondo  le  vnità , che  lo 
compongono , cioè  lo  mifura  tante  volte , per  quante  fono 
le  vnità,  che  lo  compongono. 

V I. 

Ogni  numero  mifura  fe  medefimo  fecondo  vna  fola^ 
vnità , cioè  lo  mifura  vna  fol  volta . 

VII. 

Se  vn  numero , multiplicato  per  vn  altro,  produce  qual- 
che numero , il  multiplicante  mifura  il  prodotto  fecondo 
le  vnità , che  fono  nel  multiplicato , ed  il  multiplicato  mi"> 
fura  il  medefimo , fecondo  le  vnità , che  fono  nel  multi- 
plicante . 

Vili.  : 

Se  vn  numero  mifura  vn  altro  numero , quello , fecon- 
do il  quale  lo  mifura  ,mifurerà  il  medeiiiuo  fecondo  le. 
vnità , che  fono  in  quello,  che  mifura . 
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Per  efempio  il  numero  ^ mi/ura  dm, mtro  i»  recando  le  vmtTZil 
ro  ji  ed  il  numero  j mifura  il  mede/imo  numero  1 2 fecondo  le  •vnità  del  nume-  I 
ro  4;  cioì il  numero  quattro  entra  tre  -volte nel  numero  11,  ed  all’incontro  il 
numero  j entra  quattro  volte  neWiflejfo  numero  1 1 . 

I X. 

Ogni  numero,che  mifura  vn  altro  numero,  fe  multi- 
plica  quello , fecondo  il  quale  egli  lo  mifura , ò è multipli- 
caco  da  quello,  produce  il  medefimo  numero  mifurato. 

Per  ejfempio  il  numero  7 mifura  il  numero  li  per  il  numero  4;  fe  il  numero 
7 multiplica  il  numero  4,  ouero  il  numero  4 multiplica  il  numero  7,  fempre  il 
prodotto  farà  vguale  al  numero  2 8 • 

X. 

Se  vn  numero  mifura  due , ó più  numeri , mifurerà  an- 
cora il  compollo  da  quelli. 

.XI. 

Qualunque  numero , che  mifura  vn  altro  numero  mi- 
furerà ancora  il  mifurato  da  quello. 

Se  il  numero  4 mfura  il  numero  12,  ed  il  numero  1 2 mifura  il  numero  24; 
il  numero  4 mifurerà  ancora  il  numero  24 . 

X I I. 

Qudunque  numero,  che  mifura  il  tutto , e mifura  la^ 
parte  detratta , mifurerà  ancora  il  rimanente . 

Cioife  il  numero  AB  mifura  tutto  il  numero  CF , e mifura  la  parte  CD . 

Dico  che  mifurerà  ancora  Pauanzo  DF . Se^ 

il  numero  AB  non  mifura  l'auanz/>  DF  ,fìde-  C D . . . . E . . F 

tragga  dal  numero  DF  quanto  fi può  il  numera  A ....  B 

AB,  e quel  cberefiafia  EFifarà  EF  minore^ 

di  AB . Perche  AB,per  ipotefi,  mfura  CD,  e per  cqftruttione  mifura  DE,  per 
il  IO  ajfiùma,  mifurerà  ancora  tutto  il  numero  CE;  s’aggiunga  à CE  la  parte 
E F minore  di  AB;  il  numero  AB  non  mifurerà giujlamente  CF,cb‘è  contro  alP, 
ipotefi  ^effendofifuppoflo  , ch’il  numero  AB  mifura  tutto  CF . Donde  e mani- 
f^,  chef  e Ab  mifura  il  tutto  CF , e mfura  la  parte  CD , mfarerà  ancora  il 
rimanente  DF,  eh  era  da  dimafirarfi  : 

‘ - t ' 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  di  due  proporti  numeri  ineguali  fi  detrae  fempre- 
quanto  fi  può  il  minore  dal  maggiore  reciprocamente , ed 
1 Sf"l  ÌT" 
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il  rimanente  mai  mifuri  quello , che  l'antecede,  fin  tanto  > 
che  fi  peruenga  ali’vnità  j i due  numeri  propofià  faranno  ' 
fra  di  loro  primi.  . 

Siano  propofti  i due  njmicri  ineguali  AB, CD,  e dal  maggiore  AB,  ne 
lia  detratto  quante  volte  fi  può  il  numero  CD  , e quel  che  reità  ,fia  EB , J 
farà  EB  minore  di  CD  ; fia  poi  detratto  da  CD  (guanto  fi  può  il  numero 
EB,  e quel  che  reila  fia  FD;  farà  FD  minore  di  E B ; iìrailmcnte  da  E B 
ne  fia  detratto  quanto  fi  può  il  numero  FD,c  l’auanzo  fia  CB,e  con  qucj 
ilo  ordine  fi  proceda  fin' che  fi  può  ; fc  in  quella  continua  detrattionc  re- 
ciprocamente fatta , niifiin  auanzo  mifura  il  numero  antecedente  , 
che  in  quella  continuata  detrattionc  IVltimo  auanzo,  come  GB,fia  l’vni- 
tà . Dico  che  i numeri  AB,  CD  fono  fra  di  loro  primi  ; cioè  che  la  loro 
commune  mifura  è folamcntc  l’vnità. 

Se  i numeri  A B , C D non  fono  primi  A E . . G'.  B 

fra  loro , qualche  numero  farà  loro  com-  C . v . F . . D , 

mune  mifura;  cioè  l’vno,  e l’altro  farà  H 

mifurato  da  qualche  numero . Sia , s’è 

polllbile , quel  numero,  che  li  mifura , il  notato  H . Perche  il  numero  H, 
per  la  fuppofitione  fatta,  mifura  il  numero  CD  ; ed  il  numero  CD  , per 
ipotefi  , mifura  il  numero  AE,  il  numero  Hdqnque  » mifurerà  il  numero 
AE  : ma  il  numero  H,  per  ipotefi , mifura  il  tutto  AB,  il  numero  H mifu- 
rerà ancora  il  rimanente  EB  . In  oltre  perche  il  numero  E B , per  ipo- 
tefi , mifura  CF;  perciò  il  numero  H ' mifurerà  CF . Per  fuppofitione  il 
numero  H mifura  il  tutto  CD  ; il  numero  H dunque  mifurerà  ancora  ^ il 
rimanente  FD  , E perche  FD,  per  ipotefi,  mifura  EG , in  confeguenza  il 
numero  H ' mifurerà  EG . Di  più  eifendofi  dimollrato,  che  il  numero  H 
mifura  il  tutto  EB  ; mifurerà  ancora  f il  rimanente  GB  ; ma  per  ipotefi , 
GB  rapprefenta  l’vnità,  il  numero  H dunque  mifurerà  l’vnità  GB  ; il 
tutto  mifura  la  parte  , ch’è  impoflibile . Non  dunque  alcun  numero, fuor 
che  l’vnità , mifura  i due  numeri  AB,  CD  ; c perciò  i numeri  AB  , CI? 
fono  fràdi  loro  primi,  ch’era  da  dimollrarfi. 


SCO 


I o. 


La  conutrfa  delL antecedente  fropofitìont  la  fa  il  Campano  nel 
Jiguente  modo . 

Se  di  due  propofti  numeri  fra  di  loro  primi  fi  detrae^ 
Tempre , quanto  fi  può , il  minore  dal  maggiore , con  reci- 
proca detrattionc  j nifluno  degli  auanzi , prima  che  fi  per- 
uenga ali’vnità,  mifurerà  il  numero  antecedente . 

Siano  i due  numeri  AB,  CD,frd  di  lira  primi , e dal  maggiore  ASfenej^ 
' - detrag- 


LliiKU  liMO. 


detragga  quanto  fi  fui  il  minore  CD , e l'auanzo  fia  EB  i/arà  EU  minore  di 
CD . Bunilnunte  dal  numero  CD  fe 

ne  detragga  quanto  fi può  il  numero  A E..G  — B 

EB,e  l'auanzo  fia  FD-Jarà  FD  mi  C F . . D 

nore  di  EBi  poi  dal  numero  EB  fene 

detragga  quan(ofipuò  il  numero  FD^  e quel  che  refia  fia  GB  . Dico  clf  in-j 
quefia  continua  detrattione  reciprocamente fatta , mai  alcun’ auanzo , frimai» 
diperuenire  alPvnità  , mtfurerà  il  numero  antecedente  JUif  uri  Fi  pojjìbile^ 
prima  , che  fi peruenga  alPvnità  , l’auanzo  GB  il  numero  antecedente  FD  ; 
perche  FD>  per  ipotefi , mifura  EG  , dunque  l’auanzo  GB  a mfurerà  ancora 
il  numero  EG  ; mà  l’auanzo  GB  mifura  fe  medefimo  j perciò  b mtfurerà  anco- 
ra tutto  il  numero  EB.  In  oltre  perche  GB  mifura  EB  ; ed  il  numero  EB,  per 
ipotefi > mifura  CFi  in  confeguenza  GB‘  rmfura  CF  : mà  , per  il fuppojlo fat- 
to , GB  mifura  FD,  dunque  GB  <1  mfurerà  CO  . Il  numero  CD,  per  ipotefi , 
mifura  AEr  perciò  Fauanzo  GB  c mfurerà  AB-  Di  più  perche  GB  mfura-» 
AE,  e per  quel  che  Fi  dimofirato  , mifura  ancora  EB  ; dunque  GB  f mif are- 
rà il  tutto  AB  . Mà , per  quel,  che  s’è  dimojlrato , GB  mifura  tutto  il  nume- 
ro CD  f perciò  l’auanzo  GB farà  commune  mfura  de  i due  propofti  numeri 
AB,  CD  { per  la  qual  cofa  i numeri  AB,  CD  tfono  fra  di  loro  compojli , chi’ è 
contro  alPipotefi  ; mentre  furono  fuppofli  frà  di  loro  primi . Non  dunque  al- 
tuiP  auanz/> , prima , che fi  peruenga  alPvnità , mifura  il  numera  anteceden- 
te , ctPera  da  dimojlrarfi . 

Il  P.Clateio  ttigiunge  la  feguente  dimofiratione . 


Se  di  due  propofti  numeri  frà  di  loro  corapofti,  fi  detrae 
fcmpre  quanto  fi  può  il  minore  dal  maggiore  con  recipro- 
ca detrattione  > la  detratftione  non  peruerrà  fino  all'vnità , 
ma  peruerrà  à tale  auan2o , che  mifurerà  il  numero  prece- 
dentemente detratto. 


Perche  fe  la  detrattione  peruiene fino  alPvnità  ì cioè f e Pvltimo  auanzo fa- 
rà Pvnità  ,per  la  prima  propofitione  di  quefto  , i numeri  propofti  faranno frà 
di  loro  primi , eh’ è contro  alPipotefi  ; non  dunque  la  detrattione  peruiene  all’ 
vnità , mà  fi peruiene  à tale  auanzo , che  mifura  il  numero  prece  dentementg 
detratto  , ch’era  da  dimoftrarfi. 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  II. 


Dati  due  numeri  non  primi  frà  loro  , rìtrouàre  la  loro 
inaftlma  commune  mifura . ' - : - ■ - 

Siano  i due  dati  numeri , non  primi  frà  loro  AB  > CD  , e fi  voglia  ri- 
donare la  loro  maflìma  commune  mifura  • Dal  maggiore  A B fe  ne  de- 
OTggà  quanto  fi  può  il  minore  CD>  e guclche  reità  fia  EB  » farà  EB  mi- 

nore 
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nere  di  CD . Similmemc  dal  numero  CD  fe  ne  detragga  quanto  fi  può  ^ 
il  numero  EB,  e quel  che  refta  fia  FD  : e continuandoli  quella  recipro-  \ 
ea  detrattione,  col  fottrarre  feinprc  il  minore  dal  maggiore  fin  à tanto  > 


che  fi  peruenga  ad  vn  auanzo , che  mifuri  il  numero  antecedente  ; noiij  I 
potendoli  pcruenire  all’vnità  j llante  che  fe  l’vltimo  auanzo  folle  l’vnità,  | 
i numeri  AB,  CD  n;  farebbero  fra  di  loro  primi , ch’è  contro  airipotcfi.  j 
Sia  dunque  F D qucll’auanzo  , che  mifura  l’antecedente  numero  E B . i 
Dico  che  FD  farà  la  malfimacoinmune  mifura  d’ambiduc  i propolli  nu- 
meri AB  , CD  • Perche  FD  mi- 

fura  il  numero  EB,  c per  collrut-  A ,E......B 

tiene  il  numero  E B mifura  CF;  C F..D 

ilnumcro  dunque  FD*  mifurerà  G 

CF:  ma  FD  mifura  fe  medefimo, 


perciò  FD  mifura  il  tutto  C D . In  oltre  il  numero  FD,  per  quel  che  fi 
è dimollrato , mifura  il  numero  C D ,'  il  numero  C D per  collruttionca 
mifura  A£  ; il  numero  dunque  FD  * mifura  AE  : ma  per  ipotefi  FD  mi- 
fura EB;  perciò  il  numero  FD  <!  mifura  il  tutto  AB . Fìi  dimollrato,  ch’il 
medefimo  numero  FD  mifura  il  tutto  CD,in  confeguenza  FD  farà  com- 
mune  mifura  d’ambidue  i numeri  AB,  CD. 

Dico  finalmente  che  FD  è la  malfima  communc  mifiu-a  de’  medelìmi 
numeri  AB,  CD . Perche  fe  FD  non  è la  maliima  commune  mifura,qual- 
che  altro  numero  farà  maflima  communc  mifura  de  i due  AB , CD . Sia 
s’è  pollibile  il  numero  G commune  mifura  de  i numeri  A B , C D , e fia.. 
maggiore  di  FD  . Perche  G è communc  mifura  de  i due  AB,CD , per- 
ciò G mifurerà  CD  : ma  CD  per  collruttione  mifura  AE,  il  numero  G = 
dunque  mifurerà  AE  ; fi  difiè  che  G mifura  il  tutto  AB , in  confeguenza 
G * mifurerà  il  rimanente  EB  . Di  piò , perche  G mifura  E B , ed  il  nu- 
mero EB  mifura  CF , il  numero  G B milurerà  ancora  CF  ; ma  G,perfup- 
politione,  mifura  tutta  CD;  mifurerà  fimilmente  l’auanzo  FD.  Fù  fup- 
pollo  il  numero  G maggiore  di  FD  , il  maggiore  dunque  ,cioè  G,  milu- 
ra  il  minore  FD,  ch’è  impoflibile . Non  dunque  è maggiore  di  FD  : per 
la  qual  cofa  FD  farà  la  malfima  commune  miuira  de  i numeri  A B , C D , 
ch’era  da  dimollrarfi. 

Se  poi  detraendo  quanto  fi  può  il  minor  numcroCD  dal  maggiore  AB, 
non  auanzalle  cos’alcuna , all’hora  CD  laràla., 

malfima  commune  mifura  de  i due  AB,  CD,  llan-  A B 

te  che  CD,  mifurando  AB,  mifurarebbe  ancora  fe  C D 

medefimo,  ch’è  quanto  fi  doueua  dimollrare. 


COROLLARIO  “ 

Da  quel  che  s'è  detto , è manifefto , che  fe  vn  numero 
mifura  due  altri  numeri,  mifurerà  ancora  la  ma^ma  com- 
mune mifura  di  quelli. 

Nella  dimoflratione  antecedentefupponendo  G commune  mifura  de  i due^ 
AB  , CD  ìfit  dimefirato  , cVil  medefimo  numero  G mfttra  la  parte  TD  if ' 


dunque 
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dunfuc  FD/arà  U maftma  commutte mifura  dei  due  AB  , CD; fari  mani- 
fejlo , che  G,  emendo  eommune  mifura  de  i due  AB,  CD , mifureri  ancora  leu. 

I loro  majjima  eommune  mifura  PD,  comefi  difje . 

P R O B L E M A II.  P R O P O S I T I O N E III. 

Dati  tre  numeri  non  primi  fri  di  loro , ritrouare  la  loro 
malllma  eommune  mifura; . 

Si.ino  dati  i tre  numeri  A,B,C,  non  primi  fra  di  loro,  e lì  voglia  ritto-  I 
uarc  la  loro  maxima  eommune  mifura  . Si  troui  prima  ' la  maOima  cora-  , , dri , 

mimemifuradc.dneA.&B.chefla  D.  Se  il  numero  D mifura  C.  farà  ^ 

i ^ r de  1 tre  dati  numeri  A , B , C : perche  fcj  i 
I non  folTe  D la  malfima , che  mifura  i tre  A , B , C,  farebbe  quache  altro 
I numero  maggiore  di  D,  che  fia  per  ef-  ' 

IcmpioH.  Perche  D 5 per  coftruttio-  fj. 

nc,ò  malHma  eommune  mifura  de  i due  A 

A,&  B,  ed  il  numero  H mifura  i due  A,  B " 

& B , per  l’antecedente  Corollario , il  C E . . 

numero  H mifureri  ancora  la  mallima 

comniune  mifura  D ; dalche  il  numero  maggiore  raifurarebbe  il  mino- 
re , eh  e impoiBbile  j non  dunque  altro  numero  maggiore  di  D èmalfi-  1 
ma  commiine  mifura  de  i tre  A,B,C,ma  la  mallima  eommune  mifura  farà  I 
tl  numero  D,  come  li  dilTe . Di  nuouo  fuppofto  ch’il  numero  D non  mi- 
luriil  nu  mero  C.  Perchei  tre  A, B,C,  per  ipoteli , fono  numeri  compo- 
Ui  ; per  la  14.  dehnitione  di  quello,  haucranno  vna  eommune  mifura , la  1 
quale , fe  e eommune  mifura  di  tutti  tre  i numeri  A , B , C , farà  ancora.^  ' 
eommune  mifura  de  i due  A,B;  e per  il  Corollario  antecedente , quello , 
rte  milura  1 due  A,B,  mifurerà  ancora  la  loro  malfima  mifura  eommune 
D:  dal  che  quello  , che  mifura  i tre  A, B,C,  mifura  ancora  il  numero  D ; v 
e p^cio  i due  C , & D , i>  fono  numeri  comporti  ; fi  troui  dunque  c la  d-ìV'*’”' 
mamma  eommune  mifura  de  i due  C,  & D,  che  fia  E . Dico  che  il  nume-  c 1.  del  7 
ro  b e mamma  eommune  mifura  de  i tre  dati  numeri  A,B,C  . Perche  il 
numero  E mifura  i due  C, & D,-  ed  il  numero  D mifura  i due  A , & B ; il 
numero  E 1 mifurerà  i due  A,  & B:  mapercortruttionc  mifura  ancora  C;  ** 
dunque  fata  E eommune  mifura  de  i tre  A,  B,  C . Dico  finalmente , che 
non  lolo  il  numero  E è eommune  mifura  de  i tre  A,B,C;ma  che  è la  maf- 
fima  eommune  mifura  de  i tre  A,B,C . Se  il  numero  E non  è la  malfima 
eommune  mifora , qualche  altro  numqro  maggiore  di  E farà  malfima 
commaiK  mifura  de  i tre  A,B,C,  fia  quello  s’è  polfibile  il  notato  F . Per- 
che F mifura  i due  A,  & B,  per  il  Corollario  antecedente  , mifurerà  an- 
cora la  loro  maffima  eommune  mifura  D : ma  il  numero  F,  per  la  fuppo- 
litione  fatta,  oufufa  C,  perciò  F farà  mifura  eommune  de  i due  C,&  D; 

^ * ^®''®^tio  antecedente , F mifurerà  la  loro  malfima  eommune  > 

milura  E • la  qual  cofa  il  numero  maggiore  F mifura  il  numero  mi-  j 
^ *®poffibile  . Non  dunque  altro  numero  maggiore  di  E è 1 
mamma  corntnime  mifata  de  i tre  A,B,C  ; ma  la  loro  malfima  eommune 
milura  fara  il  nomerò  E ; ch’era  da  farfi,e  dimoftrarli . | 

CO- 
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COROLLARIO. 

i Qmndi  appare , che  fe  vn  numero  mifura  tre  numeri , 
niifurcrà  ancora  la  malTima  commune  mifura  di  quei  tre 
numeri . 

Si  è dimoftrato  ttell’vhima  parte  delP antecedente propo/ìtione,  che fe  f mi- 
Jur.t  i tre  A,B,C , mifurerà  ancora  il  numero  E ■'  ma  P è dimoflrato,  che  il  nu- 
mero E è la  majjima  commune  mifura  de  i tre  A-,  B,  C;  quel  numero  dunque  , 
che  mifura  i tre  A,  ByCy  mifurerà  ancora  la  loro  majjima  commune  mifura  j 
come  fi  diffe . 

Col  medefimo  ordine  fi  può  trottare  la  mafsima  commune  mifura  di  più  di 
tre  numeri  fra  di  loro  non  primi  ; cioè , fe  faranno  quattro  numeri , fi  troua 
prima  la  mafsima  commune  mifura  à tre  di  quelli , come  antecedentemente  fi 
! è fatto;e  poi  fi  troui  la  commune  mifura fra  -uno  di  quii  tre,ed  il  quarto^uella 
I farà  la  mafsima  commune  mifura  di  tutti  quattro  . Se  i numeri  faranno  cin- 
I qsse  5 fi  troua  prima  la  mafsima  commune  mifura  di  quattro  di  quelli,  e poi  fi 
troui  la  mafsima  commune  mifura  di  vno  di  quei  quattro,  e del  quinto;  quella 
\ farà  la  mafsima  commune  mifura  di  tutti  cinque . E con  quefiordine fi  pro- 
cederà fefaratmo  più  di  cinque  ; efempre  quel  numero,  che  mifura  tutti  i nu- 
meri , mif srerà  ancora  la  loro  mafsima  commune  mifura , come  c’è  detto  nelP 
antecedente  Corollario  : poiché  la  medefima  dimojìrationefatta,quando fono 
tre foli  numeri,  fi  può  fare  quando fono  più  di  tre . 

THEOREM  A II.  PROPOSITIONE  IV. 

Ogni  numero  ò è parte , ò è parti  d’ogn’altro  numero 
maggiore. 

Siano  due  numeri  come  A » & B ; c lìa  il  numero  A minore  del  nume* 
ro  B . Dico  che  il  numero  A ò è parte  del  numero  B , oueto  è tante  parti 
del  numero  B . Siano  prima  i numeri  A j & B fri 

di  loro  primi . Perche  qualmique  vnità  del  nume-  A 

ro  A è parte  del  numero  B , conterrà  il  numero  A B...... 

tante  parti  di  B,per  quante  vnità  fono  nel  medefi- 
mo numero  A ; per  la  qual  cofa  il  numero  A farà  parti  di  B , che  era  da^.. 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

In  oltre  non  fiano  A , & B numeri  primi  ; fe  il  numero  A mifura  il  nu- 
mero B,  per  la  terza  definitione  di  quefto,  farà  A parte  di  B . Finalmen- 
te non  fia  A parte  di  B : perche  A > & fi  > per 
fuppofitionc  non  fono  numeri  primi , fi  troui>  per  A . . D . . E . . F 

la  prima  propofitione  di  queAo , la  loro  commu-  B 

ne  mifura , che  fia  C . Perche  C mifura  Aj  per-  C.. 

ciò  A fi  può  diuiderc  nelle  parti  vguali  à C,'  fi  di- 

uida  dunque  il  numero  A nelle  parti  vguali  à C j che  fiano  AD>  DEjEF. 

Perche  C mifura  il  numero  B>  ed  AD  è vguale  al  numero  C;  perciò  A D 

mifu- 
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nii(ì^cràil  numero  B,*c  per  la  terza  cicfiuicìonc»  AD  /Àrà  parte  di  B Nell* 
ifteflo  modo  lì  dimoftrerà,  che  DE  è parte  di  B,e  che  EF  cpartedeì  me- 
defimo  numero  B ; e perciò  i numeri  AD , DE , EF  faranno  tante  parti 
di  B,  per  quante  volte  e mifùraAF.  Per  la  qual  cola  ogni  numero  ò è 
pane , ouero  è parti  d’ogn’altro  numero  maggiore , che  era  da  dimo- 
llrarfi. 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  V. 

Se  vn  numero  è parte  d’vn  numero  , ed  vn  altro  nume- 
fo  e la  medefima  parte  d Vn  altro  j i due , che  fono  parte , 
giunti  infieme , faranno  parte  degli  ajtri  due , come  vno  e 
parte  di  vno,  ò l'altro  è parte  dell’altro . 

Sia  il  numero  A pane  di  BC , come  D è pane  di  EF . Dico  che  i due 
numeri  A > & D inficmo  > 

Iòne  parte  di  BC,EF  infie-  A D 

me, come  A è pane  di  BC,  B G C E H F 

e come  D è parte  di  E F . 

Perche  A è pane  di  BC , come  D è parte  di  EF  ,•  tante  volte  A mifurerà 
BC,  per  quante  volte  D mifura  EF . Si  diuida  il  numero  BC  nelle  pani 
vgualiadAiche  fiano  BG,GC;cfi  diuida  il  numeroEF  nelle  parti  vgua- 
Ji  al  numero  D,  che  fiano  EH  , HF . Perche  A è vgualc  à BG , ed  il  nu- 
mero D è vguale  ad  EH  ; al  numero  A s’aggiunga  D , ed  al  numero  BG 
s’aggiunga  EH;  i due  A,  & D infieme  giunti,  faranno  vguali  à i due  BG, 
& EH  infieme.  NeU’illeflb  modo  fi  dimoftrcrà,chei  due  A,  & D infieme, 
fono  vguali  à i due  GC,  HF  infieme  : dal  che  tante  volte  A,  & D infieme , ' 
mifura  le  due  BC , EF  infieme  , pcrqiiante  volte  A mifura  BC , ouero  D 
mifura  EF  . Per  la  qual  cofalc  due  A , & D infieine,fono  pane  de  i due 
BC , EF  infieme , come  A è pane  di  BC , e come  il  numero  D è pane  di 
EF  ; che  era  da  dimofirarfi. 

SCOLIO. 

- mll' antecedente propof.  di  due  foli  numeri-,  fi 

deut  intendere  ancora  di  più  di  due  numeri  : cioè  ,fe  quanti  fi  'voglia 
numeri , di  quanti fi  voglia  altri  numeri , ciajcuno  da  per fi;  téla  me- 
<itfinu  parte  del  fuo  corrifpondente-,  tutti  infieme  fono  tal  parte  di  tut- 
ti gli  altri  infieme-,  come  vno  è parte  di  vno . E la  dimoflratione  è la 
med  efitM  ì che  fi  è fatta  antecedentemente . . ^ 

§J*ifi può  ancora  dimofirare  che  fe  quanti  numeri fi  vogliano fimo 
"^^guali  multiplicidi  altretanti  numeri-,  tutti  infieme  faranno  multi- 

plici  di  tutti  nfitmtì  come  vno  è multiplice  di  vno  • 

'•  • . T t 
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Siane,  i numtri  A , & C v^uali  muliiflici  dt  i numeri  B ì&D.  Dico  che 
A i muhiplice  di  B , onero 

C è muttiplice  di  D , come  i Pi.,..., , . C 

numeri  A,  & C,  interne,  fi-  B D 

no  multiplici  de"  numeri  B, 

(j;.  D infieme . Perche  A è muhiplice  di  R come  C è muhiplice  di  D ; tan.'e^ 
volle  B mifura  il  numero  A , per  quante  volte  D mifura  il  numero  C : dal  che 
B è parte  di  A come  D è parte  di  C ; e per  P antecedente  ^ropofitione  B D 

infieme fiotto  parti  di  Aì&  C infieme  , come  B è parte  di  A,  e come  D è parte 
di  C .■  per  la  qual  cofia  B ,ó-  D infieme , mifiura  A,  ó-C  infieme,  tante  volte, 

auante  volte  B mifiura  A ; onero  D mifiura  C : e perciò  A,  ó- C infieme,  è 
Iplice  di  B ,0‘D  infieme,  come  A è muhiplice  di  B,  e come  C è muhiplice 
di  D,  che  era  da  dimofitrarfi . 

THE  CREMA  IV.  P RO  P OS  IT  I O N E VI, 


Se  due , ò più  numeri , fono  vgualmente  parti  di  altre*  | 
tanti  numeri } tutti  faranno  parti  di  tutti , come  vno  è parti 
di  vno  • 

Sia  il  numero  AB  tale  parti  del  numero  C , quale  parti  è DE  del  nu- 
mero F . Dico  che  ABj  DE  inlìeme,  fono  tali  parti  di  C > ed  F infiemcj  , 
quali  parti  è AB  di  C,e  quali  par- 

I ti  è DE  di  F , Perche  AB  è tante  A...G...B  D....H....E 

parti  di  C , per  quante  parti  è DE  C F 

di  F ; faranno  in  A B tante  parti 

di  Cj  per  quante  in  DE  fono  parti  di  F . Si  diuida  AB  nelle  parti  di  C^e 
fiano  AGjGB;  cioè  AG  lìa  parte  di  Cj  ed  anco  GB  fia  parte  di  C . Simil- 
mente fi  diuida  DE  nelle  parti  di  F,  che  fiano  DH>HE,  cioè»  che  DH  fia 
parte  di  F » ed  anco  HE  fia  parte  di  F ; la  moltitudine  delle  parti  in  A B 
farà  vguale  alla  moltitudine  delle  parti  in  DE  . E perche  AB  è tale  parti 
die»  quale  parti  è DE  di  F ; ogn’vna  delle  parti  in  AB  farà  parte  di  C » 
come  ogn’vna  delle  parti  in  DE  è partediF:  dal  che  AG  è parte  di  C»  co- 
me DH  è parte  di  F : donde  le  due  infieme  AG  , DH  » ^ faranno  parto 
delle  due  infieme  C , ed  F»  come  AG  è parte  di  C,  oucro  DH  è parte  di 
F . Ncll’ifleflb  modo  fi  prouerà»  che  li  due  infieme  GB , HE  fono  parto 
delli  due  infieme  C>  ed  F»  come  GB  è parte  di  C»  oucro  HE  è parte  di  F; 
c perciò  AB»  DE  infieme»  fbòo  parti  éi  C»  bd  F infieme»  come  AB  è par- 
ti di  C » onero  DE  è parti  di  F . L’iftcflb  fi  dimoflrerà  fe  i numeri  faranno 
più  di  due . Per  la  qual  cofa  fe  due  » ò più  numeri  > fono  vguali  parti  di 
altrcunti  numeri»  tutti  fono  parti  di  tutti  » come  vno  è parti  di  vno,  che 
era  da  dimollrarfi . 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  vn  numero  è parte  d’vn  altro  numero»  come  il  nu- 
mero detratto  dall’vno  è parte  del  numero  detratto  dall  al- 
tro j ' 
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ero  ; il  rimanente  farà  parte  del  rimanente , come  tutto  è 
parte  di  tutto . 

Sia  il  numero  AB  parte  di  CD  come  AE  è parte  di  C F . Dico  che  il 
rimanente  numero  EB  è parte  del  rimanente  FD , come  tutto  il  nume- 
ro AB  è parte  di  tutto  il  numero  CD-  Si 
concepifea  il  numero  CG  in  modo  » che  A . . . . E . . B 

EB  fia  parte  di  CG , come  AE  è partt.»  G . C F . . . . D 

di  CF  > cioè  come  tutto  il  numero  AB  è 

parte  di  tutto  il  numero  CD.  Perche  EB  è parte  di  CG>comc  AEèpat-, 
te  di  CF  i farà  tutto  AB  > parte  di  tutto  GF  > come  AE  è parte  di  CFjcioè  ;* 
come  tutto  AB  è parte  di  CD  : e perciò  farà  il  medefimo  numero  AB  tale 
parte  di  GF>  quale  parte  òdi  CD;  per  la  qual  cola  l>  i numeri  GF,  CD  fo- 
no fra  di  loro  vguali  : fe  ne  leui  il  communc  CF,  refta  GC  vgualc  ad  FD; 
prefo  EB  come  terza  quantità,  farà  EB  tale  parte  di  FD,  quale  è di  CG  : 
ma  EB,  per  coftruttionc  , è parte  di  CG  , come  tutto  AB  è parte  di  tutto 
CD  ; farà  il  rimanente  numero  EB,  parrc  del  rimanente  numero  FD,  co- 
me tutto  AB  è parte  di  tutto  CD,  che  era  da  dimoflrarlì . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  vn  numero  è tante  parti  d’vn  altro  numero, per  quan- 
te parti  è il  numero  detratto  dall’vno  del  numero  detratto 
dall’altro  ; il  rimanente  farà  tante  parti  del  rimanente , per 
quante  parti  è tutto  di  tutto . 

Sia  il  numero  AB  tante  parti  di  CD , per  quante  parti  è il  numero  AE 
del  numero  CF  . Dico  che  il  rimanente  EB  farà  tante  parti  del  rimanente 
FD,  per  quante  parti  è tutto  il 

numero  A B di  tutto  il  numero  A..., E....B 

C D.  Si  concepifea  il  numero  G C F D 

I CG  in  modojchc  EB  fia  unte 

1 parti  di  CG , per  quante  parti  è il  numero  AE  di  CF,-  farà  tutto  il  nume- 
ro AB  tante  parti  di  GF , ^ per  quante  parti  è AE  di  CF  : ma , per  ipote- 
fi,  AE  è tante  parti  di  CF  «per  quante  parti  è AB  di  CD  ; farà  AB  tante 
parti  di  GF , per  quante  pani  è il  medefimo  numero  AB  di  CD  : per  la 
qual  cofa  i numeri  GF , CD  **  fono  fra  di  loro  vguali  ; le  ne  leui  il  com- 
mune  CF,  refta  GC  vgualc  ad  FD  ; dal  che  tante  parti  è il  numero  EB  di 
FD,  per  quante  parti' è il  medefimo  numero  EB  di  GC.-  ma,  per  coftnit- 
tipne,  EB  è tante  parti  di  CG,  perquante  parti  è AE  di  CFjfarà  EB  tan- 
te parti  di  FD,  per  quante  parti  è AE  di  CF,-ciòè  per  quante  parti  è tut- 
to il  numero  AB  di  tutto  il  numero  CD,  come  fìi  propofto  dimoftrare. 

THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  IX."  j 

Se  vn  numero  è parte  d’vn  numero , come  vn  altro  nu- 

■f  t 2 me- 
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mero  è parte  d'vn  altro  numero  5 permutando,  quale  parte,  i 
ò parti  è il  prinvo  del  terzo , la  medefima  parte , o le  mcdcr  ; 
fime  parti , farà  il  fecondo  del  quarto . 

Sia  il  numero  A la  medefima  parte  del  numero  BC,qu»k  parre  è il  mi- 
1 mero  D del  numero  EF  ; c fia  A minore  di  D,  ed  il  numero  BC  minoro 

! di  EF  . Dico  che,  permutando,  quale  parte  , ò A 

! parti  è il  primo  A del  terzo  D;  tale  parte , è parti  B G C j 

j farà  il  numero  BC  del  numero  EF  . Perche  A è la  D 1 

medefima  parte  di  BC , quale  è il  numero  D di  E H F'  I 

I EF;  tante  volte  A mifurerà  BC , per  quante  volte  D mifura  il  numero 

: EF  . Si  diuida  BC  nelle  parti  eguali  ad  A,  che  fiano  BG,  GC;  e fi  diuida 

EF  nelle  paiti  eguali  à D,  che  fiano  EH  , HF  i tante  parti  faranno  in  BC 
I eguali  ad  A , per  quante  ne  fono  in  EF  eguali  à D . In  oltre  perche  A è 

! venale  à BG  , ed  il  numero  D è eguale  ad  EH  ; tale  parte , ò parti  farà  A 

dT  D , quale  parte  , ò parti  ■è  BG  di  EH  . Similmente  , elTendo  A eguale 
à GC,  ed  il  numero  D eguale  ad  HF,  tale  parte  ò parti  farà  A di  D,qua- 
I le  parte,  ò parti  è GC  di  HF  ; ma  tale  parte , ò parti  è A di  D,  quale  par- 
! I te,  ò parti  è BG  di  EH;  tale  parte,  ò parti  dunque  farà  BG  di  EH , quale 

a '.ef.iW?  parte, ò parti  è GC  di  HT  --  dal  che  tutto  il  numero  BC  » farà  tale  parte , 
o parti , di  tutto  il  numero  EF , quale  parte  , ò parti  c BG  di  EH  ; ma  fi 
dilTc  che  tale  parte,  ò parti  è BG  di  EH,  quale  parte,  ò parti,  è A di  D ; 
tale  parte , ò parti  dunque  è il  numero  A del  numero  D , quale  parte , ò 
patti , è il  numero  B C del  numero  EF,  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  X. 

Se  di  quattro  numeri  il  primo  è tante  parti  del  fecondo , 
per  quante  parti  è il  terzo  del  quarto  ; permutando , il  pri- 1 
1 mo  làrà  tante  parti , ò tale  parte  del  terzo , per  quante  par-  ; 

ti , ò quale  parte , è il  fecondo  del  qu^to  . j 

Sia  il  niimerQ  AB  tante-  parti  del  munero  C , per  quante  parti  è il  nu-  | 
I mero  DE  del  numero  F;  c fia  AB  minore  di  t)E,  ed  il  numero  C minore  ' 

di  F . Dico  che  il  numero  A E farà  tante  pani,  . j 

ò tale  parte,  del  numero  DE,  per  quante  parti, ò A . . G . . B 

quale  parte  , è il  numero  C del  numero  F . Si  C 

diuida  AB  nelle  parti  di  C,  che  fiano  AG , GB;  D H.....E 

cioè  AG  è tale  parte  di  C,qualc  parte  è GB  del  F 

hicdelimo  numero  C : donde  AG , GB  fono  frà 

dì  loro  eguali  • Similmente  fi  diuida  DE  nelle  parti  di  F,  che  fiano  DH,  | 
' HE;  farà  DH  t;tlc  pane  di  F,  quale  parte  è HE  del  medefimo  munero  F ; 

[ c così  li  due  DH,  HE  fono  frà  di  loro  eguali . E perche  AB  è tante  par- , 
ti  di  C,  perqiunte  parti  è DE  di  F ; faranno  in  AB  tante  parti  di  C , per  ‘ 
l quante  parti  fono  in  DE  di  F;  e perciò  vna  delle  parti , che  fono  in  AB  , 

farà  cale  parte  di  C , quale  parte  è vna  di  quelle , che  fono  in  DE  di  F ; 

! * cioè 
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cioè  farà  AG  tale  parte  di  C,  tuialc  partcc  DH  di  F;  c permutando , farà 
AG  a tale  parte , ò parti , di  DH , quale  parte  , ò parti  è il  numero  C del 
numero  F . Nell’ifteflb  modo  11  proiierà , che  tale  pane , ò parti  è GB  di 
HE,  quale  parte,  ò parti , è C di  F . Per  la  qual  cofa  tale  parte , ò parti  è I 
AG  cji  DH,  quale  parte,  ò parti  è GB  di  HE;  c perciò  tutto  AB  farà  ta- 
le parte,  ò parti  di  tutta  DE,  quale  parte,  ò parti  è AG  di  DH  . Ma  quìi- 1 
le  parte,  ò parti  è AG  di  DH,  per  quel  che  li  è dimollrato  , tale  parte , ò 
parti  è C di  F,-  quale  parte , ò parti  dunque  è il  numero  AB  del  numero 
DE, tale  parte,  ò parti  farà  C di  F,  che  era  da  dimoftrarfi  . 

S C O L I O. 

Primj.  dt  pajfire  in  altro , flim:)  bene  dimoflra'rt  ne  i numeri  quel- 
la mede  fima  pajftone  , che  fu  dimojlrata  nel  Corollario  alla  quarta 
propofti'tne  del  quinto  Libro  . 

Se  di  quattro  numeri  la  proportione  del  primo  al  fecon- 
do è come  quella  del  terzo  al  quarto  ; inuertendo , il  fecon- 
do al  primo  hauera  1 iltedà  proportione  , che  il  quarto  al 
terzo . 

siati',  i quattro  numeri  A,B,C,D,  ed  haibia  il-prim-j  A al  fecondo  B l'iftef- 
fa  proportione  , quateéà  il  terzo  C al  quarto  D . Dico  che,  inuertendo , lì  ad 
Afarà  come  D àC.  Suppoflo prima  , che  A, 

& C Jiano  minori  di  B cr  D.Perche  Aà  B,  A C 

per  ipotefi , è come  Cà  D;  farà  A a parte , è B D ^ 

parti  di  B,  come  C eparte,  è parti  di  D :fe  A ' 

j è parte  di  B,  come  C è parte  di  D ;farà  B midtiplice  di  A , come  D -,  è multi-  | 

iptice  di  C ; e perciò  B ad  A bfarà  come  D à C . Se  A è parti  di  B , come  C ^ 

1 è parti  di  D ; all’ bora  B,  df  De  conterranno  ‘ugualmente  i numeri  A,dr  C , ‘ 
e di  più  conterranno  la  medefima  parte,  ò le  medefme  parti  di  A,df  C;  e per  ' 
la  ìo.dejlainone  di  quefloB  ad  Afarà  come  Dà  C. 

Di  nuouofiana  li  due  A,drC  maggiori  de  i due  Bidr  D . Perche  A à B , 
ò come  C à D,  i due  A,crC'^  faranno  ò vguali  multipltci  de  i due  B , cr  D { 
onero  conterranno  -ugualmente  i due  B,Ò-  D, 

e di f opra  più  la  medejìma  parte  , ò le  mede-  A C 

finte  parti  di  B,  dr  D,  Se  A,  ó"  C fono  •ugna-  B....  D..... 

li  multiplici  di  B,&  D ,farà  B parte  dt  A , 

come  D è parte fiiC:  dalche  B ad  Aefarà  come  D àC.  Se  poi  li  due  A,  ò- C ^ 
contengono  •ugualmente  li  due  B,dp  D , e di  - d 

fopra  più  la  medefima  parte , ò le  medefime  A C 

I parti  dt  B ,drD  ; farà  B parti  di  A , come  B D . . . . 

j D i parti  di  C . Per  la  qual  cofa  B ad  A^  ■ [ 

farà  cme  D à C ,comefu propofiodimoflrare.  • M 
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THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  XI. 

Se  tutto  vn  numero  à tutto  vn  altro  numero  è come  la., 
parte  detratta  dall’vno  alla  parte  detratta  dall’altro^  il  rima- 
nente al  rimanente  farà  come  il  tutto  al  tutto . 

Sia  tutto  il  numero  AB  à tutto  il  numero  CDj  come  la  parte  AE  alla., 
parte  CF  . Dico  che  l’auanzo  EB  all’auanzo  FD  > è come  tutto  il  niiuic- 
ro  A B à tutto  il  numero  CD.  Sia  pri-  I 

ma  A B minore  di  C D . Perche  ABà  A E...B 

CD  è come  AE  à CFj  farà  AB  > parte,  C F D 

ò parti  di  C D , come  A E è parte  , ò 

parti  di  CF  : dal  che  il  rimanente  EB  , ■>  farà  parte , ò parti , del  rima- 
nente FD,  come  tutto  AB  è parte,  ò pani  di  tutto  C D ; c perciò 
EB  ad  FD  ' farà  come  AB  à CD  . 

In  oltre  fia  AB  maggiore  di  C D : per-  A 

clu;  ABà  CD,  pcripotdì,ècome  AE  C 

àCF,  inucrtendo,  CD  ad  AB  ^ f.irà  co- 
me CF  ad  AE  ; e farà  CD  parte,  ò parti  di  AB,  c come  CF  è parrc.ò  par- 
ti di  AE  j dalchc  il  rimanente  FD  > farà  parte  , ò parti  di  EB  , come  CD 
è parte  , ò parti  di  AB  y e perciò  FD  ad  EB  s farà  come  C D ad  A B ; cd 
inucrtendo,EB  ad  FD  h laràcome  AB  à CD,  ch’era  da  dimoftrar/ì. 

THEOR  EM  A X.  PROPOSITIONE  XII. 

Se  quanti  fi  voglia  numeri  fono  proportionali  j farà 
vno  antecedente  ad  V^n  confeguente , come  tutti  gl’ante- 
c edenti  infieme  à tutti  li  confeguenti  infieme. 


E. . 

F. , 


B 


D 


asoideSn 

del?. 


Siano  (guanti  fi  voglia  numeri  proportionali  A,B,  C,D,E,F  ; cioè  fia  A 
à Bcumc  C à D.,  c come  Ead  F . Dico  che  tutti  gli  antecedenti  A,C,E,  j 
infieme  à tutti  i confeguenti  B,  D,  F,  infieme , fono  come  l’antecedentc-j 
A al  confeguente  B i oucro  come  C à D , ù pure  come  E ad  F . Siino  i 
prima  i numeri  A,C,  E minori  de  i numeri  B,  D,  F . Perche  A à B , per  j 
I ipotefi , è come  C à D , farà  A ^ parte  , ò parti  di  B , come  C è parte , ò ; 
i parti  di  D ; e perciò  i due  infieme  A , & 

C faranno  parte  , ò parti  de  i due  B , A C..  E... 

7-  D infieme , come  A è parte , ò parti  di  B D . . . • F. . . . 

. B ; fimiimcntc  perche  A à B è come  E [ 

c JC'dc£n.  1 ad  F , farà  A ' parte , ò parti  di  B , come  E è parte  ò parti  di  F i ma  per  ■ 
I quel , che  fi  è dimoftrata  A è parte , ò parti  di  B,  come  A,  C , è p.atte  , ò , 
I parti  di  B,D  ; farà  A,C  parte,  ò parti  di  B,D,  come  E è parte  , ò pam  di  ! 
F i dakhe  A,C,E  inficine,  faranno  parte,  ò parti  di  B,D,F  ‘i  infieme  , co-  j 
) me  A,C,  infieme,  fono  parte , ò parti  di  B , D , inficine  ; cioè , come  A è 


liw 

?• 


parte. 
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pjitc»  o parti  di  B . Per  la  qiial  colà  la  proportione  di  A>CjE,'  iniìeme, 
à B,D>F  inficmcjfarà  come  A a B. 

Di.nuouo  fiano  i numeri  AjCjE  A C....E 

maggiori  de  i numeri  B,D,F.  Per-  B D..  F... 

che  A à B è come  C à D,  farà,  in- 

ucrtcndojB  ad  A>  f come  D à C ; e farà  B S parte  , ò parti  di  A » come  D 
e parte  , ò parti  di  C . Similmente  j perche  A à B è come  E ad  F,  inucr- 
tendoifi  ad  A *•  farà  come  F ad  E ; e farà  B parte,  ò parti  di  A,  come  F 
è parte  , ò parti  di  E : ma  per  quel  che  lì  è dimoftrato , B è parte , òparti 
di  A , come  D è parte,  ò parti  di  C farà  F parte,  ò parti  di  E , come  D 
è parte,  ò parti  di  C.  Per  la  qual  cofai  numeri  B,D,F  fono  vgualmcnte 
parte, ò parti  de  i numeri  A,C,E  ; e per  quel  che  li  è dimoftrato  nel  prin- 
cipio, i numeri  B,D,F,  i inlìcmc,à  i numeri  A,C,E,  infieme,  fono  come  il 
numero  B al  numero  A ; ed  inuenendo , i numeri  A,  C,  E,  infieme,  à i 
numeri  B,D,F,  infieme,  fono  come  A à B,  ch’era  da  dimollrarfi. 

SCOLIO. 

^ui  facilmente  1 con  modo fìmìle  a quello  temiti  nell’antecedente 
propofitionef  puh prouan  quel-,  che  dimnjlra  Euclide  neli' vndecim* 
propojìtione  del  quinto  Libro  ; cioè- 

Ne  i numeri  le  proportioni , che  fono  le  medefime  ad 
vna  terza , fono  le  medefime  irà  di  loro . 

H abbia  il  numero  A al  numero  B f’Jìeffa proportione  , che  il  numero  C al 
numero  D ; efia  £ ad  F come  C à D.Dico  ebe  la  proportione  di  Ad  B è fiflef- 
fa,  che  quella  di  £ ad  F.  Siano  pri- 
ma li  tre  A,  C,  E minori  de  i tre  B,  A C . . E . . . 

D, F . Perche  CàD  è come  Aà  B ; B D....  F 

e Jimilmente  Cà  Di  tome  E ad  F ; 

\ farà  C parte-,  ò parti  di  D-,  * come  A è parte  , « parti  di  B ; e come  E è par- 
te -,  ò parti  di  F ; dolche  A i parte  , ò parti  di  B , come  E è parte , ò parti 
di  F i e perciò  Aà  B^ farà  come  EadF  . Di  nuouo  fiano  le  tre  A,C,E,  mag- 
giori delle  tre  B,D,F-.  Perche  CàD-, 

è come  Aà  B ,farà , inuertendo  , D à A C....E 

C c come  B ad  A : e fimilmente  D àC  B ....... . D • . F . . . 

|/ trà  come  F ad  E ; e per  quel , che  fi  è 

dimofirato,B  ad  A farà  come  F ad  E i ed inuertendo,A  à B ^farà  come  E ad 

E,  ch’era  da  dimojtrarfi. 

THEOREMAXI.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali  , permutandoli 
faranno  ancora  proportionaD. 

Siano  i quattro  numera  A,B,C,D,  proportionali  ; e Ga  il  numero  A al 
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numero  B,  come  C à D . Dico  che , pennutando/ì,  A à C farà  come  B i 
D . Siano  prima  A,  & C minori  de  i due  B,3c 

D i e fia  A minore  di  C 1 come  nell?  prima  fi-  A . . . C 

gura . Perche  A à B è come  Cài),  farà  A'  B..>>  D. ....... 

parte  ,0  parti  di  B,  come  Ce  parte,  ò parti  di 

I)  ; e permutando,!!  numero  A farà  parte,  ò parti  di  C , come  B è par- 
te , ò parti  di  D i e perciò  A à C farà  come  B à D . Di  nuouo  fiano  A,& 
C minori  dc’numcri  B,&  D,  e fìa  A maggiore  di  C>  come  nella  feconda 
fi°ura  . Perche  A à B è come  C à D , farà 

pane,  ò parti  di  B , cornee  è parte,  ò A C... 

parti  di  D ; cioè  C farà  parte  , ò parti  di  D,  B D.... 

come  A è parte,  ò parti  di  B .•  c permutando, 

C farà  parte  ò parti  di  A , come  D è parte , ò parti  di  B : per  la  qual 
cofa  C ad  A ' farà  come  D à B,-cd  inucrtendo , À à C f farà  come  B à D. 
In  oltre  (iano  A,  & C maggiori  di  B,  & D,  c fia  A minore  di  C.  Pcrchcj 
A à B è come  C à D,  iniiertcndo  B qd  A fa- 
ta come  I)  à C ; donde  B h farà  tale  parte,  \ C 

ò parti  di  Aiquale  è D di  C;  e permutando,  B . . . D , 

B X farà  parte,  ò parti  di  D,comc  A è parte, 

6 parti  di  C i cioè  A è parte,  ò parti  di  C , come  B è parte , ò parti  di  D : 
e perciò  la  proportione  di  A à C ‘ farà  come  quella  di  B à D . Siano  poi  ’ 
li  due  A , & C maggiori  de  i dpe  B , & D ; e 

fia  A maggiore  di  C.Perche  C à D , per  ipo-  A C.... 

teli,  è come  A à B;  inucrtendo,  D à C farà  B......  D... 

come  B ad  A ,■  dalche  D farà  parte , ò parti 

di  C,  " come  B è parte,  ò parti  di  A;  e permutando,  D ° farà  parte ,ò  par- 
ti di  B , come  C è parte,  ò patti  di  A • cioè  C è parte , ò parti  di  A,comc 
D è parte  , ò parti  di  B ; c perciò  C ad  A f farà  come  D a B i td  inuer- 
tcndo,  A à C farà  come  B à D . 

Di  più  fe  A è vgualc  à B , ed  il  numero  C A • • . C . • • 

vgiiale  à D , ed  A fia  minore  di  C , farà  A B...  D j 

parte , ò parti  di  C,  come  B è patte  , ò parti 

di  D ; c perciò  A à C ' farà  come  B à D . Finalmente  fia  A vgualc  à B , 
ed  il  numero  C vgualc  à D,  c fia  A maggio- 
re di  C ; farà  C parte,  ò parti  di  A , come  D A .... . C . . . 

è parte  , ò parti  di  B ; dalche  la  proportione  B D . . , 

di  C ad  A , i" farà  come  quella  di  D à B ; ed 
inucrtendo,  A à C ' farà  come  B à D,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  da  vna  parte, ed  altret- 
tanti d’vguale  moltitudine  da  vn  altra  parte , e fiano  pro- 
portionali  à due  à due  ; per  l’egualità , il  primo  all’vltimo 
è come  il  primo  allVltimo. 

Siano  quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,da  vnapartc,&  altrettanti,cq- 

m? 
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me  D,E,F,  da  vn  altr»  parte,  e /ìa  A à B , come  D ad  E , e B à C,  come 
E ad  F . Dico  che  per  l’egualità,  A à C fari  come  D ad  F . Perche  A à 


B , per  ipotefii  è come  D ad  E , 

permutando,  A à D ' farà  co-  A D . . . 

me  B ad  E.  Similmente,  clTen-  B E • . . . 

do  B à C come  E ad  F ; farà  , C . . . . F . . . 

permutando,  B ad  E b come  C G H... 

ad  F : ma  B ad  E è come  A à 


D , farà  A ad  D <=  come  C ad  F,  c permutando,  A à C farà  come  D ad 
F . Se  i numeri  propolli  faranno  piu  di  tre  per  parte,  e fia  C à G come  F 
ad  H : perche  A à C è come  DadF,cCàGc  come  F ad  H , per  quel 
che  fi  è dimoftrato,  A à G farà  come  D ad  H . Ed  il  medefimo  lì  dimo- 
Aierà  fe  i numeri  propofti  faranno  più  di  quattro  per  parte , il  che  era  da 
dimollrarfi. 

THEOREMA  XIII.  P R O P 0 SITI  O NE  XV. 

Se  l’vnità  mifura  vn  numero , ed  vn  terzo  numero  mi- 
fura  vgualmente  vn  altro  numero  ; permutandoli  , l’vni- 
tà  mifurerà  il  terzo  numero  , come  il  fecondo  mifur»  il 


quarto. 

Mifuri  l’vnità  A il  numero  BC , come  il  A . D . . 

numero  D mifura  il  numero  EF.  Dico[chc  B.  G.  H.  C E.  .1.  .K..F 
permutandoli,  l’vnità  A mifurerà  il  nume- 
ro D , come  il  numero  B C mifura  il  numero  E F . Si  diuida  B C ncllco 
vnità  BG,  GH,HC  ; e fi  diuida  EF  nelle  parti  vguali  al  numero  D , che 
fiano  EI,  IK,  KF . Perche  l’vnità  A mifura  BC,  come  il  numero  D mifu- 
I ra  EF,  la  moltitudine  delle  vnità  in  BC  farà  vguale  alla  moltitudine  del- 
le parti  in  EF  : c perche  il  numero  D è vguale  ad  EI , l’vnità  A mifurerà 
il  numero  D come  l’vnità  B G mifura  il  numero  E I . Ncll’iftellb  modo 
l’vnità  A mifura  il  numero  D,  come  l’vnità  G H mifura  il  numero  IK  ; e 
come  l’vnità  HC  mifura  il  numero  KF  ; e perciò  il  numero  BC  mifura  il 
numero  EF , come  l’vnità  BG  mifura  l’vnita  EI , cioè  come  l’vnità  A mi- 
fura il  numero  D ; il  che  era  da  dimollrarfi . 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  due  numeri  fi  multiplicano  fcambieuolmente , i pro- 
dotti fono  fra  di  loro  vguali. 


Siano  due  qualunque  numeri  A , & B , e,  multiplicando  il  numero  A 
per  il  numero  B,  il  prodotto  fia  il  numero  D;  Umilmente  multiplicando  il 
numero  B per  il  numero  A , il  prodotto  fia 
il  numero  C . Dico  che  i prodotti  D,&  C,  E . 

fono  frà  di  loro  vguali . Si  efponga  l’viii-  A . . . B . . . . 
tà  E . Perche  multiplicando  il  numero  A D C 
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per  il  numero  B il  prodotto  è il  numero  Djfarà  D compofto  di  tante  voi. 
te  A j ' per  quante  vaiti  fono  in  B ; c perciò 
A milura  il  numero  D.  come  l’vnità  E mifora  E • 

il  numero  B;  cioè,  l’vnità  E mifora  il  numero  A . . . B . . . . 

B , come  il  numero  A mifora  il  numero  J^i  e D •••••••**•«•  I 

permutandoli,  l’vnità  E mifora  il  numero 
A,  b come  il  numero  B mifora  il  nume- 
ro D . In  oltre , perche,  multiplicando  il  numero  B perii  numero  A,  lì 
produce  il  numero  C , il  prodotto  C c farà  compofto  di  tante  volte  il  nu- 
meroB,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A;  e perciò  rvnità  E miforeià 
tante  volte  il  numero  A,  come  il  numero  B mifora  il  numero  C : ma  lì 
dillci  che  l’vnità  E mifora  il  numero  A , come  il  numero  B mifora  il  nu- 
mero Di  il  numero  dunque  B mifora  vgualmente  i numeri  D,&  C:  e per- 
ciò i prodotti  D,  & C d fono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarlì . 

THEOREMAXV.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  vn  numero  > multiplicando  due  numeri , produce, 
due  altri  numeri  ; i prodotti  iono  fra  di  loro  come  i nume- 
ri multiplicati . 

Sia  il  numero  A , il  quale  , multiph'cando  il  numero  B , produca  il  nu- 
mero D;  e multiplicando  il  numero  C,  produca  il  numero  E . Dico  che 
il  prodotto  D al  prodotto  E,  è come  il  nu- 
mero multiplicato  B al  numero  multipli-  F. 

caro  C . Si  prenda  l’vnità  F , farà  il  prò-  A . • • 

dotto  D comporto  di  tante  volte  il  nume-  B . . C . . . . 

ro  B , > per  quante  volte  l’vnità  F mifora^  D......E 

il  numero  A;  ed  il  prodotto  E farà  compo- 
fto di  tante  volte  il  numero  C , •■  per  quante  volte  l’vnità  F mifora  il  nu- 
mero A : per  la  qual  cola  il  numero  B mifora  il  numero  D , come  l’vni- 
tà F mifora  il  numero  A;ed  il  numero  C mifora  tante  volte  il  numero  E, 
per  quante  volte  l’vnità  F mifora  il  numero  A i e perciò  il  numero  B mi- 
fora il  numero  D,comc  il  numero  C mifora  il  numero  E : dal  che  la  pro- 
portione  di  B à D farà  come  quella  di  C ad  E ; c permutando , il  nume- 
ro mnltjphcato  B al  numero  multiplicato  C , farà  come  il  prodotto  D 
al  prodotto  E,  che  era  da  dimoftrarlì . 

THEOREM  A XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Se  due  numeri  , multiplicando  vn  medelimo  numero , 
producono  due  altri  numerij  i prodotti  fono  fra  di  loro  co- 
me i muluplicanti . 

Siano  i numeri  A,  & B : ed  il  numero  A , multiplicando  il  numero  C , 
produca  il  numero  D;  come  ancora  il  numero  B»  multiplicando  il  roede- 

limo 
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fimo  numero  C > produca  il  numero  E.  Dico 

che  il  prodotto  D al  prodotto  E farà  corno  A . . . . B 

il  multiplicantc  A al  multiplicante  B . Per-  C . . . 

che  il  prodotto  del  numero  A nel  numero  D E 

C a è vguale  al  prodotto  del  numero  C nel 

numero  A;  ed  il  prodotto  del  numero  A nel  numero  C , per  ipotefi , è il 
numero  Dj  multiplicando  dunque  C il  numero  A,  produrrà  il  numero  D : 
e per  riilelTa  ragione  C multiplicando  il  numero  B , produrrà  il  nume- 
ro Ei  dal  che  i numeri  A > & B > che  prima  erano  multiplicanti , à quella 
feconda  efpolìtione,  vengono  ad  elTerc  numeri  multiplicati  i e per  l’an- 
tecedente propofitione,  il  prodotto  D al  prodotto  E farà  come  il  numero 
A al  numero  B , ch’era  da  dimollrarfi . 

THEOREMA  XVII.  P RO  P OSI  TI  ON  E XIX. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali , il  prodotto,fatto 
dalla  multiplicatione  de  gli  eftremi  > è vguale  al  prodotto 
fatto  dalla  multiplicatione  de  i medi)  : c fe  il  prodotto  fat- 
todalla  multiplicatione  degli  eftremi  è vguale  al  prodotto 
de  i medi)  j i quattro  numeri  fono  proportionali . 

Siano  i quattro  numeri  proportionali  A,B,C,D;  e fia  A à B come  C àT 
D . S’intenda  multiplicato  il  primo  A per  il  quarto  D > ed  il  prodotto 
fia  E . Similmente  s’intenda  multipHcato  il  fe- 
condo B }«r  il  terzo  C > ed  il  prodotto  fia  F . 

Dico  che  i prodotti  E , ed  F > fono  frà  di  loro 
vguali . E per  dimoflrarlo , fi  multiplichi  il  nu- 
mero A per  il  numero  C > ed  il  prodotto  fia  G . 

Perche  i numeri  C j & D Ibnq  multiplicati  dal 
numero  A , ed  i prodotti  fonò  E , & G farà  il 
prodotto  E al  prodotto  G ^ come  C à D : ma  C 
a D,  per  ipotefi,  è come  A à B;  farà  E à G i>  co- 
me A à B . In  oltre  perche  i numeri  A,  & B,  multiplicando  il  numero  C , 
producono  i numeri  F,  & G ; farà  il  prodotto  F al  prodotto  G , <=  come  A 
a B : mafìidimoftrato  E à G ellère  come  A à B;  farà  E à G «i  come  F al 
medefimo  numero  G : dal  che  E , ed  F « ò fono  vguali  multiplici  di  G , ò 
vgualmente  parte,  ò le  mcdefimc  pani  &c.  di  G ; e perciò  fono  frà  di  lo- 
ro v^ali,  il  che  era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fia  E il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  del  primo  A nel 
quarto  D ,-  ed  F fia  il  prodotto  del  fecondo  B nel  terzo  C > c fuppoflo  il 
prodotto  E vguale  al  prodotto  F . Dico  che  A à B è come  C à D.  Si  mul- 
tiplichi di  nuouo  il  numero  A nel  numero  C,ed  il  prodotto  fia  G.  Perche 
i numeri  C,  & D,  multiplicati  per  il  numero  A,  producono  i numeri  E,& 
G;  farà  C à D f come  E à G . Similmente  perche  i numeri  A,  & B,  mul- 
tiplicando  il  numero  C,  producono  i numeri  F,  3c  G ; farà  A à B g come 
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'~~Uo  EVCLIDE  RESTITVTO 

F à G . In  oltre  perche  i prodotti  E j ed  F , fono  frà  di  loro  vguaii  » prefp 

G come  terza  quantità , gli  vguaii  numeri  E,ed 

F faranno , ò vgualmcnte  multiplicidcl  nume-  A . . . 

ro  G,  ò vgualmcnte  parte,  ò le  medetoe  parti,  B . . 

oucro  conterranno  vgualmentc  G in  qualche  C . 

parte , ò parti  di  G : e per  la  20.  deiinitionc  di  D . . . . 

quello,  larà E àG  come  FàG:  ma  FàG, per  E 

quel  che  fi  è dimoftrato,  è come  A à B,e  la  prò-  F 

portionc  di  E à G è come  G a D à larà  AàB^  G...... * 

come  C à D,  il  che  era  da  dimoftraifi . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Se  tre  numeri  fono  proportionali , quello , che  fi  produ- 
ce dagli  eftremi , è vguale  à quello , che  fi  produce  dal  me-  ^ 
dio , multiplicato  in  fe  medefimo  ; e fe  quello , che  fi  prò-  j 
duce  dagli  eftremi , è vguale  à quello , che  fi  produce  | 
dal  medio,  i tre propofti numeri  fono  proportionali.  j 

Siano  i tre  numeri  proportionali  A,  B,  C;  e fia  A à B come  B à 
co  prima  che  il  prodotto  fatto  dagli  eftremi  A,&  C,  è vguale  alprodot- 
dotto  di  B in  fe  medefimo  ; cioè  vguale  al  quadrato  di  B . Sia  efpofto  il 
numero  D vguale  al  numero  B,  larà  D à C,  come  B al  medefimo  numero 
,C  : ma  B à C ,pcr  ipotefi , è come  A à B ; farà 

À à B = come  D i C;  e per  l’antecedéte  propo-  A 

fitionc , il  prodouo  fatto  dalla  multiplicatione  B D 

de  gli  eftremi  A,&  C,  è vguale  al  prodotto  dei  C • • • • 
racdij  B,  & D:  mai!  prodotto  di  B in  D è vgua- 

Ic  I»  .il  prodotto  di  B in  fe  medefimo  ; farà  il  prodotto  de  gli  eftremi  A, 
& C,  vguale  al  prodotto  di  B in  le  medefimo , che  era  da  dimoftrarfi  nel 
primo  luogo. 

Di  nuouo  fia  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  de  gli 
& C , vguale  al  prodotto  del  medio  B in  fe  medefimo . Dico  che  A à B è 
come  B à C . Si  prenda  di  nuouo  il  numero  D vguale  al  numero  B ; fata 
il  prodotto  di  B in  D ' vguale  al  prodotto  di  B in  fe  medcfimo:ma  il  pro- 
dotto di  B in  fe  medefimo,  per  ipotefi,  è vguale  al  prodotto  de  ^ eftre- 
mi A,  & C:  farà  il  prodotto  de  gli  eftremi  A,&  C,  vguale  al  prodotto  de 
i medij  B,  & D ••  c per  la  feconda  parte  deirantccedente  propofiuonc,  la- 
rà A à B come  D à C : ma  D à C è come  B à C ( ftantc  che  D c vguale  à 
B ) farà  A à B d come  B à C,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI.  j 

Di  tutti  i numeri , che  hanno  la  medefima  proportione , 
i minimi  mifurano  vgualmente  i maggiori  ; cioè  il  minore  . 
mifura  il  minore  ed  il  maggiore  mifura  il  maggiore  . • 

Siano  j 
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Siano  i numeri  AB,  CD  minimi  nella proportione  di  due  altri  mag- 

flori , come  fono  i d«  E , ed  F j cioè  che  AB  à CD  fia  come  E ad  F ; L 
I AB  maggiore  di  CD;  ed  ancora  E fia  maggiore  di  F. 

Dico  che  AB  mifura  il  maggiore  E,  come  CD  mifura  il  A . . . G . . B 
minore  F ; cioè  l’antecedente  mifura  Tantecedente , ed  C . . H . D 

il  confcguente  mifura  vgualmcnte  il  confeguentc . Per-  E 

che  AB  à CD,  per  ipotefi,è  come  E ad  F;  permutando,  F ..... . 

AB  ad  E =■  farà  come  CD  ad  F : mà  AB  è minore  di  E , 
ed  il  numero  CD  è minore  di  F ; farà  AB  b parte  di  E,  come  CD  è parte 
di  F { ilante  che  i due  AB,  CD  non  pollbno  eflère  parti  de  i due  E,  ed  F; 
perche , fc  poifono  eflcr  parti  de  i due  E , ed  F , fia  diuifo  AB  nclleparti 
di  E,  che  fiano  AG,  GB  ; c fia  diuilb  ancora  CD  nelle  partigli  F,  che  fia- 
no  CH  , H D : e perche  A B ad  E è come  CD  ad  F ; tale  parti  farebbe-- 
AB  di  E,  c quale  parti  è CD  di  F ; e perciò  la  moltitudine  delle  parti  iiu 
AB  fara  vguale  alla  moltitudine  delle  parti  in  CD  ; e farà  A G tale  par- 
te di  E,  quale  è CH  di  F ; per  la  qual  cofa  AG  ad  E d làrà  come  C H ad 
F ; e permutando , AG  à CH  « farà  come  E ad  F : mà , per  ipotefi , AB  à 
CD  è come  E ad  F,  farà  AG  à CH  f come  AB,  à CD  : mà  AB  , & CD  fo- 
no maggiori  di  AG,  & CH,  non  faranno  dunque  i due  AB,  CD  i minimi 
nella  proponione  di  AB  à CD  ; mentre  nella  medefima  proportione  fa- 
rebbero i minori  AC , CH , ch’è  contro  all’ipotefi , eflendofi  fuppofto  i 
due  AB,  CD  minimi  nella  proportione  di  AB  , à CD.  Nondunquej 
AB  è parti  di  E , come  CD  è patti  F ; mà  AB  è parte  di  E , come  CD  è 
parte  di  F ; è perciò  AB  mifura  il  numero  E , come  CD  mifura  F,  il  che 
era  da  dimoltrarfi . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  tre  numeri  da  vna  parte , e tre  altri  da  vn  al- 
tra parte , i quali,prelì  à due  à due,lìano  nella  proportionc- 
perturbata  ; per  l’egualità , il  primo  all’vltimo  farà  come  il 
primo  all’vltimo . 

Siano  i tre  numeri  A,  B,  C,  da  vna  parte , c tre  altri  come  D , E , Fda 
vn  altra  parte  nella  perturbata  proportione  ; cioè  A à B fia  come  EadF; 
e fia  B à C come  D ad  E . Dico  che  per  l’egualità,  A à C è come  D ad  F. 
Perche  A à B è come  E ad  F,il  prodot- 
to de  gli  cftremi  A ,&  F ,»  è vguale  al  A 

prodotto  de  i medij  B , ed  E . Simil-  B . . . D. . . . 

mente  perche  B à C è come  D ad  E , il  C E 

prodotto  fatto  da  gli  efireroi  B,  ed  E,  b F . • 

è vguale  al  prodotto  de  i medij  C,  & 

p ; mà  il  prodotto  de  i due  B,  ed  E,  fhdimoftrato  vguale  al  prodotto  de 
i due  A,  ed  F ; farà  il  prodotto  de  i due  A , & F,  vguale  al  prodotto  de  i 
due  C,  & D i cioè  il  prodotto  de  gli  efiremi  A,  ed'  F,  vguale  al  prodot- 
to de  i medij  C , & D i e perciò  la  proportione  di  A à C c farà  comc.- 
quelii  di  D ad  F,  come  fìi  propofto  dimoftrare . 
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SCOLI  O. 

§lm  fi poffono  aggiungere  gli  »ltri  modi  d'argumentare  vfati  da 
Euclide  nel  quinto  Libr&ì  , , 


Se  quattro  numeri  fono  projportionali,  componendo, fa- 
ranno ancora  proportionali. 

sia  il  numero  A al  numero  By  come  il  numero  C B... 

al  numero  D.  Dico  che,  componendo,  A,By  infieme,  C D • • • . 

al  confeguente  B ,farà  come  C,  D,  irfieme,  al  con- 
seguente D , Perche  A àB  i come C à D,  permutando,A  à Ct/arà  come  Bà 
D,e  perciò  b A,  B infieme,  à C,  D,  infieme,  fard  come  Bd  Die  permutando, 
A,  B,  infieme,  dB,^  fard  come  C,D,  infieme,  à D,  ciberà  da  diioojlrarfi. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali , diuidendo , fa- 
ranno proportionali.  1 


Habbia  A,e  B infieme,  dB , Fifiejfapro-  A B... 

portione,  quale  bd  C,’f  D infieme,  à D:  Dico  C D.... 

che,  diuidendo  Ad  B , fard  come  C d D. 

Perche  il  numero  A,B,  al  numero  B è come  il  numero  C,D  al  numero  D;,  per- 
mutando, A,B,  infieme,  d C,D,infieme , fard  come  luparie  Balla  parte  D;e 
perciò  Pauanzo  A b alPauanzo  C fard  come  A,B,à  C,D;  ma  A,B,  d CD,  ìco-\ 
me  BdD  ifarà  A dCc  come  B à Die  permutando  Ad  B ifard  come  Cd  D, 
come fì propojlo  dimojlrare. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali, per  la  conuerfio- 
ne  della  proportione,  faranno  proportionali . 

Habbia  il  numero  AB  al  numero  B l'iftef-  A B.... 

fa  proportione , quale  bd  il  numero  C D al  C... D 

numero  D.  Dico  che,  per  la  conuerfione  della 

proportione,bauerd  AB  ad  A i’ìfiejfa proportione,  quale  hà  C D d C , Perche^ 
AB  d B bd  l’ifiejfa  proportione,  quale  ha  CD  d D,  diuidendo,  A d B,per  l’an- 
tecedente dimoftratione  ,fard  come  C d Di  cd  inuertendo,  B ad  A e fard  come 
Dd  Ci  e componendo,  AB  ad  A,  per  la  prima  delle  antecedenti  dimojlrationi, 
fard  come  CD  d C,  ch’era  da  dimojlrarfi, 

I V. 

j 

.Se  di  fei  numeri , il  primo  al  fecondo  è come  il  terzo  al 
quarto  ; ed  il  quinto  al  fecondo  è come  il  fello  al  quarto  j 
' ii 
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il  numero  comporto  del  primo  è quinto  al  fecondo  , farà 
come  il  numero  comporto  del  terzo , e ferto  al  quarto . 

Sisilprim'ì  AB  d/econ-  A B G 

do  C , come  il  terzo  D E »l  C. . . . F . . 


Sis  il  primo  AB  d/econ-  A B G 

do  C , come  il  terzo  D E d C. . . . F . . 

quarto  F i ed  il  quinto  B G 

al  fecondo  C-,fia  come  ilfefto  EH  al  quarto  F. Dico  che  AG-,eompofte  del  primo 
è quinto , al  fecondo  C,farà  come  DHy  compoftodel  terzo,  efeflo,  al  quarto  F. 
Perche  BGà  Cf  come  EH  ad  F : inuertendo,  CàBG^ farà  come  F ad  EH . 
In  oltre,  perche  ABàC  è come  DEadF  ; e fi  è dimoftrato  che  CàBGè  come 
F ad  EH  i per  P egualità,  AB  à BG  ^farà  come  D E ad  EH;  e componendo , 
AG  à GB,  per  la  prima  delle  antecedenti  dimof  rationi  > farà  come  D H ad 
HE:  ma  per  ipotefi  BG  àCi  come  EH  ad  F;farà,  per  l'egualità,  AG  àC,c 
come  DH  ad  F,  ch’era  da  dimofrarf. 

THEOREMA  XXL  PROPOSITIONE  XXIIL 

Quei  numeri , che  fono  primi  fra  di  loro  , fono  i mini- 
mi di  tutti  gli  altri , che  hanno  la  medertma  proportionc, . 

Siano  i numeri  A , & B fi  à di  loro  primi . Di-  A B 

co  che  qucfti  fono  i minimi  di  tutti  gli  altri , che  C D — 

fono  nella  proportionc  di  A à B.  Se  i numeri  pri-  E — 

mi  A , & B non  fono  ilninimi  nella  proportionc 
di  A à B,  due  altri  minori  di  A>  & B,  haucranno  la  medelìma  proportio- 
ne  di  Aà  B : fiano  quelli  i notati  C , & D . Perche  C > & D fono  minori 
di  A,  & B>  c la  proportionc  di  C à D è come  A à B > per  la  a 1 . propolì- 
tione  di  quello,  C mifurerà  A come  D mifura  B j cioè  tante  volte  C mi- 
fura  A,  per  quante  volte  D mifura  B . Sia  E il  numero  delle  volte  , che 
C mifura  A , farà  E il  numero  delle  volte,  che  D mifura  B;  dal  che  tante 
volte  C mifura  A , ed  il  numero  D mifura  B , per  quante  vnità  fono  nel 
numero  E ; per  la  qual  cofa  l’vnità  mifura  tante  volte  il  numero  E , per 
quante  volte  C milura  A ; e permutandoli,  l’vnità  mifura  il  numero  C , * 1 
come  E mifura  A.  Nell’illcllo  modo  lì  proucrà,  che  l’vnità  milura  D,co- 
me  E mifura  B . Donde  è manifcllo  , che  il  numero  E mifura  il  numero 
A , e mifura  ancora  il  numero  B ; lì  che  il  numero  E farà  commune  mi- 
fura de  i numeri  A,  & B e perciò  i numeri  A ,&  B non  fono  numeri  pri- 1 
mi , •>  ma  comporti , ch’è  contro  aH’ipotelì , mentre  i numeri  A , & B gli  b 
habbiamolìipportifrà  di  loro  primi.  Non  dunque  altri  numeri  minori  di 
AB  polfono  cllère  nella  proponione  di  A à B,ed  in  confegtienaai  nume- 
ri A,  & B fono  i minimi,  come  fli  proporto  dimortrarc. 

! THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Di  tutti  i numeri , che  fono  nella  medefima  proportio- 
ne , i minimi  fono  fra  di  loro  primi. 
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Siano  i numeri  A»  & B,  i minimi  di  tutti  quelli  j che  hanno  h mede/ì- 
ma  proportiono  di  A à B , Dico  che  fono  frà  di  loro  primi  ; cioè  3 che 
niiTun’altro  numero  gli  milura  , fuor  che 

l’vnit?  . Se  non  fono  frà  di  loro  primi,  A. B 

qualche  numero  farà  loro  commune  mi-  C 

fura;  lia  quello,  fe  è poflibilc,il  numero  C,  D — — E 

il  quale  mifuri  A tante  volte , per  quante 

vnità  fono  nel  numero  D ; c mifuri  fl  numero  B tante  volte  , per  quante 
vnità  fono  nel  numero  E . Prefo  dunque  il  numero  C tante  volte  , per 
quante  vnità  fono  in  D » ;■  produrrà  il  numero  A : e prefo  il  medefimo 
numero  C tante  volte, per  quante  vnità  fono  in  E,  produrrà  il  numero  B. 
Per  la  qual  cofa,  multiplicando  il  numero  C per  i numeri  D,  ed  E,  i pro- 
dotti faranno  A , & B ; e perciò  il  prodotto  A al  prodotto  B farà  come 
il  multiplicante  D al  multiplicantc  E : ma  i numeri  D,  ed  E fono  minori 
de  i numeri  A,  & B,ftantcchc  fono  parti  di  A,&  B;  i numeri  duiK^ue  A, 
& B,  che  fono  nella  proportionc  di  D ad  E>  non  fono  i minimi,  ch’e  con- 
tro aH’ipotefi  i mentre  i numeri  A , & B , gli  habbiamo  luppofti  minimi 
di  tutti  qnelliichc  fono  nella  medefima  proportione  . Non  dunque  il  nu- 
mero C è mifura  commune  de  i numeri  A,  & B . Per  la  qual  cofa  i nume- 
ri A,  & B fono  frà  di  loro  primi,  come  tìi  propofto  dimollrare . 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  due  numeri  fono  primi  frà  di  loro,  quel  numero,che 
mifura  vno  di  efll , farà  numero  primo rifpetto  allaltro. 

Siano  i numeri  A,  & B frà  di  loro  primi  ; ed  vn  altro  numero , corno 
C , mifuri  il  numero  A . Dico  che  i numeri  C,&  B fono  frà  di  loro  pti-  ! 
mi . Sei  numeri  C , & B non  fono  frà  di  loro  primi , qualche  numero  ; 
farà  loro  commune  mifura  ; iia  quello , s’è  pofli- 

bile , il  numero  D . Perche  il  numero  D mifura  A B 

C,  ed  il  numero  C,  per  ipoteii , mifura  A ,•  il  nu-  C . . - D — 
mero  D = dunque  mifurerà  il  numero  A ; ma  per 
la  fuppolìtione  fatta , il  numero  D mifura  il  numero  B ; farà  il  numero 
D commune  mifura  de  i numeri  A , & B ; per  la  qual  cofa  i numeri  A,  & . 
B , non  fono  frà  di  loro  primi,  b ch’è  contro  all’ipotcii . Non  dunque  il  j 
numero  D è commune  mifura  de  i due  C,  & B ; ma  i due  C , & B fono 
frà  di  loro  primi,  il  che  era  da  dimoibariì. 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  due  numeri  fono  primi  à qualche  numero , il  prodot- 
to, fatto  dalla  loro  multiplicatione , farà  ancora  primo  al 
medefimo  numero. 

Sia  ciafgino  dc’numcri  A,  & B,  primo  al  numero  C i e multiplicando 

A per 
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THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Se  due  numeri  fono  fra  di  loro  primi , il  prodotto  fatto 
da  vno  in  fé  medelìmo,  farà  primo  all’altro. 


A per  B>  onero  B per  A > il  prodotto  lìa  D . Dico  che  i numeri  Dj  & C 
fono  fri  di  loro  primi.  Se  i numeri  D,&  C non^ 

fono  frà  di  loro  primi,  qualche  numero  farà  loro  A B . . . 

commimc  mifura  : fìa  quello  > fé  è poflibile , il  C 

numero  E , il  quale  mifuri  il  numero  D canee.,  D 

volte  , per  quante  vnità  fono  nel  numero  F ; E — F — 
compollo  dunque  tante  volte  il  numero  E , per 
quante  vnità  fono  nel  numero  F,tal  compollo  farà  vguale  a)  numero  D > 
e perciò,  multiplicando  il  numero  E per  il  numero  F , > il  prodotto  farà 
il  numero  D . Ed  all’incontro , multiplicando  il  numero  F per  il  numero 

E, b  il  prodotto  làrà  lìmilmcnce  il  numero  D;ma  il  numero  D è il  prodot* 
to  facto  dalla  multiplicacionc  de  i due  A,  & B ,■  il  prodotto  dunque  fatto 
dalla  multiplicatione  de  i due  E,&  F,  farà  vguale  al  prodotto  fatto  dalla 

! multiplicatione  de  i due  A,  & B.  Pollo  E come  prima  quantità,  A fecon- 
' da,B  terza.ed  F quatta.  Eflendo  il  prodotto  della  prima  E , e quarta  F , 
vguale  al  prodotto  della  feconda  A,  e terza  B v farà  E ad  A c come  B ad 

F . In  oltre , peiche  A,  & C , per  ipotelì,  fono  frà  di  loro  primi e per 
la  fatta  fuppolitione  il  numero  £ mifura  il  numero  C ; i due  numeri  E , 
& A,  d faranno  frà  di  loro  primi  ; e perciò  i due  E,  & A <=  nella  loto  pro- 

' portionc  fono  i minimi  : ma  E ad  A è come  B ad  F , in  confeguenza  E 
mifurerà  B ^ come  A mifura  F . Hor  perche  E mifura  fi  , e per  la  fatta^ 
fuppolitione  , mifuraancora  C ; i due  C,  & B S non  Ibnofrà  di  loro  pri- 
mi , ch’è  contro  all’ipotefi , mentre  i due  A , & fi  furono  fuppolli  primi 
: al  ilumcro  C . Non  dunque  il  numero  £ è commune  mifura  frà  i duo 
' D & C ; mai  due  D,  & C fono  frà  di  loro  primi,  ch’era  da  dimo- 
flrarli . ' 


Siano  i due  numeri  A,  &B  frà  di  loro  primi,c  dalla  multiplicatione  di 
A in  le  medefimo  fe  ne  produca  il  numero  C . Dico  che  i numeri  C , & 

B fono  frà  di  loro  primi . Si  efponga  il  numero  D vguale  al  numero  A ; 
i numeri  D,  & B faranno  frà  di  loro  primi  ; o ' 

per  l’antecedente  propolitione,  il  prodotto  di  A B 

D in  A lari  primo  al  numero  B : ma  il  prodot-  C 

to  di  D , A , è vguale  al  prodotto  di  A in  fe  D 

lucdelimo , cioè  vguale  al  prodotto-  C : farà  il 

prodotto  C primo  al  numero  B . NeU’illeflb  modo  lì  dimollrcrà , che  il 
prodotto  Eitto  dalla  multiplicatione  di  B in  fe  medeCmo  è primo  al  nu-  i 
mero  A,  come  f h propoflo  dimollrare. 

THEOREMA  XXV.  P RO  P OS  I T IO  N E XXVIII.  , 
Se  due  numeri  fono  primi  à due  altri  numeri , l’vno  all’  | 

X X altro. 
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altro  i ancora  i prodotti  fatti  dalle  loro  multiplicationi  fo- 
no fra  di  loro  primi. 

Si.ano  i due  numeri  & B,  i quali  lìano  pri-  A B • • • 

mi  olii  due  C>  & D : cioè  i due  A,&  B,ognVno  E 

daper  fe,  fia  primoal  numero  e i ed  i medefirai  C...  D.. 

A j & B 5 fcparataniente  liano  primi  al  numero  F 

D e fìa  E il  prodono  fatto  dalla  mnltiplica- 
i clone  de  i due  A > & B > come  aneora  ii  prodotto  fatto  dalla  miilti- 

' plicatione  de  i due  C»  & D Ila  F . Dico  che  i due  prodotti  Ej  ed  F fono 

; frà  di  loro  primi . Perche  i due  A,  & B,  per  ipoteh,  fono  primi  al  nume- 

a i6.dcl  7.  ro  C ; il  prodotto  de  i due  A>&  B , cioè  il  numero  E>  • farà  primo  al  nu- 
mero C . Similmente  elTendo  i due  A,  B,  primi  al  numero  D , il  prodot- 
b 2«.del  7.  code  i due  B,  A > cioè  il  numero  E a ^ farà  primo  al  numero  D ; dondo 
I I ciafeuno  de  i due  C,  D , farà  primo  al  numero  E . Hor  perche  i due  C , 

I Dj  ogn’vno  da  per  fc,  è primo  al  numero  E , il  prodotto  de  i due  C>&  D>  ! 

c z6,  del  7.  ' cioè  il  numero  Fa  c farà  primo  ai  numero  E . Per  la  qual  cofa  i due  prò-  ; 
j doni  Ea  ed  F fono  frà  di  loro  primi,  come  fhpropoflo  dimoftrare . | 

I THEOREM  A XXVII.  PRO  P OS  I T I ON  E XXIX. 

^ Se  due  numeri  fono  primi  frà  di  loro  , e ciafeuno  di 

j quelli  fi  multiplichi  in  fe  medefimo , ed  ogn’vno  multipli* 

I chi  il  fuo  prodotto;  e di  nuouo  ogn'vno  multiplichi  il  fuo 

vltimo  prodotto , e con  quell’ordine  in  infinito  : i primi 
due  prodotti  fono  frà  di  loro  primi  ; i fecondi  due  prodotti 
fono  primi  frà  di  loro  ; e con  quell’ordine  i terzi  fono  frà  di . 
loro  primi  ; e fempregli  ellremi , cioè  virimi  prodotti , fo- 
no primi  frà  di  loro.  ' ' 

Siano  i numeri  A,  & B fra  di  loro  primi  ; c (ìa  A 3 i B 

multiplicato  il  numero  A in  fe  medefimo,  ed  il  C 9 4 D 

prodotto  fiaC  ; fimilmente  fia  multiplicato  il  E 17  8 F 

numero  B in  sè  medefimo,  ed  il  prodotto  fia  D . G 8t  x6  H 

Dico  che  i prodotti  C,  & D fonofrà  di  loro  pri-  K 243  ja  L 

mi.  Di  più  fia  multiplicato  il  prodotto  C dal  '■ 

numero  À , c ne  venga  il  numero  E j e fia  multiplicato  il  prodotto  D dal 
numero  B,  c ne  venga  il  numero  F . Dico  parimente , elici  prodotti  E , 
ed  F fono  frà  di  loro  primi.  E fiiulmente , multiplicandofi  i prodottiE» 
& F per  li  numeri  A,  & B;  cioè  E fi  multiplichi  per  A,cd  il  mrmcroFpet 
B ; e gli  auuenimenti  fianoG,cdHi  e quelli  multiplicati  per  li  medefimi 
numeri  A,  aV  B,  nc  venghino  i prodotti  K,  ed  L . Dico  civc  i prodotti  G, 
ed  H fono  frà  di  loro  primi  ; come  ancora  i prodotti  K , cd  L fono  primi 
frà  di  loro.  Perche  i duenumeri  A , B fonofrà  di  loro  primi,  il  prodot- 
a »7.  del  7.  to  C/atto  dalla  multiplicatiopc  di  A in  fe  medefimo  a (arà  primo  all'al- 
- - tro 
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tro  numero  B . E conlìdcrando  i due  numeri  C>  & B fri  di  loro  primi  > 4 
prodotto  fatto  del  numero  B;,  in  fe  medefimo , cioè  il  numero  l>  , l>  fari 
primo  al  numero  C ; dal  che  i due  prodotti  C , Se  D fono  fra  di  loro  pri- 
mi, ch’era  prima  da  dimoftrarlL  . 

Di  nuouo , perche  B,  ed  A fono  fra  di  loro  primi , il  prodotto  di  B in 
fe  medefimo , cioè  il  numero  D,  ‘ farà  primo  al  numero  A : fìi  dimoftra- 
to  il  prodotto  e clTcrc  primo  al  numero  B ,•  faranno  idue  A,  Se  C,  primi 
al  numero  B , ed  ancor4  al  numero  D ; e perciò  i due  A,  & C,  fono  pri- 
mi à i due  B,  £e  D . Per  la  qual  cofa  il  prodotto  de  i due  A,  & C,  “i  cioè 
il  numero  E,  farà  primo  al  prodotto  de  idue  Bi  & D ,cioè  al  numero  F, 
e cosi  i due  E,  ed  F fono  fra  di  loro  primi . Iivoltrc  perche  A,  & C fono 
primi  al  numero  B,  il  prodotto  de  i due  A,&  G , cioè  il  numero  E,  ' lùrà 
primo  al  numero  B 5 fimilmcntc  perche  i due  BySe  D fono  primi  al  nu- 
mero A ; farà  il  prodotto  de  i due  B,  & D , cioè  il  numerò  F »i  f primo  al 
numero  A : ma  i due  A , et  B,  per  ipotefi,  fono  fra  di  loro  primi , & i due 

E, edF  fono  fiati  dìmolEati  primi  fra  di  loro;  inconfeguenza  i due  A, 
ed  E fono  primi  alli  due  B,  ed  F ; ed  il  prodotto  fatto  da  i due  A , ed  E , 
cioè  il  numero  G,  e farà  primo  al  prodotto  fatto  da  i due  B,  ed  F,  cioè  al 
numero  H ,-donde  i numeri  G , cdH  fono  fra  di  loro  primi.  .Finalmen- 
te , eficndo  i due  A , ed  E primi  al  nurhero  B ; il  prodotto  fatto  da  efiì , 
cioè  il  numero  G,  *•  farà  primo  al  hnrhero  B.  E firtiiimcnte , perche  i due 

F,  & B fono  primi  al  numero  A/  il  prodotto'dc  i medefimi  F,  & B,K  cioè 
H,  farà  primo  al  numero  A nomqri  A><&  B , per  ipotefi  , fono  fra 
di  loro  primi;  ed  i numeri  G,Èt,  per  quel  clic  fi  è dimofirato , fono  ftà  di 
loro  primi  ; 1 numeri  dunquc  A,  &G  lóri'òjirimi'à  inuhieriB  , edH  . dal 
che  il  prodotto  de  i due  A , & G , cioè  il  numero  K , 1 farà  primo  al  pro- 
dotto de  i due  B,  ed  H , cioè  al  numero  L . II  medefimo  fi  prouerà , fe  le 
multiplicatióni  alcendellèro’ à maggior  moltitudine  , il  che  era  da  di- 
mofirarlì ... 

; 'i  ■ ■■  r.Ti-;-j  . 

THEOREMA  XXVIII.  P R O P OS  I TIO  N E XXX. 

Se  due  numeri  fono  fra  di  loro  primi , giunti  infieme,  il 
loro  aggregato  farà  primo  allVno,  ed  all’altro  ; e fe  l’ag- 
gregato di  due  numeri,  giunto  infieme , farà  primo  ad  vno 
drelfi,  quei  numeri  fono  fra  di  loro  primi.  I 

• 1,-  " 3 . 

Siano  prima  i numeri  AB,  BC  , fri  di  loro  primi . Dico  che  , giunti 
infieme , il  loro  aggregato  AC  farà  primo  al  numero  AB  r,  ed  ancora  al 
numero  BC  . Se  i numeri  AC , AB  noitj  , .,..1;!.. 

fono  frà  di  loro  primi  , qualche  numero  A B C 

farà  loro  communc  roifura  ; fia  quello  il  _ D-rr-: 
numero  D ; il  numero  D dunque  mifura 

AC  , cmiluralap^te  ABr  c perciò  mifurerà  ancora^  l’auanzo  BC  ; fi 
.che  il  fluinerpD  farà  mifura  cominune  de  i due  AB, BC  : dal  dici  nume- 
ri AB,  BC  non  fonò  frà  di  loro  primi , ch'è  contro  all’ipbtefìi  Non  dun- 
. Xx  2 que 


b >7.  licl  7. 
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b lo-iiriooi. 

del?- 


que  il  numero  D è commune  mifura  de  i due  ACr,  AB  ; mi.  i due  AC  t 
AB  fon»  fri  di  loro  primi . Nell’ifteflò  modo  fiprouerài,chci  due  AC  i 
BC  fono  fri  di  loro  primi, ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo.  ^ 
Di  nuouo  fuppofto  che  il  numero  AC  i*.  i . 

fia  primo  al  numero  AB,  ouero  BC.  Dico  A B C 

che  i numeri  AB,  BC  fono  fri  di  loro  pri-  D — . 

mi . Se  non  fono  fra  di  loro  primi , quaU  :f. 

che  numero  fati  loro  commune  mifura  ; fia  dunque  il  numero  D la  loro 
commune  mifura . Perche  il  numero  D mifura  ambiduc  i numeri  AB, 
BC  ; mifureri  ancora  >>  il  tutto  AC  ; dal  che  il  numero  D farà  commu- 
ne  mifura  de  i due  AC,  AB  ; e perciò  i numeri  AC  , AB  non  fono  fri  di 
loro  primi , ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  il  numero  D è commu. 
ne  mifura  de  i due  AB  , BC  ; mi  i numeri  AB  , BC  fono  fri  di  loro  pri- 
mi, il  che  era  da  dimoftrarfi . I 

COROLLARIO.’  . 

Da  quel,  che  fi  è detto,  nefegue,  che  fc  vn  numero 
comporto  di  due  numeri  è primo  ad  vno  di  quelli , farà  axv^ 
cora  primo  all'altro } poiché  fe  i due  AC , AB , fono  fra  di 
loro  primi , per  quel  che  fi  è dimortrato  nella  feconda  par- 
te , faranno  i due  AB,  BC  ff  à di  loro  primi  ; e per  quel  che 
fi  è dimortrato  nella  prima  parte , i due  AC , CB  fono  jfrà  di 
loro  primi . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Ogni  numero  primo  farà  primo  ad  ogni  numero , che. 
non  mifura. 

S ia  il  numero  primo  A , il  quale  non  mifuri  il  numero  B . Dico  che  i 
numeri  A,  & B fono  fri  di  loro  primi . Se  i numeri  A,  3c  B non  fono  fri 
di  loro  primi , qualche  numero , oltre  l’vni- 

tà , farà  loro  commiuie  mifura  ; fia  quello  il  A B 

numero  C : il  numero  C dunque  miiurcrà  il  C — — 

numero  B , e mifureri  ancora  il  numero  A ; 
dal  che  il  numero  A non  fari  primo  ; ch’è  contro  all’ipotefi  t non  dunque 
il  numero  C è commune  mifura  delli  due  A & B , mài  numeri  A , & B 
fono  fri  di  loro  primi , come  fìi  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  due  numeri , multiplicandofi  Irà  di  loro , producono 
vn  altro  numero  j ed  vn  numero  primo  mifuri  il  prodotto; 


quel 
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<]uelnumem|>riraomiTuccrà  ancora  vno  di  <]uci  numeri 
molriplicari . ' ■ - 

Siano  i due  numeri  A>  & B » ì qual)  > muluplieandolì  £r4  di  loro , pro.^ 
duchino  ij  nupierp  Qe  fupppÀqcl^e  il  numerp  primo  DmiiUri  il  prodot- 
to C.  Dico  che  il  nuipero  primo  D> 

{è non mifuraambiduei numeri .A>&  ^A....  B......  , ' 

Bgalmeno ne mifurerà vno Iblo. Sup- , C.., 

|x>fioche  D nonmifuri  il pumero A, ; D...  E 

I numeri  A>  & D>  > faranno  primi  fra 

di  loro . In  oltre  mifurando  D il  numero  C > lo  mifurerà  fecondo  qual- 
che mdltitudiiié di'vnità;  ib'ihifuri,  perelèmpio , tante  volte> per  quan- 
te vnità  fono  ncl.numero  E;  farà. il  prodotto  fatto  dalla  multiplicationo 
de  i due  numeri  D>  ed  E>  vguale  al  numero  C : mail  prodotto  fatto' da  i 
due  A>  & B,  per  ipotelì,  è il  numero  C;  farà  il  prodotta  iàttofla  ri  due  D, 
cd  E,  vguale  al  prodotto  fatto  da  i due  A,  & B;  dal  che  il  primo  D al  fe- 
condo A >>  farà  come  il  terzo  B al  quarto  E:  ma  i due  0»  cd  A,  per  quel  | 
che  il  diflèj  fono  primi  frà  di  ioro>  in  confeguenza  faranno  i minimi  nelr  ; 
la  loro  proportione  di  D ad  A;  per  la  qual  cofa  mifureranno  vgualmente. 
gli  altri,  che  fono  nella  proportione  di  O ad  A ; f aia  lì  è dùnofttato,che 
D ad  A è come  B ad  E , i aùnimi  dunque  D .,  ed  A mifureranno  vgual- 
mente i numeri  B,  ed  E,-  cioè  l’àntcccdonte  D mifura  l'antecedente  B,ed 
ilconfeguentc  A mifura  il  confegucnce  E . Per  la  qual  cofa  fc  D nony 
mifura  A,  almeno  mifurerà  il  numero  B,  come  fìi  propofto  dimoftrarc. 

THE  CREMA  XXXI.  PROP  ÓSlViONE  XXXIII. 

Ogni  numero  compdfto  è mifurato  da  quàlch’e'niimerc) 
primo . 

Sia  qualunque  numero  corapoAo  A . Dico  che  il  numero  A è mifu- 
rato  da  qualche  numero  primo . Sia  dunque  miliirato  il  numero  A da^ 

qualche  numero  B ; fe  B è numero  primo, 

fi  farà  fodisfiitto  à quanto  fi  è propoAo . A 

SepoiB  è numero  compoAóiqucOo  farà  B C*  .* 

mifurato  da  qualche  altro  numero  C > n , 

quale  ò farà  numero  primo  , ouero  numero  compofto. . Se  è nu- 
m ero  primo  V perche  C mifura  B , ed  il  numero  B mifura  A , U numo- 
ro  C > mifurerà  ancora  il  numero  A i ed  in  tal  cafo  il  numero  A farà  mi- 
furato  dal  numero  primo  C > ch’è  il  nofiro  propoAo . Mà  |e  C non  è nu- 
mero primo',  neceluriaroente  qualche  altro  numero  lo  mifurerà  ; e per- 
che il  numero  non  fi  diminuilce  in  infinito  , fi  pcruetrà  finalmente  à 
qualche  numero  , che  nilTun  altro  numero  lo  mifurerà  > cioè  che  farà 
mifurato  fobuKnte  daH’vnità  ; per  la  qual  cofa  quello  farà  numero  pri- 
mo , Ù quale  , perche  mifiira  ■'pitti  grantecedenti , mifurerà  ancora  il 
numero  comporto  A,  come  fu  propofto  dimoftrare.  " ' > 

Inaltromodo.  PcrchcA,,  per ipotefi , è numero  comipofto  , j^rciò 

iàrà  mifurato  da  qualche  nuipeto , ouero  da  . più  numeri  • Sia  il  minimo 

__ 
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quelli , ohC'lq  mifurano , il  numero  B . Dico  che  il 
mero  primo  . Se  B non  è numero  primo , lo  mifuri , s’è 
che  numero  C . Perche  C mifura  il  numero  B,  cd  jl  numero  fi  nlilum  il 
(iMiEona  numero  A 5 il  numero  C * ttiiiurcrà' ancora  Ì1  . m;  • i ■ ' 

numero  À:  mi  il  numero  B è fuppofto  il  mit  A. , f .-i. -.‘'.l''. 
nimo  di  tufti  quelli  » che  mifurano  il  numero  fii.,  C— ^ ‘ 

A,  farà  dunque  C maggiore  di  B,  dal  cheir  .'.'Lr.  .i  t( 
numero  maggiore  C miliira  il  minore  B , ch’è  imponibile  i non  dunque 
il  numero  B-ècompofto  j raàè  numero  primo  ì come  fli  propoilo  dimoi 
Urarc,  ; , . 

• THEO  REMA  XXXII.  P RO  POSITI  ONE  XXXIV. 

Ogni  numerp  ò è nurppro  primo , ou$ro  è mifurvo  da^ 
qualche  nunjero  primo.  - ‘ “ 

Sia  propoilo  qualunque  numero  A . Dico  che  il  numero  A>  ò è nu* 
mero  primo  , oueroc  miinrato  da  qualche  numero  primo  . Perche  ogni 
numero  ò è concilo  , ouero  è numero  primo  i fc  il  numero  A è numero 
primo  j il  tutto  farà  conclufo  ; fe  poi  è numero  cpmpoilo  , per  Tantece.. 
dente  propoiitione>  qualche  numero  primo  lo  mifura  ; e perciò  ogni  nù- 
mero ò è primo  > ouero  èaiifurato  ^qualche  numero  primo  , coroefìi 
propoilo , . 

PROBLEMA  III.  PROPÓSITIONE  XXXV. 

Pari  quanti  numeri  fl  vogliano , ritrouare  i minimijchc- 
hanno  la  medeHina  proportione  con  i dati  numeri . 

Siano  quanti  numeri  lì  vogliano  A3iC>  i quali  habbiane  quali  fì  iìano 
proportioni','  cioè , ò che  la  proportione  di  A à B ila  come  quella  di  B à 
C>  o le  proportioni  di  A à fi>  e di  B à C i non  fiano  limili  3 e fi  vogliano 
ritronarc  altreunti  numeri,!  qua- 
li iìano  i minimi  nelle  medefimc  A B....  C, 


proportioni  di  A à B,  e di  B à C . D . • 

Perche  i numeri  A’ B>  C , Q fono  E...  F.»"-  G.... 

ftà  di  lóro  primi , ouero  fono  c6-  H •<—  ' I — — K — ~ 
podi  ; fc  fono  ftà  di  loro  primi  ; L — * 

per  la  34.  propofitione  di  quello , 

i medelìfflì  A,  B , C faranno  i minimi  nelle  loro  proportioni  di  A à B , e 
di  B à C , ch’è  il  noftro  propollo . Se  poi  non  fono  frà  di  loro  primi  . fi 
» |.  dri  7)  troni  ‘ la  loro  malfima  coramune  mifura , che  fia  il  numero  D , la  quale 
mifuri  i numeri  A »B  ^ C fecondo  le  vnità  dei  numeri  E , F,  G . Dico 
che  i numeri  É,F,G  , fono!  mìnimi  nelle  proportioni  di  A à B ,edi  B à 
C . Perche  il  numero  D mifura  i numeri  A,  B,  C,  per  li  numeri  E,  F,  G > 
b 9’  afliPDu  mnltiplicando  D,  ogn’vno  de*  numeri  E,  F,G,  b produrrà  i numeri  A,  B> 
'*‘*7»  C i e per  la  1 8.  propofitione  Mi  quello  > i numeri  E , F , G hauerannò  le 

mede- 
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Bicdcfimc  proportioai , che  hanno  i numeri  A,  B,  C.  In  oltre  fe  i numc- 
ri  E j F > G non  fono  i minimi , altri  numeri , nelle  mcdclimc  proportio- 
ni  diEad  F,ediFà  G,cioèdiA  aB.cdi  B iC,  minori  di  E,  F,  G , fa- 
ranno i minimi.  Siano  quelli  , s’c  pollibilc,  i minimi H , I , K , i quali 
per  la  2 1.  propoiìdone  di  queAo  , mifureraiino  vgualraente  i numeri 
A,  B,  C . Gli  mifurino,  per  eflcrapio,  fecondo  qualche  numero  L,  fi  che 
multiplicando  L per  li  numeri  H,  I,  K,  produrrà  « i numeri  A , B , C ; ed 
all’incontro  il  numero  L mifurcri  <<  i numeri  A , B , C , per  li  numeri 
H>  1,  K.  Si  confiderino  quattro  numeri , de  quali  il  primo  lìa  E,  il  fecon- 
do  H,  il  terzo  L , ed  il  quarto  D.  Perche  il  primo  E,  multiplicando  il 
ouarto  D,  produce  A i ed  il  fecondo  H , multiplicando  il  terzo  L , pro- 
duce il  medefimo  numero  A;  farà  il  prodotto  del  primo  E nel  quarto  D , 
vgualc  al  prodotto  del  fecondo  H nel  terzo  L:  c perciò,  farà  il  primo  E al 
fecondo  H,  « come  il  terzo  L al  quarto  D . Mà  il  numero  E,  per  la  fatta^ 
fuppofitione,  è maggiore  di  H ; il  numero  dunque  L farà  maggiore  di 
D . Hor  perche  L mifura  1 numeri  A,  B,  C,  cllèndo  maggiore  di  D,  non 
farà  D la  maflìma  commune  mifura  de  i numeri  A,  B,  C , ch’è  contro  all’ 
ipotefi  : non  dunque  altri  numeri  minori  de  gli  cfpoili  E,  F>  G , fono  mi- 
nimi nelle  proportioni  diAàB,ediBàC;raài  medefìmi  Ev  F , G fo- 
no i minimi  nelle  proportioni  di  A à B,  e di  B à C , che  era  da  farli  j e di- 
moftrarli . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  se  detto , è manifelk) , che  quanti  fi  vo- 
glia numeri  fono  mifurari  dalla  loro  ma/Hma  commune. 
mifura  per  numeri , i quali  fono  i minimi  nella  proportio- 
nc  de  i numeri  mifurati  ; ftante  che  fi  è dimolhrato , che  li. 
maillma  commune  mifura  D mifura  i numeri  A,B,G,  per  i 
numeri  E , F , G , i quali  fona  minimi  nella  continuata  pro- 
porrionediAàB,ediB  àC- 

SCOLIO. 

Perche  fptjfe  volte  bijògner»  trouare  due  numeri  minimi  in  vna 
data  proportione^  perciò  aggiungo  qui  il/èguente  problema , come  pi 
il  Commandino , ed  il  Clamo . 

Dati  quanti  fi  voglia  numeri  continuamente  proportio- 
nali , ritrouare  due  numeri  minimi  nella  proportione  de  i 
dati  numeri . 
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Siano  i dati  numri  A,B,C,D,Et  in  con-  A B C D E 

tinua  proportione  ; cioè  che  A à Bfia  cornea  i6  24  j5  54  8t 

B à C ;& B à C come  CàD;eCàD  come 
D ad  Eie  fi  -vogliano  ritrovare  due  numeri  H 8 
minimi  nella  proportione  di  dà  B . Sei  nu-  2 J 

meri  A,&B  fono  numeri  primi , quelli  fa-  F G 

ramio  i minimi  nella  proportione  diAàBì 

ma  fe  non  faranno  numeri  primi , fi  trovi  > la  maffima  commune  mifura  de  i 
due  Al  & B,  che  fia  il  numero  H;  mifuri poi  H il  numero  A per  il  numero  Fi 
ed  il  medefimo  numero  H mifuri  B per  il  numero  G ; per  il  Corollario  antece- 
dente i i numeri  F oó-  G faranno  i minimi  nella  proportione  di  A à Bjedi  B 
à C &c. 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITIO NE  XXXVI. 

Dati  due  numeri,  ritrouare  il  minimo  numero,  ch’è  mi- 
j furato  da  quelli . 

Siano  dati  qualunque  numeri  A,  & B,  e s’habbia  da  ritrouare  il  mini- 
mo numero,  ch’è  mifurato  da  i proporti  numeri  A,  & B . Supporto  prima 
che  i dati  numeri  A , & B lìano  fra  di  loro 

primi,  ed  il  numero  A multiplichi  il  numero  A . . . . B 

B , ouero  il  numero  B multiplichi  il  nume-  

ro  A , c produca  il  numero  C . Dico  che  il  D 

numero  C è il  minimo  di  tutti  gli  altri , cho  E F — 

fono  mifurati  da  i numeri  A , & B . .Che  i 

numeri  A , & B mifurino  il  numero  C , è manifcfto  ; poiché  nafcendo  il 
numero  C dalla  multiplicationc  di  A in  B,  ò di  B in  A , farà  il  numero  C 
comporto  di  tante  volte  A , per  quante  vnità  fono  nel  numero  B ; e farà 
ancora  comporto  di  tante  volte  B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A;  e 
perciò  il  numero  C a è mifurato  dal  numero  A,  per  il  numero  B,  ed  è mi- 
furato  dal  numero  B per  Ì1  minierò  A . Che  poi  C fia  il  minimo  di  tutti 
quelli  5 che  fono  mifurati  da  A , & B , lo  dlmortraremo  in  querto  modo . 
Se  il  numero  C non  è il  minimo , qualche  altro  numeroaninorc  di  C fa- 
rà mifurato  da  i numeri  A , & B ; fia  quello  il  nùmero  D 5 il  quale  fia  mi- 
furato  da!  numero  A per  il  numero  E , e fia  mifurato  da  B , per  il  numero 
F;  fi  che  A,  multiplicando  E , i>  produrrà  il  numero  D ; ed  il  numero  B , 
multiplicando  F,  produrrà  il  medefimo  numero  Drper  la  qnal  cofa  il  pro- 
dotto di  A in  £ farà  vgua'le  al  prodotto  di  fi  in  F . Si  confidcrino  i quat- 
tro numeri,  il  primo  de’quali  fia  A,  il  fecondo  B,  il  terzo  F , cd  il  quarto 
E . Perche  il  prodotto  del  primo  A nel  quarto  E è i^ualO'.  »1  prodotto 
del  fecondo  B nel  terzo  F,  ftrà  il  primo  A al  Iccondo  B,e  èòltiè  il  terzo  F 
al  quarto  E ; cperclie  i due  A,  & B gli  habbiamo  fupporti  numeri  primi, 
perciò'**  faranno  i minimi  nella  loro  proportione  di  A à B , cd  in  confc- 
guenza  i numeri  A , & B c mifìireranno  vgtialmcntc  tutti  gli  altri , chcj 
hanno  la  medefima  proportione  : ma  A à B fi  diflc  ellèrecome  F ad  E,  i 
numeri  dunque  A , & B mifurano  egualmente  i numeri  F , cd  E ; cioè 
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B. 

D. 


H — 


rantecedente  A mifura  l’antecedente  F » ed  il  confcguente  B mifuraU 
conftguente  E . In  oltre  perche  A,  multiplicando  B , produce , per  ipo- 
teli  j C > e muldplicando  E produce,  per  coftruttionc,  D,  farà  la  propor- 
tione  di  B <^ad  E come  quella  di  C à D : ma  B , per  quel  che  fi  è dimo- 
ftrato , mifura  E,  dunque  C mifurerà  il  numero  D,  fìi  fuppofto  D mino- 
re di  C,  il  maggiore  dunque  mifurerà  il  minore , ch’è  iropoflibile  . Non^ 
dunque  i numeri  A,  & B mifurano  altro  numero  minore  di  C ; ma  il  mi- 
nimo , che  mifurano,  larà  C,  che  era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  non  fiano  i numeri  A , & B frà  di  loro  primi . Si  trouino  i 
due  numeri  C,  & D E minimi  nella  proportio- 
ne  di  A à B : i quattro  numeri  A,B,C,D  fono  A . . . . 
proportionali,  ed  il  prodotto  de  gli  ellremi  A,  C • . 

& D , h farà  vgualc  al  prodotto  de  i medi;  C , E 

& Bj  Ila  quel  prodotto  il  notato  £ . Dico  che  F 

il  numero  £ è il  minimo  di  tutti  gli  altri , che  G 

fono  mifurati  da  i due  A,&  B.  Perche  A,mul- 
tiplicando  D , pt;oduce  il  numero  £ ; ed  il  numero  B,  multiplicando  C, 
produce  l’iftcflb  numero  E;  perciò  k i numeri  A , & B mifurano  il  nume- 
ro £ . Che  fiualmentc  il  numero  E fia  il  minimo  di  quelli , che  fono  mi- 
furati  da  A , & B , fi  prona  in  quello  modo . Se  il  numero  £ non  è il  mi- 
nimo , qualche  altro  numero  minore  di  £ fara  mifurato  da  A , & B ; Ivu 
quello , fe  è poflibile , il  numero  F , il  quale  fia  mifurato  da  A per  il  nu- 
mero G , c fia  mifurato  da  B per  il  numero  H : il  prodotto  di  A in  G * fa- 
rà vguale  ad  F ,■  ed  il  prodotto  di  B in  H farà  vguale  airiftelfo  numero  F ; 
c perciò  il  prodotto  di  A in  G farà  vguale  al  prodotto  di  B in  H.  Si  con- 
fiderino  quattro  numeri , cioè  A primo,  B fecondo,  H tcrÉo,  e G quarto . 
Perche  il  prodotto  del  primo  A nel  quarto  G è vguale  al  prodotto  del 
fecondo  B nel  terzo  H , farà  il  primo  A al  fecondo  B , come  il  terzo  H 
al  quarto  G . £ perche  i numeri  C , & D fono  minimi  nella  propordone 
di  A à B;  onero  di  H à G;  perciò  i numeri  C,  & D » mifureranno  vgual- 
mente  i numeri  G,  ed  H;  cioè  rantecedente  C mifurerà  l'antecedente  H, 
ed  il  confegucntc  D mifurerà  il  confcguente  G . Si  confiderino  i due  D, 
& G come  numeri  multiplicati , ed  A multiplicantc  . Perche  A multi- 
plicando D, produce  E,  ed  il  medefimo  numero  A,  multiplicando  G,pro- 
duce  F;  farà  D à G ® come  £ ad  F;  ma  D mifura  G , per  quel  che  fi  è di- 
mollrato,ih  numero  £ mifura  il  numero  F ; fu  fuppoflo  F minore  di  £ ; il 
numero  maggiore  dunque  mifura  il  minore  , ch’è  imponibile.  Nou_> 
dunque  F è il  minimo  de  i numeri  mifurati  da  A,  Jic  B;  ma  il  minimo  farà 
il  numero  E,  ch’era  da  &rfi,  e dimollrarfi . 

COROLLARIO. 

Qmndiè,  che  fc  due  numeri,  come  A i &B,  mulripli- 
cano  due  numeri  minimi , come  C , & D , che  fono  nella., 
medelìma  proponione  ; multiplicando  il  minore  A perii 
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j^aggiore  D,  ed  il  maggiore  B per  il  minore  C j nellVna , e 
nellalrra  multiplicatione  producono  il  numero  E,  thè  il 
minimo  mifurato  da  i due  À,  & B . 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Sevn  numero  è mifurato  da  due  numeri,  farà  ancora^ 
mifurato  dal  numero  minimo,  che  mifurato  da  quelli 
duo. 

Mifurino  i numeri  A,  & B qualunque  numero  CD,  e di  tutti  i numeri, 
che  pofTono  cflcrc  mifiirati  da  i mcdeiìmi  A,  & B,  il  minimo  fia  il  notato 
E.  Dico  che  il  numero  E mifura  il  numero  CD . Se  il  numero  E non  mi- 
fura  il  numero  CD,  detraendo  dal  numero  CD  tante  volte  il  numero  E, 

! per  quanto  fi  può,  quel , che  refta  , farà  minore  del  numero  E ; fatta.. 

dunque  la  detrattionc  del  numero  E quanto  fi  può , e rcfti , s’è  poilibile  il 
j numero  FD , minore  del  numero  E,  iii^ 

t modo  che  il  numero  E mifuri  il  numero  A . . B . . . 

; CE.  Perche  tanto  il  numero  A,  quanto  C ......F ,D 

t il  numero  B , mifura  il  numero  E ; ed  il  E 

I numero  E mifura  il  numero  CF;ogn’vno 

» 1 i-affio"’»  dunque  de  i numeri  A,&  B,  mifurcrà  a il  numero  CF;  ma  eiafeuno  de’nu- 
'i"  meri  A,  & B , per  ipotefi  , mifura  tutto  il  numero  CD  ; ogn’vno  de  i nu- 
li, meri  A,  & B , b mifurerà  ancora  il  rimanente  FD  ; fìi  fuppofto  il  numero 

FD  minore  di  E,  dunque  i numeri  A,  & B mifurano  vn  numero  minoro 
' di  E;  per  la  qual  cofa  il  numero  E non  è il  minimo  di  tutti  quelli , che  fo- 

no mifurati  da  i numeri  A,  & B , il  che  è contro  all’ipotcfi  , mentre  il  nu- 1 
■ mero  E fii  fuppofto  il  minimo . Non  dunque,  detratto  da  CD  quanto  fi  ' 

può  il  numero  E,  refta  quantità  alcuna  minore  di  E;  per  la  qual  cofa  il 
numero  minimo  £ milura  il  numero  CD  , come  fii  propofto  dimo- 
ftrare . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XXXVIII. 

Dati  tre  numeri , ritrouare  il  minimo  numero, che  quel- 
li mifurano . 

Siano  dati  tre  numcri,come  A,B,C,  e fi  voglia  ritrouare  il  minimo  nu- 
-6  dtl  7 mifurano  i tre  A,B,C  . Si  tro- 

‘ ■ ui  > il  minimo  numero  mifurato  da  duo  A...  B....  C 

di  quelli  ; c fuppofto  che  il  numero  D fia  D 

j il  minimo  mifurato  dm  due  A,  & B ; fc  il  E 

j numero  D è mifurato  dal  numero  C , il 

' ; numero  D Icrà  il  minimo  mifurato  da  i tre  A,  B,  C;  fe  il  numero  D non  è 

- “ il 
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il  minimo , mifurino  i numeri  A>  fi>  C,(]ualchealtronumcro  £ , minore^ 
del  numero  D • Perche  i due  A > & B , mifurano  il  numero  E minora  di 
D>non  farà  il  numero  D il  minimo  mifurato  da  i due  A,&  B>  ch'c  contro 
all’ipotelì  , mentre  li  è fuppofto  il  numero  D ellcre  il  minimo  di  quelli 
mifurati  da  i numeri  A > & B r non  dunque  il  numero  E è ilminimo  da’ 
numeri  « che  fono  mifurati  da  i numeri  A , B , C > ma  il  minimo  farà  il 
aumcro  D • 

Di  nuouo,  fuppofto  che  il  numero  C non  mifiui  il  numero  D,  in  tal 
cafolì  troui  il  numero  E ,‘>chelìail  minimo  mifurato  da  i numeri  C 
D • Dico  che  il  numero  E farà  il  minimo  di  quelli  , che  i numeri  A,  B « 
C mifurano . Perche  i numeri  A , & B,  per  coftruttione , mifurano  il  nu> 
mero  D > ed  il  numero  D mifura  il  numero  E ; i numeri  dunquo 
A > & B < mifurano  il  numero  E ; ma  il  'numero  C , per  coftrut- 
rione  , mifura  il  numero  E , perciò  tutti  tre  i numeri  A B , C mifu-r 
rano  il  nùmero  E . Finalmente  fe  il  numero  E non  è il  minimo  di  tutti  gli 
altri  mifurari  da  i numeri  A,  B>  C<  mifurino  i numeri  A>  B,  C > fe  è pofli- 
bilc  , qualche  altro  numero  F » minore  del  numero  E . Perche  il  numero 
D è il  minimo  di  quelli  mifurari  da  i due  A>  & B,ed  ì numeri  A,  & B mi- 
furano il  numero  F , ancora  il  numero  D » ch’è  minimo , mifurerà  il  nu- 
mero F . In  oltre  perche  il  numero  E>per  coftruttione  > è il  minimojch’è 
mifurato  da  i due  C>  & D ; ed  t numeri  C > & D mifurano  il  numero  F i 
il  numero  E dunque  , ch’è  minimo  , mifurerà  ‘ il  numero  F ; mà  il  nu- 
mero F è fuppofto  minore  del  numero  E ; il 
maggiore  mifurarebbe  il  minore , il  che  è A..  B...  C.... 

imponibile  non  dnnquc  il  numero  F è il  D ~ 

mkiiino diquelli  mifurati  da  i tre  A>  B > C ; E - 

mà  il  minimo  làrà  il  numero  E , che  era  da  ' F 

farli,  cdimoftrarli. 

ì . 

COROLLARIO. 

Perche  il  numero  E c il  minimo  di  quelli  mifuraci  dai 
xre  numeri  A . B , C j e,  fupponendo  , che  il  numero  F fia^ 
inifuràro  da  i medefimi  numeri  A , B , C , fù  prouatoVche  il 
minimo  E mifura  il  numero  F j farà  manifefto , che  fe  vni 
numero  è mifurato  da  tre  numeri , il  medehmo  farà  anco- 
ra mifurato  dal  minimo,  eh  e mifurato  da  quei  tre  nu- 
meri..  , - , 

THEOREMA  XXXIV.  PRO  POSITI  ONE  XXXlX. 

Se  vn  numero  mifura  vn  altro  numero  , il  numero 
n^urato  haucrà  la  parte  nominata  dà  quello  , . che  irì- 
iiira.  , T.  --jH 

• - Sia  il  numero  A mifurato  dal  numero  B .'  Dico  «he  il  numèro  A hà  la 
. ^ ' Y Y a parte 
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parte  denominata  dal  numero  B . Sia  mifurato  il  numero  A dal  numero  i 
B tante  voltc>per  quàte  vnità  fono  nel  numero  Cj 

l’vnid  tnifurerà  tante  volte  il  numero  C>  per  qua-  A 

te  volte  il  numero  B mifura  il  numero  A ; c per-  B . . . . C . . . 
mutando  » l’vnità  mifurerà  il  numero  B > * come  jl  | 

numero  C mifura  il  numero  A ; c perciò  tal  parte  farà  l’vnità  del  nume.  I 
ro  B , quale  parte  è il  numero  C del  numero  A : mà  l’vnità  è parte  di  B . 
denominata  dal  numero  B,  come  fe  l’vnità  folle  terza  » ò quarta  > ò quin- 
ta partp  , &c.  di  B i farà  ancora  C parte  denominata  da  A ; cioè  farà  C ' 
terza  , ò quarta,  ò quinta , ò altra  parte  di  A,  denominata  dal  numero  B;  | 
cioè  il  numero  C farà  tale  parte  di  A , quale  denomina  B con  le  fue  vni*-  ; 
tà  . Si  f he  fe  B conterrà  quattro  vnità , C lì  dirà  clfere  la  quarta  partcj  I 
di  A ; fe  B contiene  cinque  vnità , lì  dirà  C cllère  la  quinta  parte  di  A > 
e con  quclfordine  fe  B contenelTe  più , ò meno  vnità . Per  la  qual  eoli 
fe  vn  numero  mifura  vn  altro  numero  , il  numero  mifurato  hà  la  parto 
denominata  dal  numero , che  mifura , 

THEO  REM  A XXXV.  PROPOSITI  ONE  XL- 


Se  vn  numero  hà  qualunque  parte , il  numero  denomi» 
nato  da  quella  pane , lo  mifura , 

Sia  B parte  del  numero  A , dalla  quale  lìa  denominato  il  numero  C » 
Dico  che  il  numero  C mifora  il  numero  A . Per- 
che B è parte  di  A , perciò  B mifura  il  numero  A • • 

A ; e per  l’antecedente  propolìtionc  hauerà  A la  B • . . C . , , . . 
parte  denominata  da  B : ma,  peripotelì,  il  nu- 
mero C è la  parte  denominata  da  B , in  confeguenza  C farà  parte  di  A j 
per  la  qual  cofa  il  numero  C mifura  il  numero  A , che  era  da  dimo- 
Rrarlì . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XLI. 

Riaouarc  vn  minimo  numero  , che  habbia  le  pani 
date, 


Siano  le  parti  pfopofte  A,B,C,  e fi  habbia  àrirrouare  il  minimo  rtume< 
ro , che  habbia  le  parti  A, B,  Se  C. 

D.,  A 


B 

C 


meta 

terza  parte 
quarta  pane 


Siano  i numeri  D,E,F  quelli , che 
denominano  le  parti  A , B , C ; fi  "E . , 
troni  il  numero  G,  ^.phe  fia  il  mi-  F • * 
nimo  di  quelli  mifur'ati  da  t nu-  G . 
meri  p,^  F . Dico  chp  ^ nume-  H - 
ro  G è il  minimo , che  contiene^ 
le  parti  AJ5,C . Perchè  i numeri  D,E,  F mifurano  II  numero  G , hauerl 
G ^ le  parti  denominate  da  effi  numeri  D,E,F;  ma  le  parti  denominate  da 
cfli  numeri  D,  E,  F,  fono  le  date  A3,C;  il  numero  dunque  G hauerà  le.» 

pam' 
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che  contengono  fc  parti  A > B > C ; perche  fc  noni  i{  minirno , qiulchó 
altro  numero  minore  di  G farà  il  minimo , che  conterrà  le  parti  A>  B,  C i 
lia  quello  il  numero  H . Perche  il  numero  H hà  le  parti  A>B>C>  elTo  nu- 
mero H * farà  mifurato  da  i numeri  D , E > F , che  fono  denominati  dalle 
pani  AiB>Ci  mai  numeri  p>E>F mifurano  il  numero  G , clTcndo  H mi- 
note di  G 9 nòn  lari  G'il  minimo  > ch'è  contro  airipotcfì . Non  dunque 
alcun  numero  minore  di  G hà  le  parti  date  ; ma  il  numero  G farà  il  mini- 
mo} che  hà  le  parti  AiBiQ  ch’era  da  farli , c dimollrarli  • T 


Fine  del  Settimo  Elemento 


EVCLI 
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VITALE  GIORDANI 

elemento  ottavo. 


THE  CREMA  I.  PR  OPO  Sì  TIGNE  I. 

Se  Hano  quanti  numeri  il  vogliano  continui  proportlo- 
nali , gli  cftremi  de'quali  fiano  primi  frà  loro  j quelli  faran- 
no i minimi  di  tutti  gli  altri  » che  hanno  la  medcfiraa  prò- 
ponione. 

J A N O quanti  ndmep  fi  vogliano  A,  B,  C,  D, 
continui  proportionali , li  di  cui  cftremi  A » & D 
fiano  primi  fii  loro.Dico  che  i numeri  A>B>C>  D 
fono  i minimidi  tutti  gli  altri  > che  hanno  la  mc- 
defima  proportione . Se  i numeri  A,B,C,  D non 
Ibnoi  minimi,  altri  numeri  nella  raedefima  pro- 

Eortione  faranno  minimi  ; fiano  quelli , s’è  polfi- 
ile,  i notati  Perche  i numeri  E,F,G,H 

, .Jianno lamedefima proportione de’numeri A, B, 
C,D>  farà  per  l’egudUtà , la  proportione  di  A à D > come  quella  di  E ad 
H i ma  i due  A,  & D ® fono  minimi  nella  proportione  di  A à C ( ftanto 
che,  peripotefì 

fono  numeri  pri-  A.',.,.,.,  E 

mi)  i numeri  d(i-  B- ' ^ F 

queA,&Dc  C. G 

mifureranno  v-  D H — — 

gualmente  i nu- 
meri E,  ed  H;  cioè  l’antecedente  A mifura  rantecedentc  E , ed  il  confe- 
guente  D mifura  ilconfcgucnte  H : ma  i due  E , ed  H fono  fuppofti  mi- 
nimi nella  proportione  di  E ad  H , oucro  di  A à D i i maggiori  dunque 
A>^  C mifurano  i minori  E,  ed  H,  ch’è  impodSbile . Non  dunque  i nu- 
meri E,F,G,  H fono  i minimi  nella  proportione  de  i numeri  A,  B,  C,  Dj 
ma  i minimi  fono  i propofU  A)B,C,D,  ch’era  da  dimoftrarfi. 


ìiy  C,(  .. 
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SCOLIO. 

Vantecedmttptopojttionefipuofare  più  DniuerfrU  nel  feguente 
modo . 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  ò continui  , ò non^ 
continui  proportionali , de’quali  gli  eftremifiano  numeri 
fra  loro  primi  j quelli  fono  i minimi  di  tutti  gli  altri , che, 
efpofti  col  medefimo  ordipe , hanno  le  medcfime  propor- 
tioni . 

5ìano  quanti  numeri^ vigliano , A E — 

A,  B)  C,  D,  i di  cui  ejlrcmi  A,^D  B F 

\fianofrà  loro  primi  . Dico  che  i nu-  C . . . . G 

meri  AtBtC,D  fonai  mimmi  di  tutti  D H 

gli  altri , che  efpofti  col  medefimo  or- 
dine , hanno  le  medefime  proportioni  de  i numeri  A,  B,C,  D.  Se  i numeri  A, 

B, C,D  non  fono  i minimi  i altri  numeri  nelle  medefime  proportioni  far  annoi 
minimi  ifiano  quelli  i notati  E->F->G,H . Perche  Ad  B i come  Ead  P -,e  lo-t 
proportione  di  B à C è come  quella  di  F dG  ; ed  ancora  C d D è come  G ad 
H ifarà per  l’egualità  A dD  ^ come  E ad  // ; ma i due  A,elrD fono  nella-, 
loro  proportione  minimi-,  ftante  che  fono  primi;perciò  m f areranno  egualmen- 
te i numeri  E,  edH  \ ma  i numeri  E -,ed  H fono  c fuppofti  i minimi , i numeri 
dunque  A,^D  maggiori  mifureranno  i minori  E , ed  H -,  ch'è  impojfihilt-, . 
Non  dunque  i numeri  E,F,G-,H  fono  i minimi  nelle  proportioni  di  A,B,C,D  ; 
ma  i minimi  faranno  ejfi  numeri  A,B,C,D,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

I 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  II. 

. Data  qualunque  proportione  , ritrouare  quanti  numeri 
fi  vogliano  continui  pfopòrtionali, chetano  i minimi  nel- 
la data  proportione.  ^ 

Sia  data  la  proportione  ne  i minimi  numeri , come  A à B,  e li  habbia- 
nb  à ritrouare  quanti  numeri  lì  vogliano  continui  proportionali , che  fia* 
no  i minimi  nella  proportioncj  . ( i 

di  A à B . Si  multiplichi  il  nu- • Aa  ' B jL  i 

mero  A in  le  medefimo  , ed  il  C4  D6  ^9  "i 

prodotto  fia  C:  fimilmcnte  fi  ‘ F8  G 12  H t8  ’K  27 
multiplichi  il  numero  B in  fo  L16  M 24  N 36  P 54 
medefimo,  ed  il  prodotto  fia  E; 

poi  fi  multiplichi  il  numero  A per  il  numero  B , cd  il  prodotto  fia  D . 
I5ÌCO  prima  che  i tre  C , D , E fono  i minimi  nella  proportione  di  A à 
B . Si  confiderino  i numeri  A , & B come  numeri  multiplicati , ed  A lìaJ 
il  multiplicante  ; perche  il  prodotto  del  nniltiplicante  A nel  numero 


la  14.  del  7. 
b del  7- 
kii.del/. 


mul- 
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EVCLIDE  RESTITVTO 

multiplicato  A è il  numero  C ; ed  il  prodotto  del  multiplicantc  A nel 
multiplicato  Bèi!  numero  D ; farà  il  prodotto  C * al  prodotto  D come 
il  multiplicato  A al  multiplicato  B . Similmente  pr./i  i numeri  B ,ed  A 
come  numeri  moltiplicati  > ed  il  multiplicante  fia  B . Perche  i prodotti 
fatti  dal  multiplicante  B ne  i numeri  multiplicati  B,  cd  A>  fono  , per  co- 
ftruftione , E > & D > farà  il  prodotto  D al  prodotto  E h come  il  numero 
multiplicato  A al  numero  multiplicato  B ; mà  fi»  dimoftrato  A à B eflc- 
rccomeC  àD;faràCàD‘:comeDiE;eperciòitreC>D>  Efono 
continui  proportionali  nella  proportione  di  A à B . Ih  oltre  perche  i nu. 
meri  A , & B 1 per  ipotefi  1 fono  nella  loro  proportione  minimi,  perciò  d 
fono  fià  di  loro  primi  ; c perche  dalla  multiplicationc  de  i numeri  primi 

A,  & B in  fe  medeCmi  , ne  vengono  i prodotti  C , ed  E ; faranno  i pro- 
dotti C , ed  E ' fra  loro  primi  ; c per  la  prima  propofitionc  di  quello  , i 
tre  numeri  proportionali  C,  D » E fono  i minimi  nella  loro  proportiono 
diAàB. 

Dinuouo  fimul-  Ai  Bj 

tiplichi  il  numero  C4  D6  E 9 

A in  cialcuno  dei  F8  Gii  H18  Kay 

tre  prodotti  C,  D » L 16  M 14  N 36  P 54  Q^8i 

B,  e ne  rifultino  i 

prodotti  F,  G,  H i e fi  multiplichi  il  numero  B nellVItimo  E , ed  il  pro- 
dotto fia  K . Dico  che  i quattro  numeri  F,  G,  H , K fono  i minimi  nella 
continua  propoitione  di  A à B . Perche  il  numero  A , multiplicandó  i 
tre  numeri  C>  D,  E,  produce  i numeri  F,  G > H , per  la  1 7.  propoiltionia 
delfettimo,iprodotti  F,  G , Hhannol’ifteflà  proportione  , che  i nu- 
meri multiplicati  C > D »E  ••  mà  i numeri  C , D , E fono  continui  pro- 
portionali  nella  proportione  di  A à B ; i numeri  dunque  F , G , H fono 
continui  proportionali  nella  proportione  di  A à B . Di  nuouo , perche  i 
i numeri  A , & B,  multiplicandó  il  medciìmo  numero  E,  producono  i due 
H , & K , per  la  18.  propofitione  del  7,  il  prodotto  H al  prodotto  K farà 
come  il  multiplicante  A al  multiplicante  B,  c perciò!  numeri  F,  G,  H,  K, 
fono  continui  proportionali  nella  proportionedi  A à B . Di  più,  eflèndo 
i numeri  A,  & B minimi  nella  loro  proportione,  per  la  24.  propof.  del  7, 
faranno  fra  di  loro  primi . E perche  dalle  multiplicationi  di  A , & B iiu 
fc  medefimi , ne  fono  prodotti  i numeri  C,  ed  E ; e dalle  multiplicationi 
di  A in  C,  e di  B in  E , ne  fono  rifultati  i numeri  F,  & K f chelonoeftre- 
mi  delle  continue  proportionali  F,G,H,  K ) perla  29.  propof  del  7,  gli 
eftremi  F,&  K fono  primi  frà  loro;  e perla  i.propofitione  di  quello  i nu- 
meri F > G , H , K>  fono  i minimi  nella  loro  proportione , cioè  nella  pro- 
portione di  Aà  B . 

Nell’iftcflò  modo,  multiplicandó  i quattro  numeri  F,G,H,  K per  il  nu- 
mero A , c ne  vengano  i prodotti  L,  M,  N,  P,  faranno  i prodotti  L , M , 
N , P 1 nella  proportione  de  i mimeri  multiplicati  F,G,H,K  ; cioè  nellaa 
proportione  di  A à B . Poi  fi  multiplichi  il  numero  B nel  numero  K , ed 
il  prodotto  fia  perche  i numeri  A , & B , multiplicandó  il  medefimo 
numero  K,  producono  i numeri  P , Q,  farà  il  prodotto  P al  prodoao 
come  il  multiplicante  A almultiplicanteBidalchcinumeriL,M,hI,P5  Q, 

Ibno 
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propordonc  diAàB.  Finalmcnto 
perche  i a^^Uùnumen  A7&B  ‘ fo^  fra  loro  primi , e qucfti  niultipli- 
cati  in  fc  i^edciimi  producono  i numeri  C > ed  E ; c mulciplicando  i mc- 
defimi  Al  fe  B,  cioè  A in  Ci  & B in  Ei  producono  i numeri  F , & K ; c (ì- 
milmcnce  ma)tiplicando.A  in  Fi  & B in  K 1 producono  i numeri  L > & 

( che  fofw  citami  de  i numeri  continui  prtyortionali  L , M,  N , P , 
gli  cftremiti  '&  (^  faranno  fàadiloro  ptimiicd  in  confeguenza  i nume- 
ri  Li  Mi  N,  Pi  Qi,'  faranno  i minimi  nella  propordonc  di  A à B . Nouj  e i.dcls. 
altrimentc  fi  farà  fc  fi  volellcro  trouare  altri  numeri  continui  proportio- 
nali  1 che  fiano  minimi  nella  proportióne  di  A à B : poiché  miiltiplican-  j 
do  i cinque  L,  M,  Ni  P,  Qi,pcr  il  numero  Ai  c poi  multiplicato  l’vltimo  ; 

Q per  il  ntimerò  Bi  i fei  numeri , che  ne  verranno  1 hauefihno  le  mede-  I 
fimc  conditioni  fudette.  ; il  che  fi  dimoftreràncl  medefimo  modo  : e con  ' 
quell’ordine  procedendo  fi  pofibno  ritroiiare  ^quanti  numeri  li  vogliono  - 
miiiiiui  nella  continua  proportionc  di  A .ì  B ; ch’era  da  farli  c dimo- 

ftrnrfi.  • i ' ' ' 


SCOLIO. 


T uno  qudlthcbe  iteli' autecedentt  propojitìone  fi  è fatto  con  le  mul- 
tipltcatiuni  del  numero  A-,  fi  può  fare  col  numero  “g  ; e quello , che fi 
è fatto  col  numero  i fi  farò  col  numero  A j cioè  muhiplicando  il  nu- 
mero ‘B  ne  i tre  E->D,C->fi  ne  producono  i numeri  K-JitG  ì e multipli- 
cando  il  numero  A per  l’vltimn  Ci  fi  ne  produce  tl  numero  F ; fimil- 
mente , multiplicando  il  numero  "B  ne  i numeri  K>  H 1 G>  Fi  /è  ne  pro- 
ducono i numeri  ^P->  N->  Mi  e multiplicando  il  numero  A per  l’vl- 
timo numero  F ■>  fi  ni  produce  il  numero  L . 

Corollario  i. 

Perche  dalla  multiplicatione  di  A in  fe  medeiìmo , e di 
B in  fe  medefimo , fc  ne  producono  i numeri  quadrati  C , 
ed  E i ed  i numeri  continui  proportionali  C , D , E , fono  i 
minimi  nella  proportionc  di  A à B i farà  manifefio  , che. 
quando  tre  numeri  continui  proportionali  fono  i minimi 
nellaloro  proportionc , i loro  eftremi  fono  numeri  qua- 
drati > fimilmejite , perche  multiplicando  II  numero  A per 
il  fuo  quadrato  C , ed  il  numero  B per  il  fuo  quadrato  E , 
fe  ne  producono  i numeri  cubi  F>  & K > che  fono  eftremi  i 
de  i quattro  numeri  F,G,H,Ki  minimi  nella  continua  pro- 
portione  di  A à Bj  chiaramente  apparifee , che  fe  quattro 
numeri  continui  proportionali  fono  minimi  nella  loro 


Zz 


pro- 
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proporrione , i loro  cftremi  fono  numeri 
ordine  ,fe  i minimi  numeri- continui  propórtipttilì  foiW 
cinque , i loro  eflremi  fono  quadratiTle  faranno  fei,  iloro 
eftremi  faranno  numeri  folidi , che  cadono  fatto  altre  de- 
nominationi,  cornea  pieno  fi  parlerà  nel  nollro  trattato 
dell’Algebra.  i • j 

COROLLARIOII.  | 

Perche  i numeri  intermedij  de  gli  antedetti  numeri 
continui  proportionali  nalcono  dalle  multiplicationi  de’ 
minimi  numeri  A,  B j cioè  D nafee  dalla  multiplicatio- 
ne  di  A in  B , il  numero  G dalla  multiplicationc  di  D in  A; 
cioè  dal  prodot' 
tpcUAmrS, 

multipllcato  per  F8  G12  H 18  K27 

A >cd  il  numero  M»4  N jfi  P54  Q„8i 

H nafee  dalla.. 

multiplicationc  di  E in  A , cioè  dal  quadrato  di  B , multi- 
plicatopcr  Ajeneirifteflbmodogli  altri  medij  nafeono 
dalle  multiplicationi  di  A ne  i numeri  F,  G>  H,  K ; perciò 
tutti  i numeri  intermedi/  D,G,H,  M,N ,P  faranno  mifura- 
ti  da  i minimi  numeri  A,&  B . Dond’è  manifefto , che  due  1 
minimi  numeri  in  vna  data  proponionc  mifureranno  nini 
i numeri  medi/  di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  pro- 
portionali , che  faranno  minimi  nella  medefima  dau  pro- 
portione . 

THE  CREMA  II.  PROPOSITIONEin. 

Se  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportionali 
fono  i minimi  di  tutti  quelli  j che  hanno  la  medefima^ 
proportione  con  effi  > i loro  eftremi  faranno  fri  di  loro  ! 
primi. 

Siano  ì numeri  A,B^C,D  continui  proportionali , i quali  fìano  mini- 
mi nella  loro  proportione  di  A à onero  B à &c.  Dico  che  gli  eilrc- 1 

mi  A) 


\qua4yat^ 
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mi  Al  & D]  fono  frà  di  loro  primi . I 

Si  troiiino  due  numeri  > cóme  E , A 8 B rz  C i8  D Z7 'a  Scoi.  »Ua' 

ed  F , che  iìano  i minimi  nella  prò-  Ez  F j jir.delT* 

portìone  di  A à Biouerodi  B a Ci  G4  H6  Kp 
òpurediCàDi  e fecondo  il  me-  L8  M iz  N 18  P ly 

rodo  tenuto  nell’antecedente  pro- 

poiitionC]  fi  trouino  i tre  numeri  GiH,K  continui  proportionali>  che  fiano 
minimi  nella  proportione  di  E ad  F;  e di  nuouo  le  ne  trouino  quactroal- 
tri  1 ò cinque  altri , e quanti  bifognano  > fino  à tanto  1 che  fi  pcruicnc  ad 
vna  moltitudine  di  termini  » vguale  alla  moltitudine  dc’termini  dati  A > 

Bi  C>  Di  c fiippofto  che  fi  fia  peruenuto  à quella  moltitudine  , che  fi  cer- 
ca > e fiano  quelli  i notati  LiMiN>Pi  i quali  fiano  conunui  proportionali  > 
e fiano  minimi  nella  proportione  di  E ad  F , Perche  la  moltitudine  de* 
tetmini  LiMiNiP  è vguale  alla  moltitudine  de’termini  A,  B>  C>D;  c gli 
vni  ) e gli  altri  fono  minimi  nella  proportione  di  E ad  F j non  potendofi 
date  il  minore  del  minimo , cìafcuno  de’termini  LjMiNjP  farà  vguale  à 
quello,  che  gli  corrifponde  ne  i dati  A,BiC,D;  cioè  L farà  vguale  ad  A t 
il  numero  M vguale  a B,  il  notato  N vguale  à C , ed  il  numero  P vguale 
al  numero  D . E perche  dalla  multiplicatione  de’numeri  E , ed  F in  fc 
medefimi  > fecondo  quel  che  fi  dille  nell’antecedente  ptopofitionc , fe  ne  - 
producono  i numeri  G , Se  KiC  dalla  multiplicatione  di  E in  G , e di  F 
in  K,  fe  ne  producono  i numeri  L,  & P;  perla  zp.  propof.  del  7,  i nume- 
ri L , & P fono  frà  di  loro  primi  : ma  i numeri  L , & P fono  vguali  à i due 
A,  & Di  i due  eftremi  dunque  A,  & D fono  frà  di  loro  primi,  ch’era  da^ 
dimollrarfi . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  IV. 

Date  quante  proportioni  fi  vogliano  ne  i minimi  nu' 
meri  ; ritrouare  i numeri  minùni , che  fucceflluamentc. 
fiano  nelle  proportioni  date . 

Siano  date  prima  due  proportioni  ne  i minimi  numeri , come  A à B , e 
come  C à D i e fi  vogliano  ritrouare  tre  minimi  numeri  » che  fuc  cefli- 
■amente  fiano  nelle  proportioni 

date  i cioè  che  il  primo  ai  freon-  A 6 B5  C4  Dj 

do  fia  come  A à B<  e che  il  fecon-  F 34  E zo  G 1 5 

do  al  terzo  fia  come  C à D . Si  I ’ K L — — 

troni  il  minimo  numero  E , * il  a e 7. 

quale  fia  mifurato  dal  fecondo  B , e dal  terzo  C . Si  efpongano  poi  i nu- 
meri F , & G in  modo,  che  F fia  multiplice  di  A , come  E è multiplicc  di 
B;  e che  G fia  multiplice  di  D,  come  E è multiplice  di  C > cioè  che  il  nu- 
mero A mifuri  il  numero  F,  come  il  numero  B mifura  il  numero  E ; c che 
il  numero  D mifuri  il  numero  G,  come  C mifura  il  numero  E . Dicoche 
i tre  numeri  F,E,G  fono  i minimi  nelle  proportioni  di  F ad  E,  e di  Eà  G> 
cioè  nelle  proportioni  diAàB,cdiCàD.  Perche  i numeri  A , & B , 
Z z z per 
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EVCLIDE  RESTITVTO 

per  coftruttionc , mifurano  vgualmcnte  i numeri  F>  ed  E,  farà  A parte  di 
F , come  B c parte  di  E,  c per  la  ao.  dcftnirione  di  quello,  A ad  F è come 
I B ad  Ej  c permutando,  A à B b è come  F ad  E . Similmente  perche  i nu- 
meri C , & D mifurano  vgual- 

mcntc  i numeri  E , & G , farà  CAó  Bj  C4  Dj 

ad  E c come  D à G;  c pcrmutan-  F 14  E ao  G 15 
do  , C à D J farà  come  E à G ; I — — - K • — L — 

per  la  qual  cofa  i numeri  F,E,G 

fono  fucceflìuamentc  nelle  propoitioni  di  A à B,  e di  C à D . In  oltre  fe 
i numeri  F,  E,  G non  fono  i minimi  »altri  numeri  nelle  mcdelìinc  propor- 
troni  faranno  i minimi  ; fiano  quelli  i notati  I , K , L , minori  de  i numeri 
f ,E,G,  in  modo,chc  I à K fìa  come  A à B,  e K ad  L lia  come  C à D.  Per. 
che  A à B è come  I à K,  ed  i numeri  A , & B Ibno  minimi  : i numeri  dun- 
que A,  & B ' mifurano  vgualmente  i numeri  I,&  K,  cioè  raatecedentc  A 
millira  l’antecedente  I , ed  il  conlcguentc  B mifura  il  confcgucntc  K . 
NelFifteffo  modo  lì  dimollrerà , che  i numeri  C , & D milurano  vgual- 
mcntc  i numeri  K , ed  L;cioè  C mifura  K,  ed  il  numero  D mifura  Li  per 
la  qual  cofa  tanto  U numero  B , quanto  il  numero  C mifura  il  numero  K . 
Hor  perche  i minimi  numeri  B,  & C mifurano  il  numero  K,  ed  i medefr 

mi  B,  & C mifurano  il  minimo  numero  E:  perciò  il  numero  E f mifura  il 

numero  K • ma  fu  fuppollo  K minore  di  E i il  maggiore  dunque  mifurerà 
il  minore  , ch’è  imponibile . Non  dunque  i numeri  1 , K , L lono  mimmi 
nella  data  proporrionc  ; ma  i minimi  lòno  i notati  F,  E,  G,  ch’era  da  farli 
nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  lìano  date  tre  proportioni  ne  i minimi  numeri , e la  primaj 
lìa  come  A à B,  la  feconda  come  C à D,  c la  terza  come  E ad  F;  e li  vo- 
gliano ritrouarc  quattro  numeri  minimi , che  il  primo  al  fecondo  fiaco- 
mc  A à B ; che  il  fecondo  al 

terzo  lia  come  C à D ; c che  il  A 6 Bj.  C4  Dj.  E5  F7. 
terzo  al  quarto  lia  come  E ad  llz4  Gao  Kij  Lai 

F . Si  troui , come  prima , S il  M N — — O — P 

minimo  numero  G,  il  quale  lia 

.inifurato  dal  fecondo  B , e dal  terzo  C ; li  efpongano  poi  i numeriH , & 
K in  modo  , che  A mifuri  H , come  B mifura  G ; c che  D mifuri  K , co- 
me C mifura  G . O il  numero  E mifura  K>  onero  non  lo  mifura  i fuppo- 
llo prima  che  lo  mifuri  ; (ì  cfponga  il  numero  L in  modo  , che  F mifuri  L« 
come  E mifura  K . Dico  che  i quattro  numeri  H»  G,  K , L Iboo quelli i- 
chc  li  cercano  ;cioè  chcHàG  e come  A à B;  che'GàKèoome  C à Dj. 
c che  K ad  L è come  E ad  F j e che  i numeri  H , G > K , L-  fono  i minimb 
nelle  date  proportioni . Perche  i numeri  A,  & B mifurano  vgualmcnccji 
i numeri  H , & G , farà  A ad  H •'come  B à G : e permutando ,.  A à B 
come  H à G . Similmente,  perche  i numeri  C,  & D mifurano  vgualmcn-* 
te  i numeri  G,  & K , cd  i numeri  E , ed  F mifurano  vgualmcnte  i numeri! 
"K , ed  L , per  l’illcl&  ragione  C à D farà  come  G à K j c farà  E ad  F co- 
me K ad  L : per  la  qual  colà  i numeri  H,  G , K , L fono  {ùcccfliuamemdi 
nelle  proportioni  di  A à B,  di  C à D>  e di  E ad  F . Dico  oltre  à ciò,  che  : 
i numeri  H , G , K , L fono  i minimi  nelle  date  proportioni  . Perche  yfci 
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non  fono  i iwinnnit^ri  imineri  nelle  date  proportioni  fàraono  i minimi  i 
Hano  quelli  i notati  M>N>0>P«  minori  de  i corrilpondenti  numeri  Hi  G, 
K>L  » inmodoicheMad  N lìacome  Aà B > Nad  O comeCà  Di  ed 


I2i.dtl7, 


m ii.dcl7. 


mirami  nella  loro  proporti one  i perciò"'  tmfnreranno  vgualmentc  i nu- 
meri Ni  ed  O ;cioc  rantecedeate  C mifura  rantecedente  N «ed  il  con- 
fegnentc  D mifura  il  confcguentc  O ; dal  che  i due  B , 8s  C mifurano  il 
medeiìmo  numero  N mà  i due  B,  & C mifurano  il  minimo  G i in  con-  . 
feguenaa  il  minimo  G»  mifura  il  numero  N ; fìi  fuppofto  N minore  di  n.J»a>el7. 
Gl  il  maggiore  mifuretàil  minore,  eh  c impofsibilc . Non  dunque  in», 
meri  Mi  Ni  O,  P Ibno  i minimi  nella  data  propoitione  i mà  i minimi  fa- 
ranno i quattro  H,  G,  K,  L , come  Ri  propofto  fare  . 

Se  poi  il  numero  E non  mifura  il  numero  K . Si  troni  » il  minimo  nu- 
mero L,  mifurato  da  i due  E,  & K,  e fi  elpongano  i nunreri  M N , P itu 
modo  1 che  il  numeroG  mi- 

A6  B j.  C4  D E» 

H 34  Gao  K15 

N 48  M 40  L jo  P loj 

R — T — Vr— 


FTi 
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furi  il  numero  M « come  K 
mifura  il  numero  L { che  H 
mifitri  N,  come  G mifiira  M ; 
e che  F mifuri  P,  come  E mi- 
fura L . Perche  i numeri  H , 

G,  K mifurano  vguahnente  i numeri  N , M , L , farà  H à G p come  N ad  'p  «odefin. 
M i e farà  G àK,  come  MadL;màHàGi&G  àK  fono  come  A à Aie  i**'*^' 
comeCàD  ; farìNad  M qcome  A iB  ,edM  adL  comcC  à D.  Si- ',sc9l.a]b 
milmente  perche!  due  E,  ed  F mifurano  vgualmente  i numeri  L,  Se  Pifà-  7- 
rà  E ad  F come  L à P . Per  la  qual  cofa  i quattro  numeri  N,  M,  L,  P fo- 
no fuccefliuamenc  nelle  date  proponioni . Dico  che  fono  i mininai  nel- 
le medefimedaee  ptoportioni . Pèrche  fe  nou  fono  i minimi , altri  nume- 
ri nelle  medefìroe  proportioni  fànannò  i mimmi  ; fiano  quelli  i notati 
R,  T-i  V,  minori  de  i corrifÌKmdenti  numeri  N,  M,  L,  P : e farà  A à B co- 
me Q_,ad  H ; ed  ancora  C i D come  R à T ; e farà  £ ad-  F co- 
aie  T ad  V . E perche  C , Se  D fono  minimiiperciò  ' mifùreranno  vgual- 
mente i due  R,  Se  T ; cioè  l’antecedente  C mifura  l’antecedente  R , ed  il 
confcguentc  D mifura  il  confèguente  T . Simihnencc , effendo  i numeri 
^1  Se  F minimi  1 il  numero  E ' mifureràT  , ed  ilnumeroF  mifura  V ; dai  |cn.dei7. 
ehe  iB«ieD  , ed  E mifurano  il  medefimo  numero  T . In  oltre  perche  i 
due  D,  ed  E,  per  codruttionci  mifurano  il  minimo  numero  L,  ed-i  mede- 
'fimi'D  1 ed  E mifurano  il  numero  T ; perciò  » il  numero  L mifiira  il  tui- 
[maroT-.'-fu  fitppofto  T minore  di  L,  il  maggioiemifuterà  ifminore,ch'ò 
iBlpofiibiie . Non  dunque  i numeri  Q,  R,  T,  V fono  i minimi  nelle  da- 
te^fopotrioRl  1 mà  i minimi  fono  i quattro  N,  M,  L,  P , ch’era  da  farli . 

_ Se  faranno  date  quattro  proportioni,  fi  trouino  prima  i minimi  nume- 
ri propotrionalì  nelle  tre  date  proportioni , come  fopra  fi  è latto , e con 
la  quatta  pro|>oRlonc  fi  fàccia  l’iftclfb  , cbeantecodcntcmentc  flfcco 
con  )arct%j  armotelanedata  ,c  ne  verranno  i cinque  minimi  numeri 
proportionali  » che  fi  cercano . Per  efempio  , oltre  teliate  tre  proponio^- 
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ni  3 Zia  data  la  quarta  proportione  come  X ad  Y.  Si  trouino  prima  i quat- 
tro minimi  numeri  N>  M>L>  P , chefiano  fuccefsiuamente  nelle  medeiì- 
mc  prime  tre  por- 

portioni  di  A à B3  A 6 Bj.  C4  Dj.  Ea  F7.  Xj  Ya 
diCàD,edi  E N48  M40  L 30  P loy  Q 70 

ad  F : poi  3 fc  X 

mifura  P > fi  efponga  il  numero  Qjn  modo  > che  Y mifiiri  il  numero 
come  X mifura  P i farà  X ad  Y come  P à ^ed  i cinque  numeri  N>  M , 
L3  P3  Qjaranno  fuccefsiuamente  i minimi  proponionaiis  fecondo  le  da- 
te proportioni . Se  poi  il  numero  X non  mifura  il  numero  P 3 fi  troui  il 
minimo  numero 

che  fia  mifurato  dai  A 6 Bj  C4  D3  Ea  F7  X9  Ya 

due  P3  cd  X3  e fi  ef-  N 48  M 40  L 30  P loy 

pongano i numeri R V 144  T lao  R 90  Qjoy  2yo 

T 3 V 3 Z in  modo  3 

che  il  numero  L mifuri  il  numero  R3  come  P mifura  Q^chc  M mifuri  T> 
come  L mifura  R ; che  N mifuri  V3  come  M mifura  T;  e che  Y mifuri  Z, 
come X mifura  oJ,ed i numeri  V 3 T 3 R 5 Q3  Z iàranno  i minimi  nelle 
proportioni  date  : il  che  fi  dimofira  col  procedere  3 come  fopra  s’è  fatto. 
Ed  il  medefimo  ordine  fi  terrà  fe  le  proportioni  date  fatano  più  di  quat- 
tro 3 il  che  era  da  farli  3 e dimollratfi  • 

THEO  RE  MA  III.  P R O P O SI  TI'O  NE  V. 

I numeri  piani  hanno  la  proportione  compolh  da  i loro 
lati  ■ 

Siano  i due  numeri  piani  A3  B3  e fiano  i lati  del  numero  A i notati  C > 
D 3 ed  i lati  del  numero  B fiano  E3F . Dico  che  la  proportione  del  nu- 
mero piano  A al  numero  piano  B è compolla  di  due  proportioni  3 cioè 
della  proportione  del  lato  C al  lato  Ei  e della  proportione  del  lato  D al 
lato  F . Si  multiplichino  i numeri  D 3 E3  frà  di  loro  3 ed  il  prodotto  fia  il 
numero  G . Perche  D 3 multìplicando  i due  C 3 cd  £ 3 produce  i numeri 
A & G3farà  il  prodotto  A al  prodotto  G3  ^ co- 
me il  numero  multiplicato  C al  numero  mul-  A *4  B 48 
tiplicatoE.  Similmente  perche  E 3 multipli-  G 18 

cando  i numeri  D3&:  Fi  produce  i due  Gj&Bs  C4-D6.  Ea.Fid. 
farà  il  prodotto  G al  prodotto  B •>  come  il  nu- 
mero multiplicato  D al  numero  multiplicato  F > per  la  qual  cofa  i tre  A3 
Gl  B fono  fuccefsiuamente  proportionali  nelle  proportioni  di  C ad  E 3 c 
di  D ad  F . In  oltre  3 prefi  i numeri  A 3 & B 3 come  ellremi , ed  il  nume- 
ro G fia  intermedio  la  proportione  di  A à B r farà  compolla  delle  pro- 
portioni di  A à Gl  e di  G à B ; mà  la  proportione  di  A à G è come  C ad 
Ei  c la  proportione  di  G à B è come  D ad  F ; la  proportione  dunque  del 
numero  piano  A al  numero  piano  B farà  compolladeile  proportioni  di  C 
ad  £ 3 e di  D ad  F . Per  la  qual  cofai  numeri  piani  hanno  la  proportio- 
ne compolla  da  i loro  lati  3 il  che  era  da  dimollrarfi . 

Nell’ 
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Neiriftefló  fi  pròucrà  > che  il  numero  piano  A al  numero  piano 
B hà  la  propòt«oiice«mpofta  delle  proportioni  di  C ad  F j c di  D ad  E : 
Poiché  mulciplicando  il  numero  D per  il 

numero  F » ed  il  prodotto  lid  G ; per  le  ra-  A 24  B 48 

gioni  antedette  >fariAàG  come  C ad  F>  G9O 

e farà  G à B come  D ad  E y ma  la  propor.  C 4*  D 6.  F id.  E j. 
tione  di  AàB  è eompofta  delle 'propor- 
tioni di  A à G , è di  G à B farà  la  proportione  di  A à B compoAa  delle 
proportioni  di  C ad  F,  e di'  D ad  E,  ch'era  da  dimoArariì. 

THEOREMAIV.  PROPOSITIONEVI. 

Di  (juanci  fi  voglia  numeri  continui  proportionali , fe  il 
primo  non  mifura  il  fecondo , niun  altro  di  quelli  mifure- 
rà  alcuno  de  gli  altri. 

Siano  i numeri  continui  prò-  A 16  B14  C 36  D 54  E 81 
portìonali  A>B>  C>  D,  E , ed  il  F 4 G 6 H 9 

primo  A non  mifuri  il  fecondo 

B.  Dico  che  aiun  altro  di  loro  mifurcrà  alcuno  de  gli  altri.  Perche  i 
propoAi  numeri  fono  continui  proportionali  > farà  AàB  come  B à C > 
onero  CàO>&DadE,'iìchcfeA  mifurailc  B,  per  la  2 o.  dehnitionc , 
B mifurarebbe  vgtialmente  cd  il  numero  C mifurarebbe  vgualmente 
D ; come  ancora  D mifurarebbe  vgualmente  E:  ma>  per  ìpoteiì]  A non.> 
mifura  B , ne  meno  B mifurcrà  il  numero  C , ne  C mifurcrà  D > &c.  cj 
I perciò  niifuno  mifura  il  fuo  profSmo  feguente. 

In  oltre  li  prendano  ^ tre  numeri  continui  proportionali , che  fìano  i 
minimi  nella  proportione  di  A à B , come  FiG>H  in  modo,  che  F à G Ha 
come  AàB,&GadHlia  cotfic  F à G , cioè  come  B à C , c per  l’egua- 
lità , farà  F ad  Ff,  come  A à C . In  oltre  perche  A à B è come  F à G , 

I fc  A mifura  B , il  numero  F mifurcrà  vgualmente  G ; ma  A per  ipotefi,  ' 
i non  mifura  B»  ne  meno  F mifurcrà  G ; per  la  qual  cofa  F non  farà  l’vni- 
i tà  ; perche  fc  folle  l’vnità  mifurarebbe  il  numero  G , Aante  che  l’vnità 
j mifura  tutti  i numeri  ; ma  lì  è dimoAraro,  che  F non  mifura  G , perciò  F 
! non  è l’vnità  . £ perche  i numeri  F,  G,  H fono  i minimi  nella  proportio- 
nc  di  F à G , cioè  di  A à B,  gli  eAremi  F , ed  H <i  fono  numeri  primi  ; dal 
che  F non  mifura  H > ma  F ad  H è come  A à C , cd  il  numero  F , non 
‘ mifura  H , ne  meno  A mifurcrà  C . NcU’iAclTo  modo  A dimoArerà,  che 
' B non  mifurcrà  il  numero  D , ne  meno  C mifurcrà  il  numero  E . E fo 
in  luogo  de  i tre  F,  G>H,  A prenderanno  quattro  numeri  continui  pro- 
I portìonali , che  Aano  minimi  nella  proportione  di  A à B , prolcguendo 
col  medeAmo  metodo  di  prima,  A prouerà  , che  il  primo  A non  mifu- 
! ra  il  quarto  D , ne  B mifura  E , come  anco  C non  mifurcrà  quello  , che.; 
fegue  dopo  il  numero  E . E le  i numeri  F,GiH  faranno  cinque,  A proue- 
rà , che  À non  mifura  il  quinto  termine  E,  ne  meno  nilTun  altro  mifurcrà 
il  fuo  quinto  termine;  e con  qucA’ordine  procedendo,  farà  prouato , che 
fe  A non  milura  B,  ninno  de’numcri  A,  B,  C,  D Scc.  mifurcrà  gli  altri , il 
che  era  da  dimoArarA  . 

THEO- 
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THEOREMA  V.  PR  OPOSITION  e'vII.  .1;; 

Di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportionali 

il  primo  mifura  l’vltimo , mifurerà  ancora  il  fecondo . > 

> • ' .1  < 
Siano  i numeri  continui  proportionali  A]B,CjDeE>edil  primo  A 
mifuri  l’vltimo  E . Dico  che  A mi- 

furcrà  il  fecondo  B . Se  il  primo  A A 3 Btf  Ci*  D24  E 48 
non  mifura  il  Iccondo  B ) per  l’ante- 
cedente propoiitione  5 ne  meno  mifurerà  alcun’altro  de’numeri  BjCjDiEj 
ch’è  contro  all’ipoteli , mentre  fi  è fuppofto , che  A mifura  l’ellrcmo  E . 
Per  la  t]ualcofa  il  primo  A mifurerà  il  fecondo  B,  ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  Vili. 

Quanti  numeri  continui  proportionali  cadono  fra  duo 
propoIH  numeri , altretanti  ne  caderanno  fra  gli  altri  nu- 
meri , che  fono  nella  medefima  proportione . 

Era  due  qualunque  numeri  A,&  B cadano  i medi)  continui  proportio- 
nali C,  & D;c  fiano  altri  numeri, 

cioè  E,  Fj  chchabbiano  la  mede-  A 24  C 36  D 54  B 81 

fima  proportione,  quale  h.à  il  nu-  G8  H12  K18  La/ 

mero  AalnumcroB.  Dicoche  Eja  M48  N /a  F to8 

|frà  i numeri  E,  F cadono  tanti 

medij  proportionali, per  quanti  ne  cadono" fra  i numeri  B . Si  trouino  ; 

tanti  minimi  numeri  continui  proportionali  a nella  proportione  di  A à C , I 
per  quanti  fono  i termini  A,C,D,B,  che  iiano  i notati  G,H,K,L,  e perl’c-  | 
gualità,  *>  farà  G ad  L come  A à B,e  come  E ad  F:c  perche  i numeri  G,H,  | 
K,L  continui  proportionali,fono  per  coftruttione  minimi, gli  eftremi  G,ed  j 
L fono  *frà  di  loro  primi;  e per  la  a j.del  fettimo,i  numeri  G,  ed  L fono 
minimi  nella  loro  proportione,cioè  nella  proportione  di  G ad  L:  ma  G ad 
L è come  E ad  F,perciò  i numeri  G,  cd  L <<  mifureranno  vgualmente  i nu- 
meri E , ed  F j cioè  l’antecedente  G mifura  l’antecedente  E , ed  il  confe- 
guente  L mifura  il  conleguente  F . 

E perche  G,  H,  K,  L,  fono  continui  A 40  C 20  Dio  By 

proportionali  , quante  volte  i due  G 8 H 4 K a L t 

G,  L mifurano  i due  E,F,  altrctante  E8  M4  Na  Ft 

volte  i numeri  H,  K mifureranno  al- 
tri numeri,  come  per  efiempio  M,N  . Perla  qual  cofii  i numeri  G,H,K,L 
mifureranno  vgualmente  i corrifpondenti  E,  M,  N,  F;  c per  la  20.  definir.  ' 
del  7,  farà  G ad  E come  H ad  M , e come  K ad  N,  ed  L ad  F ; c pcrmu-  j 
tandofi , i numeri  (J,  H,  K,  L,  ' hanno  fuccefliuamente  le  medefime  pio-  I 
portiooi  de’numeri  E,  M,  N,  F;  ma  i numeri  G,  H,  K,  L,  per  coflruttionc,  I 
fono  continui  proportionali  j perciò  i numeri  E,M,N,F  faranno  aacor.i^  j 

conci-  1 
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/contìiràt  propóttioiuli  i e tanti  ioranDo  i tcrmiiiì'£>  M,  N,  F > per  quanti: 
fono  i termini  G>  H,  K,  L;  cioè  per  quanti  fono  itermini  A>  C>  D,  B . E^ 
perciò  quanti  termini  medij  fono' fra  i due  A,B,  altrettanti  ne  Stanno  fra' 
iducE>F>comefùpropoftodimoftrarc>  v ; .1 

THEOREMA  vii.  P R O P ó's  I T I O N e IX.  » 

.1^  l ‘ ■ { . , . I . . 

Qaanti  medij  xoannui  proportionali  cadono  fra  dùe.  ‘ 
numeri  fra  loro  primi,  altrettanti  ne  cadono  fragno  di  eflì, 
e l’vnità . - i , . , i . 

Siano  i due  numeri  Ini  Iprq  primi  A,  B,  fra  qu.'Ui  cadano  i medij  con- 
tinui proportionali  CiD  . Dico  che  altrettanti  medi;  continui  proporcio- , 
Itali  cadetanno  fra  l’vniti»  cdil  i 


numero  A,efràrvnità5  cdilnu-  A 8 ’CiV.,  D18  . B 27  i 

«ero  B . Si troniiio  dèe- 11001614  i:':.  . J vtìità  '"y* '■'1  .1 

minimi  ^ nella proportione  di  A à irr:  * • !■ 

Bjchc  fiano  E,ed  F;c  nella  medefi-  É 2 F ^ 

me proportione fi trouino  tre èltri ' t G4"  ’.H  6 Kg  ; 

tninimi  numeri cótiuui  proporcio-  L 8 Mii  N 18  . ' 'Pr/ 

hali  come  G>H,K;  e fimililicntè  le  i 

ne  tremino  quattro  aJtrijconio  L,M,N,P,e  con  quefl’ordine  fin  che  fi  per-  ■ 
uenga  ì tanta  moltitudine  di  termini,  per  quanta  tk  moltitudine  de’ter-' 
mini  A,  C,  D,  B . Perche  gli  eftrénii  A,B,  por  ipotefi,  fono,  primi,  fcàlo^. 
ió,  4 numeri  A,  Cr  D , B faranno  i roiiiimi  nella  propoctione  di  E ad.F 
ina  perche  altrettanti  cetmini  L,  M,  N,P,  percoflruttione  , fono  ancora., 
minimi  nella  propoitione  di  E ad  F,  non  potendofidare  il  minore  del  mi-: 
{timo , i numeri  L,M,N,P,  faranno  vguali  i i corrifpondentinUnieri  A,C, 
0,B;  cioè  L vgnaJc  ad  A , il  nùmero  M 'vgnale  à C y il  mimo ro.  N vgualc 
àD,  ed  il  numero  P vguale  ù B..  In  oitre  perche  nel  trouare  i raimerì 
minimi  G,  H,  K,  onero  L,  M,  N,  P,  per  la  20.  piopofitionc  di  quello , fi  è 
prodottoG  diillà  multiplicatione  di  B infemedefimo  , e fi  è prodotto 
L dalla  multiplicatiione  di  B del  numero  G i il  numero  G farà  mifurato  ^ 
daEperilmedefimonumeroE.,  ed  il  prodottoL  farà  mifurato  da  G per 
l’iftcflb  numero  E ma  il  numero  E è mifurato  dall’vnità  ^ per  il  medcli-  c 
fimo  numero  E,  in  confèguenza  i numeri  L,  Gs  E,  c-l'vnitài,fi  mifureran-  < 
no  egualmente  ; cioè  l’vnità  mifura  E,comc  E mifur.t  G,ed  il  mUnero  G 
mifura  L ; per  la  qual  cofa  la  medefima  parte  làrà  l’voìtà  di  E y -qual’è  il 
•numero  E di  G , ed  il  nùmero  G di  L . Kell’iftoflb  modo  fi  :dinloftrcrà'> 
•‘che  la  medefima  parte  è l'vnicà  di  P,  quale  è F di  Kycd  il  numero  K di  P, 

■e  peKàèrl’vnità  , ed  i nuracrii  E,  G,  L,  come  ancora  l’vnità , ed  i numeri 


-mine  y fàntdao  tanti  i tetmitifcontiaui  proponionaU  LyG,E,  con  l’ivnità , 
•per  quanti  fono  fletmini  L,M,NyP;  ma  i tertnihi  Ly  M>  N,  P,  fono  unti , 1 
<per  (pianti  fono  i termini  A,C,D,Br  una  dunque  ■■fatannOéfcrmini  con- 

Aaa  tinui 
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ùnui  proportioiulj  L >.G.  > £ > coll’vnità  > per  quanti  fono  i cennini  A>  C, 
D , B . Perla  qual  cofi  tanti  me-  -i  ' ’ j 

fiij  continui  peoportionali  cado-  A3  Cii  Di8  B>7 
PO  fra  i due  A , & B » per  quan- 
ti ne  cadono  fr?  l’vnità , ed  il  nu- 
piero  A , ch’è  vguale  ad  L . Nell’ 
iRelfo  ipodo  fi  proucrà  j che  tanti 
fono  i numeri  medi;,  che  cadono 
frà  i due  A , ft  B , per  quanti  fonò 
quelli , che  cadono  frà  l’vnità , cd  il  numero  B , che  fìi  dimoftrato  egualy 
à P , come  fìi  propofto  dimollrare . 


Il 

vnità 

Ei  * F3  • 

G 4 H 6 K 9 
L 8 Mi*  N 18  P *7 


THEOREMA  Vili,  PROPOSITIONE  X.  ^ 

Quanti  medij  continui  proporticnali  cadono  fri  l'vni' 
tà,  e ciafeuno  di  due  numeri , altrettanti  ne  caderanno  ùi 
i medcfimi  due  numeri , 


a te.iirfin, 
del  7- 


ihtiaffiom. 

|«W7, 

le  9-  affioma 

Idei  7, 


4 >7-del7. 
717^17. 


Fra  i due  numeri  A,&  B,  el’vnità  Z cadano  quanti  numeri  fi  vogliano 
continui  proportionali , cioè  frà  l’vnità  Z , edil  numero  A cadano  i mcr 
dij  C,D,E  i e frà  l’vnitàZ,  cd  il  numero  B,  ne  cadano  altrettanti,  come 

F, G,H  . Dico  che  quanti  medij  cadono  Irà  l’vnità  Z , ed  il  numero  A f 
onero  frà  l’vnitàZ,  ed  il  numero  B,  altrettanti  medi)  continui  propor- 
tionali cadono  frà  i numeri  A > & B . Si  multipliehino  i due  C » F feam» 
hicuolmcntc  , ed  il  prodotto  fia  K ; poi  fi  roultiplichi  C per  li  due  K , & 

G,  cd  i prodotti  fiano  L , ed  M ì ed  il  medefimo  numero  C multiplichi  i 
tre  L,M,H  , cd  i prodotti  fiano  N,P,Qiiqnali,  eflendo  tanti» per  quanti 
fono  i medij , che  cadono  frà  l’vniti,  ed  il  numero  A , onero  frà  l’vnità. 
ed  il  numero  B , fi  pongano  frà  t numeri  A,  & B . Dico  che  i numeri  A» 
N,P,Q^B  fono  continui  proportkmali . Perche  f per  ipotefi , l’vnità  Z à 
C è copie  C à P,  & D ad 

E,  & E ad  A ; tante  volte  A8f  N 16*  P3»4  0^4^  81196 

l’vnità  mifura  C , * per  £17  L 54  M 108  H»i6 

quante  volte  C mlfura  D,  D 9 K 18  G 36 

ed  il  numero  D niifura  E,  . C 3 F 6 

come  ancora  £ mifura  A ; 1 

ma  l’vnità  Z mifuta  C per  Z 

il  numero  C ; perciò  i>  C 

mjfura  D,  il  numero  D mlfuta  E,  ed  E mifura  A per  il  medefimo  nume-, 
ro  C . Per  la  qual  cofac  C,roultiplicando  fe  medefimo,  produce  D i ed 
il  medefimo  C,mnltiplicando  D,  produce  £ ; e multiplicando  E,  produr 
ce  A . Nel  medefimo  modo  fi  dimoftrerà , che  F , multiplicando  fc  mq-1 
defimu , produce  G , e multiplicando  G , produce  H , ed  ancora , multir 
plicando  H,  produce  B . In  oltre  perche  C,  multiplicando  C,  -St  F>  pr»- 
dnflc  D , e K ; iàrà  D à K come  C ad  F,  Similmente , perche  F , mulw- 
plicando  C,  ed  F,  prodnfle  KtSc  G ; la  ptoportione  di  K à G * farà  come 
quella  di  C ad  F , cioè  come  quella  di  D à K ; c perciò  t tee  D>K»G  fonOj 

con- 
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continui  propoitionali  nella  proportionc  di  C ad  F . Di  nuouo  perche  C 
multiplicando  i tre  D,K>G,  produflc  i numeri  E,L,M , i numeri  E,L,M  f 
faranno  nella  mcdelìma  continua  proportione  de  i numeri  multiplicati 

D, K,G  ; cioè  la  mcdefiraa  proportionc  di  C ad  F.  E perche  i due  C,cd 
F , multiplicando  il  medclìmo  numero  F , produflèro  i numeri  M,  ed  H ; 
Tarala  propoitione  di  M ad  H g come  quella  de  i multiplicanti,  cioè  co- 
me quella  di  C ad  F ; dalche  i numeri  E , L , M , H fono  continui  pro- 
portionali  nella  proportionc  di  C ad  F . Finalmente  perche  C , mul- 
tiplicando i quattro  E , L , M , H , produflc  i numeri  A , N , P , Qj, 
faranno  i numeri  A » N > P » Qji  nella  continua  proportionc  de  i numeri 

E, L,M,H  ; cioè  nella  propoitione  di  C ad  E.  E (ìmilmente  i numeri  C,F, 
multiplicando  il  medclìmo  numero  H , hanno  prodotti  i numeri  Qj^&  B; 
la  proportione  di  Qj  B K farà  come  quella  di  C ad  F ; cioè  comc^ella, 
che  fucceflluamente  hanno  i numeri  A,N,P,Q_^Per  la  qual  cofa  i nume- 
ri A,N,P,QjB  fono  continui  propoitionali  ; c perciò  frà  i due  numeri  A , 
&B»cadono  tanti  medi)  continui  propoitionali,  per  quanti  ne  cadono 
fra  l’vnità  Z , ed  i numeri  A,&  B,  ch’era  da  dimoflrarlì. 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  XI. 

Fra  due  numeri  quadrati  cade  vn  numero  medio  pro- 
portionale  : ed  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato, hà 
duplicata  proportione,  che  il  lato  al  lato . 

Siano  i due  numeri  quadrati  A,  & B,  i di  cui  lati , ò radici , liano  i nu- 
meri C,&  D . Dico  che  fra  i numeri  quadrati.  A , & B , cade  vn  numero 
medio  proportionale  ; e che  il  numero  quadrato  A al  numero  quadrato 
B , hà  duplicata  proportionc , che  il  lato  C al  lato  D . S’intendano  mul- 
tiplicati i numeri  C,D,  IcarabieuolmentCt  ed  il  prodotto  fia  E.  Perche  C 
è lato  di  A , multiplicato  G in  le  medclìmo  produce  A , c per  limile  ra- 
gione, multiplicato  D in  sè  medclìmo , il  piodotto  farà  B . In  oltre  per- 
che i numeri  C,  & D,  multiplicati  per  il  medclìmo  numero  C,producono 
i numeri  Ai&E;  farà  la  proportionc 

di  A ad  E > come  quella  di  C a D . Si-  A 9 E 2 1 B 49 
milmcntc  perche  i numeri  C,&D,  Cj  Dy 

multiplicati  per  il  medclìmo  numero 

D , producono  i numeri  E , & B ,-  farà  E à B 1,  come  C à D ; cioè  c come 
A ad  E : per  la  qual  cofa  i tre  A,E,B  Ibno  continui  propoitionali , nella  j 
proportione  di  C à D ; c perciò  frà  i due  numeri  quadrati  A , & B , cade 
vn  folo  numero  E medio  proportionale . Finalmente  perche  i tre  numeri 
A,E,B  fonocontinui  proportionali  ; la  proportionc  del  primo  A al  terzo 
B H è duplicata  di  quella,  che  hà  il  primo  A al  fecondo  E ; ma  per  quel , 
che  li  è dimoftrato , la  proportionc  di  A ad  E è come  quella  di  C a D , 
haucrà  il  numero  quadrato  A al  numero  quadrato  B , duplicata  propor- 
tionc di  quella , che  hà  il  lato  C al  lato  D , come  fri,  propollo  dimo- 
ftrarc . 
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COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifefto , che  fe  due  nume- 
ri fi  multiplicano  in  fe  medefimi , e fi  multiplicano  fra  di 
loro , i prodotti  fono  in  continua  proportione  de  i numeri 
multiplicati . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XII. 

Fra  due  numeri  cubi  cadono  due  medi)  continui  prò- 
portionali  ; ed  il  cubo  al  cubo  hà  triplicata  proportione , 
che  il  lato  al  lato . 

Siano  i due  numeri  cubi  A,  & B,  i di  cui  lati  » ò radici  j fiano  i nu  meri  i 
C,&  D . Dico  che  frà  i numeri  cubi  A,  | 

&Bj  cadono  due  medi)  continui  prò-  A 27  H K48  664  j 

portionali c che  il  numero  cubo  A al  E9  G12  Fr6 
numero  cubo  B lià  triplicata  propor-  C 3 D 4 

rione  di  quella  , che  hà  il  Iato  C allato 

D . Si  multiplichi  C in  le  medefimo  , cd  il  prodotto  fia  Es  c multipli- 
cando  D in  fe  mede/ìmo  j /ì  produca  F 5 poi  fi  multiplichino  i due  C » et 
D fcambicuolmcnrc,  ed  il  prodotto  fia  G ; e finalmente  i due  numeri  Cj 
& D multiplichino  il  medefimo  numero  G,  cd  i prodotti  fi.mo  H > & K • 
Perche  il  numero  C , multipheando  idne  C j & D > ptodufle  tnumeri  E » 

! & G ; farà  E à G ' come  C à D . Similmente  perche  il  numero  D»  multi- 
I plicando  i due  C > & D , prcdullc  i numeri  G > cd  F ,■  farà  G ad  F b come 
► C à D j cioè  c come  E à G ,•  dal  che  i tre  E » G » F fono  continui  ptopor- 
j rionali  nella  proportione  di  <]  à D . In  oltre , per  la  definitione  del  cu- 
! bo  > C multiplicando  E,  produce  A i mà  il  numero  C,  multiplicando  Gì 
produllc  H i farà  A ad  H <<  come  E à G ; cioè  ' come  Cà  D . Similmen- 
te 1 per  la  definitione  del  cubo , D,  multiplicando  Fi  produce  B : màipct 
cofiruttione , D , multiplicando  G 1 produlfe  K ; farà  K à B f come  G ad 
Fi  cioè  come  C à D,  ouero  come  A ad  H . Di  più  1 perche  i due  Ci  & D 
multiplicando  il  medefimo  numeroGi  ptxxlullcro  i numeri  Hi  & K > làrà 
H àK  e come  C à D : per  la  qual  cofa  i numeri  Ai  Hi  K 1 B fono  conti- 
nui proportionali  ,dc’  quali  i medi)  fono  Hi  &Ki  che  1 per  la  coftruttio- 
ne  lattai  fono  due  Iblamcnte  iC  perciò  frà  i due  numeri  cubi  Ai  & Rica- 
dono due  foli  medi)  continui  proportionali . Finalmente  perche  i quat- 
tro numeri  A,  Hi  Ki  B fono  continui  proportionali  1 il  primo  A al  quar- 
to Bi  l>  hà  triplicata  proportione  di  quella  1 che  hà  al  fecondo  H : ma  la^ 
proportione  di  A ad  H è come  quella  di  C à D 1 hauerà  il  numero  cubo 
A al  numero  cubo  B , triplicata  proportione  di  quella  1 che  hà  il  lato  C 
al  lato  Di  come  fu  propofto  dimoftrare . ' • 1 
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COROLLARIO. 

Nell'antecedente  propofitione  appare , che  mHltiplica- 
ti  i lati  di  due  numeri  cubi , come  C , D in  fe  medefimi , e 
multiplicati  ftà  di  loro  in  modo  , che  produchino  le  con- 
tinue proportionali  E , G , F } poi  li  due  G , D , multipli- 
candoìi  nel  medefìmo  numero  G , i prodotti  H , K , con  i 
cubi  A , & B , cioè  A , H , K , B , fono  conti  nui  proportio- 
pah*  nella  proportione  di  C à D • 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se, di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportiona- 
li , ogn’vno  è multiplicato  in  fe  medefimo  , i prodotti  fa- 
ranno fimilmente  continui  proportionali  ; e fe  i numeri 
polli  nel  principio  fi  multiplicaranno  ne  i loro  prodotti , i 
numeri , che  ne  rifultano,faranno  continui  proportionali  i 
c fempre  , multiplicando  i numeri  , polH  nel  principio , 
per  gli  virimi  prodotti , quelli,  che  ne  rifultano,  fono  con- 
tinui proportionali . 

Siano  ì Durocrì  continui  proportionali  A , 6 , C , cialcuno  de’  quali  lì 
ptulciplichi  in  fe  medeUmo  , edi  prodotti  (ìano  i numeri  D,  E,  F. 

A a B4  C 8 

' D4  N8  E 16  O3»  Fd4 

G8  P itf  Q_3»  H 64  Rii8  S jj6  Is** 

K i6,  T jz,  V 64,  X 128,  L 256,  Y 5 12,  Z 1024,  & 1048,  M 4096, 

Di  nuouo  lì  multiplichino  quelli  per  li  primi  A,B,  C,  cioè  A multiplichi 

D, il  numero  B multiplichi  E,  ed  Ù numero  C multiplichi  F,cd  i prodotti 
fiano  G j H 5 1 . Similmente  lì  multiplichino  quelli  vltimi  prodotti  > col 
medefìmo  ordine , per  li  numeri  A,  B»  C , e ne  vengano  i numeri  K , L , 
M.  e con  quell’ordine  lì  proceda  quanto  fi  vuole . Dico  che  i numeri  D, 

E , F fono  continui  proportionali  : c fimilmente  i numeri  G,  H , I , come 
ancora  i numeri  K,  Li  M , fono  continui  proportionali . Si  multiplichi- 
no i Àtc  A , & B fcambieuolmente , ed  il  prodono  lìa  N ; e mulriplican- 
do  i due  Bj  C feambicuolmente  , fe  ne  produca  il  numero  O . Di  nuouo  | 
multiplichi  A ì due  N,  E,  ed  i prodotti  fiano  P,  Di  più  , multiplichi  | 
B i numeri  0,F,c  fi  produchino  i numeri  R>S . Similmente  A multiplichi  ! 
i tre  P,  Q , H , e faccia  i prodotti  T , V , X ; ed  il  numero  B multiplichi  . 
i tre  R,  S,  I,  e faccia  i prodotti  Yi  Z,  & ■ Perche  A,  multiplicando  fe  me-  1 

defimoi 


Digilized  by  Coogle 


574 


EVCLÌDE  RESTITVTO 


1 17.dcl  7. 

b 17- del  7* 
e.  bcol.3112 
1:.  dcl7- 

d 17.del7. 

! 

e I7«dtl  Tt 


f 14.  del  7. 


£ 17-  <•''  1- 

I 

h iS.  del  7- 
K i7.d«l  7- 

I 

1 iSdcl7- 


m 14.de!  7. 


defimo,  è multiplicando  ancora  B,  produiTe  i numeri  D,  ed  N ; farà  D ad 
N,  ' come  A à B . Similmente  B , multiplicando  A , e multiplicando  fc 
medefimo , produlTe  i due  N , ed  E ,■  fata  N ad  E , •>  come  A àJB  , cioè  ' 
come  D ad  N ; e perciò  i tre  D,  N,  E fono  continui  proportionali , nel" 
la  proportionc  di  A à B . Di  nuouo , perche  B , multipUcando  fc  mede" 
fimo , e multiplicando  C»  produflc  E,  ed  O { farà  B à C,  d come  E’ad  O . 
Similmente  C,  multiplicando  B,  e multiplicando  fc  medefimo , produflc 

0 , ed  F ; farà  O ad  F * come  B à C : fi  che  i tre , E ,0,  F fonò 
continui  proportionali  nella  proportionc  di  B à Qcioc  di  A à B:mà  li  tre 

D,  N 5 E fono  continui  proportionali  nella  medefima  proportionc  di  A 
à B i fara  D ad  >1,  come  E ad  O;  Se  N ad  E,  come  O ad  F;  e per  l’cgua- 

1 ita  , D ad  E * farà  come  E ad  F : per  la  qual  cofa  i tre  primi  prodotti  D, 

E , F fono  continui  proportionali . 

A a B 4 e S • ' . - -3 

D4  NS  e i(S  Oj2  F64 

G8  P 16  0.32  H 64  R t:8  S256  I 512 

K i6,  T j2,  V 64,  X 128,  L 256,  Y JI2,  L 1024,  & 2048,  M4095, 

Di  nuouo , perche  A,  multiplicando  i tre  D,  N > E , produflc  i tre  G » 

P>  Q^farannoi  prodotti  G,  P , Qj,R  nella  medefima  proportionc  de  i tre 
D,  N,  E ; cioè  nella  proportionc  di  A à B . Parimente  t perche  A,  & B , 
multiplicando  il  medefimo  numero  E , produflèro  i due  Qt-Cd  H ; farà  Q, 
ad  H h come  A à B ; dal  che  i quattro  G,  P , Q^H  fono  continui  propor- 
tionali nella  proportionc  di  A à B.  Oltre  à ciò  , perche  B , multiplicando 
i tre  E,  O,  F,  produflè  i tre  H,  R,  S ; faranno  i tre  H,  R , S , K proportio- 
nali , nella  proportionc  de  i tre  E,  O,  F ; cioè  nella  proportionc  di  B à C 
onero  di  A à B . E fimilmentc , perche , multiplicando  i due  B , C , per 
il  medefimo  numero  F,  produflè  i due  S,  ed  1 : farà  S ad  1 1 come  B à C , 
cioè  come  A à B ; per  la  qual  cofa  i quattro  numeri  H,  R,  S,  I fono  con- 
tinui proportionali  nella  proportionc  di  A à B,  ma  i quattro  G,  P, 
fono  fimilmcnte  continui  proportionali  nella  medefima  proportionc  di 
A à B ; faranno  i quattro  G , P , Qj.H  nella  medefima  continua  propor- 
tionc de  i quattro  H,  R,  S,  I ; e per  l’egualità  , fa»  G ad  H •"  come  H ad 
I,  e perciò  i fecondi  prodotti  G,  H,  I fono  continui  proponionali . Nell’ 
iftclfò  modo  fi  dimoftrerà  che  i tre  virimi  prodotti  K,  L , M fono  conti- 
nui proportionali , che  era  da  dimoBrarfi* 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  vn  numero  quadrato  mifura  vn  altro  numero  qua- 
drato , il  lato  dell’vno  mifurerà  il  lato  dell’altro  j e fe  il  lato 
d’vn  numero  quadrato  mifura  il  lato  d’vn  altro  numero 
quadrato  , il  quadrato  dell’vno  , mifurerà  il  quadrato 
dell’altro  . 

Siano 
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SitnoimiBWriquadrati  di  cuilttiIitnoC,&  D i cpriiivtv 

il  numero  quadrato  A mifuri  il  numero  quadrato  fi . Dico  che  iliaco  G 
mifureri  iliaco  D • Si  multtplichinoj  mimcriC''  . .1  - < 

& D fcambicuolmentc , ed  il  prodotto  fia  E,  per  A’4  iEt6  ■■864  : 
il  Corollario  all’vndedma  ptópofitionc  di  qutJ*  G»  D.fi 
fio , i tre  numeri  Ai  E > fi  fono  continui  propor-  ■ . ^ s 

rionali  > nella  proportione  di  C à O > mà  II  primo  A 1 per  ipotelì  > mifu- 
ra  il  terzo  B : per  la  fettima  di  quello  > il  primo  A raifurera  ancora  il  fe- 
condo numero  E e e perche  A ad  E è come  C à D > ed  il  numero  A m ifu- 
ra  E,  il  numero  C “ milurerà  ancora  il  numero  D,  che  era  da  dimoftrarlì 
nel  primo  luogo . ' ■ •'  -■ 

Di  iiuouo)  fuppoftoche  il  lato  C mifuri  il  lato  D . Dico,  clic  il  qua- 
drato A mifurera  il  quadrato  B . S'intenda  fatta  l’ifieflà  cofitutrione,  fa- 
ranno i tre  nameri  A,E,B  eontumi  proportionalii  nella  pcoportione  di  C 
à D ; e perciò  A ad  E e eproe  C à D ; ma  il  numero  C mifura  > per  ipo- 
telì , il  numero  D ; il  numero  A ancora  *>  mifureri  il  numero  E . Final- 
mente perche  A ad  E è come  E à B , ed  il  numero  A mifiira  E , ancora  il 
numero  E ' mifurera  fi  ; per  la  qual  colà  U numero  quadrato  A mifure- 
rà  il  numero  quadrato  B,  come  fu  propofto  dimofiraic  . 

THEOREMA  XIII.  PRO  POSITIONE  XV. 

■>  ■ :i 

Se  vn  numero  cubo  mifur*  vq  ,aItro  numero  cubo , il 
lato  di  vno  niifura  il  lato  deli  altro  ; e fe  il  lato  mifurd  il  la- 
to > ancora  il  cubo  mifurera  il  cubo  .' 

Siano  i numeri  cubi  A , & B,  i di  cut  Iati  lìanp  C,  & D . Dico  che , fc 
il  cubo  A mifura  il  cubo  B,  ancora  il  fato  C mifurera  il  lato  D ; c fc  il  la- 
to C mifura  il  lato  D,  ancora  il  cubo  A mìfurerà  il  cubo  B . Si  multipli- 
chino  in  fe  mcdclìini  i ptimeri  C i ^ D,  ed  i prodotti  liano  E,  ed  P i poi  fi 
multiplichino  i numeri  C,D  fcambicuolmentc , ed  il  prodotto  fia  G>  per 
jlCoroUuioall'tupFopofihooc , i tre  ausifri  E,  C.  F faranno  continui 
propoitiooalit  nella  proportione  di  C|i.D  ^Di  nuovo  > i numeri  C>  Se  D 
multiplichino  il  hUmero 

C , ed  i ptòdoccl  fiano  H , - A8  ‘Haif  K 7»  '’Batd 
^ÌJiIaAHà;K»epmc  C.  , E4  C ^ F jé 
i D i ed  i quattro  numeri  C a D 6 

A>H,K,B,pcr  il  Corollario 

alla  iz.propofitionc  di  quefio,  fono  continui  proportionali , nella  pro- 
portione  di  C4  D.*  E perche  il  primo  termine  A mifura  l’vitinio  B , per- 
ciò il  medefimo  anmero  A •’  owiirerà  il  fecondo  H;ma  la  proportione  di 
A ad  H è come  C à D,  mifurando  A il  numero  H>  c ancora  G mifurera  il 
numero  Dtch’fra  da  ditnofirarfi  nel  primo  luogo.  r 

Di  nuouor  fuppofio  che  tl  lato  C mifuri  il  lato  D.  Dico  che  il  cubo  A 
mifurcrà  il  cubo  fi . Si  coneepifea  fatta  la  medefima  cofituttioae>e  per  il 
■Corollario alla  la.  propofitiafe4i quefio , i numeri  A , H,K,  fi  fono 
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conrìnuJ  propoiiionuli  nelUproportione  di  C i D > dal  che  A ad-H  farà  , 

come  C à D;  mà  C mifura  ' 

D j per  ipotefi , perciò  A A 8 H *4  K-ji  ' Bufi  " 
mifureràdH.  In  oltre  per-  E4  Gì*  F 36  .. 

che  i numeri  A>H>K>B>  C*  D é i 

fono  continui  proporti©-  i 

nali>  ed  A mifura  H,  ancora  H = mifurerà  egualmente  K,  ed  il  numero  K , 
mifurerà  B . -Hor  perehc  A mifura  H , ed  H mifura  K,  il  numero  A f mi- 
fureri  K ; mà  K mifura  B)  dunque  A mifurerà  B>  ch’era  da  diraoiirarii . 

THEO  RE  MA  XIV,  PROPOSI  TI  ONE  XVI. 

Se  il  numero  quadrato  non  mifura  il  numero  quadrato , 
ne  meno  il  lato  mifura  il  lato  I e fe  il  lato  dVn  quadrato 
non  mifura  il  lato  d’vn  altro  quadrato , ne  meno  quel  qua- 
drato mifura  l’altro  quadrato  • 

Siano  i numeri  quadrati  A,B,  i di  cui  lati  iìano  C>D  . Dico  prima>chc 
fc  il  quadrato  A non  mifura  il  quadrato  B>  ne  meno  il  lato'C  mifurerà  il 
lato  D.M'furi  Cjs’é  ppflihUeàl  lato  D, per  fan-, 
tecedente  propoiìtione , il  quadrato  A miiiire-  A 16  B 8i 

rà  il  quadrato  B , ch’è  contro  all’ipotelt . Non  C 4 D 9 

dunque  C mifura  D , ch’era  dà  dimofttarlì  nel 
primo  luogo,  ; 

Di  nuouo  Dico  che  » fe  il  lato  C non  mifura  il  lato  D , nc  meno  4 
quadrato  A mifurerà  il  quadrato  B .‘Perche  i fe  il  quadrato  A mifuraife 
il  quadrato  B , per  l’antecedente  proppiìcionp , il  lato  C mifurarehbc  il 
lato  D,  ch’è  contro  all’ipotelì.  Non  dunque  il  quadrato  A mifura  il  qua- 
drato B)  ch’era  da  dimoltrarlì, 

THEOREM  A XV.  PROPOSITIONE  XVII.’ 

li  - . I 

Se  il  numero  cubo  non  mifura  vn  altro  numero  cubo  , 
ne  menò  il  lato  dcU’vno  mifurerà  il  lato  dcU'altro}e  fe  il  la- 
to d'vn  Bumcjro  tubo  non  mifur?  il  lato  d’vn  altro  numero 
cubo,  ne  meno  il  cubo  dcll'vno  , mifurerà  il  tubo  dell’ 
altro.  “ , ..  . ■ 

I Siano  i numeri  cubi  A , B , i di  cui  lati  iìano  i -A  8 ' B *7  ) 

I numeri  C,D  . Dico  prima, che  fe  il  cubo  A non  C * D j 
mifura  il  cubo  B , ne  meno  il  lato’  C raiforerà  il 
lato  D . Perche  fe  il  lato  C mifuraife  il  lato  D,  il  cubo  A » mifurarebbe 
il  cuboB  , ch’è  contro  ail’ipoceiì . ' Non  dunque  C mifnra  il  lato  D. 

SuppoilocheillatoCnonmifuriillatoD  . Dico  che  il  cubo  A non 
mifura  il  cubo  B . Miiuri  il  cubo  A » t’è  poflibile , il  cubo  B , per  la  1 $ . 
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propofitione  di  qncfto  , il  lato  C mifurcrà  il  lato  D , ch’è  contro  alì'ipo. 
teli . N on  dunque  il  cubo  A mifura  il  cubo  B i come  fù  propofto  dimo- 
ilrarc. 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Fra  due  numeri  piani  fimili  cade  vn  medio  proportio- 
^ naie  j ed  il  numero  piano  al  limile  numero  piano , hi  du- 
I plicata  proporcione , che  il  lato  homologo  dell’vno  al  lato 
' homologo  dell  altro. 

Siano  i numeri  piani  fimili  A,B,cd  i Iati  del  phno  Afiano  C,&  D ; co- 
me ancora  i lati  del  piano  B fiano  E>F,in  modo,chc  multiplicandofi  i due 
CjD  fcamhicuoimcntc,  produchino  il  piano  A;  e multiplicandofi  i due 
E>F,produchino  il  piano  B . Perche  i piani  A>  & B fono  fimili , perciò  i 
loto  lati  * faranno  proportionali , c farà  C à D come  E ad  F . Dico  pri- 
ma , che  frà  i due  KiSc  B cade  vn  medio  propottionalc  . Si  multiplichi- 
no i due  D,E  fcambiéuolmcnte , ed  il 

prodotto  Zìa  G . Perche  C à D è co-  Aia  G i8  827 
me  E ad  F , permutando  ,l>CadE  C6  Da  Ep  T j 
farà  come  D ad  F . Hor  perche  D , ' 

multiplicando  i due  C,  ed  E,  produce  i due  .^,&G;faràA  come 
C ad  E > cioè  d come  D ad  F ; e perche  E , multiplicando  i due  Dj  ed  F > 
produce  i due  G,&  B ; farà  G à B • come  D .ad  F ; cioè  come  A à G : dal 
che  i tre  A,G>B  fono  continui  proportionali , e perciò  frà  i numeri  piani 
Ai&  B cade  vn  folo  medio  proportionale  , ch’era  da  dimofirarfi  nei  pri- 
mo luogo. 

Di  nuouo  Dicoi  che  il  numero  piano  A al  fimilc  numero  piano  B 5 hà 
duplicata  proportione  j di  quella  che  hà  il  lato  homedogo  C al  lato  ho- 
mologo E i ouero  di  quella , che  hàil  lato  homologo  D al  laro  homolo- 
go F ; cioè  che  hà  l’antecedente  all’antecedente , ò il  confegiicme  al 
confeguente  . Perche  i tre  numeri  A,G,B  fono  continui  proportionali  > 
H primo  A al  terzo  B *^hà  duplicata  proportione  di  quella  , che  hà  il  pri- 
mo A al  fecondo  G : ma  A à G , per  quel  che  fi  è dimoftrato , è come  C 
ad  E , ouero  come  D ad  F ; hauerà  il  numero  piano  A al  numero  piano 
B duplicata  proportione  , di  quella  che  hà  C ad  E , onero  D ad  F j come 
fù  propofto  dimoftrarc. 
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THEOREMA  XVn.  PROPOSITIONE  XIX.  j 

Frà  due  numeri  folidi]  fimili  cadono  due  medi)  conti- j, 
nurproportionali;  ed  il  numero  folido  al  numero  folido 
fimde  hà  triplicata  proportione, che  il  Iato  homologo  dell’ 
vno  al  lato  homologo  dell’altro. 
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“7^8  evclide  RESTITVTO I 

~ Sitno  i mimeri  foiidi  fimili  A,  & B;  i lati  del  folido  A fiano  i notati  Q 
D,E,  ed  i lati  del  folido  B fiano  i notati  F,G,M;  c perche  i foiidi  A,  B 
fono  fimili  I perciò  haucraniio  i lati  proportionali  i cioè  C à D , come  F 
à G , & D ad  E come  G ad  H . Dico  prima , clic  fra  i due  A>&  B cadono 
due  medi}  proportionali  i Si  multiplichino  i due  C,D  fcambieuolmentc, 
ed  il  prodotto  lìa  K . Parimente  fi  raultiplichiuo  iducf .»  G/cambicuol- 
mente,  ed  il  prodotto fiaL  ; e multiplicandofi  iduc  D»Ftc^ml)lcuol- 
mente  producanoli  numero  P . In  oltre  multiplicandd  ìdóle  E,  H,  per  il , 
medefimo  numero  P»  produchino  i numeri  M>N  . Perche -i  tre  C > D,  E I 
fono  proportionali  à i tre  F,  G,  H,  permutandoli , > f^nno  ancora  pto-| 
portionali  ; cioè  C ad  F farà  come  D à G,  c come  E adH  i'  Di  più , per- 
che D i multiplicando  i duej  ' . • . i! 

C > ed  F , produlTe  i due  K , & A M 60  Nilo  B *40 
P,  t latàK  à P come  C ad  F.  K6  Pia  L 74  t ■> 

Similmente  perche  F>  multi-  Ca  D3  E5  F4  Gè  Hioi 

plicando  i due  Di&  G,produf-  , , 

fc  i due  P,ed L i farà  P ad  L ' come  D à G , per  la  qual  cofa  1 tre  K,P,L 
fono  continui  proportionali  nella  propoi rione  di  C ad  F , onero  di  D à 
G , ò pure  di  E ad  H . E perche  il  folido  A è prodotto  dalla  multiplica- 
tione  de  i tre  lati  C > Di  E , ed  il  numero  K nafee  dalla  multiplicationo 
de  i due  Gl  Di  multiplicando  il  numero  K per  l’altro  lato  E 1 produrrà  jl 
'numero  A . Oltre  à ciò  perche  il  folido  B vien  fatto  <*  dalla  multiplicàr 
tiene  de  i tre  lati  FiGiH , ed  il  numero  L è fatto  dalla  inultiplicatione  de 
i due  FiG  multiplicando  H il  numero  Li  produrrà  il  numero  B . E perche 
E 1 multiplicando  i due  KiPiproduflc  i due  AiM  ; farà  il  numero  A al  nu- 
mero Mi=  come  K à P;  cioè  come  C ad  F 1 onero  come  D à Gì  ò pure  co- 
me E ad  H.  Similmente  Himultiplicando  P,cd  Li produflc  i due  NiB  ; fa- 
rà N à B come  P ad  L 1 cioè  come  C ad  Fi  onero  D à Giò  pure  E ad  H. 
Finalmente  perche  i due  EiH,  multiplicando  Piproduflcro  M,ed  N 1 la^ 
proportiooe  di  M ad  N R fina  come  quella  di  P ad  L;  cioè  come  C ad  F > 
oueto.  D à G 1 onero  E ad  H : per  la  qual  cofa  i quattro  A , M > 
N »Bi  lòno  continui  proportionali  nella  proportione  di  Cad  F 1 one- 
ro di  D à G l òpure  di  E ad  H ; e perciò  fra  i numeri  foiidi  fimili  A 1 & 
Bi  cadono  due  numeri  medi;  proportionaliich’era  da  dimollrarfi  nel  pri- 
mo luogo . , 

Di  nono . .Dico  che  il  folido  A al  Iblido  fimflc  B > hà  triplicata  pro- 
portione  di  quella  1 che  hà  il  lato  homologo  C al  lato  homologo  F» 
oucro  D à G 1 ouero  E ad  H . Perche  i quattro  numeri  A 1 M , 
Ni  B fono  continui  proportionali  1 il  primo  A al  quarto  B , >>  hà  tri- 
plicata proportionc  di  quella  1 che  hà  il  primo  A al  fecondo  M : ma  il 
primo  A al  fecondo  M e coinè  C ad  F , oucro  D à Gì  ouero  E ad  H ; il 
folido  dunque  A al  limile,  iblido  B , hauerà  triplicata  proporticne  di 
quella  1 che  hà  C ad  F >•  óuero  D à G j oucro  E ad  H 1 ch’era  da  dimo- 
ftratfi.  ' 
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THEORE.MA  XVIII.  PRO  POSI TIO  NE  XX. 

‘ Se  fra  due  numeri  piani  cade  vn  medio  proportionale , 
quei  numeri  fono  piani  Hmili . 

. Fri  i due  numeri  Al  &B>  cada  il  nume-  A i9  > C 34  Bj3 
ro  Ci  medio  proportionale . Dico  che  i D j £4  FB  G8 
numeri  Ai  & B lono  piani  limili . Si  prcn-  j ; 

ciano  i due  numeri  0 1 ed  E in  modo , che  fìano  > i minimi  nella  propor- 
tione  di  A à Ci  onero  Ci'fi  iperche  idueD  1 E fono  minimi  nella  pro- 
portiòne  di  A à Ci  perciò  i numeri  D,  ed  B t>  mifurano  vgualinente  i due 
Al  & Ci  pcrqualche  numero  F . Similmente  perche  A à C 1 pcripoccii  1 
ccòmc  CiBi  iàrà  D ad  E^comeC  àB:mài  numeri  DiEi  per  coRrut- 
Moncifono  i minimi  nella  proportioné  di  C à Bi  perciò  mifurano  i nume- 
ri Ci  &B  venalmente  per  qualche  nnmero  G.  Hor  perche  D mifina  il 
numero  A perii  numero  F>  multiplicando  F nel  numero  11,  «il  prodotto 
fari  Al  ed  il  mfedellmo  numerò  Fi  miilcipitcando  il  numero  'E  1 produrrà 
C . Di  più  I perche  i nùmeri  Di^Einifurano  v^ualmearc  i numeri  Ci  B > 
per  il  numero  G,  malciplic.Tndó  G per  Di  ' produrrà  il  numero  C;  e mul- 
tiplicando G per  Ei  produrrà  il  numero  B . Oltre  à ciò  1 perche  i due  Fi 
Si Giòiulriplicàndoil  medclimo  numero  BiproduiTcro  i numeri  C,  & B| 
(àià  C à Bi  K come  F a G ; mà  C àB  è come  I)  ad  E,  farà  D ad  E come 
Fà  G ; c permutando  1 D ad  F*  lórà  come  E à G • In  óltre  1 perche  F 1 
maldplicandoDiptoduilcitnaiHeto'Ai  lùrà  A 'numero piano>  i di  cui 
lati  fono  D I ed  F : Similmente  imulnplicando  G per  E , lì  produlTc  il 
numero  Bi  c perciò  B ''i  fari  itbinero  piano  , i di  cui  lati  1òik>  E>  & G:  mà 
quelli  quattro  lati  furono  dimoftivttipróportioaali  1 cioè  D ad  F corbe  E 
à G i i numeri  dunque  A 1 BrB'”  fono  piani  limili  1 come.  £ìi  propollo  dt- 
moftrare.  . 1 ■ j . ; c ■ ■■t- 

. THEQREMA  XIX.  PRQPOSITIONE  XXL  . [ 

- Se  fra  due  numeri  cadono  due  medi)  continui  prqpor- 
tionali,  quei  numeri  faranno  folidi-fimili. 


a.ScnI-  alU 

S5.Jcl7- 

I 

b »i.  del  7. 1 

I 
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ii.dcl7* 

I 

dai. del  7. 

e 9 aifionul 
idei  7, 


't'9.  aftionia  I 
idei  7- 

'g  iS.  dcl  7*  I 
lR  Scoi.  alU| 
i>.dol7-,  ■ 
'K  ij.dcl  7- 
1 i6.deHa.  I 
^dcl7. 

, m id.deR  n.i 
‘jcljl 

rt  ? i delin, 
dd  7-  ' 


A.a4  C ?a 


D, 


6648 


H I 


E,  - F G9 

Ki  Ma4  Pj  Lj^^73 

t'.rr.c:  ■ 


Fri  i due  luimcri  Ai  & B 
cadano'!  due  medij  conti- 
nui proportionali  Ci  & D. 

'lilcochc  inuiiMWA  & B 
>focipfQ|jdi rimili  I.  Si  prcodaoai  oeE'iila  Ca minimi  Klbepropoitionc 
de*  I numeri  Ai  C,  Di  B faranno  i tre  E,  F,  G continui  proportionah  ; f 
perche  frà  i due  E 1 & G cade  vn  medio  proportionale  F , faranno  i due,] 
E I & G b piani  limili . Hor  liano  li  due  H & K i lati  del  piano  E 1 ed  i 
due  P,  «drLihKi  dd  pkao-Gi  ' ii  .-'T -J-T  ili -m  - ’■  j 

farà  H à K e come  P aclL  1 9 fHir-'  A 8 ’ . ; C,if.  . d • . B ayi 

omt®idoli  4!^  P diàri  come  K E4  . Fò,,  - G#  ' 
adL  rcperchei  tre Ei  F]G fono  H a . - K »'■  MaTìP.  J -Ja  j . N.'ì 
t<iiMOÌrni.'ncHa'  piiapotticaK  :de  i 1 ,ìT’..viì.ì  . .i  ■/  » . n 

T5V~“~  ^ ' 


I»  J5-d.l7- 


b so.dcl  S. 
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nume- 
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"nuineii  A,  C,D,  perciò  i numeri  E,  F,  G milurcranno  vgualmentc  i nu-  i 
meri  A,  Ci  D,  per  qualche  numero  M . Similmente  perche  i numeri  E > J 
F,  G iono  i minimi  nella  proportione  de  i tre  C>  Di  Bi  perciò  < mifurano  j 
egualmente  i numeri  CiDiBiper  qualche  numero  N in  modo  , che  M>  ‘ 
nùiltiplicando  i numeri  Ei  Fi  G produrrà  i numeri  Ai  Ci  D ; cd  il  nume-  | 

10  Ni  multiplicando  i mede/ìmi  Ei  F 1 G produca  i numeri  C 1 D > B . E 

perche  dalla  multiplicationc  de  i due  lati  H 1 K è £iro il  numero  E,' e 
dalla  multiplicatione  de  i I 

due  Pi  Li  è fatto  il  nume-  A 14  Cyt  Datò  ‘ Bò43 
ro  G i ed  il  numero  Aè  Et  F 3 Gp 

fatto  dalla  multiplicatio-  Ht  Ki  M24  Pj  LjNyi 
ne  di  M in  £ I in  confe- 

guenza  il  numero  A fari  fatto  dalla  multiplicatione  dei  tre  H iKi  M. 
NcU’ilielTo  modoiì  prouerà  I che  il  numero  6 è fatto  dalla  multiplica- 
tione de  i tre  numeri  P , L , N j per  la  qual  cofa  i numeri  A 1 & fi  fono  S 
numeri  Iblidii  i di  cui  Lati 

fonoHi  Ki  Mi  & Pi  Li  N • A3  C ta  D t8  fi  27 
In  oltre  perchcM  iN  mul-  E 4 Fò  Gp 

tiplicando  il  medelìrao  nu-  Ha  Ki  Ma  P^LjN; 
mero  Fipcr  quel  che  lì  è di- 

moBrato  producono  i numeri  C 1 D farà  •>  C à Dicome  M ad  N . Simil- 
mente perche  Ni  multiplicando  idue  EiF  produlTe  i due  Ci&  D farà  E 
ad  F|i^  come  C à D,'mà  C à D è come  M ad  N ; làrà  E ad  F>>  come  M ad 
N-Pi  pili  eflendo  i numeri  E 1 & G piani  limili , Batteranno  duplicata-i 
proportione  de’  loro  lati  homologbi , cioè  hauerà  E à G duplicata  pro- 
portionc  di  quellai  che  hà  il  lato  homologo  H al  lato  homologo  P;oue- 
ro  di  quella  i che  hà  K ad  L ; mà  E à G ° Iià  duplicata  proportione  ciré 

11  meoefimo  numero  E ad  F ( fiante  che  E , F 1 G fono  continui  propor- 
tionali  ) perciò  E ad  F farà  come  H à Pi  ouero  comeK  ad  L;  mà  Ead  F, 
per  quel  f he  lì  è dimoftrato  , è come  M ad  N ; farà  H à P , 0 come  K ad 
L e K ad  L come  M ad  N : dal  che  i tre  lati  H 1 K 1 M fono  proportio- 
nali  à ì tre  lati  P>  Li  Ni  per  la  qual  cofa  il  IbUdo  A,  prodotto  da  i tre  la- 
ti Hi  Ki  M F farà  lìpiilcal  fplido  Bi  prodotto  da  i tre  lati  Pi  Li  Ni  come 
fìi  propollo  dimollrare . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  tre  numeri  fono  continui  proportionali , ed  il  primo 
lìa  numero  quadrato , ancora  il  terzo  farà  numero  qua- 
drato. 

Siano  i tre  numeri  AiBiC  continui  proportionali  1 ed  il  primo  A Sxj 
numero  quadrato . Dico  che  il  tento  C làrà 

ancora  numero  quadrato.  Perche  frà  gli  A 9 ' B 54  C}>4 

ditemi  A 1 & C cade  il  numero  medio  pro- 

portionale  Bi  i due  A,6e  C,»  faranno  piani  fimili  ; ma  il  piano  A è luppó- 

Ho 
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! fio  quadrato  j in  confcgucnza  il  lìrailc  piano  C farà  quadrato,  che  era  da 
i diinoflraifi  • 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII, 

Se  quattro  numeri  fono  continui  proportionali  , ed 
il  primo  fia  numero  cubo , ancora  il  quarto  farà  numero 
cubo. 

Siano  i quattro  numeri  A,  B,  C , t>  continui  proportionali , ed  il  pri- 
mo A fia  numero  cubo . Dico 

che  il  quarto  D farà  ancora  nu-  A 2-7  B 45  C 7J  D iij 
mero  cubo.  Perche  fra  gli  eftrc- 

mi  A,  & D cadono  due  medij  continui  proportionali  i pcrciòi  due  A , & 
D ^ fono  folidi  fimili  : ma  il  numero  A e fuppoRo  numero  cubo  : farà  il 
numero  D , che  gli  i fimile , ancora  numero  cubo , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV, 

Se  due  numeri  hanno  fra  di  loro  rifteifa  proportionc- , 
che  hà  vn  numero  quadrato  ad  vn  altro  numero  quadra- 
to } fc  il  primo  è numero  quadrato , ancora  il  fecondo  farà 
numero  quadrato . "I 

* - ^ ; 

Siano  i due  numeri  A,  & B da  vaia  parte  , e due  numeri  qu.idrati  C,  & 
D da  vn  altra  parte  ; ed  habbia  il  numero  A al  numero  B rifteflà  propor- 
tione,  quale  hà  il  numero  quadrato  C al  nu- ''  ■. 

mero  quadrato  D,' e fia  A numero  quadrato.  A' 36  'F48  ’’B64 

Dico  che  B farà  ancora  numero  quadr.ito . C?  ’ E i-i  D ré 
Cada  fra  i due  numeri  quadrati  C>&  D ;vn  . 

medioproportionalc , ch'c'fia  E . Similmente  cada  Irà  i due  numeri  A, 
& B ■>  vn  medio  prnptortionàlc , che  fia  F , Perche  i tre  A,F>B  fono  con*- 
tinui  proportionali , ed  il  primo  A è numero  quadrato,  farà  ancora  il 
terzo  B c nnnàcro  quadrato , il  che  era  da  dimoftrarfi , 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  5tXV. 

Se  due  numeri  hmnb  Tra  di  loro  l’iftelfapropomonCj 
che  hà  vn  numero  cubo  ad  vn  altro  iiumero  cubo , ed  il, 
primo  di  quelli  è nùmero  cubo , àncora  il  fecondo  farà  nu- 
I mero  cubo.  : ; -,  ■ V.ì  - 1!  ’ ' t ■•••'  : 


Hab- 


aaz.  dclS. 


a II. del  8. 
b 8*  del  8. 

c it*  del  S. 
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a la.  del  g. 
b g.  deld. 

O-del  8. 


ai8.del7- 
b ìS-del7 

e 14.  dd  7- 


all.  del  8. 
bS.  del  8. 
c ao.  del  8. 
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Habbia  il  numero  A al  ruuiic- 


R E S T iT  V T O 
■^A8  G li  H iS  ' 

clic  hà  C 64  E 96  F 144 


B a/  ' 
D Z16. , 


ro  B j quella  proporcionc 
il  numero  cubo  C al  numero  cU' 
bo  D > ed  il  numero  A Ila  cubo . Dico  che  il  numero  B farà  ancora  lui 
cubo  . Fri  i diie  numeri  cubi  C , & D ^ cadano  due  medij  continui  pro- 
ponionali  > come  E j ed  F } c fri  i due  numeri  A , de  B i>  cadano  due  me- 
di) continui  proportionali , come  C , cd  H • Perche  i quartro  A,  G,  H,  B 
fono  continui  proportioiiali , de’quali  il  primo  A',  per  ipotefì , è numero 
cubo  > fari  ancora  il  quarto  B ‘ numero  cubo  > come  fu  propoilo.  dimo- 
Arare . 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI.  , 

I {Imill  numeri  piani  fono  fra  di  loro",  come  i numeri 
quadrati. 

Siano  i Amili  numeri  piani  A,  & B . Dico  Aio  C B 4$ 

che  il  numero  piano  A al  Amile  numero  pia-  D 4 E 6 F 9 1 

no  B,  è come  qualche  numero  quadrato  ad 

vn  altro  numero  quadrato . Perche  i numeri  A , It  B fonò  piani  AmAi , ^ 
caderi  frà  di  loro  vn  medio  proportionale  j Aa  quello  A numero  C . Si 
prendano  tre  numeri , come  D , E , F , ^ che  Aano  minimi  nella  continua 
proportione  di  A , C > B , per  A primo  Corollario  alla  t-  prapoAtiònetli 
que  Ao  > gli  cAremi  D , cd  F fono  numeri  quadrati . Hor  perche  A à C i 
come  DadE>cCiBc  come  E ad  F,  per  rcgualità,  il  numero  pia- 
no A ' al  Amile  numero  piano  B è come  A numero  quadrato  D al  nume- 
ro quadrato  F,  ch’era  da  dimoArarA . 


S C O L I Q.. 


..'L* 
rtmo  col  P, 


conuerf»  dell'tntectdentc  fropojìtìonefactlmcntt  la  d'mojlrt- 
olP.  Clauio nel feguttue modo.  1 

‘ ’ -'Jj . ' ■ -.  i 

• I numeri,  che  hanno  la  racdefimaproportiòoe  , "quale, 
hanno!  numeri  quadrati,  fono  piani  fimili.'  nv  a d 

.I  ■ !l  . ...  I ' •:  'f 

Habbia  il  numera  A al  numera  8 Pifieffa  profeTiia»t_,  A.  A : • : B rS 
quale  bà  il  numero  quadrato  C al  numero  quadrato  D . C 16  G j 6 
Dico  che  i numeri  Ató-B  fono  piani  Ornili . Perche frà  ( u r.  4 ' i ; 
numeri  quadrati  Ciò"  D*  cade  vn  medio  pròportionale  , eia  proportione  di 
Cd  Di  come  Ad  Bt  caderi  fra  i due  A,^B  ^ynjnfdio  proportionaleo  e-, 
perciò  ì numeri  Atò- Befano  piani  fimili  yCb'erada'dimoflrarJli 

THEOREMA  XXV,  PROP’ò’siT^P^È  XXVIL 

I numeri  folidi  flmlli  fono  fra  loro,  come  i numeri 
cubi . 

“ Siano 
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•\  Siano  i aunettfebdi  iimiUA.&B.  Dico  che  il  numero  A alnnme- 
(o  B e come  qualche  numero  cubo  ad  vn  altro  numero  cubo  . Perche  i 
numeri  Ai  Se  B.  fono  Tolìdi  fimili  > 

fra  elfi  caderanno  < due  medij  co-  A 240  C j6o  D 740  B 810 
tinui  proportionali , che  fiano  e » E8  Fti  Già  H27 

& D : fi  prendano  pòi  quattro  nu- 

! meri  minimi  b nella  continua  proportione  de’  numeri  A , G , D , B ; fa- 
I ranno  gli  cftremi  E , ed  H » per  il  primo  Corollario  alla  filconda  propofi- 
tione  di  qucfto  » numeri  cubi . E perche  i numeri  P , G 1 H fono  nel- 
la continua  proportione  de  i numeri  A > C > D > B < per  l’egualità  > farà  E 
ad  H ' come  A a B ; cioè  il  numero  folido  A al  fiinik  folido  B > come  il 
numero  cubo  E al  numero  cubo  H , che  era  da  dimofirarfi  . 


■ La  comurfa  di  quefl*  propoftiione  è facilijjimx  nel  feguenU 
modo.  ' "I  • . 

I nurnien  , che  hanno  Tiftefla  proportione  de'  numeri 
cubi , fono  foli  di  Umili . ^ ■ 

HabbiaU  numero  A al  numero  B Fifiejfa  propor-  A id  . ( B J4 
tionr , quale  bà  il  numero  cubo  C al  numero  cubi  D . C $4  D 2 id 
lìico che i numeri  A tér  B fonofolidifimili . Perche^ 

Ai  B i per  ipoté/è;  è come  Ci  D -,edi  numeri  C,ó‘  O fono  'tM-i  ''OOderan- 
no  fri  i due  C,  D,  > due  medif  continui  proportionali  : ma  il  tubo  C al  ea^ 
D i come  AiB,  caderanno  ancora  fri  i due  A , àf  B b dui  medy  -continui 
proportionali , e per  lazi,  proportione  di  quefto  > gli  eftremi  A,dp  B fono foli- 
di  fimili , come  fìt  propofo  dimofrare  . 


Fer  le  coji  da  dimojìrarjì  non far  a inutile  il fè gioente  problema  . 

Ritrouare  due  numeri  piani , i quali  non  habbiano  la^ 
proportione  del  numero  quadrato  al  numero  quadrato . 

si  prendano  due  numeri  primi,ouero  due  numeri  fri  di  toro  primi-,cbe  ni  fu- 
ne fa  numero  quadrato,  e fiano  per  eff empio  ti  notati  A tir  B.  Dico  che  il  nu- 
mero A al  numero  B non  è come  il  numero  quadr-ito  al  numero 
quadratole  il  numtro  A al  numero  B è come  il  numero  quadra-  A B 

to  al  numero  quadratodi  numeri  A tir  B-per  la  2 6.  di  quejlofa-  7 IJ 

Tanno  piani  fimili,  e per  la  1 8.  di  queJio,fri  li  due  A ó-  B ca. 
de  vn  medio proportionale  ; e perche  li  due  eftremi  A &•  B,per  ipotefi,fono  nu- 
meri primi-aton  hanno  alcuna  commune  mfura  fuor  che  l’vnità;per  la  qual  eo- 
fa  li  due  pftremi  A (&•  B,ed  il  medio,non  hanno  commune  mifura  , e perciò  fo- 
nofri  di  loro  primi  , e per  la  prima  prop-fiiione  di  quefto fono  i mimmi  netta 
• l lo- 
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toro  proportioJte  , e per  il  Corellario primo  alla pripefitioàt'fiaméu'tli  qutfté^  li 
litte  ejtremi  B fono  numeri  qnadrathcVi  Contro  sU‘ipat^fyieewiet  fièfup-i 

pojlotthe  nijluiu  delii  duefia  ijuadratoinoH  dmeqaeìlnianerjr.Aal  numero  B 
è come  il  nui/xro  (Quadralo  a/  numero  quadrato.fibe  era  da  dmoftrar/i . . ■ 

, C Ò R 0‘  L L*  A R I O , , I. 

, Da  quel  che  fi  è detto  è manifefio , che  H xiumeri  primi 
non  fono  come  irnumcri  quadraci . ■ : 

C O R O L.  L A,.R  I Ò ■ II.  ’ 

Dallantecedente  propofitione  fi  catta  il  modo  da  ri-i 
* trouare  due  numeri , che  non  fiano  piani  fintili  l^ggrega- 
to  de  quali  non  fia, numero  quadrato  , ne  habbia  pro- 
portione  à ciafcuno  di  loro,come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato;  poiché, fe  fi  diuidcrà  vn  numero  non  qua- 
drato in  diie'humeri  primi,  ouero  fra  di  loro  primi, il  loro 
laggregato  non  farà  numero  quadrato , ed  il  medefimo  ag- 
gregato, per  la-30.  propofitione  del  ferri  mo,  farà  primo  à 
ciafcuno  di  quellfe  per  l’antecedente  Scolio,l’aggregato  à 
ciafcuno  di  quelli  non  fari  come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato . ' . 


. • ‘ ' 

Fme  del  Occauo  Elemento . 


. EVCLI- 
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D A 

VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  NONO. 

^*yns<<u 

THEOREM  A I.  PROPOSI  TIGNE  I. 

Se  dalla  fcambieuole  multiplicatione  di  due  numeri 
piani  limili , fe  ne  produce  qualche  numero , il  prodotto 
farà  numero  quadrato 

-*a  ■ . 

I A N O i due  niunerì  piani  fintili  A>&  Bj  i qu<ili> 
multiplicandofi  . 
fcambicuolinS-  A 6 B J4 

te  , producili-  'D36  E to8  Cj»4 
no  il  numero  C.  ' ' 

Dico  che  il  prodotto  C è numero  quadrato . Si 
multiplichi  il  numero  A in  fe  medcfimo , ed  il 
mt  prodotto  fia  il  numero  quadrato  D . Perche  A > 
H»  moltiplicando  i due  A,&  B,produce  i numeri  D» 


Dico  che  il  prodotto  C è numero  quadrato . Si 
numero  quadrato  ] 

moltiplicando  i due  Aj&  B,produce 

: Si  C,  farà  il  numero  A al  numero  B j » come  D à C : ma  fra  i piani  fimili 
' A,  & B •>  cade  vn  medio  propordonale,  caderà  ancora  firà  i due  D,  & C e 
VII  medio  proportionale,  fia  dunque  quello  il  numero  E;  (aranno  i tre  D> 
E,C  continui  proportionali . Hor  cflendo  i tre  numeri  D,  E , C continui 
proportionali}  ed  il  primo  D>  per  coftruttione,  è quadrato,  farà  ancora  <* 
il  terzo  C numero  quadrato,  come  fìi  propofto  dimoftrare . 

t • , 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  IL 

' t - 

Se  doe  nameri  , multiplicandofi  fcambieuolmentc. , 
j producono  vn  numero  quadrato  j quelli  fono  piani  li- 
imili.  - - - ' 


I7dcl7. 

big.  del  S. 
baici  g. 


xt.àcl  S.i 


Siano  i due  numeri  A,  & B,  i quali , multiplicandofi  ftambieuolmcn- 
te , prodiichino  il  numero  quadrato  G . l>ico  che  i numeri  A,  & B fono 


C c c 


piani 
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urtici?*  ! 

b li*. del 8. 
e 8.  del»* 
(d  so.del8t 


I fe  produce  i due  D,  & C,*  larà  A à B ^ co-  A 6 B 54 

me  D à e ,•  ma  fra  j due  quadrati  D>  & e j cade  vn  D 36  Cja4 
medio  proportionalc;caderà  ancora  fià  i due  A,&  B<= 
vn  medio  proportionalc  ; per  la  qual  cofa  i numeri  A>  & B fono  piani  R- 
miJi.  che  era  da  4imoftrarfi . , } - ' 

THEOllEMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  vn  numero  ciibò',  muìtiplicando  fe  medefimo , pro- 
duce qualche  numero  1 quel  prodotto  farà  numero  cu- 
bo. 


Sia  il  niunctccuboAj  ilquale,  mul-  ' Al- 

tiplicato  in  fe  medefimOj  produca  il  nu.  E 16  D4 

mcroB.  DicOj  chf  il  numero  B è cu-  • Fja  Ca 

t)b'.  Sia  Cil.larodclcubo  A>.e  mul-  B 64  . .Zi 

tiplicando  C hifé  Incdclhno’j  lì  produ- 
ca il  numero  D ; fi  che  C > muìtiplicando  D » * produrr» il  numero  cubo 
A . Perche  C»  muìtiplicando  fe  medefimo  5 prctiulfc  D;  perciò  il  nume- 
roC  miluretà  il  numero  D h per  il  numero  Cima  l’.vnità  ZraifuraC  ‘ per 
il  medefimo  numcTO  C > perciò  tale  parte  è l’vnità  Z di  C j quale  parte  e 
e di  D ce  la  prepcrtione  dcH’vnità  Z i C « farà  come  quella  del  nume- 
ro C al  numero  Di  per  la  qual  colà  rvnità  Zt  ed  i numeri  C,D  fono  con- 
tinui propcitionali . Similmente  perche  C>  muìtiplicando  Djprcducc  A; 
perciò  D *■  roifurctà  A perii  numtrp  C:  m.aC;  nnfuraD  per  il  medefimo 
numero  Cj  il  numero  C dunque  mifura  E' , come  D mifuta  A;  dalche  C 
à D fatàfcoCic  D ad  A ; m.a  C à D ò-ccme  l'vnità  Z à C;  l’vnità  Z dun- 
que » ed  i numeri  C,  D,  A fono  continui  proporrionali , per  la  qual  cofa 
m l’vnità  Zn  ed  il  numero  A , cadono  due  medi)  proportionali  j che  fono 
Crflt  D l In  oltre  perche  A » muìtiplicando  fe  medefimo  produce  B,per- 1 
ciò  A ‘ì  mifura  B per  il  numero  A ; ma  l’vnità  Z mifura.A'*i  per  il  mede-  j 
fimo  numero  A;  Pvnità  dunque  mifura  A,  come  A mifura  B;  dal  che  t.ilc  j 
parte  è l’viiità  di  A>  quale  parte  è A di  ^fidonde  la  proportione  j che  hà  1 
l’vnità  Z ad  A»  hauerà  il  numero  A à Bimafrà  l’vnità  Z,cd  il  nnoiero  A,  ! 
per  quel  che  fi  è dimoftrato,  cadono  i due  medi;  C j & D proportionali  ; : 
Irà  i due  dunque  A j & B , K cadcranno  ancora  due  medij  continui  pro- 
portionali 5 come  F , ed  E . Hor  perche  i quattro  A^EjFjB  fono  continui 
proportionali  ì ed  il  primo  A,  per  ipotefi,  è numero  cubo  > farà  ancora  il 
^ quarto  B ' numero  cubo , ch’era  da  dimoftrarfi . 

T H EO  R E M A IV.  P R O P O S i T I O N E IV.  | 

Se  vn  numero  cubo  moltiplica  vn  altro  numero  cubo , | 
il  prodotto  farà  ancora  numero  cubo . . , I 
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Siano  cfpofti  i numeri  cubi  A,  & B,  e dalla  loro  fcambieuole  multipli- 
catione  fc  ne  produca  il  numero  C . Dico  |che  C è 
numero  cubo . S’intenda  mulupljcato  il  numero  A A8  B 27 

in  le  medeiimo>  ed  il  prodono iìa  Dj  farà  D a nume-  D’64  Cató 

to  cubo . Perche  A>  multiplicandoic  medeiimo>  o 
multiplicando  Bj  produce!  numeri  D,  & C>  hauerà  A à B b rifteflà  pro- 
portionc , quale  hà  D à C i ma  frà  i due  numeri  cubi  A a & B c cadono 
due  medi;  proportienali  ,*  frà  i due  numeri  dunque  D , & C d caderanno 
ancora  due  medi;  proportionali  : e perche  il  numero  D fu  dimoftrato  nu- 
mero cubo , in  confeguenza  il  numero  C ' farà  ancora  numero  cubo , eh’ 
era  da  dimoflrarli. 


THEOREMAV.  PRO  P OS  I T I O N E V. 


Se  vn  numero  cubo,  multiplicando  qualche  altro  nu- 
mero , produce  numero  cubo  ; il  numero  multiplicato  fa- 
rà cubo I 

Sia  il  numero  cubo  A,  il  quale,  multiplicando  A 8 B 27  ^ 

qualche  numero  B,  produca  il  numero  cubo  C.  Dico  D 64  C 2 16 

che  il  numero  multiplicato  B è numero  cubo.  Mul- 
tiplichi  il  numero  A fé  medeiimo , c produca  il  numero  D • Perche  A è 
numero  cubo,  farà  ancora  D ^ numero  cubo . In  oltre,  perche  A , mul- 
tiplicando fc  medefimo,  e multipUcando  B,  produce  i due  D,-&  C,  farà  A 
à B i>  come  D à C : ma  frà  i due  numeri  cubi  D , & C , c cadono  due  me- 
dij  proportionaE  ; frà  i due  numeri  ancora  A , & B caderanno  due  me- 
di; proportionali fìi  fuppofto  A numerocubo,  in  confeguenza  B e farà 
ancora  numero  cubo , il  che  era  da  dimofirarli . 

THE  CREMA  VI.  PROP OS  ITI  O N E ' 

I 

Se  dalla  multiplicatione  dVn  numero  in  fe  medefimo 
fe  ne  produce  vn  numero  cubo , il  numero  multiplicato 
farà  cubo. 

Siailaumero  .\,il  quale  multipUcando femedefimo,produca  il  nume- 
ro cubo  B . Dico  che  A è numero  cubo . Dalla  molcipEcatione  di  A in 
B fene  produca  il  numero  C . Perche  A,  >'  * ' 

multiplicando  le  medefimo , produce  B,e  A8  B 64.  C ftì 
di  nuouo  A multiplicando  B produce  C , 

per  la  ic.definitionc  del  7.  il  numero  C farà  cobo . Hor  perche  B , per 
ipotefi  , è numero  cubo  , c dalla  mnltiplicationc  del  numero  cubo  B,  nel 
numero  A,  fc  ne  produce  il  numero  cubo  C,  il  numero  A , per  l’antece- 
dente propofitione , farà  cubo , il  che  era  da  diraoftrarfi  . 
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ne  del  7.  il  ninnerò  B faraquadiato  . Di  piùjpcrche  i tre  nuoieri  B>CiD 
fono  continui  proportionaLi,  ed  il  primo  B , per  quel  che  fi  è dimoftrato 
è quadrato,  il  terzo  ancora  D d fara  quadrato  . NeU’ifteflbmodo,  confi- 
derandp  i tre  D,E,F  continui  proportionali , ed  il  primo  D,  per  quel  che 
fi  è dimoftrato,  è numero  quadratoilàrà  ancora  il  terzo  F ' numero  qua- 
drato : per  la  qual  cofa , interponendone  Tempre  vno , gli  altri  fono  qua- 
drati . 

Di  nuouo , perche  l’vnità  Z ad  A ò come  B à C , tante  volte  l’vnità  Z 
mifurerà  A,‘  per  quante  volte  B mifura  C:  ma  l’vnità  Z mifura  A B per  il 

Zi.  A3.  B9.  C 27.  D81.  E 243.  F729.  02187.  H 6561. 
K 18683.  L 56049.  M 168147.  N 504441.  P 1513323. 

medefimo  numero  A ; perciò  il  numero  B mifura  C per  l’iftclTo  numero 
A i per  la  qual  cofa , multiplicando  A per  B,  il  prodotto  farà  C;  e perche 
A,  multiplicando  fe  medefimo , produce  B , e multiplicando  B,  produce 
C , per  la  definitione  19.de!  7.  il  numero  C farà  cubo . In  oltre  perche  i 
quattro  numeri  C,  D,  E,  F fono  continui  proportionali , ed  il  primo  C è 
numero  cubo  i farà  il  quarto  F h ancora  numero  cubo . Similmente  per- 
che i quattro  numeri  F,G,H,K  fono  continui  proportionali , ed  il  primo 
F è numero  cubo , farà  il  quarto  K K ancora  numero  cubo . Ed  il  mede- 
fimo  fi  proucrà  de  gli  altri , c perciò,  interponendone  Tempre  due , tutti 
gfi  altri  fono  numeri  cubi. 

[ Finalmente  , perche  il  numero  F , ch’è  il  fettimo  , contando  dall’vni- 
tà , fìi  prima  dimoftrato  eflèrc  numero  quadrato , e poi  numero  cu^,  fa- 
rà inconfeguenza  numero  quadrato , c cubo  infieme . E nell’ifteflb  mo- 
doil  numero  N , ch’è  il  fettimo , contandoda  F,eflcndone  interpofti  cin- 
que, cioè  G,H,K,L,M,  farà  quadrato , e cubo  infieme  . Ed  il  medefimo 
fi  dimoftrerà per  tutti  glialtri , fc  i numeri  continui  proportionali  faran- 
no di  maggior  moltitudine,  come  fu  propofto  dimoftrare. 
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THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  il  primo  termine , di  quanti  numeri  fi  vogliano  con- 
tinui proportionali , è l’vnità , ed  il  primo , dopo  l'vnità , è 
numero  quadrato  j tutti  gli  altri  faranno  numeri  quadrati  ; 
c fe  il  primo,  dopo  l’vnità,  è numero  cubo,  tutti  gli  altri  fa- 
ranno ancora  numeri  cubi . 

Siano  efpofti  dall’vnità  Z quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportio- 
nali  A,B,C,D,E,F,  ed  il  primo  A,  dopo  l’vnità , fia  numero  quadrato. 
Dico  che  tutti 

gli  altri  B,C,D,  Zi  A4  B 16  C 64  D 256  E 1024  F 4096 
E,F  &c.  faranno 

numeri  quadrati . Perche  i numeri  A,B,C,D,E,F  fono  dall’vnità  conti- 
nui  proportionali , per  l’antecedente  propofitione  , il  terzo  B è numero 
qua- 
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( eccettuatone  B5D,F5H5L>N,Q2_&c.  Se  è poflibile, oltre  i notaci  B,D,F,H, 
LiNjQj^qualcun  altro  fia  numero  quadratOicome  il  numero.  E Perche  D 
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. ad  E,  ouero  E ad  Fj  è come  A à B,  inuertendo  , ’ farà  E à D>  onero  F ad 

E,  come  B ad  A I dal  che  B ad  A hauerà  la  proportione  del  mimerò  qua- 
drato E al  numero  quadrato  D ( ftantc  che  D , per  l’octaua  propofitione 

' di  quello,  è numero  qu.ldrato)  ouero  quella  del  quadrato  F al  quadrato 
, E : mà  B , eflèndo  il  terzo  daH’vnicà , è numero  quadrato  , in  confe- 
I guenza  il  numero  A,  ' ch’è  il  primo  , dopo  IVnitì , farà  quadrato  , il  che 
I è contro  all’ipotclì . Non  dunque  il  numero  E è quadrato  . NelFiftelTo 
I modo  lì  prouerà  , che  nilfim  altro , fuorché  gli  eccettuati  , è numero 
[quadrato.  ' j . ' . • 

Dinuouojfuppollocheilnumcro  A,  contiguo  all’vnità , non  fìa  cii- 
bo . Dicochc  niun  altro  farà  cubo  , eccettuatone  il  quarto  dall’vhità  , c 
qiiclli  che  celiano , interponendone  femprc  due  ; cioè  eccettuatone  i fe- 
guenti  C,  F,  K,  N,  3fc.  Perche , fc  oltre  quelli , qualcun  altro  fuflc  cu- 
bo , che  lìa  per  elèmpio  D , clTcndo  i tre  A, B,C, continui  proportionali 
nella  continua  proportione  de  i tre  D , E , F ; per  l’egualità  farà  A à C 
come  D ad  F ; ed  inuertendo , C ad  A •>  farà  come  F aD  r mà  il  numero 

F,  c per  quel  che  lì  è detto , è cubo , ed  il  numero  D , per  fuppolìtione  è 
^ cubo , elicndo  C ad  A come  F à D,  i numeri  C,  A faranno  nella  propor. 

! rione  del  numero  cubo  F al  numero  cubo  D t e perdio  il  numero  C , a 
I quarto  dall’vnità,  è numero  cubo,  farà  ancora  il  numero  A,  c ch’è  il  pri- 
' mo  dopo  l’vnità  , numero  cubo , il  che  è contro  all’ipotefi . Non  dun- 
que r>  è numero  cubo.  Di  nuouo , fuppofto , s’è  poflibile  ,chc  il  nume- 
ro E lia  numero  cubo  . Perche  i tre  A , B , C fonb  continui  proportio- 

, nali , nella  continua  proportione  de  i tre  C,  D , E ; farà , per  Pagualità  , 
A à C > come  C ad  E, cd  inuertendo  , C ad  As farà  come  E à C : E {Icr- 
chc  C , per  l’ccccmiatioiie , è numero  cubo  , cd  E , per  fuppofìtione  è 
: numero  cubo , farà  il  numero  ciibo  C ad  A , come  il  numero  cubo  E al 
j numero  cubo  C ; per  la  qual  colà  ilnutncro  A , *■  ch’èil, pruno  dopo 
I l’vnità , fari  numero  cubo,  il  che  c,contraaU’ipote(i . Non  dunque  E è 
! numero  cubo . Si  è dunque  dimoEraco , che  i due  D , E interporti  frà  i 
; cubi  C,  F non  fono  numeri  cubi  ! e nell’iftertb  modo  fi  dinwrtrcrà  , che  i 
due  G,  H , interporti  frà  i cubi  F,  K,  non  fono  numeri  cubi  : e clic  i ducj 
j L,  ed  M,  interporti  fra  i cubi  K,  N,  non  fono  numeri  cubi , come  fu  pro- 
j porto  dimortrarc  . 

THEOREMA  XL  PROPOSmONE  XI. 

Se  daliVnità  fiaiio  quanti  numeri  fi  vogliàno , continui 
proportionali  ; Tempre  il  minore  mifura  il  maggiore  per  * 
vno  de’  medefiminumcri  proportionali . 
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EVCLIDB  RESTITVTO 


Siano  riporti  dall’vnicà  Z quanti  numeri  rt  vogliano  AjB,  Cj  Dj  EvF  , 
G,  H continui  proportionali . Dico  che  il  minorc>  come  Cj  mifura  ogn’ 
altro  de’ maggiori  di  lui , come  per  eferopio  H,  per  vno  de’ numeri' A,  B, 
Cj  Dj  Ej  F j G jHj  cioè  pcr  quel  termine  j tanto  lontano  dall’vnità  j per 
quanto  è lontano  il  numero  mifurato  da  quello  j che  mifura.  Hor  do- 

Zi.  Ai  Bp  Cay  D8i  E *43  F729  GaiSy  H6551 

ucndort  prouarc , che  il  niamcro  C mifura  H , per  vno  de  i medertmi  ter- 
mini proportionali . Dico  che  CmifuraH  per  il  numero  £j  ch’è  tanto 
lontano  dall’vnità  Zj  per  quanto  H è lonano  da  C . Perche  i termini  Cj 
D)  Ej  Fj  G j H fono  continui  proportionali  j nella  continua  proportione 
de  i termini  Z,  Aj  Bj  C,  Dj  E»  pcr  l’egualità , farà  Zad  E » come  C ad  Hi 
• e perciò  l’vnità  Z mifura  E ■>  come  C mifura  H • mà  l’vnità  Z mifura  E ^ 

^ per  riftelTo  numcrp  E j in-confeguenza  il  numero  C mifura  H per  il  me- 
dertmo  mimero  E . Similmente  dico  j che  C mifura  G per  il  numero  Dj 
il  quale  è dirtante  dall’vnità  Z , per  quanto  G è lontano  da  C . Eifendo  i 
cinque  termini  Cj  Dj  Ej  F j G continui  proportionali  nella  proportiono 
de  i cinque  termini  Zj  A>  Bj  Cj  Dj  per  l’egualità  j farà  Z à D <i  come  C à 
G ; dal  che  l’vnità  Z mifurcrà  D j come  C mifura  G : mà  l’vnità  Z milu-  I 
I»  ra  D pcr  il  medclimo  numero  D > perciò  il  numero  C mifura  G per  l’i-  j 
ftertb  numero  D . Ncll’ifteflb  modo  lì  prouctà  j che  ogn’altro  numero  | 
minore  mifura  ogn’vno  de’ maggiori  > per  vno  de’  medelìmi  numeri  prò-  * 
portionah  > ch’era  da  dimortrarlì . 

CO  ROLLARIO. 

Nell’antecedente  propofitione  appare , che , fe  faranno 
dall’vnità  <}aanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali, Tempre  ciafeuno  de’  minori  mifura  ciafeuno  de’  mag- 
giori ; pervnode’medefimi  numeri  proportionali  , cioè  i 
per  quel  numero,  che  è tanto  difiante  dall’vnità,  per  quan-  ^ 
to  è dinante  il  numero  mifurato  da  quello , che  mifura . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XII.  | 

Sedall’vnità  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  ! 
.'proportionali , quei  numeri  primi , che  mifurano  l’vltimo,  j 
\ indureranno  ancora  il  prollimo  all’vnità . , | 

Siano  eipofii  dall’vnità  Z quanti  fi  voglia  numeri  continui  propor- 
ticnali  A , C , D . Dico  che  quei  numeri  primi , che  mifurano l’vlti-  ' 
mo  termine  D,  mifureranno  ancora  il  numero  A,  ch’è  proflimo  all’vnità. 
■Sia  qii.ilunque  numero  primo  E,  il  quale  mifuri  il  numertf  D . Dico  che 
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il  numero  primo  E millira  ancora  il  numero  A . Se  il  numero  E non  mi- 
furail  numero  A j ilnumcro  primo  E farà  primo  al  numero  A , cioè  i 
due  A , & E faranno  fra  di  loro  primi  ; e perche  E mifura  il  numero  D > 
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10  mifurcrà  per  qualche  numero;  lo  mifuri  dunque  per  il  numero  F;  mul- 
tiplicando  E il  numero F ■'produrrà  il  numero  D.  Perche  D èdiftantia 
da  A come  C da  Z, per  il  Corollario  antecedente,  A mifurcrà  D per  il  nu- 
mero C ; e perciò  À,  multiplicando  C,  ' produce  D;  mà  H,  multiplican- 
do  F,  produce  il  medelìmo  D , perciò  il  prodotto  della  multiplicationo 
di  A in  C è vgualcal  prodotto  della  multiplicationedi  E in  F • Si  conlt- 
derino  quattro  numeri , de’qiiali  il  primo  Ri  A,  il  (ccondo  E,  il  terzo  F, 
ed  il  quarto'C  . Perche  il  prodotto  del  primo  A,  e quarto  C , è vgualo 
al  prodotto  del  fecondo  E,  c terzo  F;  farà  il  primo  A al  fecondo  E,  co- 
me il  terzo  F al  quarto  C ; mà  i due  A,  E fono  fra  di  loro  primi , e per- 
ciò minimi  nella  loro  proportione , in  confeguenza  i numeri  A , ed  E , f 
mifureraiino  vgualmentc  i due  F,  & C;  cioè  l’antecedente  A mifura  l’an- 
tecedente F,  come  il  conlègucnte  E mifura  il  confcgiicntc  C ; e fuppo. 
fto,  che  il  numero  E mifuri  G per  G , multiplicando  E nel  numero  G , g 
produrrà  il  numero  C . In  oltre , perche  Aò  per  rantecedente  Corolla- 
rio , mifura  C perii  numero  B , multiplicando  A in  B ■<  il  ptodotto  farà 
C:  mà  fi  dille,  che  G era  prodotto  dalla  multiplicatione  di  Ein  G,  farà 

11  prodotto  di  E in  G vgualc  al  prodotto  di  A in  B ; e fiirà  A primo  ad  E 
fecondo*  t' come  G terzo  à B quarto  : mà  i numeri  A , ed  E , fono  primi 
frà  loro,  in  confeguenza  ■ fono  i minimi  nella  loro  proportione  di  G à B, 
perla  qiuil  cofa  i numeri  A,  E mifurano egualmente  i numeri  G>  & B, 
cioè  l’antecedente  A mifura  l’antecedente  G , ed  il  confeguentc  E mifii- 
ra  il  confeguentc  B i E fuppollo , che  E mifuri  B per  il  numero  H , mul- 
tiplicando E in  H " il  prodotto  farà  B . Perche,  per  il  Corollario  antece- 
dente , A mifura  B,  per  il  medefimo  numero  A ( ftantc  che  A è difiantc 
dall’vnità , come  B è dillantc  da  A ) perciò  A , multiplicando  fc  medefi- 
mo , “ produce  B ; mà  E,  multiplicando  H , produce  il  medefimo  B,  per- 
ciò il  prodotto  di  A in  le  mcdelimo  è vgualc  al  prodotto  di  E in  H . Si 
confiderino  tre  numeri , cioè  il  primo  E , il  fecondo  A , ed  il  terzo  H . 
Perche  il  prodotto  del  primo  E nel  terzo  H è vguale  al  prodotto  del  fe- 
condo A in  fe  medefimo  ; farà  E ad  A , o come  A ad  H : mài  duè  E , ed 
A fono  frà  di  loro  primi,  ed  in  confeguenza  (’  minimi  nella  proportioncj 
di  E ad  A,  onero  di  A ad  H,‘  perciò  i numeri  E,  A q mifurcranno  vgual- 
mente  (numeri  A,  H,  cioè  l’antecedente  E mifura  l’antecedente  A , ed  il 
confeguentc  A mifura  il  confeguentc  H . Mà  , pcripotefi , E non  mifura 
A,  il  numero  dunque  E mifurarebbe  , c non  mifurarebbe  il  numero  A , 
ch’è  impoflibile»  Per  la  qual  cofa  , fc  il  numero  primo  E mifura  il  nu- 
mero D , mifurerà  ancora  il  numero  A proflìmo  all’vnità  , che  era  da  di- 
mofirarfi . 
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THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XIII.  j 

Se  dallViiità  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui 
proportionali,  e quello , ch’è  dopo  l’vnità,  fia  primoj  niun’  i 
altro  mifurcrà  il  maflinio,  fuor  che  quelli,  che  fono  nei  * 
propelli  numeri  proportionali.  j 
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Siano  cfpofti  dali’vnità  Z quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,D  conti- 
nui proportion.ili , de’quali  il  numero  A , ch’è  proflìmo  all’vnità  Z , fit_. 
numero  primo . Dico  die  niun’altro  numero  , fuor  che  i tre  A.  B,  C,  ini- 
fureranno  il  malfimo  D . Mifuri,  s’è  polfibile , qualche  altro  numero  E 
il  maflimo  D,  il  numero  E non  farà  numero  primo;  perche  fc  forte  nume- 
ro primo , mifurando  il  numero  D , per  l’antecedente  propofitione , mi- 
furarebbe  il  numero  A,  cli’è  prolfimo  all’vnità , il  che  è imponibile,  rtan- 
te  che  il  numero  A è fuppofto  numero  primo . Non  dunque  il  numero  E 
è primo,  ma  è comporto,  d.al  che  ^ qualche  numero  primo  lo  mifura. 
Dico  che  altro  numero 

primo  non  lo  mifura  »Zi  Aj  Ba5  C ia5  D 615 

fuorché  il  primo  A.Pcr-  E — H — G — F 

che,  fc  qualche  altro  nu- 
mero primo , fuorché  A,  mifuraflè  il  numero  E , quello  mifurarebbe  il 
numero  D ( ch’è  mifurato  da  E ) dal  che  il  medefimo  ' mifurarebbe  il 
numero  A proflìmo  all'vnità,  ch’èimpoflibilepercircre  A numero  primo, 
c perciò  non  altro  numero  primo  mifura  E , fuor  che  il  numero  .A . In-, 
oltre,  perche  E mifura  D,  lo  mifuri  per  qualche  numero  F . Dico  che  F è 
diuerfo  da  i numeri  A,B,C . Se  F farà  il  medefimo , che  vno  de  i nume- 
ri A , B , C ; perche  E mifura  D per  il  numero  F , lo  mifurerà  ancora  per 
vno  de’numeri  A,B,Q  ed  all’incontro,  ‘I  quel  numero  in  A,  B,  C,  che  fa- 
rà vguale  ad  F , mifurerà  il  numero  D per  il  numero  E;  ma  il  numero  D ' 
è mifurato  da  vno  de  i numeri  A,B,C,  per  vno  de  i medefimi  A,B,C;  fa- 
rà E vno  de  i numeri  A, B,C,  ch’è  contro  aH’ipotcfi . Non  dunque  il  nu- 
mero F è il  medefimo, 'che  vno  de  i tre  A,  B,  C,  ma  è diuerfo  . Hor  per- 
che E mifura  D per  F , all’incontro  F • mifura  D per  E . Dico  che  F non 
è numero  primo . Perehe,  fc  foflè  numero  primo,  mifurando  l’vltimo  D, 
mifurarebbe  ancora  s il  numero  A , ch’è  proflìmo  all’vnità,  ch’è  impofli- 
bile  ( Itante  che  A è numero  primo  ) ; e perciò  F farà  numero  comporto  ; 
perla  qual  cofa*' qualche  numero  primo  lo  mifura.  Dico  di  nuouo  non 
effere  altro  numero,  fuor  che  il  numero  A . Se  altro  numero  primo  mifu- 
ra il  numero  F,  perche  F mifura  D , quel  numero  primo  ^ mifurerà  anco- 
ra il  numero  D , e mifurerà  • parimente  il  numero  A , prolfimo  all’vnità , 
ch’èimpoflibile  i rtante  che  A è numero  primo  . Non  dunque  altro  nu- 
ro  primo  mifura  F , che  il  numero  primo  A . Perche  dunque  E mifura^ 
D per  F , multiplicando  E per  F , il  prodotto  farà  D . In  oltre  , per- 
che C è dirtante  dall’vnità , come  D è di  rtante  da  A , per  il  Corollario 
all’i  i.propofitionc  di  quello,  A mifura  D perii  numero  C;  c perciò  A," 


multi- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NÒNO. 


395 


o cfel  7. 


p to.dclìn. 
deJ  7- 

q 8.  aiTiOma' 
dei  7. 

Ir  I X.  del  9. 


,t  8.  afljomj 

del  7- 

'u  13.  dei  7. 

'xjj.del  7. 


muldplicando  C>  produce  D : ma  il  numero  D è prodotto  dalla  multi- 
pliauonc  di  E in  F , farà  il  prodotto  di  A in  C vgualc  al  prodotto  di  E 
IO  F ; per  la  qual  cab.  A primo  ad  fi  » fecondo , farà  come  F terrò  à C 
quarto  : ma  per  quel  che  lì  è dimoftrato , A mifura  E , il  numero  F dun- 
que  P imfurerà  il  numero  C ; e fuppofto  che  lo  mifuri  per  il  numero  G , 
fi  tfalafci  Tvlcimo  D » e fi  confiderì  C come  vltimo. 

Se  G foflc  ilmedelìmo,  che  vnode  i numeri  A , & B , vno  de  i numeri 

A,&B  farebbe  quello  , per  U quale  F mifura  C,  ed  all’incontro  ■)  vno 

j de  i numeri  A , & B , mifurerà  C per  il  numero  F ; ma  ciafeuno  de  i nu- 
meri A,B,  mifura  C per  vno  de  i medelìmi  numeri  A B ; farà  F il  me- 
dclìmo , che  vno  dei  numeri  A,B  ; U che  è falfo , eflcndolì  dimoftrato, 
cheF  nóè  vnodei  nu-  _ , „ „ 

> meri  A , B . Non  dun-  ^ 

' que  G è il  medelìmo  di  fc  - H O F 

I vno  de  i numeri  A,B . E perche  F mifura  C per  G , all’incontro  G t mi- 
furerà C per  F . Dico  che  G non  è numero  primo . Perche  fe  foflc  pri- 
; mo , mifurando  l’vltimo  C , mifurerà  ancora  il  numero  primo  A , “ ch’è 
'proffimo  all’vnità  , il  che  è impoflibile  ; non  dunque  G e numero  primo, 
ma  è compofto , ^rciò  x qualche  numero  primo  lo  mifura . Dico  cho 
quello  non  può  eflere  altro  numero , che  A . Impercioche  fe  altro  mi-  L 
mero  primo , che  A,  mifura  G,  perche  G mifura  l’vltimo  C , quello, che  L „.aEom 
! mifura  G,y  mifurerà  ancora  l’vltimo  C,  ed  inconfeguenaa  mifurerà  ridei?. 

' parimente  il  numero  primo  A , ch’è  piu  proflimo  all’vnità  , il  che  è im- 

poffibile.  Non  dunque  altro  numero  primo  mifura  G,  fuorché  A:  Iiu 
oltre  perche  F mifura  C per  il  numero  G,  moltiplicando  G perF,  jil 
I prodotto  làrà  C . Similmente  eflèndo  C diftante  da  A,  come  B è diftan- 
i tedall’vnità,  il  numero  A mifurerà C •>  per  il  numero  B ; e perciò  A , 
multiplicando  B,  c produce  C i lì  dille,  che  G,  multiplicando  F,  produ- 
ce il  medelìmo  C » làrà  il  prodotto  di  A in  6 vguale  al  prodotto  di  G in 
F . Si  conlìderino  quattro  numeri  , il  primo  Ila  A , il  fecondo  F , il  ter- 
zo G , ed  il  quarto  B . Perche  il  prodotto  del  primo  A , & quarto  B , è 
vguale  al  prodotto  del  fecondo  F , & terzo  G , farà  il  primo  A al  fecon- 
do F,  d come  il  terzo  G al  quarto  B : ma  , per  quel  che  lì  è dimoftrato , 

A mifura  F,  perciò  G c mifurerà  il  numero  B;  lo  mifuri  per  il  numero  H, 
lì  tralafci  l’vltimo  C , e li  conlìderi  B come  vltimo . E tenendo  il  modo 
antecedente  proueremo,  che  H 'è  diucrlb  da  A,  come  li  è fitto  di  F, 

&G, 

Se  H è l’ifteflb  i che  A , ed  il  numero  G mifura  B per  il  numero  H , il 
medelìmo  numero  G mifurerà  B per  il  numero  A;  ed  all’inconrro  A f 
nùfureràfiperG.  In  oltre,  perche  A è diftante  daU’vnità  , come  Be' 
diftante  da  A,  per  il  Corollario  all’  1 i.di  quello,  A mifurerà  B per  il  me- 
j dclìmo  numero  A : ma  fl  diflè  che  A mifura  B per  il  numero  G , in  con- 
I feguenza  G farà  il  medelìmo , che  A ; il  che  è contro  à quel  che  lì  è di- 
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mof^raco.  Non  dunque  H c rifteflòiche  A 3 mà  èdiuerfo  . Di  piùjpcr- 
chc  G mifura  B per  H > perciò  Gj  multiplicando  H > g produrrà  il  nume- 
ro B . Similmente  perche  A mifura  B ^cr  il  medefimo  numero  A 3 multi- 
plicandofi  A in  fe  medefimo , produrrà  il  numero  B : per  la  qual  cofa  il 
D d d 2 pro- 


S ^’afliom^l 
,dcl7. 


Dìgitized  by  Google 


hjo.dd  7i 


ì96  E V C L I D E R E S T I T V T O I 

prodotto  di  H in  G farà  vguale  al  prodotto  di  A in  fc  medcfìmo  ; e per-  ' 
ciò  la  proporcionc  del  primo  H •'  al  fecondo  A (arà  come  il  fecondo  A al  ' 
terzo  G ; cd  inuertcndojA  adH  farà  come  G ad  A : ma,  per  quel , che  fi  , 
è dimoftrato,  A mifura  H , in  confeguenza  G mifurcrà  A ; il  che  è im- 
poifibilc  , mentre  , pcripotefi,Aè  numero  primo  . Per  la  qual  cofa  fe  A 
è numero  primo , niffun’altro  numero  mi  furerà  il  maflimo  D , che  i nu- 
nscri  A,13,C,  come  fu  propofto  dimoftrare.  i 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV.  ' 

Se  i numeri  primi  mifurano  il  minimo  di  quelli , eh  e 
mifuraro  da  loro  ; nifTun  altro  numero  primo  mifureri 
quel  minimo,  fuor  che  imedefimi  , che  lo  mifurano  da^ 
principio . 

Sia  A il  minimo  numero,  mifurato  da  i numeri  primi,  B,C,D . Dico , 
che  niffun  altro  numero  primo  mifurcrà  il  minimo  A,  fuor  che  i tre  B,  C, 
D . Mifuri  il  minimo  A j 

qualcun’altro  numero  pri-  A J 

mo  , diuerfo  da  i tre  B , B . . C . . . D [ 

C,D,  chefia  E ; il  qualo  E — F j 

mifuri  il  numero  A per 

il  numero  F ; il  numero  E , multiplicando  F , produrrà  il  numero  A . E 
perche  ciafcun’numcro  B,  C,  D mifura  il  numero  A , per  la  ji.  propoli 
del  7,  ciafeuno  de  i numeri  B,C>D  mifurcrà  vno  de  i due  E,F  J e perche 
qon  mifurano  il  numero  E,  per  clTcre  E numero  primo , in  confeguenza 
mifureranno  il  numero  F , il  quale  c minore  di  A , che  è contro  all’ipo- 
tefi , mentre  il  numero  A è fuppofto  il  minimo  di  quelli  , mifnrati  da  i 
numeri  B,C,D  . Non  dunque  altro  numero  primo  E , diuerfo  da  B,C,D 
mifurcrà  il  numero  A i ma  i numeri  primi  B,C,D  folamentc,  mifurcran- 
no  il  minimo  A,  come  fii  propofto  dimoftrare.  1 

SCOLIO.  i 

/ Jiguenti  dieci  Theoremi  di  "Barlacim  Monaco , dintoftrano  ne  i \ 
numeri  cjuelle  medefìmt  pajjìoni , che  nelle  rette  linee  dimofìra  Eu- 1 
elide  ne'i  primi  dùci  Theoremi  del  fecondo  Elemento.  I 

Se  faranno  due  numeri,  vno  dc’quali  Ila  diuifo  in  quan- 
te parti  fi  voglia  , il  numero  piano , fatto  dalla  rauluplica- 
tione  de  i due  propolH  numeri , è vguale  à i numeri  piani , 
fatti  dalle  multiplicationi  di  ciafeuna  parte  del  numero 
diuifo , nel  numero  non  diuifo . 

Siano  i due  numeri  AB,  ò-C;efia  AB  diuifo  nelle  parti  AD , DE  , LB, 
ed  il  numero  C non  diufi  ,•  e fìa  fatto  il  numero  piano  F dalla  multiplicatiose  1 
dei  numero  C nel  numero  ABidi  ptù,dalla  multiplicatione  del  numero  C nella  j 
. par- 
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farle  AD  fia  fatto  il  numero  piano  GH  ; dalla  multiplkatione  del  numero  C 
nella  parte  DEtfia  fatto  il  piano  HK  ; e 

dalla  multiplicatione  del  numero  C nella  A....D...E..B  C.. 

parte  EB  fia fatto  il  numero  piano  KL . F 

Dico  che  il  numero  piano  F è vguale  à » G 

numeri  piani  GH,H  KìKligiunti  infieme. 

Perche  C,multiplieando  ABproduce  Ft  perciò  AB  mifura  F • per  il  numero  C ; 

' ma  il  numero  è mifurato  dall’vnità  per  Vifteffo  numero  C ^farà  dunque  F 
mifurato  da  AB , come  C è mifurato  dalPomità  , e perciò  AB  ad  F cornea 
l’vnità  à C , Similmente  perche  C , multiplicando  AD  > produce  GH,  perciò 
AD  mifura  GH  <1  per  il  numero  C ma  il  numero  Co  è mifurato  dall'vniti 
per  il  medefimo  numero  Odi  numero  dunque  AD  mifura  GH,come  l’unità  mi- 
fura C;  e perciò  la  proportione  di  AD  à GH  ( è come  quella  delP-vniti  al  nu- 
mero C . NelF\jleffo  modo  fi  dimoflrerà , che  DE  ad  HK  è come  Pvnttà  al 
numero  Cieche  EB  ad  LK  è come  Pvnità  à C . Per  la  qual  cofa  tutto  AB  à 
tutto  GL  e farà  come  Pvnità  al  numero  C ; ma  Pvnità  al  numero  C,  per  quel, 
che  fi  i dimojlrato , è come  AB  ad  F, farà  AB  ad  F come  il  medefimo  nume- 
ro AB  à GL;  e perciò  i numeri  F,  ò"  GL  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  di- 
moftrarfi. 

I I. 

Se  vn  numero  è diuifo  in  due  parti , i due  numeri  piani, 
che  11  fanno  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  in^ 
ciaTcuna  parte , giunti  infìeme , fono  vguali  al  numero 
quadrato , che  fi  fà  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  nume- 
ro in  fé  medefimo . 

sìa  il  numero  AB,  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB  . Di-  D . . • • . . 
co  che  i due  numeri  piani,  cioè  vno  fatto  dalla  multiplica-  A > . . . C . . B 
tiene  di  tutto  il  numero  AB,  nella  parte  AC,e  Paltro  dal- 
la multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC , giunti  infieme  ,fono 
vguali  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB.  Si  efponga  il  numero  D vguale  ad 
AB, farà  il  quadrato  del  numero  AB  vguale  al  piano  fatto  dalla  multiplica- 
tione  del  numero  D nel  numero  AB  . In  oltre  perche  il  numero  AB  è diuifo  ne 
i due  numeri  AC,  CB , ed  il  numero  D non  diuifo  è vguale  al  numero  AB  ; il 
piano fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  D,e  dalla  parte  AC,  col  piano fat- 
to dal  medefimo  numero  D,  e dalla  parte  CB , farà  vguale  al  piano fatto  da-. 
tutto  il  numero  AB  nella  parte  AC,  col  piano fatto  dal  medefimo  numero  AB 
nella  parte  BC  : ma  t piani  fatti  dal  numero  D > multiplicato  in  ciafeuna  delle 
parti  AC,  CB , infieme  giunti , per  P antecedente  dimoftratione  ,fano  vguah  al 
piano  fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  D , nel  numero  AB  ; faranno  i 
pianifatti  dalle  multiplicationi  del  numero  AB  in  ciafcuna  delle  parti  AC,CB, 
vguali  al  pianofatto  dal  numero  D nel  numero  AB . E perche  il  piano  fatto  dal 
numero  D nel  numero  AB  èvgualeal  quadrato  del  numero  AB  ;farà  il  qua- 
drato di  tutto  il  numero  AB  vguale  à i due  piani  fatti  dalla  multiplicatione 
del  numero  AB  in  ciafcuna  delle  parti  AC,  CB,  comefùprapofto  dimajirare. 
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III. 

Se  vn  namero  farà  diuifo  in  due  parti , il  numero  piano 
facto  dalla  multiplicatione  delle  parti , col  quadrato  d’vna 
delle  parti , è vguale  al  piano  fitto  dalla  multiplicatione  di 
tutto  il  numero  in  quella  parte , doue  fù  fatto  il  quadrato . ^ 

! Sìa  il  numero  AB,  diuifo  in  due  parti , come  AC  > CB . Dico  che  il  numero  ' 

piano  fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB  ^ netta  parte  AC  ìi 
vguale  al  piano fatto  dalle  parti  BC  , CA  , col  quadrato  della  parte  CA . Si 
efponga  il  numero  Dj  vguale  al  numero  AC t farà  il piano  fatto  dal  numero  D 
nella  parte  A C , vguale  al  quadrato  del  numero  AC . Similmente , effondo 
D vguale  ad  AC,  ifpiano , fatto  da  BC  in  CA, 
è vguale  al  piano fatto  da  BC  in  D \ ed  il  pia- 
no fatto  da  BA  in  D è vguale  al  piano  fatto  da  D .... 

BA  in  AC . In  oltre  perche  la  retta  BA  l diui- 

fainC,  il  piano  fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  AB  nel  numero  D,per 
il  primo  Tbeorema,  è vguale  à i due  piani  , fatti  dalle  multipli  cationi  di  AC 
nel  numero  D,  e di  CB  nel  numero  D:  mi  il  piano  fatto  da  AB  in  D è v^uale^ 
al  piano  fatto  da  B A nella  parte  A C }farà  il  piano  fatto  da  B Am  AC, 
vguale  à i due  piani  fatti  dà  BC  in  D,eda  AC  in  D:  e perche  i due  piani  fat- 
tida  BC  in  D,  e da  AC  in  D ,fono  vguali  al  piano  , fatto  da  BCin  CA , col 
quadrato  di  AC  ifarà  il  piano , fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  nume- 
ro AB  nella  parte  AC , vguale  al  piano  sfatto  da  BC  in  CA , col  quadrato  di 
AC,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

I V. 

Se  vn  numero  è diuifo  in  due  partiji  quadrati  delle  par- 
ti, col  doppio  piano  fatto  da  Ila  fcambieuole  mulciplicatio- 
ne  delle  pani , è vguale  al  qu  adrato  di  nino  il  numero . 

sia  il  numero  AB  diuifo  nelle  due  parti  AC,  A C...  .B 

CB  , dico  che  i quadrati  dAle  parti  AC , CB , 

col  doppio  piano , fatto  dalla  fcambieuole  multiplicatione  delle  parti  AC,  CB, 
è vguale  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB . 

Perche  il  numero  AB  è diufu  nelle  due  parti  AC,  CB , « piani fatti  dalla-, 
multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB,  in  ciaf  cuna  delle  parti  AC  , CB,per  il 
fecondo  T beorema,è  vguale  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB  ; mà  il  piano , 
fatto  dal  numero  AB  nella  parte  AC,  per  P antecedente  dimojhatione,  è vgua- 
le al  piano  fatto  da  BC  in  CA,  col  quadrato  di  AC  ; ed  il piano  , fatto  da  tut- 
to il  numero  AB  nella  parte  BC,  è vguale  al  piano  fatto  da  AC  in  CB,eol  qua-  ■ 
drato  di  AC  ; faranno  i quadrati  delle  parti  AC,  CB  , col  doppio  piano , fatto 
da  AC  in  CB , vguali  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB , ch’era  da  ^dimo- 
Jìrarfi.  ^ \ 

V- 

Se  vn  numero  paro  è diuifo  in  due  parti  vguali  , ed  il 

mccle- 


I 
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medefimo  cdiuifoindue  parti  ineguali  j il  piano  , fatto 
dalle  parti  ineguali , col  quadrato  della  parte  intermedia^ , 
è vguale  al  quadrato  della  metà  del  numero . 

Siali  numero  paro  AB,diiii/o  nelle  due  parti  •uguali  AC,  CB  , ed  il  mede- 
fimó  numero  AB  fia  diuifo  nelle  due  parti 

ineguali  AD,DB  . Dito  ebeti  piano  fatto  A C-<.D..B 

dalla  mulliplicatione  delle  parti  ineguali 

AD,  DB,  eoi  quadrato  della  parte  intermedia  CD  , e vguale  al  quadrato  di 
CB,  eh' è la  metà  del  numero . Perche  AC  è vguale  à CB,farà  il  piano,  fatto 
da  CB  in  BD,  vguale  al  pianofatto  da  AC  in  DB  , ouero  da  BD  in  AC . In 
oltre  , perche  il  numero  AD  e diufo  nelle  due  parti  AC  , CD,  per  il  primo 
Tbeorema,il  piano,fatto  da  BD  in  DC , col  piano  contenuto  da  BD  in  AC , i 
vguale  al  piano  contenuto  da  BD  in  D A-,  mà  il  piano  contenuto  daBD  in  j 
AC,  per  quel,  che  Pi  detta,  è vguale  al  piano  contenutoda  CB,  in  BD  ifarà 
il  piano  contenuto  da  CB  in  BD,  col  piana  di  BD  in  DC , vguale  al  piano  con- 
tenuto daBD  in  DA,ouero  da  AD  in  DB  ; vgualmente  s'aggiùga  il  quadra- 
to del  numero  C D,  ne  viene  il  pian'/  fatto  da  AD  in  DB , col  quadrato  di  CD, 
•uguale  al  piano fatto  da  CB  in  BD , col  piano fatto  da  BD  in  DC , qffieme  col 
quadrato  di  DC  mà  il  piano  contenuto  da  BD  in  DC,col  quadrato  di  DC,per  il 
j.Tbeorema,è  vguale  al  piano  contenuto  da  BC  in  CD;farà  il  piano  contenu- 
' to  da  AD  in  DB  , col  quadrato  diCD  , vguale  al  piano  contenuto  da  CB  in 
BD,  col  piano fatto  da  BC  in  CD:  mà  il  piano  contenuto  da  C B in  B D , col 
piano  di  BC  in  CD,  per  il  fecondo  T beorema,  è vguale  al  quadrato  di  CB  -,  fa- 
rà il  piano fatto  da  AD,  in  DB,  col  quadrato  di  CD  , vguale  al  quadrato  di 
CB,  come fu  propofto  dimojlrare  . 

V I. 

Se  vn  numero  paro  farà  diuifo  in  due  parti  vguali , ed  à 
quello  fe  gli  aggiunga  vn  numero  ad  arbitrio  > il  piano,che 
fi  fà  dalla  multiplicatione  di  tutto  l’aggregato , nel  nume- 
ro  aggiunto , col  quadrato  della  metà  d el  primo  numero , 
è vguale  al  quadrato  del  numero  compofto  della  metà , 
e dell’aggiunto. 

Sia  il  numero  paro  AB,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB,  al  quale  fio-, 
aggiunto  il  numero  BD  ad  arbitrio . Dico  che  il  piano  , fatto  dalla  multipli- 
catione  di  tutto  F aggregato  AD  nel 

numero  aggiunto  DB  ,col  quadrato  A. C B...D 

della  metà  CB,è  vguale  al  quadra- 
to del  numero  CD,  compufio  della  metà  CB,edel  numero  aggiunto  B D . Per- 
che AC , per  ipotefi , è vguale  àCB  , il  piano , fatto  dalla  multiplicatione  di 
DB  in  BC,è  •uguale  al  piano  contenuto  da  DB  in  CA  , ouero  da  AC  in  BD . 
Si  conjtderi  il  numero  AD,  diuifo  nelle  parti  AC,  CD,  per  il  primo  T beorema, 
il  piano  , fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AD  nel  numero  DB , è 
vguale  à i due  piani  contenuti  da  AC  in  DB , e da  CD  in  DB  : mà  il  piano 

conte- 
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ctnteMuto  da  AC  in  BD  è vguale  al  piano  di’/  due  DBtBC}farà  il  piano^at- 
to  dalla  multiplicationedi  lutto  il  numero  AD  nel  numero  DB, •uguale  à t due  j 
piani  j cioè  vno  contenuto  da  CD  in  DB  j e Paltro  contenuto  da  DB  in  BC  ; ’ 
•ugualmente  t’aggiungati  quadrato  di  j 

CB , ne  viene  il  piano  fatto  dal  numero  . P R n i 

ad  nel  numero  BD-^ol  quadrato  diCB  i 

vguale  à i piani  contenuti  da  CD  itL->  ' I 

DBt  e da  DB  in  BC,  col  quadrato  di  CB  ; ma  il  piano  contenuto  da  DB  in^ 
BC,  col  quadrato  di  CB,per  il  j.Tbeorema,è  vguale  al  piano  fatto  DC  inCB; 
farà  il  piano  contenuto  da  AD  in  DB , col  quadrato  di  CB,  vguale  al  piano  ^ 
contenuto  da  CD  in  DB  , col  piano  contenuto  da  DC  in  CB  , E perche  il  pia-  j 
no  contenuto  da  CD  in  DB  , col  piano  contenuto  da  DC  in  CB,  per  il fecondo 
Theorema  , è vguale  al  quadrato  di  CD  ; farà  il  piano  , fatto  dalla  multi- 
plicatione  del  numero  AD  nel  numero  DB,  col  quadrato  del  numero  C B,  ! 
vguale  al  quadrato  del  numero  CD,  come  fù  prop‘tjlo  dimoftrare . 

VII. 

Se  vn  numero  è diuifo  in  due  parti , il  quadrato  di  tutto  | 
il  numero , col  quadrato  dVna  delle  parti , è vguale  al  dop- 
pio piano,  fano  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  in 
quella  pane , col  quadrato  del  rimanente . 

Sia  il  numero  AB  diuifo  nelle  due  parti  AC  ,CB  . Dico  che  il  quadrato  di , 
tutto  il  numero  AB,  col  quadrato  della  parte  BC, 

è vguale  al  doppi'opiano  fatto  dalla  multiplicatio-  A C...B 

ne  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC,  col  qua- 
drato del  rimanente  AC. 

Perche  il  numero  AB  è diuifo  nelle  due  parti  AC,CB,  il  piano  contenuto  da 
tutto  il  numero  AB,  nel  numero  BC,  col  piano  contenuto  da  tutto  AB  nella  par 
te  AC,  per  il  fecondo  Theorema  , è vguale  al  quadrato  di  AB  :mà  il  piano , 
fatto  dalla  multiplicatione  dei  numero  AB  in  AC , per  il  terzo  T heorema  , è 
vguale  al  piano  contenuto  da  i numeri  BC  ,C  A,  col  quadrato  di  AC  -,farà  il 
piano , contenuto  da  i numeri  AB  , BC , col  piano  contenuto  da  i due  numeri 
AC,  CB,  più  il  quadrato  di  AC,vguale  al  quadrato  di  AB  : “Ugualmente  /in- 
giunga il  quadrato  di  CB,  ne  viene  il  quadrato  di  AB,  più  il  quadrato  di  CB, 
vguale  al  piano  , contenuto  da  i numeri  AB,  BC , col  piano  contenuto  da  i nu- 
meri AC,  CB,  più  i quadrati  delle  parti  AC , CB  : mà  il  piano  contenuto  da  i 
due  AC,  CB,  col  quadrato  di  CB,per  il  terzo  T heorema  , è vguale  al  piano  , 
contenuto  da  i due  AB,  BC  , il  doppio  piano  dunque,contenuto  da  i due  AB,BC 
col  quadrato  di  AC  ,farà  vguale  al  quadrato  di  AB,  col  quadrato  di  CB,  eh’ 
era  da  dimoflrar/i . 

Vili. 

Se  vn  numero  è diuifo  in  due  parti , il  quadruplo  piano, 
contenuto  da  tutto , e da  vna  delle  parti , col  quadrato  del 
rimanente,  è vguale  al  quadrato  del  numero  , comporto 
di  tutto , e di  quella  medelìma  parte , 

sia 
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Sia  il  numero  AB,  diuifi  nette  tiuc  parti  AC , CB  , al  quale  l' aggiunga  il 
numero  BD  ; vguMe  al  numero  BC . Dico  che  il  quadruplo  piano , fitto  dalla 
multiplieatione  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC,  col  quadrato  del  rima- 
nente AC,  èvguale  al  quadrato  di  AD . Perche  B 

Di -uguale,  per  cofir unione,  à BC,  tl  piano*,  con-  A C...B...D 

tenuto  da  AB  in  BD,/arà  -uguale  al  piano  , conte- 
nuto da  i numeri  AB,  BCjed  il  doppio  piano,  contenuto  da  i due  AB,  BD, fa- 
rà vgualeal  doppio  piano , contenuto  da  i due  AB,  BC  . Si  confideri  il  nume- 
ro AD  diuifone  idue  numeri  AB , BD  ; per  il  quarto  Theorema  , il  quadra- 
to di  tutto  il  numero  AD  i vguale  al  doppio  piano  , contenuto  da  i due  AB, 

BD  , coni  quadrati  dei  due  AB  , BD  ì mi  il  doppio  piano  > contenuto  da  i 
due  AB  , BD  i per  quel  che  fi  è detto  , è -uguale  al  doppio  piano  , contenuto  da 
i due  AB,  BC  ifarà  il  quadrato  di  AD  -uguale  al  doppio  piano  , contenuto  da 
i due  AR,BC,  co’i  quadrati  de  idue  AB,BD,  cioè  coni  quadrati  de  i due  AB, 

BC  ,•  ma  i quadrati  de  i due  AB,  BC,  per  ilfettimo  'theorema,  fono  -uguali  al 
doppio  plano , contenuto  daidueAB,BC,  col  quadrato  di  AC  i far  a il  qua- 
drato di  AD  uguale  al  quadruplo  piano,  contenuto  da  i due  AB,  BC,  co!  qua- 
drato di  AC,  ch’era  da  dimoflrarfi. 

I X. 

Se  vn  numero  paro  è diuifo  in  due  parti  vguali  , ed  il 
medefimo  è diuifo  in  due  parti  ineguali  ; i quadrati  della, 
parti  ineguali  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà , col 
quadrato  del  numero  intermedio . 

sia  il  numera  paro  AB,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB,  ed  il  medefi- 
mo numero  AB  fia  diuifo  nelle  due  parti  ineguali  AD , DB . Dico  , che  i qua- 
drati delle  parti  ineguali  AD  , DB  , fona  il 

doppio  del  quadrato  della  metà  AC,  col  qua  A C....D..B 

drato  del  numero  intermedio  CD  . Perche  A 

C e vguale  à CB  , farà  il  quadrato  di  AC  vguale  al  quadrato  di  CB  ; ed  il 
piano  contenuto  da  i due  AC , CD  ,farà  vguale  al  pia>u>  contenuto  da  i due 
BC,  CD  . In  oltre  perche  il  numero  AD  è diuifo  nelle  due  parti  AC,  CD,  per 
il  quarto  t heorema , il  quadrato  di  AD  farà  vguale  à i quadrati  delle  par- 
ti AC,  CD  , col  doppio  piano  contenuto  dalle  medefime  AC , CD  ; mà  tl  doppio 
pian,  , contenuto  dalle  due  aC,  CD,  è vguale  al  doppio  piano  , contenuto  dal- 
le due  BC , CD  ; farà  il  quadratodi  AD  -uguale  à i quadrati  delle  due  AC  , 

CD  , col  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC , CD ugualmente  t’aggiunga  il  ‘ 
quadrato  dt  BD  , ne  vengono  i quadrati  de  i due  AD  , DB  , uguali  à i qua- 
drati delle  tre  parti  AC  , CD  > DB  , co!  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC, 

CD  : mà  il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC,  CD,  col  quadrato  di  BD,per  I 
il fettimo  Theorema  vguale  à i quadrati  de  i due  BC,  CD; faranno  i qua- 

drati delle  due  AD  , DB  vguali  à i quadrati  delle  due  AC , CB  , col  doppio 
quadrato  di  CD  ; e perche  il  quadrato  di  CB  è vguale  al  quadrato  di  CA  ; i 
quadrati  dunque  delle  due  AD,DBfono  vguali  al  doppio  quadrato  dt  AC,col 
doppio  quadrato  di  CD;  ed  in confeguenzji i quadrati  delli  due  AD  , DB , fo- 
il  doppio  de  if empiici  quadrati  delti  due  AC,CD,  come Jù propojlo  dimoflrare. 

E ce  Se 
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da  i medejìrm  DE,  EF,  mi/urerà  ancora  ii  loro  compo~ 
fta  > » cioè  mifuPtrà  1‘ aggregata  de  i quadrati  di  DE,  D..E...F 

EF,col  doppio  piano  contenuto  da  i due  DE  EF  ; mai  G ' " ' 

quadrati  de  i due  DE,EF,col  doppio  piano  contenuto  da 
imedefititt  DE,EF-d>eril  ^.degli  antecedentiT beoremid  -uguale  al  quadrato 
di  DF  iti  numera  dunque  Gm furerà  ancora  il  quadrato  di  DF  ■ ma  per 
fuppofiuone , mifura  il  piano  contenuto  dai  due  DE,  EF  , in  con/eguenza  il 
■.piano  contenuto  da  l due  DE,  EF,  ed  il  quadrato  di  DF  , fon>  numeri  frà  di 
lorocompojii . Inoltre,  perche  i numeri  DE,  EF,  h per  ipotefi , fono  pnm-  frà 
loro  ; F aggregato  DF  ‘farà primo  tanto  à DE,  quanto  à DF  ; ed  inuertendo 
ciafeunode  i due  DE  , EFfarà  primo  ad  FD  ; donde  il  piano  contenuto  da  i 
due  DEoEF,  dfarà primo  ad  FD per  la  qual  coja  tl  medefim,  piano  conte- 
nuto da  i due  DEoEF,  e farà  prim  o al  quadrato  di  DF  ; ma  il  piano  contenu- 
to da  i due  DE,  EF,  ed  il  quadrato  di  DF,  furono  dim  ofirati  ejfere  frà  dijo- 
ro  cta^ofli , faranno  dunque  primi  frà  loro  t e faranno  frà  di  loro  compojli  , 
cld  è imponibile . Non  dunque  il  pian-,  contenuto  da  i due  DE,  EF,  e taggre- 
gatodetquadratidi  DE,EF,  col  medtjtmo piano  di  DEin  EF  ,bannfcom- 
mune  mfura,  ma fono  frà  di  loro  primi . 

Dico  di  nuouo  , che  il  piano  contenuto  dai  due  DE,  EF  , e F aggregato  de  i 
quadrati  di  DE,EF fono  primi  frà  loro  : perche fe  non  fono  frodi  Uro  primi 
qualche  numero  farà  loro  commane  mfura  fia  quello  il  numero  G . Perche  il 
numero  G mfura  l’aggregato  de  i quadrati  de  i due  DE,  EF,  e mfura  , per 
ipotejS.,  il  piano  contendo  da  i due  DE,  EF , m furerà  ancora  (il  loro  compo- 
^Jio , cioè  mfurerà  l’aggregato  del  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF,con  i q^- 
drati  de  i medejSmi  ; dal  che  il  piano  contenuto  da  i due  DE,EF,e  l’aggrega- 
to dei  quadrati  de  i due  DE,  E F,  col  piano  contenuto  dai  moderni  DE,  EF  , 
balleranno  vna  commune  mifura  , eh' è contro  à quello  , che  prima fi  è dimo- 
Jìrato . Non  dunque  il  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF , e F aggregato  dP 
I quadrati  de  imedemi  DE , EF  j hanno  commune  mfura, ma  fono fra  di  loro 
j primi,  come  fu  propojlo  dimoftrare . 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  tre  numeri,  continui  proportionali , fono  i rainimi 
di  tutti  gli  altri , che  hanno  la  medefima  proportione  coru 
cflì , due , prefi  come  fi  voglia , giunti  infieme,  fono  primi 
al  terzo . 

Siano  i tre  numeri  continui  proportionali  A>B,C,  cioè,  che  il  primo  A 
al  iccondo  B Gì  come  il  fecondo  B al  terzo  C > i quali  fiano  i minimi  di 
I tutti  gli  altri , che  hanno  la  medelima  proportione  con  eflì . Dico  chcj 
'due  , prefi  in  qualunque  modo,  fono  primi  aH’altro,’  cioè,  che  giunti  in- 
fieme i due  A,C,  l’aggttgato  è primo  al  numero  B;e  giunti  infieme  i due 
B,C,  l’aggregato  è primo  al  numero  A ; e giunti  infieme  i due  A , & B,  l’ j 
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aagregato  è primo  al  numero  C . Si  prendano  ’ i due  numeri  DE,EF,chc 
llano  minimi  nella  proportionc  A à B>  òdi  B 2 C . EBcndoi  due  DE^EF 
minimi  nella  medcllma  proporcionc  de  i ere  con- 
tinui proportionali  A,B,C,  perla  a.propofitione 
dcll’Sj  DE,  raultiplicando  fe  medclimo,  produce 
il  primo  termine  A ; e Cmilmcntc  EF , multipli- 
cando  fe  medefimo,  produce  il  terao  C;  e dalla 
fcambieuole  multiplicationc  de  i due  DE,  EF,  fe  ne  produce  il  medio  B 
Perche  i numeri  DE,  EF  fono  i minimi  di  tutti  quelli , che  hanno  la  me- 
delima  proportionc  con  cflì,  per  la  24.  propof.  del  7,  fono  fra  di  loro  pri- 
mi; c perciò,  giunti  inficme,  farà  tutto  il  numero  DF  “ primo  à ciafeuno 
di  cfli.cioè  farà  primo  al  numero  DE,  c farà  ancora  primo  al  numero  FE: 
per  la  qual  cofa  >>  il  prodotto»  fatto  dal  numero  FD  nel  numero  DE,fari 
pi  imo  al  numero  EF  ; ma  il  prodotto , fatto  dal  numero  FD  nel  numero 
DE,  per  il  ?.  degli  antecedenti  theoremi,  è vguale  al  prodotto,  ò piano , 
contenuto  da  i due  FE,  ED,  col  quadrato  di  DE;  farà  il  prodotto , fatto 
da  FE  in  ED,  col  quadrato  di  DE , primo  al  numero  EF  : ma  il  prodotto 
de  i due  FE,  ED,  è vguale  al  numero  B i ed  il  quadrato  di  DE  c vguale.3 
i al  numero  A;  farà  l'aggregato  de  i numeri  A,&  B,primo  al  numero  EF.  E 

■ perche  C è il  quadrato  del  numero  EF,  perciò  i due  A,B,  « infieme  giun- 

■ ri  , fono  primi  al  numero  C,  ch’era  da  diraoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo , perche  i due  DE , EF  <*  fono  fra  di  loro  primi , il  loro  ag- 
gregato FD  «■  iarà  primo  al  mimero  DE;  ed  il  prodotto , ò piano , conte- 
nuto da  i due  DF,  FE  , * farà  primo  al  meddimo  numero  DE  : ma  il  pro- 
dotto , fatto  da  i due  DF , FÉ , per  il  degli  antecedenti  Theoremi , è 
vguale  al  prodotto  de  i due  DE,  EF,  col  quadrato  di  EF;  il  prodotto  dej 
iduc  DE,  EF,  col  quadrato  di  EF,  farà  primo  al  numero  DÉ  : ma  il  pro- 
dotto de  i due  DE  , EF  è vguale  al  numero  B ; ed  il  quadrato  di  EF  è v- 
guale  al  numero  C;  l’aggregato  dunque  de  i due  numeri  B,&  C,  farà' pri- 
mo al  numero  DE  ; ed  dièndo  A il  quadrato  di  DE , farà  l’aggregato  de 
i due  B , & C e primo  al  numero  A , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecòhdo 
luogo . 

Finalmente  perche  i due  DE,  EF,  per  quel , che  s’c  detto , fono  primi 
frà  loro , l’aggregato  de  i loro  quadrati , cioè  l’aggregato  de  i quadrati 
! di  DE,  EF,  per  l’antecedente  lemma,  farà  primo  al  piano  contenuto  da  i 
due  DE,  EF;  ma  i quadrati  de  i due  DE,  EF  fono  i notati  A,  & C ; ed  il 
piano  , contenuto  da  i due  DE,  EF,  è vguale  al  numero  B,  in  confeguen- 
za  i due  A,&  C,  giunti  inficme,  fono  primi  al  numero  B,  come  fìipropo- 
fto  dimoftrare . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  dae  numeri  fono  frà  di  loro  primi,  nonèpolfibilc.> 

> che  il  primo  al  fecondo  fia,  come  il  fecondo  ad  vh  altro  | 
numero  - 


Siano  i numeri  A , Se  B , frà  di  loro  primi . 


Dico  che  A , à E non  può 
eflèrc 
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ciTère  come  B ad  vn  altro  numero . Sia,  fe  è poflibile,  A à B,  come  B ad 
vn  altro  numcro>  per  eflcnipio  C . Perche  i numeri 

A > & B fono  fra  di  loro  primi , perciò  fono  » i mi-  A 

nimi  nella  loro  proportionc  di  A à B,'raa  la  propor-  B a»j.  del». 

rione  di  B à C è come  quella  di  A à B i due  mini-  C 

mi  numeri  dunque  A>  & B>  milùrano  vguaimcnre  b ii.  del  7. 

i due  B , & e ; cioè  rantecedente  A mifura  rantecedente  B , ed  il  confe- 
guente  B mifura  il  confeguentc  D . E perche  A « mifura  fe  medclimo,  ed.affiom. 
dunque  il  numero  A è commune  mifura  de  i due  A,  & B ; per  la  qual  co- 
fa  i due  A,  A B d fono  numeri  fri  loro  comporti , ch’è  contro  all’ipoteli , d 14.  defiu. 
mentre  i numeri  A»  & B , furono  fuppofti  primi  fra  loro . Non  dunque  A 
à B è come  B ad  vn  altro  numero^  ch’era  da  dimortrarlì. 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  lìano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali , ed  i loro  efiremi  fiano  numeri  fra  di  loro  primi , non 
è poflibile,  che  il  primo  al  fecondo  fia  comelVltimo  ad  ' 
vn  altro  numero . 

Siano  quanti  numeri  lì  vogliano  A,B,C,D,  continui  proportionili,  i di 
cui  cftrerai  A ,8cD  fiano  fra  di  loro  primi . Dico  che  il  primo  A al  fe- 
condo B non  è come  1’ 

vltimoD  ad  vn  altro  nu-  A 8 B 12  C 18  D 27  E — 
mero . Sia , s’è  pofllbi- 

le  , A à B,  come  D ad  vn  altro  numero,per  ertèmpio  E . Perche  i due  A, 

& B fono  primi  fra  loro , perciò  fono  “ i minimi  nella  loro  proportioncj  . ’ 

E perche  D ad  E è come  A à B,  i minimi  dunque  A ,&  B »mifureranno  bji.ady. 
vgualmente  i due  D,  ed  E : cioè  l’antecedente  A mifmerà  l’antecedemcj 
D,  ed  il  confeguentc  B mifmerà  vgualmente  il  coiifeguente  E;  ma  il  nu- 
mero A t mifura  (e  medefimo , in  conlcgucnza  il  numero  A c commune 
mifura  de  i due  cftrcmi  A •>  & D ; c perciò  i due  A , 3:  D fono  frà  loro  d 14.  defin. 
comporti,  ch’è  contro  all’tpotefi,  mentre  furono  fuppofti  frà  loro  primi . 

Non  dunque  A à B è come  D ad  vn  .litro  numero , il  che  era  da  dimo- 
rtrarfi . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Dati  due  numeri , confiderare  fe  à quelli  fi  può  trouare, 
il  terzo  proportionale . 

Siano  dati  i due  numeri  A,  &B,  efi  A4  Bò  D9  C 36 
voglia  faperc , fe  à i dati  numeri  A,  & 

B , fi  porta  ritrouarc  il  terzo  proportionale  i cioè  fi  voglia  conofeere  fe  A 
à B porta  crtèrc , come  B ad  vn  altro  numero . O i numeri  A,  & B fono,ò 
non  fono,  frà  di  loro  primi;  fe  fono  frà  di  loro  primi , farà  manifefto , per 
la  16.  propofitione  di  quello,  non  poterli  trouare  il  terzo  proportionale . 


a ij.del7. 
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Se  i numeri  A , & B non  fono  fra  loro  primi , muldplicando  B fc  medefì- 
mo , produca  il  numero  C . O il  numero  A mifura , ò non  mifura  il  nu- 
mero e ; fuppofto  prima , che  A mifuri 

il  numero  C > per  il  numero  D . Dico  A4  B6  D9  Cjtf 
che  fi  può  alli  due  A>  & B a ritrouare  il 

terzo  proportionale  ; e che  quello  farà  l’ifteflb  numero  D . Perche  A 
mifura  il  numero  C per  il  numero  D i perciò  A , multiplicando  D , * 
produrrà  C ; ma  il  numero  C è prodotto  dalla  multiplicationc  di  B in  fc 
medelìmo,'  farà  il  prodotto  di  A in  D vguale  al  quadrato  del  numero  B ; 
per  la  qual  colà  A à B farà  come  B à D ; c perciò  il  numero  D è il  ter- 
zo pifoportionale  à i due  A,  & B . 

Di  nuouo  > fuppofto , che  A non  mifuri  il  numero  C.  Dico  che  ài 
due  Aj  & B non  è poflibile  ritrouare  il  terzo  proportionale . Sia  fe  è pof- 
lìbilc,  il  terzo  proportionale  Djin  modo>chc  A à B lìa  come  B à D.  Per- 
che A à B è come  B à D , i tre  numeri  A , 

B a D faranno  continui  proportionali  ; c A 6 B4  D—  C 16 
perciò  il  prodotto  facto  dalla  multipli- 

catione  degli  eftremi  Aa  & Da  farà  v®uale  « al  prodotto  del  medio  B irò 
le  medelìmo  { ma  il  prodotto  di  B in  fe  medelìmo  iper  coBruttione  a è il 
• numero  C i farà  il  prodotto  di  A in  D vguale  à C;  per  la  qual  cofa  il  nu- 
mero A mifurerà  C <1  per  il  numero  D a ch’c  contro  aH’ipotclì  a mentre  fu 
. fuppofto  a che  A non  mifura  il  numero  C . Non  dunque  D è il  terzo 
proportionale  a ed  in  confeguenza  à i due  A a & B non  lì  può  ttouarc  il 
terzo  continuo  proportionale  . Nell’ifteflb  modo  lì  può  inueftigare , fc  à 
i numeri  B , ed  A li  poHà  ritrouare  il  terzo  proportionale  a in  modo  che 
B ad  A lìa  come  A ad  vn  altro  ; il  che  era  da  farua  e dimoftrarlì- 


PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XIX. 

Dati  tre  numeri , conficlerare  fe  à quelli  fi  pofla  ritroua-  ! 
re  il  quarto  numero  proportionale . j 


a 9'  afiioma 
'del  7.  I 
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Siano!  dati  tre  numeri  AaBaC  a ò continui  a ò non  continui  proportio-  ' 
nali,  e li  voglia  conlìderare  fc  lìa  polTibile  ritrouargli  vn  quarto  nume- 1 
ro  proportionale  icioè  fc  AàB  puòcHcrc  come  C ad  vn  altro  numero . ■ 
Multiplichi  B il  numero  C a e produca  D,  ò il  numero  A mifura  a ò non_.  ! 
mifura  il  numero  Difuppofto  prima>  che  A mifuri  il  numero  D per  il  nu- 
mero E.  Dico  che  à i tre  Aa  Ba  C R 

può  ritrouareil  quarto  proportiona-  A4  B8  C9  E 18  D7» 

le  j c che  il  medelìmo  numero  E fara 

il  quarto  proportionale  . Perche  A mifura  D per  il  numero  Ea  raultipli- 
cando  A il  numero  Ea  “ produrrà  il  humero  D : ma  B , multiplicando  Ca  ' 
produce  il  medelìmo  numero  Dail  prodotto  dunque  fatto  da  gli  eftremi , ] 
Aa  cd  E a làrà  vguale  al  prodotto  de  i medi)  B , & C;  per  la  qual  cofa  il  I 
primo  A al  fecondo  B làrà  come  il  terzo  C al  quarto  E ; làrà  dunquca 
il  numcTO  E il  quarto  proportionale. 

' dT~,. 
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Dinuouo,  fuppoftochcA  non  mifuri  il  numero  D . Dicoche  non_. 
fi  può  trouare  il  quarto  proportionalc  alli  tre  A,  B,  C . Perche,  Ce  è polli- 
bile  , fia  quello  qualche  numero  E,  in  modo,  che  A à B fia  come  C ad  E; 
farà  il  prodotto  fatto  dal-  ' 

la  multipUcatione  de  gli  A 3 B4  Ciò  E D40I 

efiremi  A , ed  E , <^  vguale 

al  prodotto  de  i medi)  B,  & C;  ma  il  prodotto  de  i medi)  B,  & C,  per  eo- 
ftruttione , è il  numero  D ; il  prodotto  dunque  de  i due  A , ed  E , farà 
vguale  al  numero  D; per  la  qual  cofa  A mifura  D d per  il  numero  E,ch’d 
contro  all’ipotefi , mentre  fi  è fuppofto,  che  A non  mifura  D . Non  dun- 
que il  numero  E è il  quarto  proportionalc , e perciò  à i tre  numeri  A,  B, 
C,  non  fi  può  trouare  il  quarto  proportionalc  . Ncll’illellb  modo  fi  con- 
fidererà,  fé  à i tre  numeri  C,B,A,  fi  può  trouare  il  quarto  proportionalc , 
in  modo , che  C à B , fia  come  A ad  vn  altro , ed  in  tal  modo  s’è  confi- 
dcrato  fe  à tre  dati  numeri  fi  può  trouare  il  quarto  proportionalc , come 
fìi  propofto  fare , c dimoilrarc . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

La  moltirudine  de  i numeri  primi  fupera  ogni  termina- 
ta molticudmc  di  numeri  primi . 

Sia  qualunque  terminata  moltitudine  di  numeri  primi  A,  B , C . Dico 
che i numeri  primi  fuperanolamoltitudinc  A ,B  , C.  Si  prenda  il  nu- 
mero DE  ^ in  modo , che  DE  fia  il  minimo  di 
tutti  quelli  mi furati  da  i propolli  A ,'B,C , al 
quale  s’aggiunga  l’vnità  EF.  O il  comporto  D 
F è numero  primo , ouero  ènumcro  comporto. 

Sia  nel  primo  luogo  numero  primo , in  tal  ca- 
fo  i numeri  A,  B , C , DF  fono  numeri  primi , e perciò  la  moltitudine  de 
i numeri  primi  A,B,  C,  DF  fupera  la  moltitudine  data , A,  B,  C • 

Di  nuouo , fupporto  che  il  numero  DF  non  fia  numero  primo , c per- 
ciò qualche  numero  primo  lo  mifurcrà  ; fia  quello  il  numero  G .•  Dico 
che  il  numero  primo  G non  è .alcuno  de’i  proporti  A , B , C . Se  G folfo 
vno  de  i proporti  A , B , C , perche  ciafeuno  de  i tre  A , B , C mifura  il 
numero  DE,  ancorai!  numero  G,  che  rappreicnta  vno  di  quei  tre , mifu- 
rcràil  medefimo numero  DE  . Hor  fcil  numero  G mifura  tutto  il  nume- 
ro DF,  e mifura  la  parte  DE  , mifurcrà  ancora  il  rimanente  EF  ; cioè  il 
numero  G mifurera  l’vnità  EF  ; il  tutto  mifura  la  parte , ch’è  impoflìbile . 
Non  dunque  il  numero  primo  G è vno  de  i proporti  A,B,C,  ed  in  confe- 
guenza  la  moltitudine  de  i numeri  primi  A,B,C,G  farà  maggiore  della^ 
moltitudine  dc’proporti  A,'B,  C . Il  medefimo  fi  dimortrerà  fc  farà  data.^ 
qualunque  altra  moltitudine  di  numeri  primi  ; per  la  qual  cofa  la  molti- 
tudine de  i numeri  primi  fupera  ogni  terminata  moltitudine  di  numeri 
primi,  ch’era  da  dimoftrarfi . 


C 19.  del  7. 


«i  7-  anioni, 
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COROLLARIO. 


( 

j 


Dairantccedentepropofitioneficaaailmodo  di  troua- , 
re  quanti  numeri  primi  fi  vogliano  d aggiungere  ad  vni.  ! 
moltitudine  terminata  di  numeri  primi.  I 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI.  | 

S e quanti  numeri  pari  fi  vogliano  fiano  compofti  infic- 
ine , l’aggregato  farà  numero  paro . 

Siano  quanti  numeri  pari  A B C...,....D 

fi  vogliano  AB , BC  j CD  >i  E....  F...  G.... 

quali}  comporti  inficme>fac- 

ciano  tutto  il  numero  AD . Dicoche  AD  è numero  paro.  Perche  i pro- 
porti AB  } BC  > CD  fono  numeri  pati  > ogn’vno  di  loro  > lì  può  diuidere 
in  due  pani  vguali  > fia  E la  metà  di  AB , il  numero  F fia  la  metà  di  BC  > 
ed  il  numero  Glia  la  metà  di  CD  > làrà  AB  ad  Ej  >>  comcBC  adF  jeco- 
me  CDà  G : perlaqualcofa  AD > ch’è  il  comporto  di  tutti  gl’antece- 
denti } ad  E > F 1 G inficme  > ch’c  il  comporto  de  i confeguenti  > làrà  c co- 
me vn  antecedente  ad  vn  confeguente , cioè  farà  come  AB , ad  E ; mà 
AB  è il  doppio  di  E,  in  confeguenza  AD  farà  il  doppio  di  E,  F , G inlìe- 
me . Hor  elTendo  £ > F > G inlìeme  > la  metà  di  AD  > lì  può  dunque  da^ 
AD  prenderne  la  metà  Ei  F>  G j e per  la  fella  delìnitionedel  Icttimo  , il 
numero  ADi  comporto  de  i numeri  pari  AB>  BC , CD  > è numero  paro  1 
che  era  dadimortrarfi . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  i numeri  difpari  fono  di  moltitudine  pari  , il  loro 
eompofto  farà  numero  paro . 

Siano  quanti  numeri  difpari  lì  vogliano  AB»  BC,  CD , DE , di  molti- 
tudine pari , i quali  » comporti  inlìeme  , facciano  il  numero  A£  . Dico 
che  AE  è numero  paro . 

Perche i numeri AB,BC  A...B C D E 

CD,  DE  fono  numeri  di- 
fpari » ogn’vno  * è difcrente  dal  numero  paro  per  l’vnità  ; c perciò , de- 
tratta da  cialcuno  l’vnità , i rimanenti  Ibno  numeri  pari , i quali , giunti 
inlìeme,  compongono  vn  numero  paro . E perche  la  moltitudine  deUe 
vnità  detratte  è numero  paro  , ftante  che  la  moltitudine  de”  termini  è 
fupporta  paro , le  l’aggregato  di  quelle  vnità , ch’è  numero  paro  , s’ag- 
giunge all’antecedente  comporto , che  lì  dirtè  ertere  numero  prò , l’ag- 
gregato , cioè  il  numero  AE  , ' farà  numero  paro , comefìi  propofto  di- 
moftrare . 


THEORE- 
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THEOREM  A XXI.  PRO  POSITION  E XXIII.  1 

Se  I numeri  difpari  fono  di  moltitudine  difpari , il  loro 
compofto  farà  numero  difparo . 

Siano  quanti  numeri  dilpiri  fi  vogliano  AB,  BC,  CD,  di  moltitudine 
difpari,  i quali , compofli  infieme,  facciano  il  numero  AD . Dico  che 
AD  è numero  difparo . Perche 

il  numero  difparo  è diftèreneej  A...B C E.D 

dal  numero  paro  > per  vna  fola 

vnità,  detratta  l’vnità  ED  dal  numero  difparo  CD, il  rimanente  CE  farà 
numero  paro . Perche  li  numeri  difpari  AB,  BC  fono  di  moltitudine  pa- 
ri , il  loro  aggregato  AC  i>  farà  numero  paro  i al  quale  aggiungali  il  nu- 
mero paro  CE,  ne  verrà  il  compofto  AE  « numero  paro;  fc  à quefto  s’ag- 
giunge l’vnità  ED , il  numero  AD  làrà  differente  dal  numero  paro  AE  , | 
perquantoè  l’vnità  ED;  per  laqualcofailcompofto  AD  farà  nume- 
ro difparo , il  ehe  era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  da  vn  numero  paro  fe  ne  detrae  vn  numero  paro  il 
rimanente  farà  numero  paro . 

Sia  il  numero  paro  AB,  dal  quale  fc  ne  detragga  il  numero  paro  CB  . 
Dico  che  l’auanzoAC  farà  numero  paro.O  il 

numero  BC , detratto , è la  metà  del  nume-  A C B 

ro  AB  , ò è maggiore , onero  minore  dclla^ 

metà  di  AB  . Sia  nel  primo  luogo  CB  la  metà  di  AB  ; perche  il  numero; 
paro  CB  è la  metà  di  AB  , il  rimanente  AC  farà  vgualc  à CB  : mà  CB  è 
fuppofto  numero  paro , farà  ancora  AC  numero  paro , come  fu  propofto 
prouare . 

Di  nuouo , non  fia  CB  la  metà  di  AB  , mà  fia  ò maggiore , ouero  mi- 
nore della  metà . Perche  i numeri  AB,  CB,  per  ipotefi,  fono  numeri  pa- 
ri, d’ogn’vno  di  elfi  “ poffiamo  pren- 
derne la  metà  : fia  dunque  DB  la.,  A C..D...E B 

metà  di  AB , edll  numero  EB  fia  la  A D . . . C . • E . . B 

metà  del  numero  CB  ; farà  AB  alla 

fuametàBO  , b come  CB  alla  fua  metà  BE;  e permutando , farà  AB  à 
BC,  c come  DB  à BE  ; e diuidendo , AC  à CB  d farà  come  DE  ad  E B ; 
permutandoli  di  nuouo  , AC  à DE  c làrà  come  CB  à BE;  mà  CB  è , per 
coftrJttionc  , il  doppio  di  BE  , farà  AC  il  doppio  di  DE  . Hor  elfendo 
DE  la  metà  di  AC  , farà  dunque  AC  f numero  paro  ; per  la  qual  cofa^ , 
detratto  dal  numero  paro  AB  il  numero  paro  CB  , refta  il  numero  paro 
AC,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 
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THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  da  vn  numero  paro  fe  ae  detrae  vn  numero  difparo , 
quel , che  retta , farà  numero  difparo . 

Sia  il  numero  paro  AB  , dal  quale  ne  Ha  A C . D . . . . B j 

detratto  il  numero  difparo  CB . Dico  che 

il  riinancnte  AC  farà  numero  difparo  . Da  CB  fe  ne  detragga  l’vnità  ■ 
CD,  refterà  ‘ il  numero  paro  DB  . Perche  dunque  tutto  AB , per  ipote- 
fi , è numero  paro , detrattone  il  numero  paro  DB,  refta  AD  i>  numero 
paro  ; dal  quale  , detrattane  l’vnità  CD,  refta  AC  numero  difparo,  che 
era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  da  vn  numero  difparo  fe  ne  detrae  vn  numero  difpa- 
ro , il  rimanente  farà  numero  paro. 

Sia  AB  numero  difparo  , dal  quale  fe  ncj  A C....D.B 

detraggali  numero  difparo  CB  . Dico  chcj 

il  rimanente  AC  è numero  paro.  Da  i numeri difpari  AB,  CB,  le  ne  de- 
tragga l’vnità , reftano  i due  AD , CD  ^ numeri  pari  ; lì  che  dal  numero 
paro  AD,  detratto  il  numero  paro  CD,  refta  il  numero  paro  AC,  ch’e- 
ra da  dimoftrarlì . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Se  dal  numero  difparo  fe  ne  detrae  vn  numero  paro  , il 
rimanente  farà  numero  difparo . 

Sia  il  numero  difparo  AB  , dal  quale  A . D C B 

fe  ne  detragga  il  numero  paro  CB . Di- 
co che  il  rimanente  AC  farà  numero  difparo . Dal  numero  difparo  AB 
fe  ne  detragga  l’vnità  AD , refta  DB  > numero  paro , dal  quale  detratto- 
ne il  numero  paro  CB,  b refta  il  numero  paro  DC  ; al  quale  s’aggiunga-, 
l’vnità  AD,  farà  AC  « numero  difparo , come  fh  propofto  dimofh’arc  . 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXVUI. 

Se  vn  numero  difparo  multiplica  vn  numero  paro, quel 
che  produce  farà  numero  paro . 

Sia  A numero  difparo , e B numero  paro , ed  A A . . . B . . . . 

multiplicando  B,  onero  B,  multiplicando  A , prò-  C . . . . 

duca  C . Dico  che  il  prodotto  C è numero  paro . 

Perche  A , multiplicando  B produce  il  numero  C , farà  C > compofto  d i 
tante  volte  B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A ; c perche  B è nume- 
ro 
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I O paro , fara  C compoftodi  tante  volte  il  numero  paro  B , per  quanto 
vnità  fono  nel  numero  A ; mà  il  numero , compofto  di  più  numeri  pari , b 
ènumero  paro  ; il  numero  C dunque , ch’è  compoftodi  più  volte  il  nu- 
mero paro  B » farà  numero  paro , che  era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifefio , che  fe  vn  numero 
paro  multiplica  vn  altro  numero  paro  , il  prodotto  farà 
numero  paro , 

COROLLARIO  II 

D onde  ne  fegue , che  vn  numero  paro , multiplicando 
I fe  medefimo  > produce  numero  paro . 

THEOREM,A  XXVU.  PROPOSITIONE  XXIX. 

. Se  vn  numero  difparomultipliea  vn  numero  difparo, 
quel , che  produce , farà  numero  difparo . 

Siano  i numeri  difpari  A,  & B,  ed  A multi-  A B . . 

plicando  B , ouero  B , multiplicando  A , prò-  C 

duca  C . Dico  che  C è numero  difparo . Per- 
che A,  multiplicando  B , produce  C.;  il  numero  C farà  compofto  di  tan- 
te volte  il  numero  difparo  B,  a per  quante  vnità  fono  nel  numero  Ai  cj 

perche  tanto  il  numero  A , quanto  B , è numero  difparo , farà  C compo- 
fto dal  numero  difparo  B , per  moltitudini  difpari  ; mà  il  numero,  ch’è 
j compofto  da  numeri  difpari , per  moltitudini  difpari , b è numero  difpa- 
■ ro  ; il  numero  dunque  C , ch’ò  compofto  dal  difparo  B , per  moltitudini 
difpari , farà  numero  difparo , ch’era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Appare  nell’antecedente  propofitione , che  fe  vn  nu- 
mero difparo  multiplica  fe  medefimo , quel, che  produce , 
farà  numero  difparo. 

SCOLIO. 

Aggiungo  i due  figuenti  Tbeoremi  del  Qtmp/mOi  che  Jirtàranno  j 
1^  come  Lemmi  alle  dimofirationi fUccedenti . 

Se  il  numero  difparo  mifura  il  numero  paro , Io  mifura 
[per numero  paro. 


b Ittici  f. 
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Sìa  il  numera  difparo  A > il  quale  mifuri  il  nu-  A . . . C . . . . 

mero  paro  B per  il  numero  C.  Dico  eie  C è numero  

paro  . Perche  , fe  il  numero  C farà  numero  Jfpa~ 

ro-,  il  prodotto  B , fatto  dalla  multiplicatione  de  t numeri  difpari  A,  é'C,* 
^farà  numero  difparo^  ch'è  contro  all’tpoteji.  Pian  dunque  C i numero  difparo^ 
mà farà  numero  paro. 

Se  il  numero  difparo  mifura  vn  numero  difparo  > lo  mi- 
fura  per  numero  difparo. 

sia  il  numero  difparo  A > il  quale  mif  'tri  il  nu-  A . • . C • . . . . 

mero  difparo  B per  il  numero  C . Dico  che  C farà  B..... 

numero  difparo  . Perche  ife  C foffe  numero  paro  , 

il  numero  B , ch'è  prodotta  dalla  multiplicatione  del  numero  difparo  A net 
numero  paro  C»  > farebbe  numero  paro  > ch'è  contro  alll'ipoteji  . Non  dunque 
il  numero  C è numero  paro  -,  ma  farà  numero  difparo  , ch'era  da  dini'^Jlrarfi, 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXX. 

Se  il  numero  difparo  mifura  vn  numero  paro , mifureri 
} ancora  la  metà  di  quello. 

Sia  il  numero  paro  A,  miTurato  dal  numero  B...  C.... 

difparo  B . Dico  che  il  numero  difparo  B mi-  A 

furerà  ancora  la  metà  del  numero  paro  A.Sia 

mifurato  il  numero  A dal  numero  B per  il  numero.  C>  per  lo  Scolio  ante- 
cedente} C farà  numero  paro  ; e perciò  il  numero  C a fi  può  diuidcrc  in 
due  parti  eguali . Hor  perche  B mifura  A per  il  numero  C , all’incontro 
C milurerà  A ^ perii  numei-o  B,pcr  la  qual  cofa  C farà  la  parte  di  A de- 
nominata daB,  come  apparifee  nella  j.definitionc  del  7.  In  oltre  , per- 
che C alla  fila  metà  è come  A c alla  fua  metàjpermutando,farà  C ad  A j 
come  la  metà  di  C alia  metà  del  numero  A ; e perciò  tante  volte  C mi- 
fura A , e per  quante  volte  la  metà  di  C mifura  la  metà  di  A : ma  C mi- 
fura tante  volte  A , f per  quante  vnità  fono  in  B ; perciò  la  metà 
di  C mifurerà  tante  volte  la  metà  di  A,  per  quante  vnità  fono  in  B; 
dal  che  B multiplicando  la  metà  di  C>  S produce  la  metà  di  A . Per  la^ 
qual  cofa  B mifura  la  metà  di  A,  come  fu  propofto  dimofirare  . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Se  il  numero  difparo  è primo  à qualche  numero,  farà 
ancora  primo  al  doppio  di  quello . 

Sia  il  numero  difparo  A , il  quale  fia  A B 

primo  al  numero  B,il  di  cui  doppio  fia  C D — 

ì numero  C . Dico  che  il  numero  A 

^ è primo  al  numero  C . Se  il  numero  A non  è primo  al  numero  C , qual- 
I che  numero  farà  loro  communc  mifura  ; fia  quello  il  numero  D . Dico 
• prima 
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prima  che  D è numero  difparo . Se  D non  è numero  difparo,  neccITaria- 
mente  farà  numero  paro,  il  quale  mifu- 

rando  il  numero  difparo  A , lo  mifurerà  A B 

per  qualche  numero  E i e multiplicando  C D 

Il  numero  paro  D per  il  numero  E,>  prò-  E 

durrà  il  numero  paro  A , ch’è  contro  all’ 

ipotefì , mentre  fi  è fuppofto  il  numero  A difparo  - Non  dunque  D è 
■ numero  paro  , ma  è numero  dilparo . Hor  ellèndo  C il  doppio  di  B , iiu. 
! confeguenza  fi  può  diuidere  in  due  parti  vguali,  e perciò  C <>  è numero 
paro  ; fi  è fuppofto  C elfere  mifuraco  da  D , dunque  il  numero  difparo  D 
mifura  il  numero  C , e per  l’anceccdcncc  propofitione,D  mifurerà  la  me- 
tà di  C , cioè  mifura  il  numero  B : ma  per  la  fuppofitione  fatta , mifura^ 
ancorali  numero  Ai  farà  dunque  D commune  mifura  de  i due  A,  & B : 
perla  qualcofa  i due  A,  & B r fono  numeri  frà  loro  compofti , ch'è  con- 
tro all’ipotefi . Non  dunque  A,  & C hanno  commune  mifura , ma  fono 
frà  di  loro  primi,  comefìi  propofto  dimoftrarc. 


THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXII. 

I numeri , che  dal  due  procedofio  per  il  doppio  > fono 
folamente  parimente  pari . 

Dal  numero  due , notato  A , Zi  Aa  B4  C8  D16  E 32 
crefeano  per  il  doppio  i numeri 

B,C,D,E.  Dico  che  quelli  fono  folamente  numeri  parimente  pari . Si 
,efponga  l’vnità  Z i perche  i numeri  A,B,C,D,E,  cominciando  dall’  vni- 
tà  Z , Xucceflìuamente  ogn’vno  è doppio  deH’antccedente , faranno! 
feguenti  Z 1.  A a.  B 4.  C 8.  D 16.  E nella  medefima  proportionc  ,| 
cioè  nella  proportione  doppia;  in  confeguenza  il  numero  A ' mifurerà 
i tutti  gli  altri  B , C , D , E , e eiafeuno  de  i numeri  B,C, D,E,l>  mifurerà  | 
il  maggiore  di  lui  per  qualcheduno  dc’medefimi  A,B,C,D,E.  E perche 
tutti  ibno  numeri  pari  ; perciò  i numeri  pari  A,B,C,D,E  fono  mifurati  da  1 
i numeri  pari  A,B,C,D,E  perii  medefimi  numeri  pari  , ed  in  confeguen- 
za i numeri  B,C,D,E  c fono  numeri  pari. 

Che  poi  fiano  folamente  numeri  parimente  pari , è manifcfto , poiché 
clTcndo  i numeri  A,B,C,D,E, daU’vnità  continui  proportionali,  ed  il  nu- 
mero A,  ch’è  proffimo  all’vnità , è numero  primo , niftiin’  altro  numero 
mifurerà  i propofti , fiior  che  i medefimi  A,B,C,D,E  , i quali,  perche 
fono  tutti  numeri  pari , fi  mifureranno  l’vn  l’altro  j cioè  i minori  mifura- 
no  i maggiori  per  i medefimi  numeri  pari  > e perciò  fono  folamence  nu- 
meri parimente  pari . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXUI. 


Se  la  metà  d’vn  numero  è difparo,  quello  farà  folamen- 
te numero  parimente  difparo. 
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Sia  la  metà  del  numero  A difparo.  Dico  che  il  numero  A è folamtiirc 
parimente  difparo.  Che  fia  parimente  difparo  fi  dimoftra  . Perche 

metà  di  A è numero  difparo , farà  il  numero  A ^ 

A mifurato  dal  numero  due , ch’è  paro.pcr  vn  numero  difparo , cioè  per 
la  fua  metà; e pcrciòA  *è  numero  parimente  difparo  . Che  fia  poi  fo- 
lamentc  numero  parimente  difparo,  lo dimoftraremo  in  quello  modo. 
Sia  B la  metà  del  numero  A , e fia  C il  numero 
due  ; fe  A non  è parimente  difparo  folamente , A 

farà  ancora  parimente  paro;  c perciò  larà  mifu-  B C.. 

rato  da  qualche  numero  paro  per  numero  paro.  D E — 

Intendali  il  numero  paro  D , che  mifuri  il  nu- 
mero A per  il  numero  paro  E ; fi  che  D,multipIicando  E , produrrà  il 
numero  A ; ma  il  medefimo  numero  A è prodotto  dalla  multiplicatione 
del  binario  C nel  B , il  prodotto , fatto  dal  primo  C nel  quarto  B , farà 
vguale  al  prodotto  fatto  dal  fecondo  D nel  terzo  E : per  la  qual  cofa  il 
primo  C al  fecondo  D ^ làrà  come  il  terzo  E al  quarto  B ■ ma  il  binario 
C mifura  il  numero  paro  D ì il  numero  dunque  E mifurerà  il  numero  B ; 
cioè  il  numero  paro  E mifura  il  numero  difparo  B ; ch’èimpolfibilc.Non 
dunque  A è numero  parimente  paro,  ma  è folamente  numero  parimente 
difparo,  ch’era  da  dimoflrarfi. 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Se  il  numero  paro  non  nafee  dalla  continua  duplationc  1 
del  numero  due , ne  la  fua  metà  è numero  difparo  ; quello 
è numero  parimente  paro , e parimente  difparo . 


Sia  il  numero  paro  A , ri  quale  non  fia  •prodotto  dalla  continua  dupla-  ^ 
tionc  del  numero  due  , ne  la  fua  meta  fia  numero  difparo  . Dico  che  il  ; 
numero  A è parimente  paro,  ed  è an- 
cora parimente  difparo . Perche  la_>  A ! 

metà  del  numero  paro  A è numero 

paro,  perciò  il  numcto  due  » ch’è  numero  paro,  mifura  il  numero  paro  A j 
per  la  tua  metà,  ch’enumero  paro,  e perla  dcfinitionc  8.  del  7,  il  nume- 
ro A è parimente  paro . 

Di  nuouo  s’intenda  diuifo  il  numero  A in  due  parti  vguali,c  fimilmen- 
tc  la  metà  fia  diuHà  in  due  parti  vguali , e la  metà  di  quella  in  due  vgua- 
E , c con  qucA’ordioe , fino  à tanto , che  fi  peruiene  à qualche  numero 
difparo  , non  potendoli  peruenire  al  numero  due,  poiché  in  quel  cafo  il 
numero  A farebbe  prodotto  d.illa  continua  dùplationc  del  numero  due,'» 
ch’è  contro  all’ipotefi  ; fc  R peruiene  al  numero  difparo , farà  il  numero-  j 
A mifurato  da  quel  numero  difparo  ^ per  numero  paro , non  potendo  ef-  j 
fere  mifurato  per  numero  difparo  à caufa,  che  t numeri  difpari , multipli-  1 
cati  frà  loro  producono  numero  dilparo,  c dourebbero  produrre  il  1 
numero  paro  A . H or  perche  il  numero  paro  A è mifurato  dal  numero  di-  [ 

Iparo 
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{paro  per  numero  paro , farà  , per  la  dcHnitione  9.  del  7.  numero  pari- 
mente difparo  : fùdimoftrato  cflcrc  ancora  numero  parimente  paro , in^ 
confcguenza  il  numero  A farà  parimente  paro  , e parimente  difparojcli’ 
era  da  dimoRrarlì . 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali , e dal  fecondo , & vltimo , fe  ne  detragga  il  primo 
numero  ; quello , che  refta  dal  fecondo,  al  primo , farà  co- 
me il  rimanente  dell’vltimo  all  aggregato  di  tutti  i termi- 
ni , che  l’antecedono . 

Siano  quanti  numeri  A B 

fi  vogliano  continui  prò*  C . . . . K D 

portionali,  AB,CO,EF,  £ F 

GH,e  tanto  dal  fecondo  G N M . . . . L H 

CD,,  quanto  dall’vltimo 

GH le  ne  detragga  il  primo  AB  f 'cioè  dal  fecondo  CD  fe  ne  leui  DK , 
vguale  al  primo  AB  : e dall’vltimo  GH  fe  ne  leui  LH  vgualc  al  primo 
AB . Dico  che  il  reftantc  CK  al  primo  A è come  il  rimanente  GL  all’ag- 
grQgato  de  gli  antecedenti  EF,  CD,  AB ..  Dal  numero  GH  fe  ne  detrag- 
ga HM  vguale  al  numero  CD  , e fe  ne  fcpari  HN,  vgualc  al  numero  EF . 
Perche  MH  è vguale  al  numero  CD,  ed  HL  è vgualc,  per  ipocefi,  à DK, 
il  rimanente  LM  farà  vguale  al  rimanente  KC.  In  oltre  perche  AB  à CD 
è come  CD  ad  EF , ed  ancora  come  EF  à GH  ; inuertendo , farà  GH  ad 
EF,  ^ come  EF  à CD,  c come  CD  ad  AB;  ma  NH,  percofiruccionc , è v- 
gualc  ad  EF,  ed  il  numero  MH  è vgualc  à CD , c fimìlmente  il  numero 
LH  è vgualc  ad  AB;  farà  GH  ad  HN  come  HN  ad  HM , c come  HM  ad 
HL;  c,  dibidendo,  GN  ad  NH,  ■>  come  NM  ad  MH,  e come  ML  ad  LH; 
per  la  qual  cofa  tutti  gli  antecedenti  inficme  GN  , NM , ML  , cioè  cucco 
GL  à tutti  iconfeguenti  infieme,  NH,MH,LH,  c faranno  come  vno  an- 
tecedente ad  vn  confcgucntc,  cioè  come  MLad  LH  : ma  i notati  NH, 
MH,  LH  fono  vguali  à i numeri  EF,  CD,  AB,  in  confeguenza  GL  à i nu- 
meri EF,CD,  AB,  infieme  giunti,  farà  come  ML  ad  LH . E perche  ML 
fìi  dimollrato  vguale  a CK,  ed  il  numero  LH  fìi  facto  vgualc  ad  AB,  fari 
GL  aH'aggregato  de  i numeri  EF , CD , AB,  come  CK  al  primo  numera 
AB,  il  che  era  da  dimollrarfi . 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXVI.. 

Se  fiano dallvnità  quanti  numeri  fi  vogliano  continui 
proportionali  nella  proportione  dupla  , in  modo , che^ 
ì’aggregato  di  tutti  fia  numero  primo  ; e quello , multipli- 
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caro  nell’vltimo  , produca  qualche  numero,  il  prodotto 
farà  numero  perfetto . 

Siano  dali’vnità  Z quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,D>  nella  propor- 
tionc  dupla , ed  il  loro  aggregato , affieme  con  l’vnità,  fia  il  numero  E > 
il  quale  j multipli- 
cando  D , produca 
il  numero  F . Dico 
che  F è numero 
perfetto.Per  quan- 
ti fono  i numeri  Ai 
Bi  Cj  D)  altrctanti 
fé  ne  prendano  nel- 
la proportionc  dupla  > cominciando  da  E , che  fiano  EiG,HiK . Perche  i 
numeri  AiBiCiD  fono  nella  medefima  proportionc  de  i numeri  EjGiHiK, 
per  l’egualità  , A à D ^ farà  come  E à K,  ed  il  prodotto , fatto  dalla  mul- 
tiplicatione  de  gli  ellremi  A,&  K,f>  farà  vguale  al  prodotto  de  i medij  D, 
cd  Ej  ma  E 1 multiplicando  D , per  ipotefi , produlTc  F , il  prodotto  dun- 
que di  A in  K è vguale  al  numero  F ; dal  che  K ^ mifura  F per  il  numero 
A I cioè  per  il  numero  a;  c perciò  F farà  il  doppio  del  numero  Ki  ed  i nu- 
meri E)GiH,K,F  fono  continui  proportionali . Dal  fecondo  termine  G > 
c dall’vltimo  F,  fe  ne  leuino  i numeri  K , cd  L 1 ogn’vno  vguale  al  nume- 
ro E,  ch’è  il  primo  termine , cd  i reftanti  fiano  i notati  Mi  ed  H ; doado 
i due  Li  ed  H I infieme  i faranno  vguali  al  numero  F . E perche  il  nume- 
ro G è il  doppio  di  Ei  c dal  numero  G fi  è detratto  il  numero  K , vgualo 
ad  E;  farà  il  reftante  M vguale  ad  E . In  oltrCi  perche  dal  fecondo  termi- 
ne G , c dall’vltimo  F 1 fe  n’è  detratto  vn  numero  vguale  al  primo  termi- 
ne E;  farà  il  reftante  M al  primo  termine  Ei  d come  il  rimanente  H all’ag. 
gregato  dc’termini  EiGiHiK;  ma  il  numero  M,  per  quell  che  fi  è detto  i 
è vguale  ad  £;  farà  il  numero  H vguale  all’aggregato  de  i termini  E i G i 
HdCi  fi  aggiunga  ad  H il  numero  L , ed  all’aggregato  de  i numeri  E i G i 
H,  K I s’aggiunga  l’aggregato  de  i termini  Z,A,B,C,Dich’c  vguale  ad  E , 
ouero  ad  L i ne  vengano  tutti  i termini  Z,  AiB,CiDiEiGiH,Ki  giunti  in- 
fieme , vguali  à i due  L,  cd  H infieme  i cioè  vguali  al  numero  F . Di  piìii 
perche  Ei  multiplicando  D,  produce  F,  perciò  D mifura  F = per  il  nume- 
ro E : ma  ciafeuno  de  i termini  Zi  A,  Bi  C, , f che  fono  nella  prooortionc-> 
dupla  I mifura  il  mailimo  D,  in  confeguenza  cotti  ì termini  Zi  AiBiCiDi 
mifurano  il  numero  F : e perche  ciafeun  termine  E,GiHiK,  mifura  il  rac- 
defimo  numero  F ( ftantc  che  fono  continuati  nella  proportionc  dupla  ) 
in  confeguenza  tutti  i termini  Zi  AiBi  Ci  Di  E,  Gì  Hi  K,  cioè  ogn’vno  da 
per  fe , mifura  il  numero  F . Dico  finalmentCì  che  nilTun’  altro  numero , 
fuorché  gli  antedetti , mifura  il  numero  F- 

Lo  miìurii  s’è  polTibilCi  qualche  altro  numero  P per  il  numero  Qimul- 
tiplicando  P nel  numero  Qi_il  prodotto  g farà  il  numero  F : ma  E , multi- 
plicando D 1 produce  il  medefimo  numero  F ; farà  il  prodotto  di  E in  D 
vguale  al  prodotto  di  P in  Q^Si  confiderino  quattro  numeri,  cioè  il  pri- 
mo Ei 
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mo  E,  il  fecondo  Q>_il  cereo  P , ed  il  quarto  D . Perche  il  prodotto  del 
primo  E nel  quarto  D è vgualc  al  prodotto  del  fecondo  Qjiel  terrò  P , 
farà  il  primo  E al  fecondo  come  il  terzo  P al  quarto  D . E perche  i 
numeri  A,  B,  C>  D fono  proportionali  dali’vnità  Z,  ed  il  termine  A » più 
proflimo  all’vnità,  è numero  primo,  nilTun’aJtro  numero  mifurerà  il  maf- 
limo  D,  K fuor  che  gli  antecedenti  A,  B,  C;  fìi  fuppofto  il  numero  P non 
eflère  alcuno  de  i numeri  A»  B , C ; in  confeguenza  il  numero  P non  mi- 
furcrà  il  numero  D : fi  diflè , che  la  proportione  di  E à Q_è  come  quell, i_, 
di  P à D j non  mifurando  P il  numero  D , ne  meno  E mifurerà  il  numero 
Qj,per  ipocefi  »E  è numero  primo , i due  numeri  dunque  E , & Qj^fono 
frà  di  loro  primi , cperciò  n>  fono  minimi  nella  proportione  di  £ à Qjnà 
E à Qè  come  P à D,  i due  minimi  dunque  E , & Q , mifureranno  venal- 
mente i due  P,  & D , cioè  l’antecedente  E mifura  l’antecedente  P , ed  il 
confeguente  Q milurail  confeguente  D . E perche  nilTun’altro  numerò 
mifura  D,  o fuor  che  i notaci  A,  B,  C ; farà  il  numero  Qvno  de  i numeri 
A,  B,  C ; e fuppofto,  che  fia  il  medefirao  che  B,  perche  i tre  E,  G , H fo- 
no continui  proportionali  nella  continuata  proportione  di  B,C,D,per  l'c- 
gualttà , faràB  à D p come  E ad  H ; ed  il  prodotto  de  gli  eftremi  B , & 
H,  <1  farà  vguale  al  prodotto  de  i medij  D , ed  E : mà  il  prodotto  di  D in 
E , per  ipotefi , è vguale  al  prodotto  di  P in  Q_j.farà  il  prodotto  di  P in  Q 
vguale  al  prodotto  di  fi  in  Hic  la  proportione  di  Q_à  B r farà  come  quel- 
la di  H à P ; fu  fuppofto  QJl  medefimo,  che  B,làrà  dunque  H il  medefi- 
mo  che  P ; il  che  è contro  alla  fuppofitionc  fatta , mentre  fu  fuppofto  P 
diuerfo  da  tutti  i numeri  A,  B,  C,  D , E , G , H , K . Non  dunque  altro 
numero  mifura  il  numero  F,fuor  che  l’vnità  , ed  i numeri  A,  B , C , D , 
E,  G,  H,  K,  e perche  quelli , per  quel , che  fi  è dimoftrato , tutti  mifura- 
no  il  numero  F , e , giunti  infieme , fono  vguali  al  medefimo  numero  F , 
per  la  definitione  22.  del  fcttimo,il  numero  F farà  numero  perfetto  , eh’ 
era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Per  faciHt»re  le  cofe  a venire  aggiungo  qui  li  feguenti  due  Thto- 
remi- 

Frà  l’vnitàjed  il  numero  2 , e frà  IVnità,  ed  il  numero  3 ; 
come  ancora  frà  lVnità,ed  il  numero  5 , efrà  i numeri,che 
dilFerifcono  dVna  fola  vnità , non  cade  medio  propor- 
tionale . 

Cada  frimaift  i ponile, frà  l’vnità  A,  ed  il  A . C — B . . 

. numero  1,  notato  £,  il  medio  proportionale  C ; perche  C ì medio  proportionale 
I frà  li  due  A ,e!>-  B,farà  C maggiore  di  A , e minore  di  li  ; perchefe  C foffe—> 
i vguale  ad  A , effendo  A à C come  C à B , e l’vnità  A è pofla  vguale  à C , 

\ farebbe  C vguale  à B iper  la  qual  cofa  A farebbe  vguale  à B ^ ch’è  contro  all’ 
ipotefi:  nelfiflefio  modo fi  dimojìrarà  che  C non  è vguale  à B in  confeguenzat  C 
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farà  minore  dtB  , e maggiore  di  A:  e perche  la  minima  parte  del  numero  è 
l'vnita,  eJJ'endo  C minare  di  B,ed  il  numero  B cojla  di  due  fole  vnità,  il  medio 
C non farà  maggiore  deWvnùà , e perciò  C fa- 
rà -uguale  ad  A->ch’è  contro  à quello,  che  fi  è di-  A . C — B . . 
mojlrato  . In  oltre  ejfendo  C maggiore  di  A,  al 

minimo  farà  C due  vnità,  nel  qual  cafo farà  -uguale  à B,  ch^è  contro  à quello, 
che  fi  è dtm-/Jlrato;non  dunque  C è maggiore  di  A,ne  meno  è minore  di  B , co- 
me ancora  non  è -uguale  ad  A,ne  -uguale  AB,  ed  in  confeguenza  non  è medio 
frà  li  due  A Ó-  B, eh’ era  da  dim/firarfi  nel  primo  luog-i . 

Di  nuouo  fia  efpofia  f -unità  A,  ed  il  numero  j notato  B , e cada frà  ef[i,  s'è 
poffibile,il  medio  C:fi  dimoftri,  tome  prima  fi  fece,  che  il  medio  C non  è vguale^ 
ad  A,ne  meno  è -uguale  al  numero  B , e perciò 

farà  maggiore  di  A,  e minore  di  B ; hor.efien-  A . C — B . . . 
da  C minore  di  B,al  più  cofiarà  di  due  vnità , 

e fimilmente  ejfendo  maggiore  di  A,al  minimo  C cofiarà  dt  due  unità , e per-  j 
che  il  numero  z è numero  paro^perciò  il  medio  C farà  nunuro  paro  j hor  eJJ'en.  i 
do  C medio proportionalefrà  li  due  A ó-  B,farà  A à C come  C à B;mà  l’-unL  j 
tà  A mifura  il  numero  C > per  l'ifiejfo  numero  C,in  corfeguenza  il  numero  C b j 
mifura  il  numero  B per  l'ifiejfo  numero  C,dal  che  il  numero  paro  mifura  il  nu-  ■. 
mero  difparo , eh’ è impojfhite,  non  dunque  C è maggiore  di  A,ne  minore  dt  B, 
ne  meno  è -uguale  ad  A,  onero  à B,  e perciò  non  i medio  frà  li  due  A df  B . 

In  oltrefia  efpofia  t-unità  A,ed  il  numero 

5 notato  B,  e fia  C,i’e  pofiibile , mediofrà  li  A.  C — B 

due  Adf  B,fi  dimofiri  come  prima  fi  fe- 

ce,che  C non  è uguale  ad  A,ne  meno  è uguale  à B,  mà  C è maggiore  di  A , 
minore  di  B;  fia  prima  C minore  di  B per  una  fola  unità  j perche  B è numero 
dfparo farà  C numero  paro , e perche  A à C è come  C à B ,e  l’unità  A 0 mi- 
fura  C,  perciò  il  numero  paro  C m furerà  il  numero  difparo  B,  ch’è  impojfibil  <■;  ! 
non  dunque  C è minore  di  B d'una  fola  unità  . Sia  di  nuouo  C minore  di  B di  * 
z unità  , cioè  C fia  numero  ternario , fe  da  B,ch’è  5 unità, fé  ne  detrae  il  ter- 
nario C ,e  le  due  unità  che  refiano fi  detraggono  dal  ternario  C,refia  una  fo- 
la unità, e perciò  ti  due  C db  B d fino  numeri  primi  ; e perche  AàCè  come  C | 
à B,e  B unità  A mifura  il  numero  C,in  confeguenza  il  numero  primo  C mifure-  1 
rà  il  numero  primo  B.cb’è  impofiibtle,nan  dunque  C è minore  di  B di  due  uni-  -, 
tà.  Sia  dunque  C minore  di  B di  tre  unità,cioè  fia  z , eh' è numero  para  ; per-  - 
che  AàC  è come  C à B , e l’unità  A mifura  il  numero  C , in  confeguenza  il  j 
numero  paro  C mifurerà  il  numero  difparo  B , tb’è  impofiibile , non  dunque^  ' 
C è minore  di  B di  tre  unità , ne  meno  è minore  di  B di  quattro  unità-cerche 
farebbe  uguale  ad  A-,  per  la  qual  eofa  Cnonè  medio  proportionalefrà  li  due^  | 
A ò-  B ch’era  da  dimofirarfi  nel  terzo  luog-i . 

Finalmente fiano  li  numeri  Aó-  B differenti  per  una  fola  unità  in  modo, 
che  A fia  minore  di  B . Dico  che frà  efsi  non  cade  medio  proportionale  . Sìo-.j 
Fé  pofiibile,C  medio  proportionale , frà  li  due  A db  B.Dico  prima  che  C non  i 
uguale  ad  A ne  meno  è uguale  al  numero 

B,  perche fefojfeuguale  ad  A-^Jfendo  Aà  A...  C — B.... 

C come  C à B farebbe  C uguale  à B,  mà  è 

ancora  uguale  ad  A,in  confeguenza  A farà  uguale  à B,ch'è  contro  alBipotefi. 
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ìielPìfitJfomoio/ldimrJlrtritchcC  non  è -vgitait  à B iptr  I3  qifal  cofa  C è 
maghiate  dì  ^ è minore  di  È tÀ  ftr^he  B fu  fera  /i  pei;  vna fola  vnità-,ejfendo 
C maggiore  di  A , al  mimmo feri  vguate  à È cAV  contro  à quel  che  fedi- 
moftrato  ifimilmenteejfer.do  C minore  di  B al  minimo  farà  -uguale  ad  A,  eh’ 
è contro  à quel  che  fi  è d-m-jftrato  ! non  dunque  C i maggiore  di  A-,ne  mena  è 
minore  di  htcome  ancora  non  è -uguale  ad  A;  ne  vguale  a Bq>er  la  qual  cofo-, 
non  e medioJràli.due  Aò- B^eb’erada  dtmojirarfi .t  • ^ 

I numeri,  che  fono  nella  dupla,  ò tripla  , ò quintupla^ 
proportione,  ouero  difiérifeono  per  vna  fola  vniti,  non  fo-  J 
no  come  numero  quadrato  à numero  quadtato . j 


Siano  prima  i numeri  AÒ-  B nella  propor-  A . . . . B 

tione  dupla  ifi  trouino  * i minimi  nella  propor-  C.  D.. 

tione  di  A à B-fihefiano  C t*>-  D.Percbe  Aó-  B • 1 

fononella  proportione  dupta,i  minimi faranno  f-unitàted  il  numero  i-frà  quali 
per  ^antecedente  dim-Jlratione-^on  cade  medio  proportionale^e  perciò  ^ non  fo- 
nt piani  fimili,  per  la  qual  cofa  Cà  non  i come  numero  quadrato  à nume- 

ro quadrato  , mà  C a Dè  come  A à B^non  offendo  C à D come  numero  qua- 
drato à numero  quadrato^  ne  meno  A àBè  come  numero  quadrate  à numero 
quadrato . 

Di  nuouo  fiano  1 numeri  Ayò-  B nella  proportione  A . . B 

tripla . Dico  che  Aà  B non  i come  numero  quadra.  C . D . . . 

te  à numero  quadrato  .Si  trouinoi  minimi  numeri  i 
nella  proportione  di  A ÙB,  eie  fiano  C,  éf  Di  perche  A,ó-  B,  font  nella  pro- 
portàme  tripla,!  minimi,  cioè  D faranno  l’vnità  , ed  il  numero  ternario, 

fri  quali  per  ^antecedente  dimqfiratione  non  cade  medio  proportionale  , e_» 
perciò  non  fono  piani fimtli , eia  proportione  di  CàD  (non  farà  come  nume- 
ro quadrate  à numero  quadrato  imàCàDè  teme  Aà  B,  non  offendo  CàD 
come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , ne  meno  Aà  B è come  numero 
quadrato  à numero  quadrato  . NelPifteffo  modo  fi  dimofrerà , che  i numeri 
nella  quintupla  proportione  non  fono  come  numero  quadrato  à numero  qua- 
drato , 

F inalmente  fiano  i numeri  A.ó-B , differenti folamente  per  -una fola  -uni- 
tà, Dico  che  nonfonocome  numero  quadrato  à numero  quadrato.  Perdei 
numeri  A,  & B,  differfeono  per  vna fola  -unità , per 
f antecedente  dimofiratitne  non  cade frà  loro  alcun  j A . • B . . . . 
medio  proportionale , e perciò  B non  fono  piani  fimili , 

ne  meno  fonai!  come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  ch’era  da  dimo- 

firarfi. 
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evclide  restitvto 


Commenfurabili  fi  chiamano  le  grandezze , quando 
fono  mifurace  da  vna  medcfima  mifura . 


Incommenfurabill  fi  dicono  quelle  grandezze , delle, 
ali  non  fi  troua  alcuna  mifura  commune . 


Le  linee  rette  fono  commenfurabili  in  potenza,  quan- 
il  medefimo  fpatio  mifura  i loro  quadrati , 

Jk  GNI  quadrato  fi  chiama  potenza  del fin  lato,  e per- 

ciò  , nelle  cofe  à venire , quando  fi  dirà  la  potenza-^ 
d’vna  retta  linea , intenderemo  fiftejjo , come f e di- 
V quadrato  di  quella  retta  linea;  efeper  ef- 

ra  I /empio  -,fi  dirà , che  delle  rette  linee  A,&  B ■%  in  pa- 
r tenzaFvnai  dupla  a’Faltrat  non  fi  deue  intendere 
^ la  retta  linea  A e/ler  dupla  alla  retta  linea  B,  ma-. 
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non  importa , che  non fiano  mifurate  •vguahnente , ma  bajia  , che  ciafcuna  fia 
mifurata  dalla  mede/ima  quantità  in  mudo-,  che  non foprauanzj  cofa  alcuno-j; 
e quella  quantità  -,  che  mifura  le  grandezze  commenfurabili -,  fi  chiama 
commune  mifura  . E nota,  che  tu  quefta  prima  d'finitione  Euclide  parla  delle 
quantità  in  genere , fenza  reflringerfià  partieolarf  alcuno  ; fi  che  •volendola-, 
applicare  à qualche  particolare , come  per  ejjempio  alle  rette  linee  ,fi può  dire, 
che  le  rette  linee  fono  commenfurabili  in  lunghezza  , quando  fono  mifuratc—, 
da  vna  medefima  retta  linea  ed  i piani  fono  ancora  commenfurabili , quan- 
do vn  medefime  f patio  gli  mifura  : e con  modo  fimile , quefla  prima  definit io- 
ne fi  può  applicare  à tutti  i partic'ilari . Spiega  poi  nella  feconda  de  finiti', ne , 
quali  fono  le  quantità  incommenfurabili , e,  tenendo  la  medefima  generalità 
in  quefta,  che  nella  prima,cbiama grandezze  incommenfurabili  quelle,  delle 
quali  non  fi  troua  ninna  mifura  commune  ; e quefta  ancora  , come  fi  è detto 
della  prima  definitione  , fi  può  appltcare  à tutti  i particolari , chiamando  le-, 
rette  linee  incommenfurabili  in  lunghe  zzai , quando  niffuna  retta  linea  le  mi- 
\ fura  ; ed  i piani  ancora  fi  dicono  incommerfurabili , quand'i  non  fi  troua f pa- 
tio alcuno , che  gli  mifura  : e con  modo  fimile fi può  fare  l'applicatione  à tutti 
gli  altri  generi  di  quantità  . 

Premejfa  la  cognitione  delle  quantità  commenfurabili , ed  incommenfurabi- 
li , coti  in  genere , pajfa  Euclide  al  particolare , e con  la  terza  definitione  ci 
f piega,  che  cofa  daueremo  intendere , quando  fi  dirà , rette  linee  commenfura- 
bili in  potenza  ; e dice , che  all' bora  le  rette  linee  fi  diranno  commenfurabili  m 
potenza,quando  i loro  quadrati faranno  mifurati  da  •vnmedefim;  f patio icome 
per  esempio . Siano  efpefte  le  rette  li- 
nee AB , CD , i di  cui  quadrati,  ò vo- 
gliamo dire  potenze , fiano  AE,  CF,ie 
quali fi  conceptfean',  di  tali  grandezze, 
che  diuifa  AE  negli fpaty  vguali , no- 
tati X,e diuifa  CF  neglifpMq  vgua- 
li , notati  T , ciafeuno  degli fpaty  T fia 
vguale  à ciafeuno  de  gli  fpatq  Xi  t’in- 
tenda poi  vn  altro  piano  come  E,  vgua- 
le ad  vno  degli fpatij  X,  ouero  T;  in  tal  cafo  lo f patio  Z mifurerà  giuftamen- 
te  il  quadrato  AE , fenza  che  rejh  cofa  alcuna  ; ed  il  medefima  piano  Z mifu- 
rerà giuftamente  il  quadrato  CF  ,fenza  che  refti  cofa  alcuna  : dal  che  il  pia- 
no Zffarà  commune  mifura  delle  due  potenze  AE , CF,  e per  la  prima  defini- 
tione,le  due  potenze  A E,  CF,  faranno  eommenfuridnli  \ e ftcondo  tal  ipetefi  le 
rette  linee  AB , CD , che  fono  lati  di  quelle  potenze  commenfurabili , fi  dicono 
rette  linee  commenfurabili  in  potenza , di  modo  che,  ò che  le  rette  linee  fiano,  ò 
che  non  fiano  commenfurabili  in  lunghezza,quando  i loro,  quadrati  hanno  vna 
commune  mifura , quelle  rette  linee fi  Scono  cornmenfurtAiU  in  potenza . E 
notifi y chef*  i quadrati,  ò potenze  AE,  CF  fono  commenfurMli,  ed  i loro  ia- 
ti AB,  CDfpno  ancora  commenfurabili  in  ùtngfiezza,  le  medefime  rette  AB , 
CD  j fi  cbihtteranno  commenfurabili  in  lunghezza!  ,efi  chiameranno  ancora-, 
commenfurabili inpotenza;  mafe  i quadrati  AE,  CF fono  commenfurabiliy  ed 
i loro  lati  ABdUD  non  fono  commenfurabili  in  lunghezza;alFbora  le  rette  AB, 
CL  fi  dicono folamente  commenfurabili  in  potenza . 
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1 I V. 

Le  rette  linee  fi  dicono  incommenfurabili  in  potenza^ , 
quando  non  fi  troua  {patio  alcuno,  che  mifura  i loro  qua- 
drati . 

le  rette  linee fino  eommenf  vratiti  in  lunghezza,fono  ancora  eom-  { 
menjur abili  in  potenza  , come  Ji  dimofirerà  à fuo  luogo  ; e quando  le  rette  li- 
nee non  fono  commenfurabili  in  lunghezza , può  ejfere  , che fiano  cummenfura- 
bili  in  potenza  i e può  e^'ere-,  che  non fiano  ; cioè  può  ejj'ere , che  qualche f patio 
mfuri  I loro  quadrati-,  e può  ejfere,  che  mai  fi  troui J patio  alcuno , che  li  m fu- 
ri : fe  qualche  f patio  mfura  i loro  quadrati , quelle  rette  linee  fi  dicono  com- 
menfurahili  in  potenza  , come  fi  dijfe  nell’antecedente  definitione-,  mafie  in— • 
nijjun  modo  fi  troua  fpatio , che  mfuri  i detti  quadrati , quelle  rette  linee  fi 
dicono  ejj'ere  incommenfurahili  in  potriza  : ed  in  queflo  cafo  faranno  incom- 
n.enfurahili  in  potenza  , e faranno  ancora  incornmenfurabiti  in  lunghezza  , di 
modo che , fi  come  , quando  due  rette  linee fono  commenfurabili  in  lunghez- 
za ,fono  ancora  commenfurabili  in  potenza  , così , quando  fono  incommenfu- 
rabili in  potenza , fono  ancora  incommenfurabili  in  lunghezza  ; 'il  che  tuttofi 
dimojlrirà  àfuo  luogo , 

V. 

La  retta  linea  terminata , rilpetto  alla  quale  tutte  le  in- 
finite altre  rette  linee  terminate  fono  ò commenfurabili, 
onero  incommenfurabili , delle  quali  alcune  fono  com- 
menfurabili in  lunghezza , ed  in  potenza , altre  fono  fola- 
mente  commenfurabili  in  potenza,  ed  altre  fono  incom- 
menfurabili in  lunghezza,  ed  in  potenza  , fi  chiama  Ra- 
tionale . 

Accioche  la  fpieganone  di  qutfla  definitione  ritfea  più  chiara  , la 
poniamo  dopo  le fìguenti  due  definitioni- 

V I. 

Tutte  le  altre  rette  linee  , che  fono  à quella  com- 
menfurabili in  lunghezza , c potenza , onero  com- 
menfurabili folamente  in  potenza , fi  dicono  Ratio- 
nali.  i 
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V I I. 

Tutte  quelle  rette  linee  poi  > chea  quella  fono  incom- 
menfurabili,  fi  chiamano  Irrationali. 

In  tre  generi  diuide  Euclide  l’infinita  moltitudine  delle  rette  linee , à caufa 
che  tre  cafifolamente  fi  danno  in  Natura  ,c6e  riguardano  la  loro  commenju- 
ràbilità , ed  incommenjurabilità  ; cioi , i le  rette  linee fono  commenfurabili  in 
lunghez.za>  ^ed  in  quefto  cafo fono  ntceffarianuute  commenfurabili  ancora  in 
potenza  , come  à fuo  luogo  fi  dimoftrerà  ; ò non  fono  commenfurabili  in  poten- 
za, ed  in  quefi altro  cafo  necejfariamtnte  ne  meno  fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza , come  fimilmente  fi  dimoftrerà  in  quefto  decimo  Elemento  ; ouero  non 
fono  commenfurabili  in  lunghezza , ma  fono  comrrunf arabili  in  potenza.  Se_. 
non fonò  commenfurabili  in  potenza  ( per  il  che , come  fi  è detto,  ne  meno  fono 
commenfurabili  in  lunghezza  ) chiama  le  rette  linee  , fecondo  quefto  genere  , 
Irrationali . Seierette  linee  fono  commenfurabili  in  lunghezza  Iperilchefo- 
no  ancora  commerfurabili  in  potenza  )fecondo  queft' altro  genere , lecbiamo-, 
Rationali.  E finalmente  , quando  le  rette  linee  non  fono  commenfurabili  m 
lunghezza  , ma  fono  commenfurabili  in  potenza,  le  chiama  fimilmente  Ratio- 
nali. Due  generi  dunque  di  rette  linee  rationali  fi  confideranoin  Natura, 
ed  vn filo  d’irrationali  , cioè . ^^lle  rette  linee , delle  quali  in  riguardo  à 
qualche  cemmune  mifura , fe  ne  pÒfiono  efprimere  le  parti,  eh’ Euclide  chiama 
commenfurabili  in  lunghezza  , coftitufeono  tl  primo  genere  delle  rette  linee^ 
Rationali.  ^^elle  rette  linee  poi  , delle  quali  in  riguardo  à qualche  commu- 
ne  mfura , nanfe  ne  pojfono  efprimere  le  parti , per  il  che  fi  dicono  incommen  - 
fur abili , ò fono  , ò non  fono  commenfurabili  in  potenza  ;fe  fono  commenfura- 
bili in  potenza  , cioè  che  delle  loro  potenze  fe  ne  pojfano  in  riguardo  à qualche 
commune  mifura  efprimere  le  parti , quefte  coftituifeono  l’altro  genere  di  rette 
linee  , che  fimilmente  fi  dicono  Rationali . Efe  ne  meno  fono  commenfurabili 
in  potenza  , cioè , che  ne  in  lunghezza , ne  in  potenza  fe  ne  pojfano  efprimere 
le  parti , in  riguardo  à qualche  commune  mifura , quelle  coftituifeono  il  terzo 
genere , e fi  dicono  Irrationali . E da  qui  fi  caua , che  qualunque  retta  linea, 
confi  derat  a fola , fenza  comparatone  ad  altra  retta  linea  , quella  non  è »c_. 
r atonale , ne  meno  irrationale  : ma  fe  farà  comparata  à qualche  altra  retta 
linea  , allbora  , fecondo  le  conditioni fpiegate  di  fopra,  ò fa- 
rà rationale,  ouero  irrationale  . Per  ejj'empio  , la  retta  AB, 
confiderata  fola  , fenz’ altra  comparatone  , non  è ratio- 
nale , ne  irratonale  ; ma  comparata  à qualche  altra  ret- 
ta C,f  e la  retta  C mifura  giuflamente  la  retta  AB , diuifa 
AB  nelle  parti  vguali  alla  retta  C , verremo  in  cognitione^ 
di  quante  parti  fono  in  AB  vguali  à C,-  e cosi  potremo  efpri- 
^ mere  la  molttudine  delle  parti,  che  fono  in  AB,  vguali 
I alla  retta  C j ed  in  tal  cafo  la  retta  AB  è commenfurabile^ 
in  lunghezza , rif petto  alla  mifura  C,  cioè  la  retta  linea  AB 
; è quella  , della  quale  fe  ne  pojfono  efprimere  le  parti , ri- 
spetto alla  mifura  C ; ed  in  quefto  cafo  la  retta  linea  AB  fi 
I chiama  rationale . Se  poi  la  retta  Unta  C non  mifura  giu- 
'ftamente  la  retta  AB  , ma  fi  troua  qualche  retta  D , la 
I quale 
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quale  è commune  mifura  delle  due  AB  j C , quelle  > 
per  la  prima  definitione , fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza , e però  fi  diuidano  le  rette  AB,  & C , nelle  par- 
ti -uguali  a lla  retta  D , ed  haueremo  cognite  le  parti  del- 
la retta  AB , rifpetto  alla  mifura  D ; efifapranno  anco- 
ra le  parti  della  retta  C , rifpetto  alta  medefima  ret- 
ta D,  e,  per  quel,  che  fi  è detto , le  rette  AB,  &C, del- 
le quali  fono  cognite  le  parti , rifpetto  alla  commune  mi- 
fura D,  fi  dicono  fimilmente  Rationali  ; e quefie  fo- 
no quelle , che  cojiituifcono  il  primo  genere  delle  rette 
Rationali . 

Di  nuouo , fiano  le  rette  AB  , CD , fra  le  quali  non 
cada  alcuna  mifura  commune  , quelle  faranno  incom- 
menfurahili  in  lunghezza , ed  i loro  quadrati  fiano  AE , 

CF  ; efuppofio  , che  lo  fpatio  Z fia  commune  mifura  de  i 
quadrate  AE,CF , far  anno  le  rette  AB  , CD,  per  la  terza  definitione  , com- 
menfurabili in  potenza  . S'intendano  diuifi  i quadrati  AE  , CF  , negli  fpa- 
ty  X , ed  T , ogtf-uno  uguale  allo f pa- 
tio Z , ed  haueremo  cognite  le  parti 
delle  potenze  A E,CF,  rifpetto  alla  mi- 
fura Z ; e per  quel , che  fi  è detto , le 
rette  AB , CD  fono  ancora  rationali  ; e 
quefie  còjhtuifcono  il  fecondo  genere  |X[X|X|  ]X|y|  l’zl 

delle  rette  Rationali . ^^lle  rette  poi,  q 

che  non  hanno  commune  mifura  , ne  in 
lunghezza  , ne  in  potenza , cofiituifeo- 
no  l’ altro  genere  ,e  fi  dicono  Irrationali . 

Finalmente  , perche  qualunque  retta  linea  fi può  diuidere  in  quante  parti 
uguali fi  -vuole  , perciò  ogni  retta  linea  fi  può  fiabilire  come  grandezza  cerni- 
ta , cioè  come  mifura , ò norma , alla  quale  fi  poffono  comparare  tutte  le  infi- 
nite altre  rette  linee  . Per  effempio,  fia  efpofla  qualunque  retta  linea  AB  , la 
quale  potendofi  à nofiro  arbitrio  diuidere  in 
quante  parti  -uguali  vogliamo  , la  poffiamo 

anc-ira  fiabilire  come  grandezza  cognita,  ed  A B 

efprimerne  quelle  parti , nelle  quali  P haue- 
remo diuifa , ò altre , nelle  quali fi può  fem- 

pre  diuidere  : e , comparando  à quefia  tutte  le  infinite  altre  rette  linee  , molte 
di  quelle faranno  à quefia  commenfurabili  in  lunghezza  , e per  quel , che  fi  è 
detto,  faranno  ancora  commenfurabili  in  potenza  : altre  faranno folamente 
commenfurabili  in  potenza  ; ed  altre  faranno  incommenfurabili  in  lunghezza, 
ed  ancora  in  potenza  ; e quefia  retta  linea  AB,  ò altra , che  fi  può  porre  infuo 
luogo , fiabili t a come  quantità  à noi  cognita , alla  quale faranno  comparai  e 
tutte  le  altre , è quella , che  Euclide  nella  definitione  quinta  di  quefio,  chiama 
Rationate  i alla  quale  comparate  le  altre  , quelle , che  à quefia  faranno  com- 
menfurabili in  lunghezza , e potenzaiouero faranno  folamente  c-jmmenfurabiìi 
in  poienza,le  chiama  nella  ò.defin.  Rationali. Le  altre,che  à quefia  faranno  in- 
commenfurabdi  in  lunghezza , e potenza,  nella  J.defin.le  chiama  Jrrationali. 
~ ~ ^ ^ Per~ 
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Per  più  chiara J'piegaticne  deuefi  riflettere  j che , douend',Ji  mifurare  qual- 
che /patio  propojlo,  quejlo , come  è v/o  commune,  non /fà  altrimente , che  con 
l’aiuto  di  qualche  cognita  mifura  T diufa  in  palmi  t piedi  , e/mili  : e perche 
quelli  palmi  -,0  piedi  1 non  in  tutti  i paefl fono  vguali , ma  fono  di  differenti 
lunghezze  , è man  fefto , che  le  diui/oni  di  tali  m fure  fono  arbitrarie  ; e non 
falò  le  diu  floni  fono  arbitrarie  , ma  fono  ancora  arbitrari/  i nomi  delle  mede- 
I fime  mfure  : poiché  in  alcuni  luoghi  le  loro  mfure  te  chiamaito  Braccia,  Cubi- 
ti éfC-  cd  in  altri  le  chiamano  Canne , Catene,  Pertiche,  Pajf  , e fimili  . Hor, 
non  douendo  Euclide  reflringerfi  in  vna  delle  antedette , à altre  mfure  par- 
ticolari, per  parlare  in  genere  d" ogni  m fura  , ù chefivjt,ò  cbepoffa  vfarfi , 
intende  din  fa  qualunque  retta  in  quante  parti  vguah  fi  voglia , in  modo , che 
quefla  retta  poffa  rapprefentare  tutti  le  m fure,  che fi vfano , e 'quante  altre 
ad  arbitrio  dell’ huomofe  ne poffotio  vfare  ; e quefla  è quella  retta  , che  chia- 
ma Rationale,di  modo , che  fotta  quefla  voce  di  Kationale  dobbiamo  intendere, 
non  filo  tutte  le  mfure , che  attualmente fi  vfano  in  ogni  paefe,ma  quelle  an- 
j Cera , che  à noflro  arbitrio  fi  poffotto  vfare . E perche,  quando  con  qualche  mi- 
I fura  vfata  fi  mfura  qualche /patio  , non fifa  altro  , fe 
non  che  la  comparationefrà  la  cofa  m furata  , e quella-, 
con  la  quale/  mfura  ; come  per  effempio  fe /offe  propofla 
qualunque  mfura  AB  , òchefia  pertica , ò canna , ò ca- 
tena , ò braccio  , ò paffo  dfc.  che  fempre  la  cbiameremo 
Raiionale,  e con  quefla  fi  haueffe  à mf arare  la  lunghez- 
za DE;  quefla  operatone  non  i altra , fe  non  che  vedere 
quante  volte  DE  contiene  la  mfura  AB  ; onero  quante-, 
partii  DE  di  quelle , che f mo  in  AB  ; il  che  è vna f tm- 
plice  comparatione  , che  fi fà  tra  la  lunghezza  DE  » e la 
propofla  mfura  AB . Quindi  e , eh’ Euclide  chiama  Ra- 
iionale quella  linea , alla  quale  fono  comparate  tutte  le-, 
altre  ,edè  l'fleffo  che  dire,  con  la  quale  fi  m furano  tut- 
te le  altre  . 

Noti/,  che  quando fi  è flabilita  la  linea,  che  chiamia- 
mo Rationale , come  AB  ,ò  altra  , la  quale  arbitraria- 
mente è diufa  in  parti  vguali , ogn’vna  di  quelle  vguali 
parti , come  BC, per  efferefingolare,/ chiama  lenita  . E 
I perche  , come  Pi  detto , la  Rationale  AB  i vna  certa  mi- 
\ fura  determinata , alla  quale/  comparano  tutte  le  altre 
rette;  perciò  ogn’una  delle  parti  vguali , che  fono  in  AB  , 
fi confideracomevnità  determinata  ; anzi  che  nelle  comparationidafarfifrà  | 
la  Rationale  ,ele  altre  grandezze , hafla  la  cognitione  della fola  vnità  CB;\ 
poco  importando , che  la  Rationale  Confi  di  vna  fola  vnità  , ò di  più  vnità  , 
vgualiàDB  ; attefo  che  la  Rationalefi  può  fare  lunga,  ò breue , quanto  fi  ^ 
vuole,ed  i la  medefima  cofa  dire , che  DE  confi  per  effempiofiH  mille  di  queU 
I le  parti,  che  in  AB fono  dieci  ; quanto  i dire , che  la  retta  DEconfli  di  mille-, 

I vnità  ,ò  par  ti  vguali  à CB.  ■ . 


I 
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Vili. 

Il  quadrato  della  fudetta  Rationaic,  alla  quale  fi  compa- 
rano tutte  le  altre , fi  chiama  ancora  Rationale . 

I X.  j 

Tutti  » piani , che  fono  commenfurabili  all'antedetto 
quadrato , fi  dicono  fimilmente  Rationali . 

X. 

E quei  piani,  che  al  mcdefimo  fudetto  quadrato  fono 
incommcnfurabili,  fi  dicono  Irrationali . 

X L 

Le  rette  linee  poi , i di  cui  quadrati  fono  incommenfu- 
rabili  all’ifteflb  indetto  quadrato , fi  chiamano  Irrationa- 
li : come  ancora  quelle  rette , i di  cui  quadrati  fono  vguali 
à i piani , che  fono  incommcnfurabili  à quel  medefimo 
fudetto  quadrato  , fi  dicono  parimente  incommenfura- 
biii. 

Pcrejftmpio  Jia  AÈ  qutll»  retta  ,Jlabilita  tome  eognitay  alla  quale  Jìbah- 
biane  à comparare  tutte  le  altre  ij^arà  AB , come  fi  è detto , quella  retto-t , 
ebe  chiamiamo  Rationale , il  di  cui  qua- 
drato , come  vuole  Buelidé  tielP  ottaua  A — B 

definitione , fi  cbiamerà  flationale  ; e 

tutti  i piani  che  faranno  commenfurabili  al  quadrato  di  ABtper  quelcbe  fpie- 
ga  nella  ^.definitione  yfi  chiameranno  fimilmente  Rationali  . ^tui  piani  poi 
che faranno  tncommenfurabili  al  quadrato  di  AByfecondo  il fenfo  della  deci- 
ma definitione , fi  chiameranno  Irrationali . Finalmente  le  rette  , i di  cui 
quadrati  fono  incommenfurabili  al  quadrato  di  AB , fi  dicono  irratiunalt  alla 
retta  AB  { e quelle  rette,i  di  cui  quadrati  fono  vguali  à quei  piani , che  fono 
incommenfurabiti  al  quadrato  di  AB, fecondo  il  tenore  delPi  i.  definttione  ,fi 
dicono  Irrationali  alla  retta  AB, 

Aggiungo , tomefà  il  P.Clauio,  vnfohpofitdato  con  alcuni  Affiomfidqua- 
lififerue  Euclide  in  quefio  Elemento, 

POSTVLATO. 

Si  prende  per  concefib,  che  di  due  ineguali  grandezze 
del  mcdefimo  genere , la  minore  fi  pofla  tante  volte  mul- 
tiplicare , finche  ne  rifiliti  vna  grandezza , che  fuperi  la^ 
maggiore . 

Per- 
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Percbt  ogni  grnnditza  terimnst»  fi  può  accre/cere  in  infinito^  perdo,  mul~ 
tiplicandofi  vna  propoft»  grandexAti  più , e più  vobe , fitudmente  fi perutrrà 
ndvna  grandezza , maggiore  di  qualunque  altra  terminata  grandezza  del 
medefimo  genere. 


A S S 


I O 
I. 


M I. 


Quella  grandczza,che  mìfura  molte  altre  grandezze-, 
mifurerà  ancora  il  compollo  di  quelle . 


I I. 


Se  vna  grandezza  mifura  vn  altra  grandezza , mifurerà 
ancora  la  mifurata  da  quella. 

I I I. 

Se  vna  grandezza  mifura  tutta  vn’altra  grandezza, e mi- 
I fura  vna  parte  di  quella , mifurerà  ancora  il  rimanente . 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  di  due  grandezze  ineguali  dalla  maggiore  fenede- 
I trae  più  della  metà , e dai  rimanente  fe  ne  detrae  più  della 
1 metà , e di  nuouo  da  quel, che  rella , fe  ne  detrae  pi  ù della 
I metà , e quefto  fi  faccia  fempre , finalmente  rellarà  vna- 
I grandezza  minore  dell’altra . 

i Siano  propofte  due  grandezze^  H I . n 

I ineguali , come  AB  maggiore,  & C A’  ' ' ' 

minore  . Dico  che  , fe  dalla  mag-  ^ i , 

giorc  AB  fe  ne  detrae  più  della  me-  _ 

tà , c dal  rimanente  fe  ne  detrae  an-  J)  — 
cora  più  della  metà , c di  nuouo  dzj  pj 

quclichc  refta,  fe  ne  detrae  più  del-  Xt — •- 

la  metà , e quello  (ì  faccia  fempte , 

finalmente  reflcrà  vna  grandezza  minore  della  data  C . Si  prenda  DE 
miiltìplice  di  C in  modo, che  la  grandezza  DE  lìa  profiiffla  maggiore  > di 
A3 , c fi  diuida  nelle  parti  vguali  à C,  che  fiano  DF,FG,GE  ; fi  detrag- 
ga dalla  grandezza  AB  più  delia  metà,  che  fia  A H > e dal  rimanente  HB 
iene  detragga  fimìlrnente  più  della  metà,  che  fia  HI  : e quella  detrattio- 
ne  fi  fiiccia  tante  volte , in  modo , che  le  parti  AH , HI , IB  fiano 
tante , per  quante  fono  le  parti  in  DE  . Dico  che  l’vltimo  auanzo  IB  è 
minore  die. 


F 


Hhh  2 


Si 
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Si  prenda  KLmultiplice  di  IB  ,"come  DE  è multipli»  di  C , e fi 
uida  KL  nelle  parti  vgualiad  IBi  che  fìano  KM>MN>NL . Perche  AH» 
per  coftruttiooc  » fupera  la^ 

metà  di  AB  > farà  AH  mag-  HI.  jj 

giore  di  HBi  C molto  più  ■S'-'  ~ ' 

della  parte  IB  i ma  I B è v-  ^ « 

guaio  à KM  . farà  AH  mag- 
gioro di  KM.  SimilmÉtc  per-  D ' F 6 * 

che  HI  fupera  la mctàdi  HBj  H K t. 

farà  HI  maggiore  di  IB  ; ma  ’ 

IB  è vguale  ad  MN  , farà  HI 

maggioro  di  MN  ; c tutta  AI  farà  mag|iore  di  tutta  la  grandezza  KN;e 
perche  IB  è vguale  ad  NL  > farà  tutta  AB  maggiore  di  KL  : per  collrut- 
tionc  DE  è maggiore  di  AB  > farà  DE  maggiore  di  KL  . 

Finalmente  perche  DE,  per  coftruttione  , è multiplke  di  C,come  LK 
è muhiplice  di  IB  , eifendo  C vguale  ad  EG  , e la  grandezza  IB  vguale 
ad  LN,farà  DE  multiplice  di  EG,  come  KL  è multiplice  di  LN:  dal  che 
>'  farà  ED  ad  LK  , , come  GE  ad  LN  : ma  DE  è dimoftrata  maggiore  di 
’ LK,  farà  GE  maggiore  di  LN-,  cioè  LN  minore  di  GE  ; e perche  LN  è 
vguale  .ad  IB , c la  grandezza  EG  è vguale  à C , farà  IB  minore  di  C » 
come  fu  propofto  dimoftrare . 

SCOLIO. 

Ntlt'ijlejfo  modo  fermerà , cbt/e  da  ABfr  ttt  detrae  la  metà  ^ e da  quel 

(he  rrfia fette  detraela  metà  e queftofijaràfemfreyfinalmen  e Fvltimo 
auam.0 , cmt  lB,farà  minore  di  C . Poiché  , f appaia  la  medepma  cvflrttt- 
tiotie , eÌTendo  AH  la  metà  di  ABy/arà  AH  maggiore  di  IB,  cioè  maggiore^ 
di  KM;  & ejfendo  HI  la  metà  di  H B ,/arà  H 1 vguale  ad  IB,  dal  che  HB 
farà  vguale  ad  ML  , e tutta  AB  maggiore  di  KL:  ed , argumentandojl come 
prima  f fece,  fi dimojlrerà  che  IB  i minore  diC. 

THEOREM  A II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  di  due  grandezze  ineguali  fi  detrae  fempre  la  mino- 
re, quanto  fi  può , dalla  maggiore,  con  reciproca  detrat- 
tione;  fedi  quella conunuadetrattione,  fatta  reciproca- 
mente, mai  l’auanzo  mifuri  l’antecedente  j quelle  gran- 
dezze faranno  incommenfurabili . 

Siano  le  grandezze  iacgoali  AB , CD  , e dalla  maggiore  CD  fe  nej 
detragga  quanto  fi  può  la  minore  AB  ; ed  il  rimanente  6 detragga^ 
quanto  fi  può  da  AB , e quel  che  refta  fi  detragga , quanto  fi  può , da.^ 
FD,  c con  queft’ordinc  fi  proceda  fempre  ; le  in  quefta  continua  de- 
trattione  fatta  reciprocamente  , mai  l’auanzo  raifiira  la  precedente  . Di- 
co che  le  Grandezze  AB , CD  fono  incommcnfurafiili  • Se  non  fono  in- 
commenfurabili , quelle  faranno  mifurate  da  qualche  mifura  commune, 

■ elle 
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! che  fia  E , la  quale  ò farà  vgualc , ò minore  di  AB  • Sia  dunque  detrlitu 
da  CD,  quanto  fi  può  1 la  minore  AB,  e quel , che  refta , fia  FD;  farà  FD 
minore  di  AB  .■  e percho 
I AB  mifura  CF  , farà  CF  ò — 

I vguale,  onero  maggiore  di  A ► ^ — ' 13 

I AB;  pcrlaqualcofa  CF  fa* 

I rà  maggiore  di  FD  ; e pei^  C ' 1 D 

ciò  CF  farà  maggiore  della  , ^ 

metà  di  CD  . Similmente  ‘ ^ 

j da  AB  fe  ne  detragga, qua- 
to  fi  può,  l'auanzo  FD,e  qucl,cbe  rella,fia  GB;  farà  GB  minore  di  FD.  E 
I perche  FD  mifura  AG,  farà  AG  maggiore  di  FD;  c farà  molto  maggiore 
I di  GB  i per  la  qual  colà  AG  làrà  maggiore  della  metà  di  AB . Di  nuouo 
I da  FD  le  ne  detragga,  quanto  fi  può,  GB,  e con  quell’ordine  fi  proceda  , 

I fin  à tanto , che  reìli  da  AB , » onero  CD , vna  grandezza  minore  di  E . 
Suppofio , che  fia  fatta  quella  continua  detrattione , e fia  il  rimanente 
GB , minore  della  grandezza  E . Perche  E mifura,  per  fuppofitione  , la 
I quantità  AB  , e la  medelima  AB , per  cofiruttione  mifura  CF , in  conlc- 
j guenza  la  quantità  E mifurerà  i»  CF  ; ma,  per  la  fuppofitione  fatta , mifu- 
! ra  tutta  CD  ; la  quantità  dunque  E mifurerà  ancora  ' il  rimanente  FD  ; 
ma  l’auanzo  FD,  per  coftruttione,  mifura  AG,  perciò  la  quantità  E,j  mi- 
furerà AG  . E perche  la  medelima  E mifura  «irta  AB;  la  quantità  E dun- 
que "=  mifurerà  È rimanente  GB;  fii  fuppolla  GB  minore  di  E , la  maggio- 
re mifurerà  la  minore  , ch’è  impolfibilc  . Non  dunque  la  grandezza  E è 
j commune  mifura  delle  due  AB,CD,  ma  le  due  AB,CD  Ibno  incommen- 
i fiirabili,  che  era  da  dimollrarli . 

) SCOLIO, 

i Faremo  la  conuerj*  all'antecedente  propojttiune  col  P.  Clauio , nel 
' modo . 

; Se  due  grandezze  faranno  incommenfurabili,  detratta; 
: lempre , quanto  fi  può , la  minore  dalla  maggiore , coa> 
j reciproca  detrattione , mai  l’auanzo  mifurerà  la  prece- 
dente . 


B 


slatto  le  grandezze  ineominenfiirabili  ^ 

AB,  CD  ì è dalla  maggiore  CD/e  ne  detrag-  A* 

ga  , quanto  fi  può , la  minore  AB,e  quel,  che  ^ ^ 

refia,  fia  £D  ,/arà  ED  muore  di  AB . Si-  C ‘ £ ' 

milmente  da  AB  fe  ne  detragga  , quanto  fi 
può,  Pauanzo  ED,  e quel,  che  refia,  fio-, 

I EB  ifarà  FB  minore  di  ED,  E con  quefi’ordine  fi  proceda  ,fottraendof^ 
tpre,  quanto  fi  può,  la  minore  dalla  maggiore  alternatiuamente  . Dtcocbe^ 
\matrefiarà  auanzo,  che  mif uri  V antecedente  . 

DalEauanzo  FB  fia  mtfurato  ,fe  épofMe , l' antecedente  ED  . Perche  FB 
mfuraED,e,peripotefi,ED  mifura  AF  , in  confeguenza  FR^m’Jurera 

— — AF; 
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A*- 

Qy- 


iD 


AFf  ma  FB  mfmra  fe  medtjima^  mifurerà  antera  •»  il  tutto  AB . E perche  AB 
mifuraCEì perciò  FB  ' mifurerà  CE  , ma^rlafattafuppofttione , FB  mifu- 
ra  ED , mifurando  le  due  CE%  EDy^mi- 
! furerà  ancora  il  tutto  CD  ; ma  fi  ì dimo- 
I firato , che  FB  mifura  tutta  AB  ifarà  dun- 
que FB  commune  mifura  delle  due  AB,  CD: 
per  la  qual  afa  le  due  AB , CD  fono  com- 
merf trabili , tifò  contro  alFipotefi . Non-i 
dunque  t’auanzo  FB  mifura  la  precedente  ED , come  fu  propofio  dimo- 
ftrare  . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  III. 

Date  due  grandezze  commenfurabili , ritrouare  la  loro 
maflìma  commune  mifura . 

Siano  le  due  date  grandezze  eommenfurabilì  AB , CD  > e fi  habbia  à 
riti'ouare  la  loro  maffima  commune  mifura . Dalla  maggiore  CD  fe  nej 
detragga) quanto  li  puòila  minore  AB,  e quel, che  rclla,  lìa  ED:  farà  ED 
! minore  di  AB  . Poi  da  AB  fe  ni, 


c- 


as. 
ile)  lo. 
b • • aifiom 

del  IO. 

c 1.  alTìoms 
del  IO. 

<!•  i.aii.oma 
del  io. 


a ?.  aiT,«mj 
■ dei  IO. 

.b  j.4iltor.i. 
del  tOk 

Ic  i.jilìom. 

Ce-1  IO. 
idi. 

[del  ?o. 


detragga  , quanto  fi  può,  l’auanzo 
ED , c quel,  che  refta , lìa  FB  ; farà 
FB  minore  di  ED  > E limilmcntc 
da  ED  fe  ne  detragga  FB  , c coiu 

queft  ordine  lì  proceda  lino  à tan-  fi  i 1 

to , che  qualche  auanzo  mifuri  1’ 

auanzo  precedente , il  che  non  può  mancare  ; perche , fe  mai  li  trotterà 
auanzo , che  mifuri  la  precedente , per  la  feconda  propof.  di  quello,  Icj 
grandezze  AB  , CD  faranno  incommenfurabili , ch’è  contro  all’ìpotcli . 
Sia  dunque  FB  queU’auanzo , che  mifuri  Fauanzo  precedente  ED . Dico 
che  FB  è la  niaflinia  commune  mifura  delle  propolle  grandezze  AB, CD. 
Perche  FB  mifura  ED,  e per  collruttione  ED  mifura  AF  ; l’auanzo  dun- 
que FB  ^ mifurerà  AF  ; ma  FB  miliira  fe  mcdelimo , in  conlcgucnza  FB  b 
milinerà  tutta  All  ; per  collruttione  AB  mifura  CE , dunque  FB  ' mifu” 
reta  CE;  ma  FE  mifura  ancora  ED , mifurando  le  due  CE,  ED  , “ mifu" 
rerà  parimente  tutta  CD  • ma  , per  quel,  che  fi  è dimollrato  , FB  mifura 
AB  , farà  FB  commune  mifura  delle  due  AB , CD . 

Dico  finalmente  , che  FB  è la  malfima  di  tutte  le  altre , che  mi- 
furano  le  grandezze  AB  , CD  . Se  FB  non  è la  malfima  , qualche  al* 
tra  grandezza  farà  la  mafiima  commune  mifura  delle  due  AB , CD  : 
lìa  dunque  quella  la  notata  G , la  quale , per  clTcr  malfima  farà  maggio- 
re di  FB  . Perche  O mifura  AB,  e per  coìlruttione , AB  mifura  CEjpcr^ 
CIÒ  G mifurerà  CE  : mà  per  fuppofitionc  G mifura  tutta  CD , in  confe- 
guenza  b mifurerà  ancora  il  rimanente  ED  ; e perche  ED  mifura  -^F  « 
dunque  G r mifurerà  AF;  mà  G,  per  fuppoficionc,  mifura  tutta  AB  , mi. 
furando  il  tutto  AB,  e la  parte  AF,  <i  mifurerà  ancora  l’auanzo FB-mà  G 
è fuppolta  maggiore  di  FB, la  maggiore  mifurerà  la  minore , ch’è  impoP 


fibilc. 


Digitized  by  Google 


L 1 li  R O D E C 1 M O.  4^1 

Ubile . Non  dunque  G è la  ma/Iìnia  commune  milura  » raà  farà  FB  . So 
poi  la  minore  AB  mifurafle  giuftamente  la 
maggiore  CD , in  modo , che , detratta  AB  > 
quanto  lì  può}  da  CD,  non  fuprauanzi  cofa  al-  ■A'  ’B 
cuna,  all’  bora  AB  farà  la  mallìma  communo  . ■ . . 

mifura,  ftante  che  AB  mifurarebbe  CD,  c mi-  ® 

furarebbe  ancora  fc  meddìma , ck’erada  farli , 
e dimoftrarlì . 

COROLLARIO. 

Nella  feconda  parte  dell’antecedente  propofitlonc^  , 
fupponendoG  la  madlma  commune  mifura  delle  due  AB, 

CD , fi  è dimoftrato , che  G mifura  FB . Hor  fe  fupporre- 
mo , che  G non  fia  la  maxima , mà  fia  vna  di  quelle , che- 
mifura  le  due  AB , CD , procedendoli  neiriftelTo  modo , fi 
prouerà , che  G'mifura  la  mafilma  FB . D’onde  è manife- 
Ao , che  quella  grandezza  , che  mifura  le  due  AB , CD , 
mifurerà  ancora  la  loro  mallìma  commune  mifura . 

PROBLEMA  IL  PROPOStTIONE  IV. 

Date  tre  grandezze  commenfurabili  , ritrouarela  loro 
mallima  commune  mifura , 

Siano  propo Re  le  tre  grandezze 
commenfurabili  A,  B , C , e li  voglia 
ritrouare  la  loro  mallimà  commune 
mifura  . Per  l’antecedente  propoli- 
rione  li  troui  la  maliima  commune  mi 
fura  di  due  fole , come,  per  efempio, 
delle  due  A,  & B,  che  ila  D;  fe  D mi- 
fura C,  farà  D la  maflima  commune  mifura  delle  trcA,B,C,'màfeD 
non  mifura  C , perche  le  tre  A , B , C fi  fuppongono  commenfurabili , 
qualche  grandezza  le  mifurerà  tutte  tre  ; fia  E la  loro  commune  mifura  . , 

Perche  E mifura  le  tre  A , B , C farà  dunque  cùmmunc  mifura  delle  due 
A , & B , e , per  l’antecedente  Corollario  , E mifurerà  ancora  D , ch’è 
' moBima  commune  mifura  delle  due  A , & B ; mà  E mifura  C , perciò  E 
I farà  commune  mifura  delle  due  C,  & D ; per  la  qual  cofa  le  due  C,  & D 
j fono  commenfurabili . Si  troui  dunque,  per  l’antecedente  propofitione, 

, la  mallima  commune  mifura  delle  due  C , & D , che  lia  F . Dico  che  F ; j 

è la  maffima  commune  mifura  delle  tre  A,  B,  C . Perche  F mifura  D , c ! 
t percollTuttione,D  mifura  le  due  A,B;  perciò  F » mifurerà  le  due  A-A  B;  j "”j 
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1nià  per  coftriittione  » F mifura  ancora  C,  in  conl'cgucnza  F e commu- 
nc  mifura  delle  tre  Ai  B,  C. 

Dico  finalmente  > che  F è la  mafli-  — ■ — ■ — ■ — i — *—4 

ma.  Se  F non  è la  mafliina  , qualche  _ 

altra  grandezza  farà  la  mafsima  mifu-  B i — * — ' — ' — * ' * 

ra  delle  tre  A , B , e ; fia  quella  la  Ci  ■ ■ i •' 

notata  G , farà  G maggiore  di  F.  Per-  ; 

che  G mifura  le  ducA^Bs  per  il  Et—*  &■  ‘ ! 

Corollario  antecedente,  mifurcrà  an-  I 

cora  D,  ch’è  loro  mafsima  commu-  _ | 

ne  mifura  , mà  G , per  fuppofitione , mifura  C , in  confeguenza  G farà 
communc  mifura  delle  due  C,  & D ; c per  il  Corollario  antecedente,  G,  I 
mifurcrà  ancora  F,  ch’è  mafsima  communc  mifura  delle  due  C,  & D:  mà  | 
G è fuppofta  maggiore  di  F , la  maggiore  mifurarebbe  la  minore  , ch’è 
impofsibilc  . Non  dunque  G è la  mafsima  ; mà  la  malsima  farà  F,  ch’era 
da  farfi  è dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Effendofi  dimoflrato  , che  polla  G communc  mifura- 
delle  tre  A , B , C mifura  ancora  F , farà  manifefto  , che. 
quella  grandezza , la  quale  farà  commune  mifura  di  tre  al- 
tre grandezze , la  medefima  mifurcrà  la  maflima  commu- 
ne mifura  di  quelle  tre  grandezze . 

Il mtdtfimo  modo  ttnuto  à trovare  la  mafsin.a  commune  mifura  à tre  grS- 
dezze  commenfurabtli  -,fi può  ancora  tenere , per  trovare  la  mafsima  commu- 
nemifura  à più  di  tre  grandezze  commenfurabili;  cioè  tfele  date  grandezze 
faranno  quattro , fi  troui  prima  la  mafsima  commune  mifura  à tre  di  quelle , 
e poi , fra  la  mafsima  trovata  ^ e la  quarta  , fi  troui  <vn  altra  mafsima  ; e fe 
faranno  cinque  fi  troverà  prima  la  mafsima  commune  mifura  à quattro  , e 
con  quefi ordine  in  infinito  ; efempre  fi proverà  ,cbe  quella  grandezza , che  è 
commune  mifura  di  quante  Svoglia  grandezze  ,mifurerà  ancorala  mafsima, 
che  mifura  quelle . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  V. 

Le  grandezze  commenlùrabili  hanno  frà  di  loro  quella 
proportione , che  hà  il  numero  al  numero. 

Siano  le  grandezze  commenfurabili  A , & B . Dico  chela  propordo-' 
ne  di  A à B è come  quella  , che  hà  vn  numero  ad  vn  altro  numero  . Si  ; 
troui  a la  mafsima  commune  mifura  delle  due  A,  & B,  che  fia  C,'e  quan-  j 
te  volte  C mifura  la  grandezza  A , tante  volte  l’vnità  F mifuri  il  numero  | 
D;comc  ancora , per  quante  volte  C mifura  la  grandezza  B,  tante  volte  i 
l’vnità  F mifuri  il  numero  E . Perche  C mifura  A , come  l’vnità  F mifu-  j 
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ra  il  numcroD  , farà  A multiplicc  di  C 5 come  D è multiplice  dell'vnità 
F ; c per  quel , che  lì  è dimoftraco  auanri  alla  fella  deliiiitioiic  del  quin- 
to Libro,  gli  vguali  multiplici 
della  prima  A , c terr.a  D , fe- 
condo qualunque  nuiltiplicatio- 
nc,fono  ambiduc,  prelì  feparata- 
mcDtc  , ò maggiori , ò minori,  ò 
vguali  à gli  vguali  multiplici 
della  feconda  C,e  qnarca  F',  pre- 
li fecondo  qualunque  multiplicationcic  per  la  fella  dclìnitione  del  quin- 
to Libro  , la  prima  A alla  feconda  C è come  la  terza  D alla  quarta  F ; 
cioè  la  grandezza  A alla  grandezza  C hauerà  la  medclima  proporrionc , 
quale  hà  il  numero  D all’vnità  F . Similmente , perche  C mifura  B , co- 
me l’vnità  F mifura  il  numero  E , farà  C à B , come  F ad  E . In  oltre  lì 
confìderino  le  tre  grandezze  A , C,  B,  delle  quali  C lìa  intermedia  ; e li 
conliderino  i numeri  D,  E , e l’vnità  F lìa  intermedio  i la  proportionc  di 
A,  àB  , per  ilLemma  fettimo  dopo  la  18.  del  fello  , è compolla  delle 
proportioni  di  A à C,  e di  C à B:  mà  A à C è come  D ad  F,  e la  propor- 
tione  di  C à B è come  quella  di  F ad  E , la  proporrionc  di  A à B farà  có- 
poAa  delle  due  proportioni , cioè  di  D ad  F,  e di  F ad  E;  mà  la  propor- 
tione  del  numero  D al  numero  E , per  il  citato  Lemma , è compofta  del- 
le medelime  due  proportioni  di  O ad  F,  c di  F ad  E : in  confeguenza  la 
proportionc  di  A à B farà  come  quella  del  numero  D al  numero  E , ch’e- 
ra da  dimoArarlì . 

C O R O L L A R.  I O I. 

Da  quel, che  fi  è detto  è manifefto  , che  fe  faranno  tra- 
grandezze da  vna  parte , come  A , C , B , e tre  numeri  da_- 
vn  altra , come  D , F , E , e che  fia  A à C come  D ad  F,  e fia 
C à B come  F ad  E , per  l’egualità  , farà  A à B come  il  nu- 
mero D al  numero  E . 

COROLLARIO  I 1. 

Da  quel , che  fi  è detto  nell’antecedente  dimofiratione, 
appare , che,  fe  vna  grandezza  è mifurata  da  vn’altra  graix- 
'dezza,  come  Vn  numero  è riiifurato  dall’vnità,  farà  la  gran- 
dezza alla  grandezza , come  il  numero  all’vnltà . 

THEO  REMA  IV.  PROPOSITION  E VI. 

Se  due  grandezze  hanno  la  proportionc  frà  di  loro, qua- 
le hà  il  numero  al  numero , quelle  grandezze  faranno  có- 
-menfurabili . 
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Habbia  la  grandezza  A alla  grandezza  B quella  propoctionc  , che  hà 
Il  numero  C al  numero  D . Dico  che  le  grandezze  A»  & B fono  fra  loro 
commcnfurabili . Fra  i numeri 
C,&  D fi  cfponga  l’vnità  G ; e 
s’intenda  diuifa  la  grandezza  A 
in  tante  parti  vguali,  per  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  C . 

Poi  Ila  efpofta  la  grandezza  E, 
venale  ad  vna  di  cjuclle  parti , 
che  fono  in  A , e li  inultiplichi 
la  grandezza  E>  in  modo , cho 
ne  vengaF)  la  quale  contenga  tante  volte  E j per  quante  wiità  fono  nel 
numero  D • Perche  A contiene  tante  voltcEj  perquante  vnità  fono  noi 
numero  C.  conterrà  A tante  volte  E,  per  quante  volte  il  numero  C con- 
tiene l’vnità  G ,■  e,  per  il  (econdo  Corollario  all’ànteccdentc  propofitio- 
neda  proportione  di  A ad  E farà  come  quella  del  numero  C all’vnità  G. 
Similmente  perche  F contiene  E tante  volte , per  quante  vnità  l'ono  nel 
numero  Di  farà  E parte  di  F,  come  l’vnità  G è parte  del  numero  D > per 
la  qual  cofa  E ad  F>  per  il  citato  Corollario»  farà  come  G à D . Hor>  ef- 
fendo  A ad  E come  C à G;  c fi  è dimofirata  E ad  F edere  come  G à D , 
per  l’cgualitàjcomcfidiflcncl  primo  de  gli  antecedenti  Corollarijjfarà  A 
ad  F come  il  numero  C al  numero  D:  ma  il  numero  C al  numero  D » per 
ipotefi  ) è come  A à B,  farà  A ad  F » come  la  medefima  grandezza  A alla 
grandezza  By  e perciò  le  grandezze  B,  ed  F b fono  fra  di  loro  vgualispcr 
coftruttionc  E mifura  Fi  in  confequenza  E mifurerà  la  grandezza  B;  ma, 
per  coftruttione, mifura  ancora  A , la  quantità  dunque  E farà  communo 
mifura  delle  due  A,&  B;  per  la  qual  cofa  le  grandezze  A,  & B e fono  có- 
menfurabili,  che  era  dadimodrarfi. 

In  altro  modo  più  breuc  . Si  diiiida  A in  tante  parti  vguàli,per  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  C,e  fi  cfponga  E vgualc  ad  vna  delle  parri,chc 
fono  in  A . Perche  E mf 
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fura  A,Come  l’vnità  G mi- 
fura il  numero  C , farà  E 
ad  A , come  l’vnità  G al 
numero  C:  ma,  per  ipote- 
fi, A à B è come  C à D , 
farà  , per  l’egualità , co- 
me fi  didc  nel  Corollario 

primo  all’antecedente  propofirionc  E à Bcome  G’  à D ; c percho 
l’vnità  G mifura  il  numero  D,  perciò  E mifurerà  B ,•  màE,  per  collruttio^ 
ne,  mifura  ancora  A,  farà  E còtnmunc  mifura  delle  due  A , & D : per  la 
qual  cofa  le  due  A , & B fono  commcnfurabili  , come  fù  propollo  di- 
modrarc . 

COROLLARIO  I. 

Dalla  prima  dimoftratione  dcH’antecedente  propofitio- 
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ne  lì  caua  il  modo  di  trouare  vna  retta  linea , alla  quale  viu 
altra  retta  linea  fia  come  vn  numero  ad  vn  altro  numero . 

Si  replichi  la  figura  della  prima  dimoftratione , douendofì 
trouare  vna  retta  linea , alla  quale  fia  A ( che  qui  la  fuppo- 
niamo  retta  linea  ) come  il  numero  C al  numero  D ; fi  di- 
uida  la  retta  A in  tante  parti  vguali , per  quante  vnità  fono 
nel  numero  C , e fi  prenda  la  retta  F , la  quale  conili  di 
tante  parti  vguali  alle  parti  di  A,  per  quante  vnità  fono  nel 
numero  D , e per  quel , che  fi  è dimofirato,  la  retta  A alla, 
retta  F farà  come  il  numero  C al  numero  D .. 

I ’ 

i COROLLARIO!  I. 

1 

j Da  quel , che  fi  è detto , è manifeflo  ancora  il  modo 
j da  ritrouare  vna  retta  linea,  al  di  cui  quadrato  , fia  il  qua- 
, drato  d’vna  retta  data , come  vn  numero  ad  vn  altro  nu-  ! 
mero . 

Per  ejfempio  fi»  la  retta  data  A-^e  fi 
I babbi»  da  ritrouare  vn  altra  retta  , i n-i 
I nudo , che  il  numero  C al  numero  D fio-, 

\ come  il  quadrato  della  retta  A al  qua- 

: drato  della  retta  da  trouarfi.  Si  troni  , -P  D3 

' come  nell’antecedente  Corollario  , la  retta 
\p  1 in  modo , che  la  retta  A alla  retta  F 

• fia  come  il  numero  C al  numero  D ì poi  fra  le  rette  At  ed  F,  a fi  troni  vna  me-  ij,  JH  6. 
dia  proportionale , come  G . Dico  che  G i la  retta , che  fi  cerca  . Perche  G è 
media  proportionale  fri  le  due  A,  ed  E,  hauerà  A ad  Ftper  il  Lemma  7.  dopo 
la  I i.del  6,  duplicata  proportione , che  AàG  : ma  il  quadrato  di  A al  qua- 
drato di  G^hàla  medefima  duplicata  proportione,che  hi  la  retta  A alla  ret-  ,b  io.dd  6. 
ta  G ; farà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  G , come  A ad  F : mai  per  cojlrut- 
tione,Aad  Fi  come  Cà  Difarà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  Gì  ‘ come  il 
numero  C al  numero  Di  ch'era  da  farfi. 

THEOREMAV.  PROPOSITIONE  VII. 

Le  grandezze  incoininenfurabili  non  hanno  la  propor- 
tione fra  loro , come  hà  il  numero  al  numero . 
j Siano  le  grandezze  A,&  B incommenfiirabili  • Dico  che  non  fono  fra 
: di  loro  come  numero  à numero. 

I Se  A à B farà  come  numero  à nu- 
j mero , per  l’antecedente  propofitione , le 
I grandezze  A , & B faranno  commenfura- 
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bili  , eh  c coatro  all’ipotdì . Noniiunquc  A a li  è come  vn  numero  a 
numero  ; e perciò  le  grandezze  incommcnfurabili  > non  fono  corno 
numero  à numero»  ch’era  da  dimoftrarlì. 

THEOREM  A VI.  PRO  POSITI  ONE  Vili. 

Se  due  grandezze  fra  loro  non  hanno  la  proportione,^ 
che  hà  il  numero  ai  numero  , quelle  fono  incommenfu- 
rabili  - 

Siano  le  grandezze  A,  & B>  le  quali  noto  

habbiano  fra  loro  la  proporcionc , che  hà  il  

numero  al  numero  . Dico  che  fono  incoin- 

menfurabili . Non  fiano  incommenfurabili,  fe  è p oflibile . Perche  le  due 
A & B fono  commcnfurabili , per  la  s.propoCticne  di  qiiefto , haueran- 
no  quella  proportione,  che  hà  il  numero  al  numero,  ch’è  contro  all’ipo- 
tefi . Non  dunque  fono  commcnfurabili , ma  faranno  incommenfurabili, 
ch’era  da  dimollrarii. 

SCOLIO. 

L’antecedente  propo/ttiontì  cb’ Euclide  dìmoflra  in  genere-,  douen- 
dojì applicare  alle  rette  linee,  i mceffario  auuertire  , che,  potendo  le 
rette  linee  effere  commenfurabili  in  lungbeg^  » e potenza  ; e , potendo 
ejfere  commenjurabili  in  potenza  folamente,  quando  la  retta  linea 
alla  retta  linea,  non  e come  il  numero  al  numero,  per  quel,  che  fi  e dt- 
mofirato  nell’antecedente  propofitione , quelle  rette  linee  Jàrdnno  in-  j 
commenjurabili  in  lungbeg^  j ma  non  ne  fegue , che  ncn  pojfano  tf-  ■ 
fere  commenfurabili  in  potenza,  mentre  que  le , che fono  commenfura-  j 
bili  in  poten^  folamente , fono  ancora  incommenfurabili  in  lunghixj  j 
ga.  Si  conclude  dunque,  che  quando  due  rette  linee  non Jhm  fra  lo-\ 
ro  come  numero  à numero,  quelle fno  incommenfurabili  in  lungbes^  j 
ga.',e  può  ejfere , che fiano  incommenfurabili  in  potenza  , e pub  ejjere 
ancora,  che fiano  commenfurabili  in potenxa  . 

THEOREM  A VII.  PROPOSITIONE  IX.  I 

I 

I quadrati  delle  rette  linee  commenfurabili  in  lun- 
ghezza , hanno  fra  loro  la  proportione , che  hà  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato  : ed  i quadrati , che  fra  loro 
hanno  la  proportione , che  hà  il  numero  quadrato  al  nu- 
mero quadrato , hanno  i lati  commenfurabili  in  lunghez- 
za . Di  più , i quadrati  delle  rette  linee  incommenfurabili 
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in  Ianghezza,non  hanno  frà  loro  la  proportione , che  hà  il 
numero  quadrato  al  numero  quadrato  j c de  i quadrati , 
che  non  hanno  frà  loro  la  proportione , che  hà  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato, 
lunghezze  commenfurabili  - 

Siano  prima  le  rette  linee  AB  , 

CDiCommcnfurabili  in  lunghezza. 

Dico  che  il  quadrato  della  retta 
AB  al  quadrato  della  retta  CO  è 
come  vn  numero  quadrato  ad  viij 
altro  numero  quadrato . Perchelc 
rette  AB  , CD  , per  ipotelì,  fono 
commenfurabili  in  lunghezza  , la 
retta  AB  , alla  retta  CD  , ' hauerà 
quella  proportione  , che  hà  il  nu- 
mero ai  numero  ; habbia  dunque  la 
retu  AB  alla  retta  CD  quella  proportione,  che  hà  il  numero  Ealnume- 
ro  F ; ed  i quadrati  de  i numeri  E , F Cano  i notati  G , ed  H . Perche  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  >>  hà  duplicata  proportione , che  il 
lato  AB  al  lato  CD , e la  proportione  di  AB  à CD  è come  E ad  F ; ha- 
uerà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  duplicata  proportione  di 
quella , che  hà  il  numero  E al  numero  F : ma  il  numero  quadrato  G al 
numero  quadrato  H hà  la  medefìma  duplicata  proportione  del  numero 
E al  numero  F ; farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  , come  il  nu- 
meroquadrato G al  numero  quadrato  H , il  che  era  da  dimollrarli  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  , fìa  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  , come  il  nume- 
ro quadrato  G al  numero  quadrato  H . Dico  che  le  rette  AB,  CD  fono 
commenfurabili  in  lunghezza . Siano  i numeri  E , ed  Fi  lati  de  i numeri 
quadrati  G,  ed  H . Perche  il  quadrato  della  retta  AB  al  quadrato  della 
retta  CD  hà  duplicata  proportione , che  il  lato  AB  al  lato  CD  , ed  il 
quadrato  della  retta  AB  al  quadrato  della  retta  CD,  per  ipoteh,  è come 
il  numero  quadrato  G al  numero  quadrato  H ; hauerà  il  numero  qua- 
drato G al  numero  quadrato  H duplicata  proportione , che  la  retta  AB 
alla  retta  CD:  ma  il  numero  quadrato  G al  numero  quadrato  H ' hà  du- 
plicata proportione  di  quella , che  hà  il  numero  £ al  numero  F ; farà  il 
lato  AB  al  lato  CD,  come  il  numero  E al  numero  F , per  la  qual  cola  le 
rette  linee  AB,  CD  fono  commenfurabib  in  lunghezza, ch'era  da  dimo- 
Ararfi  nel  fecondo  luogo. 

In  oltre  , Aano  le  rette  A,  & B,  incommenfurabili  in  lunghezza . Di- 
co che  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B non  è come  il  numero  quadra- 
to al  numero  quadrato . 

Habbia  , s’è  poflìbile , il  quadrato  della  retta  linea  A al  quadrato 
della  retta  linea  B quella  proportione , che  hà  il  numero  quadrato  al 
numero  quadrato  ; per  quel,  che  fi  è dimoArato  nella  feconda  parte  , le 
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rette  A,  Se  B faranno  commenfurabili  in  lunghezza  i il  che  è conn-o  all’, 
ipotefi  • Non  dunque  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B e come  il  nu- 
mero quadrato  al  numero  quadrato»  che  era  da  diinoftrarfi nel  terzo 
luogo . 

Finalmente,  non  habbia  il  quadrato  del- 
la retta  linea  A al  quadrato  della  retta  li-  1 

nea  B quella  pf oportione , che  hà  il  numero  „ 

quadrato  al  numero  quadrato . Dico  che 

le  rette  A , & B fono  incommenfurabili  inj  i 

lunghezza  . Se  le  rette  A,  & B non  fono  incommenfurabili  in  lunghezr  | 
za  ,per  neceflària  confeguenza  , fono  commciifurabili  in  lunghezza  ; c, 
per  quel,  che  li  è dimoftrato  nella  prima  parte  , il  quadrato  di  A al  qua- 
drato di  B farà  come  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato , ch’c  con- 
tro aH’ipotefi . Non  dunque  le  rette  A,  & B fono  commenhitabili  in  lun- 
ghezza ; ma  hanno  le  lunghezze  incommcnlurabili , come  fu  propofto 
dimoftrare. 

I COROLLARIO. 

I Da  quel,  che  fi  è detto , è manifefto , che  le  rette  linee  | 

I le  quali  fono  commenfurabili  in  lunghezza , fono  ancora^ 

; commenfurabili  in  potenza , e quelle , che  fono  commeh- 
' furabili  in  potenza , non  fempre  fono  commenfurabili  in 
lunghezza . Di  più , quelle  rette,  che  fono  incommenfu- 
j rabili  in  lunghezza,  non  fempre  fono  incommenfurabili 
I in  potenza . Quelle  rette  linee  poi , che  hanno  le  potenze^ 
incommenfurabili  , fempre  fono  incommenfurabili  in^ 
lunghezza. 

C/uf  , effendofi  dimojlrato  nella  prima  parte  , che  i quadrati  delle  rette  li- 
nee , che  fono  commenfurabili  in  lungeznca  , fono  fra  loro  come  numero  qua- 
drato à numero  quadrate  tedi  numeri  quadrati  , come  gli  altri  numeri , fi- 
no tutti  commenfurabili;  ancora  i quadrati  di  quelle  rette  linee fono  commen-  j 
furabili  ; e perciò  , quando  le  rette  linee fono  commenfurabili  in  lungbezza^ì 
f ano  ancora  camme?  f ur abili  in  potenza  . I 

Similmente  , perche  nella fefla  propofìtione  di  quefio  ■>  fi  i dimojlrato  iti—?  , 
genere  , che  le  grandezze  , le  quali  fono  fra  loro  come  numero  à nume- 
ro , fono  commenfurabili  ; fe  i quadrati  di  due  rette  non fararmo  cornea 
numero  quadrato  à numero  quadrato  , mà  faranno  come  numero  non  quadra- 
lo ,à  numero  non  quadrato  , quei  due  quadratifaranno  commenfurabili:  mà 
perche  non  fono  fra  loro  come  numero  quadrato  à numero  quadrato , per  f •ul- 
tima parte  dell’antecedmte prop'Jìtione , i lati  di  quei  quadrati  faranno  in- 
commenfurabili  in  lunghezza  . E quejie fono  quelle  rette  linee  , che  fono  in- 
commenfurabili  in  lunghezza  , e fono  commenfurabili  in  potenza  ; cioè  fono 
quelle , che  fi  dicono  commenfurabili folamente  in  potenza  . E da  qui  ne  fc- 
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\gue  i cheit  retti  %lt  quulifom  incommtnfurMi  in  lunghezza  , nm  ferire 
' fono  ineommenfurabili  in  potenza. 

I Finalmente , nella fettima  propofitione  eli  quejlo  Ji  è dimojlrato  in  genere^  , 

\ che  quando  le  grandezze  nan/ono fra  ili  loro  come  numero  à numero  , quelle 
fono  incornmenfurabili . H or  quando  i quadrati  di  due  rette  linee  non  hanno  la 
, proportione , che  hà  il  numero  al  numero , quelli  fono  incornmenfurabili  : mà 
'fi  è dimojlrato  nella  prima  parte  , che  quando  i quadrati  delle  rette  non  fono 
fra  loro , come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , quelle  rette  linee  fono  j 
. ìncommtqfurabili  in  lunghezza  > quando  dunque  i quadrati  delle  rette  tinec^  I 
I non fono  comi  numero  à numero  ■ , he  meno  faranno  come  numero  quadrato 
I numero  quadrato  ; e perciò  faranno  incornmenfurabili  in  potenza  , ed  in  lun-  j 
'gbezza  . Donde  è manfefio  > che  quando  i quadrati  di  due  rette  linee  J'ano  j 
incornmenfurabili , necejj'ariamente  ancora  quelle  rette  linee  faranno  incom- 
menfurabtli  in  lunghezza . 

I THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  X. 


Se  quattro  grandezze  fono  proportionali , e la  prima  è 
commenfurabile  alla  feconda  , ancora  la  terza  farà  com- 
menfurabile  alla  quana  ; c fe  la  primaè  incommenfurabi- 
le  alla  feconda , ancora  la  terza  farà  incommenfurabile  al- 
la quarta. 


Siano  le  quattro  grandezze  propor-  ^ | ■ ■ 

rionali  A?  B>  C,  D>  ò che  tutte  quattro 
fiano  del  medelitno  genere  , ò che  le  fi  > ■ -t 

due  A , & fi  fiano  d’vn  genere , e le  al-  ^ 
tre  due  d’vn  altro  genere , c la  prima  A ^ ' ' 

fia  commenfurabile  alla  feconda  fi  . j)  ^ E j Fa 
Dico  che  la  terza  C farà  ancora  com- 

menlurabile  alla  quarta  D . Perche  A , Bc  fi  fi  fuppongono  commenfu- 
rabili  j la  proportione  di  A à fi  ^ farà  come  quella  d'vn  numero  ad  vn.> 
altro  numero . Sia  dunque  come  il  numero  £ al  numero  F.  Perche  A à 
fi,  per  ipotefi , è come  C à D,  haucrà  C à D l’iftelTa  proportione , quale 
hà  il  numero  E al  numero  F per  la  qual  cola  le  due  & D I’ fono 
commcnfiirabili , ch’era  da  diinofirarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  , fuppofio  che  la  prima  A fia  incommenfurabile  alla  fecon- 
da fi  . Dico  che  la  terza  C farà  incommenfurabile  alla  quarta  D.Perche 
le  due  A,  &B  fi  fuppongono  incornmenfurabili,  la  proportione  di  A 
à fi  c non  farà  come  quella  del  numero  al  numero  : ma  la  proportione  di 
A à fi,  per  ipotefi , è come  quella  di  C à D;  la  proportione  dunque  di  C 
I à D non  è come  quella  del  numero  al  numero . Per  la  qual  cofa  C,&  D 
, fono  incornmenfurabili,  che  era  da  dimoftrarfi. 


a5.dcl  IO. 

I 

|b6.  del  IO. 


c 7.  del  IO. 
d I.  del  IO. 


sco- 
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SCOLICI. 

L’antecedente  propojitione , eh’ Euclide  pone  in  genere  ■,  non  filo  fi  I 
applica  alte  rette  linee , che  fono  commenfUrabili,  ò incommenfurahili  j 
in  tungheip;a  -,  ma  fi  applica  ancora  a (juelley  che  fino  commenfura-  j 
bdi  j 0 incommenfurabili  in  potenza , nel  figliente  modo . t 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali , e la  prima  è 
commenfurabile  folamente  in  potenza  alla  feconda,  anco-  j 
ra  la  terza  farà  commenfurabile  folamente  in  potenza  alla  i 
quarta  ; e fe  la  prima  è incommenfurabili  in  potenza  alla^ 
feconda  , ancora  la  terza  farà  incommenfurabile  allo, 
quana . 

H abbia  Aà  B t’ijlejfa  preportione , cbt  i ■ 

bà  Cà  D . Dico  prima , chefe  A è com- 

merfurabile folamente  in  potenza  alla  fe-  g • 1 

conia  B,  ancora  C farà  commenfurabile^  ! , 

folamente  in  potenza  alla  quarta  D.  Per-  C ! ' 

che  Aà  B è come  CàD, farà  il  quadra-  I 

ttt.dtie.  tu  di  A al  quadrato  diB’i  come  il  qua- 
drato di  C al  quadrato  di  D : e perche  le  due  A,  ^ B fif  appongono  commen-  \ 
l defin.  furabih  in  potenza  , t loro-quadrati  Sfaranno  ancora  commenf arabili  ; per  ia 
*t'”dcl  10.  quadrato  di  A al  quadrato  di  B S farà  come  numero  à numero': 

mà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  quadrato  di  C al  quadrato  Ai 
D ; farà  il  quadrato  di  Cai  quadrato  di  D come  è il  numero  al  numero  ; e_, 
h 6.  del  IO.  perciò  i quadrati  delle  due  C , eh-  Dì  ^fono  commenfurabili  : dal  che  le  due  C,  | 
K j..defin.  ^ ZJ  K Jo„o  commenfurabili  in  potenza  , ch’era  da  dimojlrarfi  nel  primo  i 
dei  IO.  luogo . 

pi  nuouo  , fuppojlo  che  A fia  incommenfurabile  in  potenza  alla  retta  B . 
Dico  che  Cfarà  incommenfurabile  in  potenza  alla  retta  D . Perche  le  due  A , 
eh-  B fono  incommenfurabtli  in  potenza  , i loro  quadrati  faranno  incommen- 
1 7.  dello,  furabili  ye  perciò^  non fonofra  loro  come  numero  à numero  : mà  la  propor-'. 

tione  del  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  quadrato  di  Col  quadra- 1 
to  D ; non  farà  il  quadrato  di  C al  quadrato  di  D come  numero  à numero  -,  ! 
mS.delio. , e le  due  C,  eh-  D non  fono  ^ 
commenfurabili  in  potenza , che  era  da  dimoflrarfi . 

PROBLEMAIII.  PROPOSITIONE  XI. 

Ad  vna  propolla  retta  linea  ritrouare  due  rette  linee  in- 
commenfurabili , cioè  vna  incommenfurabile  folamente. 
in  lunghezza , e falera  incommenfurabile  in  lunghezza.. , 
ed  in  potenza . | 

Sia  ' I 
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Al 

1 ET 

E 1 ^ 

i 

D ! 

C3 

Sia  propofta  la  retta  linea  A , alla  quale  (i  voglia  prima  trouarc.vna.» 
retta  linea  incommcnfurabilc  folamente  in  lunghezza . 

Perii  Lemma  anreccdentc*lì  trouino  due  numeri  > comeB,  & C> 
i quali  non  habbiano  la  proportionc  , come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  ; poi  > perii  Corollario  alla  propofitione  fella  di 
quello , lì  troui  la  retta  D , in  modo  > che  il  quadrato  della  rctu  A al 
quadrato  della  retta  D , (la  come  il  numero  B al  numero  C.  Dico  chej 
la  retta  D èincómenfurabile  folamente  in  lunghezza  alla  retta  A.Pcrche 
il  quadrato  di  A al  quadrato  dell.^^ 
retta  D,  per  coftruttionc , è come  il 
numero  B al  numero  C ; e limilméte 
per  collruttione,  il  numero  B al  nu- 
mero C non  è come  numero  qua- 
drato à numero  quadrato  ; perciò 
il  quadrato  di  A al  quadrato  di  D 
non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato,’  ed  inconlcgucn- 
za  le  rette  A , & D i fono  incomincnfurabili  in  lunghezza . Che  poi  lo 
rette  A,  & D lìano  incommenfurabili  folamente  in  lunghezza  , è chiaro; 
poiché  5 eHèndoil  quadrato  di  A al  quadrato  di  D,  come  il  numero  B al 
numero  C , i quadrati  delle  due  A , & D b faranno  commcufurabili  > c le 
rette  A , & D , faranno  commenfurabili  in  potenza  , per  la  qual  cofa  le 
rette  A & D fono  folamente  incommenfurabili  in  lunghezza . 

Di  nuouo  , alla  propolla  retta  linea  A s’ habbia  à ritrouarc  vna  tettai 
incommcnfurabilc  in  lunghezza  , e potenza  . Si  troui , come  prima , la 
retta  D , che  lìa  incommenfurabilc  folamente  in  lunghezza  alla  retta  A : 
poi'  li  troui  vna  media  proportionalc  fra  le  rette  A,  & D,chc  Ira  la  nota- 
ta E . Dico  che  la  retta  E è incommcnfurabilealla  retta  A,  in  lunghez- 
za , e potenza . Perche  E,  per  coftruttionc , è media  proportionalc  frà  le 
due  A,  & D)  la  prima  A alla  terza  D , per  il  Lemma  fettimo  dopo  la  i8. 
del  fello  , hà  duplicata  proportionc  di  quella , che  hà  la  prima  A alla 
feconda  E:mà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  E hà  la  medelima  duplica- 
ta proportionc  di  A ad  E;farà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  E,  come  A 
à D ma  le  due  A,&  D,  per  quel  che  lì  è dimoftrato,  fono  frà  loro  incom- 
mcnfurabili  in  lunghezza,  farà  il  quadrato  di  A incómenfurabile  al  qua- 
drato di  E ; e perciò  i quadrati  di  A,  ed  E fono incommcnlura- 
bili,  ed  ilari  A,  & E faranno  incommenfurabili  in  lunghezza.  Per 
la  qual  cofa  le  rette  A,  ed  E,  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  , ed  in 
potenza , ch’era  da  farli , e dimoftrarli . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifefto , che , fc  la  propo- 
fta retta  A farà  quella  retta  linea , che  > nella  quinta  defini- 
tione , fù  chiamata  Ratiortale , effendo  D,  per  quel , che  fi 
è dimoftrato , folamente  commenfurabile  in  potenza  alla 
Rationale A, ouero folamente incommenfurabile  in  lun- 
;^hezza , ch’è  Tiftefia  cofa , farà , per  la  6.  defin.  di  quefto , 
” Kkk  la 


que^fo  Le* 
rea  maaci  | 
per  erro- 
re » però  li  I 
calia  dallo  f 
Scolio  po- 
llo nel  (ine  I 
del  9-ltU- 


a 9.  del  IO. 


b d.iiel  IO. 


,c  iJ.dcU. 


d lO.dcl  iO. 
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c i9*dei  10, 


à 5*del  lo. 

b $•  del  IO. 
e4.deiS. 


Al 

i BT 

E ' 

i 

Di 

— . C3 

la  retta  D Rationale.Ed  all’incontro,  feftabiliremo  la  ret- 
ta D come  Rationale,eflendo  A conimenlurabile  folamen- 
tc  in  potenza  à D , farà  anco- 
ra A Rationale . In  oltre  per- 
che E , ch’è  media  proportio- 
nalefràledueA,& D,  èin- 
commenfurabile  alla  retta  A, 
tanto  in  lunghezza,  come  in 

potenza, farà  ancora  incommenfurabile  in  lunghezza,e  po- 
tenza alla  retta  D . Poiché,  efiendo  E media proportionale 
fra  le  due  D , ed  A , farà  il  quadrato  di  D al  quadrato  di  E , 
come  D ad  A : mà  D è incommenfurabile  in  lunghezza  ad 
A,  farà  il  quadrato  di  D ' incommenfurabile  al  quadrato  di 
E;  per  la  qual  cofa  D , ed  E faranno  ancora  incommenfura- 
bili  in  lunghezza,  come  fi  difle . Donde  appare, che,  fe  frà 
due  rette  linee,  come  A,&  D,  incommenlurabili  folamen- 
tc  in  lunghezza,  cioè  commcnfurabili  folamente  in  poten- 
za , fi  troua  vna  media  proponionale , come  E , farà  E in- 
commenfurabile in  lunghezza , e potenza , tanto  alla  retta 
A, quanto  alla  retta  D:  fi  che,dcterminata  A,ouero  D,comc 
Rationale,  fempre  la  media  E farà  irrationale . 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  XII. 

Quelle  grandezze  , chefono  commenfurabiliad  vna^ 
terza , faranno  commenfurabili  frà  di  loro . 

Sia  la  grandezza  A , 
commenfurabile  alla^  ^ i- 
grandczza  C , c la  gran- 
dezza B Ila  commcnlu- 


Cf- 
B H 


Dio, 

ra,  G3 
H?,  K4,  L e 


rabilc  alla  medelìmav 
grandezza  C.  Dico  che 
le  grandezze  A,&  B,  fo- 
no frà  loro  commenfurabili . Perche  A , & C fi  fuppongonocommcnfu-  ! 
rabili  ,]a  proportione  di  A à C ' farà  come  qucRa  , che  hà  il  numero  al  : 
numero  ; Rabbia  dunque  A àC  la  proportione  , che  hà  il  numero  D al  ! 
numero  E . Similmente , perche  le  due  C , & B fono  commenfurabili , ! 
hauerà  C àB  la  proportione  , che  hà  il  numero  al  numero  : fia,  per 
efempio , come  il  numero  F al  numero  G . Si  prendano  ' tre  numeri,  co-  • 
me  H,  K,  L,  che  fianoi  minimi  nelle  proportioni  di  D ad  E,  e di  F à G ; 
cioè  che  H à K fia  come  D ad  E,ouero  A à C,‘c  la  proportione  di  K ad  L 


fia 
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ùa.  come  quella  di  F à G , cioè  , come  quella  di  C à B . Perche  H à K 
è come  A à C>  e la  proportionc  di  K ad  L è come  quella  di  C à B , per  il 
primo  Cordllarioalla  quinta  propolìtionc  di  quello , ìàrà  per  l’egualità  , 
A à B come  il  numero  H al  numero  L . Per  la  qual  cofa  le  grandezze  aI 
& B ^fono  commcnfurabili , ch’era  da  dimoftrarfi  . ’ 

SCOLIO. 

Seie  graisJezxf  À fino  rette  linee  , e le  due  A , fino  com- 

men/ùraiilifilamente  in  potenti*  alla  retta  C.  Dicoche  le  due  A , 2 

fino  commenfirakili  in  potenza  fiàloro.  Perche,  l’antecedente  propofitio- 
j ne  fi  è dimofirata  in  genere^  fi  in  luogo  delle  rette  A,C  ,"6  fi  pongono  i loro 
I (quadrati  , farà  manifello , da  tjuel  j che  fi  è dimofìraio  , che  i quadrati 
{di  A, B fino  commenfurabili  > e perciò  le  rette  A,^B  fono  commen- 
Ifiiratnli  in  potente . 

Se  due  grandezze  fono  commenfurabili  fra  Ioro,cd  v na 
di  quelle  fiacommenfurabile  ad  vna  terza,  l’altra  farà  an- 
cora commenfurabilealla  medelìma  terza . 

Siano  le  due  A,^  B,  commenfurabili  frà  loro,  ed  A [ 

fia  commenfurahile  à C.  Dico  che  Sfarà  commenfura~  q | 

bile  alla  medefima  C . Perche  tanto  B , quanto  C , ^ j,  , 

eommenfurabile  ad  A ,per  ^antecedente  propofitione,  ^ 
le  due  B,  ó*  C fmofrà  loro  commenfurabili . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  xm. 

Se  vna  di  due  grandezze  è eommenfurabile  ad  vna  te  r- 
za,  e l’altra  è incommenfurabilc  alla  medefima  terza,  quel- 
le due  fono  incommenfurabili , 

Sia  la  grandezza  A eommenfurabile  à C 5 c la 

grandezza  B incommenfurabile alla  medelìma  C . Ai 

Dico  che  le  due  A , & B fono  incommenfurabili  . C' 

Se  B,  edA  non  fono  incommenfurabili  , farà  B t?  . 
eommenfurabile  ad  A i mà  C è fuppofta  commen-  ’ 

furabilc  alla  medelìma  A,  le  due  Bj  & C i faranno 
commenfurabili  5 ch’è  contro  all’ipotelì . Non  dunque  le  due  A,  & B 
fono  commenfurabili  ; per  la  qual  cofa  B farà  incommenfurabile  ad  A , 
ch'era  da  dimoRrarlì . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  due  grandezze  fonocommenfurabili,ed  vna  di  quel- 
le fia  incommenfurabile  ad  vna  terza  , ancora  l’altra  farà 
incommenfurabile  alla  medefima  terza . 

Kkk~2 


ftf.dci  ip. 


a i».delack. 


Digitized  by  Google 


EV'CLID'e'r  EST  ITVTOT 


}ia.deliOi 


A 

C 


*1 



444 

Siano  le  grandezze  Aj  & B cómcnfurabili  fra 
loroiC  fia  A incOmmenfurabilc  à C.  Dico  che  B 
farà  incommenfurabile  alla  medefima  C . Se  B 
non  è incommenfurabile  à C 5 farà  C commcn- 
furabilc  à B ^ ma } per  ipotefi,  A è coramenfura-  ^ 
bile  a B,  le  due  A,  C a faranno  commenfurabili, 
ch^è  contro alfipotcil.  Non  dunt]ue B è commenfurabilc  a Cj  ma 
C>  & B fono  incommcnfurabilij  come  fìi  propoftodimoftrare . 

SCOLIO. 


le  due 


Da  quel,  che  fi  e detto,  facilmente  fit  d'moflra  il feguente  Theo- 


rema 


Quelle  grandezze , che  fono  commenfurabili  alle  in- 
commenfurabili , fono  fra  di  loro  incommenfurabili- 


Siam  le  due  grandezze  A,  ó-  B incom- 
menf arabi  li  ; e fi»  C commenfurabile  ad  A, 
e la  grandezza  D fia  commenfurabile  à B . 

Dica  che  le  due  C ,&  D fono  incommenfu- 
r abili . Perche  le  due  C,ed  A , per  ipotefi , 
fono  commenfurabili  t ed  A è incommenfu- 
rabile d B ,per  P antecedente  propofithne^, 

\ farà  C incommenfurabile  à B.  Similmente 

perche  D,iirB  ,per  ipotefi,  fono  fra  loro  commenfurabili,  e fi  è dirmfirata  B 
incommenfurabile  à C,  per  l’antecedente  prapofitione,farà  D incommenfurabi- 
le à C,ch’era  da  dimoflrarfi. 


C 1- 

A - 

B i- 

15  h 


a IO.  del'i. 


b'i.del^ 


LEMMA.  i 

Date  due  rette  linee  ineguali , ritrouare  di  quanto  hu  ! 
potenza  della  maggiore  fupera  la  potenza  della  mino-  j 
re-  • 

Delle  rette  date  fia  la  maggiore 
fi'B , eia  minore  C,  e fi  voglia  ri- 
trouare quanto  la  poterne , ò qua- 
drato , di  A‘B  è maggiore  della  po- 
tenza , ò quadrato  di  C • Si  diuida 
A"B  * in  due  parti  vguali  in  D , fat- 
to centro  in  D , coll'interuallo  DA , 
ouero  D"B , fi deferiua  il  meggo  cir- 
colo AE^,  nel  quale  fi  addarti  la  retta  "BE  vguale  alla  retta  C-  Si 
tiri  la  retta  A E . Dico  che  la  potens^  di  A’B  fi*p^*  It  potenga  di  C 
per  quanto  e la  potenga , b quadrato  di  A E • Perche  f angolo  AEB 
— ~ ^ 
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nel  me^  circolo  ‘ c retto , farn  il  quadrato  di  A‘B  ‘‘  vguale  à i qwe-  ' J 
drati  dei  lati  > E A j e perciò  il  quadrato  di  A"B  fupera  il  qua- 
\drato  di  *BE  y cioè  di  C ì per  il  quadrato  4i  AEy  ch’era  da  dimo- 
^'firarfi. 


I Date  due  rette  lince , ritrouare  la  retta , la  di  cui  poteji- 
i za  da  vguale  alle  potenze  delie  date . 

I Siano  le  rette  date  A'B  > "BC  y e fi  voglia 
I ritrouare  la  retta , il  di  età  quadrato , ò 
I potè  ruta , fia  vguale  a i quadrati  » h poten- 
\xe3  delle  due  ABìBC-  Siaddattino  le 
■ rette  A'B  y'BCy’^  che  facciano  angolo  retto 
ne  gli  eftremi  “Bj  fi  tiri  la  retta  AG  EJftn-  B 

j do  (angolo  ‘B  retto , il  quadrato  di  AC^i 

j vguale  a i quadrati  delle  due  AB,BC,  cioè  la  poterne  di  AC  è vgua- 
le  alle  poterne  delle  due  A(ByB  C>  ch’era  da  dimofirarfi  • 


tit.  dell. 
f47>dcl  X. 


THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XV. 


I Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali  , e la  potenza 
' della  prima  fupera  la  potenza  della  feconda , per  quanto  è 
il  quadrato  dVna  retta  linea,  coramenfurabile  in  lunghez- 
za alla  prima;  la  potenza  della  terza  fuperarà  la  potenza^ 
della  quarta , per  quanto  è il  quadrato  della  retta  , com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  terza.  E fe  la  potenza  della., 
prima  fupera  la  potenza  della  feconda , per  il  quadrato  di  j 
vna  retta , incommenfurabile  alla  prima  ; la  potenza  anco- 
ra della  terza  fuperarà  la  potenza  della  quarta , per  quanto 
è il  quadrato  della  retta , incommenfurabile  alla  terza.  j 


Siano  le  quattro  rette  lince  prò-  ^ 
portionali  A,  B,  C,  D,  e la  potenza-.  ^ ' 

della  prima  A fupcri  la  potenza  del-  ® ' 

la  feconda  B,  per  il  quadrato  dellij  B 

retta  E ; c la  potenza  della  terza  C 

fuperi  la  potenza  della  quarta  Dipcr  C ^ • 

il  quadrato  della  retta  F . Dico  che.  Di 

lè  la  retta  E è commenfurabile  iiij  p i - i 

lunghezza  alla  prima  A , farà  anco- 
rala retta  F commenfurabile  in  lunghezza  alla  terza  C : e le  la  retta  E 

c m- 
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ais.dcltf. 


b I7.dcl  5. 

,c  Cofoballa 
la-  del  5-  f 

i I 

à it,  dei 


« 3i.  del  6. 
f IO.  del  IO. 

I. 


E 

e *- 

Dr- 

Pr 


è incommciifurabile  in  lunghezza  alla  prima  A,  ancora  la  retta  F fa- 
rà incommenfurabiie  in  lunghezza  alla  terza  C . Perche  il  quadrato  di 
A > per  ipotelì,  fupera  il  quadrato  di 
B per  il  quadrato  di  £>  far^  la  dif- 
ferenza fra  il  quadrato  di  A . ed  il 
quadrato  di  B ; e per  limile  ragione  > 
il  quadrato  di  F (ara  la  differenza  di 
quanto  il  quadrato  di  C fupera  il 
quadrato  di  D . In  oltre . perche  A 
à B è come  C à D . farà  il  quadrato 
di  A > al  quadrato  di  B,  come  il  qua 
dratodi  C al  quadratodi  D;  c,diui- 

dendo  > la  diflèrcnza  frà  i quadrati  di  A.  & B > cioè  , il  quadrato  di  E.  al 
quadrato  di  B,  farà  come  la  differenza  frà  i quadrati  di  C,  & D , cioè> 
il  quadrato  di  F al  quadrato  di  D : ed  inuertendo  ) il  quadrato  di  B al 
quadrato  di  E ‘farà  come  il  quadrato  di  D al  quadrato  di  F • Hor  per- 
che il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  quadrato  di  C al  qua- 
drato di  O > ed  il  quadrato  di  B al  quadrato  di  E è come  il  quadrato  di 
D al  quadrato  di  F , per  l’egualità  , il  quadrato  di  A al  quadrato  di  E <1 
farà  come  il  quadrato  di  C al  quadrato  di  F ; c la  proportione  della  retta 
A alla  retta  E ' farà  come  quella  della  retta  C alla  retta  F . Se  dunque  la 
retta  A è commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  E > farà  ancora  la  rerta 
C ‘ commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  F ; c fe  la  retta  A è iiicom- 
-B  IO  del  II.  I menfurabile  in  lunghezza  alla  retta  E , « farà  ancora  la  retta  C incom- 
mcn  furabile  in  lunghezza  alla  retta  F>  come  fu  propofto  dimollrarc. 

SCOLIO. 

Nell'ijìejfoìmdofidimojìrera-,  chefejj  è commmfumbile  ad 
filammte  in  poteri!^ , ancora  C fard  commenfurabile  folamente  in 
potenza  alla  retta  F • 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XVI. 

La  compofta  di  due  grandezze  commenfurabili  è com- 
menfurabile  all’vna , ed  all'altra  di  quelle,  che  la  compon- 
gono : e fe  la  compoila  è commenfurabile  ad  vna  di  quel- 
le, che  la  compongono,  quelle  due  faranno  commenfu- 
rabili frà  loro.  1 


B 


Siano  le  due  grandezze  AB,  BC  còm- 
mcnfurabili , le  quali , giunte  infìeme , 
compongano  la  grandezza  AC  . Dico 
che  la  compoila  AC  è commenfurabile  D • 

ad  AB,  ed  è ancora  commenfurabile  alla 

grandezza  BC.Perchc  le  due  AB,BC  fono  cómenfurabili,perla  r. defin. 

di 
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di  quello , haucranno  vna  commune  mifura  ; lìa  la  loro  commune  mifii- 
ra  > la  notata  D . Perche  D mifura  AB,  e mifura  BC,  mifiircràancora 
il  tutto  AC  j hor  cflcndo  D commune  mifura  delle  due  AC , AB,  faran- 
no le  due  AC,  AB  ^ commenfurabili . Similmente  perche  D mifura  AC,- 
e mifura  ancora  BC,  le  due  AC,  BC  faranno  commenfurabili. 

Di  nuouo  fia  tutta  AC  commenfurabile  ad  AB,ouero  BC  ; per  eflem- 
piojfta  commenfurabile  ad  AB  . Dico  che  le  due  AB,BC  fono  commen- 
iurabili . Sia  D ‘‘la  commune  mifura  delle  due  AB,  AC  ; perche  D mi- 
fura il  tutto  AC,  e mifura  la  parte  AB  , mifuterà ancora'  il  rimanente 
BC  > dal  che  D farà  commune  mifura  delle  due  AB,BC  ; c perciò  le  due 
AB,  BC  fono  commenfurabili,  ch’era  da  dimollrarli. 

CO  R O L L A R I O. 

Da  quel , che  fi  è detto  , è manifefto , che  quando  la., 
comporta  di  due  grandezze  è commenfurabile  ad  vna  di 
quelle , farà  ancora  commenfurabile  al  rimanente  ; cioè  fe 
AC  è commenfurabile  ad  AB,  la  medefima  farà  commen- 
furabile al  rimanente  BC , rtante  che  fe  D mifura  AC  , c. 
mifura  AB , perii  9.aflioma , mifura  ancora  il  rimanente 
BC , e perciò  le  due  AC,  BC  fono  commenfurabili . 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XVII. 

La  comporta  di  due  grandezze  incommenfurabili  èin- 
commenfurabile  allVna,  ed  all’altra  di  quelle,  che  la  com- 
pongonoj'e  fe  la  comporta  di  due  grandezze  è incommen- 
furabile  ad  vna  di  quelle  , che  la  compongono  , quelle 
due,  che  la  compongono , faranno  incommenfurabili. 

Siano  primalc  due  grandezze  AB  , BC  incommenfurabili , le  quali, 
giunte  infìeme,  compongano  la  grandezza  AC  . Dico  che  AC  farà  in- , 
commenfurabile  ad  AB,  ed  ancora  farà  | 

incommenfurabile  à BC  . Se  AC  noii_>  ^ 

è incommcnfurabilcad  AB.oucro  BC,  Ai — ' — ‘ — ■ ‘ ‘ — ' — iC 

farà  AC  commenfurabile  ad  vna  delle 

due  : lìa  dunque  AC  commenfurabile  ad  AB,  per  l’antecedente  Corol- 
lario, {kfà  AC  coramenfiitabilc  al  rimanente  BC;  dal  che  le  due  AB  , 
BC , ' faranno  commenfurabili , ch’c  contro  all’ipotefi  . Non  dunque 
AC  è commenliirabile  ad  AB  . Nell’iftclfo  modo  li  dimoftrerà,  che  ÀC 
è incommenfurabile  à BC. 

Di  nuouo  lìa  AC  incommenfurabile  ad  vna  delle  componenti  AB,BC, 
per  elicmpio  fia  incommenfurabile  ad  A B . Dico  che  le  due  A B , B C 
fono  incommenfurabili . Se  le  due  AB,  BC  non  fono  incommenfurabili. 


a ;.dcl  IO,  i 
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bijrflclia  faràABcommenfurabilcàBC,etu:taACcompoftadeJlcduc  AB,BC^  ! 
farà  commcnfurabiJe  ad  AB , onero  BC  5 ch’c  contro  all’ipotcfi  . Noil. 
dunque  le  due  AB»  BC  fono  commcnfurabili  > ma  A B è incommenfura- 
bileaBC. 

COROLLARIO. 

Qmndi  c > che  fe  Ja  compolla  di  due  grandezze  è in- 1 
commenfurabile  ad  vna  delle  componenti , farà  ancora^ 
incommenfurabile  allaltra  j cioè  , fe  AG  è incommenfu- 
rabile  ad  AB , farà  ancora  incommenfurabile  al  rimanente 
BC.  Perche  fe  AC  fofie  commenfurabile  à BC,  perii 
Corollario  all’antecedente  propofitione,  farebbe  AG  com- 
menfurabile ad  AB,  ch’è  contro  all'ipotefi  5 non  dunque 
AC  è commenfurabile  à BC . 

LEMMA  I. 

Date  due  rette  linee  ineguali , applicare  alla  maggiore- 
vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della 
minore , che  manchi  à compire  la  linea  per  vna  figura- 
quadrata . 

Sia  la  maggiore  t e CD  la 
minore  delle  rette  date-,  e fi  voglia  H — 

alla  maggiore  A'B  applicare  vn  ret-  / \ 

tangolo , vguale  alta  quarta  parte  I ^ ^ \ 

del  quadrato  di  CD , in  modo , che  aJ '■ — B 

non  occupi  tutta  la  retta  A"B , ma  che  1 — 

manchi , d compire  la  retta  A^B-,  per  c 1 ? j P 

« io.del  I.  vna  figura  quadrata.  Sidiuida  CD^ 

i»  due  parti  vguali  in  E,  fard  il  quadrato  di  CE  ^ la  quarta  parte  del 
quadrato  di  CD  j fi  diuida  fimilmcnte  AB  in  due  parti  vguali  in  F, 
e , fatto  centro  in  F»  coU'interuallo  FA-,  ouero  FB  ,fi  deferiua  il  mt^ 
c ii.dti  1.  jjo  circolo  A GB-,  nel  punto  F , fepra  la  retta  AB  ^ fi  erigga  la  perpen- 
dicolare FGi  perche  AB  e maggiore  di  CD-, fard  AF-,  onero  FG  fttag-j 
e i-dti  i.  giore  di  CE.  Si faccia  FH  vguale  d CE,  e dal  punto  H fi  tiri  la  ! 
e 31-del  I.  retta  HI , ' parallela  ad  AB , la  quale  concorrerà  con  la  circonferen-  \ 
f 11  jicl  I.  ^ A GB  in  qualche  punto  /;  dal  punto  I fi faccia  cadere  la  retta  IK,^\ 
perpendicolare  ad  AB  i fard  IK  s vguale  ad  HF',  fi  contimi  IK  ' 

verfi  1 


g 34- «idi. 
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lerfo  L , e fi  faccia  KL  *’  vguaie  it  , e ficompifca  il  reitangolo 
A L i fava  il  rettangolo  AL  applicato  ad  A"B,  e manca  à compire  la 
linea  A^  per  il  quadrato  LTB  ( fante  che  LK  e 'vguale  'a  KH  ')  Di- 
co che  il  rettangolo  A L e vguaie  alla  quarta  parte  del  quadrato  di 
CD-  Perche  JK^  '<^>”^ti>^proportionalefràledue  AK-,  K%faràil 
j rettang  jlo  t contenuto  dalle  due  AK^  m ^^guale  al  quadrato  di 
IK  : ma  il  rettangolo  AL 'e  vguaie  à quello , eh' e contenuto  dalle  due 
AK-,  k'B.,  fi  ante  che  LKc  vgualedK'B^farailrettangolo  AL  vguaie 
al  quadrato  di  Ik,  ouero  dt  FH , cioè  vguaie  al  quadrato  di  CE-,  ma 
il  quadrato  di  CE  <'c  la  quarta  parte  del  quadrato  di  CD  j far  a il  ret- 
tangolo A L vguaie  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  CD-,  ch'era  da 
I firfi , e dimoflrarfi . 

j L E M M A li. 

j Diuidere  vna  dau  retta  linea  talmente,  che  il  rettan- 
jgolo  contenuto  dalle  parti  fia  vguaie  ad  vn  dato  retti- 
lineo. 

Sia  data  la  linea  retta  A’B , ed 
il  rettilineo  Z-,efi  voglia  diuide- 
re la  retta  A’B  in  modo-,  che  il  ret- 
tangolo , contenuto  dalle  parti , 

I fia  vguaie  al  rettilìneo  Z • Si  fac- 
cia il  quadrato  X ’ vguaie  al  ret- 
I tilineo  Z,  fi  continui  il  lato  C D 
j ver/ò  E-,  e fi faccia  DE  *’  vguaie 
al  lato  CD,  fiera  il  quadrato  X* 

I la  quarta  parte  del  quadrato  di 
CE  • Se  la  retta  CE  non  e mino- 
re di  AB , il  problema fiera  impofi- 
fibtle,  fante  che,  douendofi  operare  come  nell'antecedente  Lemma, 

1 CD  non fiara  minore  di  FG  ■ Se  poi  CE  fiera  minore  di  AB,  fi  appli- 
' chi  ad  aB,  per  l' antecedente  Lemma,  il  rettangolo  AF,  vguaie  al  qua- 
drato X , in  modo , che  manchi  d compire  la  retta  AlB  per  vna  figura 
quadrata , come  per  eU'empio , per  il  quadrato  F'B  ',  fiara  diutfia  la  ret- 
ta aB  in  H - Dico  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AH , H'B  è 
vguaie  al  rettilineo  Z-  Perche  la  mancanza  FB  e quadrato,  farà 
FH  vguaie  ad  HB-,  dal  che  il  rettangolo  AF, fiara  vguaie à quello , 
eh' e contenuto  dalle  parti  AH,  UB',  ma  il  rettangolo  AF  e vguaie , 
per  coflruttione^l  quadrato  X , cioè  al  rettilineo  Z‘, fiara  il  rettangolo 

L 1 1 conie- 
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contenuto  dalle  parti  AH,  'vgualt  al  rettilineo  Z , ch’era  dafarfi, 

e dimotlrarfi - 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manlfefto , che»  applicato  ad 
vna  retta  linea , come  AB , 
vn  rettangolo  , per  eflem- 
pio , AF  » vguale  ad  vn  dato 
rettilineo  Z»ouera  X,  in  mo- 
do, che  manchi  à compire^ 
la  linea  per  vna  figura  qua- 
drata , come  FB,  per  quefta.. 
applicatione  farà  diuila  la  li- 
nea AB  talmente  in  H , che 
il  rettangolo  contenuto  dal- 
le pani  AH,HB,  farà  vguale 
al  rettilineo  2 , ouero  X } 
ftante  che  fi  è dimofirato , che  il  rettangolo  applicato  AF 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  pani  AH,  HB . 

LEMMA  III. 

Se  alla  maggiore  di  due  rette  ineguali  fia  applicato  viu 
rettangolo,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della, 
minore,  in  modo,  che  manchi  à compire  ia linea  per  vna 
figura  quadrata  j le  parti , fatte  nella  maggior  linea  dalla, 
propofia  applicatione , faranno  fri  di  loro  ineguali . 

Siano  le  rette  ineguali , cioè  AB  mag-  _ 

gìort , e la  minore  CD,  la  quale  fia  di- 
uifa  in  due  parti  'eguali  in  F',  e fia  a^ 
plicato  alla  maggiore  AB  * 'un  rettango- 
lo 'Uguale  alla  quarta  parte  del  quadra- 

' to  di  CD  5 cioè  •’  'Uguale  al  quadrato  di  CF , in  modo , che  manchi  à 
compire  la  retta  AB  per  vna  figura  quadrata , come  il  quadrato  di 
L'B-,  per  quefia  fatta  applicatione  farà  diuifa  la  retta  AB  in  due  parti, 
come  AE,  EB . Dico  eoe  le  parti  A E , EB  fino  fra  di  loro  ineguali  • 
Se  mn  fino  ineguali , fari  AE  uguale  ad  EB,  dal  che  il  quadrato  di 
AB  c farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  AE , ouero  EB . Jn  oltre , 
perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AE,  EB , per  quel,che  fi  è di- 


E 


moftra- 
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mofirato  ne  i due  antecedenti  Lemma  > e Vguale  al  quadrato  di  CF  S 
ejfendo  il  quadrato  di  CD  il  quadruplo  del  quadrato  di  CFì  il  mede- 
fimo  quadrato  di  CD  farà  il  quadruplo  del  rettangolo  contenuto  dal- 
; le  due  AL-,  h'B  : ma  il  rettangolo , contenuto  dalie  due  AB  ìE'B  , e V- 
guale  al  quadrato  di  ( fante  che  EB  è fuppofia  Vguale  ad  AB  ) 

farà  il  quadrato  di  CD  il  quadruplo  del  quadrato  di  EB  -,  fù  dimo- 
I firato  il  quadrato  di  AB  e fiere  il  quadruplo  del  medefimo  quadrato  di 
EB-,  il  quadrato  dunque  di  CD  farà  vguale  al  (Quadrato  di  AB , ed  il 
lato  CD  farà  Vguale  al  lato  AB,  cb'è  contro  all  ipotefi . Non  dunque 
là  parte  AE  è Vguale  ad  EB,  ma  fino  frà  di  loro  ineguali,  ch'era  da 
dimofirarfi  - 

I COROLLARIO. 

1 Perche  EB  è il  lato  di  quel  quadrato , che  rapprefenta  la 
mancanza  per  compire  la  linea , farà  manifefto  che  EB  c 
la  minor  parte , & AE  la  maggiore . 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Se  faranno  due  rette  lince  ineguali , ed  alla  maggiore^ 
fia  applicato  vn  rettangolo  > vguale  alla  quarta  parte  del 
quadrato  della  minore  > in  modo , che  manchi  à compirò 
la  linea  per  vna  figura  quadrata  : fe  le  parti  della  maggior 
linea  fono  commcnfurabili  in  lunghezza , il  quadrato  del- 
la maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore,pcr  quan- 
to è il  quadrato  d’vna  retta  linea  commenfurabiìe  in  lun- 
ghezza alla  propofta  maggiore . E fe  il  quadrato  della^ 
maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore , per  quan- 
to è il  quadrato  d’vna  retta,  commenfurabiìe  in  lunghez- 
za ad  elfa  maggior  linea  ; applicato  alla  maggior  linea  vn> 
rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  delia^ 
minore , in  modo , che  manchi  à compire  la  linea  , per 
vna  figura  quadrata  ; per  Tappi  icatione  fatta  , farà  di- 
uifa  la  maggiore  in  due  parti  commcnfurabili  in  lun- 
ghezaa . 

Siano  le  due  rette  lince  ineguali  AB  maggiore , c la  minore  C,  ed  alla 
maggiore  AB.per  il  primo  Lemma,lìa  applicato  vn  rettangolo  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  della  minore  C , in  modo,  che  non  occupi  tutta 
la  linea  AB , ma,  per  compirla,  manchi  d’vna  figura  quadrata , e fia  per  I 
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etTcmpio  , la  mancanza  per  quanto  è il  quadrato  di  DB  ; farà  diuifa  Itj 
retta  AB  nelle  parti  A D , D B . Dico  prima , che  fc  le  parti  AD  , DB 
fono  commcnfurabili  in  lun- 
ghezza , il  quadrato  di  AB  fu- 
pcrcrà  il  quadrato  della  mino- 
re C . per  quanto  è il  quadrato 
d’vna  retta  commenfurabile  in 
lunghezza  alla  maggiore  AB  . 

Perche  la  retta  AB  dalla  fatta  ajmlicàtionc  è diuifa  nelle  parti  AD>  DB, 
perii  Coroll.dopo  il  Lemma  j.farà  AD  maggiore  di  DB;  c per  il  Lem- 
ma J.  e fuoCorollariOjil  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AD, DB,  farà 
vgualc  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  retta  C;  c perciò  il  quadru- 
plo rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD,  DB  , farà  vguale  al  quadrato 
della  retta  C.  In  oltre,  eflèndo  AD  maggiore  di  DB  , iìdiuida  lametta 
AB  » in  due  parti  vguali  in  E,  il  punto  E caderà  Irà  li  punti  A,  & D,ed 
il  quadrato  di  AB  ^ faràil  quadruplo  del  quadrato  di  EB  : cioè  il  qua- 
druplo quadrato  di  EB  è vgualc  al  quadrato  di  AB  ; li  faccia  EF  e vgua- 
le ad  ED,  reftaràDB  vgualc  ad  AF  ,cd  il  quadrato  di  FD.**  farà  il  qua^ 
druplodel  quadrato  di  ED  ; cioè  il  quadruplo  quadrato  di  ED  è vguale 
al  quadrato  di  FD  . Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  E, 
e la  medefima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D , farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  parti  ineguali  AD  , DB , c col  quadrato  di  ED  , vguale  al 
quadrato  di  EB  ; cd  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD  > 
DB,  col  quadruplo  quadrato  di  ED  , farà  vguale  al  quadruplo  quadra- 
to di  EB  ; ma  il  quadruplo  quadrato  di  EB  èdimoftrato  vgualc? al  qua- 
drato di  AB  ; ed  il  quadruplo  quadrato  di  ED  è moftrato  vguale  al  qua- 
drato di  FD  ; farà  il  quadruplo  rettaugolo  contenuto  dalle  parti  AD  , 
DB,  col  quadrato  di  FD , vgualc  al  quadrato  di  AB  : fìi  dimoftrato,che 
il  quadruplo  rettangolo , contenuto  dalle  parti  AD,DB,è  vguale  al  qua- 
drato di  C i il  quadrato  dunque  della  retta  C,  col  quadrato  di  FD,  è 
vgualc  al  quadrato  di  AB  ; c perciò  il  quadrato  di  AB  fupcra  il  quadra- 
to della  retta  C,  per  quanto  è il  quadrato  di  F D . Dico  che  FD  è com- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  ad  AB  . Perche  AF  è vgualc  à DB,  la  compo- 
lla delle  due  AF,  DB,  (àrà  il  doppio  di  DB  ; e perciò  la  comporta  dello 
due  AF,  DB  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DB  . In  oltre 
perche  le  due  AD,  DB,  per  ipotcrt , fono  commcnfurabili  in  lunghezza, 
farà  tutta  AB  f commenfurabile  in  lunghezza  alla  parte  DB  : ma  la  com- 
porta delle  due  AF,  DB,  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  mcdelima 
DB  > farà  tutta  AB  g commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  dello 
ducAF,  DB  . Horcrtendo  tutta  AB  commenfurabile  in  lunghezza  alla 
retta  comporta  delle  due  AF,  DB,  perii  Corollario  alla  lè.propoiitione 
di  querto,  firà  tutta  AB  commenfurabile  in  lunghezza  al  rimanente  FD, 
ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  , fupporto  che  il  quadrato  di  AB  fuperi  il  quadrato  dèlia 
retta  C , per  quanto  è il  quadrato  d’vna  retta  , commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  maggiore  AB  ; applicato  alla  maggiore  AB  vn  rettangolo , 
vgualc  alla  quarta  pane  del  quadrato  della  minore  C , in  modo  , che 
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I manchi  à compire  la  linea  AB  per  vna  figura  quadrata,  farà  diuifa  la  ret- 
ta AB  come  in  D • Dico  che  le  pani  AD,  DB  fono  commenfurabili  irt> 
lunghezza . Si  dimoftri , come  prima  fi  fece , che  il  quadrato  di  AB  fu- 
pera  il  quadrato  di  C , per  quanto  è il  quadrato  di  FD . Perche  il  qua- 
drato di  AB , per  ipotelì,  fupcra  il  quadrato  di  Cper  il  quadrato  d'vna 
retta  coromenlurabile  in  lunghezza  ad  AB , ed  il  quadrato  di  AB  , per 
quel , che  fi  è dimoArato,  fupcra  il  quadrato  di  C per  il  quadrato  di  FD; 
perciò  AB  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  rettaFOje,  per  il 
Corollario  alla  1 6.  propofitione  di  queAo , la  retta  AB  farà  commenfu- 
I cabile  in  lunghezza  al  rimanente  AF , DB cioè  alla  compoAa  delle  due 
1 AF>  db  : mà  la  retta  DB,  come  fopra  fi  diAc  , è commenfurabile  ih  lun- 
! gbezza  alla  medefima  retta , corapoAa  delle  due  AF,  DB;  io  confeguen- 
za  le  due  AB,  BD , fono  commeniurabili  in  lunghezza  ; e perche  tutta  h ii.dd  io. 
AB,  ( ch’è  compofla  delle  due  AD,  DB  ) è commenfurabile  in  lunghez-  | 

[zaad  vna  di  quelle,cioè  alla  retta  AB  ; le  due  AD,  DB  K fonocommen-  Kit-dciio, 
|.furabili  in  lunghezza , ch’era  da  dimoArarfi . 

[■  THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XIX. 

I Se  faranno  due  rette  linee  ineguali , ed  alla  maggiore, 
fia  applicato  vn  rettangolo  , vguale  alla  quarta  parte  del 
! quadrato  della  mi  nore , in  modo , che  manchi  à compire^ 
la  linea  per  vna  figura  quadrata  ; fe  le  parti  della  maggior 
linea  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  , il  quadrato 
della  maggior  linea  fuperarà  il  quadrato  della  minore,  per 
quanto  è u quadrato  dVna  retta  h'nea , incommenfurabilc. 
in  lunghezza  alla  propofta  maggior  linea  . E fe  il  quadra- 
to della  maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore,per 
quanto  è il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  eua  maggiore  lineajapplicato  alla  maggior  linea 
vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della 
minore , in  modo,  che  manchi  à compire  la  linea  per  vna- 
figura  quadrata } per  l’applicarione  fatta  farà  diuifa  la  mag- 
giore in  due  parti,  incommenfurabili  in  lu  nghezza . 

Siano  le  due  rette  linee  ine- 
guali AB  maggiore  , e la  mi- 
nore Aa  C ,■  ed  alla  maggiore 
AB  , per  il  primo  Lemma  all’ 
antecedente  propoAtionc , Aa 
applicato  vn  rettangolchvgua- 
Ic  alla  quarta  parte  del  qua- 
drato della  minore  C,  in  modo , che  non  occupi  tutta  la  retta  AB  , mà , 
per  compirla  , manchi  d’vna  Aguta  quadrata,  e la  mancanza  Aa  , per 
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elTcmpio,  il  quadrato  di  DB;  farà  diuiià  la  retta  AB  nelle  parti  AD,  DB* 
Dico  prima  che , fele  parti  AD, DB,  fono  incomincnfurabili  in  lunghcz- 
ra. , il  quadrato  di  AB  fuperarà  il  quadrato  della  retta  C,  per  quanto  èil 
quadrato  d’vna  retta , incommenfurabìle  in  lunghezza  alla  retta  AB . 

Si  faccia  la  coftruttione  del- 
la precedente  propofitione  ,c 
lì  proni , come  iui  fi  fece , che 
il  quadrato  di  AB  fupcra  il 
quadrato  di  C,  per  quanto  è il 
quadrato  di  FD:  fi  proni  anco- 
ra , che  la  compolia  delle  due 
AF , DB  , è commenfurabilc 

alla  retta  DB  . Perche  le  rette  AD  , DB , per  ipotefi , fono  incommen- 
lurabili  in  lunghezza,farà  nitta  AB  ‘ incominenfurabile  in  lunghezza  alla 
parte  DB  : ma  DB  , per  quel,  che  fi  è detto , è commenfurabilc  in  lun- 
bi4.  del  IO.'  ghezza  alla  compofta  delle  due  AF,  DB  ; farà  tutta  AB  incommenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  comporta  delle  due  AF , DB  ; e per  il  Co'rollar 
rio  alla  i7.propofitionc,farà  AB  incommcnfurabilc  in  lunghezza  al  rima- 
nente FD  i mà  il  quadrato  di  AB  fupcra  il  quadrato  di  C , per  quanto  è 
il  quadrato  di  FD  , elTendofi  dimortrata  FD  ìncommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB,  il  quadrato  di  AB  fuperarà  il  quadrato  di  C,  per  quanto  è 
il  quadrato  d’vna  retta,  come  èFD,  incommenfurabìle  in  lunghezza  alla 
maggiore  AB,  ch’era  da  dimortrarfi  nel  primo  luogo  . 

Dì  nuouo , fia  il  quadrato  di  AB  maggiore  del  quadrato  di  C , per 
quanto  è vna  retta  incommenfurabìle  in  lunghezza  ad  AB  ; e fia  appli- 
cato ad  AB  vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  C 
in  modo , che  manchi  à compire  la  linea  AB  , per  quanto  è vna  figura 
quadrata  , e la  mancanza  fia , per  efempìo , il  quadrato  di  DB  ; farà  di- 
uifa  la  retta  AB  nelle  parti  AD  , DB . Dico  che  le  parti  AD  , DB  fono 
incommcnfurabili  in  lunghezza.  Supporta  la  medefima  coflruttiono 
dell’antecedente  propofitione  , fi  dimortrerà  , come  iui  fi  fece  , che  il 
quadrato  di  AB  iupera  il  quadrato  di  C,pcr  quanto  è il  quadrato  di  FD; 
Il  che  , per  ipotefi , AB  farà  incoinmenUirabile  in  lunghezza  alla  retta 
FD,  e , perii  Corollario  alla  propofitione  17  , farà  AB  incommenfura- 
bile  in  lunghezza  al  rimanente  AF , DB  , cioè  alla  comporta  delle  due.* 
AF,  DB  t mà , per  quel , che  fi  difiè  nella  dimortratione  dell’anteceden- 
! te  propofitione , la  comporta  delle  due  AF  , DB  , è commenfurabilc  irò, 
e 14- del  IO.,  lunghezza  alla  retta  DB  ; farà  la  retta  AB  incommcnfiirabile  in  lun- 
ghezza alla  retta  DB.  Hor  fc  tutta  ht  retta  AB  ( ch’è  comporta  delle  due 
AD,  DB)  è Ìncommenfurabile  ad  vna  , cioè  à DB,  faranno  le  due  AD  > 
DB,  d incommenfurabili  in  lunghezza , ch’era  da  dimortrarfi . 
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menfurabilifrà  di  loro , e confegutnten.tntc  s'tnoUra  à trattartdelle gran- 
dezze comparate  alla  Rationale , /piegata  nella  defimtione  quinta  di  quejìoi 
che fono  quelle  grandezze , che  fi  diconu  Ratwnaliy  o Irrationali  ,fecondj  che 
\ fono  commenfur abili , ò ineommenfurabili  alla  detta  Rationale . Eperm.ig- 
I gior  chiarezza , deuefi  auuertire  > che  in  due  modi  Eucirde  confiderà  la  com-  ! 
menfurabilità  , ed  incommenfurabilità  delle  grandezze  ; cioè,  u confiderà  la 
commenfurabihtà , ed  incommenfurabilità  delle  grandezze  , comparate  fra 
i di  loro  i onero  le  confiderà  comparate  alla  Rationale  , delta  quale  pienamen- 
tefìt  parlato  dopo  la  fettima  definitione  di  quejlo  . La  commenfurabihtà  , ed 
incommenfurabilità  delle  grandezze  fra  di  loro  {del  che  hà  trattato fino  à 
quejlo  luogo)  la  nomina  con  le  medefime  voci  di  commenfurabile,ed  incommen- 
furabile  i quella  poi  , che  riguarda  la  comparatione  alla  Rationale  {della-, 
quale  fi  parlerà  nelle  cofefeguenti)  fef prime  con  le  voci  denominate  dalla-, 
medefima  Rationale  ; cioè , quelle  rette  , che  fono  commenfurabili  in  lunghez- 
za alla  Rationale , che  per  la  nona  propofitione  , fono  ancora  commenfurabili 
in  potenza  j le  chiama  Rationali  in  lunghezza  , e potenza  ; e quelle  rette  , che 
alla  Rationale fono  commenfurabili folamente  in  potenza  , Jì  dicono  Rationa- 
li in  potenza  folamente-,  e quelle  rette,  che  alla  Rationale fono  incommenfura- 
I bili  in  potenza , le  quali , per  la  nona  propofitione  di  quejlo  , fono  ancora  alla 
medefima  Rationale  ineommenfurabili  tn  lunghezza  , le  chiama  Irrationali . 
Donde  è manifejlo , che  due  riguardi  cadono  nelle  comparationi  , cioè  , vno  è 
quello  della  eomparatione  frà  di  loro , e l'altro  della  comparatione  rifpetto  al- 
la Rationale  . ^i^nto  à quello  , che  fi fà  nella  eomparatione frà  di  loro  , fi\ 
ef prime  con  le  voci  di  Commenfurabili  in  lungbezza,e potenza',  ò di  Commen- 
furabili  in  potenza  folamente  ; onero  d' Ineommenfurabili  in  lunghezza  , e_. 
^potenza, fecondo  che  faranno  , à n-.n  faranno  commenfurabtUfrà  di  loro. 

I ^jullopoi , che  fi  farà  nella  comparatione  , rifpetto  alla  Rationale  , fi  efpri- 
• merà  con  le  voci  di  Rationali  in  lunghezza , e potenza  ; ò di  Rationali fola- 
i mente  in  potenza  ; ouero  d' Irrationali  in  lunghezzt , e pottnjca  , feconde  che 
faranno  commenfurabili , à ineommenfurabili  alla  Rationale  . Nota  , che-, 
quando  te  rette  linee Jono  alla  Rationale  commenfurabili  folamente  tn  poten- 
j za  , cioè  , quando  le  rette  linee , comparate  alla  Rationale , non  fono  commen- 
furabili in  lunghezza  , mà  fono  ad  ejfa  Rationale  folamente  commenfurabili 
I m potenza , all’  bora  quefii  due  riguardi  s’vnif cono  inficine , in  modo , che  > 

■ fe  le  rette  linee , commenliirabili  folamentein potenza  alla  Rationale  , faran- 
no commenfurabili  frà  dt  loro  in  lunghezza  , quelle  fi  chiameranno  Rationa- 
li in  potenza  , e commenfurabili  frà  di  loro  in  lunghezza: fe  poi  faranno  com- 
menfurabilifolamente  in  potenza  alla  Rationale , ed  ancora  faranno  commen- 
\furabili folamente  in  potenza frà  di  loro  ; fi  chiameranno  Rationali  in  poten- 
^ za,  ed  ancora  commenfurabili  frà  di  loro  in  potenza  . 

glandi  è , che  i numeri  fardi , cioè  quelli , da  i quali  non  fi  può  efirarre  la 
radice  ,i  lato  ,fenza  che foprauanzi  coj'a  alcuna,  comparati  frà  di  loro, 

I pojfono  ejfere  eommenfurabili  in  lunghezza  , e per  la  nona  di  quejlo , commen- 
I furabih  ancora  in  potenza  ; e , comparati  alla  Rationale  , pojfono  ancora  effe-, 
re  ineommenfurabili  in  lunghezza  , e commenfurabili  in  potenza  ; e , fecondo 
quejlocafo  , quei  numeri  fordt  fi  dicono  Rationali  in  potenza  , e commenfura- 
hili frà  di  loro  in  lunghezza  , e potenza  ; come  per  ejjèmpio  . bia  efpojla  la-. 
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RationMe  AB  , efprejja  col  nu- 
mero 4 ; cioè  , che  c-jnjli  di 
quattro  vnità  determinate  , il 
di  cui  quadrato  ABCD  conjia- 
rà  di  I ó.vnità  quadrate  i e fa- 
rà il  quadrato  A C , per  la 
definttionc , Rationale-,al  quale 
deuon'1  cJJ'ere  comparati  pii  al- 
tri piani  ; dà  fattoci  muitipli- 
cbi  vna  delle  -uguali  parti  > ò 
-unità  , che fono  in  AB , quanto 
\fì  vuole,  e produca,per  efj'empio, 
la  retta,  ò numero  FG  . Perche 

l’vnità  AE  , per  cojìruttione , è _ 

commune  mifura  delle  due  AE,  ■* 

FG  -,  farà  FG  commenfurabile  in  lunghetz-a  alla  rationate  AB  ; e per  la  de- 
fniti-.ne  6.  di  quejlc,  FGfarà  Rationale  . Nel  punto  Gfi  engga  laretta  GH 
perpendicolare  ad  FG  i fi  faceta  GFl  multipli  ce  di  A E in  modo  , chefia  mag- 
giore , ò minore  di  FG  ;farà  GIF  ccmmenjnrahite  ad  AB  , e perciò  tara  Ra- 
tionale  j co'  i lati  FG,  GEI  fia  fatto  il  piano  rettangolo  Gì  . Perche  i lati  FG, 
GH,  confano  di  parti  vguati  ad  AE,ogn'-vna  delle  vnita  quadrate,  che  com- 
pongono il  piano  F Fi,  farà  -uguale  à ciaf  cuna  delle  -unità  quadrate,  che  rom-  | 
pongono  il  Rationale  AC  ; epercià  il  quadrato  di  AEfara  commune  m-furo-j  ‘ 
de  t piani  FH,  AC:  rrià  A.C  è Raiicnale  ,fara  FFF  ancora  Rat-onale  . Si  ef-  j 
ponga  poi  il  piano  rettangolo  KM,  in  modc,che  il  lato  Kl.fia  il  doppio  di  F C;  ! 
ed  LAI  fia  il  doppio  di  Chi  tfarà  FG  à GFl, come  K1  aet  LM  ; daìcle  t pia-  \ 
ni  FFl , KM  firannofrà  di  loro  fimili . In  oltre  ,perche  AE  mfura  FG  , e 
per  coJìruttione,FG  mifura  K L,l’vnità  AE  mif arerà  K F,  ; e perciò  KLè  com- 
ma,iiirabile  alta  Rationale  AB  , e per  la  ó.definitione , KL  farà  Rationale  . 
Neli’ijlejjo  modo  fi prouerà  , che  F M è Rationale , e farà  il  piano  KM  com- 
menfiirahile  al  rationale  AC  ; e per  la  q.definitione , il  piano  KM  farà  Ratio- 
nate . Di  più  perche  FG  à GIF  e come  KLad  LM  , e per  Cojìruttione,  FG  è 
ineguale  ad  FFG  ,farà  FiL  inegualead  LM  ; e per  la  definitione  i8.  del  7. 
Libro  , i piani  FFF,KAF  non  fono  numeri  quadrati  ; per  la  qual  cofa  i loro  tati 
nonjeno  efprimibili  , rif petto  alle  -vnità  determinate  nella  Rationale  AB  , 
ma  fi  confiderano fordamente  ; come  i notati  P^^RT  , i di  cui  quadrati fianu 
i notati  PV,  RX  ifarà  PV -uguale  al  piano  FFF,  e farà  RX  vgualeà  KM  : 
ma  i due  FFF , K M,  per  quel,  che  fi  è dimojlrato , fono  commenjùrabili  al  Ra- 
tionale AC,  faranno  i due  PE  , RX  , commenfurabili  al  Rationale  AC  : ma  i 
lati  P,§MìT > non  efjendo  efprimibilì,  rifpetto  alle  -unità  della  Rationale  AB, 
perciò fono  incommenfurabili  ad  AB  . FFor  ejfendo  itati  P^JRT,  incommen- 
\furahili  in  lunghezz,a  ad  AB  , e te  potenze  Pi'' , RX fono  commenfurabili  al 
Rationale  AC  i i lati  P^MiT faranno  quelh,cbefi  dicono  Rationali  folamen- 
te  in  potenza  alla  propo/ta  Rationale  AB  . 

Finalmente  perche  ifiani  KM,  FFF fono fra  loro  fimili,  farà  il  piano  KM 
al  piano  FFF  , come  il  qu.idrato  del  lato  KL  al  quadrato  del  lato  FG  ; mà 
il  quadrato  di  F-iL  è.  il  quadruplo  del  quadrato  diFG(per  ejfere  KL  il  dop- 
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pu>  d!  FG)fara  ilptaiu  KM  tldoppw  del pUno  FU  : ma  KM  è -upualT^ 
RX , ed  tl  piano  FH  i vguale  l PK  ; farà  il  quadrato  RX  U quadruplo  del 
quadrato  PK  ed  tl  lata  Rt farà  d doppio  del  lato  P^  dal  che  i lati  Rt 
P^ono  commenfur abili  in  lunghezza , e la  commuti  fura  farà  PS;e^ 
fono  ancora  commenfur ahdi  in  potenza , fante  che  VP  mifura  quattro  °^lte^ 
RX . D'onde  è manifèflo  , che  i numeri fordi  P^  RT , comparati frà  di  lo- 
ro ,fenza  bauert  relatione  alla  Rationale  AB  fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza, e potenza;  ma,  comparati  alla  Rationale  AB  , fi  dicono  Ratienali 
folament e m potenza , edirrationali  in  lunghezza  : auuertendofempre  , che 
quejla  voce  di  Rationale,  ed  Irrationale , hà  fempre  relatione  alla  compara- 
tione , rif petto  la  Rationale propojia  ; cioè , rifpetto  alle  vnità  determinate^ 
nella  Rationale  AB;  e non  bà  relatione  alla  comparatione frà  di  toro;  perche, 
quando  fifì  la  comparatione  frà  di  Uro,  e non  rf petto  alla  Rationale  , le_, 
UnrflatmifiefpriMono  con  le  voci  di  Commenfurabili,  ed  Incommenfu- 
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Da  quel  t che  fi  è detto,è  manifèflo,  che  le  rette  commenfurabili  in  lunghez- 
za frà  di  loro , àfono  commenfurabili  in  lunghezza  aUa  propofla  Rationale  , 
come  fono  le  notate  FG,  GH,  KL,  LM , le  quali  fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza frà  di  Uro , e fono  ancora  commenfurabili  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale AB  ; ouerofono  alla  Rationale  commenfurabili  folamente  in  potenza  , co- 
me fino  i lati  P^^RT,  i quali  fono  commenfurabili  in  lunghezza  frà  di  Uro, 
efono  folamente  commenfurabili  in  potenza  ollaRationale  AB  ; e queflefem- 
\pre fi  chiamano  Rationali;  cioè, fi  fono  commenfurabili  in  lunghezza  alla^ 
RatUnale, fi  dicono  Rationali  in  tunghezza,efifono  commenfurabili  folamen- 
te in  poterne  alla  Rationale , fi  dicono  Rationali  in  potenza . E perche  due^ 
rette , Rationali  in  lunghezza , pojfono  ejfere  ambedue  ineguali  alta  efpoflo-, 
Rationale  ; e può  e fere , che  vna  di  quelle  due  fia  vguale  alla  Rationale^; 
Iperciò  le  dette  Rationali  fi  pojfono  diuidere  in  tre  generi . Il  primo  de’quati  è, 

^ quando  vna  di  due  rette , commenfurabili  in  lunghezza  frà  di  Uro , e com- 
menfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale , è vguale  alla  medefima  Rationale. 
Ilf Tcondo  genere  è quando  di  due  rette , commenfur  abiti  in  lunghezza  frà  di 
Uro,  e commenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  , nijfuna  è vguale  alla 
detta  Rationale . Ed  il  terzo  genere  è , quando  due  rette  fono  commef  uro- 
bili  in  lunghezza  frà  di  Uro , efono  alla  Rationale  folamente  commenfurabili 
in  potenza.  E quefli  tre  generi  di  Rationali  fi pofono  trouare , come  fàil  P. 
Clauio  nel feguente  modo  . 

Siano  prfi  due  qualunque  nu- 
Tfteri  in^uali  B,  & C,e fio  efpofle 
la  Rationale  A , diuifa  in  tantZj 
vguali  parti  , per  quante  vnità 
fono  nel  numero  B . Si  ef ponga  poi 
' la  retta  D j vguale  ad  vna  delle 
porti , che  fono  nella  Rationale  A ; 
e fi  prenda  E , multiplice  dt  D, 
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potenza.  Perche  il  quadrato  di  B,  per  cojlruttione  , è commenf 'trabile  al  qua- 
drato di  A ifaràit quadrato  di  C » commenfurahile  al  quadrato  di  A;  dalcbe 
Cfarà  Rationale  in  potenza  ad  A . In  oltre  perche  le  rette  C,  ^ Bfono  com- 
menf ur  abili  in  lunghezza,  e la  retta  E, per  cojlruttione,  è incommenfurabile^ 
in  lunghezza  alla  Rationale  A ; farà  b ancora  la  retta  C incommenfurabile  in 
lunghezza  alla  Rationale  A;  ed  batteremo  ritrouate  le  due  Kationali  C,eìf  B, 
fra  di  loro  commenfurabili  in  lunghezza  , e commenf urabilifolamente  in  po- 
tenza alla  Rationale  A . E quejlefona  le  Rationati  del  terzo  genere , come fìi 
propojlo fare,  e dimojlrare. 

Volendo/!  ritrouare  quante  fi  voglia  linee  Rationali  commenfurabili  fra 
loro  inlungbezza,fi operi  in  queflomodo  . Si  efpongano  tanti  numeri  B,C,D, 
per  quante  fono  le  Rationali  da  tro- 
uarfi  ,efi prendano  altrettante  ret- 
te E,F,G,  multiplici  di  A , in  modo  , 
che  la  retta  E contenga  tante  volte 
A , per  quante  vnità  fono  nel  nume- 
ro B , fi  faccia  fimilmenle  che  la  ret- 
ta F contenga  tante  volte  A , per 
quantevnitàfononel  numeroC  , e chela  retta  G contenga  tante  volte  A ,per 
quante  vnità  fono  nel  numero  D;  ejfendo  A commune  mfura  delle  rette  E,F, 
G, faranno  le  rette  E,F,G,  commenfurabili frà  loro  in  lunghezza  , e faranno 
Rationali,Jiante  che  fono  commenfurabili  alla  Rationale  A. 


Al — I. 
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LEMMA. 

Quello  fpario  , ch’è  commenfurabile  allo  fpatio  Ra- 
tionalcj  è ancora  jRationale. 

Sia  lo  JpatioA  Rationale,  al  quale  fia  com- 
menfurabilt  lo  fpatio  "B . Dico  che  lo  fpatio  S 
è Rationale  • S‘ intenda  CO  la  Rationale,  alla 
quale  dettano  ejfere  comparate  le  altre  gran- 
deg^ , il  di  cui  quadrato  fia  E-,  per  l'ottaua  de- 
lfini tione  di  quejlo , farà  il  quadrato  E quello, 
che  chiamiamo  Rationale,  al  quale  deuono 
efiere  comparatigli  altri  piani  • Perche  lo  fpa- 
tio “B  è fuppofio  Rationale , farà  dunque  'B  ’ 

Rationale  rifpetto  al  Rattonale  E , e perciò  i due  £,  fimo  com- 

menjurabili . In  oltre , perche  gli fpatq  E,  ed  A fono  commenfurabili 
al  medefimo  fpatio  B,  farà  A ’’  commenfurabile  al  Rationale  £•,  e , per 
la  6.  definitione  di  quefio  > lo f patto  A farà  Rationale , ch'era  da  di- 
mofirarfi . 
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THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XX.  j 

Il  rettangoIo,contenuto  da  linee  rette  Rationali  in  lun- 1 
ghezza , e commenfurabili  fecondo  qualchVno  de  i modi 
fopradetti , farà  Rationalc . 


Sia  cfpofta  la  Rationalc  A,  c lo  fpatio  rettangolo  BD,il  quale  Sa  con-  | 
tenuto  dalle  rette  Rationali  in  lunghezza  BCiCD,  c commenfurabili  fe- 
condo vno  de  i tre  predetti  modi  , fpiegati  nel  fecondo  de  gli  antece-  , 
denti  Scolij,'  cioè , chel’vno,  ò l’altro  de  i lati,  BC,  Cl)  , fia  vgualeall’  | 
cfpofta  Rationalc  A ,•  ò che  nilTuno  di  elfi  fia  vgu.ile  alla  Rationalc  A ; ; 
mà  che  ambiduc  ò lìano  commenfurabili  in  lunghezza , ò commenfu-  1 
rabili  folamcntc  in  potenza  alla  Rationalc  A . Dicoche  il  rettangolo 
BD  farà  Rationalc  . Sopra  vno  de  i lati  BC  > CD  > per  eflempio , lopra 
al  Iato  BC>  * li  deferiua  il  quadrato  EB  . Perche  la  retta  BC>  peripote- 
fi , è Rationalc  > farà  BC  commenfurabile  > 
ò in  lunghezza , ò folamcntc  in  potenza  all’ 
efpofta  Rationalc  A-  per  la  qual  cofa  il  qua- 
drato di  BC  } cioè  il  quadrato  EB  > >>  farà 
commenfurabile  al  quadrato  della  Rationa- 
lc A : mà  il  quadrato  della  Rationalc  A < è 
quel  Rationalc  > rifpetto  al  quale,  tutti  gli 
altri  fpatij  > che  gli  fono  commenfurabili . 
fono  Rationali cRendo  il  piano  EB . com- 
menfurabile al  quadrato  della  Rationale  A> 
farà  il  quadrato  EB<^  Rationalc.  In  oltre, 
perche  BC.  come  lato  del  quadrato  BE.  è vgualc  ad  EC.  e la  retta  BC . 
per  ipoteft.  è commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  CD.  farà  EC  com- 
menfurabile in  lunghezza  al  mcdeiìdio  lato  CD  - Si  conftdcrino  i ret- 
tangoli EB . BD  .i  quali  hanno  la  medeftma  altezza  BC  ; farà  il  rettan- 
golo EB  al  rettangolo  BD  , . come  la  bafe  EC  alla  bafe  CD  . mà  EC  è 
dimoftrata  commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  CD  . farà  il  piano  EB  f 
commenfurabile  al  piano  BD  . E perche  il  quad?ato  EB  è dimoftrato  Ra- 
tionale,il  rettangolo  BD.  ch’è  commenfurabile  allo  (patio  Rationalc  EB. 
per  l’antecedente  Lemma . farà  Rationale . il  che  era  da  dimoftrarli . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  vn  rettangolo  Rationale  farà  applicato  ad  vna  retta 
Rationale  j l’altro  lato  farà  Rationale  , c farà  ancora  com- 
menfurabile in  lunghezza  à quel  lato  > al  quale  è fatta  l’ap- 
plicatione . 


Q D 


Sia  efpofta  la  R ationale  A , alla  quale  tutte  le  altre  fi  comparano  ; c j 
fia  data  la  retta  BC  Rationale  > fecondo  vno  de  i tre  detti  modi  . (pie- 
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gati  nello  Scolio  (ccódoalla  ij.pro-  — — — . 

pofitione  di  queAo  ; cioè  che  ò BC 
fia  vguaJC]  ò non  vguale  alla  Ratio-  j ^ A ^ ^ 

naie  A , ila  però  ò commenfurabilc  _ 

in  lungheaaajoucro  commcnfurabi-  5 n 

le  folamcntc  in  potenza  > alla  efpo- 
fta  Rationale  A,e  fi  applichi  alla  ra- 
tionalc  BC  il  rettangolo  Rationale 
BD,  e ne  rifiliti  il  lato  CD  . Dico 

che  il  lato  CD  è Rationale  , ed  è J ^ — i < — ' ' — ^ ^ 

commenfurabilc  in  lunghezza  al  la- 
to BC . Sopra  al  lato  BC  'fi  defcriua  il  quadrato  EB  . Eflèndo  BCjper 
ipotcfi , Rationale  , dimofiraremo  j come  nell’antecedente  propofitionc  I 
fi  fece , che  il  quadrato  EB  è Rationale  . Hor  eflèndo  BD  , per  ipotefi , 
Rationale , ed  il  quadrato  EB  , per  quel  che  fi  è dimoftrato , è Rationa- 
Ic;  faranno  gli  fpati; BE»  BD  commenfiirabili  ai  quadrato  della  Hatio- 
nale  A;  e perciò  i rettangoli  EB  , BD  > ' fono  commenfiirabili  fra  loro  . 
In  oltre  perche  i rettangoli  EB,  BD,  hanno  la  medefima  altezza  BC,  fa- 
rà il  quadrato  EBal  rettangolo  BD  , come  la  bafe  EC , ouero  BC , alla 
bafe  CD  :nià  il  quadrato  EBè  dimoflratocommcnfurabile  al  rettango- 
lo BD  ; farà  BC  “ commenfurabilc  alla  retta  CD  ; dal  che  le  rette  BC , ‘ 
CD  fono  fra  loro  commenfiirabili  in  lunghezza . E perche  le  Rationali 
CB  , ed  A,ibno  commenfiirabili  ò in  lunghezza , ouero  commenfiirabili 
folamente  in  potenza;  eflèndo  CB  commenfurabilc  à CD  , farà  ancora 
A ' commcniurabile  à CD  ò in  lunghezza , ouero  commenfurabilc  fola-  < 
mente  in  potenza  . Hor  eflèndo  CD  commenfurabilc  alla  rationale 
A ò in  lunghezza  , ouero  commenfurabilc  folamente  in  potenza , per  la 
fella  dcfinitionc  di  quello,  làrà  CO  Rationale . Per  la  qual  colà,  appli- 
cato il  piano  Rationale  BD  al  lato  Rationale  BC , ne  rifulta  il  lato  CD 
Rationale,  e commenfurabilc  in  lunghezza  al  lato  BC,  ch’era  da  dimo- 
Ararfi . 

LEMMA  I. 

Il  lato  di  qualunque  quadrato  , vguale  à qualche  {patio 
Irrationale , è Irrationale . 

Sia  il  quadrato  di  qualche  retta  Unta  2 
"Uguale  à qualche Jpaiio  Irrationale-,cioè , che  ^ 

fia  Irrationale  • Dicoche  la  retta  linea  B è ^ 

ancora  Irrationale  • Si  efponga  la  Rationale 
A.  Se  la  retta  liruaB  noni  Irrationale  t quella  necejfariamente fa- 
rà Rationale , e per  la  fejia  definitione , farà  commtnfurabilt  ad  A o 
in  lunghe]^  touerofolamente  in  potenza,  e perdo  il  quadrato  della 
retta  B farà  commenfurabUe  al  quadrato  della  Rationale  A-,  e perla 
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non»  Jefinit  'wne-,  il  quadrato  di  ^ farà  Rationale,ch'è  contro  all'ipo-  j 
/e/7.  yV  on  dunque  la  retta  lima  "B  e R atioriale  imi  farà!  rrationale, 
ch'era  da  dimoflrarfi  • 

Il  medefimofi  cau»  dalla  definitiom  ’Vndecimadiqueftoidouefi 
diffe  j che  le  rette  linee  -,  i di  cui  quadrati  fono  Irrationali , fi  chiama- 
no Irrationali . 

I 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto  nellantecedente  Lemma , c da^ 
quel , che  fi  difle  nella  dimoftratione  alla  20-  propofitione, 
fi  caua  , che  il  quadrato  dVna  retta  Rationale  è Ratio- 
nalc-. 

LEMMA  II. 

Ritrouare  due,  ò più  rette  ,Rationali , commenfurabili 
folamente  in  potenza . 

Le  rette  Rationaii , che  fonò  commenfurabili fra  di  loro folamente  in  po- 
tenza ifuno  di  due  generi  ,•  cioè , ò vna  di  quelle  è vguale  all’efpojla  Ratio- 
naie  t ò ambedue  fono  ineguali 
alla  detta  Rationale . Habbianfi 
prima  da  trouare  quelle  del  pri- 
mo genere  ; cioè  quelle  , delle 
quali  vna  è vguale  aWefpofio-. 

Rationale  . Sia  dunque  l'efpo- 
Jla  Rationale  A,  e fia  la  retta^ 

B vguale  ad  A . Poi  fi  troui  la 
retta  C , > commenfurabtle  fola- 
mente  in  potenza  alla  retta  B ; 
far»  ancora  C commenf arabile^ 
folamente  in  potenza  alla  Rationale  A;  e per  la fefta  definitione  di  queflo , fa- 
rà la  retta  C Rationale  ; mà  B ■>  per  ejfere  vguale  ad  A ,è  ancora  Rationale  : 
le  due  dunque B ì C , fono  Rationali  t e fono  commenfurabili  folamente  in-> 
potenza , delle  quali  B è vguale  alla  Rationale  A , ch’era  da  farfi  nel  primo 
lu'tgo . 

Per  trouare  quelle  del  fecondo  genere  ì cioè , che  nijfuna  delle  due  fi»\ 
vguale  all’efpojla  Rationale  . Sia  di  nuouo  efpojia  la  Rationale  At  efi  troui  \ 
la  retta  B , b commenfurabile  folamente  in  potenza  alla  Rationale  A , per  la  \ 
fejla  definitione  di  quejlo  , B farà  Rationale  . Sinùlmente fi  troui  la  retta 
C,  c commenfurabile folamente  in  potenza  alla  retta  B . Perche  A o ér  B t 

fono 


A. ì 

■B> 1 

Ci — f?- 


Digitized  by  Google 


I L I BRO  DECIMO.  ^6j~ 

ÌM»  (ommenfurabilìfrà  di  lorafolamentc  in  potenza  , e la  retta  B , per  co- 
[A'ffiont , f con^/urabUe  à C/olamente  in  potenza  { farà  A d con^enA- 
'rabtle  a C folamente  in-,  •' 

ìpoienza  . Hor  offendo  C 
eommenfurabile  ad  A , fo- 
lamente in  potenza -,  per  la 
fefia  defyitione  , C farà 
I Rationale  . Per  la  qual  co- 
'fa  le  due  B , ó-C  fono  Ra- 

Itionali , e fono  eommenfura- 
bilifrà  di  loro  fedamente  in  potenza , delle  quali  niffuna  è vguale  alia  Ratio- 
nale A 1 eomefù  propofto  ritrattare. 


Bifognando  poi  ritrouare  quante  rette  Rationali  fi  vo- 
gliano , commenfurabili  folamente  in  potenza,  fi  operi  nel 
fegucnte  modo . 


A/ 

B7 

CI 

Eli 


P 

C 


H t- 

T H 

r t- 


ai  efptmgano  tanti 
'numeri  primi  , per 
: quante  rette  Ratio- 
nati ff  vogliano,  co- 
mef mo  i numeri  A , 

B,C,D,E}  poi ff 
'prendala  Rationa- 
le F , e fi  faccia  co- 
me il  numero  A al 
numero  B , coti  il 

quadrato  di  F al  quadrato  di  vn  altra  rètta  ,cbefia  G , come  fi  diffe  nel  Co- 
rollario alla  fefia  propofitione  diquefio . Di  nuouo  fif  accia  come  il  numero  B 
al  numero  C,  cosi  il  quadrato  di  G al  quadrato  d*vn  altra  retta  > che  fia  H . 
Efimilmente , fi  faccia  come  il  numero  Col  numero  D , così  il  quadrato  di  H 
al  quadrato  di  I , e come  il  numero  Dal  numero  E,  cofi  il  quadrato  di  l al 
quadrato  di  K.  ; e con  quefi ordine  in  infinito . Dico  che  le  rette  F ,.G  ,H  , 
!■>  K fono  Rationali,  comnunfurabiU folamente  in  potenza  . Perche  il  qua- 
drato di  F al  quadrato  di  G i come  Aà  B -,  ed  il  quadrato  di  G al  quadrato 
dt  He  come  B àC;  ed  ancora  il  quadrato  di  H al  quadrato  di  / è Come  C 
à Di  ed  il  quadrato  di  1 al  quadrato  di  K è come  Dad  E ; farà  per  Pegua- 
ìità,  il  quadrata  di  F al  quadrato  di  K come  A ad  E ; e fimilmente-, 
il  quadrata  di  F al  quadrato  di  I farà  come  AàD,  il  quadrato  di  F al 
quadrato  di  H , come  AàC  ; il  quadrato  di  G al  quadrato  di  K , come-, 
B ad  E i il  quadrato  di  G al  quadrato  di  I , come  Bà  D ; ed  il  quadrato  di 
H m quadrato  di  K j come  C ad  E • Per  la  qual  cr-Ja  i quadrati  delle  rette 
Ft  G,  H,I,  Kfonacome  i numeri  A,  B,C,D,E,  e per  la  fefia  propofitione  di 
quefio  ,!  quadrati  delle  rette  F,G,  H,  I,  Kfonofrà  di  loro  commenfurabili  ; 
dal  che  le  rette  F ,G  ,H  , l , K fono  commenfurabili  in  potenza  • Dico  che  le 
rette  F,  G,H,  I , Kfono  tncommenfurabili  in  lunghezza  . Perche  t quadrati 
delle  rette  F,  G,  H,  I,  K, fono  cornei  numeri  primi  A,  B,C,D,  E;  ed  i nu- 
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e per  la  g.propofitione  di  quejlo^le  rette  A,  ed  F,foneineommenfurabili  in  lun- 
ghezza , màfona  tommenfurabili  inpotenza  , ftante  ehe  li  loro  quadrati  fono 
eome  i numeriC  & E -,  farcino  dunque  le  rette  F,Rationali,  commenfu- 

r abili fol amente  in  potenza , eome  fu  propofiofart , e dimoflrare . NeWfle/}h 
modo  fé  ne  poffono  trottare  quante  fi  voglia  altre , ^ 

\ THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Il  rettangolo , contenuto  da  due  rette  lince  Rationali,  c 
commenfurabili  fra  di  loro  folamente  in  potenza  , è Irra- 
tionale  : c la  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  detto 
rettangolo , è parimente  Irrationale  ; e quella  retta  linea  fi 
chiamerà  Media . 


Sia  efpofta  la  Rationalc  A,  cd  il  propofto  rettangolo  lia  BD,  il  qualo 
lìa  contenuto  dai  lati  BC,  CD,  Rationali , e fri  di  loro  commenfurabili 

folamente  in  potenza,  fecondo  vno  de  gli  antedetti  modi  , fpiegati  nel 

fecondo  de  gli  antecedenti  Lemma  ; cioè  ò che  vno  de  i lati  BC  , CD 
Ila  vguale  alla  rationalc  A,  onero  ambidue  fiano  ineguali  alla  Rationale 
A . Dico  che  il  rettangolo  BD  è Irrationale,  e la  retta, il  di  cui  quadra- 
to è vguale  al  rcttanplo  B D,farà  ancora  Irrationale,  c fi  chiamerà  Me- 
dia . Sopra  ad  vno  de  i lati  BC  , CD, 

per  clTempio , fopra  al  lato  BC , a fi  de-  a . . . . |a4tf.tleli. 

fcriua  il  quadrato  B E . Perche  B C , 
per  ipotefi , è Rationale , per  il  Corol- 
lario dopo  la  vigefima  propofitione,  fi- 
rà  il  quadrato  EB  Rationalc , c perciò 
! lari  commenfurabile  al  quadrato  della 
j Rationale  A . Inoltre,  perche  i duo 
rettangoli  EB,  BD , hanno  la  medefima 
altezza  BC  , farà  il  quadrato  EB  al  ret- 
tangolo BD  •=  come  la  bafe  EC , ouero  BC,alla  bafe  CD  : mà  BC  ( per  |c  i.del  6. 
clTcre  commenfurabilc  folamente  in  potenza  à CD  ) è iiicommcnfura' 
le  in  lunghezza  alla  medefima  CD  ; farà  il  quadrato  EB  incommenfu- 
rabile  al  rettangolo  BD  . Finalmente  perche  il  quadrato  EB  è commen- 
furabile  al  quadrato  della  Rationale  A,  c fi  èdimoRrato  il  quadrato  EB 
eflère  incommenfurabile  al  rettangolo  BD  , farà  il  quadrato  di  A * in- 
commenfurabilc  al  rettangolo  BD  . Horellèndoil  rettangolo  BD  in- 
commenfurabilc  al  quadrato  della  Rationalc  A , per  la  definitiouc  deci- 
ma, il  rettangolo  BD  farà  Irrationale . Frà  li  due  lati  BC,  CD , Ifi  tro- 
ni vna  media  proportionale  , chefia  F;  il  quadrato  della  retta  F e farà 
vguale  al  rettangolo  BD  : mà  il  rettangolo  B D è irrationale,  farà  il  qua- 
drato  della  retta  F irrationale  , c per  il  primo  de  gli  antecedenti  Lem- 
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fina,  Qrà  la  retta  F jrrationale  i la  quale , ellèndo  media  propoitionalo  | 
fra  i due  lati  BCjCD,  commen- 
, furabili  fojamentc  in  potenza', 
fi  chiamerà  Media  . Per  la  qual 
cofa  il  rettangolo  , contenuto 
da  i lati  BCj  CD,  commcnfiira- 
bili  folamcntein  potenza , è ir-< 
rationale  ; e la  retta  F , il  di  cui 
quadrato  è vguale  allo  irrationa' 
le  BD,  è parimente  irrationale  ;• 
la  quale  fi  chiamerà  Media , come  ffi  propofio  dimo/ìrare . | 

SCOLIO. 

Deueyp  però  auuertìre  , ebemn  tutte  le  rette  ■>  che  fono  medìtpro- 
portknttli fra  due  lati-,  che  contengono  in  rettangolo  , fi  deuonocbia- 
mare  Medie  , ma  quando  fi  dira  Media  , s’intenderà  quella  retta-, 
eb'c  media  proportionaìe  fra  le  due  rette  Ratiunali  , e fra  di  loro  cnm- 
menfurabili folamtnte  in  potenza . 

T ù d.mijlrato  dopo  la  prima  prtp-Jìnont  delfefo  Libro  , che , fé  faranno 
due  qualunque  rette  linee , come  BC,CD,  il  quadrato  delfvnaal  rettango- 
lo, contenuto  dalle  due,  è come  il  medefmo  rettangolo  al  quadrato  dell'altra-, 
cioè , il  quadrato  di  £Cal  rettangolo  BD,  è come  il  medejìmo  rettangolo  BD 
al  quadrato  di  CD;dal  che  il  rettangolo  BD  è medio  pr  -jportionale  fra  il  qua- 
drato del  lato  BC , ed  il  quadrato  del  lato  CD  ; e perciò  vuole  il  Campano  , 
che  non  fole  lanetta  F debba  chiam  irfi  media  , mi  il  rettangolo  ancora  BD  , 
ed  il  quadrato  della  retta  F , thè  gli  è vguale , fi  debba  chiamare  Medi-j  . E 
qui  ancora  fi  deue  auuertire,  che , quando  vn  rettangolo  fi  chiamerà  con  que- 
Jta  voce , Medio  , dobbiamo  intendere  quello  , eh' è contenuto  da  i lati  com- 
menf ir  abili folamente  in  potenzia , ed  il  quadrato  della fudetta  media  F , cld 
e vguale  al  medio  BD,  farà  quello , che fi  chiamerà  ancora  Medio  . 

THEO  REMA  XX.  P R O PO  SlT  I O N E XXIII. 

Se  a qualche  retta  Rationale  è applicato  vn  rettangolo , j 
vguale  al  quadrato  della  media  ; l’altro  lato  del  rettangolo  l 
farà  Rationale  , e fari  incommenfurabile  in  lunghezza 
à quella  Rationale , alla  quale  fu  fatta  lapplicatione  . 

Si.i  h media  A , e qualunque  retta  Rationale  BC,  alla  quale  fia  applL 
cato  il  rettangolo  BD , =>  vgu.ale  al  quadrato  dell.i  media  A . Dico  chea'  ‘ 
il  lato  CD  è Rationale,  ed  è incommenfurabile  in  lunghezza  al  lato  BC' 
Perche  la  retta  A , per  ipotefi , è media  ,-il  fuo  quadrato  làrà  vguale  à 
quel  rettangolo  , ch‘c  contenuto  da  due  rette  Rationali,  efràdiloro' 

[ commenfurabili  folamente  in  potenza  -,  altrinicntc , per  lo  Scolio  ante-  , 

I ceden- 
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cedente , la  rctta  A non  farebbe  quella  > che  chiamiamo  Media . Six^ 
quel  rettangolo  il  notato  EG  , contenuto  da  i due  iati  Kationali  £F>  FG> 
commenfurabili  fri  di  loro  folamentc  in  potenza  . Eflèndo  il  rettangolo 
BD  j per  coftruttionc  , vgude  al  quadrato  della  Media  A>  ed  il  rettan- 
golo EG  vguale  al  medefimo  quadrato  di  Aifarì  il  rettangolo  BD  vgua- 
le  al  rettangolo  EG:  per  la  qual  colà  i rettangoli  BD  j EG  •>  hanno  i lati 
reciprochi  intorno  à gli  angoli  vguali  ; e farà  come  BC  ad  EF  j così  FG 
i al  lato  CD  ; ed  il  quadrato  di  BC  al  quadrato  di  EF  * firà  come  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  CD  : ma  il  quadrato  di  BC  è commenfurabi- 
le  al  quadrato  di  EF  ( ftante  che  le  rette  BCi  EF>  fono  fiippoftc  Rationa- 
li  ) in  confeguenza  il  quadrato  di  FG  farà  commenfurabilc  al  quadrato 
di  CD;  e perciò  le  rette  FG  , CD  fono  commenfurabili  almeno  in  po- 
tenza . E perche  BC  è fuppofta  Kationale  , fe  BC  farà  quella  Rationale, 
alla  quale  lì  comparano  tutte  le  altre  > clTendo  DC  commenfurabile  al- 
meno in  potenza  alla  Rationale  BC;  farà  DC  ' Rationale;  e fe  BC  notij 
è quella  Rationale , alla  quale  lì  comparano  tutte  le  altre,  lìa  quella  l.o 
retta  H . Perche  BC  è fiippofta  Rationale , farà  BC  ‘ commenfurabile  , 
almeno  in  potenza , alla  eipoRa  Rationale  H : ma  CD  è commenfurabi- 
le , almeno  in  potenza , alla  retta  BC;  làrà  ancora  DC  b’  commenfurabi- 
le , almeno  in  potenza , all’ 
cfpofta  Rationale  H : per  la 
qual  cofa  la  retu  CD  ^ fa- 
rà Rationale . Dico  final- 
mente , che  CD  c incom- 
mcnfurabile  in  lunghezza 
alla  retta  BC  • Si  prenda- 
no i due  lati  EF , FG  cornea 
bali  di  due  rettangoU, 
l’altezza  commune  lìa  EF  : n 

farà  il  quadrato  di  EF  al 
rettangolo , contenuto  dal- 
le due  EF,FG,K  come  la  baie  EF  alla  baie  FG.  Nell’illellb  modo, 
prefe  DC , & CB  » come  bali  di  due  rettangoli , e .Ca  DC  l’altezza  com- 
mune , fari  il  quadrato  di  DC  al  rettangolo  DCB , come  DC  à CB . la 
oltre , perche  i lati  EF , FG  fono  commenfurabili  folamence  in  potenza , 
faranno  dunque  incommenfurabili  ftà  di  loto  iaJohghezza  ; e perche 
il  quadrato  dì  EF  al  rettangolo  EFG,  per  quel , che  li  è dimollrato , è 
come  EF  atlFGi' elIendoEF  incomthcnfurabile.  in  lunghezza  ad  FG , 
farà  il  quadrato  di  EF  i incommenfurabilc  al  cettaogolO  EFG  ; fìi  mo- 
ntato il  rettangolo  EFG  vguale  al  rettangolo  BCD  ; farà  il  quadrato 
di  EF  incommenfurabilcal  rettangolo  BCD.  Di  più,  jxrche  le  rette 
EF  , CD  fono  Kationali,  faranno  almeno  commenfurabili  irà  di  loro 
in  potenza  ; e perciò  il  quadratodi  EF  farà  commenfurabile  al  quadra- 
to di  CD  : ma  il  quadrato  di  EF  è dimoftratoincommcnfurabile  al  ret- 
tangolo DCB;  fora  il  quadrato  di  DC  incommenfurabilc  al  rettangolo 
DCB  : ma  il  quadrato  di  DC  al  rettangolo  DCB' , per  quel  ; che  li  è di- 
mollraco,  è come  DC  à CB  ; eBèndo  il  quadrato  di  DC  incommenfura- 
, N n n 2 bile 
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n i|.del  1®.  b^ilc  al  rettangolo  DCB , farà  il  lato  DC  » incommenfurabile  al  lato  BC.  > 
Per  la  qual  cofa  il  laro  DC  è incotmncnfiirabile  in  lunghezza  al  lato  j 
BC , ch’era  da  dirooftrarfi . 


a Scòf.aatc* 
cedente* 


bt;.{del  Jo.| 

c ScoKante-' 
Cedente,  j 
Id  9 «del  IO. 


le  t.  del  5. 
If  lo-del  IO. 

jg  i4.dcl  IO. 


Ptrche  il  quadrato  delta-.  ^ j 

media  A è vguale  al  rettan-  . — i — i 

gola  BD  y applicato  alla  Ra-  ^ JS. , ! 

tionale  BC  i farà  A media-.  ^ j 

prcportionale  fra  i latiBCy  i ]& 

Cp  ; e perciò  applicando  à I 

qualche  Rationale  BC  il  qua- 
drato della  media  Ay  ne  ri- 

fulterà  la  terza  proportiona-  pi Ijj 

le  CD , Si  che , nelle  cofe  à ® 
venire  y douendofi  applicare-. 

à qualche  Rationale  BC  il  quadrato  della  media  A , per  facilita  , fi  faccia-, 
come  la  Rationale  BC  alta  media  A , coti  A ad  vn  altra , che  ne  rif aiterà  il 
terzo  lato  CD  ; ed  in  qu^o  modo  faremo  liberi  dalla  lunga  operatione  , che-, 
bifignarebbe fare  yoperandofi  come  nella  ^^.propof.  del  primo  Uh. 

THEO  R EM  A XXI.  PR  OPOSI  TIO  N E XXIV. 

La  retta  linea,  cotnmenfurabilc  alla  Media  , è Me- 
dia. 

Sia  la  retta  linea  B , commenfura-  A 

bile  alla  media  A y ò che  ila  commen-  ^ 

furabile  in  lunghezza , e potenza , ò S ' — — I 

lìa  commenfurabile  in  potenza  fola-  ^ - 

mente . Dico  che  la  retta  B farà  Me- 
dia . Sia  elpofla  la  Rationale  DC , 
alla  quale  na  applicato  il  rettangolo 

' DE , » vguale  al  quadrato  della  me-  

dia  A > per  lo  Scolio  alla  propof.  12,  £ ' C P 

farà  il  rettangolo  ED  medio.  Il  quaki..  ai-.x. 

, applicato  alla  Rationale  DC, fa H- lato EC*’  Rationale,  ed incommen- 
i furabile  al  lato  DC  in  lunghezaai'  Dtimouo  li  applichi  alla  Rationale 
DC  il  rettangolo  DF , venale  al  quadrato  della  retta  B ; e perche  le 
rette  A,&  B,per  ipotefi,foao  commenfurabili,i  loro  quadraci  faranno  ftà 
loro  commenfurabili,ed  i rettangoli  DF , DE,  che  fono  vguali  à i loro 
quadrati , faranno  fra  di  loro  commenfurabili  ; ma  il  rettangolo  DE  al  j 
rettangolo  DF  ' è come  la  bafe  EC  alla  bafe  CF  ; eilendo  il  rettangolo  ! 
ED  commenfurabile  al  rettangolo  DF , farà  EC  f commenfurabile  alla  i 
retta  CF  : ma  EC  ^ dimollrata  incommenfurabile  alla  Rationale  CD  , I 
’■  farà  CF  » incommenfurabile  alla  Rationale  CD  . In  oltre  perche  EC  è| 

dimo-  I 
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non  clTcndo  coinmcnfurabilc  alla  Rationalc  CD  I 


K9*dclio. 


1 ($•  defin. 
del  IO. 


13»  delio. 


dimoftrataRationalc,  a.,a  «au«.,iuc  x^iji 

in  lunghezza,  farà  ncccllàriamcntc  •>  alla  Rationalc  CD commenfurabi-  h 
le  in  potcnzaiperchc,  fc  fuflè  altrimcntc,CD  non  farebbe  Rationalc.Hor 
clfcndo  le  due  EC,  CF , commcnfurabili  in  lunghezza , faranno  ancora  K 
commenfurabili  fià  loro  in  potenza  : ma  EC  è conimenfurabile  in  poten- 
za alla  Rationalc  CD , farà  ancora  CF  commenfurabile  in  potenza  alla 
Rationalc  CD;  e j^rciò  CF  ‘ farà  Rationalc:  perla  qual  cofa  le  due  DC, 
CF  fono  Rationali , c commcnfurabili  frà  di  loro  folamcntc  in  potenza  ; 
c per  lo  Scolio  alla  propof.  22,  ilretungoloDFèmedio.  Finalmente  , 
perche  il  quadrato  della  retta  B c vgualc  al  rettangolo  DF,  contenuto 
da  i lati  DC , CF , Rationali , c commenfurabili  frà  di  loro  (blamente  in 
potenza , perciò  la  retta  B m farà  Media . Per  la  qual  cofa  la  retta , ch’c 
commenfurabile  alla  Media,  è Media , ch’era  da  dimollrar/ì . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel, che  fi  è detto, appare  , che  il  rettangolo , il  qua- 
le è commenfurabile  al  Medio , è ancora  Medio  ; mentre^ 
fi  è dimoftrato , che  il  rettangolo  DF , commenfurabile  al 
medio  DE , è Medio . 

COROLLARIO  I I. 

Le  rette  linee  frà  di  loro  commenfurabili , per  la  nona> 
propofitione  , ò fono  commenfurabili  in  lunghezza  , c. 
potenza,  ouero  fono  commcnfurabili  folamente  in  po- 
tenza. E perche  la  retta  , eh  e commenfurabile  alla  Me- 
dia, per  l’antecedente  propofitione,  è Media  ; farà  mani- 
fello  , che  due  Medie , jfrà  di  loro  commenfurabili  , ò fa- 
ranno commenfurabili  in  lunghezza , e potenza , ouero  fa- 
ranno commenfurabili  folamente  in  potenza  j fe  faranno 
commenfurabili  in  lunghezza,  e potenza  ; fi  chiameranT 
no  Medie  Commenfurabili  in  lunghezza  ; ed  in  quella  vo- 
ce vi  fi  comprende  ancora  commenfurabili  in  potenza  ; <1, 
fe  faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza , fi  chia- 
meranno Medie  commenfurabili  folamente  in  potenza. 

L E M.  M A. 

Ritrouare  quattro  Medie , cioè  due  commcnfurabili  in 
lunghezza,  e due  altre  commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza^.' 

5(4 
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Sia  tffX>P*  qualun^Mtdia  trottila  retta  % ctmmfurahiU 
in  lun^ti^  alla  media  A-,  che  fi fi  col  diuider la  in  quante  parti  v- 
gualifi  logliano^ed  'l'na  di  quel- 
le parti  fia  Di  poi  fi  prendala 
retta  S j multiplice di  Dì fecon- 
do qualunque  multiplicatione  i 
fard  D commune  mifura  delle 
due  Aì^‘B  te  perciò  le  due  A , 

£5^  B tfono  commenfùrabili  in  lunghei^  • In  oltre , per  l undecima  | 
di  quefot  fi  trotti  la  retta  C,  commenfitrabilefitlamente  in  potenza  ^ 
alla  retta  A , cidi  che  fia  folamente  incommenfurabile  in  lunghe!^ , e 
per  l’antecedente  propofitione  ì ejfendo  le  due  Bt  ^ Cy  commenju- 
rahiliad  Ay  cioè  i<na  commenfurabile  in  lunghetta  , e l altra  f la- 
mente  in  potenza  y quelle faranno  M edie  j ed  in  qutfio  moda  faranno 
ritrouate  le  due  Medie  Ay  ^y  commtnfurabili  in  lungbeej;f  y e 

faranno  ritrouate  ancora  le  due  Medie  AyiyCy  commenfurabili  fo- 
lamente in  potenza  y ch’era  da  farfiy  e dimofirarfi . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Il  rettangolo  > contenuto  da  due  rette  Medie,  commen- 
furabili in  lunghezza,  è Medio . 

Sia  il  rettangolo  AB.  contenuto  dalle  due  rette  AC,  BC,  le  quali  lìar- 
no  Medie,  commenfurabili  fràdi  loro  in  lunghezza . Dico  che  il  rettan- 
golo AB  è Medio.  ' 

Soprala  media  BC*  li  defcriuail 
quadrato  BDi  per  lo  Scolio  alla  pro- 
poiìtione  za.  il  quadrato  BD  farà 
Medio . Si  confidcrino  i rettangoli 
AB,  BD,  che  hanno  la  medeh'ma  al- 
tezza B C ; farà  il  rettangolo  A B al 
rettangolo  BD  , )>  cometa  bafe  AC 
alla  bafe  CD , onero  CB  : ma  AC , 
per  ipotciì , è commenfurabile  in  lunghezza  à CB , ouero  CD  ; farà  il 
rettangolo  AB,  <=  commenfurabile  alMedio  BD  , c per  il  Corollario  r. 
all’antecedente  propofitione , farà  il  rettangolo  AB  Medio . Perla  qual 
cofa  il  rettangolo,  contenuto  dalle  medie , commenfurabili  in  lunghez- 
za , è Medio,  ch’era  da  dimoftrarfì. 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Il  rctcangolo  contenuto  dalle  rette , che  fono  Medicai 

com-  J 
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commenfurabili  folamente  in  potenza,©  è Rationale,oue- 
ro  è Medio . * 

Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalle 
rette  AB,  BC,  che  fiano  medie , commen- 
j furabili  folcente  in  potenza . Dico  che  il 
; rettangolo  AC , ò è Kationale , onero  è 
' Medio . Sopra  i lati  AB,  BC  fi  dclcriuano 
I i quadrati  A D,  C E . Perche  le  due  A B , 

I BC,  per  ipotefi,  fono  Medie,  per  lo  Scolio 
alla  21.  propofitione , i loro  quadrati  AD, 

I CE,  fono  Mcdij  . Si  efponga  la  Rationa- 
! le  FG , alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo 
I FH  j vgiialc  al  quadrato  AD  j al  lato  IH 
fi  applichi  il  rettangolo  IK , vguale  al  ret- 
I tangolo  AC  ; ed  al  lato  KL  fi  applichi  il 
rettangolo  LM  , vguale  al  quadrato  CE. 

Perche  gli  angoli  in  H,K,I,L  fono  retti , le 
I ette  GH,  HKjKM  *'  cofiituilcono  vna  fola 
retta  linea  i.e  le  rette  FI,  IL , LN  coftitui- 
Iconofimilmentc  vna  fola  retta  linea  ; dal 
che  tutto  il  quadrilatero  FGMN  farà  vil, 
folo  parallelogrammo . E perche  le  rette 
FG,  IH,  LK,  NM  ' Ibnofrà  di  loro  vguali , 

eflendo  FG  Rationalc , farà  ancora  IH,  onero  LK  , R ationalc  . E perche 
i quadrati  AD,  CE  fono  Mcdij , i rettangoli  ancora  FH  , LM  , che  fono 
vguali  à quei  quadrati , faranno  Mcdij  ; i quali , applicati  alle  Ratio- 
nali  FG,  LK,  ne  rifuluno  i lati  GH,  KM  J Rationali , ed  ihcommcnfiira- 
bili  alle  Rationali  FG,  LK;  ed  clfendo  le  rette  AB,BC,  commenfurabili 
in  potenza,  i loro  quadrati  AD,CE  faranno  commcnfurabili,ed  i rett.an- 
goli  FH,LM,  che  fono  vguali  à i medefimi  quadr.tti , faranno  frà  di  loro 
commenfurabili . In  oltre , eflendo  i rettangoli  FH,  LM,fotto  vguali  al- 
tezze , farà  il  rettangolo  FH  al  rettangolo  LM  , ' come  la  bafe  GH  alLu, 
baie  KM  : ma  il  rettangolo  FH  è dimoftrato  commenfurabile  al  rettan- 1 
^lo  LM  , farà  GH  ^ commenfurabile  ad  MK  ; e perciò  le  rette  GH,KM  fio.  del  lo.j 
fono  commenfurabili  in  lunghezza . E perche  le  rette  GH,KM  Ibno  Ila- 1 
te  dimollrate  Rationali , in  confeguenza  K faranno  commenfurabili  alle  g 5. delia. 
Rationali  FG,LK  : ma  fi  diflc,  che  le  rette  GH , KM  fono  incommenfu- 
rabili  ip  lunghezza  alle  Rationali  FG,LK;  faranno  dunque  le  rette  GH, 
KMtComnieniùrabili  folamente  in  potenza  alle  Rationali  FG,LK,e  com- 
menfurabili  frà  di  loro  in  lunghezza  ; e per  la  zo.propuntioac  di  quello, 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GH,KM,  farà  Rationale  . Di  più,  cf- 
fendo  AB  vguale  à DB,  ed  il  Iato  BC  vguale  ad  EB,  farà  AB  à BE,  1,  co-  j,  Coroljii*' 
me  DB  à BC , cioè  K come  DA  ad  AC:  ma  AB  à BE  è come  ACà  CE,  7.  del  5. 
làrà  DA  ad  AC,  ' come  AC  à CE  ; dal  che  i tre  AD,AC,CE  fo:io  con-  5‘_ 
tinui  proportioiuli  ; ma  i tre  DA , AC , CE  fono  vguali  à i tre  FH  , IK  , 

LM  ; faranno  i tre  FH , IK  , LM  continui  proportionali . E perche  i tre  I 


'a45-dtl  I- 
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m i.del  6* 
i;  ìj.dtló» 


c 6.'delin« 
dei  é- 


;p  io.de!  13 


qti.delio. 


rettangoli  FHJK,  LM  ^ fono  come  le  bali  GH,HK, KM, faranno  le  tette 
GH,HK,KM, continue  proportionali,ed  il  rettangolo  delle  cftrcmc  GH, 
KM  . " farà  vguale  al  quadrato  della 
media  HK  ; ma  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  GH  j KM  jfìidimo- 
ftrato  Rationale  ; il  quadrato  dun- 
que di  HK  farà  Rationale  i-c  per  la  9. 
definitione  di  quefto , il  quadrato  di . 

HK  farà  commenfurabilc  alquadra^' 
to  della  Rationale  I H , ouero  F G ; 
dal  che  HK  « farà  Rationale  » e farà 
commenfurabilc  alla  Rationale  HI , 
ouero  FG,  ò in  lunghezaa,ouero  fo- 
lamentc  in  potenza  . Se  la  Rationale 
HK  è commenfurabilc  in  lunghezza 
alla  Rationale  HI , farà  il  rettangolo 
IK,  contenuto  dalle  rationali  IH,HK 
commenfurabili  in  lunghezza , p Ra- 
tionale 5 ma  il  rettangolo  IK  è fatto 
vguale  al  rettangolo  AC  , farà , in-, 
tal  cafo , AC  Rationale  . Se  poi  la 
Rationale  HK  farà  commenfurabilc 
alla  Rationale  IH  folamente  in  po- 
tenza , il  rettangolo  IK,  contenuto  dalle  Rationali  IH,  HK,  commenfu- 
rabili folamente  in  potenza,  4 farà  Medio  ; ma  il  rettangolo  IK  è vguale 
al  rettangolo  AC  i il  rettangolo  dunque  AC,  in  quefto  cafo  , farà  Me- 
dio, come  fu  propofto  dimoftrare. 

CONSETTARIO. 


I9  io.dcI  xo.j 

b 3t.dcl  IO. 
elidei  IO. 

d id.dei  lo. 


Dalle  cofe  dette  fi  conclude,  che  “ il  rettangolo  con- 
tenuto da  due  rette  Rationali,  e commenfurabili  in  lun- 
ghezza , è Rationale  ; che  ’’  il  rettangolo  , contenuto  da^ 
due  rette  Rationali , commenfurabili  folamente  in  poten* 
za , è Irrationale , e fi  chiama  Medio  ; ed  il  quadrato , che- 
gli  è vguale , fi  chiama  Medio  ; il  di  cui  lato  fi  dice  pari- 
mente Media  ; che  ' il  rettangolo , contenuto  da  due  rette 
Medie,  commenfurabili  in  lunghezza,  è Medio;  e che** 
il  rettangolo , contenuto  da  due  rette  Medie , commenfu- 
rabili folamente  in  potenza , ò è Rationale , ouero  è Me- 
dio- 
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Perche  due  rette  Rationali  non  poJJ'ono  in  altri  modi  effere  commenf  ur abili , 
'ft  non  che  ò in  lunghezza,ò fulamente  in  potenza,  è mauifejlo  dall'anteceden- 
i te  Confettarlo , eh' Euclide^  qui  hi /piegato  la  natura  de  i rettangoli  conte- 
I nuli  da  quelle  Rationali feeond'i  i due  predetti  modi  ; poiché , nella  20.  propo- 
^ fitione  hà  dimojlrato  , che  il  rettangolo  , contenuto  da  due  Rationalt , com- 
I menfurabili  in  lunghezza  , è Rationale  ; e quello , contenuto  da  due  rationa~ 
li , commenfurahih  folarrunte  in  potenza,  è Medio  -,  e quella  retta  , il  di  cui 
quadrato  è •uguale  all’antedetto  M edio , la  chiama  Media  . E perche  le  me- 
die ancora , ò fono  commenf urabili  in  lunghezza , onero  fulamente  in  potenza , 
hà  dimojlrato  , che  il  rettangolo , contenuto  da  due  medie  > commenfurabili in 
lunghezza,  è ancora  Medio  ,•  e che  il  rettangolo  , contenuto  da  due  medie , 
commenfurabili  folamente  in  potenza  , i è Rationale  , onero  è medio.  Rejla 
fola  eCinuefigare , qual  rettangolo  Jia  quello  , ch’i  contenuto  da  due  M edie_, 
incommenfurabtli  in  lunghezza  , e potenza  ; al  che fupplifce  il  P,  Clauio  , col 
dimojlrare  , che  quello  non  è Rationale , ne  Medio  ; mà  che  coftituifee  •un  ter- 
zo genere  ;Jlantecbe  i vguale  al  rettangolo , contenuto  dalla  Rationale  ,e  da 
quella  retta , che  fi chiama  M e di  a i eia  dimofratione  è la fegu  ente. 

Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalle  due 
Medie  AB,  BC,  incómenfurabili  in  lunghez- 
za, e potenza  . Dico  che  il  rettangolo  AC  non 
è Rationale  , ne  meno  è Medio , ^c.  s'inten- 
lenda  fatta  t.i  cojìruttione  del  antecedente.^ 

I Theorema  ,eji  dtmojlri,  come  iui  fi  fece , che 
I le  rette  GH , KM fono  Rationali  ; e che fono 
I alla  Rationale  FG,ouero  LK,incommenfura- 
I bili  in  lunghezza  . E perche  le  medie  AB,  IIC, 

! por  ipotefifono  incommenf urabili  in  lunghez- 
za, e potenza  , perciò  i loro  quadrati  AD , C 
E,  3 ed  i rettangoli  PH,LM  > che fono  vgua- 
li  à quei  quadrati  ,faranno  incommenf  urabi- 
li : mà  EH  ad  LM  è come  GEI  à KM  ; fa- 
ranno le  rette  GH,  KM,  ‘ incommenf  trabili 
in  lunghezza  . E perche  le  rette  GH , KM , 
fono  fiate  dimoflrate  Rationali  , perciò  fono 
frà  di  loro  commenfurabili  folamente  in  pott- 
za  j ed  il  rettangolo,contenuto  da  ejfe  rette  G 
H , KM  ,à farà  Irrcttionale , e farà  quello  , 
che  Ji chiama  Medio . Ed  effendo  il  rettango- 
lo , contenuto  dalle  due  GH  , KM  , i:  per  le  cofe  dimoflrate  nelV antecedente 
propojilione  , vguale  al  quadrato  di  HK,  farà  il  quadrato  di  HK  Medio  , ed 
il  lato  H K farà  irrationale  ; ed  è quella  retta  , che fi  chiama  M edia  . Per  la 
qual  cofa  il  rettangolo  IK,  onero  AC,  non  è Rationale',  perche fefifj'e  rationa- 
le , applicato  alla  Rationale  IH,  l’altro  lato  HK  I farebbe  rationale,  eh’ è con- 
tro à qu  cl , che  fi  è dimojlrato  . Dico  che  ne  meno  IK  è medio  , perche,  fé  fof- 

O o o fe 
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c»i.  del  le 


"T  7 ^ ___ 

\je  M(dto-,  iipplicato  alla  Rationale  HI-,  ne  rifultarebbe  g il  lato  HK  Rationa- 
le  ì ed  incommenf arabile  in  lunghezza 
I alla  Rationale  H ! : mà  HK  fìt  dimo- 
\^Jlrata  trraUonaUtfarebbe  Ratioiiale,ed 
trrationale-fb’è  imp'ffàile.Non  dunque 
il  rettangolo  JK,  onero  AC,cbegti  è v- 
gualeic  Medioine  meno,per  quel-,  che  fi 
è dimofirata-,  è Rationaleiin  confeguen- 
za  il  rettangolo  AC  èd'vn  altro  gene- 
re , vguale  à quello  , che  è contenuto 
dalla  Rationale  , come  IH  , e dalla-.. 
j Media , per  ejjempio  HK  . Donde  ne 
jegue  , che  la  retta  , il  di  cui  quadrato 
è uguale  al  rettangolo  -,  contenuto  da-, 
due  Medie  incommenfurabili  in  lun- 
.ghezzj-,e  potenza,  come  ( per  l’ultima 
I fuppnfiùone')fono  le  due  AB,  BC,  noni 
‘ Al  e dia , mà  è di  quel  genere  di  line  e, il 
di  cui  quadrato  è uguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale,  e dalla  me- 
dia, come  fono  le  rette  IH,HK,  ch'è  il. 
mjlro  propofito . 

THEOR  EMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Il  Medio  non  fupera  il  Medio  per  vno  fpatioRatio» 

Jiano  i due  Medi)  AB,  AC,  ed  il  Medio  AB  fiiperi  il  medio  AC,  per 
quanto  c il  rettangolo  DB  . Dico  che  DB  non  è Rationale  . Sia  DB, 
le  è poflibile  , Rationale  . Si  cfponga  la  Rationale  EF , alla  quale  & ap. 
plichi  il  rettangolo  EG  vguale 
al  Medio  AB;  adalla  medefima 
Rationale  EF  fia  applicato  il  ret- 
tangolo EH, eguale  al  medio  AC» 
il  rimanente  KG  farà  eguale  al 
Rationale  DB  , c perciò  KG  farà 
Rationale.  Perche iMcdij  AB, 

AC,  cioè  i rettangoli  EG,EH,  fo- 
no applicati  alla  Rationale  EF , i 
lati  FG , FH  b faranno  Rationali  » 
cd  ogn’vno  incoinmcnfurabilc  in 
lungheaza  alla  Rationale  EF  . Di 
nuouo  perche  il  Rationale  KG  è 
applicatoallaRationaleKH,oue- 
roEF»  l’altro  lato  HGc  farà  Rationale  , commenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  EF.  Hor  perche  le  due  EF  » HG  fono  commenlìirabiliia 


lunghez- 
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Juuhczza  > e larctty  EF  è dimoftrata  incomoicitrurabilc  in  lunghezza 
ad  FH,  fàià  HG  ^ incomnieniurabile  in  lunghezza  alla  medefima  FH. 
Prefc  FH , ed  HG  come  bali  di  due  rettangoli , ed  FH  lìa  altezza  com- 
! mime  > farà  il  quadrato  di  FH  al  rettangolo  delle  due  FH  > HC  , ' come 
j FH  ad  HG:mà  FH  è dimoftrata  ineommenlùrabile  in  lunghezza  ad  HG> 
farà  il  quadrato  di  FH  ' incommenfìirabile  al  rettangolo  delle  due  FH  t j 
HG , In  oltre  perche  le  rette  FH  » HGj  per  quel»  che  li  è dimollrato  > fo- 
no Rationali  > perciò  i loro  quadrati  Ibno  commenfurabili , e l’aggregato 
de  i quadrati  di  FHj  HG>  laràcommenfurabile  al  quadrato  di  FH,’mà  il  | 
quadrato  di  FH  è Kationale  j perciò  l’aggregato  de’quadrati  di  FHiHGi 
che  gl’è  commenfurabile  perii  Lemma  > che  antecede  alla  ao.propof.  di 
quefto  è Rationalc,Similmente  il  doppio  rettangolo>contenuto  dalle  due 
FH)HG}è  còmenlùrabile  al  femplicc  rettangolo  delle  medelime  FH,HG 
(Aantc  che  il  doppio  rettangolo  contiene  il  femplice  due  volte.)Hor  per- 
che i quadrati  di  FHsHGigiunti  infìeme,(bno  commenfiirabili  al  quadra- 
to di  FH,  ed  il  quadrato  di  FH  è incommenfurabile  al  rettangolo  delle 
due  FH  , HG  ; l’aggregato  de  i due  quadrati  di  FH , HG  ,.*>  fai-i  incom-  I 
menfurabile  al  rettangolo  delle  due  FH , HG  : mà  il  doppio  rettangolo  I 
delle  due  FH  , HG  , è commenfurabile  al  femplice  rettangolo  delle  due  ! 
FH  , HG  i farà  l’aggregato  de  i due  quadrati  di  FH , HG,  ^ incommen-  > 
furabilc  al  doppio  rettangolo  delle  due  FH,  HG  i eperla  i?-  di  quello , 
il  Compollo  de  i quadrati  delle  due  FH,  HG,col  doppio  rettangolo  del- 
le due  FH , HG , farà  incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  di 
FH,  HG:  mà  il  Compollo  de  i due  quadrati  FH,  HG,  col  doppio  rettan- 
golo delle  due  FH , HG , * è vguale  al  quadrato  di  FG  ; farà  il  quadrato  'i 
di  FG  incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  di  FH,HG:  Mà  l’ag- 1' 
gregato  de  i quadrati  di  FH , HG  , per  clferc  commenfurabile  al  qua- 
drato di  FH  , è Rationale' , eflendo  il  quadrato  di  FG  incommenfurabile 
all’aggregato  de  i quadrati  di  FH,HG  , ch’è  Rationale  , per  la  decima  i 
definitione  di  quello , il  quadrato  di  FG  farà  irrationale;  ed  il  lato  FG  m b 
faràirrationalc , ch’è  impoflibilc , mentre  fu  dimoArato , che  la  retta  FG  ‘ 
è Rationale , incommenlìirabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  • Non 
dunque  il  rettangolo  DB  , ch’è  la  dilferenza  di  quanto  il  medio  A B fu- 
pera  il  medio  AC , è Rationale , che  era  da  dimoArarlì . 

SCOLIO. 

Il  Ridonale  fupera  il  Rationale  per  vno  fpatio  Ratio- 
naie  . 

Sia  il  Rationale  A'B , il  quale fu-  ^ ^ 

^eri  il  Rationale  ACì  per  il  rettango-  q g 

lo  D"B . Dico  die  il  rettangolo  D"B  è ' 

Rationale  . Si  efponga  la  Rationale 
E , rif petto  alla  quale  fi  comparano  A i 

tutte  le  al tre  • Pi  rche  i rettangoli  A'Bì 

AC  fono  Rationali , ognxno  ^ farla  commenfurabile  al  quadrato 
\ Ooo  a della  ' 


Digitized  by  Google 


476 


EVCLIDE  RÉSTITVTO 


|b  xa>dcl  io« 


» 13.  Jcl  <5. 

I 

b 12.  del 

! 

i 

e 22  .del  IO. 

d 17-del  6, 

e Seoi.  alla 
propof.  22. 
dei  IO.  I 

fScol.  alla.! 
propof.  lo- 
de! IO.  ) 

»4*dcl  IO, 


hid.  del  5. 
|k  M-  del  5. 

1 17.  del  6. 


~T  / - - - ■ *^~T^ 

dell*  Rattonale  E j e pereto  Sfaranno  fra  di  loro  comrrtenfurahili 
Hor  ejfindu  tutto  il  rettangolo 
ch’l  compofo de  i due  ACy  D'By  com- 
nienfurabtle  ad  AC  y far  a > per  il  Co- 
rollario alla  1 6.propof , il  medefìmo 
rettangolo  A'B  commenfurabile  al  ret- 
tangolo D‘B  : ma  A'B  y per  ipoteft  , ^ 

Ratìonah  ; farà  D'B  y per  il  Lemma , 

ehe  anteeedela  io.  propof  Rationalcy  il  che  era  dordimoflratf . 

PROBLEMA  IV.  PR  O PO  S I TI  O N E XXVIII. 

Ritrouare  due  Medie , commenfurabili  frà  di  loro  fola- 
mence  in  potenza , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Ra- 
tionale . 

Si  trouino  y per  il  s.  Lem.  dopo  la^ 

21,  propof. , due  rene  Rationali , o 

commenfurabili  folamente  in  poten-  c 1 1 

za  5 che  liano  le  notate  A.  & B > fì  tto- 
ui  fra  le  due  A,  & B,  » vna  media  pro- 
ponionalc  j che  fia  C;  e lì  faccia  fi  co- 
me A à B > cosi  C b ad  vn’  altra , clitj 
fia  D . Dico  che  le  due  C , & D fono 
le  Medie  y commenfurabili  folamente  in  potenza  y e contengono  vn  ret- 
tangolo Ratioiialc . Perche  le  due  A>  &B  fono  Rationali  > c commenfu-  ^ 
rabili  lòlamcnte  in  potenza  y farà  il  rettangolo  y contenuto  da  elle  > ' Ir-  | 
rationale  > che  fi  chiama  Medio  : ma  il  rettangolo  y contenuto  dalle  duo  ^ 
AySe  By'‘  è vguale  al  quadrato  di  C ( llantc  che  C è media  proportionale  | 
fri  le  due  A,&  B ) farà  il  quadrato  di  C ' Medioje  la  retta^  C farà  quella» 
che  fi  chiama  Media . E perche  la  proportione  di  A à B è come  quella^ 
di  C à D 9 e le  due  A , & B Ibno  commenfurabili  folamente  in  potenza  > 
faranno  le  due  C » & D , f commenfurabili  folamente  in  potenza  ; ma  l.-y 
retta  C è dimollrata  Media , farà  la  retta  D » S che  gli  è commenfurabi- 
le  > Media»  e faranno  ritrouate  le  due  Mèdie  C » & D » commenfurabili 
folamente  in  potenza  . Dico  finalmente  , che  il  rettangolo  contenuto 
dalle  Medie  C , & D » è Rationale . Per  cofirunionc  A à B è come  C a 
D>  permutando  A à C farà  come  B à Di  ma  à C è comc^  C à B (ftan- 
tc  che  C è media  proportionale  frà  le  due  A»  & B ) farà  C a B come  B 
à D;  per  laqualcofa  B è media  proportionale  frà  le  due  C»  & D i c per- 
ciò il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C »&  D j I è vguale  al' quadrato 
della  retta  B r ma  il  quadrato  di  B è Rationale  » ( mentre  per  coftrutt  io- 
ne B è Rationale  ) farà  il  rettangolo»  contenuto  dalle  Medie  C » & D » 
R ationale»  ch’era  da  farli  » e dimoftrarfi . 


B ^ 
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PROBLEMA  V.  P R O PO  S I TI  O N E XXIX. 
Ritrouare  due  Medie  commenfurabili  folamente  irL, 
potenza , le  quali  contengano  quel  Rettangolo  > che  fi 
chiama  Medio . 


.A^” 

h" 

BH 
C t- 
E>- 


Pcr  Io  Scolio  alla  propof.  ii.  di 
quello  > li  trouino  tre  rette  Rationa- 
E , commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza, che  liano  le  notate  A,B,C;  fià 
le  due  A,&  B,  » lì  troui  la  media  pro- 
portionalc  Di  farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  A,  & B , vguale  al 
quadrato  di  D . Poi  lì  faccia  fi  come 
B à C,  « cosi  D ad  vn  altra,  che  fia  E. 

Dico  che  le  due  D , ed  E fono  le  medie  , commenfurabili  folamente  ioj 
potenza , le  quali  contengono  quel  rettangolo , che  fi  chiama  Medio . 
Perche  le  due  A,  & B fono  Rationali , c commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza , farà  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  A,  & B,  Irrationale,cioè'^ 
quello , che  fi  chiama  McdiQ  ; ma  il  rettangolo  delle  due  A,  & B è vgua- 
le al  quadrato  di  D ; làrà  il  quadrato  di  D Medio , e la  retta  D <=  farà 
Media . In  oltre , perche  B à C è come  D ad  E , e le  due  B , & C , per 
coftruttione , fono  Rationali , e commenfurabili  folamente  in  potenza.^  ; 
faranno  le  due  D , ed  E , f commenfurabili  folamente  in  potenza  : ma  D 
è dimollrata  Media , farà  E , s che  gli  è commenfurabile  folamente  in 
potenza , Media  ì e perciò  le  due  D,  ed  E fono  Medie  , commenfurabili 
folamente  in  potenza  . Dico  che  le  Medie  D , ed  E , contengono  quel 
rettangolo , che  fi  dice  Medio  . Perche  B à C è come  D ad  E , per- 
mutando , B à D h farà  come  C ad  E ; ma  B à D è come  D ad  A 
( llanteche  le  tre  B , D , A fono  continue  proportionali  ) farà  D ad  A k 
come  C ad  E ; ed  il  rettangolo  , contenuto  dalle  efireme  D , ed  £ , ‘ farà 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  Medie  A , & C : ma  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  Rationali  A , & C , commenfurabili  folamente  in 
potenza , è Medio  ; il  rettangolo  dunque  , contenuto  dalle  Medie  D , 
ed  E,  farà  Medio,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi  . 

LEMMA  I. 

Ritrouare  due  numeri  piani  fimili . 

Si  tjpongano  quattro  numeri  proportionali 
Aì"Bì  C,  Dì  talmente  ì che  A àV  fia  come  C à 
Dì  ed  A ì multiplicando  Ti , produca  il  nume-  E r j 
ro  E j come  ancora  C , multiplicando  D , pro- 
duca F ì i numeri  E ì ed  Fi  che  hanno  i lati  proportionali , per  la  ii 
defin.  del  7,  fimo  numeri  piani  fimili , che  era  da  farfi . 

Nel 


a t}.  <U1 6« 
b 1;^;  del  6i  I 

CI2.  del^ 


d »2.del  io. 

I 

e Scoi,  alla 
23.  del  IO. 


f Scol.  albi 

lO.dcl  IO. 

g i4‘delioJ 


h 15*  del  5* 

K ji.  del  5»1 
1 15.  del  6. 
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A ì 

B 5 


6 C 
lo  D 
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A/c/  9.  ltb.fi  e dimofìrato , che  ^fe  il  numero  di/paro , oucro  ilnu- 
tmro  paro , multiplica  a w numero  paro , produce  numero  paro  ',  ed  il 
numero  dijparo  multiplica  il  numero  difparo , produce  numero  difpa- 
ro\faràmanifefto  di  ^uali numeri  dobbiamo  'valerci-,  per  trouare 
due  numeri  piani fimili-,  che  ambidue fìano  numeri  pari -,  òambidue 
numeri  di/pari . E perche  per  trouare  due  numeri  piani  fimili-,  fi  de- 
uono  prendere  quattro  numeri  proportionali-,  come  antecedentemente 
file  fatto  , pigliandoli  0 tutti  quattro  numeri  pari , ouero  il  primo-,  e 
teriep  fia  numero  paro , ed  il  fecondo  -,  e quarto  numero  difparo , fem- 
pre  i piani fimili-,  che  ne  'verranno-,  faranno  numeri  pari  « e fe  tutti 
quattro  faranno  numeri  difpari  -,  i piani fimili , che  ne  ■verranno,  fa- 
ramo  ambidue  numeri  dijhari  » e fi  il  primo , e fecondo  -,  farà  difpa- 
ro > ed  ilterxp , e quarto  farà  numero  paro,  vno  de' piani  fimili  farà 
numero  paro  -,  e t altro  difparo . 

LEMMA  IL 

Ritrouare  due  numeri  quadrati,  in  modo,  che  II  loro 
aggregato  fia  numero  quadrato. 

Per  l'antecedente  Lernm-i  fi  trouino  due  numeri  piani-,  fimili , co- 
me A'B  tiSP  C-,  i quali  fiano  ambidue  ò numeri  pari , ouero  ambidue 
numeri  difpari  j e dal  numero  AB  fe  ne  detragga  il  numero 
'vguale  al  numero  C : perche  da  'vn 

numero  paro , detratto  vn  numero  A E D B 

paro , refia  numero  paro  , e fimil-  C 

mente  dal  numero  difparo,  detrat- 
toli numero  difparo , refta  numero  paro , b che  i due  AlS  ì "BD  fiano 
pari,  ò pure  fiano  ambidue  difpari  ■>  il  rimanente  AD  farà  nume'O 
paro  - Si  diuida  il  numero  paro  AD  in  due  parti  'Uguali,  che  fiano 
A E,  ED  - Dicocheil  prodottoyfattodalla  multiplicationedi  AB  in 
'BD  ìfaràvno  de  i numeri  quadrati  ; e l’altro  farà  al  quadrato 
di  E D i quali  gionti  infieme  comporranno  'vn  numero  quadra- 
to - Perche  i numeri  AB,  BD  fono  piani  fimili , per  la  prima  pro- 
pofitionedel  nono  Libro , il  prodotto , fatto  dalla  multiplicatione  del 
numero  AB  nel  numero  "BD , farà  numero  quadrato  - In  oltre , per- 
che il  numero  AD  e diuifo  in  due  parti  vguqli  in  E,  ed  à quello  figli 
c aggiunto  il  numero  DB  , per  ilfifto  T beorema  dopo  la  i q- pfopofi- 
tione  del  Libro  nono  , il  prodottofotto  dalla  multiplicatione  del  nu- 
mero AB  nel  marnerò  BD,col quadrato  del  numero  ED  , è vguale 
al  quadrato  del  numero  EB  - Per  la  qual  cofa  i numeri  quadrati  fo- 


LIBRO  DECIMÒ.  ^ ' 47  9 

noyxmil prodoctu  di  d'B  m 'BD'-,e qu.^iratudi  EDd quali,  [ 
giuntt  infitme , fanno  il  numiro  quadrato  E'B  > ch'era  da  farft,  e di- 
mofirarji  • 

COROLLARIO. 

Perche  il  prodotto , fatto  da  AB  in  BD , col  quadrata  di 
DE , è vguale  al  quadrato  di  EB , la  diiferenza  fri  il  qua- 
drato di  EB , ed  il  quadrato  di  DE , farà  il  prodotto  , fatto 
da  i due  AB,  BD  : Si  che , fe  i due  AB , BÒ , fono  num  ?ri 
piani,  fimili , farà  noto  il  modo  di  trouare  due  numeri  qua- 
i drati , che  la  loro  dillerenza  lìa  numero  quadrato  5 poiché, 

; detratto  da  AB  il  numero  DB  , vguale  al  numero  C , 
jl’auanzoAD,  fiadiuifo  in  due  parti  vguali,  vno  di  quelli 
j numeri  quadrati , farà  il  quadrato  di  EB  , e l’altro  il  qua- 
! drato  di  ED. 

Se  poi  i numeri  prefi  AB,  & G , onero  AB,  & BD,  nort. 
fono  piani  fimili , ma  ambidue  fiano  numeri  pari , ò ambi- 
duedifpari , nell’iftefib  modo  fi  troueranno  i due  numeri 
' quadrati  EB , ED , la  di  cui  differenza  farà  il  prodotto  de  i 
I due  AB,  BD , il  quale  non  farà  numero  quadrato  ; perche , 
ifc  il  prodotto,  fatto  dai  due  AB,  BD,  fuffe  numero  qua- 
i drato,  i due  AB,  BD,  farebbero  piani  fimili,  ch’è  contro 
all’ipotefi . 

LEMMA  II.. 

Ritrouare  due  numeri  quadrati,  che  il  loro  aggregato 
non  fia  numero  quadrato . 

Siano  efpoftt  i due  numeri  piani Jìmili  A'B  ambidue  pari , 

ouero  ambidue  dif pari',  e , detratto  dal  numero  A'B  il  numero  D'B , 
Vguale  al  numero  C , faran- 
no i numeri  AB , ’BD  piani  A E.F D B 

Jìmili  j e perche  fono  ambi-  G 

Ìdue pari,  oueroambiduedi- 

fpari,  il  rimanente  AD  feri  numero  paro',  il  quale  , diui/òneidue 
numeri  rguali  AE,  ED,  per  l'antecedente  Lemma,  il  prodotto,  fatto 
da  idue  a'B,  BD,  è numero  quadrato', al  quale  fi  aggiunga  il  quadra- 
to di  ED,  l'aggregato fard  numero  qiiadrato,cioe farà  il  quadrato  del 

nu- 


Digilized  by  Google 


480 


EVCLIDE  RESTITVTO 


A. 
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numero  E'Bi  da  ED  fe  ne  leui  f inita  EFifarà  il (juadrato  di  DF  mi- 
nore del  quadrato  di  DE-  Dico  che  il  prodotto-,  fatto  da  A‘E  in  'B  O, 
ch'i  numero  quadrato  -,  col  quadrato  del  numero  FD  -,  non  fa  numero 
quadrato  - Se  f aggregato  d el  prodotto  di  A'B  in'BD-,  col  quadrato  di 
DF  ■>  è numero  quadrato  -,  quel  numero  quadrato , 0 fard  maggiore , ò 
xguale -,0  minore  del  quadrato  di  F'E  - Sia  prima-,  fe'epojjibile  , il 
prodotto  di  AH  in  HT) , col  quadrato  di  FD  , maggiore  del  quadrato 
di  FH  -, fard  il fuo  lato,  b rad  ice,  maggiore  di  FS  • Hor  fi  quel  lato  è 
maggiore  di  h‘B->  'o  fard  i- 
guale  ad  EH , b fard  mag- 
giore di  EH  , non  potendo 
effere  minore  di  EH , (tante  che  EH  fupepa  FH  per  vna  fola  'vnitd  ; Ji 
che , e fendo  ejuel  lato  maggiore  di  F'B,  e minore  di  EH , bifognareh- 
he  dìtddere  f \nitd  EF , cb‘e  impojfwile  , nella  quantità  difcrcta  . 
Non  dunque  quel  lato  e minore  di  EH,  ma  fard  b vguale  ad  E.H , 
ouero  maggiore  • Sia  prima  vguale  ad  EH , in  tal  cafo , il  prodotto 
di  AH  in  H D,  col  quadrato  di  F O,  farà  vguale  al  quadrato  di  EH: 
ma,  perii  Lem  na  antecedente  , il  prodotto  di  AH,  inHO,  co(  qua- 
drato di  ED,  c vguale  al  medefìmo  quadrato  di  EH  -.fard  il  prodot- 
todt  ah  in'BD  , col  quadrato  di  FD,  vguale  al  prodotto  di  AB  in 
’BD,col  quadrato  di  ED:fe  ne  leui  Vgiialmcnte  U prodotto  di  AB  in 
‘BD,re(iail  quadrato  di  FD  'Uguale al  quadrato  di  £D  , ed  il  lato 
FD  vguale  al  lato  ED  , la  parte  vguale  al  tutto,ch‘c  impojfibile- 
Non  dunque  il  lato  del  quadrato  compojlo  del  prodotto  di  AB,inHD, 
col  quadrato  di  DF , è vguale  ad  E'B . Sia  di  nuouo  quel  lato  mag- 
giore di  E'B , farà  il  fuo  quadrato  maggiore  del  quadrato  di  EH  ; cioè 
il  prodotto  di  AH  in'BD,  col  quadrato  di  FD, fara  maggiore  del  qua- 
drato di  EH  :fù  dimojlrato , nel  Lemma  antecedente , il  quadrato  di 
t“B  Vguale  al  prodotto  di  AH  in  HD,col  quadrato  di  ED', farà  il  pro- 
dotto di  AH  mHD,  col  quadrato  di  DF,  maggiore  del  prodotto  di 
AH  in  HD , col  quadrato  di  ED-,  fe  ne  leui  vgualmente  il  prodotto  di 
riHinHD , refa  il  quadrato  di  FD  maggiore  del  quadrato  di  E O', 
ed  il  numero  FDJaru  maggiore  del  numero  ED-,  la  parte  maggiore 
del  tutto  , eh' e impojfbile . Non  dunque  il  lato  del  quadrato  , com- 
poflo  del  prodotto  di  AH  in  H D,  col  quadrato  di  DF  , è maggiore  di 
E'B , ne  meno,  per  quel  che  fi  è dimojlrato  , è vguale  , ne  minore  di 
EH . Per  la  qual  cofa  il  prodotto  di  AH  inHD,  col  quadrato  dipD, 
non  è maggiore  del  quadrato  di  FH. 


Tìi 
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Di  nuouo  fia-tfei  pojftbile , il  prodotto  di  A’B  in  »/? , col  ^uadra- 
to  di  DF  f'Vguitle  iti  quadrato  di  F“B.  Dal  numero  AF fine  detrug- 

gartole  due  vnità  AH  , /àrà  A..H...E.F D B 

AH  il  doppio  dell’ 'vnità  EF  • C 

Perche  il  tutto  AD  > per  cojlruttione  i è il  doppio  di  ED , e la 
parte  AH  è il  doppio  di  EF-,  per  la  ~i.  propoptione  del  7,  il  rimanente 
HO  farà  il  doppio  del  rimanente  FD",  e perdo  HD  è dtuifo  ne  i due 
numeri  vguali  HF-,  FD  ■>  ài  quali  aggiunto  il  numero  DH  -,  per  il  6- 
Tbeorema  dopo  la  propofitione  14.  del  9-,  il  prodotto  di  H^  in  "BD  » 
col  quadrato  di  FD,  e uguale  al  quadrato  di  FB  .-ma,  per  la  fuppofì- 
tione  fatta , il  medefimo  quadrato  di  FB  e uguale  al  prodotto  di  AB 
inBD-,  col  quadrato  di  FD  j farà  il  prodotto  di  AB  in  BD  col  qua- 
drato di  DF  » uguale  al  prodotto  di  HDin  DB , col  quadrato  di  FD: 
fe  ne  leui il commune  quadratodi  FD-,  reflail prodotto  di  AB  in  BD 
uguale  al  prodotto  di  HB  in  BD  : dal  che  DB , multiplicando  HB , e 
multiplicando  AB , produce  numeri  uguali-,  e > per  la  1 7.  del  il  prò-  j 
dotto  al  prodotto  e come  il  numero  multiplicato  BHal  numero  multi- 
plicato  aB:  mai  prodotti  fono  flati  dimofrati  uguali-,  perciò  i nu- 
meri AB,  H'B  fono  frà  di  loro  uguali  ; la  parte  uguale  al  tutto  , eh  è 
impoflibile-  Non  dunque  il  prodotto  di  AB  inBu,  col  quadrato  di 
FD,  è uguale  al  quadrato  dt  FB  . 

Sia  finalmente,  si  pojjibile , il  prodotto  di  AB  in  BD  j col  quad’-a- 
todiFD,  minore  del  quadrato  ai  FB . Perche  il  prodotto  di  HB  in 
BD,  col  quadrato  di  DF,  per  quel,  che  fi  è dimofirato,  è Uguale  al 
quadratodi  FB  ; ed  il  prodotto  di  A“B  in  BD  y col  quadrato  FD , per 
la  fatta  fuppofitione,i  minore  del  quadrato  di  -,  farà  il  prodotto 

di  A‘B  in  ^D,  col  quadrato  di  FD  > minore  del  prodotto  di  H’B  in 
'BD , col  quadrato  di  FD  : fe  ne  leui  il  commune  quadrato  di  FD  > 
rtfia  il  prodotto  di  AB  in  "BD , minore  del  prodotto'  di  HB  in  "BD  • 
Hot-  perche i numeri  AB,  H"B,  multiplicano  il  medefimo  numero 
DB , il  prodotto  di  A"B  in  BD  al  prodotto  di  HB  in  "BD , per  la  1 8- 
del  7 , farà  come  il  multiplicante  A"B  al  multiplicante  HB:ma  il  pro- 
dotto di  HB  inBD  è dimofirato  minore  del  prodotto  di  HB  tn  "BD-, 
farà  il  numero  A"B  minore  del  numero  H"B',il  tutto  minore  della  par- 
te, cb'e  impojfibile  . Non  dunque  il  prodotto  di  AB  in"BD, col  qua- 
dratodi FD,  i minore  del  quadrato  di  F"B  i non  i maggiore,  ne 
Uguale,  per  quel,  che  fi  è dimofirato,  'tn  confi guenga  il  prodotto 
di  AB  in  "BD,  col  quadrato  di  DF , non  c numero  quadrato,  come fù 
propoflo  dimoftrare  • 
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SCOLIO. 

DalPantecedente  Lemma  fi  caua  il  modo  da  troaare  due  numeri , il  di  cui 
aggregato  non  habbia  à ciajiuno  di  quelli  la  proportione , che  bà  il  numero 
quadralo  al  numero  quadrato  ; poiché-,  fe  per  l’antecedente  Lemma  fi  troua- 
no  due  numeri  quadrati , che  il  toro  compofio  non  fia  numero  quadrato  , quel 
compojlo , che  non  è quadrato  , à ciafcuno  de  i due  quadrati  trouati , non  farà  1 
come  numero  quadrato  à numero  quadrato . Onero  , fé  fi  diuiderà  -un  nume-  j 
ro  quadrato  in  due  numeri  non  quadrati , quel  quadrato  à ciafcuno  de  i non  j 
quadrati,  non farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato . 

PROBLEMA  VI.  P R O P O S IT  I ON  E XXX. 


I 

all.  del  3- 
b <l7.dcl  l. 


C d>dcl  IO» 

Id  3-  defin. 
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Ritrouare  due  rette  Rationali , connnenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  > in  modo , che  il  quadrato  della  mag- 
giore jfuperi  il  quadrato  della  minore  , per  il  quadrato 
d’vna  retta  , commenfurabile  in  lunghezza  alla  mag- 
giore . 

Sia  efpofta  la  Rationale  AB  , e per  la  feconda  parte  airanteccdcnto 
Corollario  j li  trovino  due  numeri  quadrati}  la  differenza  de’quali  non 
lìa  quadrato  ; e fiano  quelli  i numeri  quadrati  CD  , CE  > la  di  cui  diffe- 
renza DE  non  fia  numero  quadrato;  prefa  la  Rationale  AB  come  diame- 
tro d’vn  circolo  ) intorno  al  quale  fi  dclcriua  il  mezzo  circolo  AFB  > poi } 
per  il  Corollario  alla  6.  propof.  di  quello  > fi  faccia  come  il  numero  CD 
al  numero  non  quadrato  EDi  così  ÀB  ad 
vn  altra  quantità  BF } la  quale  fia  addat- 
tata  nel  mezzo  circolo  AFB,-  fi  tiri  la  ret- 
I ta  AF  ) farà  l’angolo  AFB , “ nel  fcmicir- 
colo  , retto  ; ed  il  quadrato  di  AB  farà 
vgualé  a i quadrati  de  i due  lati  AF}FB;e 
perciò  il  quadrato  di  AB  è maggiore  del 
quadrato  di  AF  , per  quanto  è il  quadra- 
to di  FB  . Dico  che  le  rette  AB  , BF  fono 
Rationali } commenfurabili  folamente  in  potenza  ; ed  il  quadrato  della 
maggiore  AB  fupera  il  quadrato  della  minore  FB5  per  il  quadrato  d’vna_. 
retta  > come  AF}  commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  AB  . Per- 
che il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB  } per  coflruttionc  } è come  il 
numero  CD  al  numero  ED  v faranno!  quadrati  di  AB, FB}';commcnfu- 
rabili  : ma  il  quadrato  della  Rationale  AB  <*  è Rationale  } farà  il  quadra- 
to di  FB  Rationale  } ed  il  fuo  lato  FB  firà  Rationale  ; per  la  qual  cofa 
le  rette  AB , FB  fono  Rationali . E perche  il  quadrato  di  AB  al, quadra- 
to di  FB  è come  il  numero  CD  al  numero  DE  ; ed  il  numero  CD  al  nu- 
mero DE  nó  c come  numero  quadrato  à numero  quadrato, flantc  che  ED 
non  è numero  quadrato  , ne  meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB 

è co- 


Digilized  by  Google 


LIBRO  DECIMO. 


4Ss 


è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; e perciò  le  rette  AB,  FB  ^ 
fono  incommenlurabili  in  lunghezza  ; ma  furono  dimoftrate  commenfu- 
rabili  in  potenza;  faranno  le  Kationali  AB,FB  commcnfurabili  folamcn- 
te  in  potenza . 

Finalmente,  perche  il  numero  CD  al  numero  DE  è come  il  quadrato 
di  AB  al  quadrato  di  FB,  per  la  conuerlìone  della  proportionc , l’antece- 
dente CD  alla  differenza  CE  K farà  come  rantccedcnte , cioè  il  quadra- 
to di  AB,  al  quadrato  di  AF  ( che  c la  differenza  fra  li  due  quadrati  AB  , 
FB  ) cioè  farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF , come  il  numero  qua- 
drato CD  al  numero  quadrato  AF  : per  la  qual  cofa  le  rette  AF , AB  , 
fono  commcnfurabili  in  lunghezza . Saranno  dunque  ritrouatc  le  due 
rette  AB  , FB  , Rationali , e commcnfurabili  folamcntc  in  potenza  > ed  il 
quadrato  della  maggiore  AB  fupcra  il  quadrato  della  minore  FB,  per  il 
quadrato  della  retta  AF,  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  maggiore 
AB,  ch’era  da  farli , c dimoftrarlì . 

PROBLEMA  VII.  PROPOSITIONE  XXXI. 
Ritrouare  due  rette  Rationali , commcnfurabili  fola- 
mente  in  potenza , in  modo  , che  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore , per  il  quadra- 
to dVna  retta  , incommenfurabile  in  lunghezza  alla^ 
maggiore . 

Si  efponga  la  retta  Rationale  AB  , c per  il  a.  Lemma  dopo  la  19.  pro- 
pofìtione  di  quello , lì  trouino  due  numeri  quadrati , come  CE , ED , in 
modo,  che  il  loro  aggregato  CD  non  lia 
numero  quadrato  . Sopra  la  Rationale 
AB  li  delcriua  il  mezzo  circolo  AFBjpoi, 
per  il  Corollario  alla  fi.propof.  di  quello, 
il  faccia  come  il  numero  CD  al  numero 
DE , cosi  il  quadrato  di  AB  al  quadrato 
della  retta  FB  , la  quale  ’ li  addarti  nel 
mezzo  circolo  AFE;  li  tiri  la  retta  AF  . Si 
mollri,  come  fi  fece  nell’antecedente  pro- 

politione,  che  il  quadrato  di  AB  fupcra  il  quadrato  di  FB , per  quanto 
è il  quadrato  di  AF;  c li  mollri  ancora,  che  le  due  AB,  FB  fono  Katio- 
nali , c commcnfurabili  folamcntc  in  potenza , flantc  che  quello  fi  dimo- 
llra  ncll’illcfro  modo , che  fi  fece  all’antecedente  propofttionc . In  oltre, 
perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB  ècomc  CD  à DE,pcr  la  con- 
ucrlionc  della  proportionc,  farà  il  numero  DC  al  numero  CE,  ^ come  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  : ma  CD  à CE  e non  è come  numero 
quadrato  à numero  quadrato  (flantc  che  CD  non  è numero  quadrato)  ne 
meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  è come  numero  quadrato  à 
numero  quadcato  ; e perciò  le  rette  AF , AB  <1  fono  incommenfurabili  in 
lunghezza.  Per  la  qual  cofa  faranno  ritrouatc  le  due  Rationali  AB,BF, 
commenfurabiE  folamcntc  in  potenza,  ed  il  quadrato  della  maggiore  A^ 
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fupcra  II  quadrato  della  minore  FB,per  il  quadrato  della  retta  AFdncom-  ; 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  maggiore  AB  , ch’era  da  farli , e dimo- 
ftrarfi . 

PROBLEMA  Vili.  PROPOSITIONE  XXXII.  j 

Ritrouare  due  Medie , commenfurabili  folamente  in..  ' 
potenza , che  contengano  vn  rettangolo  Rationale , ed  il  | 
quadrato  della  maggiore  fuperi  il  quadrato  della  minore , 
per  il  quadrato  dVna  retta , comraenfnrabile  in  lunghezza  j 
: alla  maggiore.  . 


Si  trouino,  per  la  jo.propolitione  di  quello,  due  rette  Rationali, com- 
menfurabili folamente  in  potenza , come  A,  & B,  in  modo , che  il  qua- 
drato della  maggiore  A fuperi  il  quadrato  della  minore  B,per  il  quadra- 
to d'vna  retta , commenfurabile  in.» 
lunghezza  ad  ellà  maggiore  A : Irà  , 

le  due  A , & B , » fi  ttoui  vna  mediai  ' 

proportionale,  che  fia  C , farà  il  ret-  C 1 1 

rangole , contenuto  dalle  due  A , & — i 

B,  vgualc  al  quadrato  della  retta  C.  " 

Poi  fi  faccia  fi  come  A à B , >>  cosi  C D < 

ad  vn  altra , che  fia  I)  . Dico  che  lo 
due  rette  C,&  D fono  le  medie , che 

fi  cercano . Perche  le  due  A , B fono  Rationali , commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  A,  & B,  ' fa- 
rà irrationale,  che  fi  chiama  Medio  ; e la  retta  C , il  di  cui  quadra- 
to è vgualc  à quel  rettangolo  , farà  quella  retta  , che  fi  chiama.^ 
Media  . E perche  A à B è come  C à D , c le  due  A,  & B fono  commen- 
furabili folamente  in  potenza  ; porlo  Scolio  alla  lo.propofitione  dique-  ■ 
fio,  le  due  C,  & D, faranno  commenfurabili  folamente  in  potcnza.Pcr  la  I 
qual  cofa  D , ch’è  commenfurabile  alla  media  C,*  farà  Media,- e faranno  j 
ritrouatc  le  due  medie  C,  & D,  commenfurabili  folamente  in  potenza^  ■ : 
Dico  che  contengono  vn  rettangolo  Rationale  . Perche  A à B è come  C , 
à D , permutando , A à C farà  come  B à D ; ma  A à C è come  C à B ' 
( ftante  che  C è media  proportionale  frà  le  due  A,  & B ) farà  C à B,f  co- 1 
me  B à D c perciò  B è media  proportionale  frà  le  due  C , & D . Per  la_.  1 
qual  cofa  il  rettangolo , contenuto  dalle  eftreme  C , & D , s è vgnale  al  j 
quadrato  della  retta  B : ma  la  retta  B è pofia  Rationale,  farà  il  quadrato  : 
di  B h Rationale  ; cioè  il  rettangolo , contenuto  dalle  medie  C , & D , è i 
Rationale . Finalmente  perche  A à B è come  C à D,ed  il  quadrato  di  A,  | 
per  coftruttionc  , fupcra  il  quadrato  di  B , per  il  quadrato  d’vna  retta , ■ 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  A i il  quadrato  ancora  di  ^ 
C fupcrarà  il  quadrato  di  D,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  commenfura- 
bilc  in  lunghezza  alla  maggiore  C e faranno  ritrouatc  le  due  Medie  C, 
& D , commenfurabili  folamente  in  potenza , le  quali  contengono  viu  I 
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rettangolo  Rationalc  > ed  il  quadrato  della  maggiore  C > fupera  il  qua- 
drato della  minore  D»  per  il  quadrato  d’vna  retta»  commcnfurabile  inj 
lunghezza  alla  maggiore  C»  ch’era  da  farli»  e dimoftrarlì . 

Se  faranno  trouate  le  Rationalì  A » B . 1 commenfurabili  folamcnte  iii» 
potenza  » in  modo  » che  il  quadrato  della  maggiore  A fupcri  il  quadrato 
della  minore  B » per  il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  maggiore  A ; ed  il  rimanente  fi  faccia  come  prima  » hauerc- 
mo  ritrouatcle  due  medie  C»  & D»  commenfurabili  folamentc  in  poten- 
za » le  quali  contengono  vn  rettangolo  Rationale  » ed  il  quadrato  della 
maggiore  C fuperarà  il  quadrato  della  minore  D » per  il  quadrato  d’vna 
retta , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  C » il  che  tutto  fi 
dimoftra»  come  fopra  fi  fece  . 

PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Ritrouare due  Medie, commenfurabili  foiamente  in-, 
potenza , le  quali  contengano  quel  rettangolo , che  fi  chia- 
ma Medio  ; ed  il  quadrato  della  maggiore  fupcri  il  quadra- 
to della  minore,  per  il  quadrato  dVna  retta,  commenfura- 
bilc  in  lunghezza  alla  maggiore. 


Ai- 
ri •- 


B 

E 

C t- 


Si  trouino  due  rette  Rationali  » come  A,  & C,  > commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  » in  modo  » che  il  quadrato  della  maggiore  A fuper  i il 
quadrato  della  minore  C » per  il 
quadrato  d’vna  retta»  commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  maggiore  A ; 
poi  » per  lo  Scolio  alla  propofit.  21. 
di  quello  » fi  troui  la  retta  B Ratio- 
nale , e commenfurabile  alle  due  A» 

&C»  foiamente  in  potenza;  Ciò 
fiuto  » fi  troui  vna  media  propor- 
tionale»  frà  le  due  A»  & B,  che  fia 
D,' farà  il  quadrato  della  retta  D <1  vguale  al  renangolo»  contenuto  dal- 
le due  A»  & B . Si  faccia  poi  come  DàB»  <i  così  C ad  vn  .altra,  che  fia  E, 
farà  il  rettangolo  delle  cllreme  D , ed  E » ' vguale  al  rettangolo  delle-» 
medie  B,  & C . Dicoche  le  due  D,  cd  E fono  le  Medie,  che  fi  cercano. 
Si  prendano  le  due  A»  & C,  come  bali  di  due  rettangoli  » c fia  B altezza 
commune  ; farà  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  A»&  B,  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  B,&  C,  f come  le  bafe  A allabafe  C : ma  il  rettan- 
golo delle  due  A,&  B,è  vguale  al  quadrato  della  retu  D;ed  il  rettango- 
lo delle  due  B>&  C,è  vguale  al  rettangolo  delle  due  D,ed  E ; farà  il  qua- 
drato di  D al  rettangolo  delle  due  D»  ed  E , come  A à C.  Prefe  D,edE, 
come  bafidì  due  rettangoli»  e fia  D altezza  commune  ;farà  il  quadrato  di 
D ai  rettangolo  delle  due  D,ed  E, E come  la  bafe  D alla  bafe  E.'ma  il  qua- 
drato di  D al  rettàgolo  delle  due  D»ed  E, fu  mofirato  eficrc  come  A à C; 

farà 
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farà  dunque  A àCjComc  l5ad  E;  e perche  le  due  A , & C^ono^perco- 
ftruttionc  , commenfurabili  Iblamente  in  potenza»  làranno le  due  D»  ed 
E,per  lo  Scolio  alla  lo.propofitione 

di  qucftoicommcnfurabili  lolamen-  . , 

te  in  potenza.  In  oltre,  perche  il  ' 

quadrato  di  D,  è vguale  al  rcttago-  D l i 

lo  contenuto  dalle  due  rationali  A , ^ 

Se  B , commenfurabili  iblamente  in  " 

h»i.del  IO.  potenza  ; farà  il  quadrato  di  D ir-  E i < 

rationale,  e la  retta  D farà  Media  ; g , j 

ma  iì  diile,che  la  retta  E è cómenfii. 
rabilealla  media  D,  perciò  la  retta 

K14.HCI  IO.  E farà  Media . Horcifendo  le  rette  B,&  C,  Rationali,  e commeniura- 
I IO.  bili  folamente  in  potenza,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B,&  C,  * fa- 
rà irrationale  ; cioè  quello,  che  iì  chiama  Medio  : ma  il  rettangolo  dello 
due  B,&  C,  fu  dimoilrato  vguale  al  rettangolo  delle  due  D,cd  E ; il  ret- 
tangolo dunque,  contenuto  dalle  due  D,  ed  E , farà  Medio  ; E iàramio 
ritrouate  le  due  Medie  D,  cd  E , commenfurabili  folàmentc  in  potenza, 
le  quali  contengono  quel  rettangolo,  che  lì  chiama  Medio  . Dico  final- 
mente , che  il  quadrato  di  D fupera  il  quadrato  di  E , per  il  quadrato  di  1 
vna  retta , commenfurabilc  in  lunghezza  alla  maggiore  D . Perche  fu  | 
dimoilrato , che  A à C è come  D ad  E , e , per  comuttione,  il  quadrato 
di  A fupera  il  quadrato  di  C,  per  il  quadrato  d’vna  retta  , commenfura- 
mij.dei  lo  bile  in  lunghezza  alla  maggiore  A;  inquadrato  di  D fuperarà  il  qua- 
drato di  E,  per  il  quadratodVna  retta,  commenfurabilein  lunghezza  al- 
la medeiìma  D,  come  fìi  propoilo  fare,  e dimoilrare . 
n }i.ilcl  IO.  Se  faranno  trouatc  le  Rationali  A,  & C , " commenfurabili  iblamente 
in  potenza,  in  modo,  che  il  quadrato  della  maggiore  A fuperi  il  quadra- 
to della  minore  C,  per  quanto  è il  quadrato  d’vna  retta , iacommenfura- 
bilein  lunghezza  alla  maggiore  A ; cd  il  rimanente  iì  faccia  come  prima, 
faranno  trouatc  le  due  Medie  D,ed£,  commenfurabili  folamente  in., 
potenza  j le  quali  conterranno  vno  fpatio  Medio  , ed  il  quadrato  della 
maggiore  D fuperarà  il  quadrato  della  minore  E,per  quanto  è il  quadrato 
d’vna  retta,  incommenfurabile  alla  maggiore  D i e la  dimoilratione  è la 
medeiìma , fatta  di  fopra . 


Se  fia  il  triangolo  rettangolo  ABC , e l’angolo  retto  fia.^ 
BAC , dal  quale  cada  la  retta  AD , perpendicolare  al  lato 
BC  • Dico  che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  BC,CD 
è vguale  al  quadrato  di  AC  ; che  il  rettangolo , contenuto 
dalle  due  CB,  BD,  è vguale  al  quadrato  di  AB  ; che  il  ret- 
i tangolo , contenuto  dalle  due  BD , DC  , è vguale  al  qua-  ' 
Idrato  di  AD  } e che  il  rettangolo,  contenuto  dalle  duc-j 
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AD,  BC,  è vguale  al  rettangolo  i contenuto  dai  due  lati 
BA, AC. 

Perche  AD  diuide  il  triangolo 
A^C  nei  due  triangoli  A DG 
AVB  5 fimili fri  di  loro , e fimi  li  à 
tutto  il  triangolo  A^BC , confide- 
rando  i due fimilitriangoli  ABC , 

ADCyfiarà BC'aCA, come  CA à 
CD  ',  ed  il  rettangolo,  contenuto 

dalle  due  "BC,  CD, fiera  uguale  al  quadrato  di  AC-  Similmente,confi- 
derando  i fimili  triangoli  ABC,  ABD,fiara  CB  ad  AB  , come  AB  a 
BD  ; ed  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  CB , BD  , fiara  uguale  al 
quadrato  di  AB . Di  nuouo , confiderando  i fimili  triangoli  A DB , 
A DC , fiarì  "BD  a DA , come  DA  à DC , ed  il  rettangolo  , contenuto 
dalli  due  BD,  oc  , fiard  uguale  al  quadrato  di  AD . Finalmente , 
confiderando  i fimili  triangoli  ABC  , ADB , fiara  DC  à CA,  come 
BA  ad  ad  -,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  efireme  BC , AD,  fiara 
'Vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  BA,  AC  , come  fù  propo- 
fìo  dimofirare. 

PR  OB  LEM  A X.  PROPOSI!  lON  E XXXIV. 

Ritrouare  due  rette  linee , incommenfurabili  in  poten- 
za , in  modo , che  il  comporto  de  i loro  quadrati  fia  Ratio- 
naie  , ed  il  rettangolo , contenuto  da  erte , fia  Medio  . 

Si  trouino  due  rette  Rationali , co- 
me AB,  CD  5 > commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  ; e che  il  quadrato 
della  maggiore  AB  fupcri  il  quadra- 
to della  minore  CD , per  il  quadrato 
dVna  retta  , incommenfurabile  irtj 
lunghezza  alla  maggiore  AB;  lì  dìui- 
da  CD  in  due  parti  vguali  in  E ; poi 
per  il  fecondo  Lemma  dopo  la  17.  propolìtione  di  quello , lì  applichi  ad 
AB  vn  rettangolo  , vguale  al  quadrato  di  CE , in  modo  , che  manchi  à 
compire  la  retta  AB,  per  vna  figura  quadrata,'  per  il  Corollario  al  citato 
Lemma , farà  diuifa  AB  talmente  in  F,  che  il  rettangolo,  contenuto  dal- 
le parti  AF  , FB , farà  eguale  al  quadrato  di  CE  ; cioè  farà  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  di  tutta  CD  . Intorno  alla  retta  AB  lì  deferi- 
ua  il  mezzo  circolo  AGB  nel  punto  F b fi  erigga  la  retta  FG , perpendi- 
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colare  ad  AB  , Ja  quale , continuata , concorra  con  la  circonferenza  itu 
qualche  punto  G : fi  tirino  le  rette  AG  > GB  ; l’angolo  AoB  ^ farà  recto  > 
e , per  r.intcccdentc  Lemma  , il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AF. 
FB,  farà  vgualc  al  quadrato  di  FG  : mà  il  rettangolo  delle  due  AF,  FB,  è 
vgualc  , per  coftiuttione,  al  quadrato  di  CE  ; l'ara  il  quadrato  di  FG  | 
vguale  al  qu.adrato  di  CE  ; e la  retta  FG  vgualc  alla  retta  CE  i mà  CD  ; 
è il  doppio  di  CE  ; farà  CD  il  doppio  di  FG  . Suppofto  quello  . 

Perche  il  quadrato  di  AB  , per  co- 
llruttionc , fupera  il  qu.adrato  di  CD, 
perii  quadrato  d’vna  retta,  incommé- 
furabilcin  lunghezza  ad  AB;  c fi  è 
applicato  ad  AB  il  rettangolo,  conte- 
nuto dalle  parti  AF , FB  , vgualc  alla 
quarta  parte  del  quadrato  della  mi- 
nore CD,  che  gli  manchi  à compirei 
la  linea,  vna  figura  quadrata  ; perla 
■ dccimanona  propofitionc  di  quello, le 
parti  AF,  FB  fono  Irà  di  loro  iiifommenfurabili  in  lunghezza.  Prefcjj 

AF,  FB,  come  bali  di  due  rettangoli,  de’  quali  fia  AB  altezza  commune;  j 
! farà  il  rettangolo , contenuto  dalle  rette  BA , AF , al  rettangolo , conte- 
nuto dalle  rette  AB,  BF,  come  le  bafe  AF  alla  bafe  FB:  mà,  per  il  Lem-  , 

' ma  antecedente , il  rettangolo  delle  due  B A , AF  , è vgualc  al  quadrato 
' di  AG;  ed  il  rettangolo  delle  due  AB,  BF , è vguale  al  quadrato  di  GB  ; 
il  quadrato  dunque  di  AG  al  quadrato  di  GB  ' farà , come  AF  ad  FB.'  fu 
dimoftrata  AF  incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  FB  ; farà  il  quadrato 
di  AG  f incommenfurabilc  al  qu.idrato  di  GB  : per  la  qual  cofa  le  rcttcj 

AG,  GB,  K fono  incommcnfurabili  in  potenza.  E perche  il  quadrato  del- 
la Rationale  AB  è Rationale , ed  è vgualc  i'  à i quadrati  delle  due  AG, 
GB,  haueremo  ritrouato  due  rette  , come  AG,  GB,  incommcnfurabili  in 
potenza , che  il  loro  comporto  fanno  il  quadrato  di  AB  Rationale  . Di- 
co che  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  AG,  GB  c Medio . PrcfeCD 

DE,  come  bali  di  due  rettangoli , c fia  AB  altezza  commune  ; il  rettan- 
golo , contenuto  dalle  due  AB,  CD,  al  rettangolo  , contenuto  dalle  dti  e 
AB, DE,*  farà  come  la  bafe  CD  alla  baie  DE:mà  CD  è il  doppio  di  DE, 
i'arà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AB,  CD,  il  doppiadcl  rettango- 
lo , contenuto  dalle  due  AB,  ED,  oucro dalle  due  AB  , FG  ( ftante  chij 
FG  è vguale  ad  ED  ) c perciò  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB  , 
CD,  farà  commenfurabilc  al  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , Gl-  , 

( à caufa  che  il  doppio  è mifurato  da  qucllo,che  è fua  metà) . Hor  cflui- 
do  le  due  AB,  CD,  Rationali,  e commenfurabili  Iblamcntcin  potenza  , 
il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , CD,  "'farà  irrationalc  , cioè 
Quello , che  fi  chiama  Medio  : cllcado  il  rettangolo  , contenuto  dalle 
due  AB,  FG  , commenfurabilc  al  Medio , cioè  al  rettangolo , contenuto 
dalle  due  AB,  CD  ; il  rettangolo  ancora,  contenuto  dalle  due  AB,  FG," 
farà  Medio  : mà , per  il  Lemma  antecedente , il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  AB,  FG,  è vgualc  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG,  GB; 
farà  il  retungolo,  contenuto  dalle  due  AG , GB , Medio  . Per  la  qu.al  I 
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I cofa  le  rette  AG  j GB  fono  incommcnfurabili  in  potenza  ; i loro  quadra- 
ti compongono  il  quadrato  di  AB , eh ’è  Rationalc  ; c contengono  quel 
! rettangolo , che  fi  chiama  Medio , come  fu  propoflo  fare  , c dimo- 
' firare . 

SCOLIO. 

Non farà  inutile  dimojlrare  in  quejlo  luogo  quel  , che fi dimojlra  in  -un—i 
Scotio  Antico  , cioè  . Se  fia  pojfibile  , che  duefpatij  irrationali  compongano 
vno  f patio  Rationate  . Si  efponga  la  retta  Rationale  AB  •>  e fi  prendano  due 
numeri  ineguali  5 come  C maggiore , ed  il  minore  fia  D , che  non  babbiano  la 
propartione  del  numero  quadrato  al  numero  quadrata  : /opra  la  Rati  anale 
AB  ’ fi  deferiua  il  quadrato  Ad  ; farà  il  quadra- 
to AG  b Rationate . Si  faccia  pvificome  C à D-,cofi 
il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AE;  dal  punto 
E c fi  tiri  la  retta  EFiparallela  al  lato  BG  . Per- 
che il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AE  è come 
il  numero  C al  numero  D ; non  offendo  il  numero  C 
al  numero  D come  numero  quadrato  à numero  qua 
drato , ne  meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di 
AE  farà  come  numero  quadrato  à numero  qua- 
drato i per  la  qual  Cofa  ì lati  AB,  AE<^  di  quei 
quadrati  fono  ineommenf arabili  in  lunghezza  . 

Hot  offendo  AB  , compojla  dette  due  AE,EH,in- 
commen/urabiliin  lunghezza  ad  AEi  la  medefima  AB  c farà  meommenfu- 
rabile  in  lunghezza  al  rejlante  EB.  In  oltre , perche  il  quadrato  di  AB , cioè 
AG,  al  rettangolo  AE,  ( è come  AB  ad  AE,  ed  AB  è incommenfurabite  in  lun- 
ghezza ad  AE  iftrà  il  quadrato  AG  I incommenfurabite  al  rettangolo  AE  : 
Mà  il  quadrato  AG  è 'Rjttionale , perciò  il  rettangolo  AE  farà  irrationale  , 
NeWiJleffo  modo  fi  dimojtrerà  , che  il  rettangolo  EG  è irrationale . Per  la^ 
qual  cofa  i due  irrationali , AE,  EG  , compongono  lo fpatio  AG  Rationate , eh’ 
tra  da  dimoftrarfi . 

Se  poi  i due  Rettangoli  AE , EG  f afferò  Rationali , fi  dimoflrerà , che  tutto 
il  compojlo  AG  è Hjitionale . Perche  t’vno,  e l'altro  de  i Rettangoli  AF,EG, 
fi f appone  Ration  ale  , perciò  faranno frà  di  loro^  commenfurabili  , perla 
qual  cofa  tutto  il  Compojlo  da  loro  , cioè  AG , K farà  commenfurabite  ad  ogn’ 
vno  di  ejf,  ed  in  confeguenza  tutto  il  Compojlo  AG,  offendo  commenfurabite  à 
i Rationali  AE,  EG,  farà  T{jitionale  il  che  era  da  dimojlrarfi. 

PROBLEMA  XI.  PROPOSITIONE  XXXV. 
Ritrouare  due  rette  linee , incommenfurabili  in  poten- 
za , in  modo  , che  i loro  quadrati  , giunti  infieme  , com- 
pongano vn’ fpatio  Medio  ; ed  il  rettangolo  , contenuto 
da  loro , fia  Rationale . 

Si  ritrouino  due  rette  Medie , come  AB,  CD,  ^ coramcnfurabili  fola- 
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mence  in  potenza  > le  quali  contengano  vn  rettingolo  KationalC)  in  mo. 
do  > che  il  quadrato  della  maggiore 
AB  fuperì  il  quadrato  della  minore 
CDj  per  il  quadrato  d’vna  recca>  in- 
commenfurabilc  in  lunghezza  alla_> 
maggiore  AB  • Si  facciano  le  al- 
tre cofe  3 come  nell’antecedente 
propofitione,  e fi  moftri  > come  iui 
fi  fece  3 che  le  rette  AG  3 GB  fono 
incommenfurabili  in  pocenzai  e per- 
che il  quadrato  della  media  AB  è Medio  3 eflendo  vgualc  l>  à i quadrati 
delle  due  AG3  GB3  i quadraci  delle  due  AG3  GB  3 giunti  inficine  3 com- 
porranno vno  Ipatio  Medio . Si  dimofiri  ancora  3 come  fi  fece  neH’ante- 
cedente  propofitione  , che  il  rettangolo  3 contenuto  dalle  due  AB>  CD3 
è il  doppio  del  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB>  GF  ; e perciò  l’vno 
è commcnfurabilc  all’altro  . E perche  il  rettangolo  3 contenuto  dalle 
due  AB3  CD  3 per  cofiructione  3 è Racionalc  3 farà  ancora  il  rettangolo  3 
contenuto  dalle  due  AB  3 FG  3 che  gli  è commcnfurabilc,  « Rationalc  : 
ma  per  il  Lemma  dopo  la  propofitione  , il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  AB,  GF,  è vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalie  due  AG,  GB  ; 
farà  il  retcan»olo3CODCenuto  dalle  due  AG,  GB  ,Rationale;  mà  fi  èdimo- 
firato  3 che  il  compofio  de  i quadraci  delle  rette  AG , GB  , è Medio  ; fi 
faranno  dunque  ritrouace  le  due  rette  AG,  GB , incommenfurabili  in  po> 
cenza,i  di  cui  quadrati,  giunti  infieme,  compongono  vn  Medio;  ed  il  ret- 
tangolo , contenuto  da  loto , è Rationale , ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XII.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

R itrouare  due  rette  linee,  incommenfurabili  in  poten- 
za , in  modo  che  i loro  quadrati  , giunti  infieme  , com- 
pongano vn’  fpatio  Medio  5 ed  il  rettangolo  , contenuto 
da  loro , fia  Medio  ; il  quale  fia  incommenfurabile  al  com- 
pollo  de  ì loro  quadrati . 

Si  ritrouino  due  Medie  AB , CD  , ^ commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza, le  quali  contengano  vn’  ipatio  Medio;  ed  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore , per  il  quadrato  d’vna  retta , in- 
commenfurabilc  in  lunghezza  alla  maggiore  AB e fi  facciano  tutte  le 
altre  cole , come  fh  fatto  nella  54.  propofitione  di  quello  ; e fi  dimollri,  ! 
come  iui  fi  fece  ,che  le  rette  AG , GB,  fono  incommenfurabili  in  poten-  j 
za . E perche  il  quadrato  della  Media  AB  è Medio , eflendo  vgualc  >>  i I 
i quadrati  delle  due  AG,  GB,  il  compoflo  de  i quadrati  delle  rette  AG,  I 
GB,  farà  Medio.  In  oltre  fi  dimollri , come  fi  fece  nella  54-  propofitio-  { 
ne  di  quello  , che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  CD,  è il  dop-  J 
pio  dei  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  GF  ; per  il  che  il  rettango- 1 
lo  delle  due  AB,GF,  è commcnfurabilc  al  rettangolo  delle  due  AB, CD.  ' 
Eper-  i 
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B peichc  il  attangolo  delie  duftAB,  CD , per  coftruttionc,  è MedioTìT 
rettangolo  delle  due  AB,  GF,  e chegli  è oo»lmenfurabilc^farà  Medio  • 
mà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  GF,  <*  è vgualc  al  rctun<»olo,  2 r**  T 
contenuto  dalle  due  AG , GB  > farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  Uii.itci  io* 
AG,  GB,  Medio'.-  , . ^ 

In  oltre , perche  AB , per  coftruttione , è incommenfombilc  in  lun^ 

' gheaza  alla  rcttaCD,c  la  retta  CD  è commenfurabilc  alla  Tua  metà  CEi 
I farà  AB  ' incommenfurabile  alla  retta  CE  . Prefe  AB , CE  , come  bali  ' 
di  due  rettangoli,  e lia  AB  altezza  eommunc  ,’làràil  quadrato  di  AB  al 

rettangolo,  contenuto  dallcdue  AB,  CE, fcomeJebafc  AB  alla  baiò 

CE  j mà  il  rettangolo  delle  due  AB,  CE,  è vgualc  al  rettangolo, conte- 
to  dalle  due  AB  , GF  ( per  clTerc  GF  vguale  à CE  ) farà  il  quadrato  dt 
AB  al  rettangolo  delle  due  AB,  GF,comc  AB  à CE:  il  rettangolo,  con- 
tenuto dalle  due  AB  i GF , à vgnale  4I  retfjngolb  £ cont^ntodalle  due  ’ 

AG,  GB;  farà  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG. 

GB,  comeABadEC  : màAB,è, 

dimoftrata  incommenfurabile  ìiÌl,  - ' ' ' 

lunghezza  à CE  ,' farà  il  quadrato  , . 

di  AB  S incommenfurabile  al  rct-  ‘ aj,i 

tangolo,  contenuto  dalle  due  AG,  . • y . ' S'°«l*** 

GB  i cioè  incommenfurabile  al  " l W ' -> 

Medio,  contenuto  dalle dae  AG,  * ■■  - ^ 

GB.  Per  la  qual  cofa  haueremo  E ..j;;:; 

rrouatc  le  due  rette  AG  ,GB  , in- 

conimenfgrabili  in  potenza  , i di  ^ ^ ^ ■ 

cui  quadrati,  comporti  inlìeme, 

fanno  vn’lpatio  Medio;  come  an-’ ‘ • ' ' 

j torà  il  rettangolo  contenuto  dalle  medcfvme  è Medio,  il  quale  è incoili  ’ 

I menfurabile  all’aggregato  de  ilqto  quadrati',  eomc  fu  prppqfio  fare  , c | ] 

idimoftrare.  . ' I I 


Da  quel -tcbefiì detto fe ntcoweil figutnte prohtenutl  - 

Ritrouare due  medie, incommenfurabili  in  lunghez- 


M,  e potenza. 


-.0;  ■ . 1 A : 


I tffendofi  dinufirato , che  il  quadrato  di  AB-,  cioè  H de  i quadrati 

delle  rette  AG,  GB  , è Medio  , ed  aueora  itrèttaagido  , contenuto  dalle  due^ 
! AG,  GB^  è Medioì  e quejlo  è incommenfuraUle  al  eempofto  de  i quadrati  del- 
I rette  AG,  GBtfarà  il  lato  deWaggregato  de  i quadrati  di  AG,  GB  Media; 
I e farà  anear»  Media  il  lato  del  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AG  ,CB,le 
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cb'i  centrò  à fucilo  ,cbrfiè  dimoftrato , Non  dunque  i detti  lati  fono  coni- 
mmfurabili  in  lunghezza  i màfino  in  - 1 

lunghezza  incommenfur^iti  pt^iò  » 

^prenda  la  retta  AB,  ildituiqua- 
'drato  è vguale ài  quadrati  delle  rette 
AG  » GB  ,e fi  trotta  ima  media  propor- 
titnale fri  le  due  AG,  GB,  il  di  cui  qua 
irato  è uguale  al  rettangole  delle  due 
AG,  GB^faranno  la  retta  AB , e quella 
media  pr^órtionale  trottata , due  Me- 
die ìncomtdetfurabili  in  lunghezza^, 
eVera  da  farfi  i e dimojlrarfi . 

i iiPRINCIPIO  DE’  SENARII. 

Per  compofitione . 

THE  CREMA  XXV.  PROPOSITI  ONE  XXXAai. 


Il  Comporto  di  due  rette  Rationali  , commenfurabili 
folamente  in  potenza , è Irrationale  j e fi  chiamerà  Bino- 
mio. 

Siano  le  due  Rationali  AB,  BC,  commenfurabili  folamente  in  poten- 
za , le  quali  fi  aggiungano  inficme , in  modo  , che  facciano  la  fola  i etta 
linea  AC  . Dico  che  tutta  la  compofta 
AC  è Irrationale . Perche  le  Rationali  B 

AB,  BC , fono  commenfurabili  folamen-  A — ' C 


a td.del  io> 

c io.de!  lo- 
ri 14.  del  IO. 

e i^.del  IO. 

f4.doJ  1. 


te  in  potenza  , farà  la  retta  AB  incom- 
menmrabile  in  lunghezza  alla  retta  BC  ; 

ed,  elTendo  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  BC,  l’ag- 
gregato de  idue  quadrati  di  AB , e BC , > farà  commenfurabile  al  qua- 
drato diBC  : prcìe  AB  , BC , come  bali  di  due  rettangoli,  de’  quali  BC  ^ 
fia  altezza  communc  ; farà  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB  , BC , ■ 
al  quadrato  di  BC,I>  come  la  bafe  AB  alla  bafcBC  : ihà  AB  è incom- ' 
menfurabile  itzlnughezza  alla  retta  BC  s farà  il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  AB,BC,  c incommenfurabile  al  quadrato  di  BC  • mà  il  rettan- 
golo , contenuto  dalle  due  AB  , BC , è commenfurabile  al  fuo  doppio , 
cioè  al  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AB,  BC  ; farà  il  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , BC , incommenfurabile  al  qua- 
drato di  BC  : mà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB , BC  , è dimo- 
firato  commenfurabile  al  quadrato  di  BC;  farà  l’aggregato  de  i quadrati 
delle  due  AB,  BC,  « incommenfurabile  al  doppio  rettangolo,  contenuto 
dalle  due  AB,  BC . E perche  i quadrati  delle  due  AB , BC , col  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC,  vgualc  ai  quadrato  di  AC; 
cflcndo  raggrcgaio  de  i quadrati  di  Aj8,  BC,  inconimcnfutabilc  al  dop- 
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^ncungolo  icoateimcadalteifate  ABtoBC  i ficiil  qiudnto  di  AC  f r«iT.deiia.| 
incommcnfuralMfeitaato  .tU’stggfcgatadc  i quadmi^  AB,  BC,  quanto 
al  doppio  rettangolo , contenuto  *dlc  due  ABvBC . In  oltre , per  quel, 
che  fi  è ditnoftrato,raggregato  <k  i quadrati  di  AB,BC»  c conimeoluca- 
bilc  al  quadrato  di  BC^  il  quadrato  di  BC  <>  è Rationale,pcr  cflère  BC 
Rationale  ; farà  l’aggregato  de  i . quadraci  di  AB , BC  , « H .oeiemole.  ; Mà 
il  ouadiato  di  AC , perqucl , che  fi  è dimoftrato , è incommenfiirabile 
all'aggtegato  de  i quadrati  di  AB,  BC  ; farà  il  quadrato  di  AC  ‘ I rratio- 
Bale . Per  la  qual  colà  il  fuo  lato  AC  ■"  farà  Irradonalc  ; c quella  reta 
krationalc  AC,  compofta  delle  due  AB,  BC , commcnfurabili  folamcu- 
tc  in  potenza , fi  chiamerà  Binonùo , ch’erada  diraollrarfi . 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel , che  fi  è detro  , che  da  due  rette  com- 
raenfurabili  folaraente  in  potenza  , fe  ne  generano  due, 
rette  Irrationali  ; cioè  quella  retta  , che  fra  loro  è media, 
proporrionale , è Irrationale , c fi  chiama  Media;  e quella,, 
che  nafee  dal  loro  compollo , è Irrationale , e fi  chiama  Bi- 
nomio . 

THEOREMA  XXVI.  P-ROPOSITIONE  XXXVIII. 

Se  due  di  quelle  Medie  ,commenfurabili  folamente  in, 
potenza,  che  contengono  vn  rettangolo  Rationale, fi  com- 
pongono infieme  ; tutta  la  retta , compofta  di  quelle  due 
è Irrationale  ; e fi  chiamerà  Prima  Rimediale . 


Ar- 


si conwongano  le  due  Medie  AB,BC, 
commenlurabili  folamente  in  potenza, , 
che  contengano  vn  rettangolo  Kationa- 
Ic , in  modo , che  facciano  la  fola  retta, 

linea  AC . Dico  che  la  compoila  AC  è itratioiialc . Perche  le  Medie, 
AB , BC  fono  commcnfurabili  Iblamente  in  potenza , larà  il  quadrato 
di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  BC  ; e l’aggregato  de  i quadt.ici 
AB , BC,  > (àrà  commenfurabire  al  quadrato  di  BC . Prefe  le  due  AB  , 
BC,  come  bali  di  due  rettangoli,  c l’altezza  commune  fia  BC;  làrà  il  ret- 
tangolo delle  due  AB  , BC , al  quadrato  di  BC , •>  come  la  baie  AB  alla 
bafe  BC  : ma  AB  è incommenfiirabile  in  lunghezza  alla  retu  BC  ; farà 
! il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC,  incommenfurabile  al  qua- 
! drato  di  BC  ; ma  il  rettangolo  delle  due  AB , BC , è coinmeniurabile  al 
I doppio  tettaiuolo  delle  medefime  AB,  BC;  farà  il  doppio  rettangolo 
; delle  due  AB , BC , d incommenfurabile  al  quadrato  di  BC . Fìi  dimo- 
f ftrato  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB , BC  , eflcrc  commenfura- 
jbde  al  quadrato  di  BC  ; larà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  , 
- ".  BC, 
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BC,  ‘ incommcnfiiìrabilc  al  doppio  rettangolo  » contenuto  dalle  due  AB, 
BC . E perche  i (juadraei  delle  due  AB  s BC , col  doppio  rettangolo  , 
contenuto  dalle  medeliine  AB  5 BC.  * 

è eguale  al  quadrato  della  retta  AC  5 cf--  ' B 

fendo  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  A>—  - ■ — iC 

BCjincommenfurabile  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  AB  , BC  ; farà  il  quadra- 
to di  AC  E incommcnfiirabilc  al  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  due , 
AB  i B'C  ! ipa  il  doppio  rettangolodellc  due  è commcnfurabilc  al  fem- 1 
plice  rettangolo  delle  medefimc  AB  , BC  ; farà  il  quadrato  di  AC  >’  in- 
conin'cnl'urabilc  al  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , BC*  fu  luppo^ 
Ilo  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC , Rationale  s lata  il  qua- 
drato di  AC  K Irrationale;  ed  in  confeguenza  il  fuolato  AC  ‘ farà  irra- 
tionale . La  retta  AC>  copipofta  delle  due  Medie  AB,  BC  , commenlu- 
rabilifólamcntc  in  potenza,  •che  contengono  vnofpatio  Rationale  . fi 

chiamerà  Prima  Bimcdialc,  il  che  era  da  dimoHrarfi . 

LEMMA. 

I 

Il  Rettangolo , contenuto  da  vna  retta  Ratiojiale , e da.,  j 
vn  altra  Irrationale , è Irrationale . 

Sia  il  rettangolo  AT CD,  contenuto  dal- 
la Ratitnale  Ji'B  , e dall’ Irrationale  , A.^,- 

Cicu  che  il  rettangolo  "BD  è Irrationale’ 

Se  non  i Irrationale , farà , in  cunfgueni^, 

Rationale:  applicato  dunque  il  Rationale  B'— 

'B  lì  alla  Rationale  ATI,*  produrrà  il  lato 
BC  Rationale,  cb'i  contro  ali’ ipoteji,  mentre  il  lat>  “BC  è fuppofio 
Irrationale  • Non  dunque  il  ntiangolo  ABCD  è Rationale,  ma  fa- 
rà Irrationale , ch’era  da  dimnftrarfi  • . , 

>: 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXIX.  j 

Se  due  Medie , commenfurabili  folamente  in  potenza  » 
contengono  vn’  fpatio  Medio  ; e quelle  fi  compongano  in 
modo,  che  collituifcano  vna  fola  retta  linea  j lacompoftai 
farà  Irrationale , e fi  chiamerà  Seconda  Rimediale . 

Si  compongano  le  due  Medie  AB,BC,  » commenfurabiE  iblomente  in 
potenza , che  contengano  quel  rettangolo,  che  fi  chiama  Medio,  in  mo- 
do > che  facciano  la  fola  retta  linea  AC  . Dico  che  la  retta  AC  è Irra- 
tionale . Si  cfponga  la  Rationale  DE  , alla  quale  fi  applichi  il  rettango- 
lo  DE  , **  vguale  al  quadrato  di  tutta  la  retta  AC  ,*  cd  alla  rocdeCma  Ra- 
tio- 
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tionalc  DE  fi  applichi  i!  retungolo  DG  > vguale  aH’aggrcgato  de  i qua- 
drati  di  AB  »BC  . Perche  i quadraci  delle  due  ABi  BC>  col  doppio  ret- 
tangolo, contenuto  dalle  due  AB,  BC , = 
è vguale  al  quadrato  di  AC  , cioè  vguale 
al  rettangolo  DF;  detrattone  l’aggregato 
de  i quadraci  di  AB  , BC , cioè  il  rettan- 
golo DG,  retta  il  rettangolo  HF  vguale  al 
doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due.' 

AB,  BC;  e perche  il  rettangolo,  contenu- 
to dalle  due  AB,  BC , per  ipocefi , è Me- 
dio ; ed  il  rettangolo  delle  due  AB  , B 
C , è commenfiirabile  al  fiio  doppio , 
cioè  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  AB  , BC  ; fa- 
rà il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC  per  il  Coroll.  alla  24.  propofi- 
tione  di  quello , Medio:  per  la  qual  colà  il  rettangolo  HF,  ch’è  vguale^ 
al  doppio  rettangolo  delle  due  Ab,  BC,  farà  Medio . In  oltre  perche  le 
due  rette  AB,  BC,  per  ipotefi  fono  Medie , i loro  quadrati , cioè  i qua- 
drati di  AB,  BC,  faranno  Medij  ; ed  elTcndo  le  rette  AB,BC,commcnfu- 
rabili  in  potenza , farà  il  quadrato  di  AB  commenfiirabile  al  quadrato  di 
BC;  el’aggrcgato  de  i quadrati  di  AB,BC,J  farà  commenfiirabile  à cia- 
feuno  di  elfi  quadrati  di  AB,  ouero  BC,  e , per  il  Coroll.  alla  24.  propof. 
di  quello, l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  farà  Medio  : ma  il  ret- 
tangolo DG  è vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  farà  il  ret- 
tangolo DG  Medio.  Nel  parallelogrammo  DEGH,  il  lato  DE'  èv- 
gualc  all’oppotto  HG  : ma  DE , per  cottruteione , è Kacionale , farà  HG 
ancora  Racionale  ; alle  quali  fono  applicaci  i Medij  DG , HF , faranno  i 
lati  EG,  GF,f  Kationali , ed  incommenfurabili in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  DE  . Prelc  le  rette  AB,  BC,  come  bali  di  due  rettangoli,  e l’altez- 
za commune  fia  BC  ; farà  il  rettangolo  delle  due  AB , BC  al  quadrato  di 
BC,  B come  AB  à BC  : ma  AB,  per  ipocefi , èincommenfurabile  in  lun- 
ghezza à BC , farà  il  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  incommenfurabile 
al  quadrato  di  BC . E perche  il  rettangolo  delle  due  AB  , BC , è com- 
menfurabile  al  fuo  doppio,  cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC; 
farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  cioè  il  rettangolo  HF , ^ in- 
commenlurabile  al  quadrato  di  BC . Similmente , ellèndofi  diraottrato 
l’aggregato  de  i due  quadrati  AB , BC , commenfiirabile  al  quadrato 
diBC;  ed  il  quadrato  di  BC  è dimottrato  incommenfiirabile  ad  HF: 
farà  l’aggregato  de  i due  quadraci  di  AB  , BC , ■ cioè  il  rettangolo  DG, 
incommenfurabile  al  rettangolo  HF  . Finalmente  perche  i rettangoli 
DGjHF,  hanno  vna  inedefima  altezza,  il  rettangolo  DG  al  rettangolo 
HF , ">  farà  come  la  bafe  EG  alla  bafe  GF  ; ma  il  rettangolo  DG  è di- 
mottrato incommenfurabile  al  rettangolo  HF  ; farà  la  retta  EG  “ incom- 
menfurabile alla  retta  GF  : dal  che  le  rette  EG  , GF  fono  incommenfu- 
rabili in  lunghezza  : ma  le  medefime  rette  EG  , GF  » furono  dimoftrate 
Rationali  ; faranno  le  Kationali  EG , GF , commenfiirabili  folaracntc  in 
potcnza;eperla  37.propof.  di  quetto,il  loro  comporto , cioè  la  retta  EF, 
faràIrrationale;e  per  l’antecedente  Lemma,  il  rettangolo  DF,«ontenuto 
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^lla  Rationak  DEjC  dalla  Irratiopalc  EF>  c Irrationale.  Per  la  qual  co- 
fa  il  quadrato  di  AC)  ch’è  vguale  al  rettangolo  DF,  farà  Irrationale  ; cd 
il  fuo  lato  EF  è IrrationalC)  ch’era  da  dimoftrarlì . Si  cluamcrà la  retta 
AC)  compolla  delle  due  AB)  BC , feconda  Bimcdiale. 

CONSETTARIO. 

Dalle  due  antecedenci  propofin'oni  fi  caua , che , quan- 1 
do  due  Medie  fono  commenfurabili  folamenie  in  poten-  ^ 
za>  fe  quelle  contengono  vn’  fpario  Rationale  , il  loro, 
compoflo  è irrationale , c fi  chiama  prima  Bimediale  ; ma-  | 
fe  contengono  vn’fpatio  Medio  , il  loro  comporto  è irra- 
tionale, e fi  chiama  feconda  Bimediale . 

LEMMA. 

Se  vna  retta  linea  farà  diuifa  in  due  parti  ineguali , farà 
l’aggregato  de  i quadrati  delle  parti  maggiore  del  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  parti , per  quanto  è il  quadra- 
to della  differenza  delle  medefime  parti . 

SJa  la  retta  ì di- 
uif»  in  due  parti  ine- 

gualhcome  ACìOBìda  , , tTJ 

AC  Jè^ne  tagli  la  parte 
CDì^  vguale  a C*®, fa- 
rd AD  la  differenzia  di  (pianto  la  maggior  parte  AC  fupera  la  mino- 
re CB  . Dico  che  l'aggregato  de  i quadrati  delle  parti  ineguali  ACt 
C'Bì  ful>era  il  doppio  rettangolo  t contenuto  dalle  parti  AC,  cB^per 
quanto  e il  quadrato  di  AD.  Perche  la  retta  AC  è diuija  in  qualun- 
que modo  in  D , ; quadrati  delle  due  AC  ^ CD,  ^fno  vguali  al  dop- 
pio rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  AC  , C7>  , col  qua- 
drato del  reflante  AD  : ma  DC  è fatta  vguale  d C’Bi  perciò  i quadra- 
ti delle  due  AC , CB  fino  vguali  al  doppio  rettangolo , contenuto  dal- 
le due  ACì  CD.,  ouero  dalle  due  AC  ,(-B  ,col  quadrato  di  AD . J{or 
fe  al  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AC,  CIB , btfigna  ag- 
giungere il  quadrato  di  AD,  acciòche  fia  vguale  a i quadrati  delle 
due  AC , CT  5 faranno  i quadrati  delle  due  AC , C^B , maggiori  del 
doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AC,  CB , per  quanto  e il  qua- 
drato della  differenza  AD,  come  fu  propoflodimofirare- 
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COROLLARIO. 

Appare  dunque , che  fe  vna  retta  linea  è dìoifa  in  due 
parti  ineguali  > i quadrati  delle  parti  ineguali  fono  mag- 
giori del  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medeiime 
parti  ineguali . ' 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XL. 

Se  due  rette  linee  fono  incommenfurabili  in  potenza, 
ed  i loro  quadrati , giunti  inlìeme , compongano  vno  fpa- 
tio  Rationale,  ed  il  rettangolo , contenuto  da  elTe,  na^ 
i Medio;  il  compofto  di  quelle  due  rette  linee  farà  Irratio- 
' naie , e fi  chiamerà  Maggiore . 

Siano  le  due  rette  AB  , BC , > in- 

jcommenfurabili  in  potenza  , chei  ~ 

I loro  quadrati , giunti  iniìeme , com-  B 

i pongano  vno  fpatio  Rationale , ed  il  A * C 

; rettangolo , contenuto  da  eflè  , 

Medio,  e quelli  lì  aggiungano  inlk- 

me , in  modo , che  facciano  la  fola  retta  AC.  Dico  che  la  compofta  AC 
èirrationale . 

Perche  il  retungolo , contenuto  dalle  due  A B , B C , è commenfu- 
rabile  al  doppio  lettangolo  , contenuto  dalle  medelìme  AB,  BC; 
ed  il  rettangolo  contenuto'dalle  due  A B , B C , per  ipotelì , è Medio 
' il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC , che  gU  è commenfurabile , per 
il  Corollario  primo  alla  34.  propofitione  , fari  ancora  Medio  , t-> 
perciò  làrà  Irrationale  : ma  Éaggregato  de  i quadrati  delle  due  AB,BC, 
per  ipotelì , è Rationale farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  >> 
incommenfurabife  all’agRregato  de  i quadrati  di  AB , BC  ■ E perche  i 
quadrati  delle  due  AB , BC,  col  doppio  rettangolo  delle  medelìme  A B, 
BC,  è vguale  al  quadrato  di  AC  ; lari  il  quadrato  di  AC , <<  compollo 
di  quelle  due  grandezze  incommenfurabili , iucommenfurabile  all’  ag- 
gregato de  i quadrati  di  AB,  BC  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB, 
BC,  per  ipotelì , è Rationale  ; farà  il  quadrato  di  AC,‘  che  gli  è incom- 
menfurabile , Irrationale . Per  la  qual  colà  la  retta  AC  f è Irrationale  , 
ch’em^dimollrarli . E quella  E chiamerà  Maggiore , llante  che  l’ag- 
greg!Sò"(i?i  quadrati  AB,BC,  ch’ò  Rationale, per  l’antecedente  Lemma, 
lufèr9il''d5ppio  rettangolo  delle  due  AB,BC,ch’è  Rato  dimollrato  Me- 
dio , pcTiù^padrato  della  loro  dilièrenza;  pigliando  Euclide  la  denomi- 
I natione  daU^aggioranza  del  Rationale  fopra  il  Medio. 
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THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XLI. 

Se  due  cecte  linee  fono  incommenfurabiii  in  po^nza, 
idi  cui  quadraci  giandinneme,  compongano  vnofpado 
M edio  5 ed  il  renangolo , contenuto  da  efle , fia  Raitiona-; 
le  > il  compollo  di  quelle  due  rette  linee  farà  Irrationalci  e 
fi  chiamerà  linea  potente  per  lo  fpado  Rationale,  e Me- 
dio. 

Siano  le  due  rette  AB  j BC , > ^ ^ - 

incommcnfurabili  in  potenzia.  • ' ' ■ ' ■ 

clic  i loro  quadrati  compongano  B < 

vno^tio Medw')  ed  Ùrcttan-  A: — : ' — rC, 

golo  j contenuto  dalle  meddìmc  • r,  ' , . 

AB,  BCj  fia  Rationale, e queftcj 
giunte inficme , componganola^  . 

retta  AC.  Dicoche  la  retta  AC  è Irrationale . Perche  il  rettangolo, 
contenuto  dalle  due  AB,  BC,  è commenfurabile  al  filo  doppio  , cioè  ai 
doppio  rettangolo  delle  medefime  AB,  BC  i eflendo  il  renangolo  dello 
due  AB,BC,  pcripotefi , Rationale , làrà il  doppio rctungolo  deUe  me- 
defime AB,BC,  >>  Rationale  : ma  l’-iggregato  de  i quadrati  di  AB , £C  , 
per  ipotefi , è Medio,  e perciò  Irrationale  ; il  doppio  rettangolo  dunque 
delle  due  AB,  BC , ‘ fata  incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati 
delle  medefime  AB  , BC . E perche  il  quadrato  di  AC  fi  compone  dei 
due  incommcafiirabili  i cioè  del  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC, 
c dell’aggregato  de  i quadrati  delle  medefime  AB,BC  i farà  il  quadrato 
di  AC  . incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC  : ma, 
per  quel  ,.clie  fi  è dimoRrato , il  doppio  rettangolo  delle  due  AB , BC  , 
è Rationale  ; perciò  il  quadrato  di  AC,  che  gli  è incommenfurabile,  f fa- 
rà irrationale  ; cd  il  fuo  lato , cioè  la  retta  AC,  E farà  Irrationale  , ch&a 
era  da  dimoRrarfi  . E queRa  retta  linea  AC  fi  chiamerà  linea  potente  , 
per  lo  fpatio  Rationale , e Medio , cioè,  che  la  potenza  , ò quadrato» 
della  linea  AC , fi  compone  del  Rationale , ch’è  il  doppio  rettangolo  » 
contenuto  dalle  due  AB  , BC c del  Medio , ch’è  l’aggregato  de  i qua- 
drati delle  medefime  AB,  BC . . ‘ 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XLII. 

Se  due  rette  lince  fono  incomnienfurabilì  In  potenza, 
i di  cui  quadrati , giunti  infieme , compongano  vno  fpatio 
Medio  ; ed  il  rettangolo , contenuto  da  loro  fia  Medio,  in- 
commenfurabile al  compofto  de  i loro  quadrati  j quelle, 
rette  linee , giunte  Infieme , coftitulfcono  vna  retta  line.x. 
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Irrationalej  E fi  chiamerà  linea  polente,  per  duefpatij 
Medi] . 

Siano  le  due  rette  AB,BC,»  tncommen- 
furabili  in  potenza , ed  i due  quadrati  di 
AB,  BC,  giunti  inficine,  compongano  vno 
fpatio  Medio  ; come  anco  il  rettangolo  , 
contenuto  dalle  medefime  AB  , BC,fia_« 

Medio  , il  quale  fia  incommenfurabilc  all’ 
aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC  . Dico 
che,  compofte  le  rette  AB,  BC  , in  modo, 
che  facciano  la  fola  retta  linea  AC,la  retta 
linea  AC  làrà  Irrationalc  . Si  cfponga  la 

Kationale  DE,  alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  DF , “ vguale  al  qua- 
drato della  retta  AC  ; ed  alla  mcdefima  Kationale  DE  s’applichi  il  ret- 
tangolo DG,  vguale  all’aggregato  de  i quadrati  delle  rette  AB.BC.Per- 
chc  il  quadrato  della  retta  AC , cioè  il  rettangolo  DF  , ‘ è vguale  à i 
quadrati  delle  parti  AB,  BC,  col  doppio  rettangolo  , contenuto  dallo 
nledefimc  parti  AB,  BC , ed  i quadrati  delle  parti  AB,  BC , giunti  infic- 
me , fono  vguali  al  rettangolo  DG  : farà  il  rimanente  rettangolo  HF 
vguale  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  parti  AB  , BC . In  oltre , 
perche  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB,  BC,ècommcnfurabilc  al 
fuo  doppio, cioè  al  doppio  rettangolo  dcllc*medcfimc  AB,BC  ; ed  il  ret- 
tangolo delle  due  AB,BC,  per  ipotefi,è  Medio  ; farà  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  AB,BC,che  gli  è commenfurabilc,pcr  il  Coroll.alla  24.prc- 
pofitione  di  quello, Medio  : mà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  è 
dimollrato  vguale  al  rettangolo  HF  ; farà  il  rettangolo  HF  Medio  . Si- 
milmente l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  per  ipotefi  , è Medio  ; il 
rettangolo  DG  è fatto  vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB , BC  ; 
farà  il  rettangolo  DG  Medio . Nel  parallelogrammo  DEGH  <>  i lati  op- 
pofti  DE,HG  fono  fra  di  loro  vguali  : ma  DE,  percoftruttione,  è Ratio- 
naie  , farà  ancora  HG  Rationale  ; alle  quali , applicati  i medi  j DG,  HF, 
ne  rifultano  le  rette  EG , GF , « Rationali , & incommcnfurabili  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE.  Di  nuouo , l’aggregato  de  i. quadrati  di  AB, 
BC , per  ipotefi , è incommenfurabile  al  rettangolo  delle  medefime  AB, 
BC  i ed  il  rettangolo  delle  due  AB , BC , è commcnfurabilc  al  doppio 
rettangolo  delle  medefime  AB,  BC  : farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle 
dueAfi,  BC,  feioè  il  rettangolo  DG  , incommenfurabile  al  doppio  ret- 
tangolo delle  due  AB,  BC  , cioè  al  rettangolo  HF  ; ma  il  rettangolo  DG 
al  rettangolo  HF , B è come  EG  à GF  ; elicndo  il  rettangolo  DG  incom- 
menfurabilc al  rettangolo  HF,  farà  EG  incommenfurabilc  à GF  ; per  il 
chele  due  rette  EG,  GF  fono  incommcnfurabili  in  lunghezza  . E perche 
le  rette  EG,  GF  fono  Hate  dimoftrate  Rationali  ; perciò  fono  commen- 
furabili  folamentc  inpotenza:  perla  qual  cofa  tutta  la  retta  EF  , com- 
porta di  quelle  due , farà  irrationale  ; ed  il  rettangolo  , contenuto  dalla 
irrationalc  EF , e dalla  Rationale  DE  , per  il  Lemma  dopo  la  jS.propo- 
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fitionc  di  quefto  » (àrà  irrationalc  ; ma  il  rettangolo  DF  > per  cofiruttio- 
ne , è vguale  al  quadrato  di  AC  > 
farà  il  quadrato  di  AC  irrationa- 
le , cd  il  lato  AC  • farà  irrationa- 
le  . E perche  il  quadrato  di  AC  > 
cioè  il  rettangolo  DF  , è compo- 
rto de  i due  medij  i cioè  del  me- 
dio DG  , ch’è  vguale  à i quadrati 
delle  due  AB  , BC  , e del  medio 
HF,  ch’è  vguale  del  doppio  ret- 
tangolo > contenuto  dalle  due  AB, 

Be'",  perciò  la  retta  AC  fi  chia- 
ma linea  potente  per  due  fpatij  Medij , il  che  era  da  dimoftrarfi . 

LEMMA  I. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  ineguali , e di 
nuouo  fia  diuifa  in  due  altre  parti  ineguali  ; i quadrati  del- 
le parti  più  ineguali , fono  maggiori  de  i quadrati  delle- 
parti  meno  ineguali . 

Sia  la  retta  linea  A^B  ^ 
àiiàfa  prima  in  due 
parti  ineguali  inC-,e  di 
nuouo  la  medefima  AB  jia  diuifa  in  due  altre  parti  ineguali  > come 
in  Die  fiano  le  due  ACyCB  più  ineguali  delle  due  AD , DB  . Dico 
che  i quadrati  delle  parti  più  ineguali  ACiCB  fono  maggiori  de  i /qua- 
drati delle  parti  meno  ineguali  /iD,  DB.  Si  diuida  la  retta  AB  * in 
due  parti  Uguali  i«  £;  ò il  punto  D cade fri  i punti  E ouero 

cade  fra  i punti  A^ed  Ei  cada  prima  fra  i punti  £ j £?*  C . Perche  la 
retta  AB  è diuifa  in  due  parti  Uguali  in  £,  ed  in  due  ineguali  in  C,  fa- 
rd il  rettangolo , contenuto  dalle  parti  ineguali  A C,  CB , col  quadra^ 
io  di  EC , vguale  al  quadrato  di  EfB  ; e per  Pifiefa  ragiortet  il  ret- 
tangolo , contenuto  dalle  parti  ineguali  AD  > D‘B  j col  quadrato  di 
EDì  è vguale  al  medefìmo  quadrato  di  EB-,  e perciò  il  rettangolo  ■> 
contenuto  dalle  due  AC,  CB , col  quadrato  di  EC , è vguale  al  rettan- 
golo , contenuto  dalle  parti  A D,  OB , col  quadrato  di  ED  :fe  ne  leui- 
no gl’ineguali  quadrati  di  EC , ^ ED , refa  il  rettangolo , contenu- 
to dalle  parti  AC  ,CB,  minore  del  rettangolo , contenuto  dalle  parti 
AD,  DB-,  ed  il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC,CB,  farà 
minore  del d-oppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AD,  DB . In  ol- 
trt , perche  la  retta  AB  è ditàfa  in  C,  i quadrati  delle  parti  AC , CB , 
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col  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  medtfime  parti  AQ,CB,<-  f jc4.deU. 
’vgualeal  quadrato  di  A‘B  • Similmente , efftnio  diuifa  in  D , i 
.quadrati  delle  parti  AD,  0*2 , col  doppio  rettangolo , contenuto  dalle 
medtfime  parti,  è aguale  al  melefimo  quadrato  di  AB . Per  la  qual 
cofia  i quadrati  delle  parti  AC,CB,  col  doppio  rettangolo  delle  parti 

AC,  CB,  farà ’Vguale  ài  quadrati  delle  parti  AD,  D’B,  col  doppio 
rettangolo  delle  medefime parti  A D,  DB . Da  orna  di  quefie  'ugualità 
fé  ne  leui  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,CTì-,  e dall'altra  fine 
hui  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD,  D‘B‘,  efendofi  dimofirato  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC , CE , minore  del  doppio  rettangolo 

delle  due  AD,  D^,  reftano  i quadrati  delle  parti  più  ineguali  AC , 

C*B  ? maggiori  de  i quadrati  delle  parti  meno  ineguali  AD,DB,  ch’era 
da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

Cada  il  punto  D frà  £ q 

i punti  A , ed  E-Perche  A ' ! ' ■ b 

ab  e '■uguale  ad  EB , 

farà  AD  minore  di  DB  •,  e,  perfifteffa  ragione,  CB  farà  minore  di 
AC-  E pe- che  le  parti  AC,  CB,  fi fuppongono  più  ineguali  delle  due 

AD,  LÉiftraAD  maggiore  di  CB  : ma  tB  è -uguale  ad  E A , il  re- 
fi ante  EC  farà  maggiore  di  ED  • Hor  perche  la  retta  AB  ediufa  in 
due  parti  -uguali  in  E,  ed  in  due  ineguali  in  C,  il  rettangolo  delle  parti 
ineguali  AC,  CB,  col  quadrato  di  EC , <^  farà  -uguale  al  qua  irato  di 
EB.  Similmente  la  retta  AEB  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D,  il 
rettangolo,  contenuto  dalle  parti  ineguali  AD  , DB,  col  quadrato  di 
DE,  è -Uguale  al  quadrato  di  AE,  cioè  al  quadrato  di  £*Bj  per  la  qual 
enfa  il  rettangolo  delle  parti  ineguali  AC,CB,  col  quadrato  di  EC , 
farà  -uguale  al  rettangolo , contenuto  dalle  parti  ineguali  AD , D’B  , 
col  quadrato  di  DE: fe  rte  leuino  gl' ineguali  quadrati  di  EC,edi  DE, 
refla  il  rettangolo  delle  parti  A C,  CB,  minore  del  rettangolo  delle  par- 
ti AD,  DB-,  e,  procedendoli , come  prima  fi  fece , fi  dimofirerà , che  t 
quadrati  delle  parti  più  ineguali  AC , CB,  fono  maggiori  de  i qua- 
drati delle  parti  meno  ineguali  AD,DB,comefùpropoftodimoftrare- 

LEMMA  II. 

Suppofte  le  medefime  cofe . Dico  che  i quadrati  dellc^ 
parti  piu  ineguali  AC , CB , fuperano  i quadrati  delle  parti 
meno  ineguali , AD,  DB , per  quanto  il  doppio  rettangolo 
delle  parti  meno  ineguali  AD,  DB,  fupera  il  doppio  ret- 
tangolo delle  parti  più  ineguali  AC,  CB  . 

; A gua- 
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A qualutujue  rem  BF  fi  applichi  il  rettangolo  EG  ■,  ugualeal 
quadrato  di  5 ed  alla  medefima  retta  EF  fi  applichi  il  rettangolo 

EH  ì'vgualeall’aggregatodei  quadrati  delle  parti  più  ineguali  ACì. 
CB  ; e fimilmente  ad  EF  fi  applichi  il  rettangolo  EI  j 'Ogmle  alt ag- 
gregato de  i quadrati  delle  parti 

meno  ineguali  A Dì  D‘B  • Perche  ^ C j, 

i quadrati  delle  parti  più  ine-  ^ ^ 

guali  ACì  CB  ì per  t antecedente  ^ ^ ^ 

Lemma , fuperano  i quadrati 
delle  parti  meno  ineguali  ADì 
JTB  ì perciò  il  rettangolo  EH 
farà  maggiore  del  rettagolo  £/> 

lalorodiffirenxafiaì  perejem-  F' r~Ji 

pioì  il  rettangolo  KH  • Dicoche 

il  rettangolo  KH  e ancora  la  differenza  di  quanto  il  doppio  rettangolo 
delle  parti  A Dì  DBì fiupera  il  doppio  rettangolo  delle  parti  ACì  CB . 
Perche  i quadrati  delle  parti  A Q CS,  col  doppio  rettangolo  delle  me- 
defime  parti  ACìCB^  e 'Uguale  al  quadrato  di  AB  ì cioè  alrettangolo 
EGie  l’aggregato  de  i quadrati  delle  parti  A C>  C'^,  per  coflruttione  > 
evguale alrettangolo  tHìfara  il  rettangolo  LG  'uguale  al  doppio 
rettangolo  delle  parti  ACì  CB.  Similmente  ì perche  i quadrati  delle 
parti  ADì  DBìCoI  doppio  rettangolo  delle  medefime parti  AUì  DB , ^ è 
vgualeal  quadrato  di  AB  ì cioè  al  rettangolo  EGi  e l’aggregato  de  i 
quadrati  delle  parti  ADì  DB , per  cofiruttione  > è 'uguale  al  rettango- 
lo Eli  farà  il  rettangolo  KG  'uguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti 
meno  ineguali  AD  ìD'Bì  per  la  qual  coffa  il  rettangolo  KH  fard  la 
diffrenzp  di  quanto  il  rettangolo  KG  ffupera  il  rettangolo  LG  • ma 
il  rettangolo  KG  ivguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ine- 
guali ADì  f.‘^i  ed  il  rettangolo  LG  è vguale  al  doppio  rettangoloì 
contenuto  dalle  parti  più  ineguali  ACì  CB  i farà  KH  la  differenza 
di  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ineguali  ffupera  il 
doppio  rettangolo  delle  parti  più  iruguali  ima  fu  dimofiratOì  che  il 
medefimo  rettangolo  KH  eia  differente  di  quanto  i quadrati  delle 
parti  più  inegu  At  fuperano  i quadrati  delle  parti  meno  ineguali  i la 
differene  dunque  di  quanto  i quadrati  delle  parti  più  ineguali ffupe- 
rano  i quadrati  delle  parti  meno  ineguali , 'e  'uguale  alla  diffirene  > 
di  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ineguali ffupera  il  dop- 
pio rettangolo  delle  parti  più  inegwiliì  ch’era  da  dimoflrarfi  • 
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Da  quel , che  fi  è detta , c manlfeflo , che  il  doppio  ret- 
tangolo delle  parti  AC,  GB,  non  è vguale  al  doppio  rcttan-  , ^ ^ 

golo  delle  parti  AD,  DB  ; ' ' 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XLin.  ‘ " ^ " 

La  retta  di  due  nomi , che  fi  dice  Binomio , fi  diuide  nc 
i fuoi  nomi  in  vnfol  punto.  i . 

Sia  la  retta  compofta  di  due  aomi  AB,  diuifà  ne  i Tuoi  nomi , nel  pun- 
to C cioè , che  le  parti  AC,  CB,  liano  Rationali , e comracnAtrabili  for 
lamento  in  potenza,come  appare  nella  3 7.  propolìcionc  di  quello  .Dico 
che  la  retta  AB  non  lì  può  Guiderò  in  due  altre  Radonali  , commcnlii- 
rabili  folamente  in  potenza,  in -altro  punto,  fuori  del  punto-C  . Diuida- 
lì , s’èpoflìbile , in  altri  nomi  ineguali  è i due  AC,  CB,  in  qualche  punto 
D , in  modo,  che  le  parti  AO , DB  lìaao  Rationali , « ap’pucpfurabili 
folamcnte  in  potenza  : è manilello  che  la  rc^a  AB  non  è diuìTa  in  C ùu 
due  parti  vguali  ; perchej , . t ■ .<  1 . r 

fe  folle  diuifa  in  due  parti  _ 

vguak  in  C , le  rette  AC  ; | ' '*  '■  ' — Jj£ — 

CB  farebbero  coramenfura-  * ^ 

bili  in  lunghezza,  ch’è  con- 

tro  all’ipoteh,  mentre  lì  è fuppollo,  che  le  rette  AC , CB  ibno  commen- 
furabiii  folamente  in  potenza . Per  ritteflà  ragione  la  tetta  AB  non  è di- 
uifa in  D,  in  due  parti  vguali . In  oltre , per  ipiKefid  nomi  BD,  DA  non 
fono  i medeEmi , ohe  i nomi  AC,  CB,  cioè  le  parti  BD  , OA , non  fono 
vguali  alle  parti  AC , CB  ,■  cioè  la  maggior  parte  BD  non  è vguale  aUa< 
maggior  parte  AC  ; ne  la  minore  AD  è vguale  alla  minare  CB<  laran» 
no  le  parti  AC , CB , ò piu  ineguali  , ò meno  ineguali  delle  parti  BD , 

D Al  c per  il  primo  de  gli  antecedenti  Lemma,  i quadrati  delle  parti  AC, 

CB , ò fono  maggiori  ,òminori  de  i quadrati  delle  parti  AO , DB  . Di 
fùù , perche  le  rette  AC,  CB,  per  ipotefi , fono  Rationali,  li  odo  quadra- 
ti , cioè  i quadrati  delle  rette  Ac,  CB  » fono  Rationali  , ed  il  compofto  ^ g j 
de  i quadrati  delle  rette  AC,  CB  , per  lo  ScoEo  alia  34.  propaficione,fa- 
li  Rationalc  . E perche  le  rette  AD,  DB  , per  la  fatta  fuppoiìtione , fo- 
no Rationali , l'agsregato  de  i quadrati  di  AD  , i)  B , farà  Rationa- 
le:  ma  il  Rationale  fupera  il  Rationale(pcr  lo  Scolio  alia  vigcEmafcttima 
diquefto)per  vn  Rationalciellèndo  l’aggregato  de  i quadraci  di  AC,CB, 
ch’c  Rationale , ineguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AO , DB , ch’è 
Rationale,  la  differenza  fri  l’aggregato  de  i quadraci  di  AC,  CB,  e l’ag- 
gregaco  dei  quadraci  di  A DjDBJarà  Rationale  : mi  la  differenza 
l’aggregaM  <K  ì quadraci  di  AC,  CB  , e l’aggregato  de  quadrati  di  AD  , 

DB  ( perii  de  gli  antecedenti  Lemma  ) è vguale  alla  diffèren- 

za,  ch’è  fri  il  diypiowttangolo  delle  parti  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettan- 

^gofo 
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colo  delle  parti  AD,  DBi  farà  la  differenza  fri  il  doppio  rettangolo  del- 
le parti  AC,  CB , ed  il  doppio  rettangolo  delle  parti  di  AD  , DB  Ratio- 
nafe  . Finalmente  , perche  il  rettangolo  delle  due  AC^  CB , è commen-  ^ 
furabile'al  fuo  doppio , cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  ed  j 
a rettangolo  deUedueRationali  AC,  CB.coihmenfurabih  fobmente  | 
potenza  , è Medio  ; il  doppio  rettangolo  deUe  due  AC  , CB  , che  gli  è 
commenfurabile,  ‘ farà  me- 
dio .NeU’ifteflb  modo  fi  di-  . C-  „ 

moftrerà,  che  il  doppio  ret-  Al  ! ÌT ■ — 'B 

tangolo  delle  due  AD  , DB, 

de^K  còrol^riò^,  fi  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB  , che  fi  diflo 
effer  Medio  , non  è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti  AD , DB  , 
che  fimilmente  è Medio , e perciò  l'vno  fupcra  l’altro  di  qualche  quanti- 
tà • c perche  il  medio  non  fujiera  il  medio  per  fpatio  Rationale , <<  malo 
fupcra  per  vno  fpatio  Medio  ; la  differenza  ffà  il  dop^o  rettangolo  del- 
le parti  AC,CB,  ed  U doppio  rettangolo  delle  parti  AD,DB  farà  Medio; 
fìi  antecedentemente  dimoftrata  Rationale , farebbe  medio , e larcbbtj  \ 
R a rionale,  ch’èimpoffibile.  Non  dunque  la  retta  AB  , comporta^  due 
nomi , fi  diuide  ne  i fuor  nomi  in  altro  punto , che  nel  folo  punto  C , Co- 
me fu  propofto  dimollrare . 

THEO  REMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XLIV. 

La  retta , che  fì  chiama  prima  Bimediale , fi  diuide  ne  i 
fuoi  nomi  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  prima  Bimediale  , diuifa  in  C in  due  Medie  , rommenfura- 
bilifolamente  in  potenza  ,le  quali  contengano  vn  rettangolo  Rationale, 
come  richiede  la  propofitione  j8.  di  quello  . Dico  che  AB  non  fi  diuide 
in  due  altre  Medie , commenfurabili  folamente  in  potenza , che  ^nwn- 
gano  vno  fpatio  Rationale  , in  altro  punto , fuori  del  punto  C , Diiuda- 
fi  , s’è  poflibilejndue  altre  medie  , ineguali  alle  due  AC  , CB,  m qual- 
che punto  D,  in  modo,  che  le  Medie  AD , DB  fiano  commenfurabili  fq- 
lamente  in  potenza , e contengano  vn  rettangolo  Rationale  ; fi  dmoftri , 
come  fi  fece  nell’antecedente  propofitione , che  le  parti  AC  » CB  , ò lo- 
ro più  ineguali , ò meno  ineguali , delle  parti  AD  , DB  , e che  I aggre- 
gato de  i quadrati  delle  parti  AC,  CB,  è maggiore,  ò minore  dell  aggre- 
gato de  i quadrati  di  AD  , DB  . In  oltre , perche  il  rettangolo , conte- 
nuto dalle  parti  A€,  CB,  è commenfurabile  al  fuo  doppio , cioè  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB  , ed  il  rettangolo  delle  medefime 
parti  AC,  CB,  per  ipotefi,  è Rationale;  il  doppio  rettangolo , con- 
tenuto dalle  due  AC,CB,  che  gli  è commenfurabile,  » fata  Rauona- 
Ic  . Nclfiftelfo  modo  fi  dhnoftrerà , che  il  doppio  rettangolo  delle  duo 
AD,  DB  , è. Rationale  : mà  vn  Rationale  fupcra  vn  Rationale,  t petwo 
fpatio  Rationale , la  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  delle  paru  AC  , 
CB>  cd  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD»  DB  (ari  Rationale  : ma»pcr 
il  fecondo  Lemma  dopo  la  4>.  propofitione  , la  differenza  fra  il  doppi^ 
rettan- 
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rettangolo  delle  due  ACjCBjcd  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD>DBi 
è vguale  alla  differenza  fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  ACj  CB;  e l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD , DB, per  la  qual  cofa  la  differenza  fra  l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AC , CB  i c l’aggregato  de  i quadrati  di  AD , 
DB,  farà  fpatio  Rationale . Di  nuouo , perche  le  patti  AC,  CB,  per  ipo- 
tefi  , fono  Medie  conunenfu- 
rabili  folamente  in  potenza  ; 

faranno  i quadrati  delle  rette  a f % ■ m 

AC,CBMedij  , fràdiloro  D 

commenfurabili , c l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,  CB  « làrà  commenfurabile  all’vno , ed  all’al- 
tro quadrato mà  l’vno , e l’altro  quadrato  è Medio  : làrà  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AC,  CB,  per  il  Corollario  alla  14.  propofìtione  di  que- 
llo , Medio . Neiriftelfo  modo  fi  dimoftrerà , che  l’aggregato  de  i qiia- 
; drati  di  AD,  DB,  è ancora  Medio  : e perche  il  Medio  non  fupera  il  Me- 
I dio  per  vno  fpatio  Rationale , non  farà  la  differenza  frà  l’aggregato  de 
i quadrati  di  AC,  CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD,DB  Ipatio  Ra- 
tionale; mà  fu  dimollrato  antecedentemente,  che  quella  differenza  è fpa- 
tio Rationale , farebbe , e non  farebbe  fpatio  Rationale , ch’è  impoflibi- 
le  . Non  dunque  la  Bimediale  AB  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  altro  pun- 
I to , che  nel  punto  C , come  fìi  propollo  dimollrarc. 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XLV. 

La  feconda  delle  due  Medie  , cioè  la  Bimediale  fecon- 
da, fi  diuide  nelle  fue  Medie  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  feconda  Bimediale , diuìlà  in  C,  nelle  due  Medie  AC,  CB, 
commenfurabili  folamente  in  potenza,  le  quali  contengano  vn  rettango- 
lo Medio , come  ricerca  la  39. 
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propofitionc  di  quello . Dico 
che  AB  non  fi  diuide  in  due  al- 
tre medie,  commenfurabili  fo- 
lamente in  potenza  , che  con- 
tengano vno  Ipatio  Medio , iiu 
altro  punto  , fuor  che  nel  pun- 
to C . Diuidafi  , s’è  poflìbilo , 
in  due  Medie,  diuerle  dalle  due 
AC,  CB,  cioè  ineguali  alle  due 
AC,  CB  nel  punto  D,  in  modo, 
che  le  medie  AD , DB  fiano  c5- 
menfurabili  folamente  in  poten. 

za , e contengano  vno  fpatio  Medio . Si  dimollri,  come  lì  fece  nella  43. 
propofìtione , che  i quadrati  delle  rette  AC,  CD,  ò fono  maggiori , one- 
ro minori  de  i quadrati  delle  rette  AD,  DB;  fi  elponga  la  Rationale  EF» 
alla  quale  fi  appEchi  il  rettangolo  EG , > vguale  al  quadrato  di  AB  ; cd  ■ 
alla  medefinia  Rationale  EF  fi  applichi  il  rettangolo  EH , vguale  all’ag-l 
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gregato  de  i quadrati  delle  rette  AC,  CB  ; elTendo  i quadrati  delle  par- 
ti AC , CB,col  doppio  rettangolo  delle  medefime  AC , CB,  ■>  vguali  al 
quadrato  di  AB,  cioè  vguali  al  rettangolo  EG  ; ed  i quadrati  di  AC,  CB 
fono  vguali  al  rettangolo  EH , farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , 
CB  vgualc  al  rettangolo  IG . Neiriftclfo  modo,  (e  (i  applica  alla  Katio- 
nalc  EF  ‘ il  rettangolo  EK  , vguale  all'aggregato  de  i quadrati  di  AD , 
DB  i farà  il  rettangolo  LG  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  AD , 
DB  . E perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , è ineguale  all’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD  à DB  ; perciò  il  rettangolo  EK  farà  inegua- 
le al  rettangolo  EH  ; dal  che  le  rette  FK,  FH  fono  ineguali . In  oltre , 
perche!  quadrati  di  AC,CB,  per  il  Lemma  alla  propolìtione  di  que- 
llo , fono  maggiori  del  doppio  renangolo  delle  due  AC , CB  • farà  EH 
maggiore  di  IG  ; per  la  qual  cola  EH  ‘ làrà  maggiore  della  metà  di  EG  ; 
ed  il  lato  FH  farà  maggiore  della  metà  di  FG  . NcU’iltelTo  modo  fi  di- 
moftrerà , che  FK  è maggiore  del- 
la metà  di  FG  . ed  in  confeguen- 
*a  le  parti  FH,  HG  fono  ò più  ine- 
guali , ò mene  ineguali , delle  par- 
ti FK  , KG  . Di  niiouo , perche  le 
parti  AC  , CB  , per  ipoteli , fono 
Medie  , commenfurabili  in  poten- 
za ; i quadrati  di  AC , CB  faran- 
no Medij  fià  di  loro  commenfura- 
bili , ed  il  compollo  de  i quadrati 
di  AC , CB  f farà  coramenfurabile 
tanto  al  quadrato  di  AC  , quanto 
al  quadrato  DC  : lì  dilTe  , che  i 
quadrati  di  AC , & CB  , fono  Medij  j l’aggregato  de  quadrati  di  AC , ] 
CB , cioè  il  rettangolo  EH,  ch’è  commenfurabile  ad  ogn’ vno  di  loro,  per  ' 
il  Corollario  alla  Z4.  propolìtione  di  quello  , farà  ancora  Medio . Nell’ , 
iftclTa  maniera  lì  prouerà , che  il  rettangolo  EK  è Medio  ; e percheiMe-  i 
dij  EH,  EK  fono  applicati  alla  Rationalc  EF,  ilati  FH  , FK  B faranno  Ra-  j 
donali , incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF  • Similmente,  I 
perche  il  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AC  ,CB  , per  ipoteli,  è Me- 1 
dio , il  doppio  rettangolo  delle  medefime  parti  AC  , CB  , che  gli  è com- 
menfurabile , cioè  il  rettangolo  IG  , li  fata  ancora  Medio  . E nciriltclTo 
modo  fi  dimollrcrà  , che  LG  è medio  i applicati  dunque  i due  rettangoli 
IG,  LG  alla  rationalc  LK,  cioè  IH  , onero  EF,gli  altri  lati  HG  , KG  K fa- 
ranno Rationali , ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF. 
Si  prendano  le  rette  AC,  CB,  come  bali  di  due  rctungoli , ed  AC  fia  al- 
tezza communc  ; farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  parti  AC  , 
CB,  > come  AC  à CB  : mà  AC , per  ipoteli , è incommcnfurabilc  in  lun- 
ghezza à CB  V farà  il  quadrato  di  AC  incoramenfurabile  al  rettangolo 
delle  due  AC,  CB . Hor  cllcndo  le  due  AC,  CB,  pci  ipotefi,  commenfu- 
rabili  folamcntc  in  potenza , farà  il  quadrato  di  AC  commenfurabile  al 
quadrato  di  CB  ; e l’aggregato  de  i due  quadrati  di  AC,  CB  " farà  com- 
menfurabile  al  quadrato  di  .^C  ; mà  il  quadrato  di  AC  è incominenfura- 

bilc 


B 


LIBRO  DECIMO.  J07 

bile  al  rettangolo  delle  due  ACj  CB,  farà  l’aggregato  de  i quadrati  ÀC> 
CB  o incommcnfurabile  al  rettangolo  delle  due  ACj  CB.E  perche  il  ret- 
tangolo delle  due  AC>CB,  è commenfurabile  al  fuo  doppio,  cioè  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB  j farà  l’aggregato  de  i quadrati  AC  , 
CB,  cioè  EH , P incommcnfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC  , 
CB,  cioè  al  rettangolo  IG . Et  eflèndo  EHadIG,<icomcla  bafe  FH  al- 
la baie  HG  i farà  FH  ’ incommcnfurabile  ad  HG;  dal  che  le  due  FH,HG 
fono  incommenfurabili  in  lunghezza  : mà  le  rette  FH , HG  furono  dimo- 
Arate  Rationali , in  confeguenza  farà  FH  commenfurabile  folamcntc  in 
potenza  ad  HG . Per  la  qual  cofa  tutta  la  retta  FG  < farà  irrationalc , 
farà  quella  linea , chiamata  Binomio , diuìfa  ne  i fuoi  nomi  nel  punto  H . 
Tutto  quel , che  fi  è fatto , confiderandole  parti  AC,  CB,  ed  i rettango- 
li EH,  IG  fi  faccia confidcrando  le  parti  AD,  DB  , ed  i rettangoli  EiC  , 
LG  ; e fi  diraoArerà , che  tutta  FG  è quella  retta  , che  chiamiamo  Bino- 
mio , diuifa  ne  i fuoi  nomi  nel  punto  K . Perla  qual  cofa  il  medefimo  bi- 
nomio farà  diuifo  ne  i fuoi  nomi  nel  punto  H , ed  ancora  nel  punto  K , “ 
ch’è  coatro  alla  45.  propofitionc.  Non  dunque  la  Bimcdiale  feconda  AB 
fidiuidc  ne  ifuoi  nomiin  altro  punto  , fuori  del  punto  C , ch’era  da  di- 
moArarfi . 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XLVI. 

La  Maggiore  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  vn  folo  pun- 
to. 

Sia  la  Maggiore  AB  , diuifa  _ 

ne  i fuoi  nomine!  punto  C,  itu  ap- V 1 -‘B 

modo,  che  le  parti  AC,CB,  fia- 
no  incommenfurabili  in  poten- 
za ; e l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  fia  Rationale  ; ed  il  rettan- 
golo deUe  medefime  fia  Medio , come  richiede  la  40.  propofitionc  di 
queAo . 

Dico  che  AB  non  fi  diuide  in  altro  punto  ne  i nomi , che  ritengano  le 
medefime  conditioni . Si  dìuida , fc  è poffibile , nel  punto  D , in  modo , 
che  le  due  AD,DB,fiano  incommenfurabili  in  potenza  ; che  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AD,DB,  fia  Rationale,-  ed  il  rettangolo , contenuto  dal- 
le due  AD,  DB,  fia  Medio . Si  dimoArerà,  come  fi  fece  nella  45,  che  le 
patti  AC , CB  , ò fono  più  ineguali , ò meno  ineguali , delle  parti  AD  , 
DB  e per  il  a.  Lemma  dopo  la  propof.  41.  di  qucAo,  la  differenza  frà 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB;  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD, 
DB,  è l’iAcffa,  ò vguale  alla  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  delle  due 
AC,  CD,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  . In  oltre , effendo, 
per  ipotefi , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  , Rationale,-  e l’aggre- 
gato de  i quadrati  AD , DB  , fimilmente  Rationale  ; farà  a la  loro  diffe- 
renza Rationale:  ma  fi  diffe,  che  queAa  differenza  è vguale  alla  differen- 
za, che  è Aà  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB,  ed  il  doppio  ret- 
tangolo delle  parti  AD , DB  .-  la  differenza  dunque  frà  il  doppio  rettan- 
Sff  2 golo 
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gelo  delle  due  AC>  CB,  ed  il  doppio  rcrtangolo  delle  due  AD>  DB,  fa- 
ri Rationale . Di  nuoiio,  perche  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  e Me- 
dio, il  doppio  rettangolo  delle 

medciiinc  AC,  CB,  che  gli  è D C 

commenfurabilc , per  il  Corol-  A*  “—i  - t iB 

lario  alla  *4.  propofitione,  farà 
Medio . E nell’iftclTo  modo  li 

prouerà , che  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB,  è Medio . E per- 
b»7.del  IO.  che  il  Medio  non  fupera  il  Medio  l>  per  vno  Ipatio  Rationale , la  diffe- 
renza del  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , ed  il  doppio  rettangolo 
delle  due  AD,  DB , non  lari  Rationale  : maantecedeotemente  tal  diife- 
renza  fìi  moflrata  Rationale  ; lari , c non  lari  Rationale , ch’è  impoffibi- 
le.  Non  dunque  la  Maggiore  AB  lì  diuidc  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto, 
fuori  del  punto  C,  ch’era  da  dimoftrarli . 

THEOREMA  XXXV.  PRO  POSITI  ONE  XLVII. 

La  linea  Potente  perii  llationale , c Medio , fi  diuido 
nc  i fuoi  nomi  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  linea  Potente  per  il  Rationale , c Medio,  diuilà  ne  i fuoi 
nomi  nel  punto  C;  cioè , che  le  rette  AC,CB,  lìano incommcnfurabiliin 
potenza  ; che  l’aggregato  de  i quadrati  delle  medelìme  AC,  CB,  lia  Me- 
dio ,■  ed  il  Rettangolo , contenuto  da  effe , lìa  Rationale,  come  ricerca 
la  41.  propof.  di  quello . Dico  che  AB  non  H diuide  in  altri  nomi,  cho 
habbiano  le  medelìme  conditlo- 

ni , in  altro  punto . Diuidalì , s’è  r T> 

pofllbile,  nel  punto  D , in  modo,  Ai-~  + i ijj 

che  le  rette  AD  , DB  , fiano  in- 
commcnfurabili  in  potenza:  cho 

l’aggregato  de  i loro  quadrati  lìa  Medio:  c che  il  rettangolo,  contenuto 
dalle  due  AD  , DB , lìa  Rationale . Si  dimoftri , come  lì  fece  nella  43. 
propof.  di  quello , che  le  due  AD,  DB  fono  più,  ò meno  ineguali , del- 
le due  AC , CB  ; e per  il  a.  Lemma  dopo  la  42.  di  quello  , la  di&renza 
fri  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , e l’aggregato  de  i quadrati  di 
AD,DB,  è l’illeflà,  ò vgualc  alla  differenza  fri  il  doppio  rettangolo  del- 
le due  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  ; ma  la  diflè- 
renza  fri  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  AD,  DB , per  lo  Scolio  alla  a 7.  propof.  è Rationale  ( llantc 
che  ogn’vno  di  quei  rettangoli , per  ipotelì , è Rationale  ) farà  la  diffe- 
renza fri  l’aggregato  de  i quadrati  AC,  CB  , e l'aggregato  de  i quadra- 
ti di  AD,  DB  , Rationale  . E perche  gli  aggregati  di  quei  quadrati , per 
a tfMl  IO.  ipotelì , Ibno  Medi;,  ed  il  Medio  non  fupera  il  Medio  «per  fpatio  Ratio- 
nale i farebbe  tal  differenza  Rationale , e non  farebbe  Rationale , ch’è 
impoffibile.  Non  dunque  la  retta  AB  lì  diuide  nei  fuoi  nomi  in  altro 
punto,  fuor  che  nel  punto  C,  ch'era  da  dimoltrarlì . 
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THEOREMA  XXXVI.  PROPOSITIONE  XLVIII. 

La  linea  potente  per  due  Medi) , fi  diuide  ne  i fuoi  no- 
mi in  vn  fol  punto . 

Sia  la  linea  potente  per  due  Mcdij  AB  > diuilà  ne  i fuoi  nomi  nel  punto 
C)  in  modo»  che  le  rette  ACi  CB  j fiano  iiicommenfurabili  in  potenza  > 
che  l’aggregato  de  i loro  quadrati  fia  Medio;  e che  il  rettangolo , conte- 
nuto ddlcmcdelìme,  lìa  Medio  ) incommcnfurabilc  all’aggregato  de  i 
loro  quadrati , come  ricerca  la  propof.  42.  di  quello  . Dico  che  AB  non 
li  diuide  in  altri  nomi , delle  medefime  conditioni , in  altro  punto , fuori 
del  punto  C . Si  diuida  > s’è  polli- 
bile  nel  punto  D , in  altri  nomi , 
in  modo , che  le  parti  AD  , DB , 
liano  incommenuirabili  in  poten- 
za ; che  l’aggregato  de  i quadrati 
di  AD  5 DB  Ha  Medio;  c che  il 
rettangolo , contenuto  dalle  me- 
delimc  parti  AD,  DB,  lia  Medio , 
incommenfurabile  all’aggregato 
de  i loro  quadrati . Si  taccia  la 
roedelima  coftruttione  della  45. 
propof.  e li  dimoAri , come  iui  li 
fece , che  le  parti  FH,  HG,ò  fono 
più  ineguali,  ò meno  ineguali , delle  parti  FK,  KG . Perche  il  rettango- 
lo delle  due  AC , CB  , per  ipoteli , è Medio , il  fuo  doppio , cioè  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB,  che  gli  è commenfurabile  , per  il  Co- 
rollario alla  24.  di  quefto , farà  Medio  : ma  , per  coftruttione , il  rettan- 
golo IG  è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB;  farà  il  rettan- 
golo IG  Medio.  Nell’iftelfo  modo  liprouerà,  che  il  rettangolo  LG  è 
Medio . In  oltre,  perche  l’aggregato  de  i quadrati  AC,CB,  per  ipotcli , 
è Medio , il  rettangolo  EH,  che , per  coftruttione , è vguale  aU’aggrega- 
to  di  quei  quadrati , farà  Medio  . E ncll’iftelTo  modo  lì  dimoftrerà , che 
il  rettangolo  EK  c Medio . E perche  i medi/  EH  , IG , fono  applicati 
alla  Rationalc  EF;  i lati  FH , HG , ’ faranno  Rationali,  c faranno  incom- 
menfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  EF.  E per  limile  ragione  le 
rette  FK , KG  fono  Rationali , ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla 
Rationale  EF  . Di  più,  elTendo , per  ipotcli , l’aggregato  de  i quadrati 
di  AC,CB,cioè  il  rettangolo  EH  , incommenfurabile  al  rettangolo  delle 
due  AC,  CB , •>  farà  ancora  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  del- 
le medclìme  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  IG-  ma  il  rettangolo  EH  al  ret- 
tangolo IG  c è come  FH  ad  HG  ; ed  EH  è dimoftrato  incommcnfurabilc 
ad  IG;  farà  FH  d incommcnfurabilc  ad  HG . Dal  che  le  due  FH,HG  fo- 
no incommenfurabili  in  lunghezza:  ma  furono  dimoftratc  Rationali; 
làranno  le  due  FH , HG,  ' commcnfurabili  folamcnte  in  potenza . Per  la 
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17.  driio,'  ^ual  cofa  tutta  la  retta  FG  f farà  irrarionale , e farà  quella,  ^hia- 
Iraata  Binomio;  la  qualcèdiuifa  ncifooi  nomi  nel  punto  H.  Tutto 
I quello,  che  fi  è fatto , confideran- 
do  k parti  AC , CB  , ed  i rettan- 
goli EH  , IG  , fi  farà  ancora,  col 
confiderare  le  parti  AD  , DB , ed  i 
rettangoli  EK  , LG  ; ed  in  tal  mo» 
irald  ».  do  fi  dimoftrerà , che  FG  g è quel- 
la retta , che  fi  chiama  Binomio, 
c che  fi  diuide  pe  i fuoi  nomi  nel 
punto  K . Per  là  qual  cofa  il  Bi- 
nomio FG  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi 
nel  punto  H,  c fi  diuide  ancora  nel 
punto  K , ch’è  contro  alla  43.  pro- 
pofitione  di  quello . Non  dunque 

la  retta  AB  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto , fuor  che  nel  punto 
D,  come  propofto  dimoftrare . 

definitioni  seconde. 


Propofle due  remimeli  ina  Rationale  , e f altra  fia  "Binomloy 
diuifa  ne  i fuoi  nomi , in  modo , che  il  quadrato  del  maggior  nome pa- 
peri il  quadrato  del  minor  nome  d’ina  retta  linea  , commenfurahile 
in  lungbeij^  al  maggior  nome- 


I. 

Se  il  maggior  nome  è commenfurahile  in  lunghe^ziu 
alla  Rationale , la  comporta  del  maggiore , è mipor  nome, 
fi  chiamerà  Primo  Binomio . 

I I. 


Se  il  minor  nome  è commenfurahile  in  lunghezza  alla 
R ationale,  fi  chiamerà  Secondo  Binomio . 

III. 

Se  nirtuno  di  quei  nomi  è commenfurahile  in  lunghez- 
za al  la  Rationale,  il  comporto  di  quei  due  nomi  fi  dirà 
Terzo  Binomio. 

Di  nuouo , fe  il  quadrato  del  maggior  nome  è maggiore  del  qua- 
drato del  minor  nome-,  per  il  quadrato  d'vna  retta,  incommenfurabi- 
le  al  maggior  nome. 

'■  ^ Se 
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I V. 

Se  il  maggior  nome  è commenfurabile  in  lunghezza^ 
alla  Rationale , il  comporto  di  quei  due  nomi  fi  chiamerà 
1 Quwo  Binomio. 

V. 

Se  il  minor  nome  è commenfurabile  in  lunghezza  all  a.. 
Rationale,  fi  dirà  Quinto  Binomio. 

VI. 

E fe  nifliino  di  quei  nomi  è commenfurabile  ia  lun- 
ghezza all  efporta  Rationale  , fi  chiamerà  Serto  Bino- 
mio . 

I Procedendo  Euclide  colfuu  in^^iahil  ordirne , dalie  cof e /empiici  alle_, 
j com^Jie  ,e  da  quefte  alle  più  compojui  dopo  dim'Jlrata  la  commenfurabUitày 
! ed  mcommenfurabiUeà  dellefemplici  grandezza  fra  di  loro  -,  fatta  la  cumpa- 
: rattone  M quefte  alla  Rationale  , e /piegato  il  nafcimento,  e natura  delle  Me- 
dte  tpajja  alla  generatione  delle  compqfte,  e dimqflra  > che  fono  tutte  Irratio- 
nalt  ^difponendofe^e  le  cofe  con  ordine  accomodato  alla  noftra  intelligen- 
za ; ci<^ , dal  Rationale  fi  paftàggio  al  Medio,  e dal  Medio  all’  Irrationale . 
E pcrcbe  le  relte  Irrasianaii  fine  innwnerakili  s ne  Jeieglie.  le  più  elementari  » 
e le  diftribuifce  in  tredici  clofe  ; cioè , vnafemplict  ,fei  per  compofitione , 
fetperfettraetùme  n ^t^lle  per  e9mpojitione fono  le feifeguenti  y cioè , 

^le  rette , che feparatamente fono  compofedi  due  Rationali , commenfu^ili 
folar^te  in  potenza , cqfiituifeono  il  primo  genere  ePirratiattali;  ed  egn’vno-f 
ft  chiama  Binomio  » come  Mparijce  nella  ^7*proptf  di  quqfio  • Quelle',  che^ 
'feparatvnentefono  compofte  di  due  Medie , commenfurMlif  Vomente  in  po- 
tenza, le  quali  centrano  vnof patio  Rationale,  coftituifeono  Ìl fecondo  gene- 
re i ed  ogn’vna/i chiama  prima  Eimediale,  come  nella  propofttione  ^8.  Simil- 
mente quelle  j cheft  compongono  di  due  Medie , commenfurabili  folamente^ 
in  potenza,  le  quali  contengono  uno /patto  Medio , formano  il  terzo  genere^; 
ed  ogrèvna fi  chiama  feconda  Rimediale , come  nella  qq.propofitione  . Le  ret- 
te  lignee  poi,  che feparatarnente fono  compofte  da  due  linee  rette,  incummenfu- 
r abili  m potenza  > ì di  cui  quadrati , infiemegiunti,eompongano  vn  Rationale, 
ed  tl  rettangolo  , contenuto  da  loro , è Medio  ; coftituifeono  il  quarto  genere^, 
ed  ogn'vna  fi  chiama  Maggiore,  come  nella  ^o.  propofitione  . Oltre  àciò  , 
quelle  rette  linee , che  feparatamente fono  compofte  di  due  linee  rette , incom- 
menfurabili  in  potenza , che  i loro  quadrati  comportano  vn  Medio,  ed  il  ret- 
tangolo , contenuto  da  ejfe,è  M edio  ; ctftituifcuno  il  quinto  genere  ; ed  ogn'vna 
'fi  chiama  Potente  per  vn  Rationale  , ed  vn  Medio,  come  nella  ni.propofitio- 
ne . E finalmente  quelle  rette  linee , che  feparatamente  fono  compofte  ai  due 
rette , incommenfurabili  in  potenza , che  i loro  quadrati  compongano  vn  Me- 
dio , ed  il  rettangolo  , contenuto  da  efe , è Medio  incommenfurabile  all’ ag- 
gregato  dei  toro  quadrati , cqftituifcono  ilfefto  genere,  ed  ogn’vna  fi  chiama^ 

Poten- 
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Potente  di  due  Medie  , come  nella  t^i.propofitione.  Spiegata  la generatione  di 
quejle  fei  linee  , e douendole  comparare  alla  Rationale  > diuide  prima  il  gene- 
re de" Binomi)  in  fei  linee  di  due  nomi , cioè  in  fei  Binomi)  , con  quefP  ordine . 

Perche  ogni  Binomio  è compojlo  di  due  rette  Rationali , commenf  urabili  fo- 
lamente  in  potenza , quejle  due  rette , che  compongono  il  Binomio , non  pojfo- 
no  ejfere  ambedue  commenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  ; perche  fe  ciò 
fofje,  farebbero  fra  di  loro  commenfurabili  in  lunghezza  , ed  il  loro  aggrega- 


tofarebbe  -una  linea  Rationale  j cb’è  contro  d quel,  che  fi  dimojlrì  nella  gene- 
ratione del  Binomio  alla  propojitione  5 7 .■  perilcbe  òvna  di  quelle , ò P altra  , 
ò nijfuna  ifarà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale.  E di  quejli  due 
nomi , che  compongono  il  Binomio , vno  farà  maggiore  detPaliro perche , fe 
fojfero  •uguali , farebbero  commenfurabili  fra  di  loro  in  lunghezza  > eh' è contro 
all’ipotefi,  mentre  fi /appongono  commenfurabili folamente  in  potenza  . Hor 
effendo  ineguali  i nomi , che  compongono  il  Binomio  j il  quadrato  del  maggior 
nome  fuperarà  il  quadrato  del  minor  nome , per  il  quadrato  fi •una  retta  , i 
commenfurabile  , onero  incommenf arabile  in  lunghezza  ad  ejfo  maggior  no- 
me I Se  il  quadrato  del  maggior  nome  fupera  il  quadrato  del  minor  nome , per 
il  quadrato  d’^ona  retta , commenfurabile  in  lunghezza  ad  ejfo  maggior  no- 
me, ne  nafeono  tré  Binomi)  in  quefta  forma . Se  il  maggior  nome  è commenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationale  , quello  fi  chiama  primo  Binomio  . Se  alla 
Rationale faràcommenfurabilein  lunghezzail  minor  nome , fi  dirà  fecondo 
Binomio . E fe  nijfuno  de'nomi  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le, fi  chiamerà  terzo  Binomio  . In  oltre  quando  il  quadrato  del  maggior  no- 
me fupera  il  quadrato  del  minor  nome , per  il  quadrato  fivna  retta  , incom- 
menf arabile  in  lunghezza  al  maggior  nome,  ne  nafeono  tre  altri  Binomi),  in 
quejlo  modo  . Se  il  maggior  nome  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla-, 

^ Rationale , quello  fi  chiamerà  quarto  Binomio.  Se  poi  alla  Rationale f arà 
commenfurabile  in  lunghezzail  minor  nome,  fi  chiamerà  quinto  Binomio  . E 
fe  nijfuno  de  i due  nomi  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale-,  , 
quello  fi  chiamerà  f fio  Binomio . E di  quefti  confeguentemente  fe  ne  dimojira  j 
la  lor-t  generatione. 

guanto  poi  à gli  altri  cinque  generi  di  linee fupra  nominati , come  la  prima 
■ Bimedialeda feconda  Bimediale,la  Maggiore  tè-c.  non  fi  diuidono  in  altri  ge- 
neri di  linee , come  fi  è fatto  del  Binomio  ;flante  che  tutti  i nomi,  che  conqion- 
gono  quejle  linee,  fono  incommenf urabili  in  lungbezzaaUa  Rationale. 


PROBLEMA 


PROPOSITIONE 


Rirrouare  il  Primo  Binomio . 


Perla  feconda  parte  del  Corollario  alla  ap.propolìtione  di  quello  j ù 
trouino  due  numeri  quadrati , come  AB , BC , la  di  cui  differenza  AC 
non  lia  numero  quadrato:  farà  la  proportionc  di  AB>  à BC>come  numc- 
, ro  quadrato  à numero  quadrato  i c la  proportionc  di  B A ad  AC  non  fi- 
! ra  come  numero  quadrato  à numero  quadrato  . Si  efponga  poi  qualche 
j Katiunalc  D > e lì  prenda  EF , commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
I naie  D,  farà  EF  Rationale.  Si  faccia  poi , per  il  Corollario  alla  6.  propo- 
licione 
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fitione  dì  quello , fi  come  il  numero  AB  al  numero  AC  > cosi  il  quadra- 
to di  EF  al  quadrato  di  FG . Dico  che  la  retta  EG  farà  vna  di  quelle  li- 
nee, che  chiamiamo  Primo  Binomio  • Perche  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  è come  il  numero  AB  al  numero  AC  , faranno  i quadrati 
delle  due  EF,  FG,  ' fra  di  loro  commenfurabilii  dalche  le  rette  EF  , FG 
fono  almeno  commenfurabili  in  potenza  ; ma  la  retta  EF  fìi  dimoftrati., 
Rationale , farà  FG,  che  gli  è commenfurabile  in  potenza , Radonalc  . 
E perche  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG  è come  il  numero  AB  al 
numero  AC,  ed  il  numero  AB  al  numero  AC,percoftrnttione,  non  èco- 
mc  numero  quadrato  à numero  quadrato;  ne  meno  Squadrato  di  EFal 
quadrato  di  FG  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; per  la 
qualcofale  rette  EF  , FG  , c fono  ìncommenfurabiii  in  lunghezza  : 
Ma  le  medefime  EF , FG , furono  di- 
moftrate  Rationali  , commenfurabi- 
li in  potenza  ; il  loro  compofio  , 
cioè  tutta  la  retta  EG  , <1  farà  irratio- 
nalc , e farà  vna  di  quelle  , chehab- 
biamo  chiamata  Binomio.  Dico  che 
EG  è primo  Binomio.  Perche  il  qua- 
drato di  EF  al  quadrato  dì  FG  è co-  ' • 

me  il  numero  AB  al  numero  AC , e , 

per  coftruttionc,  AB  è maggiore  di  AC  ; farà  il  quadrato  di  EF  maggio- 
re del  quadrato  di  FG;  dal  quadrato  di  EF  fe  ne  detragga  il  quadra- 
to di  FG  , per  il  Lemma  alla  propofitionc  decima  quarta,  e quel , che 
rella  , fia  il  quadrato  della  retta  H ; farà  il  quadrato  di  H la  difièrenza 
di  quanto  il  quadrato  di  EF  fupcra  il  quadrato  di  FG . In  oltre,  perche 
il  numero  AB  al  numero  AC  è come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
FG  , per  la  conuerfionc  della  proportione , l’antecedente  AB  alla  diflfe- 
renzafrà  l’antecedente  AB,  ed  il  confeguente  AC,  cioè  à BC,  * farà  co- 
me il  quadrato  di  EF,  ch’è  antecedente,  alla  diflbrenza  frà  il  quadrato  di 
EF , ed  il  quadrato  di  FG , ch’è  confeguente , cioè  al  quadrato  di  H . 
Horefiendo  AB  à BC,  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H ; e la 
proportione  di  AB  à BC,  percoftruttione  , è come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato;farà  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  dì  H,comc  numero 
quadrato  à numero  quadratole  perciò  le  rette  FE,&  H,f  fono  commenfu- 
rabili in  lunghezza . Finalmente , perche  il  quadrato  del  maggior  nome 
EF  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  FG,  per  il  quadrato  della  retta 
H , commenfurabile  in  lunghezza  ad  eflb  maggior  nome  EF  ; ed  il  mag- 
gior nome  EF , per  collruttione , è commenfurabile  in  lunghezza  alla 
Rationale  D , per  la  prima  delle  antecedenti  definitìoni , farà  EG  quella 
retta , che  fi  chiama  primo  Binomio , come  fu  propofto  fare , e dimo- 
ftrarc. 

PROBLEMA  XIV.  PROPOSITIONEL. 

Ritrouare  il  fecondo  Binomio. 
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Si  trenino  j come  fi  diflc  nciraiitccedcnte  propofitionc  > due  numeri 
quadrati , come  AB,  BC , la  di  cui  diiTcrenza  AC , non  fia  numero  qua- 
drato . Sia  cipofta  la  Rationaie  D , e fia  prefala  retta  FG,  commenliira- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationaie  D ; farà  la  retta  GF  ' Rationaie.  Si  fac- 
cia per  il  Corollario  alla  fella  propolitione,  fi  come  il  numero  AC  al  nu- 
mero AB,  così  il  quadrato  di  FG  al 

quadrato  di  EF  . Dicoche  la  retta  _ 

EG  farà  il  fecondo  Binomio  , che  fi  A**"***C*»‘*** 
cerca  . Perche  il  quadrato  di  GF  al  j).,,,,,....... 

quadrato  di  FE  è come  il  numero  A p 

C al  numero  AB  , faranno  i qua-  E 1 iG 


drati  delle  due  GF  , FE , commen-  

furabili  ; dal  che  le  rette  GF,FE  fono  “ ' “ ' 

commenfurabili , almeno  in  potenza: 

ma  la  retta  GF  è dimoftrata  R ationalc  » farà  la  retta  FE , ' che  gli  è com- 
menfurabile  in  potenza , Rationaie . Di  nuouo , perche  AC  ad  AB  è co- 
me il  quadrato  di  GF  al  quadrato  di  FE;  ed  il  numero  AC  al  numero  AB 
non  è come  numero  quadrato  a numero  quadrato  ; nemeno  il  quadrato 
di  GF  al  quadrato  di  FE  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato; 
per  la  qualcofa  le  rette  GF,  FE,  ><  fonoincommcnfurabili  in  lunghezza: 
furono  già  dimoflrate  Rationali , in  conlcgucnza  le  rette  GF , FE , fono 
commenfurabili  folamcnte  in  potenza  , ed  il  loro  aggregato , cioè  tutta 
la  retta  EG  , c fari  irrationale  , e fari  quella  retta  , che  fi  chiama  Bino- 
mio . Dico  che  la  retta  EC  è quella , che  chiamiamo  fecondo  Binomio  • 
Perche  il  numero  AC  al  numero  AB  è come  il  quadrato  di  GF  al  qua- 
drato di  FEjinuertendo,  AB  ad  AC  farà  come  il  quadrato  diEF  al  qua- 
drato di  FG  : ma  BA,  per  collruttionc , è maggiore  di  AC  ; farà  il  qua- 
drato di  EF  maggiore  del  quadrato  di  FG . Dal  quadrato  di  EF  , per  il 
Lem.  alla  I4.propof.  di  quefto,fe  ne  fottraggail  quadrato  di  FG,e  quel, 
che  rclia,fia  il  quadrato  di  H;farà  il  quadrato  di  H la  differenza  di  quan- 
to il  quadrato  di  EF  fiipera  il  quadrato  di  FG  . E procedendo  come  nell’ 
antecedente  propofitione,fi  dimoftrerà,  che  la  retta  H è commenfurabile 
in  lunghezza  al  maggior  nome  EF.  E perche  il  quadrato  del  maggior 
nome  EF  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  FG , per  il  quadrato  della 
retta H , commenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ; e , per co- 
flruttione , il  minor  nomeFG  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionaie D ; per  la  feconda  delle  antecedenti  definitìoni , farà  EG  quella 
retta,  che  fi  chiama  fecondo  Binomio,  come  fìi  propollo  fare , c dimo- 
firare. 


PROBLEMA  XV.  PROPOSITIONE  LI. 

Ritrouare  il  terzo  Binomio . 

Per  la  feconda  parte  del  Corollario  alla  29.  propofitionc  di  queflo , fi 
trouino  due  numeri  quadrati,  come  AB,  BC,  la  di  cui  differenza  AC  non 
fia  numero  quadrato  ; poi  fi  prenda  vn  altro  numero  D non  quadrato, 

che 
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chcnonhabbiaad  ACla  proportione  di  numero  quadrato  à numero 
quadrato , il  che  facilmente  s’ottiene  , fc  lì  tà  il  numero  D maggiore  di 
AC  per  vna  vnità  > ò due , al  più;  cioè  fc  > facendoli  D maggiore  di  AC 
d’vnavnità,  fulTc  numero  quadrato  , all’  bora  s’aggiungerà  à D vn’altroj 
vnità;  mà  fe  con  l’aggiunta  d'vna  fola  vnità  nonlùllc  numero  quadrato , 
non  farà  bifogno  aggiungerui  altra  vnità,  perche,  in  quel  calo,  il  numero 
D non  farà  piano , limile  ad  AC  , c perciò  non  haueràla  proportione  ad 
AC,  come  numtro  quadrato.à  numeroquadrato  ; ed  oltre  à ciò , non  of- 
fendo D numero  quadrato , ne  meno  hauerà  la  proportione  ad  AB,  come 
numero  quadrato  à numero  quadrato . Si  efponga  poi  qualunque  Ratio- 
naie  E , e , per  il  Corollario  alla  fella  propolìtionc  , lì  faccia  li  come  il 
numero  D al  numero  AB  , coli  il  quadrato  della  Rationale  E al  quadrato 
di  FG  . Elicndo  i quadratidi  E,  ed  FG,  come  numero  à numero , » faran- 
no fra  di  loro  commcnfurabili,  e per- 
ciò le  rette  E , & FG , fono  commen- 
furabili , al  meno  in  potenza  : mà  loj 
retta  E è polla  Rationale , farà  FG , b 
che  gli  ècommenfurabile  inpotcnza> 

Rationale . In  oltre,  perche  il  nume- 
ro D al  numero  AB  non  è come  nu- 
mero quadrato  à numero  quadrato , 
ed  il  numero  I>  al  numero  AB  è co- 
me il  quadrato  di  E al  quadrato  di  F 
G ; il  quadrato  di  E al  quadrato  di  F 
G non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato , c perciò  le  rette  | 
E, &FG ‘fono  incommenlurabili  in  lunghezza  . Di  nuouo  , perii  Co-i 
rollarlo  alla  fella  propolìtionc , lì  faccia  fi  come  AB  ad  AC , coli  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  GH  . Hauendo  i quadrati  di  FG  , &GH  , la_>  i 
proportione  del  numero  AB  al  numero  AC  faranno  fràdi  loro  com-] 
menfurabifi  , e le  rette  FG  , GH  faranno  commcnfurabili  al  meno  in  po- 
tenza ; mà  la  retta  FG  è dimollrata  Rationale , farà  la  retta  GH  ‘ancora^ 
Rationale.  E perche  AB  ad  AC  non  è come  numero  quadrato  à nume- 
ro quadrato,  cd  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH  è come  AB  ad  AC, 
il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH  non  farà  come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato  ; per  la  qual  cofa  le  rette  f FG , GH  fono  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza  ; mà  ftirono  dimollrate  Rationali,  in  confeguenza  fo- 
no commcnfurabili  folamcntc  in  potenza  ; c per  la  37.  propolìtionc  di 
quello , tutta  la  retta  FH  è irrationale,  cd  è quella , che  li  chiama  Bino- 
mio . Dico  che  la  retta  FH  è quella  linea,  che  fi  chiama  terzo  Binomio  . 
Perche  D ad  AB,  per  collruttione , è come  il  quadrato  della  retta  E al 
quadrato  di  FG,c  la  proportione  di  AB  ad  AC  è come  quella  del  quadra- 
to di  FG  al  quadrato  di  GH;  per  l’vgualità,  farà  D ad  AC,.-  come  il  qua- 
drato di  E al  quadrato  di  GH;mà  D ad  AC  non  hàla  proporcionc,che  hà 
il  numero  quadrato  al  numero  quadrato;  ne  meno  il  quadrato  di  E al  qua- 
drato di  GH  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato:pcr  la  qual  co- 
fa  le  rette  E,&  GH,^  fono  incommcnfurabili  in  lunghczza.Di  più  eflendo 
AB  ad  AC  come  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH,cd  il  numero  AB, 
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^coftrumonc  , è maggiore  di  AC;  farà  il  quadrato  di FG  maggiore 
del  quadrato  di  GH  . Sia  il  quadrato  di  I la  differenza  di  quanto  il  qua- 
drato di  FG  fupera  il  quadrato  di 
GH  . Perche  AB  ad  AC  e come  il 
quadrato  di  FGal  quadrato  di  GH, 
per  la  conuerfione  della  propoitio- 
ne,  farà  AB  à BC  K come  il  quadra- 
to di  FG  alla  differenza  fra  il  qua- 
drato di  FG,  cd  il  quadrato  di  GH  j 
cioè  al  quadrato  di  I:mà  AB  à BC  è 
come  numero  quadrato  à numero 
quadrato  ; farà  il  quadrato  di  FG  al 
quadrato  di  I come  numero  quadrato  à numero  quadratole  perciò  le  rette 
FG,cd  1 1 fono  commcnfiirabili  in  lunghezza . Hor  perche  il  qiiadratodcl 
maggior  nome  FG, fupera  il  quadrato  del  minor  nome  GH,pcriI  quadra- 
to della  retta  I,commenfurabile  in  lunghezza  ad  effo  maggior  nome  FG, 
cnilTima  delle  due  FG,GH  ,c  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  E ; farà,  per  la  terza  delle  antecedenti  delìnitioni , la  retta  FH  quel- 
la , che  lì  chiama  terzo  Binomio  ch’era  da  dimollrarlì . 

PROBLEMA  XVI.  PROPOSITIONE  LII, 

R itrouare  il  quarto  Binomio . 

Per  lo  Scolio  alla  propolìtione  29.f1  trouino  due  numeri,comc  AC,CB 
in  modo  , che  il  loro  aggregato  AB  àniffuno  di  loro  fia  come  numero 
uadrato  à numero  quadrato.  Si  elponga  qualche  Rationalc  D,  e lìpren- 
a;la  retta EF , commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D ; farà  Is-i 
retta  EF  Rationalc , e , procedendoli  nel  rimanente , come  li  fece  alla  49 
propolìtione  di  quello  , li  proucrà , che  tutta  la  retta  EG  è Binomio . 
Dico  che  EG  è quella  retta , che  li  chiama  quarto  Binomio . Sia  il  qua- 
drato di  H la  dilierenza  frà  il  quadrato  di  EF , ed  il  quadrato  di  FG  , c li 
proui , come  li  fece  nella  49.  propolìtione , che  , per  la  conuerfione  della 
proportione , AB  à BC  è come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H : mà , 
per  collruttione,  AB  à BC  non  è co- 
me numero  quadrato  à numero  qua- 
drato t ne  meno  il  quadrato  di  EF 
al  quadrato  di  H è come  numero 
quadrato  à numero  quadrato  : dal 
che“  le  rette  EF,ed  H,  fono  incom- 
menfurabili  in  lunghezza . Hor  per- 
che il  quadrato  del  maggior  nome 
EF  filtra  il  quadrato  del  minor 
nome  FG,  per  il  quadrato  della  ret- 
ta H,  incommenlurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ; ed  il  mag- 
j gior  nome  EF  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D ; perlai 
quar-  I 
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quarta  delle  antecedenti  definitioni  ,la  retta  EG  farà  quella,  cheli  chlàT 
ma  quarto  Binomio , come  fìi  propofto  fare , e dimoftrare  . 

PROBLEMA  XVII.  PROPOSITIONE  LUI. 
Ritrouare  il  quinto  Binomio . 

Si  trouino  i numeri  AC , CB  , come  lì  dilfe  nell’antecedente  propoli- 
rione  , c del  rimanente  li  faccia  quanto  li  dilfe  nella  j o.  propolitione.po- 
nendo  FG  comraenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D ; e come  mi  li 
fece , lì  dimoftri  la  retta  EG  clfere  Binomio . Dico  che  EG  è quella  li- 
nea j che  li  chiama  quinto  Binomio  . Si  dimoftri  lìmilmentc,  come  li  fe- 
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ce  nella  yo.propolitione  , che  il 
quadrato  di  EF  è maggiore  del 
quadrato  di  FG  : lìa  il  quadrato 
di  H la  difterenza  di  quanto  il 
quadrato  di  EF  fupera  il  quadra- 
to di  FG , e procedendoli , come 
nella  49.  propolìtione , li  proni , 
per  la  conuerlione  della  propor- 
tione  , AB  à BC  elfere  come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H. 

E perche  AB  à BC  non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  ne 
meno  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  diH  è come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  i dal  che  le  rette  EF,  ed  H , > fono  incommenfurabili  iru, 
lunghezza  : per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  maggior  EF  fupera  il  qua- 
drato del  minor  nome  FG , per  il  quadrato  della  retta  H , incommenfu- 
rabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  i ed  il  minor  nome  EF  è com- 
menfurabileil  lunghezza  alla  Rationale  D , e per  la  quinta  delle  antece- 
denti delinitioni , farà  EG  il  quinto  Binomio , che  li  cerca , come  fìi  pro- 
pofto fare , e dimoftrare . 

PROBLEMA  XVIII.  PROPOSITIONE  LIV. 


Ritrouare  il  fello  Binomio . 


Si  trouino  due  numeri,  come  AC, 

CB  , che  non  liano  piani  limili , o 
nilfuno  lia  numero  quadrato  ; ed  il 
loro  compofto,  cioè  AB,  non  lìa  nu- 
mero quadrato , ne  lia  à ciafeuno  di 
loro  , come  num.ero  quadrato  à nu- 
mero quadrato , cioè  che  AB  à BC  , 

ne  meno  AB  ad  AC,  lìa  come  nume-  1 1 1 

ro  quadrato  à numero  quadrato;  il 
che  li  farà  per  il  Corollario  i.  all’vl- 

tima  propolìtione  del  9.  Si  prenda  poi  qualunque  numero  quadrato , per 
clicmpio  D,  il  quale  non  hauerà  ad  AC,  ne  meno  ad  AB,  la  proportione. 
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I che  hà  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato  : ciò  fatto , fi  efpongaj 
''t  Coronai-!  qualunque  Rationale  E,  c fi  faccia  fi  come  il  numero  D al  numero  Alla  ^ 
così  il  quadrato  di  E al  quadrato  di 
' FG  . 11  rimanente  fi  faccia  corno 
nella  propofitionc  5 1>  c fi  dimoftri, 
come  iui  fi  fece  > che  le  rette  E > ed 
FG  fono  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza i c che  tutta  la  retta  FH  è 
Binomio . Dico  che  FH  è quella , 
che  fi  chiama  fello  Binomio.  Sidi-, 
moftri  fimilmente , come  fi  fece  nel- 
la 5 1.  propofitionc»  che  le  rette  E,SC 
GH  fono  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza; c che  il  quadrato  di  FG  è maggiore  del  quadrato  di  GH  : fia 
dunque  la  differenza  di  quanto  il  quadrato  di  FG  fupcra  il  quadrato  dì 
GH , il  quadrato  di  I . Perche  AB  ad  AC  è come  il  quadrato  di  FG  al 
quadrato  di  GH  , per  la  conucrfionc  della  proportione  , farà  AB  à BC  > 
come  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  I ; ma  AB  à BC  non  è come  nu- 
mero quadrato  à numero  quadrato , ne  meno  il  quadrato  di  FG  al  qua- 
drato di  I è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  : per  la  qual  co- 
|b  falcilo.  I fa  le  rette  FG  » ed  I j*"  fono  incommenfurabili  in  lunghezza.  Epcrcho 
il  maggior  nome  FG  fupcra  il  minor  nome  GH»  per  il  quadrato  della  ret- 
ta I»  incommenfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  FG  ; e niffuno  de  i 
nomi  FG»GH»  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  E,  per  la  6. 
definìtione » la  retta  FG  farà  quella  > che  fi  chiama  fcfto  Binomio  » come 
fu  propofto  fare  , c dimoftrare  . 


• lo.  del  I. 
b Scol.  alla 

«.del  >. 


THEOR  EMA  XXXVII.  PROPOSITI  ONE  LV. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo , 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  primo  Binomio , è Irra- 
tionale  > ed  è quella,  che  chiamiamo  Binomio . 

Sia  cfpofto  il  rettangolo  AC»  contenuto  dalla  Rationale  AB,  c dal 
primo  Binomio  AD.  Dico  che  la  retta  linea  » il  dì  cui  quadrato  è v- 
guale  al  rettangolo  AC,  è Irratìonale,  ed  è quella,  che  chiamiamo 
Binomio  . S'intenda  diuìfo  il  primo  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi,  c fia  il 
maggior  nome  AE  ; perla  prima  delle  antecedenti  definitioni,  le  rette 
AE , ED  fono  Katjonali  » c commenfurabili  folamcnte  in  potenza  ; 
ed  il  quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  ED,  perii  quadrato  d’vna 
retta ,‘  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AE  : cd  oltre  à ciò  la  retta  AE 
farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB . Sidiuida  ED* 
in  due  parti  vguali  in  F » farà  il  quadrato  di  EF  la  quarta  parte  del 
quadrato  di  ED  . Perche  il  quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  ED  , 
per  il  quadrato  d’vna  retta  » commenfurabile  in  lunghezza  ad  AE  ; fe  al-  ! 
la  retta  AE  » per  il  primo , ò fecondo  Lemma  , dopo  la  17.  propofitionc  j 
di  quello , fi  applichi  il  rettangolo  GX , vguale  al  quadrato  di  EF  » cioè  j 

vgiia-  i 
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vgualc  al  quadrato  EV,  ch’èia  quarta  parte  del  quadrato  di  ED  , in  mo- 
do, che  manchi  à compire  la  retuAE  dVna  figura  quadrata  ; per  la  i8. 
propof.  di  quefto , la  retta  AE  farà  diuilà  in  qualche  punto  G,  c le  patti 
AG,GE,  faranno  fra  di  loro  commcnfurabili  in  lunghezza,  c per  ii  Lem- 
ma a.  dopo  la  17.  propof.  il  rettangolo , contenuto  dalie  parti  AG , GE  , 

fari  vgualc  al  quadrato  di  EF . Per  li  punti  G , E , F , c fi  tirino  le  rette 
GH,  EI,  FK,  parallele  ad  AB,  onero  CD  : poi  fi  faccia  il  quadrato  LM 

vgualc  al  rettangolo  AH,  e fi  faccia  il  quadrato  MN  vguale  al  rettan- 
golo Gl , c fi  difpongano  quefti  due  quadrati  in  modo , che  i lati  OM  , 
MP , facciano  vna  fola  retta  linea,  come  OP . Perche  gli  angoli  OMQ, 
RMP  fono  retti,  vgualmcntc  s’aggiunga  l’angolo  C^P,  i due  angoli 
OMQì.QMP  > faranno  vguali  à i due  angoli  QMP  , PMR  : ma  gli  angoli 
OMQy^ìif  P>  ' fono  vguali  à due  angoli  retti;  Uranno  i due  angoli  QMP, 
PMR,  vguali  à due  angoli  retti  ; c perciò  le  rette  QM,MR , f coftituiico- 
•no  vna  fola  retta  linea  . Si  prolunghinole  rette  NP  , NR  , fino  che  con- 
corrano con  le  rette  LO,  LQj^^ontinuatc  come  in  T,  ed  S . In  oltrc,pcr- 
che  OM , come  lato  del  quadrato , c vgualc  ad  MQ,  ed  il  lato  RM  è v- 
gualc  ad  MP  : farà  tutta  OP  vguale  ad  RQ^  ma  OP  è vguale  ad  SN  , c 
1.1  retta  RQ  è v^u.ile  ad  NT  ; larà  SN  vguale  ad  NT , per  la  qual  cofa  il 
rettangolo  ST  farà  quadrato . 

Perche  il  rettangolo , contenuto 
dalle  parti  AG,  GE , per  colìruttio- 
ne,  è vgualc  al  quadrato  di  EF  ; fa- 
rà AG  ad  EF , K come  EF  ad  EG  : 
ma  AG  ad  EF  è come  il  rettangolo 
AH  •>  al  rctungolo  EK  ; e la  pro- 
pordonc  di  FE  ad  EG  K è come  il 
rettangolo  EK  al  rettangolo  Gl  ; 
farà  il  rettangolo  AH  al  rettangolo 
£K,Qomc  il  medefimo  rettango- 
lo EK  al  rettangolo  Gl  ; perla  qual 
cofa  il  rettangolo  EK  farà  Medio 
proportionale  frà  i due  rettangoli 
AH,GI,cioc  frà  i due  quadrati  LM, 

MN:ma  frà  i ducquadratiLM,MN, 
perii  Thcor.5.  nello  Scolio  dopo  la 
prima  del  é.  libro,  è Medio  pro- 
portionalc  il  rettangolo  MT  ; farà 
il  rettangolo  MT  vguale  al  rettan- 
golo EK  ; c perche  il  rettangolo  MT  è vguale  al  rettangolo  MS , ed  il 
rettangolo  EK  " è vgualc  al  rettangolo  FC , farà  il  rettangolo  MS  vgua- 
le al  rettangolo  FC  . Horeflcndoil  rettangolo  AH  vguale  al  quadrato 
ML , il  rettangolo  Gl  vguale  al  quadrato  RP , ed  i rettangoli  EK , FC  , 
vguali  à i ratangoli  TM,  MS,  farà  tutto  il  quadrato  ST  vgualc  à tutto  il 
rettangolo  AC . 

Effendofi  dimoRrato,  che  le  due  AG,GE  fono  commenforabili  in  lun- 
farà  tutta  AE  « commenfurabilc  in  lunghezza  tanto  ad  AG  , 
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quanto  ad  EG  : ma  nel  primo  Binomio  AD  U maggior  nome  ^ è com- 
Lnfurabilc  in  lunghezza  alla  Ration^e  AB;  faranno  le  due  AG , GE,  P 
commcnfurabili  in  lunghezza  alla  medefima  RationaJc  AB  . p ‘ 
cofa  le  due  AG,  GE,  “i  fono  Rationalr , ed  1 rettangoh  AH,  Gl,  contenu- 
ti dalle  Rationali  GA , AB , & EG, 

GH,  per  la  ao.proiwfitione  di  que- 
fto , fono  Rationali  ; dal  che  i qua- 
drati LM,  MN  , che  gli  fono  vgua- 
li , fono  ancora  Rationali,  c perciò 
i loro  lati  OM,MP  fono  Rationali . 

In  oltre,  perche  le  due  AE,  AG  fo- 
no commcnfurabili  in  lunghezza  , e 
la  retta  AE  è incommenfurabilc.» 
in  lunghezza  ad  ED  i farà  AG  t in- 
commcnfurabile  in  lunghezza  ad 
ED  : ma  la  retta  ED  è commenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  fua  metà 
EF  ; farà  AG  ‘ incommenfurabile  in 
lunghezza  ad  EF  . Finalmente,per- 
che“ Il  rettangolo  'AH  al  rettangola 
EK , “ ò come  la  bafe  AG  alla  ba- 
fc  EF  ; eflendo  le  due  AG , EF  , in- 
commcnfurabili  in  lunghezza  , fa- 
ri il  rettangolo  AH  * incommenfii- 
tabilc  al  rettangolo  EK  : ma  AH  è 

vguale  al  quadrato  LM,ed  il  rettangolo  EK  è vguale  ad  MT,ì  rettango- 
li LM  , MT  s faranno  fri  di  loro  incommenfurabili . E perche  LM  ad 
MT  y è come  OM  ad  MP,ledue  OM,  MP,  ' faranno  incommenfurabili 
in  lungliczza;  furono  dimoftrate  le  due  OM,MP,  Rationali;  in  confeguen- 
za  le  due  OM,M  Pi  faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza.  Per  la 
qual  cofa  tuttala  retta  OP,  onero  SN,’farà  Irrationale,e  farà  quella  ret- 
ta , che  chiamiamo  Binomio.  E perche  il  quadrato  di  SN  , cioè  ST  ; è 
vguale  al  rettangolo  AC;  la  retta  dunque  SN,  il  di  cui  quadrato  è vgua-  j 
le  al  rettangolo  AC  , contenuto  dal  primo  Binomio  AD  , c dalla  Ratio-  i 
naie  AB,  è Irrationalc,  ed  e quella,  che  ficliiama  Binomio,  eome  fìi  pro- 
poflo  dimoftrare . 

THEOREMA  XXXVIII.  PROPOSITIONE  LVI. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  e vguale  al  rettango- 
lo, contenuto  dalla  Rationalc, edal  fecondo  Binomio, 
è Irrationalc  5 ed  è quella , che  fi  chiama  prima  Bime- 
dialc. 

Sia  il  rettangolo  AC  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e dal  fecondo 
Binomio  AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo 
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gelo  ACi  è Irrationalc;  ed  e quella.chc  fi  chiama  prima  Bimcdiale.  S’in- 
tenda dinifo  il  fecondo  Binomio  AD  nei  Tuoi  nomi  AE,  EDjC  fia  AEil 
maggior  nome , e perla  feconda  delle  antecedenti definirioni , le  retto 
AE,  ED  fono  Kationali , c commenfurabili  folamcnte  in  potenza , cd  il 
quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  ED  , per  il  quadrato  d’vna  retta.. , 
commcnfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  AE  ; ed  , oltre  à ciò , il 
maggior  nome  AE  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  . 
Si  diuìda  ED  ' in  due  parti  vguali  in  F,  ed  il  rimanente  fi  coftruifeas  co- 
me neirantccedentc  propofitione , e fi  dimoftri , come  iui  fi  fece , che  la 
retta  OP,  onero  SN,  è quella  , il  di  cui  quadrato  LN  è vguale  al  rettan- 
golo AC . Dico  che  OP  , ouero  SN , è irrationalc , cd  è quella , che  fi 
chiama  prima  Bimediale  . 

Perche  il  maggior  no  me  AE  è 
incommenfurabile  in  lut  ghezza  ad  X. 

ED  , cd  il  minor  nome  ED  è com-  ICIF. |F T> 

menfuiabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale AB  ; farà  AE  b incommen- 
furabile in  lunghezza  alla  Rationa- 
le AB  . Si  dimofiri,  come  fi  feeej 
nciranteccdcntc  propofitione , che 
le  due  AG , GE  lono  commenfura- 

bili  in  lungi  czza  ,■  dal  che  tutta  A Si  |N. 

E > farà  cómenfurabile  in  lunghez- 
za tanto  ad  AG , quanto  à GE . 

E perche  il  maggior  nome  AE  è la 
Rationale  del  iccondo  Binomio  A 
D,  le  due  AG  , GE  , H che  le  fono 
commenfurabili  , firanno  Ratio- 
nali  . Hor  elfendo  le  due  AG , 

GE  , commenfurabili  in  lunghcz-  Q, 

za  ad  AE,  e la  retta  AE,  per  ipote- 
fi  , è incommenfurabile  inlunghez 


a lo.del  I, 


H 1 


M 

za  alla  Rationale  AB;  le  due  AG  , GE  e faranno  incommenfurabili  inj 
lunghezza  alla  medefima  Rationale  AB  ; per  la  qual  cofa  , tanto  le  due 
AB,  AG  , quanto  le  due  AB  , GE  fono  Rationali , c commenfurabili  fo- 
lamente  in  potenza  , e perciò  i rettangoli  AH  , Gl  f fono  Medi;  : Mà  il 
quadrato  LM  è eguale  al  rettangolo  AH,cd  il  quadrato  MN  è vguale  al 
rettangolo  Gl  ; faranno  i quadrati  LM  , MN  Medi) , cd  i loro  lati  OM  , 
MPufono  Medie. 

Di  nuouo , perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl  >'è  come  la  bafe 
AG  alla  bafe  GE,  e le  bafi  AG,  GE  fono  commenfurabili  in  lunghezza  , 
faranno  i rettangoli  AH,  Gl  K fra  di  loro  commenfurabili , cd  i quadrati 
LM,  MN,  che  gli  fono  vguali , faranno  ancora  fra  di  loro  commenfura- 
bili ; perla  qual  cofa  i loro  lati  OM,  MP  fono  commenfurabili , al  meno 
in  potenza . In  oltre , effèndo  AE  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AG, 
e la  medefima  AE  è incommenfurabile  in  lunghezza  al  minor  nome  ED, 
farà  AG  I incommenfurabile  in  lunghezza  ad  ED  ■ mà  ED  è commenfu- 
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rabilc  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF  > 6tà  AG  ™ incommenfurabile  ad 
EF . E perche  il  rctungolo  AH  al  rettangolo  EK  “ è come  le  bafe  AG 
alla  bafe  EF , clTendo  AG  incommefurabilc  in  lunghezza  ad  EF , farà  il 
rettangolo  AH  o incommenfurabile 
al  rettangolo  EK  : mi  EKj  per  quel, 
che  fi  dille  nell'antecedente  propo- 
fitionc,  è vgualead  MT  , & AH  è 
vgualc  ad  LM;  farà  LM  incommen- 
furabilc  ad  MT  s e perche  la  pro- 
portione  di  LM  ad  MT  è come  P O 
M ad  MP,in  confeguenza  OM  <i  là- 
rà  incommenfurabile  in  lunghezza 
ad  MP  i furono  dimoftrate  le  due 
OM , MP,  Medie  , fra  di  loro  com- 
mcnfurabili  in  potenza  : faranno 
dunque  le  due  OM,  MP,  Medie 
commcnfurabili  folamente  in  po- 
tenza . Finalmente , eflèndo  ED  il 
minor  nome  del  fecondo  Binomio 
AD  > farà  ED  per  la  feconda  delle 
antecedenti  dehnitioni  , commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le  AB,  onero  EI , che  gli  è vguale  ; 
mà  ED  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF,  farà  EF  rcom- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  EI . E perche  la  retta  EI  è Kationalc 
( ftante  che  è vguale  alla  Rationale  AB)  perciò  EF  ' farà  Rationale  ; ed 
il  rettangolo  EK , contenuto  da  due  Rationali , farà  “ Rationale  .•  fh  di- 
moflrato  il  rettangolo  MT  vguale  al  tettaiuolo  EK  , in  confeguenza  il 
rettangolo  MT  farà  Rationale  . Di  più , eflendo  OM  vguale  ad  MQj,  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  QM  , MP  farà  vguale  al  rettangolo  con- 
tcnuto  dalle  due  OM  ,MP.’mà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  QM  , 

MP , cioè  il  rettangolo  MT , è Rationale  j farà  il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  OM,  MP  Rationale.  Per  laqualcofa  le  Medie  OM,  MP,com- 
menfurabili  folamente  in  potenza  , contengono  vn  rettangolo  Rationa- 
le , e per  la  j8.  di  quello  , tutta  la  retta  OP,  oucro  SN,  è irrationalc,  ed  i 

jè  qucUa , che  fi  chiama  prinu  Bimcdiale  ; come  fìi  propoflo  dimoltrare . ì 

THEOREMA  XXXIX.  PROPOSITIONE  LVII.  | 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  terzo  Binomio , è irratio-  1 

naie  ; ed  è quella , che  fi  chiama  feconda  Bi  mediale . ' 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB  , c dal  terzo  Bi- 
nomio AD.  Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vgualc  al  rettango- 
lo AC  , è irrationalc  , ed  è quella  , chefi  chiama  feconda  Bimcdiale  . j 
S’intenda  diiiifo  il  terzo  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi  AE,  ED  , e fìa  AE 

il  > 


Digilized  by  Google 


LIBRO  DECIMO. 


il  maggior  nome , per  la  terza  delle  antecedenti  deiìnitioni , le  due  AE  » 
ED  faranno  Rationali  , e commenfurabili  folamente  in  potenza  ; ed  il 
quadrato  del  maggior  nome  AE  farà  maggiore  del  quadrato  di  ED , per 
il  quadrato  d’vna  rett,i , commen-  '' 
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furabili  in  lunghezza  al  maggior 
nome  AE  ; ed , oltre  à ciò , niifuna 
delle  dfte  AE , ED  farà  commenfu-  A, 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
AB  . Si  diuida  ED  in  due  parti  v- 
guali  in  F)  e tutto  il  rimanente  della 
collruttione  lì  faccia  come  nella  5 5. 
propofitione  di  quello  )C  lì  dimollri  B 
come  iui  lì  fece , che  il  quadrato  di 
OP  jOueroSN  eguale  al  rettan- 
golo AC  ; c , procedendoli  come 
neiranteccdcnte  propofitione,  fi  di- 
moflrerà,  che  le  rette  OM , MP  fo- 
no Medie  > commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  . In  oltre  , per- 
che ED  è commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  fua  metà  EF  , e , per 
ipotefì , la  medelìma  ED  è incom- 
Rienfurabilein lunghezza  alla  Ra- 
tionale AB,  oueroEI , farà  EF  «incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  AB , |j  i«.  del  io.| 
òuero  EI  .■  mà  EF , per  elTere  commenfurabile  alla  Rationale  ED  , è Ha-  ' 
rionale  ; le  due  dunque  EF  , EI  faranno  Rationali , c perciò  fo- 
no commenfurabili  folamente  in  potenza  ; ed  il  rettangolo  EK  , con- 
tenuto dalle  medefìme  EF , EI  b farà  Medio , e perciò  MT , ch'c  vgualc  b«.  delio.' 
ad  EK,  farà  ancora  Medio . E perche  il  rettangolo  MT  è contenuto  dal- 
le Medie  OM  , MP  ( per  effcrc  OM  vgualead  MQ).*I  rettangolo  dun- 
que  contenuto  dalle  medie  OM  , MP  farà  Medio  . Hor,  eflcndoledue 
OM,MP  Medie,  commenfurabili  folamente  in  potenza , le  quali  con- 
tengono vn  rettangolo  Medio,  farà  tutta  OP,  per  la  39.  di  quello , irra- 
tionalc  j e farà  quella  , che  lì  chiama  feconda  Bimedialc  , ch’era  da  di- 
moflrarlì  ■ 

THEOREMA  XL.  PROPOSITIONE  LVIII. 


1 M 

La  retta  Knea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalla  Rationale  , e dal  quarto  Binomio  , è Irra- 
tionale  ; ed  è quella,  che  fi  chiama  Maggiore . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e dal  quano  Bi- 
nomio AD  . Dicoche  quella  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC,  è irrationale , ed  è quella , che  fi  chiama  Maggiore  . Sia  diui- 
lò  il  quarto  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi  AE,  ED,  de’quali  AE  fia  il  mag- 
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giorc  , c per  la  quarta  delie  antecedenti  definitioni  > le  due  AEj  ED>  fa- 
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ranno  Rationali  ■,  commcnfurabili 
folamente  in  potenza , cd  il  quadra- 
to del  maggior  nome  AE  farà  mag- 
giore del  quadrato  del  minor  no- 
me ED) per  il  quadrato  d'vna  retta, 
incommenfurabilcin  lunghezza  ad 
erto  maggior  nome  AE  ; cd  oltre  à 
ciò,  il  maggior  nome  AE  faràcom- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionalc  AB  . Si  diuida  ED  in  ducj 
parti  vguali  in  F , c fi  fàccia  tutto  il 
reftantc  della  coftruttionc , conio 
nella  55.  propofitionc  di  quello  , c 
per  la  19.  di  quello , faranno  le  due 
AG,  GE,  incommcnfurabili  in  lun- 
ghezza . Si  dimoftri , come  nella 
citata  55.  propofitionc  fi  fece , che 
il  quadrato  di  OP , ouero  SN  , e v- 
gualc  al  rettangolo  AC  . Dico  che 
la  retta  OP  è irrationale,  cd  è quel- 
la, che  fi  chiama  Maggiore . Perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl  * 
è come  AG  à GE , cifendo  AG  incommenfurabilein  lunghezza  ad  EG  > 
t>  lo.del  io.|  farà  AH  incommenfurabile  à Gl,  c perciò  i due  quadrati  LM,  M N,che 
fono  vguali  à i rettangoli  AH,  Gl,  fono  ancora  incommcnriirabihàdal  che 
i loro  lati  OMiMP  fono  incommcnfurabili  in  potenza.  E perche  il  mag- 
gior nome  AE  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  AB  ; fari 
dunque  AE  r Rationale  , ed  il  rettangolo  AI , contenuto  dalle  Rationali 
AE , AB  , farà  ancora  Rationale  : ma  il  rettangolo  AI  è vgualc  all’ag- 
gregato  de  i quadrati  LM,MN,'  farà  l'aggregato  de  i quadrati  delle  rette 
ÒM,  MP,  Rationale . 

In  oltre , perche  AD  , per  ipotefi , è quarto  Binomio , il  minor  nomo 
ED  farà  incorhmenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB;  ma  EOè 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF  ; farà  EF  incommenfu- 
' rabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  AB.  E perche  EF,  per  eHère  coin- 
! menfurabile  alla  Rationale  ED , f è Rationale , farà  EF  commenfurabile 
I folamente  in  potenza  alla  Rationale  AB  , ouero  EI  : per  la  qual  cofa  il 
gii.dd  IO.  rettangolo EK  B è Medio;  fu dimoflrato,  nella  j 5.  propofitione,  il  rettan- 
golo MT  vguale  ad  EK , in  confeguenza  MT,  ch’è  contenuto  dalle  due 
OM,MP,  è medio . Le  due  dunque  OM,  MP,  fono  incommcnfurabili  in 
potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati  è Rationale  ; cd  il  rettangolo , 
contenuto  da  erte  , è Medio;  e per  la  40.  propofitione  di  quello,  tutta  la 
retta  OP  è Irrationale,  cd  è quella,  che  fi  chiama  Maggiore,il  che  era  da 
dimoflrarfi . 
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THEOREMA  XLI.  P RO P OS  IT I O N E LIX., 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  quinto  Binomio , è Irra- 
tionale  j ed  è quella , che  fi  chiama  potente  per  il  Rationa- 
nale , e Medio . 

Sia  il  rettangolo  ACi  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e dal  quinto  Bi- 
nomio AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettango- 
lo AC , è irrationale , ed  è quella,  che  lì  chiama  potente  per  il  Rationa- 
le , c Medio . S’intenda  ditiifo  il  quinto  Binomio  AD  ne  i Tuoi  nomi  AE, 
ED,  de’quali  AE  fia  il  maggiore , c per  la  5.  delle  antecedenti  defìnitio- 
ni , le  rette  AE,  ED  fono  Rationali , commenfurabil»  folamente  in  po- 
tenza , ed  il  quadrato  del  maggior  nome  AE  fupera  il  quadrato  del  mi- 
nor nome  ED.peril  quadrato  d’vna  retta,  incommenfutabile  in  lunghez- 
za ad  AE  i ed  , oltre  i ciò , il  minor 
nome  ED  è commenfurabilc  iiu, 
lunghezza  alla  Rationale  AB . Si 
diuida  ED  in  due  parti  vguali  io.» 

F,  ed  il  re  dante  della  coliruttionc  fi 
faccia  come  inella  ss-  propofitionc 
di  quedoi  perla  19.  di  quedo,  fa- 
ranno le  due  AE , GE  incommen- 
furabili  in  lunghezza.  Si  dimodri, 
come  nella  citata  propofitionc 
fi  fece,  che  il  quadrato  di  OP  è v- 
guale  al  rettangolo  AC  . Dico  che 
la  retta  OP  è irrationale,  ed  è quel- 
la , che  fi  chiama  potente  pet  il  Ra- 
tionale , e Medio . Si  dimodri , co- 
me fi  fece  nell’antecedente  propofi- 
tione,  che  le  rette  OM,MP  fono  in- 
commenfurabili  in  potenza:  e per- 
che il  maggior  nome  AE  è incora- 
menfurabile  in  lunghezza  élla  Ra- 
tionale AB , e la  medefima  AE  è Rationale , per  edère  vno  de  i nomi  del 
quinto  Binomio  AD  ; perciò  le  due  AE,  AB  fono  commenfurabili  fola- 
mente  inpotenza  , ed  il  rettangolo  AI , contenuto  dalle  due  AE , AB , > 
commènfurabili  folamente  in  potenza, è Medio.  Ma  il  rettangolo  AI , 
per  codruttione,  è vguale  all’aggregato  de  i quadrati  LM,MN:  farà  l’ag- 
gregato de  i quadrati  delle  due  OM,  MP , Medio . In  oltre , perche  ED 
è il  minor  nome  del  quinto  Binomio , perciò  è commenfurabilc  alla  Ra- 
tionale AB  • ed  iiiconfeguenza  è Rationale  : farà  la  fua  metà  EF , che 
gli  è commffl^irabtk , Rationale , e commenfurabile  in  lunghezza  alla 
Rationale  AB  ! per  la  qual  cofa  il  rettangolo  EK , ch’è  contenuto  dalle 
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Rationali  EFj  EI  j commenfurabili  in  lunghezza)  farà  Rationale  . Ma  i 
EK  è vguale  al  rettangolo  MT,  contenuto  dalle  due  OM,  MP;  farà  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  OMiMP)  Rationale.  Saranno  dunque  le  ret- 
te OM)MPi  incòmmenfurabili  in  potenza  ; l’aggregato  de  i joro  quadra- 
ti LM)  NN)  è Medio  i ed  il  rettangolo  > contenuto  da  elfe , è Rationale  i 
c per là4i.propofitionc  di  qucftO)  tutta  larcttaOP  , oucroSN  )èirra- 
tionale  ) ed  è quella , che  li  ciiiama  Potente  per  il  Rationale  > e Medio  > 
ch’era  da  dimollrarfi . . j 

THEOREMA  XLII.  PROPOSITION  E LX.  j 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  fefto  Binomio,  è Irra- 
tionale  ; ed  è quella , che  fi  chiama  potente  di  due  Medi) . 

• Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Radonalc  AB  , e dal  fello  Bi- 
nomio AD  . Dico  che  quella  retta,il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC , è irrationalc , ed  è quella , che  lì  chiama  Potente  di  due  Me- 
di; . S’intenda  diuifo  il  fello  Binomio  AD  nc  i fuoi  nomi  AE,  ED , e Ila 
AE  il  maggior  nome  , per  la  fella  delle  antecedenti  delìnitioni , le  ducj 
AE)  ED)  fono  Rationali  ) e commenfurabili  folamcntc  in  potenza ed  il  | 
quadrato  del  maggior  nome  AE  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  ED,  | 
per  il  quadrato  d’vna  retta,  incom- 
menfurabile  in  lunghezza  al  mag- 
gior nome  AE  : ed,  oltre  à ciò, nin- 
na delle  due  AE , ED  , è commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le AB  . Si  diuida  ED  ^ in  due  par- 
ti vguali  in  F , ed  il  rimanente  del- 
la collruttione  lì  faccia  come  nella 
jj.propolìtione  di  quello , c perla 
1 9.  propolìtione  di  quello , le  duo 
AG,  GÈ  Ibno  incòmmenfurabili  in 
lunghezza  . Si  dimollri  poi , come 
nella  citata  5 5. propolìtione , che  il 
quadrato  di  OP  è vguale  al  rettan- 
golo AC . Dico  che  la  retta  OP  è 
irrationale,  ed  è quella,  che  fi  chia- 
ma potente  per  due  Medi; . Si  di- 
mollri , come  fi  fece  nella  ;8.  pro- 
pofitione,chc  le  rette  OM,MP  fono 
incòmmenfurabili  in  potenza  ; e lì 
dimollri , come  nell’antecedente  propofitione,che  l’aggregato  de  i qua- 
drati LM,  MN,  è Medio  : fimilmente  fi  dimollri , come  nella  5 S.propo- 
fióone , che  il  rettangolo  MT,  contenuto  dalle  due  OM,  MP,  è Medio . 
Finalmente  perebeED  è commenlurabilc  in  lunghezza  alla  lua  metà  EF, 
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i e la  mcdcfima  ED  è incommealurabile  in  lunghezza  ad  A e'-  faràEF' 
:ncommenfurabUe  in  lunghezza  ad  AE.  E perche  il  rcccansolo  Alai 
rettangolo EK  c è come  AE ad  EF . elTendo  ledue  AE.EF,  incommcn- 
fiirabili  in  lunghezza , Tara  AI  ^ incommenfurabile  ad  EK;  ma  il  retun- 
^ golo  AI  e vguale  all’aggregato  de  i quadrati  LM.  MN,  ed  il  rettangolo 
j EK  è vguale  al  rettangolo  MT  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  OM  . 
MP , incommenfurabile  al  rctungolo  MT , ch’è  contenuto  dalle  medc- 
Cmc  OM,  MP . Le  rette  dunque  OM , MP  fono  commenfurabiU  fola 
mente  m potenza  j l’aggregato  de  i loro  quadrati  LM.MN,  è Medio;  ed 
U rettangolo  MT , contenuto  dalle  medelìme  rette  OM,  MP  , è Medio 
j mcomroenfurabile  all’aggregato  de  i loro  quadrati  LM,  MN  ; e oer  1 J 
; 4a;propohtione  di  quefto,  la  retta  OP  è irrationale , ed  è quella  , che  fi 
chiama  potente  per  due  Medij , come  fìi  propoAo  dimoftwe . 

THEOREMA  XLIII.  PROPOSITIONE  LXI. 

Applicandoli  quadrato  del  Binomio  alla  Rationalc-, 
j l’altro  lato,  che  ne  rifulta,  è primo  Binomio . j 

Sia  il  Binomio  AB,diuifo  ne  i fiioi  nomi  AC,CB,  e Ila  AC  il  maenior 
nome  : fiaefpofta  la  rationale  DE , alla  quale  fia  ap^cato  il  rett^lolo 
|DF,a  vguale  al  quadrato  del  Bino* 

; mio  AB  , e ne  rifiliti  il  lato  DG  • 
j Dico  che  la  retta  DG  è quella,che 
fi  chiama  primo  Binomio.  Si  appli* 
chi  di  nuouo  alla  Rationale  DE  l> 
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il  rettangolo  DH , vguale  al  qua* 
drato  del  maggior  nome  AC;&  al* 
la  retta  HI  fi  applichi  il  rettangolo 
IK  , vguale  al  quadrato  del  minor 
nome  CB  : e perche  il  quadrato  di 
AB  c è vguale  à i quadrati  dellcj 
due  AC,  CB,  col  doppio  rettango- 
lo delle  medefime  AC,CB,eflèndo 
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S So  due  Ac,CB,  farà  il  rimanente  LF  vgualo  I 

ou«o  re  ^ M ' fi  tiri  la  retta  MN,paraUela  ad  ED,  e 

vnor,r4  * ‘}“*/^^^^"S®1*LN,MF, flàrannofràdilorovguali,edoijn' 

vno  farà  vguale  al  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC , CB . Perdio  , I 

P«ti  AC , CB  . e fa«.mo  RatiS^  L „ , , I 
fon^Tario!^^^  P««nza:  per  il  che  i quadrati  di  AC,CB  , ' 

S aC  ' l’aggregato  de  i quadrati 

a • ^ coimenfurabile , tanto  al  quadrato  di  AC  , quanto  al  h 16M  .. 

‘ ‘‘‘  AC,&  CB,  fono  Rationali! LàTl^  " '*■ 

rocompofto , cii^l  aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB,  if  Rationale-  ma  v a r 

tanloTo^DKlf  rettangolo  DK  ; farà  il  ret-  dei  rt®’^ 

tegolo  DK  Rationale;  il  quale,  applicato  alla  Rationale  DE,  I produce  i dj .0. 

l’altro 
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Faltro  lato  DL  Rationale  Té  commcnlufabile  in  lunghezza  alla  Ratio  ^ 
nile  DE  In  oltre,  perche  le  due  ACjCB,  fono  Rationali  ,c  commen-, 
lurabili  folaraente  in  potcnza.farà  il  rettangolo, contenuto  da  AC,CB,">  j 
Medio  ; ma  quello  è commenfurabile  al  fuo  doppio , il  doppio  rcttango- 
lodunoue,  contenuto  dalle  due  AC,  CB  , cioè  il  rettangolo  LF , " iara 

MedToTe  , applicato  il  Medio  LF  alla  Ranonale  DE,  onero  LK, 

13  l’altro  lato  LG  « Rationale , ed  incommcnfurabilc  in  lunchezza  alla^ 

Rationale  LK,  onero  DE:  fu  dimoilrataDL  commenfurabile  in  lun- 

chezza  alla  Rationale  DE,  le  due  DL,  LG,  i-  faranno  incommcnliirabi  i 
in  lunghezza  ; ed  haueremo  le  due  DL,  LG,  Rationali,  commcniurabili 
folamentein  potenza, c perla  jy-di  quefto,  tutta  la  retta  DG  fura  Bino- 
mio. Dico  che  DG  è primo  Binomio. 

Perche  il  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AC,  CB,  peri  vltimo  C^ 
roll.alla  1.  del  fedo,  è Medio  proportionale  fra  i quadrati  delle  due  AC, 
CB  i ed  i quadrati  delle  medefime  AC,  CB  , fono  vguali , per  coftrut- 
tione  , à i rettangoli  DH,  IK  ; farà  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  ciró 
il  rettangola  LN,  medio  proportionale  fra  i due  rettangoli  DH.IK;  dal 
che  i rctungoli  D.H,LN,1K  fono  continui  proportionali;  Ma  i rettango- 
li DI-T5LN,  IK  <1  fono  come  le  bali  I)1,LM,1L  ; faranno  le  rette  DLLM, 
IL,  ccntinue  proportioii.*li  c la  i etta  LM  farà  media  proportionale  fra 
le  due  DI , IL  : per  la  qual  cofa  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  DI , 
IL,  r è venale  al  quadrato  della  media  LM  . Inoltre,  perche  Icrette 
AC , CB,  fono  commcnfurabili  in-, 

potenza  , il  quadrato  di  AC  farà  C ^j, 

commenfurabile  al  quadrato  di  CBi 
ed  i rettangoli  DH  , IK  , che  fono 
vguali  à quei  quadrati , fono  ancora 

frà  di  loro  commcnfurabili:  ma  i ret- 
tangoli DH,IK  ■ ibno  fra  loro  come 
• h bafi  DI,  IL  ; faranno  le  rette  DI, 

IL,  commenfurabili  in  lunghezza . 

Di  nuouo  , perche  i quadrati  delle 
due  AC,CB  , per  il  Lemma  dopo  la 
3 p-propoiltione  di  qucfto,fono  mag- 

ciori  del  doppio  rctt.tngolo,cótenu-  . „ - , 

to  dalle  mcdeiìmc  AC,CB,cd  i quadrati  delle  due  AC,  CB,  fono  tonali 
al  rettangolo  DK,c  fimilmcnte  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB,  c 
v^ualc  al  rettangolo  LF,'  in  confeguenza  il  rettangolo  DK  fata  maggio- 
re- del  rettangolo  LF,  : Ma  i rcttangpli  DK,LF,  * fono  come  le  bafi  DL, 
LG  ; farà  la  bafe  DL  maggiore  della  bafe  LG . Hot  cficndo  DL  m.ig- 
giorc  di  LG,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DI,  IL  , per  quel,  che 
li’è  dimoftrato  , è eguale  al  quadrato  di  LM  , cioè  è eguale  alla  quart^ 
parte  del  ouadrato  della  minore  LG  > farà  applicato  alla  maggiore  LD 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DI,IL,  vgualc  al  quadrato  di  LM,cioè 
alla  quarta  parte  del  quadrato  di  LG,c  manca  à compire  la  linea  DL  per 
vna  figura  quadrata,  da  retta  DL  datale  applicationc  c diuila  in  I,  nelle 
parti  DI, IL,  le  quali,  per  quel , che  fi  è dinioftiato , fono  commenfura- 
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bili  in  lunghezza;  peri»  i8.di  <)uefto , il  quidraco della  maggioie  DL 
fupcra  il  quadrato  della  minore  LG>  perii  quadrato  d’vna  retta , com- 
menilirabile  in  lunghezza  alla  maggiore  DJL:  e perche  la  maggiore  DL> 
per  queUche  fi  è dimofirato  nella  prima partCsè  commenfiitabile  in  lun- 
ghezza alla  Razionale  DE,  per  la  prùna  delle  antecedenti  definitioni,  la 
retta  DC  larà  primo  fiinonuo]  comò  fh  propofto  dimoRrare . 

THEOREM  A XLIV.  PROPOSITIONE  LXII. 

Applicando  il  quadrato  della  prima  bimediale  alla  Ra- 
tionale,  il  lato,  che.  ne  rifulta,  è fecondo  Binomio . 

Sia  la  prima  Bimediale  AB,  diuifit  ne  i Tuoi  nomi,  ed  il  maggior  nome 
fia  AC  i fi  applichi  alla  Razionale  DE  * il  rettangolo  DF,  vguale  al  qua- 
drato di  AB,  e ne  rifiliti  il  lato  DG.  Dico  che  DG  è (econdo  binomio. 
Si  profeguifea  la  coftruttione  dell’antecedente  propofitione , in  modo, 
che  i due  rettangoliDH,IK  fiano  vguali  à i quadrati  delle  rette  AC/DB, 
etTogn’vno  de  i rettangoli  LN,  MF,  vguale  al  rettangolo, contenuto  dal- 
le due  ACjCB.Perche  le  due  AC> 

CB,fono  i nomi  della  prima  bime- 
diale  AB , per  la  j 8.  di  quello , le 
rette  AC,  CB,  fono  Medie , com- 
menfiirabili  folamente  in  potenza, 
le  quali  contengono  vn  rettangolo 
Medio  ; faranno  i quadrati  delle 
due  AC,CB,cioè  i rettangoli  DH, 

IK , che  gli  fono  vguali  , fra  loro 
commenfurabili , e Medi;  ; e tutto 
il  rettangolo  DK  farà  commenfu- 
rabile  à ciafeuno  de  i Medi)  DH  , 
liC,  e per  il  Corollario  alla  i4.pro- 
pofitione  di  quello  > farà  DK  Medio;  il  quale  , cllèndo  applicato  alla 
Rationale  DE,  Taltrolato  DL,i>  farà  Razionale,  ed  incommenfiirabile  in 
lunghezza  alla  Razionale  DE . In  oltre , perche  il  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  ACjCB,  per  ipocefi,  è Rationale , il  fuo  doppio  , che  gli  è 
commenfurabile , cioè  il  rettangolo  LF , e farà  Razionale  ; il  quale  , ef- 
fendo  applicato  alla  Rationale  DE,  cioè  ad  LK , che  gli  è vguale , ne  ri- 
fulta il  Iato  LG  <1  Rationale , e commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale LK,  onero  DE . Hor  perche  DL  è incommenfiirabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  DE,ela  retta  LG  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  me- 
defiraa  DE , farà  DL  c incommenfiirabile  in  lunghezza  ad  LG  : ma  le  due 
DL,  LG  fono  Race  dimoRrate  Racionali , faranno  dunque  le  due  DL,LG 
Rationaliic  commeufurabili  folamence  in  potenza  : per  la  qual  cofa  tutta 
la  retta  DG  ffaràquella, che  chiamiamo  Binomio  . Dico  che  la  retta 
DG  è fecondo  Binomio . Si  dimoRri , come  fi  fece  nella  feconda  parte 
dell’antecedente  propofitione,  che  DL  è il  maggior  nome , il  di  cui  qua- 
drato  è maggiore  del  quadrato  del  minor  nome  LG  , per  il  quadrato  di 

X X X vna 


'Aì 5 iB 


$4S^<Ulté 


b »j.del 

I 

c p.deSn. 
del  IO* 

t 

d fti.doi  io.< 

IO. 

f J7.dcl  IO. 


Digitized  by  --  ^ooglc 


EVCLIDE  RESTITVTO 


b IO. 


c l6.  <!cl  IO. 

i 

I 

d Coroll.al 

la  »4.k1cl  IO. 
c 5|.dcl  IO. 


f Corol|.ilU 

34.dc!  IO. 

! 

IO.' 

I 

Ih  1,  del  6, 

K lo.del  lo. 

IO. 

fj-dcho 


53Q 

vna  retta  > commcnfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  DL.Hor  fc  il 
quadrato  del  maggior  nome  DL  lupera  il  quadrato  del  minor  nome  LG, 
per  il  quadrato  d’vna  retta,cómenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome 
DL  , e li  è dimollrato , che  il  minor  nome  LG  è commenfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE,  per  la  feconda  delle  antecedenti  dehnitioni , i 
farà  la  retta  DG  quella,  che  lì  chiama  lècondo  Binomioi  il  che  era  da  di-  i 
moRrarli . 

THEOREMA  XLV.  PROPOSITIONE  LXIII. 

Applicando  il  quadrato  della  feconda  fiimediale  alla> 
Rationale , il  lato , che  ne  rifulta , è terzo  Binomio . 


Sia  la  feconda  Rimediale  AB , il  di  cui  maggior  nome  AC , ed  il  mi- 
nore CB  ; ed  alla  Rationale  DE  ' lia  applicato  il  rettangolo  DF  , vgua- 
le  al  quadrato  di  AB  , e ne  rifiliti  il  lato  DG  . Dico  che  la  retta  DG  è 
quella , che  li  chiama  terzo  Binomio . Sia  fatta  tutta  la  coftruttio- 
nc,  come  nella  6 1 . propof.  Perche  i nomi  AC,CB,  clie  compongono  la 
feconda  Bimediale , fono  Medie , commenfurabili  folamente  in  potenza, 
le  quali  contengono  vn  rettangolo  Medio  , Izranno  i quadrati  delle  rette 
AC,CB,  cioè  i rettangoli  DH,  IK,  che  gli  Ibno  vguali , commcnfìirabili, 
c Medi;  ; c tutto  il  rettangolo  DK  « 
farà  commenfurabilc  al  medio  DH, 
ed  ancora  al  medio  IK  : per  la  qual 
cofa  il  rettangolo  DK  làrà  Medio, 
il  quale  , elTendo  applicato  allaj 
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Rationale  DE,  l’.altro  lato  DL  « lillà 
Rationale,  ed  incommenfiirabilcin 
lunghezza  alla  Rationale  DE.  In  ol- 
tre, perche  il  rettangolo,  contenu- 
to dalle  due  AC,  CB,  per  ipoteli , è 
Medio , il  doppio  rettangolo  dellcj 

medclime  AC,  CB,  fchc  gli  è com-  “ HK  li  3*' 

menfurabile  , farà  Medio  ; ma  il 

doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB,  è vguale  al  rettangolo  LF  ; farà  il 
rettangolo  LF  Medio,-  il  quale , applicato  alla  Rationale  LK,  cioè  DE,fà 
il  lato  LG  E Rationale  , ed  ineommcnfurabile  in  lunghezza  alla  Raziona- 
le LK,  onero  DE  . Prefe  AC,CB,  come  bali  di  due  rettangoli , e lia  AC 
altezza  communc , làrà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle 
parti  AC,CB,  come  AC  à CB:ma  AC  è ineommcnfurabile  in  lunghez- 
za à CB,  farà  il  quadrato  di  AC  K ineommcnfurabile  al  rettangolo  delle 
due  AC,CB . Similmente  perche  i quadrati  delle  due  AC,CB  fono  com- 
menliirabili,  il  loro  aggregato  1 làrà  commenfurabilc  al  quadrato  di  AC  : 
ma  il  quadrato  di  AC  è ineommcnfurabile  al  rettangolo;  delle  due  AC, 
CB  , farà  l’aggrcg.ito  de  i quadrati  di  AC , CB  , n ineommcnfurabile  al 
rettangolo  delle  due  AC  , CB . £ perche  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  AC , CB  , è cominctifurabilc  al  fuo  doppio , farà  l’aggregato  de  i 
qua- 
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quadrati  delle  rette  AC  > CB , " incommenfurabile  al  doppio  rettangolo 
delle  medelìme  AC  >CB;  tù  tatto  j per  coftruttionc  , il  rettangolo  "dk 
vgiialc  all’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,ed  il  rcttàgoloLF  è vgua- 
Ic  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB;  farà  il  rettangolo  DK  incom- 
menfurabile al  rettangolo  LE;  mà  i rettangoli  DK,  LF  ° fono  come  le  ba- 1»  i.del  k. 
lì  DL,  LG  ; le  rette  dunque  DL  , LG  p faranno  incommcnfurabiliin  lun- 
ghezza ,-  le  quali  clfendo  (late  dimollratc  Rationali , faranno  Rationali , ' 
c commenfurabili  folamentc  in  potenza,  e perla  37.  propolìtione  di  que- 
fio  , tutta  la  retta  DG  farà  quella , che  lì  chiama  Binomio . Dico  che  è 
ì il  terzo  Binomio.  Si  dimoltri,  come  li  fece  nella  propolìtione  6 1.  di  que- 
' fio , che  DL  è il  maggior  nome  , il  di  cui  quadrato  è maggiore  del  qua- 
drato di  LG,  per  il  quadrato  d’vna  retta  , commenfurabile  in  lunghezza 
ad  elfo  maggior  nome  DL  . Hot  fe  il  q uadrato  del  maggior  nome  DL  fu- 
pcra  il  quadrato  del  minore  LG  , per  il  quadrato  d’vna  retta  , cominen- 
furabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  DL  , e nilTuna  di  loro , per  quel , 
che  liè  dimoftrato , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE; 
per  la  terza  delle  antecedenti  delinitioni , la  retta  DG  farà  quella , che  G 
chiama  terzo  fiinomio,comefti  propollo  diniollrarc . 

THEOREMA  XLVI.  PROPOSITIONE  LXIV. 

Applicando  il  quadrato  della  Maggiore  alla  Rationale , 
il  lato,  che  ne  rifulta , è quarto  Binomio . 

Sia  quella  retta , che  lì  chiama  Maggiore  , AB , il  di  cui  maggior  no- 
me lìa  AC,  ed  alla  Rationale  DE  J lìa  applicato  il  rettangolo  DFi  vgua-  [,45.  del  1. 
le  al  quadrato  di  AB  , e ne  rifulti  il  lato  DG . Dico  che  la  retta  DG  è 
quella , che  lì  chiama  quarto  Bino- 
mio . Sia  fatta  la  mcdclima  collrut- 
tionc  della  propolìtione  6 1 . di  que-  Ar- 
ilo . Perche  i nomi  AC,  CB , com- 
pongono la  maggiore  AB  , per  la 
45.  di  quello,  le  rette  AC,  CB  fono 
incommenfurabili  in  potenza, 'e  l’ag. 
gregato  de  i quadrati  delle  medefi- 
me  AC,CB,  è Rationale  ; ed  il  ret- 
tangolo delle  due  AC  , CB  , è Me- 
dio : ma  il  rettangolo  DK  , per  co- 
Aruttioncjc  vgualc  à i quadrati  del- 
le due  AC , CB  ,•  farà  il  rettangolo 

DK  Rationale . E perche  il  rettangolo  LN  è vgualc  al  rettangolo  delle 
due  AC , CB , farà  il  rettangolo  LN  medio  , & il  doppio  LF , ch’è  com- 
menfurabile ad  LN , farà  ancora  Medio.  Horelfcndo  applicato  il  Ra-  bc„o|.  ,1.' 
rionale  DK  alla  Rationale  DE  , l’altro  lato  DL  c farà  Rationale  , e farà  la  io. 
etimmenfurabile  inlunghczza  alla  Rationale  DE . Similmente  , cRèndo  '=‘  ddio.^ 
il  Medio  LF  applicato  alla  Rationale  LK , oucro  DE , l’altro  lato  LG  ■*  d jj.dci  io. 
farà  Rationale  , cd  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  LK  , I 
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oucro  DE  . Et  cflendo  DL  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
Ic  DE  1 e la  retta  LG  è incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  medellma 
DE,  le  dueDL,  LG  ' faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza:  ma  furo- 
no dimoftrate  Kationali , in  confeguenza  fono  Rationali , e commenfura- 
bili  folamente  in  potenza,'  e perciò  tutta  la  retta  DG  f farà  Binomio.  Di- 
co che  è il  quarto  Binomio.  Si  dimoftri,  come (ì  fece  nella di.propof  di 
quello , che  DL  è maggiore  di  LG  ; c che  il  rettangolo  contenuto  dalle 
parti  DI,IL,  è vgualc  al  quadrato  di  LM,  cioè  alla  quarta  parte  del  qua- 
drato di  LG  . Si  con/ìderino  i nomi  AC,  CC,  i quali  fono  incommcnfu- 
rabili in  potenza  , c perciò  i loro  quadrati  fono  incommcnfurabili  fra  di 
loro  , ed  i rettangoli  DH , IK , che  fono  vguali  à quei  quadrati , faranno 
fra  di  loro  incommcnfurabili:  ma  i rettangoli  DH,1K,  e fono  come  le  ba- 
li DI, IL,'  faranno  le  rette  DI,  IL,  •’  incommcnfurabili  in  lunghezza . Hor 
clfendo  il  rettangolo  delle  due  DI , IL , vguale  al  quadrato  di  LM  » farà 
applicato  ad  LD  il  rettangolo  delle  due  DI,  IL,  vguale  alla  quarta  parte 
del  quadrato  di  LG,  c manca  à compire  la  retta  DL,  per  vna  figura  qua- 
drata, rifultandone  per  tale  applicationc  le  parti  DI, IL,  per  quel,  che  li 
èdìmollrato,  incommcnfurabili  in  lunghezza,  eperla  19.  di'quefio,  il 
quadrato  di  DL  fupcra  il  quadrato  di  LG,  per  il  quadrato  d’vna  re(ta,  in- 
commcnfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  DL  . E perche  il  mag- 
gior nome  DL  è flato  dimollrato  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionalc  DE  , per  la  4.  delle  antecedenti  definitioni , tuttala  retta  DG  fa- 
rà quella , che  fi  chiama  quarto  Binomio , come  fri  ptopofio  dimo- 
flrare . 

THEOREMA  XLVII.  PROPOSITIONE  LXV. 

Applicando  il  quadrato  ^ella  potente  d’vn  Rationalc-, 
c Medio , alla  Rationale , il  lato , che  ne  rirulta>  è il  quin- 
to Binomio . 

Sia  la  retta  potente  dVn  Ratio- 
nale, e Medio  , la  notata  AB  , cd  il  ^ p 

maggior  nome  fia  AC , ed  alla  Ra-, 

tionalc  DE  a fia  applicato  il  retta n-  

golo  DF,  vguale  al  quadrato  di  AB,.  E— * . 

c ne  rifulti  il  lato  DG  . Dico  che  d! — 1 

la  retta  DG  è quella , che  lì  chiama 
quinto  Binomio  . Sia  fatta  la  mede-- 
lima  coflruttionc  della  propof.di. 

Perche  AB  èfuppofla  la  linea  po-  ^ 

tento  per  il  Rationale,  e Medio,  per  E ifX — H F 

la  4 1 . di  que/lo,  le  rette  AC,CB  fo- 
I no  incommcnfurabili  in  potenza  ; e 

l’aggregato  de  i quadrati  delle  rette  AC,CB,  è Medio  ; ed  il  rettangolo, 
contenuto  dalle  medefìme  AC,  CB,  è Rationale  ; ma , per  coflruttionc  , j 
il  rettangolo  DK  è vgualc  aH’aggrcgato  de  i quadrati  di  AC,CB,-  farà  il 
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rettangolo  DK  Medio . E perche  il  rettangolo  LN  èvgualc  al  rettan- 
golo delle  medeiìme  AC>  C.B;  farà  il  rettangolo  LN  Kationalc,  il  di  cui 
doppio  LF  farà  Kationalc . Hot  eifcndo  il  medio  DK  applicato  alla  Ra- 
tionale  DE, l’altro  lato  DL  >>  farà  Rationale,  c farà  incommenfurabilein 
lunghezza  alla  Kationalc  DE  . Similmente,  cllèndo  il  Rationale  LF  ap- 
plicato alla  Rationale  LK,cioè  DE,  l’altro  lato  LG  < farà  R3tionalc,coin- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  LK , onero  DE  i c perche  DL  è 
incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE,  e la  retta  LG  è com- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  medelìma  DE  ; le  due  DL , IG  faranno 
incommenfurabili  in  lunghezza  : ma  le  habbiamo  dimoftrate  Rationali , 
faranno  dunque  le  due  DI. , LG  Rationali , c commenfurabili  folamente 
in  potenza  i c per  la  J7-  di  quello , la  retta  DG  è Binomio  . Dico  che  è 
quinto  Binomio . Si  dimollri , come  lì  fece  nella  6r.  propofitionc  , che 
il  rettangolo , contenuto  dalle  due  DI, IL,  è vguale  alla  quarta  parte  del 
quadrato  di  LG;  c lì  mollri,  come  lì  fece  nell’antecedente  propolìtionc  , 
che  DL  è il  maggior  nome,  il  di  cui  quadrato  è maggiore  del  quadrato 
del  minor  nome  LG  , per  il  quadrato  d’vna  retta  , incommenlurabilc  al 
maggior  nome  DL  • c perche  il  minor  nome  LG  è dimoflrato  commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Kationalc  DE , per  la  quinta  delle  anteceden- 
ti deftnitioni , la  retta  DG  làrà  quella , che  li  chianu  quinto  Binomio  , 
come  fìi  propello  dimoRrare  . 


b ij.del  lo. 
c ji-dclio. 
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THEOREMA  XLVIII.  PR  O P OS  I T I O N E LXVl. 

Applicando  alla  Rationale  la  potente  per  due  Mcdij, 
il  lato , che  ne  rifulta , è il  fello  Binomio . 

Sia  AB  lapotente  per  due  Medij , il  di  cui  maggior  nome  lìa  AC  ; alla 
Rationale  DE  * lì  applichi  il  rettangolo  DF  vgualcal  quadrato  di  AB,c 
•'  ne  rifulti  il  lato  DG  . Dico  che  la  retta  DG  è quella  , che  lì  chiama  fe- 
■ fto  Binomio . Sia  fitta  la  coftrut- 


-/j  tionc  della  6x.  propolìtionc  di  que- 
fto . Perche  AB  è la  potente  per 
due  Medij , per  la  42.  di  quello,,  le 
rene  AC , CB  fono  incommenfura- 
bili  in  potenza , e l’aggregato  de  i 
quadrati  delle  rette  AC,  CB,  è Me- 
dio; ed  il  rettangolo  contenutodal- 
le  medeiìme  AC,  CB,  è Medio , in- 
commcnfurabiic  all’aggregato  de  i 
detti  quadrati  : e perche  il  rettango- 
lo DK  c vguale  all’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC , CB  , farà  il  rettan- 
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golo  DK  Medio . Similmente  eifcndo  il  rettangolo  LN  vguale  al  rettan- 
golo delle  due  AC,  CB,  farà  il  rettangolo  LN  Medio , ed  il  fuo  doppio 
L?  larà  ancora  Medio . Hor  ellèndo  i Medij  DK,  LF  applicati  alla  Ra-  b Cernii.»! 

! rionale  DE,  oucro  LK  , i lati  DL  , LG  c faranno  Rationali , e faranno  in-  ’’ 

I com-  I 
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c-ommcnfurabili  alla  Rationale  DE>  ouero  LK  . In  oltre, perche  l’aggre- 
gato eie  i quadrati  di  AC,  CB,  pcripotcli,  è incommenfurabiJc  al  rettan- 
golo delle  medefime  AC,CB,  ed  U rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è com-, 
mcnfurabilc  al  fuo  doppio  ; farà  1’ 
aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB, 
cioè  il  rettangolo  DK,  incommen-  Ah 
Atrabile  al  doppio  rettangolo  delle 
due  AC)  CB,  cioè  al  rettangolo  LF: 
mi  i rettangoli  DK,  LF  e fono  come 
le  baA  DL4-Ci  le  rette  dunque  DL, 

LG  f faranno  incommcnfurabili  iti., 
lunghczza:furono  le  medefime  rette 
DL,  LG  moftrate  Rationali,  in  con- 

feguenza  le  rette  DL  , LG  faranno 

Rationali , e commcnfurabili  fola-  ^ H K KT 

mente  in  potenza;  e,  perla  di 
qucAo,  la  retta  DG  fara  quella,  che 

fi  chiama  Binomio.Si  dimofiri,comc  fi  fece  nell’antecedente  propofitionc 
che  il  maugior  nome  è DL,e  che  il  quadrato  di  DL  è maggiore  del  qua- 
drato dclminor  nome  LG  , per  il  quadrato  della  retta  incoramenfurabile 
in  lunghezza  al  maggior  nome  DL.E  perche  niifuna  delle  rette  DL,  LG, 
per  qucl,che  fi  è dimoftrato , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale DE,  per  la  fcfta  delle  antecedenti  definitioni , la  retta  DG  è quella  , 
che  fi  chiama  fcfto  Binomio , il  che  era  da  dimoftrarfi  . 

theorema  xlix.  propositione  lxvii. 

La  retta  linea  , eh  e commenfurabile  in  lunghezza  al 
Binomio , ancor  efTa  è Binomio  del medelimo  ordine . 

Sia  qualunque  Binomio  AB,  diuifo  ne  i fuoi  nomi  AC,  CB  , e fia  AC 
il  maggior  nome , cd  il  minore  C'B,  c la  retta  DE  fia  commenfurabile  al 
Binomio  AB.  Dico  che  DE  è Binomio  del  medefimo  ordine:  cioè  fc  AB 
è primo  Binomio  , ancora  D 

Am  ^ 


-tB 


E iàrà primo:  fe  AB  è re- 
cando Binomio , farà  anco- 
I a DE  fecondo,  &c.  Si  fac-  • - p 

cia^  fi  come  tutta  AB  à tut-  Di  *E 

j ta  DE , coli  la  parte  AC  .alla 

I paitc  DF  ; farà  l’auanzo  CB  all’auanzo  FE  come  tutta  AB  à tutta  DE  . 

I Hor  eflendo  AB  à DE  come  AC  à DF,inuertcndo  , DE  ad  AB  c farà  co- 
I me  DF  ad  AC , ed  il  reftante  FE  al  rimanente  CB  <i  farà  come  tutta  DE 
1 à tutta  AB  ; fu  fuppo/la  DE  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AB , farà 
DF  ' commenfurabile  in  lunghezza  ad  AC  , c laràFE  commenfurabile 
in  lunghezza  à CB  : e perche  i nomi  AC  , CB  del  Binomio  AB  , f fono 
' Rationali , le  rette  ancora  DF,  FE , e che  gli  fono  commcnfurabili , fono 
' Rationali . Di  nuouo  perche  AC à DF  è come  AB  à DE, edè  AB  à DE 
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j come  CB  ad  FEj  farà  h AC  à DF  come  CB  ad  FE  ; e permutando  > AC 
I à CB  K farà  come  DF  ad  FE  : mà  le  due  AC  . CB  fono  eommcnfurabili 
j foJamentc  in  potenza.,  le  due  DF‘,  FE  ‘ faranno  ancora  eommcnfurabili 
I {blamente  in  potenza  . Per  la  qual  cofa  le  due  DF  , FE^fono  Rationa- 
li , e eommcnfurabili  folamentc  in  potenza  , c perla  jy.  propofitione  di 
quello , la  retta  DE  farà  Binomio  • Dico  che  DE  è Binomio  del  mede- 
fimo  ordine  del  Binomio  AB  . 

Perche  AC  è il  maggior  nome  del  Binomio  AB  , il  quadrato  di  AC 
fupcrarà  il  quadrato  di  CB  , per  il  quadrato  d’vna  retta  , la  quale  ò farà 
commenfurabilc  , òincommcnfurabilc  in  lunghezza  ad  AC . Sia  nel  pri- 
mo luogo  commenfurabilc  ad  AC . Perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE, 
cd  il  quadrato  di  AC  fupcra  il  quadrato  di  CB,pcr  il  quadrato  d’vna  ret- 
ta cómenfurabile  in  lunghezza  ad  AC,  per  la  1 5 . propofitione  di  quello , 
il  quadrato  di  DF  fupcrarà  il  quadrato  di  FE,  per  il  quadrato  d’vna  rct- 
j ta  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  DF  : e perche  le  rette  AC,DF 
fono  commenfurabiliin  lunghezza , fe  AC  farà  commenfurabilc  in  lun- 
ghezza à qualche  cfpofta  Rationalc  , in  modo  , che  AB  fìa  primo  Bino- 
mio , farà  ancora  DF  " commenfurabilc  in  lunghezza  alla  mcdeftma  Ra- 
tionale,e  per  la  prima  delle  feconde defìnitioni di  quello  , la  retta  DE 
farà  primo  Binomio  , e perciò  del  medefimo  ordine  del  Binomio  AB . Sia 
poi  CB  commenfurabilc  in  lunghezza  all’efpofla  Rationalc  , in  modo, 
che  AB  fìa  fecondo  Binomio . Perche  FE  è commenfurabilc  in  lunghez- 
za à CB,  farà  FE°  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  medefìma  Kationa- 
I le  , c per  la  definitione  del  fecondo  Binomio  , farà  la  retta  DE  fecondo 
Binomio , cioè  del  medefimo  ordine  del  Binomio  AB  . Se  finalmente  ne 
AC,  ne  meno  CB,  è commenfurabilc  in  lunghezza  all’efpofla  Rationalc, 
in  modo , che  AB  fìa  terzo  Binomio , eflèndo  le  due  DF , FE  commen- 
furabili  in  lunghezza  alle  due  AC , CB,  nefTuna  delle  due  DF  , FE  p farà 
commenfurabilc  in  lunghezza  all’efpofla  Rationalc , c per  la  terza  delle 
antecedenti  defìnitioni , la  retta  DE  farà  terzo  Binomio  , cioè  farà  del 
medefimo  ordine  del  Binomio  AB . 

In  oltre  fe  il  quadrato  di  AC  fupera  il  quadrato  di  CB , per  il  quadra- 
to d’vna  retta  , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  AC, il  quadra- 
to di  DF  fupcrarà  il  quadrato  di  FE,q  perii  quadrato  d’vna  retta  incom- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  DF  ; e , proccdcndofi  nel  medefimo 
modo  di  prima,  fiproucrà,  che  DE  è Binomio  quarto,  ò quinto,  ò fello  , 
fecondo  che  AB  farà  quarto,  ò quinto,  ò fello  Binomio . Per  la  qual  co- 
fa  la  rctta,commenfurabilc  in  lunghezza  al  Binomio  i è Binomio  del  me- 
defimo ordine,  come  fu  propello  ^mollrarc. 
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THEOREMAL.  PROPOSITIONELXVIIl. 

Q^llaretta«checommenfurabile  in  lunghezza  alla.- 
bimediale , è ancor  efla  Bimediale  , & è del  medefimo  or- 
dine-. 

Sia  AB  qualunque  delle  Bimediali,  diiiifa  ne  i fuoi  nomi  AC,  CB , cd 
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il  maggior  nome  fia  AC  ; c fia  DE  commenfurabilc  in  lunghciza  ad  AB. 
Dicochc  la  retta  DE  è ancora  Bimcdiale,  ed  è del  meddìmo  ordine  del- 
la Bimcdiale  AB  . Si  faccia  fi  come  tutta  AB  à tutta  DE  1 “ cosi  la  pane 
AC  alla  parte  DF,ed,inuer 

£ iB 


-^E 


te  ndo,  farà  tutta  DE  à tutta  ^ 

AB  >>  come  la  parte  DF  alla 
parte  ACi  dal  che  il  reftan- 
te  FE  al  rimanente  CB  t fa-  Dp— — — 

rà  come  tutta  DE  à tutta,. 

AB,  cioè  come  DF  ad  AC  i ma  DE  è polla  commenfurabilc  in  lunghez- 
za ad  AB  ; farà  FE  d commenfurabile  in  in  lunghezza  à CB  : ed  ancora 
DF  farà  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AC  : ma  le  due  AC,  CB,  fono 
medie , faranno  le  due  DF,  FE , 0 che  gli  fono  commenfiirabili , ancora 
Medie . In  oltre  perche  AC  à DF  è come  CB  ad  FE , permutando , AC 
à CB  f farà  come  DF  ad  FE  : ma  le  due  AC , CB  S fono  commenfurabili 
folamente  in  potenza , faranno  ancora  le  due  DF,  FE,  h commenfurabili 
folamente  in  potenza . Per  la  qual  cofa  le  rette  DF , FE  , fono  Medie , 
commenfurabili  folamente  in  potenza , e perla  38.  propofitione  di  que- 
llo , la  retta  DE  è quella , che  fi  chiama  Bimcdiale  . Dico  che  la  Bime- 
diale  DE  è del  medefimo  ordine  della  Bimcdiale  AB.  Prefe  le  due  AC, 
CB,  come  bafi  di  due  rettangoli , de’quali  AC  fia  altezza  commune,  fa- 
rà il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  k come 
la  baie  AC  alla  bafe  CB  . Enell’ificifo  modo  fi  prouerà , che  il  quadra- 
to di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  * è come  DF  ad  FE;ma  ACà 
CB  è come  DF  ad  FE , farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  due_> 

AC,  CB  , m come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ; c, 
permutando , il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  DF  " è come  il  rettan- 
golo delle  due  AC,CB,  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ; ma  il  quadrato 
di  AC  “ è commenfurabile  al  quadrato  di  DF  ( ftantc  che  le  rette  AC , 
DF  fono  commenfurabili  in  lunghezza)  farà  il  rettangolo  delle  due  AC, 
CB  , p commenfurabile  al  rettangolo  delle  due  DF  , FE  • Se  dunque  il 
rettangolo  , contenuto  dalle  due  AC,  CB  , è Rationale , in  modo , clicj 
AB  fia  prima  Bimcdiale  i farà  il  rettangolo  delle  due  DF , FE , i Ratio- 
nale,elarettaDE 'farà prima fiimediale,  cioè  del  medefimo  ordine.» 
della  Bimcdiale  AB.  Se  poi  il  rettangolo  delle  due  AC,CB,  làrà  Medio, 
in  modo,  che  la  retta  AB  fia  feconda  Bimediale , farà  il  rettangolo  delle 
due  DF,  FE,  ' Medio,  c la  retta  DE  « farà  feconda  Bimediale  , cioè  del 
medefimo  ordine  della  Bimediale  AB,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LI.  PROPOSITIONE  LXIX. 

La  retta  , commenfurabilc  alla  Maggiore  , è Mag- 
giore , 

Sia  quella  retta,  che  chiamiamo  Maggiore,  AB , diuifa  ne  i fuoi  nomi 
AC,  CB  ,•  e fia  la  retta  DE  commenfurabilc  ab  AB , ò in  lunghezza  , o 
potcn- 
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potenza)  onero  in  potenza  folamentc.  Dico  che  DE  ancor  efla  è Mag- 
giore . Si  faccia  la  medefi- 

ma  coftruttionc  dell’ ante-  a__ C -p 

cedente  propofìtione  > e fi  •"'  * 

* dimofiri , come  ini  fi  fece  , P ■£> 

che  AC  à DF,  e che  CB  ad 
! FE  > è come  ABà  DE.Pcr- 

: che  DE  è commenfiirnbile  ò in  lunghcEza»  e potenza)  ò in  potenza  fola- 
I mente)  ad  AB)  > làràDF  commenfurabile  nell’iftclTo  modo  ad  AC)Come 
: ancora  la  retta  FE  i CB.In  oltre  perche  AC  à DF  è come  CB  .id  FE  ) il 
I quadrato  di  AC  ^ al  quadrato  di  DF  farà  come  il  quadratodi  CB  al 
quadrato  di  FE)  e per  la  i i.del  ; . l’aggregato  de  i quadrati  di  AC)  CB  y 
I all’aggregato  de  i quadrati  di  DF)FE)  è come  il  quadrato  di  CB  al  qua- 
drato di  FE  : ma  il  quadrato  di  CB  è commcnliirabile  al  quadrato  di  FE> 
j farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC  > CB , t commenfurabile  all’aggrc- 
gato  de  i quadrati  di  DF)FE,'  ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC)  CB)<l 
|è  Rationale  ( dante  che  le  rette  AC)  CB  fono  i nomi  ) che  compongono 
I la  maggiore  AB  ) in  confeguenza  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF)  FE  ' 
! farà  Rationale . 


Prefe  AC  ) CB  come  bali  di  due  rettangoli  ) de’auali  AC  fia  l’altez- 
za commune , farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  due  AC)  CB  ) ^ 
come  la  bafe  AC  alla  bafe  CB  . Nell’ideflb  modo  fi  dimodrcrà  > che  il 
quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF)  FE)  è come  DF  ad  FE  : ma 
DF  ad  FE  è come  AC  à CB)  farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  dello 
due  AC)  CB)  a come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF)FE: 
e permutando  > il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  DF  farà  come  il  ret- 
tangolo delle  due  ÀC>  CB>  al  retqngolo  delle  due  DF)  FE  : ma  il  qua- 
drato di  AC  è commenfurabile  al  quadrato  di  DF  K ( ftante  che  AC)  & 
DF  fono  Rate  dimoRrate  commenfurabili  in  lunghezza  ) e potenza)  ò al 
meno  in  potenza  ) farà  il  rettangolo  ) contenuto  dalle  due  AC  ) CB  ) l 
commenfurabile  al  rettangolo  delle  due  DF)  FE  . E perche  il  rettango- 
lo delle  due  AC)  CB)  m per  la  natura  della  maggiore  AB)  è Medio;farà 
il  rettangolo  delle  due  DF)  FE)  ” che  gli  è commenfurabile)  Medio.  Di 
nuouO)  perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE  ) e le  due  AC  ) CB  fono  in- 
commenfurabili  in  potenza  « ( Rante  che  compongono  la  maggiore  AB) 
faranno  le  due  DF)  FE)  P incommenfurabili  in  potenza  . Hor  eflendo  le 
due  DF)FE)  incommenfurabili  in  potenza  y e l’aggregato  de  i loro  qua- 
drati > per  quel  che  fi  è dimoRrato  ) è Rationale  ) il  rettangolo  ancora  ) 
contenuto  dalle  medefime  DF)  FE)  è Medio  ; per  la  4o.di  queflo , tutta 
la  retta  DE  farà  quella)  che  fi  chiama  Maggiore  > come  fìi  propoRo  di- 
moRrare . 


THE  OR  EM  A LII.  PROPOSITIONE  LXX. 


La  retta,  commenfurabile  alla  potente  per  il  Rationa- 
le, e Medio , è ancor  efla  potente  per  il  Rationale , e Me- 
dio^  

. Y y y Sia 


« lo.delio. 
b 3i.de!  6, 

C iodici  IO. 

d 40.de!  IO. 

e 9.  defio. 
del  IO. 

I 

fi  .del  6. 


g ii.dcl  5- 
ih  i6k1«I  5. 

lK9.de!  IO. 

I 

I IO.  del  IO. 

jm  4o.del  IO 
n )4.del  IO.  I 
j 

o4o.dd  IO., 
p lo,  dei  lo. 


Digitized  by  Google 


538 


"e  VCLIDE  RESTITVTO 


'a 4i.de(  IO. 
l>  »4.vlcl  IO. 


c lem /dopo 
ila  19.dc!  IO* 


Sia  AB  la  retta  potente  per  il  Rationalc . e Medio , la  quale  fia  diuifa 
ne  i fuoi  nomi  AC.CB,  e fia  DE  commenfurabile  ò inlunghczza , e po- 
tenza j oucro  in  potenza  folamentc  > ad  AB  • Dico  che  DE  farà  quella  > 
che  fi  chiama  potente  per  il  Rationale , c Medio . 

Si  faccia  la  medefima  coftruttione  dcU’altre  antecedenti)  c fi  dimoRri  > 
come  fi  fece  ncH’anteccden- 

te  propofitionc,  che  l’aggrc- — .B 

gato  de  i quadrati  delle  due  ' 

AC)CB,ccommenfurabilo  ^ P t- 

all’aggregato  de  i quadrati 

di  DF  , FE  : ma  l’aggregato  j-  r 

de  i quadrati  di  AC,CB,  = per  la  natura  della  propofta  AB,  è Medio;  fa- 
rà l’a^'gregato  de  i quadrati  di  DF,FE,  >>  thè  gli  è commenfurabile,  Me- 
dio . Similmente  fi  dimoftri,  come  nell’antecedente  propofitionc , che  il 
rettangolo  delle  due  AC,  CB,  e commenfurabile  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  DF,  FE  : ma  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AC,  CB , è 
Rationale  , farà  il  rettangolo  delle  due  DF , FE  , ' che  gli  c coramenfu- 
rabile , Rationalc  . Finalmente  fi  dimoftri , come  nell  antecedente,  chej  , 
I le  rette  DF,  FE  fono  incommcnfurabili  in  potenza,  ed  haueremo  le  due  , 
DF , FE , incoinmenfurabili  in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati  è 1 
Medio  : e contengono  vn  rettangolo  Rationale , c per  la  ptopof.  di  1 
' quello,  farà  la  retta  DE  potente  per  il  Rationalc  , c Medio , il  che  era  da 
dimoftrarfi . 

THEO  RE  MA  LUI.  PROPOSITIONE  LXXI. 


i 4i.ùeÌ  IO* 
b 24.de!  to« 

c 42.de!  IO. 


La  retta , commenfurabile  alla  potente  per  due  Medi] , ' 
è ancor  clTa  potente  per  due  Medi) . j 

Sia  la  potente  per  due  Medij  AB , diuifa  ne  i fuoi  nomi  AC,  CB,  c fia  ^ 
DE  commenfurabile  ò in  lunghezza , e potenza,  ò in  potenza  folamentc 
ad  AB  . Dico  che  DE  è potente  per  due  Medi) . Si  dimoftri  come  nella 
69.  propofitionc  , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  ècommen- 
furabilc  all’aggregato  de  i 

quadrati  di  DF , FE,  c che  il  £__,B 

rettangolo , contenuto  dalle 

medefime  AC , CB  , è com-  V ,£ 

menfurabilc  al  rettangolo 

delle  due  DF,  FE . E perche  . ' , . 

tanto  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB , quanto  il  rettangolo  delle 
rette  AC,  CB,  > ( per  la  natura  della  linea  AB  ) e Medio;  farà  tanto  1 ag- 
gregato de  i quadrati  di  DF , FE , quanto  il  rettangolo , contenuto  dalle 
medefime  DF,  FE,  •>  Medio  ; c farà,  come  neiranteccdentc  propolnionc 
fìi dimoftrato , DF incommenfurabile  in  potenza.  Finalmente , effendo 
AB,  per  ipocefi,  la  retta  potente  per  due  Medij,  l’aggregato  de  i quadra- 
ti di  AC  , CB  , farà  c incommenfurabile  al  rettangolo  , contenuto  ualle 
rette  AC  , CB':  ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  , è dimoftrato 

com- 
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commcnfimbile  all’aggregato  dei  quadrati  di  DF , FE;  farà  l aggregatÓ 
de  i quadraci  di  DF>FE,  incoramenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC, 
CB  . E perche  il  rettangolo  di  AC , CB , è diinoftrato  coramenfurabile 
al  rettangolo  delle  due  DF , FE  j farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due 
DF,FE,  ' incommeniùrabile  al  rettangolo  delle  medefime  DF,  FE  . Per 
la  qual  cofa  le  rette  DF , FE  fono  incommcnfurabili  in  potenza , • l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  DF,FE,per  quel  che  lì  è dimoftrato,è  Medio.come 
ancora  il  rettangolo,  contenuto  dalle  mcdelìme  DF , FE,  è Medio,  ed  è 
incommenfurabilc  all’aggregato  de  i quadrati  DF,FE;e,pcrla42.propo- 
iitionc  di  quello , la  retta  DE  (àrà  quella,  che  lì  chiama  potente  per  due 
Mcdi^,  ch’era  da  dimollrarli . 

THEOREMALIV.  PROPOSITI  ONE  LXXII. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  all  aggregato  dello 
fpacio  Rationale , col  Medio  ; ò è Binomio , ò è prima  Bi- 
mediale , ò è Maggiore , onero  è la  potente  per  il  Rationa- 
le , e Medio . 

Sìa  il  rettangolo  Ra- 
tìonale  AB  , al  quale  Ga 
aggiunto  il  Medio  CD  . 

Dico  che  la  rctta,il  dì  cui 
quadrato  è vguale  allo 
Ipado  AD,  ò è Binomio , 
ò.  prima  Bimcdiale  , ò 
Maggiore , |ouero  è la  potente  per  il  Rationale , c Medio  . Perche  AB  è 
Rationale , c lo  fpatìo  CD  è Medio , farà  AB  , ò maggiore  , ò minore  di 
CD;  perche  fe  follerò  vguali  farebbero  commenfurabilì,  ed  in  tal  cafo  ò 
ambidue  farebbero  Rationali,  ò pure  ambidue  Medìj,ch’è  contro  all’ipo- 
teli non  dunque  AB  è vguale  à CD  . SuppoRo  prima  che  AB  Ita  nnag- 
gioredi  CD . Si  efponga  qualunque  Rationale  EF , alla  quale  > S appli- 
chi il  rettangolo  EG,  vguale  al  Rationale  AB;  farà  HG  vguale  ad  EF , e 
perciò  HG  ùrà  Rationale  . Si  applichi  ad  HG  il  rettangolo  HI,vgua- 
Ic  al  Medio  CD>  farà  HI  Medio , ed  il  rettangolo  EG,ch’è  vguale  al  Ra- 
tionale AB  , farà  Rationale  : perla  qual  cofa  i due  EG , HI,  faranno  ìn- 
commenfurabili,'  perche  fe  foffero  commenfurabilì , farebbero  ò tutti 
due  Rationali,  ò tutti  due  Medij.  Inoltre,  cflcndoalla  Rationale  EF  ap- 
plicato il  Rationale  EG,  l’altro  lato  EH  < farà  Rationale,  e farà  commen- 
furabìle  in  lunghezza  alla  Razionale  EF . Similmente  cflcndo  alla  Ratio- 
nalc  HG  applicato  il  Medio  HI , l’altro  lato  HX  farà  Rationale , <<  ed  in- 
commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  HG , ouero  EF fu  dimo- 
Arata  EH  commenfurabile  in  lunghezza  alla  medcAma  EF,  faranno  le 
due  EH,  HK,  ‘ incommcnfurabili  in  lunghezza  : ma,  per  quel  che  A è di- 
moArato,  fono  Rationali,  in  confeguenza  le  rette  EH,HK  fono  Rationa- 
li , è commenfurabili  folamente  in  potenza  > per  la  qual  cofa  tutta  la 
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retta  EK  f farà  Binomio  . E perche  lo  fpatio  AB  è fuppofto  maggiore  di 
CD , cioè  £G  maggiore  di  GK  > & £G  à GK è come  EH  ad  HK  > farà 
EH  maggiore  di  HK,  e perciò  il  quadrato  del  maggior  nome  EH  fupera- 
ràil  quadrato  di  HK  , per  il  quadrato  d’vna  retta , ò commenfurabile , ò 
incommenfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  EH  . Se  il  quadrato  di 
EH  fupcra  il  quadrato  di  HK,per  il  quadrato  d’vna  retta  commenfurabi- 
Ic  in  lunghezza  ad  EH,  per  la  prima  delle  proflìme  antecedenti  definitio- 
ni , farà  EK  primo  Binomio  i c per  la  5 5.  propofitionc , la  retta , il  di  cui 
quadrato  c vguale  al  rettangolo  HI,  contenuto  dalla  Kationale  EF,  e dal 
primo  Binomio  EK  , è irrationale,  ed  è quella  , che  fi  chiama  Binomio  : 
ma  il  rettangolo  E1 , per  coftrurtione , è vguale  ad  AD , perciò  la  retta  , 
il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  A D,  è irrationale , ed  è quella , 
che  fi  chiama  Binomio . Ma  le  il  quadrato  di  EH  fupera  il  quadrato  di 
HK,peril  quadrato  d’vna  retta  , incoiruncnfurabilc  in  lunghezza  ad  EH; 
elfendo  EH,pcr  quel  che  fi  è dimofirato,  commenfurabile  in  léghczzaad 
EFi  farà  EK  quarto  Binomio,e  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  ret- 
tangolo E1 , contenuto  dalla  Rationale  EF , c dal  quarto  Binomio  EK, 
cioè  al  rettangolo  AD , ••  farà  irrationale . e farà  quella,  che  fi  chiama 
Maggiore . 

Di  nuouo  , fuppofto  _ E H 3C 

che  AB  fia  minore  di  C 

CD , fi  faccia  la  coftrut- 

tione  di  prima,  e fi  dime-  . . | 

ftri  ncH’iftcflb  modo,  che  i ^ L 

EK  è Binomio,  e che  EH  B JJ  F G-  -1  I 

è commenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  EF  . E perche  AB  è minore  di  CD , cioè  EG  minore  di 
HI;  farà  EH  minore  di  HK  : per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  HK  farà  mag- 
giore del  quadrato  di  EH,  perii  quadrato  d'vna  retta  ò commenfurabile , 
onero  ineommenfurabile  in  lunghezza  ad  HK . Se  il  quadrato  del  mag- 
gior nome  HK  fupera  il  quadrato  di  EH  , per  il  quadrato  d’vna  retta , 
commenfurabile  in  lunghezza  ad  HK,  farà  EK , per  la  feconda  delle  pre- 
cedenti definitioni , Iccondo  Binomio  ; e la  retta , il  di  cui  quadrato  è v- 
gualc  al  rettangolo  EI , contehuto  dalla  Rationale  EF,  e dal  fecondo  6i- 1 
, nomio  EK , onero  v«uale  ad  AD , farà  irrationale , e farà  quella , che  fi  I 
I chiama  prima  Bimediale . 

Finalmente  fe  il  quadrato  di  HK  fupera  il  quadrato  di  EH,  per  il  qua- 
! drato  d’vna  retta  ineommenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  HK  , 

I eflendo  il  minor  nome  EH  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Razionalo 
EF,  farà  EK  quinto  Binomio,  eia  retta  , il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
I rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  e dal  quinto  Binomio  EK  > 

; cioè  vguale  ad  AD,  farà  irrationale  ; e farà  ’ quella  , che  fi  chiama  po- 
tente per  il  Rationale , c Medio.  Per  la  qual  colà  la  retta  , il  di  cui  qua- 
drato è vguale  al  compollo  dello  fpatio  Rationale , e Medio  , ò è Bino- 
mio , ò è prima  Bimediale  ,ò  è maggiore , oucro  la  potente  per  il  Ratio- 
nale , c Medio , ch’era  da  dimollrarfi  . 


THEO 
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THEOREMALV.  PROPOSITIONELXXIIL 
La  recu>  il  di  cui  quadrato  è vguale  all’aggregato  di  due 
I Medi)  incommenfurabili  ; ò è feconda  Bimediale , ouero  è 
la  potente  di  due  Medi) . 


Siano  compofli  li  due 
Medi)  incommenfurabili 
AB>  CD  in  modo  > cho 
facciano  il  folo  piano  A 
D.  Dico  che  la  retta,  il 
di  cui  quadrato  è vgualc 
i ad  AD  , ò è feconda  fii> 

i mediale,  onero  èia  potente  perdue  Medi) . Sia  efpoAa  la  Rationale  £F. 
Oil  medio  AB  è maggiore,ouero  è minore  del  Medio  CD,  non  potendo 
' enerc  vgualc , Rante  che  farebbero  commenfurabili , ch’è  contro  all’ipo- 
I teli . Sia  nel  primoluogo  AB  maggiore  di  CD . Si  faccia  la  ’coftruttio- 
! nc  dell’antecedente  propolitione , farà  EG  maggiore  di  HI,  e la  retta  EH 
maggiore  di  HK  : e perche  i Medij  AB  , CD , peripotefi,  fono  incom- 
menfurabili , farà  EG  incommenfurabile  ad  HI  ; ma  EG  ad  HI  a è come 
EH  ad  HK  ; farà  EH  ^ incommenfurabile  in  lunghezza  ad  HK . In  oltro 
perche  i due  AB , CD  lono  Medij , faranno  i due  EG , HI , che  gli  fono 
vguali , ancora  Medij . Hor  eflèndoi  Medij  EG,  HI  applicati  alle  Ratio- 
nali  EF,  HG,gli  altri  lati  EH,  HK  Ibno  ^ Rationali , ed  incommenfurabi- 
li in  lunghezza  alla  Rationale  EF  • Ellèndo  dunque  le  due  EH , HK  Ra- 
tionali, ed  incommenfurabili  in  lunghezza,  faranno  Rationali,  e com- 
menfurabili folamente  in  potenza , e per  la  3 7.  propolitione  di  quello , la 
retta  £K  farà  Binomio . Di  pih  elTcndofi  dimoRrata  EH  maggiore  di  HK, 
il  quadrato  di  EH  farà  maggiore  del  quadrato  di  HK , per  il  quadrato 
d’vaa  retta  ò commcnlUrabue , ouero  incommenfurabile  in  lunghezza  al- 
la maggiore  EH . Se  il  quadrato  di  EH  è maggiore  del  quadrato  di  HK, 
per  il  quadrato  d’vna  retta,commenfurabile  in  lunghezza  ad  EH,eRcndo 
per  quel  che  fi  è dimoRrato,ambidue  i nomi  EH , HK  incommenfurabili 
in  lunghezza  alla  Rationale  EF;  farà  EK , perla  terza  delle  precedenti 
dcfinitionl , terzo  Binomio  ; e la  retta , il  di  cui  quadrato  è vgualc  al  ret- 
tangolo EI,  contenuto  dalla  Rationale  EF  ; e dal  terzo  Binomio  EK,  cioè 
vgualc  al  rettangolo  AD,  farà  irrationale , c farà  quella,  che  fi  chiama 
feconda  Bimediale  . Se  poi  il  quadrato  di  EH  fupcra  il  quadrato  di  HK , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , incommenfurabile  al  maggior  nome  EH;  per 
che  i due  EH  , HK  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale 
EF,  per  la  fcRa  delle  precedenti  definitioni , farà  EK  feRo  Binomio  ; e la 
retta  , il  di  cui  quadrato  è vgualc  al  rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Ra- 
tionale EF,  c dai  feRo  Binomio  EK,  cioè  vguale  ad  AD , farà  < irrationa- 
le , c farà  quella  che  fi  chiama  potente  per  due  Medij . 

Finalmente  fe  il  Medio  AB  farà  minore  del  Medio  CD,  proceden- 
doli nciriRcflb  modo , fi  prouerà  fimilmente , che  la  retta  EK  ò è fecon- 
da 


au<lel<- 

bto.dclio. 


'cij.del  IO. 


d 57.deIio. 


e do  alci  IO. 


Digilized  by  Googli 


EVCLIDE  RESTITVTO 


54» 

da  Bimedialc  j ouero  è la  potente  per  due  Medi;  , il  che  era  di  dimo- 
(Iratii. 

SCOLIO. 

Sette  fono  i Senarij  , de’  quali  ha  trattato  fin  qui  Eu- 
clide- 

N el  primo  dimoflr»  l*  gmtrtttione  di fei  Unte  Irrutionali  t che fo- 
no- WBinomio  ; la  PrimaVimcdiale  j la  Seconda  Rimediale  j la\ 
Maggiore  j la  Potente  per  il  Rationale  j e Medio  5 e la  Potente  per  due  \ 
Medi)- 

Mei  fecondo  tratta  della  diuiftone  de  i loro  nomi  > dimofì  randa 
che  ciaf  cuna  fi  diuide  ne  i loro  nomiin  om  fol  punto. 

Melterxp /piega  il  modo  da  ritrouari  il  primo,  fecondo,  tergo, 
quarto , quinto , e fefio  binomio  - 

Nel  quarto  dima  fra  qual  diffirenga  fia fra  le  lime  irrationali  del 
primo  Senario  fra  di  loro  - 

Nel  quinto , applicando  i quadrati  delle  irrationali  del  primo  St- 
nario  alla  Rationale  , dimofira  ì‘ altro  lato  , ebenafee  datale  appti- 
catione , quale  linea  irrationale fia . 

Nel  fefio  dtmofira  , che  ogni  retta  , commenfurahile  à ciafcuna 
delle  irrationali  del  primo  Senario , è irrationale  della  medefima  fpe- 
cie  di  quella , alla  quale  è commenfurabile  - 

Enelfettimo,in  duefòlepropofitioni , fpiega  manifefiamente  la 
dijferenga  delle fopradette  irrationali. 

Effetidofi  dimofirato  nel  fefio  Senario , che  ogni  retta , commenfu- 
rabile  in  lunghegga  J qualunque  delle  irrationali  del  primo  Settario , 
e irrationale  della  medefimafpecie  di  quella  , alla  quale  e commenfu- 
rabile ',  e perche  o^ni  retta  è commenfurabile  alla fua  parte  Aliquota, 
fata  manifefio , che  non  filo  la  metà , mà  qualunque  parte  aliquota 
dell’ irrationale , effindo  commenfurahile  al  tutto  ,farà  irrationale , e 
della  medefima  fpecic  del  fuo  tutto . 

Dopocb  Euclidebàdimofirato le paffionidellefudette  fei  linee  ir- 
rationali  generate  per  compofitione  , fpiega  fuff  egutntemente  le  mede- 
fime  cofe  in fei  altre  linee  irrationali , che  fi  generano  per  fittrattione  ; 
il  che  dimofira  infette  altri  Senarij  , come fucceffiuamente fi  pub  ve- 
dere- 
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PRINCIPIO  DE’  SENARII 

PER  DETRATTIONE. 

THEOREMA  LVI.  PROPOSITIONE  LXXIV. 

Se  da  vna  linea  Rationalefe  ne  detragga  vna  Rationa- 
le , commenfurabile  folamente  in  potenza  à tutta , la  ri- 
manente farà  Irrationale , e chiamali  Apotome. 

Dalla  Rationale  AB  fé  ne  detragga  la  Rationale  AC  > che  fìa  com- 
nienfurabile  folamente  in  potenza  ad  AB . Dico  che  il  reft.mtc  CB  è ir- 
rationale. Prefe  le  rette  AB>ACj  come  ba/ì  di  due  rettangoli , de’  quali 
AB  ila  altezza  commune  : farà 
il  quadrato  di  AB  al  rettangolo  ^ 

contenuto  dalle/due  AB  j AC>  jHi~ 
come  AB  ad  AC  : ma  AB  è in- 
commenfurabilc  in  lunghezza^ 


C 


ad  AC(  ftante  che  fono  commenfurabili  fplamente  in  potenza  ) farà  il 
quadrato  di  AB  ^ incommenfurabile  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
BA,AC  . In  oltre  perche  AB  è commenfurabile  folamente  in  potenza., 
ad  AC  ) farà  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  AC  > e., 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,AC>''  farà  commenfurabile  al  quadrato 
di  AB  : ma  il  quadrato  di  AB  è dimoftrato  incommenfurabile  al  rettan- 
golo delle  due  B A>  AC  : farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB , AC.  « in- 
commenfurabile al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AC  . E percho 
il  rettangolo  delle  due  BA>AC>  è commenfurabile  al  fuo  doppio,  cioè  al 
doppio  rettangolo  delle  due  BA.AC  > farà  l’aggregato  de  i quadrati  di 
AB,  AC,  d incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA  , AC . 
Di  più,  perche  i quadrati  delle  due  BA.AC,'  tono  vgualial  doppio  ret- 
tangolo delle  due  BA.AC,  col  quadrato  di  BC  > e lì  è dimoflrato , che  i 
due  quadrati  di  AB,  AC,  fono  incommenfurabili  al  doppio  rettangolo 
delle  due  BA.AC,  i quadrati  delle  medelime  BA,  AC,  per  il  Corollario 
alla  I7.propo(ìtione  di  quello,  faranno  incommenfurabili  al  quadrato  di 
CB  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,AC,  è Rationale  ( ftante  che  è 
commenfurabile  al  quadratodclla  Rationale  AB  ) eftèndo  incommenfu- 
labile  al  quadrato  di  CB,làrà  il  quadrato  di  CB  f irrationale , ed  il  fuo 
lato  BC  g làrà  irrationale  . Si  chiami  la  retta  BC  Apotome,  Sedunque 
dalla  Rationale  fc  ne  detrae  vna  lunghezza  Rationale  , commenfurabile 
in  potenza  à tutta , quel  chcreftaè  Irrationale  , il  che  era  da  dimo- 
ftrarlì . . • - ' 

THEOREMA  LVII.  PROPOSITIONE  LXXV. 

Se  da  vna  linea  Media  fi  detragga  vna  Media, commen- 
furabile folamente  in  potenza  à tutta  , ed  il  rettangolo 
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contenuto  da  tutta , e dalla  detratta  fa  Radonale  ; la  rima- 
nente farà  Irrationale , e fi  chiama  prima  Apotome  della.. 
Media . 

Dalla  Media  AB  ne  lìa  detratta  la  Media  AC  > commenfurabi- 
le  Iblamente  in  potenza  à tutta  la  Media  AB  i ed  il  rettangolo  conte- 
nuto da  tutta  AB  , e dalla  Media  detratta  AC  i fia  Rationale . Dico 
clic  il  rimanente  CB  è Irrationale . Perche  le  rette  AB , AC  fono 
commenfurabili  folamcnte  in  potenza  > il  quadrato  di  AB  farà  com- 
menfurabile  al  quadrato  di  AC>  c l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , 
ACì  » farà  commenfurabile  al  quadrato  di  AC . In  oltre  , perche  le  ret- 
te AB, AC  fono  Medie)  i loro  quadrati  làranno  ancora  Medi),  e perciò 
irrationali  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC,  è dimoftrato  com- 
menfurabile al  quadrato  di  AC  , ch’è  Medio , l’aggregato  de  i quadrati 
delle  due  AB,AC,<^  lari  Medioied  in  cófcguenza  irrationale.-fii  luppofto 
il  rettangolo  delle  due  BA,AC,  Rationale  ; l’aggregato  de  i quadra  ti  di 

AB, AC,ch’cMedio,  farà  iscoHUBcnfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
BA,  AC , ch’è  Rationale . E 

perche  il  doppio  rettangolo 
delle  due  B A,  AC,  •*  è Ratio- 
nale per  cllère  commenliira- 
bile  alla  fua  metà , ch’è  Ra- 
tionale i farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB , AC , incommen- 
liirabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA , AC  : ma  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AB, AC,  ' è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC» 
col  quadrato  di  BC  ; farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  B A , AC , col 
quadrato  di  BC,  f incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  B A, 

AC . Hor  fe  l’aggregato  del  doppio  rettangolo  delle  due  B A , AC  , col 
quadrato  di  BC  , è incommenfurabile  alla  parte , cioè  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  BA  , AC  ■,  farà  il  quadrato  di  BC  E incommenfurabile  al 
doppio  rettangolo  delle  due  BA,AC  : ma  il  doppio  rettangolo  delle  due 
BA,AC,  è dimoArato  Rationale  , in  confeguenza  il  quadrato  di  BC  farà 
irrationale , ed  il  Aio  lato  BC  farà  irrationale , ch’era  da  dimoAraifì  • Si 
chiami  la  retta  BC  prima  Apotome  della  Media. 

THEOREMA  LVIII.  PROPOSITIONE  LXXVI. 

Se  da  vna  linea  Media  fe  ne  detragga  vna  Media , com- 
menfurabile folamente  in  p^dnzàà  tutta , ed  il  rettango- 
lo» ccmtenuto  da  tutta»  è daila  media  detratta  »fia  Medio  ; 
la  rimanente  farà  irrationale  » e fi  chiama  feconda  Àpoto- 
me  della  media . - 

Dalla  Media  AB  nc  fia  detratta  la  media  AC , commenfurabile  fola- 
mente  in  potenza  à tutta  AB  , ed  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB  , e 
dalla  Media  detratta  AC,  fia  Medio . Dico  che  la  rimanente  CB  farà  ir- 

rationale . 
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ratioiulc . Perche  le  rcKc  AB,  AC  fono  commcnfurabili  in  potenza,  fa- 
rà il  quadrato  di  AB  commenfurabUe  al  quadrato  di  AC  i c l’aggregato 
de  1 quadrati  di  AB,AC»>  fata  comméfurabile  al  quadrato  di  AC,ed  an- 
cora al  quadrato  di  AB  : mà  i quadrati  di  AB  , AC  fono  Mcdij  ( ftantc 
che  le  rette  AB  , AC  fono  fuppofle  Medie  ) farà  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AB, AC,  l>  ch’è  comraenfurabile  ad  ogn’vnodi  loro , Medio  . In 
oltre  perche  il  rettanplo  delle  due  B A,AC,  per  ipotefi , è Medio  ; farà 
il  fuo  doppio  , cioè  il  doppio  rettangolo  di  BA,AC,«  che  gli  è commen- 


èv- 


- ri  ^ vilt  gli  C CUllin 

lurabilc , Medio . E perche  Taggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC  , ^ v- 
guale  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA , AC , col  quadrato  di  BC  ; 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC,  ch’è  Medio, fuperarà  il  doppio  ret- 
tangolo delle  due  BA  , AC , ch’è  dimollrato  Medio , per  il  quadrato  di 
BC  : ma  il  Medio  non  fupera  il  Medio  ' per  fpatio  Rationalc  i non  farà 
dunque  il  quadrato  di  BC  Rationalc . Per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  BC 
èiiTationale,cdillatoBCèl!milmente  irrationale  , come  fìi  propofto 
dimoftrare . Si  chiami  la  retta  BC  feconda  Apotomc  della  Media . 

THEOREMA  LIX.  PROPOSITIONE  LXXVII. 

Se  da  vna  retta  Iin$a  fe  ne  detragga  vna  retta  linea  , in- 
commenfurabile  in  potenza  à tutta , in  modo , che  l'aggre- 
gato de  i quadrati  di  tutta , e della  detratta , fia  R ationalc  ; 
ed  il  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  fia^ 
Medio;  la  rimanente  farà  irrationale  , e fi  chiamerà  Mi- 
nore-. 


Dalla  retta  AB  lìa  detratta  la  retta  AC , incommenfurabile  in  poten- 
za ad  AB,  in  mi^o , che  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB,  AC  lia 
Rationalc  ; &il  doppio  ret- 
tangolo, contenuto  dalle  me-  Al  I £ 

delìme  BA  , AC  lìa  Medio 


Dico  che  la  rimanente  CB  farà  irrationale . Perche  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  BA,  AC , ’ è irrationale  , Rante  che , per  ipotefi , è Medio  ; 
e l’aggregato  dei  quadrati  di  AB,AC,per  ipotefi,  è Rationaled’aggrcga- 
to  dunque  dei  quadrati  di  AB,  AC  farà  incommenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  due  B A,  AC.  Di  nuouo  perche  l’aggregato  de  i qua- 
cLati,  AB,  AC , è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  B A,  AC  b col 
quadrato  di  BC  ; ellèndo  l’aggregate  de  i quadrati  delle  due  AB , AC 
incommenfurabile  alla  parte , cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA , 
AC  ; il  medeinno  aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC , per  il  Corollario 
alla  17.  propofitione  di  quello  , farà  incommenfurabile  al  rimanente, 
cioè  al  quadrato  di  BC:  mà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB , AC , per 
ipotcfi,è  Rationalc:  farà  il  quadrato  di  BC  irrationale  , c la  retta  BC 
(arà  ancora  irrationale , ch’era  da  dimoflrarfi . La  retu  BC  farà  quella , 
che  lì  chiamerà  Minore . 
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theorema  lx.  propositione  lxxviii. 

Se  dalla  retta  linea  fe  ne  detrae  vna  retta  linea  , incom- 
mcnfurabile  in  potenza  à tutta,  in  modo  , che  l’aggregato 
de  i quadrati  di  tutta , e della  detratta,  fia  Medio;  ed  il  dop- 
pio rettangolo , contenuto  dalle  medefime , fia  Rationale  ; 
la  rimanente  farà  irrationale , e fi  dirà  efler  quella , che  col 

Rationale  fà  il  tutto  Medio . 

( 

Dalli  retta  AB  fe  ne 

detragga  la  retta  AC,in-  _ 

commenfiirabile  in  po-  ...  V ■ 

tenza  à tutta  AB  , in  mo- 
do , che  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AB,  AC  lùu. 

Medio;  ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  BA^ACfii^ 
Rationale.  Dico  che  la  rimanente  BC  farà  irrationale . Perche  il  dop- 
pio rettangolo,  contenuto  dalle  due  BA,  AC,  è rationale , e l’aggregato 
de  i quadrati  di  AB,  AC  , per  ipotefi , è Medio , e perciò  irrationale , fa- 
io.de  fin.  rà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB , AC  “ incommcnfurabile  al  doppio 
d io.  : rettangolo  delle  due  B A,  AC/  mà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB, AC,*> 

7.dd  ».  j vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  B A,  AC  col  quadrato  diBC,‘là- 
rà  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA,AC,  col  quadrato  di  BC,incom- 
menfurabile  al  rettangolo  delle  due  BA , AC . Per  la  qual  cofa  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  BA , AC  « farà  incommcnfurabile^  al  quadrato 
I di  BC.  E perche  il  doppio  rettangolo  delle  due  B A , AC , è dimoftrato 
d lo.  defio.  Rationale  : il  quadrato  dunque  di  BC  farà  irrationale  , ed  il  lato  BC  , 
dei  IO.  parimente  irrationale.  E quella  retta  BC  fi  dirà  efler  quella  » che  col  j 

Rationale  fà  il  tutto  Medio , come  fu  ptopollo  dimoftrarc . 

theorema  LXI.  PROPOSITIONE  LXXIX. 

Se  dalla  retta  linea  fe  ne  detragga  vna  retta  linea  incom 
menfurabile  in  potenza  à tutta , in  modo,  che  l’aggregato 
de,i  quadrati  di  tutta , e della  detratta  fia  Medio  ; ed  il  dop- 
pio rettangolo , contenuto 'dalle  medefime,  fia  ancora  Me- 
dio , incommcnfurabile  all’aggregato  de  i loro  quadrati;  la 
rimanente  farà  irrationale , e fi  dirà  efier  quella  , che  col 
Medio  fà  il  tutto  Medio . 

Dalla  retta  AB  fe  nc  detragga  la  retta  AC , incommenfuraljile  in  po- 
tenza à tutta  AB,  in  modo , che  il  compoRo  de  i quadrati  di  AB,  AC  fia 
Medio , ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  B A , AC  fia-i 


Medio, 
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Medio  , incommciifurabik  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC  . Di- 
coche la  rimanente  CB  farà  irrationalc . 


Perche  l’aggregato  de  i quadrati  di 
ABiAC,*  è vguale  al  doppio  retta- 
golo  contenuto  dalle  due  BA,  AC, 


-B 


col  quadrato  di  BC;  il  medelìmo  aggregato  de  i quadrati  di  AB,AC,eh'è 
Medio,fuperarà  il  doppio  rettangolo  delle  dueBA,  AC,che  Umilmente c 
Medio , per  la  quantità  del  quadrato  di  BC  ••  mà  il  Medio  1>  non  fupcra  il 
Medio  per  lo  fpatio  Rationale  , in  confeguenza  il  quadrato  di  BC  non  è 
Rationalc  i mà  ben  fi  irrationalc  , ed  il  fuo  lato  lata  parimente  irrationa- 
lc, come  fù  propofto  dimoftrare  . La  retta  linea  BC  fi  chiamerà  quella, 
che  col  Medio  tì  il  tutto  Medio . 

LEMMA. 

Se  faranno  quattro  quantità  , e la  differenza  fri  la  pri- 
ma , e feconda,  è vguale  alla  differenza  fri  la  terza,  e quar- 
ta ; farà  ancora  la  differenza  fri  la  prima , e terza  , vguale^ 
alla  differenza  fri  la  feconda  , e quarta  . 

Siano  U (Quattro  irandezjf  A 


A- 

C' 


t 

-f— 


K 


-,F 


■’H 


‘B,CD,EF,  GHi  efial’B  la 
diffinm.a  fra  A^  ì^CD,e  la 
diffireni^a fra  EF  , £5^  GH fa 
KF . Dico  che  fe  l’B  è vguale  à 
KF , la  diffiren^  ancora  fra  A 
Tì  ì jEf , farà. 'Vguale  alla 
differenza  fra  C D , £5-  G // . Si  ^ 

prenda  ladifferenzafrà  EK.,^  AI  ì che  fa  LKtfarà  EL  Vguale  ad 
Alialle  'Uguali  EL  ìAIì  s’aggiungano  le  vguali KF  , l'Bffarà  tut- 
ta A'E  'vguàle  ad  ELì  infìemecon  KF  ; dal  che  la  differenza  fra  EP , 
£5^  AB  farà  LK  • mà  , per  coflruttione , LK  'e  la  differinza  frà  EK , 
fS'AJ  > la  differenza  dunque  frà  EF  , ^ A'B  , c vguale  alla-* 
differenza  fra  EK  ^ ^ AI . Inoltre  perche  IB  e la  differenza  di 
quanto  AB  fupcra  CD  ■,  farà  AI  vguale  à CD-  Similmente  per- 
che KF  e la  differenza  di  quanto  EF/upera  GH , ftra  EK  vguale  à 
GH  • Hor  effendo  AI  vguale  àCD  ^ed  e ancora  EK  vguale  à GH  ; 
la  differenza  frà  EK,(^  AI  farà  vguale  alla  diffrenza  frà  GHi^ 
C Di  mài  per  quel  che f e dimoflrato , la  differenza frà  EK^^  Alì 
C vguale  alla  differenza  frà  EF  ì ^A"Bi farà  la  differenza  frà  EFì 
AB  ìVguale  alla  differenza  frà  GH  ì ^ CD  ì come  fù  propofio 
dimo/lrare . 
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THEO  REMA  LXII.  PRO  POSITIONE  LXXX.  j 

AirApotome  fi  può  aggiungere  vna  fola  linea  Rationa- 
le , che  ua  commenfurabile  folamente  in  potenza  à tutta- 
la compofia. 

Sia  rApotome  AB , alla  qua- 
le fia  aggionta  la  Rationalc  BC> 

commenfurabile  folamente  iiu  Ai  - i i D 

potenza  à tutta  la  comporta  AC. 

Dico  che  non  lì  può  aggiungere 

ad  AB  altra  retta  Rationale  , come  > per  efempio  BD  j ch'c  fia  commen- 
furabile  folamente  in  potenza  ad  AD  . Sia  aggiunta , s’c  poffibile  j la- 
Rationale  BD  j commenfurabile  folamente  in  potenza  ad  AD  . Percho 
le  due  ACjCB,  per  ipotcli  j fono  commenfurabib  folamente  in  potenza  , 
il  quadrato  di  AC  farà  commenfurabile  al  quadrato  di  BC,'  dal  che  l'ag- 
gregato de  i quadrati  di  AC , BC  > » farà  commenfurabile  al  quadrato  di 
ACj  ed  ancora  al  quadrato  di  BC  : ma  il  quadrato  di  BC  è Rationalo  > 
ftanteche  BC,  per  ipotefi,  è Rationale;  l'aggregato  ancora  dei  quadra- 
ti di  AC , BC , che  gli  è commenfurabile  , **  l'ara  Rationalc . NcH’iftcll'o 
modo  fi  prouerà , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AD, DB,  è Rationale , 
C per  lo  Scolio  alla  *7.  propof.  diqucrto,la  differenza  fra  l’aggregata 
de  i quadrati  di  AC  , CB , e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB  , farà 
fpatio  Rationale  . Oltre  à ciò  , perche  AC  è commenfurabile  in  potenza 
àBC , clTendo  BC  Rationalc , ‘ farà  ancora  AC  Rationalc , c uÉnmen- 
furabilc  folamente  in  potenza  à BC . Neiriftella  maniera  fi  proftrkchc 
AD  è Rationale,  e commenfurabile  folamente  in  potenza  à BD  1 J , 

Di  nuouo , perche  AC  è diuifa  in  B , i quadrati  delle  due  ACIImDi  <* 
fono  vguali  al  doppio  rettangolo  delle  due,  AC,CB,col  quad^f^VAB; 
dal  che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  fupera  il  doppiSKiH^Hola 
delle  due  AC,  CB,  per  il  quadrato  di  AB . Similmente  la  retta  ADT di- 
uifa in  B,  r i quadrati  delleduc  AD, DB  fono  vguali  al  doppio  rettango- 
lo delle  due  AD,DB,  col  quadrato  di  AB,  e perciò  l’aggregato  de  i qua- 
drati delle  due  AD  , DB , fupera  il  doppio  rettangolo  delle  medelimc 
AD, DB,  per  il  quadrato  di  AB;per  la  qual  cofa  la  differenza  fra  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB, 
è uguale  alla  differenza  fra  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD,’DB, 

I ed  il  doppio  rettangolo  delle  medclime  AD,DB  . Si  eonliderino  quattro 
I quantità,  la  prima  fia  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC , CB  ; la  fe- 
conda fia  il  doppio  rettangolo  delle  medclime  AC,  CB;  la  terza  fia  l’ag- 
gregato dei  quadrati  di  AD  , DB;  c la  quarta  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD,DB  ■ E perche  fi  è dimofirato,  che  la  differenza  frà  la  prima,  e 
feconda,  cioè  frà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB , ed  il  doppio  rct- 
j taugolo  delle  medclime  AC  ,CB,  è vguale  alla  differenza  frà  la  terza,  e 
I quarta,  cioè  frà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD,DB,cd  il  doppio 
i rettangolo  delle  medclime  AD,  DB;ferilLcmmaantetedcntc,  la  diffe 
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renia  frà  la  prima , e terza , cioè  fra  l’aggregato  de  i quadrali  delle  due 
A^CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD, DB, farà  vguale  aUa^ 
dinerenza  fra  la  feconda , e quarta , cioè  frà  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AC,CB,  cd  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,DB  : ma  la  diflèren- 
ra  fra  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC , GB  , c l’aggte<»ato  de  i 
quadrati  di  AD,&  DB,  per  quel  che  fi  è dimoftrato , è Rationale  i la  dif- 
ferenza dunque  frà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB , ed  il  doppio 
rettangolo  delle  due  AD,DB,  farà  Rationale . 

^ Finalmente , perche  le  due  AG,  GB,  fono  Rationali , e commenfura- 
bili  folatnente  in  potenza , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC, 
CB,f  farà  Medio, & il  doppio  rettàgolo  delle  due  AC,CB,che  gli  è com-  * 
menfurabile,  farà  ancora  Medio . Neiriftcflb  modo  fi  dimoftrerà,  che  il 
doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AD , DB  , è Medio . E perche 
j1  Medio  non  fuperaU  Medio  s per  fpatio  Rationale,  la  differenza  frà  il  ' 

doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , ch’è  Medio , ed  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  AD,  DB , che  parimente  è Medio , non  farà  Rationale  : 
ma  quefta  differenza  fu  dimoftrata  Rationale , farebbe , c non  farebbe 
Rationale , ch’è  impofllbile . Non  dunque  all’Apotonie  AB  fi  può  ag- 
giungere altra  Rationale  BD,commenfurabile  folamcntc  in  potenza  alla 
compofta  AD,  fuorché  la  fola  Rationale  BC, ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREM  A LXIII.  PROPOSITIONE  LXXXI. 

Alla  prima  Apotome  della  Media  vna  fola  linea  Media 
fi  può  aggiungere , che  fia  commenfurabile  folamentc. 
in  potenza  alla  compofta , e che  contenga  con  la  compofta 
vn  rettangolo  Rationale . 

Sia  AB  la  prima  Apotomo 
della  Media , alla  quale  fia  ag- 

giunta  la  Media  BC , commen-  ^ D 

furabilc  folamente  in  potenza  à 
tutta  la  compofta  AC , e che  il 

rettangolo  contenuto  da  tutta  AC  » c dall’aggiunta  BC  , fia  Rationale . 
Dico  che  non  è poflìbile  aggiungerui  altra  Media , come  BD , comraen- 
furabile  folamente  in  potenza  à tutta  AD;  e che  il  rettangolo  contenuta 
da  tutta  AD,  e daH’aggiunca  DB  , fia  Rationale . Sia  aggiunta , s’è  pof 
fibilc,, 'qualche  Media  BD  , commenfurabile  folamcntc  in  potenza  ad 
AD,  e che  il  rettangolo  delle  due  AD,DB,  fia  Rationale . Perche  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AC,  CB,  pcripotefi,è  Rationale,  il  doppio  ,, 
rettangolo  delle  medefime  AC,CB,  che  gli  è commenfurabile,  ' fari  Ra-  de 
rionale  . Nell’iftcllb  modo  fi  dimoftrerà , che  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD , DB , è Rationale  .•  per  la  qual  cofa  la  differenza  frà  il  doppio 
. rettangolo , contenuto  dalle  due  AC  , CB , &il  doppio  rettangolo  delle 
I due  AD  , DB  , farà  Rationale  . Si  dimoftri , come  fi  fece  nell’antece-  ■ 
I dente  propofitione  , che  la  differenza  frà  l’aggregato  de  i quadrati 
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di  AC>  CB  , e l’aggregato  dei  quadrati  di  AD,  DB,  è vguale  alladiftr 
renza  fra  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  ACjCB)  ed  il  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AD,  DB;  e perche  la  differenza  di  que^ 
fli  due  doppi;  rettangoli  è Hata  dimoftrata  Rationalc , farà  la  differenza 
fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , e l’aggregato  de  i quadrati  di 
AD,  DB,  Rationalc . . - . 

Di  nuouo , perche  BC  , per 

1 ipotelì,  è Media  ; farà  AC,  ' che  : 

gli  è comtnenfurabile  in  poten-  A>— — i p 

za.  Media  ; e perciò  le  due  AC, 

BC  fono  Medie  commenfurabi- 

li  folamcntc  in  potenza  : per  la  qual  cofa  i loro  quadrati  fono  Medi;  frà 
i di  loro  commcnfurabili . Horelfeudo  il  quadrato  di  AC  commenfura- 
■ bile  al  quadrato  di  BC,  l’aggregato  dei  quadrati  di  AC,CB,<*  farà  com- 
menfurabilc  al  quadrato  di  AC,  ed  ancora  al  quadrato  di  BC:ma  il  qua- 
drato di  BC  è Medio,  farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC  , BC,  e Me- 
dio. Nciriftcffo  modo  fi  dinioftrcrà,  che  l’aggregato  de  i quadrati  di 
>•  AD  , DB , è Medio  ; c perche  il  Medio  non  fupera  il  Medio  < per  fpatio 
Rationalc , la  differenza  frà  l’aggregato  dei  quadrati  di  AC,  CB,  e l’ag- 
gregato de  i quadratidi  AD , DB , non  farà  Rationalc  : ma  l’illcllà  diffe- 
renza fii  dimoftrata  Rationalc , farebbe , e non  farebbe  Rationalc,  ch’c 
imponibile . Non  dunque  alla  Media  AB  fi  può  aggiungere  altra  Media, 
fiior  che  la  Media  BC  , che  fia  commenfurabile  folamentc  in  potenza  al 
tutto , e che  il  rettangolo  contenuto  da  tutta , c dall’aggiunta  fia  Ratio- 
naie  , come  fti  propofto  dimoftrare. 

THEOREMA  LXIV.  PROPOSITIONE  LXXXII. 

Alla  feconda  Apotome  della  Media  vna  fola  linea  Me- 
dia fi  può  aggiungere , che  fia  commenfurabile  folamentc 
in  potenza  à tutta  la  compofia,  e che  contenga  con  la  com- 
porta vn  rettangolo  Medio . 

Sia  AB  la  (cconda  Apotome  della  Media  , alla  quale  fia  aggiunta  la^ 
Media  BC,  commenfurabile  folamentc  in  potenza  à rutta  lacompofta_> 
AC,  cd  il  rettangolocontcnutoda  tutta  AC  , e dall’ aggiunta  CB  , fia 
Medio.  Dico  che  non  c poflìbile  aggiungere  altra  Media  ad  AB  ,com- 
mcnlurabilc  folamcntc  in  potenza  à tutta  la  compofta,  e che  il  rettango- 
lo contenuto  da  tutta,  e dall’aggiunta, fia  Medio.  S’aggiunga,  s’è  polli- 
bile,  ad  AB  qualche  altra  Media  BD,  commcnfurabilcYolamentc  in  po- 
tenza ad  AD,  e che  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AD,  e dall’aggiun- 
ta DB,  fia  Medio. 

Si  cfponga  la  Rationalc  EF  ,alia  quale  fi  applichi  il  rettangolo  EG , » 
vguale  all’  aggregato  de’  quadrati  di  AC , CB  ; ed  alLi  medefima  EF 
fi  applichi  il  rettangolo  EI , vguale  al  quadrato  di  AB , e fi  applichi  an- 
• CPU  il  rettangolo  F.L  vguale  all’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD, 
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! DB . Perche  i quadrati  delle  due  AC  5 BC  fono  vguali  alloppio  rettan-  | 
gole  delle  medefime  AC , BC , ' col  quadrato  di  AB , e l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC,  CB,  per  coflruttione, 
e vguale  al  rettangolo  EG  ; farà  il  ret- 
tangolo. EG  vguale  al  doppio  rettan-  a B C 

golo  delle  due  AC,  CB,  col  quadrato 

di  AB  ; fc  ne  leuino  gli  vguali , cioè  il  g K H M 

rettangolo  EI , ed  il  quadrato  di  AB , f i 

refta  il  rettangolo  KG  vguale  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB. 

NelfiftclTomodo  fi  dimoftrerà,  che  |j^ 

il  rettangolo  KL  è vguale  al  doppio  FI  G 

rettangolo  delle  due  AD,  DB  . In  ol- 
tre perche  BC , per  ipotefi , è Media, 

farà  AC,  che  gli  è comtncnfurabilc  in  potenza,Mcdia  ; e perciò  le  due 
AC,  BC  fono  medie  commenfurabili  folamentc  in  potenza  , per  la  qual  I 
cofa  i loro  quadrati  faranno  ancora  Mcdij  frà  di  loro  commenfurabili . ! 
Hor  effendo  i quadrati  di  AC,  CB,  commenfurabili , il  loro  aggregato  e 
farà  commenfurabile al  quadrato  di  AC,  ed  ancora  al  quadrato  di  BC  : | 
ma  i quadrati  di  AC,  BC  fono  Medij , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  ' 
CB,  che  à loro  è commenfurabile,  f farà  ancora  Medio  ; ed  il  rettangolo 
EG , ch’è  vguale  al  detto  aggregato,  farà  parimente  Medio , il  quale  ap- 
plicato alla  Rationale  EF  farà  l’altro  lato  EH  .r  Rationale,&  incommen- 
ìurabile  in  lunghezza  alla  RationaleEF.  Similmente  effendo  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC,  CB,  per  ipotefi.  Medio , il  doppio  rettan- 
golo delle  medefime  AC,  CB  , che  gli  è commenfurabile  , h farà  ancora 
Medio  : ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  èdimoftrato  vgua- 
Ic  al  rettangolo  KG  ; il  rettangolo  dunque  KG  farà  Medio , che  applica-  i 
to  alla  Rationale  KI , onero  EF  fari  il  lato  KH  < Rationale , ed  incom-  , 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  KI  ì ouero  EF  . In  oltre  , per-  I 
che  il  quadrato  di  AC,  per  ipotcfi,è  commenfurabile  al  quadrato  di  CB,  ! 
farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  • commenfurabile  al  quadrato 
di  AC, ed  ancora  al  quadrato  di  CB  . Si  prendanole  rette  AC  , CB,  co-  1 
me  bafi  di  due  rettangoli , e fia  AC  altezza  commune  , farà  il  quadrato  | 
di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB  , m come  la  bafe  AC 
ailabafe  CB:  ma  AC,per  ipotefi,è  incommenfurabilein  lunghezza  à CB  | 
iìià  il  quadrato  di  AC  " incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC, 
CB  t ma  il  quadrato  di  AC  è dimoflrato  commenfuràbile..all’aggrcgato 
dei  Quadrati  di  AC,  CB,  l’aggregato  dunque  de  i quadrati  di  AC  , CB, 
cioè  iu  rettangolo  EG,o  farà  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due 
AC,CB . E perche  il  doppio  rettangolo  delle  due  .AC,  CB,  è commen- 
furabile al  rettangolo  delle  medefime  ACtCB;  farà  il  rettangolo  EG  p 
incommcnfbrabilcal  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  : fu  dimo- 
ftrato  il  dojppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB  vguale  al  rettangolo 
KG  : farà  il  rettangolo  BG  incommenfurabile  al  rettangolo  KG.  Fi- 
nalmente pèrche  i rattaugoli  l E G , K G fono  come  le  bafi  E H , 
KH  ; ed  i rettangt^  EG  , KG  fono  incommenfurabiii  ; farà  EH  , incom- 
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menfurabilc  in  lunghezza  à KH  : mà  furono  moftrate  Rationali  > in  coa- 
fceuenza  le  rette  EH  , KH  fono  Rationali , e commenfurabih  folamciite 
in  potenza  • Se  dunque  dalla  Rationale  EH  fe  nc  detrae  la  Rattonalej 
KH  , commenfurabile  folamentc  iiu 
potenza  alla  medefima  EH , per  la  74  n r> 

propofitione di  quefto , la  rimanento  V 

EK  faràApotome  , alla  quale  c ag- 
giunta la  Rationale  KH  j commenfu-  K H M 

rabile  folamente  in  potenza  à tutta^ 
eh  ) ne  all’Apotome  EK  , per  l’8o. 
propolìtionc  di  quefto , fi  può  aggiun- 
gere altra  Rationale,  che  fia  commen-  J 'L 

furabilc  Iblamente  in  potenza  à tutta  FI  G 

la  compofta  , fuor  cheKH.  Nell’iftef- 
fo  modo  fi  prouerà , che  EK  è Apoto- 

mc , e che  KM  è Rationale , c commenfurabile  in  potenza  à tutta  EM  i 
che  è contro  à quel  che  fi  è dimoftrato , mentre  neflun’  altra  Rationale  u 
può  aggiungete  ad  EK,  che  fia  commenfurabile  folamente  in  potenza  a 
tutta  la  compofta , fuor  che  la  Rationale  KH . Non  dunque  alla  feconda  | 
Apotome  della  media , notata  AB  , fi  può  aggiungere  altra  media , com- 
mcnfurabilc  folamente  in  potenza  à tutta , c che  il  rettangolo  di  tutta  o 
dell’aggiunta  fia  Rationale , fuor  che  la  media  BC,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXV.  PROPOSITIONE  LXXXIII. 


Alla  minore  vna  fola  retta  linea  fi  può  aggiungere  in- 
commenfurabile  in  potenza  à tutta  la  compofta , in  modo, 
che  l’aggregato  de  i quadrati  di  tutta  la  compofta, e dell’ag- 
giunta, fia  Rationale;  e che  il  doppio  rettangolo  , conte- 
nuto dalle  medefime  , fia  Medio . 


Sia  la  minore  AB  , alla  quale  fia  aggiunta  la  retta  BC  , incommenfu- 
rabile  in  potenza  à tutta  AC , in  modo  , che  l’aggregato  de  i quadrati 
delle  due  AC , CB  fia  Rationale , cd  il  doppio  rettangolo  , contenuto 
dalle  medefime  AC,CB  fia  Me- 
dio . Dico  che  neflun’  altra  rct-  „ ^ 

ta  fi  può  aggiungere  ad  AB , fc-  a,  j - —j iD 

condole  propofte  conditioni  Krf:  1'^  j 

Sia  , fe  è poflibilc , aggiunta  ad  . v-  1 

AB  qualche  altra  retta  BD,  che  ' 

fia  incommenfurabilc  in  potenza  ad  AD  , che  l’aggregato  de  i quadrati 
di  AD  , DB  fia  Rationale  , e che  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
mcddinie  AD  ’,  DB  fia  Medio . Si  dimoftri , come  fi  fece  nella  propofi- 
tione  80.  di  quefto,  che  la  differenza  fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC 
CB,  e l'aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB  , è vguale  alla  differenza  fra 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC , CB  ed  il  doppio  rettan- 
golo 
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golo  dcUe  due  AD  , DB  ; mà  la  diffcrcMa  fra  l'aggregato  dei  quadrati 
di  AC,  CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD , DB,  è Rationalc  ( ftante 
che  i’vno , c l’altro  aggregato  è Rationale  ) farà  la  differenza  fra  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due  AD, 
DB,Rationale.  In  oltre  perche  tanto  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC, 
CB,  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  , è Medio , non  po- 
tendo U Medio  > fuperare  il  Medio  per  fpatio  Rationale  ; ne  meno  la  dif- 
ferenza fra  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB , ed  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  AD,  DB , è Rationale  ; fu  dimoftrau  la  medefima  diffe- 
renza efferc  Rationalc , farebbe,  e non  farebbe  Rationale  , ch’è  inipoffi- 
bile.  Non  dunque  alla  minore  AB  lì  può  aggiungere  altra  retta  BD, 
incommenfurabile  in  potenza  à tutta  AD , in  modo,  che  l’aggregato  de 
i loro  quadrati  fia  Rationale  , c che  contengano  vn  retungolo  Medio , 
fuor  che  la  retta  BC , ch’era  da  dimoRrarlì . 

THEOREMA  LXVI.  PROPOSITIONE  LXXXIV. 

I 

^ A quella  linea,  che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio , i 
vna  fola  rem  linea  fi  j)uò  aggiungere,  commenfurabilc  ^ 
folamente  in  potenza  a tutta  la  comporta , in  modo , che,  ' 
Viggre^to  de  i quadrati  di  tutta , c dell’aggiunta , fia  Me- 
dio, & il  doppio  rettangolo  contenuto  da  tum  , e dall’ag- 
giunta fia  Rationale . 

Sia  AB  la  reta  linea , che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio , alla  quale 
lìa  aggiunta  la  retta  BC , incommenfurabile  in  potenza  à tutta  la  com- 
porta AC , in  modo , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  lìa  Me- 
dio , '&  il  doppio  rettangolo , 
contenuto  dalie  medefìme  AC, 

CB  lìa  Rationale.  Dico  che  non 
fi  può  aggiungere  ad  AB  altra..  A**" 
retta , fecondo  le  proporte  con- 
ditioni . S’aggiunga  , s’è  porti- 

bile  , ad  AB  vn’altn  retta , come  DB , incommenfurabile  in  potenza  ad 
AD , che  l'aggregato  de  i quadrati  di  AD , DB  fia  Medio , & il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  medefìme  AD , DB  fia  Rationalc . Si  dimo- 
ftri , come  fi  fece  neirSo.propofìtionc  di  quello  , che  la  differenza  fra 
l’aggregato  dei  quadrati  di  AC,CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD, 
DB,è  vguale  alla  dirterenza  frà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB, 
& il  doppio  rettangolo  delle  due  AD , DB . Perche  la  differenza  del 
doppio  retrangolo  delle  due  AC , CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due 
AD , DB  , è Rationale  ( ftante  che  l’vno  , e l’altro  doppio  rettangolo  è 
fupporto  Rationale)  farà  la  differéza  frà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC, 
CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD , DB,RationaIe  . In  oltre  perche 
tanto  l’aggregato  dei  quadrati  di  AC,  CB , quanto  l’aggregatodei  qua- 
drati di  AD,DB,  per  ipotefi,è  Medio,  ed  il  Medio  non  fupera  il  Medio  > 
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per  fpatio  Ratioiulc  , ne  meno  la  differenza  frà  l’aggregato  de  i quadra- 
tidiACjCB  , e l’aggregato  dei  quadrati  di  AD»  DB  farà  Rationale: 
mà  la  medefima  dittèrenza  fìi 

dimoftrata  Rationale  , farebbe,  ■ 

e non  farebbe  Rationale  , ch’è  B C 

impoiCbilc . Non  dunque  alla..  A'*  ' I 1 

retta  AB  lì  può  aggiungere  al- 
tra retta,  fecondo  le  foprapo- 

fte  conditioni , fuor  che  la  retta  BC , ch’era  dadimoftrarli . 

THEOREMA  LXVII.  PROPOSITIONE  LXXXV. 

A quella  retta , che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio  , vna^ 
fola  retta  linea  fi  può  aggiungere  incommenfurabile  in^ 
potenza  à tutta  la  compofta , in  modo  ,che  l’aggregato  de 
i quadrati  di  tutta,  e dell’aggiunta,  fia Medio,  & il  dop- 
pio rettangolo,  coatenuto  dalle  medefime,  fia  Medio , in- 
commenfurabile all’aggregato  de  i detti  quadrati . 
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Sia  AB  quella  retta,  che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio  , alla  quale  Cau 
aggiunta  la  retu  BC,  incommenfurabile  in  potenza  à tutta  la  compofta 
AC,  in  modo,  che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB , fia  Medio  , Se 
il  doppio  rettangolo , contenuto  dal- 
le medefime  AC  , CB,  fia  Medio,  in- 
commenfurabile all’  aggregato  de  i 
quadrati  di  AC , CB  . Dico  che  non 
fi  può  aggiungere  ad  AB  altra  retta  , 
fecondo  le  medefime  conditioni . Si 
aggiunga  , s’è  poflibile  , qualche  al- 
tra retta  BD  , incommenfurabile  itu- 
potenza  ad  AD,  che  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AD, DB,  fia  Medio , & il 
doppio  rettangolo  , contenuto  dalle 
medefime  AD  , DB  , fia  Medio , in- 
commenfurabile all’aggregato  de  i 
quadrati  di  AD,  DB . Sia  fatta  la  medefima  coftruttione  dell’Sa.prof^ 
firione  . Perche  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC , CB,  è Medio, 
il  rettangolo  EG,  che  gli  è vguale , farà  ancora  Medio , il  quale , appli- 
cato alla  Rationale  EF , fi  l’altro  lato  EH  » Rationale , ed  incommenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  . Similmente  perche  il  doppie 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  BC,  per  ipotefi  , è Medio  , ed  è v- 
guale  , per  quel  che  fli  dimoftrato  nel  Sa.propofitionc  , al  rettangolo 
KG  ; farà  il  rettangolo  KG  Medio,  il  quale  applicato  alla  Rationale  KI, 
ouero  EF , fà  l’altro  lato  KH  Rationale , ed  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza  alla  Rationale  KI,  onero  EF . E perche  il  doppio  rettangolo  del- 
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, le  due  AC>  CB,  è fuppofto  incoramcnfurabilc  all’aggregato  de  iquadra- 
I ti  di  AC , CB  i fari  il  rettangolo  KG  incommenfurabile  al  rettangolo 
I EG  : ma  il  rettangolo  KG  al  rettangolo  EG  c è come  KH  ad  EH  i eflen- 
do  i rettangoli  KG  , EG , incommcnfiirabili , farà  la  retta  KH  à incom- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  EH  : furono  moftrate  le  rette  KH  , 
EH,  Rationali,  in  confeguenza  faranno  commcnfurabili  folamente  iru 
potenza  . Se  dunque  dalla  Rationale  EH  fe  ne  fottrac  la  Rationale  KH, 
commenfurabile  folamente  in  potenza  à tutta  EH  , l’auanzo  EK  = farà  ' 
Apotome  , e la  retta  HK  farà  quella  Rationale  , che  , aggiunta  all’Apo- 
tome  EK,  è commenfurabile  in  potenza  à tutta  EH  , ne  altra  Rationale 
fi  può  aggiungere  ad  EK , che  fìa  commenfurabile  in  potenza  à tutta  la^ 
comporta . NelRirtelIb  modo  fi  dimoftrerà , che  EK  è Apotome  , c chcj 
MK  è Rationale  , commenfurabile  folamente  in  potenza  à tutu  la  com- 
porta EM  : dal  che  altra  Rationale  fi  può  aggiungere  ad  EK  , commen- 
furabile folamente  in  potenza  à tutta  la  comporta , che  è contro  à quello 
che  fi  è dimortrato . Non  dunque  alla  retta  AB  fi  può  aggiungere  altra 
retta,  fecondo  le  conditioni  della  retta  BC,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

ANNOTATIONE. 

Nelle  enfefeguenti la.  retta  "BC , aggiunta  all' potarne  A"B-,  fecon- 
do heoniitioni  efpofte  nelle  fei  antecedenti propofitioni , la  chiamere- 
mo linea  congruente,  in  molo,  che  quando  fi  dirà  l' A potarne  conia 
congruente , fi  donerà  intendere  tutta  la  retta  AC . 

DEFINITIONI  TERZE. 

Efpofia  la  Rationale , e l' Apotome , fe  il  quadrato  def^A potarne, 
con  la  con  cruente , fupera  il  quadrato  della  congruente,  per  il  quaira- 
tod'a.na  retta  linea  commenfurabile  in  lunghegg:a  à tutta  la  compo- 
fta  dell’  Apotome,  e congruente^ 

I. 

Se  la  compo/Va  deU’Apotome , e congruente  farà  cora- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  j quell’Apotomc 
fi  chiamerà  prima  Apotome . . - 


ISe  la  fola  congruente  farà  commertfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Ratiofiale  j queU’Apotome  fi  dirà  feconda 
I Apotome. 


Aa  a a 
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E fe  ne  tutta  la  comporta,  ne  la  fola  congruente,  c com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  j fi  dirà  terza-  ; 
Apotome . ! 

Di  nuouo fe  il  qmirnto  di  tutta  la  com^ofta  è maggiore  del  t^ua-  • 

drato  della  cowruente,  peni  quadrato  d'ina  retta  mcommenfura- 
bile  in  lunghe^  d tutta  la  compojla  dell" Àpotomei  e congruente . 

I V. 

Se  la  comporta  dell’Apotome , e congruente,  farà  com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  j quelfApoto- 
me  fi  chiamerà  quarta  Apotome . 

V. 

Se  la  fola  congruente  è commenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  j quell’Apotome  fi  chiamerà  quinta  Apo- 
lomc. 

V I. 

E fe  ne  tutta  la  comporta , ne  la  fola  congruente  è com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Rationale  } fi  dirà  ferta- 
Apotome . 

SCOLIO. 

^efle  fei  linee  » che  fi  chiamano  À potarne , prima , feconda  •>  ter- 
((«Ép'c.  Jòno fei  linee  irrationali  1 che  refi  ano  dalle  detrattioni  fitte 
de  i minori  nomi  da  quelle  fei  linee , che  furono  chiamate  Sinomìj  ^ 
cioè  il  maggior  nome  d’ogni  'Binomio,  leuatone  il  minor  nome , fi 
chiama  apotome- 

PROBLEMA  XIX.  PROPOSITIONE  LXXXVI. 

Ritrouare  la  prima  Apotome . 

Per  la  feconda  parte  al  Corollario  della  29.  propofitione  di  quello  , fi 
trouino  due  numeri  quadrati,  come  AB,BC,  la  di  cui  differenza  AC  non 
fja  numero  quadratojlarà  la  proportionc  di  AB  à BC  come  numero  qua- 
drato 
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drato  à numero  quadrato  ; c la  proportione  di  AB  ad  AC  non  farà  come 
numero  quadrato  à numero  quadrato . Si  efponga  qualunque  Rationalc 
D,  e lì  prendala  retta  EFj  comracnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalo 
Di  Tara  la  retta  EF  ^ Rationale  > c per  il  Corollario  alla  6.  propolìtiono 
di  quello,  lì  faccia  lì  come  il  numero  AB  al  numero  AC  , così  il  quadra- 
to di  EF  al  quadrato  di  FG . Dico  che 
la  retta  EG  è quella,  che  chiamiamo 
prima  Apotome . Perche  la  proponio- 
nc  del  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
FG,  per  collruttione  , è come  il  nume- 
ro AB  al  numero  AC*,  i quadrati  delle 
due  EF,  FG  firanno  commenfurabili, 
e le  rette  EF , FG , faranno  commenfu- 
rabili,  almeno  in  potenza;  ma  la  retta 
EF  è dimollrata  Rationale  j larà  la  retta  FG,  che  gli  è commenfurabilej 
in  potenza , « parimente  Rationale  . E perche  AB  ad  AC  non  è come 
numero  quadrato  à numero  quadrato,  ne  meno  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato , c perciò  i lo- 
ro lati  EF,  FG,  fono  incommenfurabili  in  lunghezza:  furono  dimollra- 
te  Rationali , e commenfurabili  in  potenza  ; faranno  dunque  le  rette  EF, 
FG  Rationali,  c commenfurabili  folamente  in  potenza;  e per  la  74.  pro- 
pofitione  di  quello , il  rimanente  EG  farà  quella , che  fi  chiama  Apoto- 
me, & FG  farà  la  Aia  congruente . Dico  che  EG  e prima  Apotome  . 

Dal  quadrato  di  EF  s’intenda  detratto  il  quadrato  di  FG  , ed  il  rima- 
nente fia  il  quadrato  della  retta  Hi  farà  il  quadrato  di  H la  differenza  fra 
il  quadrato  di  EF  , ed  il  quadrato  di  FG . Perche  AB  ad  AC  è come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG;  per  la  conuerfione  della  proportione, 
larà  AB  à BC,  cioè  l’antecedente  alla  differenza  frà  l’antecedente,  e con- 
feguente,  come  il  quadrato  di  E F al  quadrato  di  H , cioè  come  l’antece- 
dente, ch’è  il  quadrato  di  EF,  alla  dilrcrcnza,  ch’è  frà  il  quadrare  di  EF , 
ed  il  quadrato  di  FG  . Hor  ellèndo  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H 
come  il  numero  quadrato  AB  al  numero  quadrato  CB;  le  due  EF,  & H « 
fonocommenfurabili  in  lunghezza;  fi  che  il  quadrato  di  EF,ch’è  compo- 
fta  deH’Apotome,  c della  congruente,  fupcra  il  quadrato  della  congruen- 
te FG,  per  il  quadrato  della  retta  H,  commenfurabile  in  lunghezza  alla^ 
compolla  EFiedc  la  compolla  EF  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D;  per  la  prima  delle  terze  definitioni , la  retta  EG  è quella  , che 
fichiama  prima  Apotome,  ch’era  da  farli,  e dimollrarfi  . 

PROBLEMA  XX.  PROPOSITIONE  LXXXVII. 

Ritrouare  la  feconda  Apotome . 

Si  ritrouino  due  numeri  quadrati  AB , AC , come  fi  dilfc  nell’antece- 
dente propofitione , cioè  che  la  loro  differenza  AC  non  fia  numero  qua- 
drato . Si  efponga  la  Rationale  D,  e fi  prenda  la  retta  GF,  commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationale  D ; farà  la  retta  GF  > Rationale  : per  il 

. Corol- 
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Corollario  alla  6.  propofitionc  » fi  faccia  fi  come  AC  ad  AB  > così  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  EF.  Dico 

che  la  retta  EG  è quella,  che  fi  chiama-.  * ^ B 

feconda  Apotome.  Perche  il  quadrato  A»*'**** 

di  FGal  quadrato  di  EF  è come  il  mi-  p...... ....... 

mero  AC  al  numero  AB,  i quadrati  del-  C 

b<.deln).  le  rette  1>GF,EF,  faranno  commenfura-  E' F j 

bili,  e le  rette  GF,  EF  faranno  commen-  | 

furabili , almeno  in  potenza  i e perche  I 

GF  è fiata  dimoftrata  Rationale,  la  retta 

c «.defin.  ancora  EF,  che  gli  è commenfurabile  in  potcnza,farà  Rationale.  Simil- 
.iel  IO.  mente  perche  il  quadrato  di  GFal  quadrato  di  EF  è come  il  numero  AC 
al  numero  AB,ed  i numeri  AC, AB,  percoftnittionc,non  fono  come  i nu- 
meri quadrati, me  meno  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  EF  farà  come  nu- 
d j^lel  IO.  mero  quadrato  à numero  quadratoiper  la  qual  cofa  le  rette  GF,EF  fono 
incommenfurabili  in  lunghczzaima  furono  dimofiratc  Rationali,in  confc- 
guenza  le  rette  GF,  EF , fono  Rationaii , e commcnfurabilifolamcnte  in 
potenza;  e per  la  74.  propofitionc  di  qucfto , farà  la  rimanente  EG  Apo- 
tomc  , la  di  cui  congruente  faràFG.  Dicoche  EG  è qucila,chcfichia- 
ma  feconda  Apotome  • Dal  quadrato  di  EF  s’intenda  detratto  il  quadra- 
to di  GF,  cd  il  rcfiantc  fia  il  quadrato  di  H . Perche  AC  ad  AB  è come  il 
e C»r»I.jUa  quadrato  di  GF  al  quadrato  di  EF , inucrtendo , .'VB  ad  AC  >1  farà  come  j 
4.  del  5.  ;j  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG  ; e per  la  conuerfionc  della  propor- 

f tione  , farà  il  numero  quadrato  AB  al  numero  quadrato  BC  , f come  il 

e 9.  del  IO.  qj,.,drato  di  EF  al  quadrato  di  H : perla  qual  cofa  le  due  EF,  & H c fono 
coramcnfurabili  in  lunghezza ,'  e perciò  il  quadrato  della  comporta  EF 
fupera  il  quadrato  della  congruente  FG  , per  il  quadrato  della  retta  H , 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  EF;  cd  è , percortruttionc  , 
la  congruente  GF,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D,-c  per 
la  feconda  delle  terze  dcfinitioni,la  retta  EG  è quella , che  fi  chiama  fe- 
conda Apotome,  ch’era  da  farC , C dimofirarfi  . 

PROBLEMA  XXI.  P R O P O SI  T I O N E LXXXVIIL. 
Ritrouare  la  terza  Apotome . 

Si  trouino  i due  numeri  AB , BC , ^ n 

come  fi  diflè  nella  propof  86;  poi  fi  •••■  C****D 

troui  vn  altro  numero,  per  efempio  I,  J.  . . • . . 

il  quale  non  fia  al  numero  AB,ne  me-  _ 

no  al  numero  AC , come  numero  D ‘ ' ' • ' 

quadrato à numero  quadrato;  il  che  .p  G p 

fi  farà  col  prendere  il  numero  I vna , E'  ' F 

ò due  vnità  maggiore  del  numero  jj, , 

AC,  come  fi  àiflc  nella  5 1.  propof.di 
qucfto  . Oltre  2 ciò  fi  efponga  qua- 

lunque  Rationale  D , e fi  faccia,  per  il  Corollario  alla  6.  propofitiow , fi 
come  il  numero  I al  numero  AB  , così  il  quadrato  deUa  Rationale  D al 
qua- 


A C 
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j quadrato  di  EF;  iàranno  i quadrati  di  D , Se  EF , » commenfiirabili  » e le  la  «•  del  10. 
i rette  D j & EF  faranno  commcnfurabili , almeno  in  potenza  : nu  la  retta 
D è polla  Rationalc  y Cuà  EF  > che  gli  è commenuirabilc  in  potenza  , ; b é.  defin. 

! Kationale  . E perche  il  quadrato  di  D al  quadrato  di  EF  è come  il  nii- 
: mero  I al  numero  AB;  e , per  coftruttione  il  numero  I al  numero  AB  non 
è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , ne  meno  il  quadrato  di  D 
al  quadrato  di  EF  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  .•  per  la 
qual  cofa  le  rette  D>  & EF  j ‘ fono  incomraenfurabili  in  lunghezza . Di  ' 
nuouo  lì  faccia  lì  come  AB  ad  AC,  così  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  ! 

FG.  Dico  che  EG  è la  terza  Apotorae . Perche  il  quadrato  di  EF  al' 
quadrato  di  FG  è come  il  numero  AB  al  numero  AC,  lata  il  quadrato  di  I 
EF  commenfurabilc  al  quadrato  di  GF  i d e perciò  le  rette  EF,  FG , fono  d i4-dd  10. 
commcnfurabili  almeno  in  potenza  : e perche  EF  fu  dimollrata  Rationa-  ^ 

! le,  ancora  FG,  che  gli  è conimenfiirabilc  in  potenza  ,.<=  farà  Kationale.  In  ,0. 

oltre , elTendo  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG,  corno  AB  ad  AC;  cd  | 
i numeri  AB , AC , per  coftruttione , non  hanno  la  proporcionc  de  i nu-  1 
meri  quadrati  ; ne  meno  i quadrati  delie  due  EF  , FG , hanno  la  propor-,  ! 
clone  de  i numeri  quadrati  ; e perciò  le  rette  EF,FG,  f fono  iacommenfu-  1 9-deI  io. 
rabili  in  lunghezza  : ma  furono  dimoftrace  Rationali , faranno  dunque  le  j 
due  EF,  FG  Rationali , e commcnfurabili  folamence  in  potenza  ; c per  la 
74.  propof.  di  quello , EG  farà  Apotomc  , e la  fua  congruente  farà  GF 
Dico  che  EG  è quella,  che  fi  chiama  terza  Apotome  . 

Perche  il  numero  I al  numero  AB  è come  il  quadrato  di  D al  quadra- 
to di  EF  ; cd  il  numero  AB  al  numero  AC  è come  il  quadrato  di  EF  al 
quadrato  di  FG  ; per  l’egualità , farà  il  numero  I al  numero  AC , 8 come  S del  5. 
il  q^drato  di  O al  quadrato  di  GF  ; ma  il  numero  I al  numero  AC  , per 
coftruttione,  non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; ne  me- 
no il  quadrato  di  D al  quadrato  di  GF  è come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  ; per  la  qual  cofa  i lati  D , & GF , h fono  incommcnfnra-  •> 
bili  in  lunghezza . Fii  dimoftraca  EF  incommcnfurabile  in  lunghezza  al-  | 
la  medefìma  D , in  confeguenza  ncftlina  dcHc  due  EF , FG  è commenfu-  i 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D . Dal  quadrato  dì  EF  fe  ne  de- 
tragga il  quadrato  di  GF,  cd  il  rimanente  fìa  il  quadrato  di  H . Si  dimo- 
ftri , come  lì  fece  ncll’86.  propolìtionc  dì  quello , che  la  retta  H è com- 
mcnfurabìlc  in  lunghezza  ad  EF  i e farà  il  quadrato  della  compofta  EF 
maggiore  del  quadrato  della  congruente  GF , per  il  quadrato  della  ret- 
tali, commenfurabilc  in  lunghezza  alla  compofta  EF . E perche  niuna 
delledue  EF,  GF,  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  D;  per  i 

la  terza  delle  terze  definitioni , la  retta  EG  farà  quella  , che  fi  chiama 
terza  Apotome , ch’era  da  farfì , e dimoftrarfì . 

PROBLEMA  XXII.  PROPOSITIONE  LXXXIX. 

Ritrouare  la  quarta  Apotome . 

Perlo  ScoEoalla  propofìtionc  29.  fi  trouino  i due  numeri , come  AC , 

CB,  in  modo,che  il  loro  aggregato  AB  non  fìa  ad  AC,  ne  meno  à CB  , 

come 
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come  numero  quadrato  à numero  quadrato . Poi  fi  efponga  la  Kationa-  ■ 
le  D,  c fi  prenda  EF , commcnfurabile 

in  lunghezza  alla  Rationale  D i perii  A • ••o 

che  EF  farà  Rationale  ; e proeedendo- 

fi  , come  fi  fece  ncll’86.  propofitionc  , p,. . , , . i-< 

fi  prouerà  j che  EG  è Apotome  5 la  di 

cui  congruente  farà  GF.  Dico  che  EG  -p  C 

è la  quarta  Apocorae.Dal  quadrato  di 
EF^  fi  detragga  il  quadrato  di  GFjcd  il  „ 

rimanente  fia  il  quadrato  di  H . Eflen-  ^ 

do  AB  ad  AC  come  il  quadrato  di  EF 

al  quadrato  di  FG  ; per  la  conuerfione  della  proportione>farà  AB  à BC  ** 
come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H:mà  AB  à BC  non  è come  nume- 
ro quadrato  à numero  quadrato , ne  meno  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  H è eome  numero  quadrato  à numero  quadrato  : per  la  qual 
cofa  le  rette  EF,  ed  H ' fono  incommenfutabili  in  lunghezza . Il  quadra- 
to dunque  della  eompofia  EF  fuperail  quadrato  della  congruenteGF,per 
il  quadrato  della  retta  H , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  eompofta 
EF  ; e la  compolla  EF , per-coftruttione , è commcnfurabileinlunghez- 
23  alla  Rationale  D ; per  la  quatta  delle  terze  defìnitioni  , la  retta  EG 
farà  quella , ehe  fi  dice  quarta  Apotome , ch’era  da  farli , e dimollrarfi . 

PROBLEMA  XXIII.  P R O PO S I TI O N E XC. 

R itrouare  la  quinta  Apotome . 

Si  trottino  i due  numeri  AC,  CB,  come  fi  fece  nell’antecedente  propo- 
fitione  i fi  efponga  la  Rationale  D , e fi  prenda  FG  , commenfurabile  in_. 
lunghezza  alla  Rationale  D . Nel  rcllo  fi  prolcguifca,  come  nell’87.pro- 


pofitione , e fi  dimoAri , che  EG  è A- 
potome  , la  di  cui  congruente  è GF  . 
Dico  che  EG  è quella  , che  fi  dicc^ 
quinta  Apotome . Dal  quadrato  di  EF 
fc  ne  detragga  il  quadrato  di  FG  , ed 


A c 


te  ne  detragga  il  quadrato  di  FG  , ed  q 

il  rimanente  fia  il  quadrato  di  H . Ef-  £,  - 1 « F 

fendo  AB  ad  AC  come  il  quadrato  di  ' 

EF  al  quadrato  di  FG  , per  la  conuer-  p, ^ 

i fione  della  proportìone , Airi  AB  à B 

3 Corol.alli  C ^ come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H ; mài  numeri  AB  ,BC  non 
jj?.  del  ?•  hanno  la  proportioiie  de  i numeri  quadrarli  ne  meno  i quadrati  di  EF,  ed 
b 9.  del  iB.  H , fono  come  i numeri  quadrati  ; e perciò  le  rette  EF  , ed  H ■>  fono  in- 
commenfurabili  in  lunghezza  . Per  la  qual  cola  il  quadrato  della  com- 
pofia  EF  fupera  il  quadrato  della  congruente  GF , per  il  quadrato  della 
retta  H , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  compoAa  EF  < e la  con- 
gruente GF , per  coAruttione , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D ; e perla  quinta  delle  terze  defìnitioni , la  retta  EG  è quelli^ , 
che  fi  chiama  quinta  Apotome , ch’era  da  farli  » e dimoArarfi . 
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PROBLEMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XCI. 
Ricrouare  la  fella  Apotome . 

Perii  Corollario  fecondo  allVltima  propolitionc  del  nono  Libro  > fi 
^ trouino  due  numeri  come  AC , CB  , che  non  fiano  piani  fimili , c ninno 
I fia  numero  quadrato;  ed  il  loro  compofto>  cioè  AB  , non  fia  numero  qua- 
drato , ne  à ciafeuno  di  loro  Rabbia  la 
proporti  onc  di  numero  quadrato  à nu- 
’ mero  quadrato  , cioè  che  AB  non  fii_> 

I ad  AC  , ne  meno  à BC  j come  numero 
quadrato  à numero  quadrato . Si  pren- 
* da  poi  qualunque  numero  quadrato  , 

: per  efempio  I , il  quale  non  haueràad 
I AC  , ne  meno  ad  AB>  la  proportiono» 

Ichehà  il  numero  quadrato  al  numero 
I quadrato.  Si  cfponga  poi  qualunque  Rationalc  D,  ed  il  rimanente  fi  fac- 
; eia  come  ncU’88.  propofitione  di  quefto  ; e fi  dimoftri , come  iui  fi  fece  , 
che  le  rette  D » & EF  > fonoincommcnfiirabili  in  lunghezza c che  EG 
è Apotome  , la  di  cui  congruente  è GF . Dico  che  EG  è quella  , che  fi 
chiama  fella  Apotome . Si  dimollri , come  fi  fece  nella  citata  88.  propo- 
fitione  5 che  D è incommcrjfurabilc  in  limghezza  alla  retta  GF  > per  la 
qual  cofa  nelfuna  delle  due  EF,  GF , è commcnfurabilc  in  lunghezza  alla 
Rationalc  D : dal  quadrato  di  EF  fc  ne  detragga  il  quadrato  di  GF  j ed 
il  rimanente  fia  il  quadrato  di  H ; e fi  dimollri,  come  fi  fece  ncll'89.  pro- 
! pofitione  , che  H è incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  EF.  Hor 
clTendo  il  quadrato  della  compolla  EF  maggiore  del  quadrato  della  con- 
gruente GF,  per  il  quadrato  della  retta  H , incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  compolla  EF;  e ninna  delle  due  EF , GF,  è commcnfurabilc 
in  lunghezza  alla  Rationalc  D ; per  la  fella  delle  terze  definitioni  , la 
retta  EG  è fello  Binomio , come  fìi  propollo  fare , e dimollrarc  . 

THEOREMA  LXVIII.  PROPOSITIONE  XCII. 

La  retta  linea,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettango- 
lo , contenuto  dalla  Rationalc , e dalla  prima  Apotome  , è 
1 Apotome . 

! Sia  il  rettangolo  AC  , contenuto  dalla  Rationalc  AB  , e dalla  prima 
j Apotome  AD.Dico  che  la  retta  linca,il  di  cui  quadrato  è vguale  al  ret- 
I tangolo  AC , è Apotome  . Sia  DE  la  congruente  dcll’Apotomc  AD» 
i per  la  definitione  della  prima  Apotome  , le  due  AE,  DE,  faranno  Ratio- 
I noli , e commenfurabili  folamentc  in  potenza  ; c tutta  la  compolla  AE 
I fari  commenfiirabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  AB  , ed  il  quadrato 
I della  compofla  AE  fupera  il  quadrato  della  congruente  DE , per  il  qua- 
I drato  d’vna  retta  , commenfiirabile  in  lunghezza  alla  medefima  AE  . Si 
I diuida  DE»  in  duepartivguali  in  F;  farà  il  quadrato  di  DF  , ouerodi 

^b~bb  FE, 
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FE , la  quarta  parte  del  quadrato  di  DE  ; lìa  poi  per  il  primo  Lem- 
ma dopo  la  propolìtione  17.  di  quefto  > applicato  ad  AE  vn  rettangolo 
vguale  al  quadrato  di  EF  > che  manchi  à 
compire  la  linea  per  vna  figura  quadra- 
ta j e quel  rettangolo  lìa  quello  , ch’è 
contenuto  dalle  due  AG , GE  > cioè  fia 
diuifaAE]  per  ilLemma  fecondo  dopo 
la  citata  17.  propolìtione, talmente  in  G, 
che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
AG  3 GE  fia  vguale  al  quadrato  di  FE , 
cioè  alia  quarta  parte  del  quadrato  di  D 
E . Perche  il  quadrato  di  AE  fuj*cra  il 
quadrato  di  DE,  per  il  quadrato  d’vna 
retta,  commenfurabilc  in  lunghezza  ad 
AE , per  la  18.  propolìtione  di  quello , 
le  rette  AG , GE  , fono  commenfurabili 
in  lunghezza  j dal  che  tutto  l’aggregato 
AE  farà  tanto  ad  AG , come  à GE,  ' có- 
mcnfurabile  in  lunghezza  : mà  AE  è có- 
menfurabile  in  lunghezzaalla  Rationale 

AB  ; faranno  le  due  AG,  CE  commenfurabili  in  lunghezza  alla  mede-  i 
lima  Rationale  AB  ; e perciò  le  due  AG  , GE  , * fono  Rationali  .Dai! 
punti  F,G,E  li  tirino  le  rette  FK,  GH  , EI  f parallele  ad  AB , le  quali  có-  : 
correranno  con  la  retta  BC , continuata , come  in  K,  H ed  I ; faranno  le  ^ 
rette  FK  , GH , EI  rationali  j llantechc  ogn’vna  è vguale  alla  Rationalo  1 
AB  .-perla  qual  cofai  rettangoli  AH  ,GI , che  fono  contenuti  dalle  ra-  ! 
rionali  AG,  AB,  S & EG,  GH,  commenfurabili  in  lunghezza,fono Ratio- 
nali. In  oltre  perche  DE  è commenfurabile  folamentc  in  potenza  ad 
AE  , le  due  DE , AE  faranno  incommenfurabili  in  lunghezza  : mà  AE  è 
commenfurabile  in  lunghezza  ad  AB  ; farà  DE  h incommcnfurabilc  in..  ; 
lunghezza  alla  mcdellma  AB  . E perche  DE  è commenfurabilc  alla  fua'  ; 
metà  FE , oucro  DF  j farà  FE  , onero  DF  K incommenfurabilc  in  lun-  | 
ghezza  ad  AB  ; mà  le  due  DF , FE  fono  rationali , ftante  che  fono  com-  ■ 
mcnfurabili  alla  Rationale  DE  ; faranno  le  due  DF,  FE  Rationali  , ed 
ogn’vna  farà  commenfurabilc  folamentc  in  potenza  ad  AB  , ouero  FK  . ' 
Per  la  qual  cofa  i due  rettangoli  DK , FI , che  fono  contenuti  da  lati  ra- 
tionali , c commenfurabili  folamentc  inpotcnza,lbno'Medij. 

Si  faccia  il  quadrato  I.M  vguale  al  rettangolo  AH;  e fi  faccia  il  qua- 
drato NO  vguale  al  rcttangoloGI  ; i quadrati  NO,  LM,  haucranno  viij 
angolo  communc,c  perciò  "fono  intorno  al  medefimo  diametro  PQ. 

Si  continui  OS  in  T , cd  il  lato  NS  in  R . Perche  il  rettangolo  contenu- 
to dalledue  AG,  GE  , percoftruttione , è vguale  al  quadrato  di  FE  ; fa- 
rà FE  •>  media  proportionalc  frà  le  due  AG,  GE;  c farà  AG  ad  EF  come 
LF  ad  EG:  mà  i rettangoli  AH,  IF,  IG  fono  P come  le  bali  AG,  FE,EG; 
CiTcndo  le  bali  AG,  FE,  GE  continue  proportionali,  faranno!  rettango- 
li .<VH  , FI , Gl  4 continui  proportionali , cd  il  rettangolo  FI  farà  Medio 
propornonalc  frà  li  due  rettangoli  AH,  Gl  : furono  fatti  i quadrati  LM  , 
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, NO  vguali  à i rettangoli  AH  j Gl  ; farà  il  rettangolo  FI  Medio  prop^ 
j rionale  fra  i quadrati  LMj  NO.  E perche  il  rettangolo  LO  è Medio  pro- 
I portionale  fra  i mcdefimi  quadrati  LM5NO:  in  confegucnza  il  rettangolo 
LO  farà  vguale  al  rettangolo  FI:  mà  il  rettigolo  FI  è vguale  al  rettangolo 
DK,  ed  il  rettangolo  LO  è vguale  al  rettangolo  NM;  farà  tutto  il  rettan- 
golo DI  vguale  allo  gnomone  VXY,col  quadrato  di  NO:leuatone  vgual- 
mente  gli  vguali, cioè  il  quadrato  di  NO, ed  il  rettangolo  GI;refta  il  ret- 
tangolo DH  vguale  allo  gnomone  VXY  ; fufatto,percoftrutrione,il  ret- 
tangolo AH  vguale  al  quadrato  LM  ; farà  il  rimanente  rettangolo  AC 
vguale  al  quadrato  TR  ; e perciò  il  quadrato  del  lato  TS  farà  vguale  al 
rettangolo  AC . Dico  che  TS  è quella  retta  , che  chiamiamo  Apotome . 

Perche  i rettangoli  AH, Gl  fono  dimoRrati  Rationali , i quadrati  LM, 
NO,  che  gli  fono  vguali,  faranno  Rationali,  & i loro  lati  LP,NP,cioc 
I TO,  SO  fono  Rationali  .•  In  oltre  perche  il  rettangolo  FI  è dimoflrato 
I Medio , il  rettangolo  LO,  che  gli  è vguale , farà  ancora  Medio,  e perciò 
irrationale  : ma  il  quadrato  NO  è Rationalc:  i rettangoli  LO,NO  faran- 
I no  incommcnfurabili  ; e lò  rette  TO , SO  , ' che  fono  come  i rettangoli 
LO , NO  , ‘ faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza  . Hor  elTcndolì  di- 
moftrate  le  due  TO  , OS  , Rationali , e incommcnfurabili  in  lunghezza , 
faranno  le  rette  TO,  SO,  Rationali , e commcnfurabili  folamcnte  in  po- 
tenza . Si  che , detratta  dalla  Rationale  TO  la  Rationalc  OS , commcn- 
furabile  folamcnte  in  potenza  à tutta  OT,  la  rimanente  TS,  per  la  74.  di 
quello,  farà  Apotome,  ch’era  da  dimoRrarlì. 

THE  CREMA  LXIX.  PROPOSITIONE  XCIII. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo , con- 
tenuto dalla  Rationale , e dalla  feconda  Apotome,  è la  pri- 
ma Apotome  della  Media. 

Sia  il  rettangolo  AC  contenuto  dal- 
la Rationalc  AB,  c dalla  feconda  Apo- 
tome AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui 
quadrato  è vguale  al  rettangolo  AC  , è 
quella,  che  fi  chiama  prima  Apotomo 
della  Media  . Sia  DE  la  congruento 
della  feconda  Apotome  AD;  per  la  de- 
finitione  della  feconda  Apotome  , le 
rette  AE,DE,  faranno  Rationali,  com- 
raenfurabili  folamcnte  in  potenza  > c la 
congruente  DE  farà  commcnfurabilc 
in  lunghezza  alla  Rationalc  AB , cd  il 
quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  E 
D,  per  il  quadrato  d’vna  retta  , com- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  compo- 
rta AE . Si  diuida  DE  > in  due  parti  v- 
guali  in  F , cd  il  rimanente  della  co- 
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ftnittione  fi  faccia  > come  nell’antecedente  propofitione , c fi  dimoftri  > 
come  iui  fi  fece  > che  le  parti  AG  > GE  fono  commenfurabili  in  lunghez- 
za i c che  tutta  AE  è commenfurabile  in  lunghezza  tanto  ad  AG  > quan- 
to àGE  • Pcrchela  congruente  ED>  per  la  natura  dell’Apotome>  è com- 
menfurabile folamentc  in  potenza  alla  compofia  AE>  faranno  le  due  AE» 
DE  9 incommenfurabili  in  lunghezza  ; ma  DE  è commenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB  farà  AE  b incommenfurabilc  la  lunghezza  alla  mcdcllma 
AB;  ma  AE  è dimoftrata  commenfura- 
bile in  lunghezza  alle  due  AG>  GE;  fa- 
ranno le  due  AG>  GE  9 ' incommenfu- 
rabili in  lunghezza  alla  Kationale  AB. 

E perche  le  due  AG9  GE  fono  conimé- 
furabili  ad  AE  9 ch’è  Kationale  ; fa- 
ranno le  due  AG9  GE  d Kationali  ; ed 
in  confeguenza  le  due  AG  , GE  fono 
Kationali  9 c commenfurabili  folamen- 
tc in  potenza  ad  AB  . Per  la  qual  cofa 
i rettangoli  AH  , Gl  9 contenuti  dallo 
Kationali  folamcnte  in  potenzai  ' fono 
Medi).  In  oltrc>pcrche  DE  è commen- 
furabilc  in  lunghezza  alla  iua  metà  D 
F9  ouero  FE.c  lamcdcfima  DE  è com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Katio- 
nalc  AB  ; le  due  DF  9 FE  9 f firanno 
commenfurabili  inlunghezza  alla  Kationale  AB  9 ouero  FK  9 che  gli  è 
eguale  ; e perciò  le  due  DP  9 FE  9 e fono  Kationali  ; cd  i rettangoli  DK  9 
FI9  che  fono  contenuti  da  linee  KationalÌ9  e commenfurabili  in  lunghez- 
za 9 fono  b Kationali . Si  dimoftri  9 come  fi  fece  nell’antecedente  propo- 
fitionc9  che  il  quadrato  di  TS  è eguale  al  rettangolo  AC . Dico  che  TS 
è la  prima  Apotome  della  Media . 

Perche  le  rette  AG9GE9  fono  commenfurabili  in  lunghezza  9 i rettan- 
goli AH  9 GI9  K che  hanno  la  proportionc  di  AG  à GE  , laranno  1 com- 
mcnfiirabili  : ma  i rettangoli  AH9GI9  fono  eguali  à i quadrati  LM9NO  ; 
i medefimi  quadraci  LM  9 NO  , faranno  commenfurabili  9 edi  loro  lati 
LP9  NP9  ouero  TO  9 OS , fono  commenfurabili  almeno  in  potenza . Di 
piu  perche  i rettangoli  AH, Gl,  fono  flati  dimoftrati  Medi)  , i quadrati 
LM,  NO,  che  gli  fono  eguali , farannno  Medi) , ed  i loro  lati  LP  , PN  , 
oucroTO,  OS,  fono  Medie,  commenfurabili  almeno  in  potenza  . Oltre 
à ciò,  eftèndofi  dimoftrato  il  rettangolo  FI  Kationale , e , per  quel  che  fi 
diflc  nell’antecedente  propofitione  9 è eguale  al  rettangolo  LO  ; farà  il 
rettangolo  LO  Kationale  : ma  il  quadrato  NO  è dimoftrato  Medio , farà 
il  Kationale  LO  incommenfurabilc  all’irrationale  NO;  edi  lati  TO, 
OS,"'  che  fono  come  i rettangoli  LO,N09faranno  " incommenfurabili  in 
lunghezza; furono dimoftrati  i lati  TO,  OS  Medie,  c commenfurabili  in 
potenza  i faranno  dunque  le  rette  TO,OS  Medie,  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza,  le  quali  contengono  il  Kationale  LO  ( ftante  che  PO 
è vguale  ad  OS  ) c per  la  75.  propofitione , detratta  dalla  Media  OT  la 
Media  ^ 
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Media  OS,commenfurabile  folamente  in  potenza  ad  OT , la  rimanente  | 

TS  farà  la  prima  Apotome  delia  Media,  il  che  era  da  dimoftrarlì . 

TH.EOREM  A LXX.  P R OP  OS  I T I O N E XCIV. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vgualc  al  rettangolo 
contenuto  dalla  Rationale , e dalla  terza  Apotome , farà  la 
feconda  Apotome  della  Media. 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e dalla  terza  A- 
potome  AD  Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vgualc  al  rettan- 
golo AC,  farà  quella, che  fichiama  feconda  Apotome  della  Media.  Sia 
DE  la  congruentedellaterza  Apotome  AD  , per  la  definitione  delli^ 
terza  Apotome,  le  rette  AE,DE  fono  Rationali , e commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza,  e niuna  delle  due  AE,  DE , è commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  AB  ; ed  il  qua- 
drato della  comporta  AE  fupera  il  qua- 
drato della  congruente  DE, per  il  qua- 
drato d’vna  retta,  commcnfurabilein 
lunghezza  ad  erta  comporta  AE.  Si  di- 
vida DE  > in  due  parti  vguali  in  F , e lì 
faccia  il  rertantc  della  cortruttionc,co- 
mcnellapa.proporttionedi  querto  ; c, 
come  iui  fi  fece,  fi  dimortri,  che  le  ret- 
te AG  , GE  , fono  commenfurabili  frà 
loroin  lunghezza  : dal  che  l’aggregato 
AE  farà  commenfurabile  in  lunghez- 
za tanto  ad  AG , quanto  ad  EG  : ma 
la  retta  AE,  peripotefi , è incommen- 
furabilc  in  lunghezza  alla  Rationalcj 
AB:  le  due  dunque  AG,GE,  « fono  in- 
commcnfurabili  in  lunghezza  ad  AB  . 

E perche  le  medefime  AG,GE , fono 

commenfurabili  ad  AE,  ch’c  Rationale  i faranno  ancora  loro  <1  Rationa-  'dtf.  defin. 
li  . Pcrlaqual  cofa  tanto  IedueBA,AG,  quanto  ledueBA  , GE  , fono 
Rationali,  c commenfurabili  folamente  in  potenza  : c perciò  i rettangoli 
AH,  Gl,  contenuti  da  erte,  ' faranno  Medi; . In  oltre  perche  la  Rationa- 1*  „,jji  ,o^| 
le  DE  ècommenfurahilein  lunghezza  alla  fuametà  DF,  onero  FE  ; eia 
medefima  DE,  peripotefi,  c incommenfurabile  in  lunghezza  ad  AB  ; le 
due  DF,FE,  Sfaranno  Rationali,  ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  ifi4.del  io.| 
Rationale  AB  ; dal  che  tanto  le  due  BA,DF,  quanto  le  due  BA,FE,fono  ' 
U.itionali,ecommenfurabiii  folamente  in  potenza  . Per  la  qual  cofa  i 
rettangoli  Dr,  FI,  k contenuti  da  erte,  fono  Medi; . Si  dimortri  poi,  co-  |giialelio.| 
me  (I  fece  nella  propofitione  92.che  il  quadrato  di  TS  è vguale  al  rettan- 
golo AC.  Dico  che  TS  è la  feconda  Apotome  della  Media . 

Perche  i rettangoli  AH,GI,  per  quel  che  fi  è dimortrato  , fono  Medi), 

I perciò  i quadrati  LM,  NO,  che  gli  fono  vguali , faranno  Medi; , ed  i lo- 
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ro  lati  LP, NP,  oucro  TO, OS, Ibno  Medie . Di  nuouo,  eflèndofi  dimo- 
ftratc  k rette  AG , GE , commenfiiiabili  in  lunghezza,  i rettangoli  AH , 
Gl,  h che  fono  come  AG,à  GE,  faranno  K commenfurabili , ed  i quadra- 
ti LM,  NO,  che  gli  fono  vguali,  fono  eommenfurabili;  dal  che  i lati  LP, 
PN,  oucro  TO,  OS,  fono  commenfurabili , almeno  in  potenza  . Oltto 
àciò,effcndo,pcripotefi,ED  commenfurabile  folamcntc  in  potenza 
ad  AE  , le  due  AE,  ED , faranno  incommenfur^bili  in  lunghezza  : ma  la 
retta  AE  è dimoftrata  commenfurabile  in  lunghezza  ad  EG  , farà  DE  l 
incommenlurabile  in  lunghezza  ad  EG:  ma  DE  è commenfurabile  ina 

lunghezza  alla  fua  metà  FE  ; le  due  FE , EG  , faranno  incommenfura- 
bili  in  lunghezza  , ed  i rettangoli  FI , Gl , " che  fono  come  le  rette  FE  , 
CE  , faranno  o incommenfurabili . E perche  i rettangoli  FI , Gl , fono 
vguali  à i rettangoli  LO,NO;  i rettangoli  dunque  LO,  NO,  fonoincom- 
mcnfurabili,  e le  rette  TO , OS,  r che  fono  come  i rettangoli  LO  , NO  , 
faranno  s incommenfurabili  in  lunghezza  : furono  dimoftrate  Medie , e-> 
commenfurabili  in  potenzajfaranno  dunque  le  rette  TO,OS,  Mcdic,com- 
mcnfurabilifolamente  in  potenza.  Finalmente,  effendofi  dimoftrato  il 
rettangolo  FI  eifer  Medio , farà  il  rettangolo  LO,  che  gli  è vguale , Me- 
dio . Hor  elTendo  le  due  TO,  O.S,  Medie , commenfurabili  folamcntc  in 
potenza,lc  qu.ali  contengono  il  rettangolo  RO  Medio,  per  la  76.  propoli 
di  quello , detratta  dalla  Media  OT  la  Media  OS , la  rimanente  TS  farà 
la  feconda  Apocome  della  Media,  ch’era  da  dimollrarlì . 

THEOREMA  LXXI.  PROPOSITIONE  XCV. 

La  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalla  Rationalc , e dall’Apotome  quarta , è quella , 
che  fi  chiama  Minore . 

Sia  il  rettangolo  AC  , contenuto  dalla  Rationalc  AB  , e dalla  quarta 
Apotome  AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC,  è quella , che  11  chiama  Minore  . Sia  DE  la  congruente  della 
quatta  Apotome  AD  , per  la  definitio- 
ne  della  quarta  Apotome , le  rette  AE, 

DE  , fono  Rationali , commenfurabili 
folamente  in  potenza  ; e la  retta  AE  è 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionalc AB  i ed  il  quadrato  di  AE  fu- 
pera  il  quadrato  della  congruente  DE, 
per  il  quadrato  d’vna  retta  , commen- 
furabilc  in  lunghezza  all’illeflà  AE  . Si 
diuida  DE  ^ in  due  parti  vguali  in  F , 

Il  applichi  ad  AE  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AG,GE,  vguale  al  qua- 
drato di  FE , cioè  vguale  alla  quarta 
parte  del  quadrato  di  DE,  che  manchi 
à compire  la  linea,  per  vna  figura  qua- 
drata  i c da  tale  applicationc  fia  diuifa 
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la  retta  AE  in  G;  perche  il  quadrato  di  AE  (iipera  il  quadrato  di  DE»  per 
il  quadrato  d’vna  rettaicommenfurabile  in  lunghezza  alla  medeiìma  AE, 
per  la  19.  propofitione  di  quello,  loparti  AG,  GE,  fono  incoinmenfura- 
Dili  in  lunghezza . Il  rellante  della  coRruttionc  li  faccia  come  nella  gz. 
propolitione  di  quello . Perche  AE  , per  la  natura  della  quarta  Apoto- 
roc,  è Kationale , ed  è commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  AB  , 
il  rettangolo  AI,  contenuto  da  elTc,  » farà  Rationale  . Similmente,  elfen-  t 
do  DE , per  l’illcllà  ragione , Rationalc , ed  è incomracnfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB;  faranno  le  due  AB, DE,  Rationali  » e commenfurabili  fo- 
lamente  in  potenza;  c perciò  il  rettangolo  DI,  contenuto  dalle  due  AB, 

DE,  <=  farà  Medio . In  oltre , cHèndo  le  due  AG,  GE  , incommenfurabili  e ii.del  io. 
in  lunghezza,  ed  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl  è come  AG , à GE;  L i.d,i  6- 
i rettangoli  AH,GI,  ' faranno  inctmmcnfurabili . Si  dimollri  poi , come  ^ 

[ lì  fece  nella  92.  di  quello , che  il  quadrato  di  TS  è vguale  al  rettangolo 
AC  . Dico  che  TS  è la  Minore  . 

■'Per  coRruttionc  il  rettangolo  AI  è vguale  à i quadrati  LM  ,NO  ,cioè 
vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  LP , PN  , oucro  di  T O , OS  : ma  il 
rettangolo  AI  è dimoRrato  Rationale;l’aggrcgato  dQque  de  i quadrati  di 
TO, OS  , farà  Rationale.Di  nuouo.perche  il  rettangolo  DI  è dimoRrato 
Medio , il  doppio  rettangolo  LO  , cioè  il  doppio  rettangolo  contenuto 
dalle  due  TO  , OS , che  gli  è vguale , farà  ancora  Medio . Finalmente 
perche  i rettangoli  AH , Gl  lòno  diinoRrati  incommenlurabili,  i qua- 
drati LM,  NO,  che  gli  fono  vguali , faranno  incommenfurabili , ed  i lo- 
ro lati  LP,  PN  , ouero  TO  , OS  fono  incommenfurabili  in  potenza . E 
perche  l’aggregato  de  i loro  quadrati  è dimoRrato  Rationalc , & il  dop- 
pio rettangolo , contenuto  dalle  medefìme  TO,  OS,  è Medio , per  la  77. 
propofitione  di  qucRo , la  retta  TS  è quella , che  fi  chiama  Minore  , eh’ 

■ era  da  dimoRrarfi . 

THEOREMA  LXXII.  PROPO  S ITI  ON  E XCVI. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  con* 
j tenuto  dalla  Rationale , e dalla  quinta  Apotome , è quella,  | 
che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio . 


Sia  il  rettangolo  AC  > contenuto  dalla  Rationalc  AB  , c dalla  quinta 
Apotome  AD . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC , è quella , che  fi  dice  col  Rationalc  fà  il  tutto  Medio . Sia  DE 
la  congruente  della  quinta  Apotome  AD;  per  la  defin.della  quinta  Apo- 
tome, le  rette  AE,  DE  fono  Rationali,  commenfurabili  folamente  in  po- 
i tenza;  c la  congruente  DE  c commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
j le  AB,  cd  il  quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  DE  , per  il  qua- 
idrato  d’vna  retta , incommcnfurabilc  alla  medefima  AE.  Si  diuida  DE  2 iio.dcl5. 
I in  due  parti  vguali  in  F , ed  il  rimanente  fi  coRruifea,  come  ncll’altre  ; ® 
j per  quel  che  fi  è dimoRrato  nell’antecedente  propofitione , le  due  AG  • 
jGE  fono  incommenfurabili  in  lunghezza.  E perche  AE  c Rationale, 
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ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  AB>  (krà>  come  fù  di- 
moftratoalla  9j.  propofitione  , il  rettangolo  AI  Medio . Inoltre,  per- 
che DE  è Rationalc , ed  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc 
AB;  farà  il  rettangolo  DI  b Rationalc . Si  proui , come  fi  fece  nell’ante- 
cedentc  propofitione , che  i due  rettangoli  AH , Gl , fono  incommenfu- 
rabilii  c fi  dimofiri,  come  nella 92.  propofitione,  che  il  quadrato  di 
TS  è vgualc  al  rettangolo  AC  . Dico  che  TS  è quella,  che  col  Rationa- 
le  fa  il  tutto  Medio. 

Eflèndofi  dimoftrato  , che  il  rettan- 
golo AI  c Medio  , l’aggregato  de  i 
quadrati  LM,  NO,  che  gli  è vgu  ale  , 
farà  Medio;  cioè  r.-iggregato  de  i qua- 
drati de  i lati  LP,  PN,  oucro  TO,  OS, 
è Medio.  Parimente  , cficndofi  dimo- 
ftrato il  rettangolo  DI  Rationalc , farà 
il  doppio  rett.igolo  LO, che  gli  è vgua- 
lc , Rationalc  ; ma  il  rettangolo  LO  è 
contenuto  dalle  due  rette  TO  , OS  , 

( ftantc  che  OS  è vgualc  ad  OP  ) farà 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  TO,  OS,  Rationalc . Si  moftrì,  co- 
me fi  fece  nell’antecedente  propofitio- 
ne , che  le  due  TO,  OS  fono  incom- 
menfurabili  in  potenza  ; ed  haueremo 
le  due  rette  TO,  OS,  incommcnfurabili  in  potenza , l’aggregato  dei  loro 
quadrati  è Medio , & il  doppio  rettangolo , da  loro  contenuto , è Ratio- 
nalc , per  la  78.  prtmofitionc  di  quefto , farà  la  rimanente  TS  quella , 
che  col  Rationalc  fa  il  tutto  Medio , come  fù  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  LXXIII.  PROPOSITIONE  XCVII. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo , con-  ; 
tenuto  dalla  Rationalc  , e della  Telia  Apotomc , è quella , ' 

che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio . 

Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Rationalc  AB , c dalla  fella 
Apotome  AD  . Dico  che  la  ietta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  alrettan- 
golo  AC,  è quella  , che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio . Sia  DE  la  con- 
gruente della  fefta  Apotomc  AD,  per  la  definitone  di  detta  Apotome,  le 
rette  AH,  DE,  faranno  Rationali , e commenfurabili  lolamente  in  poten- 
za;c  niuna  delle  due  AE,DE,  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionalc AB  , cd  il  quadrato  di  AE  fari  maggiore  del  quadrato  di  DE  , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  compo- 
rta AE  . Si  diuida  DE  » in  due  parti  vguali  in  F , cd  il  rimanente  fi  co- 
ftruifea , come  fi  fece  ncll’anteccdcnti  propofitioni  ; faranno  le  due  AG  , 
GE  , come  fu  dimoftrato  nella  95*  propofitione  frà  di  loro  incommenfù- 
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rabih  : per  la  qual  cofa  i rettangoli  AH,  Gl,  che  fono  come  le  ba/ì  AG*,  1 
GE,  faranno  incommenfurabili . Di  nuouo , perche  le  due  AE,ED  fono  I 
I Rationali , ed  ogn’vna  è incommcnfuiabile  in  lunghezza  alla  Rationale  [ 

: ab  j tanto  le  due  AB  , AE  , quanto  le  due  AB , DE  fono  Rationali , ta 
I Mmmenfurabih  folamcntc  in  potenza . Per  la  qual  cofa  i rettangoli  AI,  ' 
i P‘“’  clfendo,per  ipoteli,le  due  AE,D£,  commen-  io- 

luiabili  folamentc  in  potenza  , cioè 
incommenfurabili  in  lunghezza  , i 
i rettangoli  AI,  DI,  che  fono  ‘ corno 
le  bali  AE,DE;  faranno  <i  frà  loro  in- 
commenflirabili.  Sidimoflri,  come 
I lì  fece  nella  92.  propofìtione , che  il 
quadrato  di  TS  è vguale  al  rettan- 
; golo  AC . Dico  che  la  retta  TS  è 
I quella  , che  col  Medio  fa  il  tutto 
I Medio . 

I EBcndo  Alperquelchefi  èdimo- 
Brato,  Medio,  ed  il  rettangolo  AI , c 
vguale  all’aggregato  de  i quadrati 
LMjNOjcioè  all’aggregato  de  i qua- 
drati de  i lati  LP , PN  , onero  TO  , 

OS  ; l’aggregato  de  i quadrati  delle 
rettcTO,OS,  farà  ancora  Medio.  In 
oltre  , perche  DI  è vguale  al  doppio 

rettangolo  LO,  cioè  al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  TO,OS, 
cd  il  rettangolo  DI  è dimoftrato  Medio ,-  far.à  il  doppio  rettangolo, con- 
tenuto dalle  rette  TO,OS,  Medio  . Di  piu,  eflcndolì  dimoftrato  DI  in- 
commenfurabile  al  rettangolo  Al , farà  il  doppio  rettangolo , contenuto 
dalle  due  TO,OS,  incommenfurabileall’.aggregato  dei  quadrati  di  TO, 

OS.  Finalmente  fi  dimoftri , come  fi  fece  nella  propofitione  95.  chele 
rette  TO  ,SO,  fono  incommenfurabili  in  potenza  ; edhauercmole  rette 
TO.SO,  incommenfurabili  in  potenza  j l’aggregato  de  loro  quadrati  è ' 

Medio,  & il  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  medefimc  , è ancora^ 

Mcdio,ed  è incommenfurabile  all’aggregato  de  i loro  quadrati , e per  la 
79.propofitione,  la  rimanente  TS  è quella,  che  col  Medio  fa  il  tutto  Me- 
dio, ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXXIV.  PROPOSITIONE  XCVIII. 


Applicando  il  quadrato  deH’Apotome  alla  Rationale,  i 
l’altro  Iato,  che  ne  rifulta,  è prima  Apotome . 

Sia  l’Apotome  AB,  c la  fua  congruente  BC,  in  modo,  che  le  due  AC, 
BC,  fiano  RadonaU , c commcnfurabili  folamcntc  in  potenza  , c fia  ef- 
pofta  qualunque  Rationale  DE, alla  quale  fi  applichi  ‘ il  rettangolo  DF,  , 
vguale  al  quadrato  di  AB,  e ne  rifiliti  il  lato  DG . Dico  che  DG  è pri- 1 
C c cc  ma 
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nTaApotome.  Si  applichi  di  nuouo  alia  Katioiiaic  DE  il  rettangolo 
DH,  vguale  al  quadiato  di  AC, ed  al  lato  IH  fi  applichi  il  rettangolo  IK 
vguale  al  quadrato  di  B C»  in  modo,  che  tutto  il  rettangolo  DKfia 
vguale  all’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC,CB  . E perche  l’aggrc- 
gatode  i quadrati  delle  rette  AC,CB,cioc  il  rettangolo  DK,è  vguale  <•  al 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC,  CB  , col  quadrato  di 
AB  i Icuatooe  il  quadrato  di  AB  , cioè  il  rettangolo  DF , refta  il  rettan- 
golo GK  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  . Si  che  diuifa 
! GL  , <1  in  due  parti  vguali  iiu> 

i M , e tirata  dal  punto  M ' la  \ B 

retta  MN  , parallela  ad  ED  , T 

ogn’vno  de  i rettangoli  GN  , Q i 

MK,  f farà  eguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  AC , 

CB  . Di  nuouo  , perche  le 
due  AC,  BC,  fono  Kationali , 
i loro  quadrati  faranno  anco- 

ra  E Rationali , e perciò  com-  p N H H 

menfurabili  fra  di  loro  i cd  il 

loro  aggregato  ; cioè  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , farà  com- 
mcnfiirabile  tanto  al  quadrato  di  AB  , quanto  al  quadrato  di  fiC.'  mai 
quadrati  di  AC,  CB,  fono,  per  quelchc  fi  è detto , Kationali  : farà  l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AC , CB , cioè  il  rettangolo  DK  , Rationale  ; il 
quale,  applicato  alla  Rationale  DE  , fàil  lato  DL  ^ Rationale,  e com- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  DE  . E perche  le  due  AC,C  B, 
per  ipotefi,  fono  Kationali , c commenfurabili  folamente  in  potenza  ; il 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC,  CB,  farà  Medio , & il  doppio 
rettangolo  delle  due  AC , CB , che  gli  è commenfurabile , farà  ancora 
Medio;  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB,  è vguale  al  rettan- 
golo GK  ; il  rettangolo  dunque  GK  farà  Medio , il  quale , applicato  al- 
. la  Rationale  GF,  oucro  DE,  ' fà  il  laro  GL  Rationale , cd  incommenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationale  GF,  onero  DE  . E perche  GK  è irra- 
! rionale , cioè  è Medio , ed  il  rettangolo  DK  è dimofirato  Rationale;  farà 
; il  rettangolo  DK  incommenfurabile  al  rettangolo  GK  ; c le  rette  DL , 
LG,  che  fono  cornei  rettangoli  DK,  GK , Ibno  » incoinmenfurabili  in 
lunghezza;  le  quali,  elfendo  fiate dimoftrate  Rationali , faranno  Ratio- 
nali , e commenfurabili  folamente  in  potenza  ; e , per  la  74.  propofitio- 
nc  di  quello , la  rimanente  DG  farà  Apotome . Dico  che  è prima  Apo- 
tome . 

Per  l’vltimo  Coroll.alla  i.propof.del  6. Libro,il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AC,  BC , cioè  il  rettangolo  MK , è Medio  proportionalc  frà  i 
quadrati  delle  due  AC,  EC,  ed  i quadrati  delle  due  AC,BC  fono  vguali 
I à i rettangoli  DH,IK  ; farà  il  rettangolo  MK  Medio  proportionalc  frà  i 
j due  rettangoli  DH,  IK  ; c farà  il  rettangolo  DH  al  rettangolo  MK , co- 
me il  medefimo  rettangolo  MK  al  rettangolo  IK  ; ma  quelli  rettangoli 
1 fono  o come  le  rette  DI,  LM,  LI  ; faranno  le  rette  D1,LM,LI , continue 
jpropornonaliicd  il  rettangolo  contenuto  dalle  elttcme  DI,LI,  p farà 
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vgiulc  aJ quadrato  di  ML  . Si  è duiiiilirad  LD'app'licato  il  rettangolo' 
contenuto  dalie  due  DI,  IL,  vgualc  al  quadrato  di  ML,  cioè  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  di  GL  , c manca  à compire  la  linea  per  il  qua- 
drato di  IL  . In  oltre , perche  i quadrati  delle  due  AG  , BC,  fono  com- 
menfurabili , faranno  i rettangoli  DH  , IK  , che  gli  fono  vguali , frà  di 
loro  commenfurabili , edi  lati  DI,IL,  che  fono  i come  i rettangoli  DH, 
IK,  faranno 'commenfurabili  in  lunghezza.  Hor  eifcndolc  rette  DL , 
GL,  ineguali , ed  alla  maggiore  DL  li  è applicato  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  rette  DIJL,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  minore 
GL , c gli  manca  àcorapire  la  linea  per  U quadrato  di  ILiClfcndo  le  parti 
DI, IL,  commenfurabili  in  lunghezza  ; per  la  iS.propo/ìtione  di  quefto, 
il  quadrato  di  DL  fupctarà  il  quadrato  della  congruente  GL,  per  il  qua- 
drato d’vna  tetta , coinraenfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  DL  5 ed 
è la  comporta  DL  commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE;  per 
la  prima  delle  terze  definitioni,  farà  DG  prima  Apotome , ch’era  da  di- 
mortrarrt  • 


<j  t.  del  6, 
t lo-dcl  IO. 


THEOR  EMA  LXXV.  PROPOSITI  ONE  XCIX. 

Applicando  alla  Rationalc  il  quadrato  della  prima  Apo- 
tome della  Media  ; l’altro  lato  , che  ne  rifulta , farà  la  fe- 
conda Apotome. 

Sia  AB  la  prima  Apotome  della  Media , c la  fua  congruente  fia  BC,  in 
modo,  che  le  due  AC,  BC,  fiano  Medie  , commenfurabili  folamcnre  iru 
potenza , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Rationale  . Si  ei^nga  qua- 
lunque Rationale  DE,  alla  quale  s’applichi  > il  rettangolo  DF,  vgualc  al  lis.deJ  1 
quadrato  di  AB  , c ne  rifulti 
il  lato  DG . DÌ06.  fhe  DG  c 
feconda  Apotome*r'Si,  faccia 
la  mede/ìma  coftruttiò^'dell’ 
antecedente  propofitionc ,‘  in  i 
modo , che  i rettangoli  DH , 

IK,  rtano  vguali  à i quadrati  di 
AC,  CB , cd  il  rettangolo  GK 
vguale  al  doppio  rettangolo , 
contenuto  dalle  medelìmej 
AC , BC , c la  meta , cioè  il 
rctongolo  MK,vguale  al  lem-  -.m. 

plice  rettangolo  delle  due  AC,  CB . Perche  le  diieJVw,  C J?fbno  Me-, 
die , commenfurabili  folamentc  in  potenza , i loro  quadrati*'  cibè  i'rbé>., 
tangoli  DH,IK,  che  gli  fono  vguali,  faranno  Medi;,  irà  di  loro  còmiti^ 
furabili  ; dal  che  il  loro  aggregato  DK  farà  commcnfurabilc  all’vno,  cd 
all’altro;  e perciò  DK  « farà  Medio,  il  quale,  applicato  alla  Rationalo  I _ 

DE,  fà  l’altro  lato  DL  <1  Rationalc , cd  incommenfurabile  in  lunghezza.,  io.  ‘ 
alla  Rationale  DE . Di  nuouo,  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  [d  vr.^io. 
AC,CB,  è Rationalc , il  doppio  rcuangolo  delle  inedefiinc  AC,CB,  cioè  [ 
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il  rettangolo  GK  , farà  Rationaie  , il  quale  applicato  alla  Rationalc  GF  , 
oucro  DE , ' fà  il  lato  GL  Rationalc,  c commcnfurabilc in  lunghczwal-  ^ 
la  Rationalc  DE  . E perche  DK  e irrationalc , cioè  Medio  , ed  il  rctun-  ; 
°olo  GK  è Rationalc  ; i rettangoli  DK,  GK , faranno  incommenfutabili  : I 
ma  i rettangoli  DK,GK,f  fono  come  le  bali  DL,GL;faranno  le  rette  DL,  \ 
GL,  g incomincnfurabili  in  lunghezza  : furono  dimoftratc  Rationali,pcr- 
ciò  le  rette  DL  , GL , faranno  Rationali , commcnfurabili  folamente  iru 
potenza;  e per  la  74.  propofitionc  di  qucfto,  la  rimanente  DG  farà  Apo- 
tomc  ; la  di  cui  congruente  farà  GL  . Dico  che  DG  e feconda  Apoto- 
mc  . Si  dimoftri , come  fi  fece  nell’antecedente  propofitionc,  che  il  qua- 
drato di  DL  fupcra  il  quadrato  di  GL,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  DL . E perche  fi  e diniollrato , 
che  la  congruente  GL  è commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc^  . 
DE,  per  la  Iccqnda  delle  terze  defin. DG,  fata  Icconda  Apotomc,  eh  era^^ 
da  dimoftrarfi . *■ 

THEOREMA  LXXVI»  PROPOSITIONE  e. 

Applicando  alla  Rationaie  il  quadrato  della  feconda. 
Apotome  della  Media , l’altro  lato , che  ne  rifulta , è terza 
Apotome . 

Sia  AB  la  feconda  Apotome  della  Media,  la  di  cui  congruente  Ila  BC,  : 
in  modo,  che  le  due  AC , GB , fiano  Medie , commcnfurabili  folamento’ 
in  potenza,  e che  contengano  vn  rettangolo  Medio . Si  efponga  qualun- 
que Rationaie  DE  , alla  quale  fia  applicato  » il  rettangolo  DF , vguale  al 
' quadrato  di  AB  , e ne  rifiliti  il 
lato  DG.  Dico  che  DG  e ter- 
za Apotomc  . Si  faccia  la  me- 
defima coftruttione , che  fi  è 
fatta  nelle  antecedenti,  e fi 
dimoRri , come  nella  prece- 
dente propofitionc , che  il  ret- 
tangolo DK  è Medio,  il  qua- 
le , applicato  alla  Rationalo 
DE , *>  fà  il  lato  DL  Rationa- 
lc , ed  incommcnfur.iMflriki 
lunghezza  ad  ED  .«E  ^jichc 

il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  per  ipotefi , e Medio , il_  dop- 
pio rettangolo  delle  medefime  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  GK,  farà  Me- 
ri quale , applicato  alla  Rationaie  GF , oucro  DE  , fa  il  lato  GL  <= 

Rationaie , ed  incommcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Raticwialc  DE  . Prc" 
fe  AC , BC  , come  bafi  di  due  rettangoli , e l’altezza  comniune  fia  AC  ; 
farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  due  AC , CB  , come  AC  i 
CB  : ma , per  ipotefi , le  due  AC  , CB  , fono  incommenfutabili  in  lun- 
c lo.dcl  IO.  ghezza  ; farà  il  quadrato  di  AC  ' incoraraenfurabile  al  rettangolo  conte- 
nuto 
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nuto  dalle  due  AC , CB . In  oltre , perche  le  rette  AC , CB  , fono . per 
jpotefi , commcnfurabih  in  potenza,  i loro  quadrati  faranno  fra  loro 
commcnfurabili  ; e l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  f faràcommen- 
furabilc  al  quadrato  di  AC  : ma  il  quadrato  di  AC  e dimoftrato  incom- 
mcnfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC , CB;  fari  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AC,CB,  g incommcnfurabilc  al  renangolo  delle  medefime  AC, 
CB  . E perche  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è eommcnfurabilc  al  fuo 
doppio , cioè  al  doppio  rettangolo  delle  mede/ime  AC,BC;  farà  l’a'’<n-e- 
gato  de  1 quadrati  di  AC,  CB  , cioè  il  rettingolo  DK , h iiicoramcnfwa- 
bHc  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  GK  • fo- 
no i rettangoli  DK  , GK,  K come  le  bali  DL , LG;  faranno  le  tette  DL , 
LG,  iincommcnfurabili  in  lunghezza:  e perche  furono  dimoftratc  Ra- 
rionali,  le  due  dunque  DL,  GL,  fono  Rationali,  ccoramenfurabili  fola-  ‘ 
mente  in  potenza , e perla  74-propofitionc,  la  rimanente  DGfaràApo- 
tome,  la  di  cui  congruente  farà  GL.  Dico  che  DG  è terza  Apotome  . 
Sidimoftri,  come  fi  fece  nella  propolltionc  98,  che  il  quadrato  di  DL 
fupera  il  quadrato  di  GL  , per  il  quadrato  d’vna  tetta,  commenfurabilo 
in  lunghezza  alla  comporta  DL  . Perche  neffuna  delle  due  DL,  GL,  per  ’ 
quel  che  fi  è dimortrato , è eommcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Ration^e  ' 
DE  i per  la  terza  delle  terze  definitioni , farà  DG  quella , che  fi  chiama 
terza  Apotome,  ch’era  da  dimoftrarfi . 
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THEOREMA  LXXVII.  PROPOSI  TIGNE  CI. 


Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  Minore , il 
lato , che  ne  rifulta , farà  quarta  Apotome . 

r-n  congruente  BC,  in  modo,  che  le  due  AC, 

CB , nano  incommenfurabili  in  potenza , l’aggregato  de  i loro  quadrati 
^ «l'apio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC, 
CB,  ha  Medio;  e fia  cfporta  qualunque  Rationale  DE , alla  quale  fia  ap- 
? , rettangolo  DF,  > vguale  al  quadrato  della  minore  AB , e ne  ri- 
uilti  il  lato  DG . Dico  che  DG  è la  quarta  Apotome . Si  faccia  la  me» 
dcfima  cortruttione  , come 


ncH’altrc  del  medefimo  Sena- 
rio . Perche  l’aggregato  dei 
quadrati  di  AC,  CB  , cioè  il 
rettangolo  DK , per  ipotefi  ,'è 
Rationale , applicato  alla  Ra- 
tionale DE , l>  fà  l’altro  lato 
Ustionale  , e commenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale DE  . Di  nuouo , per- 
che il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AC,CB,cioè 
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ÉVCLIDÉ'  RESfÌT  VTO 


Ratioiialc,  cd  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE.  Iirol- 
tre  i perche  DK  è Rationale , ed  il  rettangolo  GK  è irrationale,  cioè  Me- 
dio , i rettangoli  DK,  GK,  faranno  frà,loro  incommcnfurabili  : ma  i ret- 
tangoli DK,  GK,  <1  fono  comq  le  bali  DL,  GL;  faranno  le  rette  DL,GL,' 
incommcnfurabili  in  lunghezza  ; e perche  le  medefime  DL,  GL  , furono 
dimoftratc  Kationali , le  duedunque  DL,GL  , fono Rationali , ccom- 
menfurabili  folamente  in  potenza,  e per  la  74-  propolitione,  la  rimanen- 
te DG  farà  Apotome  , la  di  cui  congruente  farà  GL . Dico  che  DG  è 
quarta  Apotome  . Perche  le  due  AC  , BC,  per  ipotcli , fono  incommen- 
furabili  in  potcnzìi , faranno  i loro  quadrati , cioè  i rettangoli  DH , IK , 
incommcnfurabili:  ma  i rettangoli  DH,  IK  , f fono  come  le  bali  DI,  IL, 
le  rette  DI , IL  E faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza  . E perche  il 
rcttan“olo  contenuto  dalle  mcdclirac  Dl,IL,è  vgualc  al  quadrato  di  ML, 
come  ?u  dimoftrato  nella  pS.propof. , farà  applicato  alla  retta  DL  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DI , IL , eguale  al  quadrato  di  ML , cioè  v- 
gualc  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  GL , e manca  à compire  la  linea 
per  il  quadrato  di  LI . E perche  le  rette  DI , IL,  fono  Rate  dimollrate  in- 
commcnfurabili in  lunghezza , per  la  19-  propof.  di  quello , il  quadrato 
delia  comporta  DL  fupera  il  quadrato  della  congruente  GL  j per  il  qua- 
drato d’vna  retta  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  DL:  e fìi 
dimoftrata  la  comporta  DL  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Razionale 
DE;  per  la  quarta  delle  terze  delin.  farà  DG  la  quarta  Apotome , ch’era 
da  dimortrarli . 

THEO  R EMA  LXXVIII.  PROPOSITIONE  CII- 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  di  quella,  chc^ 
col  Rationale  fà  il  tutto  Medio , l’altro  lato,  che  ne  rilulta, 
farà  la  quinta  Apotome 

Sia  AB  quella  retta , che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio,la  di  cui  cOTr 
fruente  Ca  BC,  in  modo , che  le  due  AC»  CB  fiano  incommenfurabiU  in 
potenza,  l'aggregato  de  i loro 

quadrati  fìa  Medio , & il  dop-  <C 

pio  rettangolo  contenuto  dal- 
le medelìme  AC , CB , lìa  Ra- 
tionale ; Il  cfponga  qualunque 
Rationale  DE  , alla  quale  fia 
applicato  il  rettangolo  DF , * 
vgualc  al  quadrato  di  AB,  che 
ne  rifulti  il  lato  DG . Dico 
che  DG  è la  quinta  Apotome. 

Sia  fatta  la  medelìma  cortrut- 


b a;.dcl  iOc 


N HK 


tiene , che  fi  è fatta  nell’altre  del  medefimo  Scnario . Perche  l’aggrega 
to  de  i quadrati  di  AC , CB,  cioè  il  rettangolo  DK , e M^io , applicato 
alla  Rationale  DE , l’altro  lato  DL  b farà  Ratjonalc , cd  iitcommenfura- 


bile 
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I bile  in  lunghezza  alla  Kanonalc  DE . Di  più  perche  il  doppio  rettan- 
golo  contenuto  dalle  mcdelime  AC>  CB,  cioè  il  rettangolo  GK  , è Ra- 
tionale , applicato  alla  Rationale  DE,  l’altro  lato  GL  farà  Rationale,  e 
commenfurabile  in  lunghezza , alla  Razionale  DE . Hor  elTcndo  DK  ir- 
rationale,  cioè  Medio,  ed  il  rettangolo  GK  è Razionale,  i rettangoli 
DK,  GK,  faranno  incommenfurabili  : ma  i rettangoli  DK  , GK  , lono 
1 come  le  bali  DL,  GL  ; faranno  le  rette  DL,  GL,  ' incommenfurabili  irij 
lunghezza  , le  quali  elTcndo  fiate dimoftrate  Rationali , faranno  Ratio- 
iiali , e commcnfurabili  folamcnte  in  potenza  ; c perla  74.propofitione, 

' la  retta  DG  farà  Apotome , la  di  cui  congruente  farà  GL.Dico  che  DG 
' è quinta  Apotomc . Sidimoftri,  come  fi  fece  neU’antecedente  propofi- 
! tiene  , che  il  quadrato  di  DL  è maggiore  del  quadrato  di  GL , per  il 
I quadrato  d’vna  retta  incommenfurabilc  in  lunghezza  allacompofia  DL. 
Eflcndofidimoftrato,  che  la  congruente  GL  è commenfurabile  in  lun- 
' ghezza  alla  Rationale  DE,  per  la  quinta  delle  terze  definitioni , la  retta 
I DG  farà  quella,  che  fi  dice  quinta  Apotome , come  fu  propollo  dimo- 
' firarc . 

THEOREMA  LXXIX.  PROPOSITION  E CHI. 


Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  di  quella  retta^  , 
che  col  \Icdio  fà  il  tutto  Medio  ; l'altro  lato , che  ne  riful- 
ta , farà  la  fella  Apotome . 


D 


Sia  AB  quella  retta , che 
col  Medio  fà  il  tutto  Medio , 
la  di  cui  congruente  fia  BC , 
in  modo,  che  le  due  AC,CB, 
fiano  incommenfurabili  in  po- 
tenza , l’aggregato  de  i ou.a- 
drati  di  AC , CB , fia  Medio , 

& il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  medefimc  AC, 

CB,  fia  Medio , incommenfu- 
rabilc all’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB . 


a. 


I 


JiL 


N H K 


...  -, Sia  efpofta  qualunque 

Rationale  DE,  alla  quale  fia  applicato  il  rettangolo  DF  ’ vgualc  al  qua- 
drato di  AB,  c ne  rifiliti  il  lato  DG . Dico  che  DG  è la  fella  Apotome  . 
Si  faccia  la  medefiraa  coftruttione  delle  altre  del  medefimo  Senario . 
Perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , cioè  il  rettangolo  DK  , è 
Medio , applicato  alla  Rationale  DE , fì  l’altro  lato  DL  Razionale,  ed 
incommcnfiirabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  DE  . Similmente,pcrche 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  GK, 
è Medio , applicato  alla  R.ttionalc  DE,  fà  il  lato  DL  ' Razionale,  cd  in- 
commenfurabilc in  lunghezza  alla  Razionale  DE  . E perche  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  DK  , è incommcnlurabile  > 
per  ipotefi , al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB , cioè  al  rettangolo 

GK. 
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d i.dtid.  GIC  > cd  i rettangoli  DK  , GK  fono  come  le  bali  DL,  LG  , faranno  le  ; 
e lo.del  io.  rette  DL^LG,  ' incommenfurabili  in  lunghezza  : ma  le  mcdeCmc  DL , 
LG  fono  Rate  dimoftratc  Ra- 
tionali , faranno  le  due  DL  > 

LG  Ration.ili , e commenfu- 

rabili  folamente  in  potenza  ; D Q M 

e per  la  74.  propofitione , la  j 

rimanente  DG  farà  Apoto-  | 

me  . Dico  che  è fella  Apoto-  t 

me . Si  dimollri , eome  lì  fe-  . . 

ce  nella  tot.  propofitione,  

che  il  quadrato  di  DL  fupe-  £,  F N H K 

ra  il  quadrato  della  congrué- 

tc  GL,  per  il  quadrato  d’vna  retta  incommenfutabile  alla  compolla  DL. 
E perche  le  due  DL,GL,  fono  Hate  dimollrate  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE  ; per  la  fella  delle  terze  definitioni , la  retta 
DG  farà  la  fella  Apotomc , ch’era  da  dimollrarfi. 

THEOREMA  LXXX.  PROPOSITIONE  CIV. 

La  retta  linea , eh  e conimenfurabile  in  lunghezza  all' 
Apotomc,  è Apotome  del  medefimo  ordine . 

Sia l’Apotome  AB  , la  di  cui  congruente  BC,  in  modo,  che  le  due 
AC,BC,fiano  Rationali , ccommenfurabili folamente  in  potenzaiclia  la 
retta  DE  commenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB.  Dico  che  DE  è Apo-  B C' 

tome  del  medefimo  orJinedelL’Apo-  

tome  AB  . Si  faccia  fi  come  AB  à 

an.dcM.  DE,  COSÌ  BC  ad  E P,  farà  tutta  AC  E t; 

bii.deij.  à tutta  DF,  ^ come  AB  à DE  ,‘ouero  ' ' '* 

comcBCadEF  . E perche  le  due 

CIO.  deho.'  AB, DE  fono,  pcripotefi,  commenfurabili  in  lunghezza,  farà  AC  ' com- 
I I menfurabilc  in  lunghezza  à DF,e  farà  BCcommenfurabileinlunghezza 

1 ad  EF  : ma  le  due  AC  , BC , per  ipotclì , fono  Rationali  ; faranno  le  due 
d é.  defin.  ' DF,FE , che  gli  fono  commenfurabili,  ancora  Rationali  ; e perche  le 
“ ’®'  , due  AC,CB,  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza , le  due  ancora 

DF,  EF,  per  lo  Scolio  alla  to.  propofitione,  faranno  commenfurabili  iiij 
potc.nza  : perla  qual  colà  le  due  DF,FE,  fono  Rationali,  e commenfura- 
bili  folamente  in  potenza,  e per  la  74.propofitione,  la  rimanente  DE  larà 
Apotome . Dico  che  è del  medefimo  ordine  dell’Apotome  AB  . E pri- 
ma fia  il  quadrato  di  AC  maggiore  del  quadrato  di  BC , per  il  quadrato 
d’vna  retta  linea , commenfurabile  in  lunghezza  ad  AC  . Perche  AC  à 
CB  è come  DF  ad  FE  , per  la  i ^.propofitione,  ancora  il  quadrato  di  DF 
fuperaràil  quadrato  di  FE,  per  il  quadrato  d’vna  retta  commenfurabile 
in  lunghezza  alla  retta  DF . Se  dunque  AC  è commenfurabile  in  lun- 
ghezza  à qualche  Rationale , in  modo,  che  AB  fia  prima  Apotome  ; cf- 
fendo 
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1 fcoiio  DFj  commcnfurabilcin  lunghezza  ad  AC,  farà  ancora  DF  ' com- 
! mcnfnrabile  in  lunghezza  alla  meddìma  Rationalc  > e per  la  prima  delle 
terze  defìnitìoni , la  retta  DE  farà  prima  Apotome , cioè  del  medefimo 
. ordine  dell’Apotouic  AB  . Se  poi  BC  larà  commcnfurabilc  in  lunghezza 
j alla  Rationale , fari  neiriAelTo  modo  £F  commcnfurabile  in  lunghezza^ 
i alla  mede/ima  Rationale  ; ed  ambedue  AB,DEi  làranno  feconde  Apoto- 
' me . E fé  nclTuna  delle  due  AC]CB>  farà  commenfurabile  in  lunghezza^ 
alla  RacionalC)  ne  meno  alcuna  delle  due  DFi  FEi  farà  commcnfurabilc-i 
in  lunghezza  alla  medc/Ima  Rationalc  : per  la  qual  cofa  le  due  AB>  DE , 
làranno  terze  Apotome . 

Finalmente  lia  il  quadrato  di  AC  maggiore  del  quadrato  di  CB  , per 
Squadrato  dVna  retta , ineommenfurabile  in  lunghezza  ad  AC  , per  la^ 
1 5.  propolìtionci  il  quadrato  di  DF  làrà  maggiore  del  quadrato  di  EF , 
per  il  quadrato  dVna  retta , incommenfutabile  in  lunghezza  alla  meddì- 
ma DF  » e perciò)  come  prima  > fc  AB  è quarta , ò quinta , ò fefta  Apo- 
j tomC)  ancora  DE  farà  quarta  > quinu  > ò fella  Apotome , ch’era  da  di- 
I inoArarlì . 

I THEOREMA  LXXXI.  PROPOSITIONE  CV.  | 

La  retta  linea,  eh  e commenfurabile  all’Apotome  del- 
la Media , è ancor  elTa  Apotome  della  Media , e del  mede- 
;lìmo  ordine . 

j Sia  qualunque  Apotome  della  Media  AB,Ia  di  cui  congruente  fia  BC> 
in  modo,  che  le  due  ACiBC,  liano  Medie,  commenfurabili  lolamente  in 
I potenza;  e lìa  DE  commenfurabile  ad  AB  , ò in  lunghezza , e potenza^  , 
onero  lolamente  in  potenza . Dico  che  la  retta  DE  è Apotome  deUa  Me- 
dia, e del  medefimo  ordine . Si  faccia , come  prima,  lì  come  AB  à DE , > 
cosi  BC  ad  EF  i farà  tutta  AC  à DF , >>  come  AB  à DE , è come  BC  ad 
EF . Perche  le  due  AB,  DE , per  ipotefi,  fono  commenfurabili  ò in  lun- 
ghezza , e potenza , ò in  potenza  fo- 

lamcntci  faranno  le  due  AC,DF, re  B C 

le  due  ancora  BC , EF , ncll’ifteffo  ' 

modo  commenfurabili  ò in  lunghez-  ^ ^ 

za,  e potenza,  ouero  in  potenza  fola-  D 1 — “E 

mente . E perche  le  due  AC , BC , 

fono  Medie , le  due  ancora  DF,  FE , che  gli  fono  commenfurabili  ; a fa- 
ranno Medie . In  oltre , perche  AC  à DF  è come  BC  ad  EF , permutan- 
do, AC  à CB  e farà  come  DF  ad  FE  : ma  le  due  AC , CB  fono  commen- 
furabili folamente  in  potenza  , per  lo  Scolio. alla  io.  propofitionede  due 
DF,  FE,  làranno  commenfurabili  folamente  in  potenza:  fono  le  due  DF, 
FE , per  quel  che  fi  è dimoRrato,  Medie  , c , per  la  75.  propofitionc , la 
rimanente  DE  farà  prima  Apotome  della  Media . Dico  che  e del  mede- 
lìmo  ordine  della  Media  AB . Prefe  AC,  CB  come  bali  di  due  rctungo- 
li , dc’quali  AC  fia  altezza  commune , farà  il  quadrato  di  AC  • .^rettan- 
golo contenuto  delle  due  AC,CB,  come  AC  à CB  . E nell’illeflo  modo 
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fi  dimoftrerà,  che  DF  ad  FE  è come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  dcl- 
le  due  DF,  FE  : ma  DF  ad  FE  è dimoftrata  come  AC  à GB , farà  il  qua- 
drato di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC , CB  , 8 come  il  qua- 
drato di  DF  al  rettangolo  deUc  due  DF , FE  ; c permutando , il  quadrato 
di  AC  al  quadrato  di  DF  farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AC , CB , al  rettangolo  delle  due  DF , FE  : ma  il  quadrato  di  AC  è com- 
menfurabile  al  quadrato  di  DF  ( ftante  che  le  tette  AC,  DF , fono  dimo- 
flrate  commenfurabili  ) farà  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  commen- 
furabile  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE.  Se  dunque  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC,CB  è Rationale , in  modo , che  AB  fia  prima  Apoto- 
me  della  Media , farà  ancora  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DF,  FE,  • 
che  gli  è commenfurabile , Rationale  : Dal  che  la  retta  DE  farà  quella , 
che  fi  chiama  prima  Apotome  della  Media , cioè  del  medeCrao  ordine 
dell'A poterne  AB  . Se  poi  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è Medio , in 
modo,  che  AB  fia  feconda  Apotome  della  Media;  farà  il  rettangolo  del- 
le due  DF,FE,  che  gU  è commenfurabile.  Medio.  Per  la  qual  cofa 
la  retta  DE  farà  “ feconda  Apotome  della  Media , ch’era  da  dimo- 
ftrarlì . 

THEO  REMA  LXXXII.  PROPOSITIONE  CVI. 

La  retta  linea , eh  e commenfurabile  alla  minore,  è an- 
cor elTa  Minore . 


A B C 

Sia  la  Minore  AB , la  di  cui  con-  ' 

gruente  BC,  in  modo,che  le  due  AC,  g 

BC  , fiano  incommenfurabili  in  po-  Di 

tenza  ; che  l’aggregato  de  i quadrati 
di  AC,  CB,  fia  Rationale , & il  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  me-  ! 
defime  AC , CB  fia  Medio  : e fia  DE  commenfurabile  ad  AB , ò in  lun- 

fhezza , c potenza , onero  in  potenza  folamente . Dicoche  la  retta  DE 
quella , che  fi  chiama  Minore . Si  faccia  la  medefima  coflruttione  dell’ 
antecedente  propofitione,  e fi  proni,  come  iui  fi  fece,  che  le  due  DF,AC, 
come  ancora  le  due  EF,  BC,  fono  commenfurabili  ò in  lunghezza,  e po- 
tenza , onero  in  potenza  folamente  . E perche  AC  à DF  è come  BC  ad 
EF,  permutando,  AC  à BC  * farà  come  DF  ad  EF,  ed  il  quadrato  di  AC 
al  quadrato  di  BC  ^ farà  come  il  quadrato  di  DF  al  quadrato  di  FE;  e 
componendo , l’.iggregato  de  i quadrati  di  AC,CB>  al  quadrato  di  CB,e 
farà  come  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,  FE,  al  quadrato  di  FE;  e per- 
mutando , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  all’aggregato  de  i qua- 
drati di  DF , FE , <1  iàrà  come  il  quadrato  di  CB  al  quadrato  di  EF  : Ma 
il  quadrato  di  CB  è commenfurabile  al  quadrato  di  FE  (ftante  chele  ret- 
te CB , FE  , fono  Hate  dimoftrate  commenfurabili  ) farà  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC  , CB  , < commenfnrabJc  all’aggregato  de  i quadrati  di 
DF,  FE . E perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB , per  ipotefi , è 
Rationale  ; l’aggre^to  ancora  de  j quadrati  di  DF , FE  , che  gli  è com- 
menfurabilc,f farà  Rationale.  Sidimoftri,  come  fi  fece  ndl’antece- 

dente 
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dente  propofitione , che  il  rettangolo  j contenuto  dalle  due  AC  > CB  è 
commenfurabile  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  DF,  FE  • dal  che’il 
doppio  «ttanplo  delire  due  AC , CB  , fari  commcnfurabilé  al  doppio 
rcttMgolo  delle  due  DF.FE:  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB, 
per  ipoteii , c Medio  ; fata  il  doppio  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  g che 
gli  e commenfurabile , Medio . E perche  AC  à BC  è come  DF  ad  FE  e 
le  due  AC,  BC^fono , per  ipote/ì.incommenfurabili  in  potenza  ; faranno 
le  due  ancora  DF , FE , <>  incommcnfurabili  in  potenza . Hor  elTendo  le 
j ’ «ncommcnfurabili  in  potenza , l'aggregaro  de  i loro  qua- 

contenuto  dalle  medefime 
DF,FE,  dMcdio:  per  la  77.  propofitione  di  quello , la  retta  DE  farà 
quella , che  fi  chiama  Minore . come  fu  propoilo  dimoftrare  . 

THEOREMA  LXXXIII.  PROPOSITIONE  CVII. 

La  retta  linea,  che  commenfurabile  à quella , che  col 
Rationale  fa  il  tutto  Medio,  è ancor  elTa  quella,  che  col 
Rationale  fà  il  tutto  Medio  . 

Sia  AB  queliti  rena  , che  col  Rationale  fi  il  tutto  Medio , la  di  cui 
congruente  fia  BC,  in  modo,  che  le  due  AC,CB,  fiano  incommenfurabi- 
h in  potenza  i 1 aggregato  de  i loro  quadrati,  cioè  di  AC,CB,  fia  Medio , 
& il  doppio  rettangolo , conteniuo  dalle  medefime  AC,CB,  fia  Rationa- 
le;  e fia  DE  commenfurabile  ad  AB  in  qualunque  modo . Dicoche  ED 
e quella,  che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio . 

Si  faccia  la  medefima  coftruttione  dcll’altrc  antecedenti,  c fi  dimoftri, 
come  fi  fece  nell  antecedente  propo- 
Ctioncjchel’aggregatodei  quadra-  . 
ti  delle  due  AC , CB,  è commenfu-  — ■ - 

rabile  all’aggregato  de  i quadrati 

delie  due  DF,FE  : ma  l’aggrega-  Di ^ . ,F 

to  de  i quadrati  di  AC , CB  , per 

ipotefi , è Medio  j farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,FE,  > Medio. 
Similmente  fi  dimoftri , come  fi  fece  nella  loj. propofitione  , che  il  ret- 
tangolo delle  due  AC , CB , è commenfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
DF,FE;  dal  che  i loro  doppij  fiiranno  ancora  commenfurabili.-mail  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB,  per  ipotefi,  è Rationale  ; farà  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  DF,  FE,  che  gliè  commcnfurabile,l>  Rationale. 
Finalmente  perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE , e le  due  AC , CB , per 
ipotefi,  fono  incommenfurabili  in  potenza  ; faranno  ancora  le  due  DF , 
FE  , c incommenfurabili  in  potenza . Hor  effendo  le  due  DF,FE,incom- 
mcnfurabili  in  potenza , l’aggregato  de  i quadrati  di  DF , FE,  è Medio  : 

& il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medefime , è Rationale  ; per  la 
78. propofitione  di  quello,  farà  la  retta  DE  quella  > che  col  Rationale  fà 
il  tutto  Medio,  ch’era  da  ^nioftrarfi. 
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THEOREMA  LXXXIV,  PROPOSI  TIGNE  CVIII. 

La  retta  linea , eh  e commenfurabile  à quella , che  col 
Medio  fà  il  tutto  Medio , è ancor  effa  quella , che  col  Me-  j 
dio  fà  il  tutto  Medio.  j 

Sia  AB  quella  retta- che  col  Medio  f3  il  tutto  Medio  , la  di  cui  con- j 
gruente  lìa  BC,in  modo,  chele  due  AC,BC  (ìano  incommenfurabili  in  ' 
potenza  , l’aggregato  de  i loro  quadrati  fia  Medio,&  il  doppio  rettango- 
lo contenuto  dalle  medelime  AC,CB  fia  Medio , incommcnfurabilc  all’ 
aggregato  de  i loro  quadrati  ; e lìa  DE  commenfurabile  ad  AB  in  qua- 
lunque modo.  Dico  che  DE  è quel- 
la , che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio,  ^ p 

Si  ficcia  la  medelhna  coftruttionJtj 

dell’altre  di  quello  Senario , c fi  di-  jj, ^ p 

mollri , come  nella  106.  che  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,  CB  è commenfurabile  all’aggregato  de  i qua- 
drati di  DF,  FE . Ellèndo,  per  ipotefi,  l'aggregato  de  i quadrati  di  Ac, 

. CB  Medio  , farà  ancora  l’aggregato  de  i quadrati  diDF,  FE  a Me- 
dio . In  oltre  fi  dimoRri,  come  fi  fece  nella  loj.propofitione,  che  il  ret- 
I tangolo  delle  due  AC , BC  è commenfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
DF,FE,  i loro  doppi)  faranno  ancora  commenfurabili  : ma  il  doppio  ret- 
ungolo  delle  due  ÀC,CB,  per  ipotefi,  è Medio  i làrà  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  DF,FE,  che  gli  è commenfurabile  , Medio . Di  nuouo 
perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE  ; fono  le  due  AC  , CB  , per  ipotefi  , 
incommenfurabili  in  potenza  , le  due  ancora  DF , FE  faranno  incom- 
menfurabili in  potenza . Finalmente  perche  l’aggregato  de  i quadrati  di 
AC,CB,  come  fi  dille  , c commenfurabile  all’aggregato  dei  quadrati  di 
DF,FE  ; & il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  è commenfurabilta 
al  doppio  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ,•  ellèndo,  per  ipotefi,  l’aggrega- 
to de  i quadrati  di  AC,CB  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  del- 
le medelime  AC,  CB  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  DF,  FE 
incommenfurabile  al  doppio  rettangolo dellcmedefime  DF,FE.Hor  p«t- 
che  le  due  DF,  FE  fono  incommenfurabili  in  potenza  i l’aggregato  de  i 
loro  quadrati  è Medio , & il  doppio  rettangolo  delle  mcdetoc  DF , FE, 
è Medio  incommenfurabile  all’aggregaro  de  1 loro  quadrati  ; per  la  79. 
propofitione , la  retta  DE  farà  quella , che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio  » 
come  fh  propollo  dimolltare. 

THEORÉM  A LXXXV.  PROPOSITIONE  CIX. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  differenza  di 
quanto  il  Rationale  fupera  il  Medio , è vna  delle  due  irra- 
tio  nali,  cioè,  ò Apotomc,  ouero  la  Minore . 


Dal 


I. 


LIBRO  DECIMO. 


j8i 


Dal  Rationalc  AD  ne  /la  detratto  il  Medio  CD  . Dico  che  la  retta , 
il  di  cui  quadrato  è vguale  allo  fpatio  AB,  ù è Apotome , onero  è la  Mi- 
nore . Sia  cfpofta  qualunque  Rationale  EF,alla  quale  fia  applicato  il  ret- 
tangolo EG  ^ vguale  allo  fpatio  AB  ; 
elfendo  HG  vguale  ad  EF,  farà  HG 
Rationale . Si  applichi  ad  HG  il  ret- 
tangolo HI,  b vguale  al  Medio  CD , 
in  modo , che  tutto  il  rettangolo  EI 
Ila  vguale  al  Rationalc  AD  i dal  che 
£I  farà  Rationale,  ed  il  lato  EK  c farà 


Rationalc  , è commenfurabilc  in  lun- 
! ghetta  alla  Rationale  EF . Di  nuouo 
elfendo  HI  Medio ( per  clfcrc  vguale 
al  Medio  CD)  applicato  alla  Ratio- 
I naie  HG,  l’altro  lato  HK  “•  farà  Ratio- 

I naie , ed  incommenfurabilc  in  lunghetta  alla  Rationale  EF;  ma  EF,pcr 
' quel  che  lì  è dimoRrato,  è commenfurabilc  in  lunghetta  ad  EK  ■ le  due 
! EK , HK  ' faranno  incommenfurabili  in  lunghetta  . E perche  le  mede- 
' fìme  fono  Rate  dimoRratc  Rationali  ; perciò  le  rette  EK , HK  , faranno 
commenfurabili  fulamentc  in  potenta  i e per  la  74.  propolìtionc  di  que- 
fto , la  rimanente  EH  farà  Apotome , la  di  cui  congruente  farà  HK  . Ioj 
oltre  il  quadrato  della  compoRa  EK  fupcra  il  quadrato  della  congruente 
HK,  per  il  quadrato  d'vna  retta , la  quale  ò farà  commenfurabilc  in  lun- 
ghettaad EKiOuero  farà  alla  medelima  incommenfurabilc.  Scècom- 
menfurabile ad  EK , elTcndoR  dimoRrata EK  commenfurabilc  in  lun- 
ghetta alla  Rationale  EF,per  la  prima  delle  tette  degniti oni  > farà  EH 
prima  Apotome  ; c per  la  9 2. propolìtionc  di  queRo,la  retta, il  di  cui  qua- 
drato è vguale  al  rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationale  EF,e  dalla., 
prima  Apotome  EH,  cioè  vguale  allo  fpatio  AB,  farà  Apotome  . Se  poi 
il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  di  HK  , perii  quadrato  d’vna  retta 
incommenfurabilc  ad  EK , elfendofi  dimoRrata  la  retta  EK  commenfura- 
bile  in  lunghetta  alla  Rationale  EF  ; per  la  quarta  delle  tette  deRnitio- 
ni , la  retta  EH  farà  la  quarta  Apotome , la  di  cui  congruente  farà  HK  ; 
c per  la  pj.propoRtione  di  qneRo,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationale  EF , e dalla  quarta  Apotome 
EH,  cioè  vguale  allo  fpatio  AB,  è quella,  che  fi  chiama  Minore,  come  fìi 
propoRo  dimoRrare. 


THEOREMA  LXXXVI.  PROPOSITIONE  CX. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  differenza  di 
quanto  il  Medio  fupera  ili  Rationale , ò fara  prima  Apo- 
tome della  Media,  onero  farà  quella , che  col  Rationale  fa 
il  tutto  Medio . 
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Dii  Medio  AD  fc  ne  detragga  il  Kationalc  CD  . Dico  che  la  retta  j , 
il  di  cui  quadrato  e vguale  allo  fpatio  ABiòc  prima  Apotomc  > onero  è ; 
quella  > che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio . Si  faccia  la  medefima  co- 
ftruttione  dcirantecedentc  propofitionc  . Eflcndoil  rettangolo  EI  vgua- , 
le  al  Medio  ADjfarà  EI  Medio,  il  quale,  applicato  alla  Rationale  EF , . 
li;. del  IO.  farà  il  lato  EK  “ Rationale,  ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra-  | 
tionalcEF.  Di  nuouo  perche  HI  e vguale  al  Rationale  CD  , farà  HI 
Rationale , che , applicato  alla  Ratio-  j 

bu.  del  jo.  naie  HG,  fà  il  lato  HK  Rationale , e -p  H 

commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 

tionaleHG, oucroEF:ma  EFèdimo-  .Ai V -i  1 I 

Arata  incommenfurabile  in  lunghez-  1 I 

eu  Jcljo.  zaadEKjlcdueEK,  HKcfarannoin-  ' j 

commenfurabili  in  lunghezza;  E per- 
che fono  Rationali,  perciò  fono  le  due 
HK,EH  Rationali , e commenfurabili 

folamente  in  potenza;  e per  la  74-pro-  — ’j)  — I 

pofitione,  la  rim.anentcEH  è Apoto-  r fcr 

mc , la  di  cui  congruente  farà  HK  . In 

oltre  il  quadrato  di  EK  fupcra  il  quadrato  di  HK  per  il  quadrato  dVnoj 
retta , la  quale  ò farà  commenfurabilc  in  lunghezza  ad  EK, onero  inconi- 
mcnfurabile:  Se  farà  commenfurabile  in  lunghezza  ad  EK  , elfendoll  di- , 
moftrata  la  congruente  HK  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
EF  , per  la  feconda  delle  terze  definitioni , EH  farà  feconda  Apotomc;  c 
per  la  9 propofitionc  di  queAo , la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
rettangolo  EG , contenuto  dalla  Rationale  EF , e dalla  feconda  Apoto- 
mc EH  , cioè  vguale  allo  fpatio  AB  , fatala  prima  Apotomc  della  Me- 
dia . Se  poi  il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  HK , per  il  quadrata 
d’vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  EK  ; eflendofi 
dimoArata  la  congruente  HK  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale EF , per  la  quinta  delle  terze  definitioni , la  retta  EH  farà  la  quin- 
ta Apotomc  ; e per  la  96.propofitione  di  quello , la  retta , il  di  cui  qua- 
drato è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  Rationale  EF,c  dalla  quin- 
ta Apotomc  EH  , cioè  vguale  allo  fpatio  AB,  farà  quella,  che  col  Ratio- 
nale fà  il  tutto  Medio,  ch’era  da  dimoArarfi. 


THEOREMA  LXXXVII.  PROPOSITIONE  CXI. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  diiFerenza.^ , 
eh  e fra  due  Medi) , tri  loro  incommenfurabili  ; ò è la  fe- 
conda Apotomc  della  Media,  ouero  è quella , che  col  Me- 
dio fà  il  tutto  Medio . 

Dal  Medio  AD  ne  fia  detratto  il  Medio  CD , il  quale  lìa  incommen- 
litrabilc  al  tutto  AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
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rimanente  AB,  ò è la  feconda  Apotò- 
me  della  Media , onero  è quella , che 
col  Medio  fi  il  tutto  Medio  . Sia  fat- 
ta la  medeiìma  coffruttione  della  loj.  A C 


propofìtione . Perche  i due  rettango- 
li £1,  HI,  per  coilruttione,  fono  venali 


u£I,HI,  per  coilruttione,  fono  vguali  I 

à i due  Medi]  AD,  CD,  i due  HI,  HI, 
faranno  Medi) , i quali , applicati  alla 
Rationale  EF,  ouero  HG , fanno  i lati 

EK,  HK  » Rationali , ed  incommenfu-  jt — L J— , . 

labili  in  lunghezza  alla  Rationale  EF.  U E CI 

E perche  i due  AD,  CD,  cioè  EI,  HI, 

per  ipotefi,  fonoincommenfurabili,  ed  i rettangoli  EI,  HI  >>  fono  corno 
jle  bali  EK,HK,  le  rette  EK,  HK  faranno  incomihenfurabili  in  lunghez-  ' 
za  : ma  fono  Ikte  dimoftratc  Rationali  j faranno  in  confeguenza  le  duo 
EK  , HK  Rationali , commenfurabili  {blamente  in  potenza  ; e per  la  74. 
propofìtione  di  quefto , la  rimanente  EH  farà  Apotome , la  di  cui  con- 
gruente farà  HK . Di  nuouo  il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  di  HK, 
per  il  quadrato  d’vna  retta , la  anale  ò farà  commenfurabile  in  lunghez-  * 
za  alla  compoAa  EK , ouero  farà  incommenfurabile  ; Se  è comraenfura- 
bile  in  lunghezza  ad  EK  . Perche  neffuna  delle  due  EK,  HK  è commen- 
furabile in  lunghezza  alia  Rationale  EF , per  la  terza  delle  terze  defini- 
tioni , il  rimanente  EH  farà  la  terza  Apotome e per  la  94.  propofìtione, 
la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  EG , contenuto  dalla 
Rationale  EF , e dalla  terza  Apotome  EH , cioè  vguale  allo  fpado  AB , 
farà  la  feconda  Apotome  della  Media . Se  poi  il  quadrato  di  EK  fupera 
il  quadrato  di  HK , per  il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  EK  ; cflèndofì  dimoflrato , che  neflùnadeUe  due  EK , HK , è 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF;  per  la  fella  delle  terze 
defìnidoni , la  retta  EH  fata  la  fella  Apotome,  la  di  cui  congruente  farà 
HKi  e per  la  97.  propof.  di  quello , la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vgualo 
al  rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  c dalla  fella  Apotomej 
EH,  cioè  vguale  allo  fpado  AB , è quella , che  col  Medio  fò  il  tutto  Me- 
dio, come  fìi  propoflo  dimoflrare . 

THEOREMA  LXXXVIH.  PROPOSITIONE  CXII. 

L’ Apotome  è diuerfà  dal  Binomio . 

Sia  qualunque  Apotome  A . Dico  che  A non  è Binomio . Sia  A,  fcj 
èpofEbile,  qualcuno  de  i binomij . Sia  cipolla  qualunque  RacionaleBC, 
alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  CD  a vguale  al  quadrato  della  retta  A.  a 
per  ipotefi , è Apotome , l’altro  lato  BD  faràqucUa,  cheli 
chiama  prima  Apotome  ; alla  quale  s’intenda  aggiunta  la  Tua  congruen- 
te DE,  c per  la  definidone  della  prima  Apotome  , le  due  BE,DE,  faran- 
no Rationali , commenfurabili  fblamente  in  potenza  ; ed  il  qudrato  di 
BE  fuperara  il  quadrato  di  DE , per  il  quadrato  d’vna  retta , commen- 

furabile 
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furabik  in  lunghezza  alla  mcdclima  BE  ; c la  retta  BE  farà  commenfu- 
rabile  in  lungliezza  alla  Rationale  BC  • Di  nuouo  perche  A è fuppoAa 
ancora  cRcrc  vno  de  i binomi),  farà  il  lato  BD,  perla  6 1.  di  queAo,  pri- 
mo binomio  i il  quale  fi  concepifeadiuifo  ne  i Tuoi  nomi,  e fia  BF  il  mag- 
gior nome  i c perla  definitione  del  primo  Binomio , le  due  BF , FD  fono 
Rationaii , commcnfurabili  folamcntc  in  potenza  i cd  il  quadrato  di  BF  . 
fiipetarà  il  quadrato  di  FD , per  il  qua- 
drato d’vna  retta,  commcnfurabile  irL. 
lunghezza  al  maggior  nome  BF  ; cd  il 
maggior  nome  BF  farà  commcnfurabilo 
in  lunghezza  alla  Rationale  BC  - E per- 
che tanto  BE , come  BF , è comracnlura- 
bile  in  lunghezza  alla  mcdefimaBC  ; le 
due  BE , BF  l>  faranno  frà  loro  commen- 
furabili  in  lunghezza  • Hor  eficndo  tut- 
ta BE  commcnfurabile  in  lunghezza  alla 
fua  parte  BF , farà  la  medefima  BE  commcnfurabile  in  lunghezza  al  ri-  I 
manente  FE ma  BE  è Rationale  ; farà  FE , che  gli  è commcnfurabile,  ' 
Rationale  . In  oltre  perche  le  due  BE,  DE , fono  Aate  dimoArate  Ratio-  | 
naii , e commcnfurabili  folamcntc  in  potenza , faranno  le  medefime  BE , 
ED incommenfurabili  in  lunghezza:  maBE  èdimoArata  commcnfura- 
bile in  lunghezza  ad  FE , farà  ED  incommenfurabile  in  lunghezza  ad 
FE  > furono  dimoArate  ambedue  Rationaii , in  confeguenza  le  medefime 
FE , DE  fono  Rationaii , e commcnfurabili  folamcntc  in  potenza  : c per 
la  74.  propofitionc , la  rimanente  FD  farà  Apotomc  j c perciò  irrationa- 
le . Fti  diinoAratala  retta  FD  Rationale  : farà  Rationale,  ed  Irrationalc, 
ch’ò  iropoflibilc . Non  dunque  A , eficndo  Apotomc , è la  medefima  che 
vno  de  1 Binomi)  : ma  è dinerfa  dal  Binomio,  come  fu  propoAo  dimo- 
Arare. 

SCOLIO. 

Li  linee  Irratiomii  diuerfe  fra  di  loroì  delle  quali fi  è parlato  fin 
bora , fino  le  feguenti  tredici  linee . 

1 Media. 

2 Binomio , che  fi  diuide  in  fei  fpecie  • 

3 Prima  Bimediale . 

4 Seconda  Bimediale. 

5 Maggiore . 

6 Potente  per  il  Rationale , e Medio . 

7 Potente  per  due  Medij . 

8 Apotome , che  fi  diuide  in  fei  fpecie . 

9 Prima  Apotome  della  Media . 

IO  Sc- 


t 
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I I o Seconda  Àpotome  della  \ledia . 

1 1 Minore . 

I z Col  Rationale  fà  il  tuno  Medio . 

1 3 Col  Medio  fà  il  tutto  Medio . 


THEOREMA  LXXXIX.  PROPOSITIONE  CXIII. 

I 

j Applicando  il  quadrato  della  Rationale  al  Binomio , il 
j lato,  che  ne  rifulta , farà  Apotome , i di  cui  nomi  fono 
commenfurabili  ài  nomi  del  Binomio,  e fono  nella  me- 
, dellmaproportione  ; ed,  oltre  à ciò , l’Apotome , che  da- 
quella  applicatione  fi  genera , tiene  il  medefimo  ordino 
del  Binomio. 


Sia  qualunque  Rutioni-  B F I H 

le  A,  ed  il  Binomio  BC,  il  ^ “ 

di  cui  maggior  nome  fioj 
BD,'  ed  ai  Binomio  BC  fia'  ' • • ' ' 

applicato  il  rettàgolo  BE,i  a i ■ 

vgualc  al  quadrato  della^ 

Rationale  À ; l’altro  lato , 
che  ne  rifulta, fia  BF.  Dico 
che  BF  è Apotome , i di 
cui  nomi , cioè  la  compo- 
(ladell’Apotome,  e fua^ 

I congruente  per  vn  nome  > 

; e la  detta  congruente  per 
I l’altro  nome , fono  com- 

I menfurabili  à i nomi  BD,  DC,  del  Binomio  BC  ; e che  fono  nella  mc~ 

: defima  proportione  ; ed  oltre  à ciò,  l’Apotome  BF  è del  medefimo  ordi- 
I ne  del  Binomio  BC  . Di  nuouo  al  minor  nome  DC  del  Binomio,  fi  ap- 
I plichi  il  rettangolo  CG  b vguale  al  quadrato  della  Rationale  Ai  farà 
! CG  Rationale , il  quale  , applicato  alla  Rationale  DC  , fà  l’altro  lato  | 

DG,  c Rationale,  e commenlurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  DC.  e «.delio. 
Si  ftccia  BH  vguale  alla  retta  DC  , farà  BH  Rationale  , c coramenfura- 
bik  in  lunghezza  à DC  . E perche  i rettangoli  BE  , CG,  fono  f«  di  lo- 
ro vguali  ; fari  BC  à CD  , a come  DG , ouero  HB  , a BF  ì e diuidendo,  ici6. 

BD  à DC  « farà  comeHF  ad  FB  : hu  BD,peripotefi,è  maggiore  di  DC,  ^ 

faràHF  maggiore  di  FB . Si  faccia  FI  vgualc  ad  FB,  c fi  faccia , fi  come 
HI  ad  IF,  f così  FB  à BK  j componendo , farà  HF  ad  FI , g ouero  HF  ad  fio.  dclis. 

FB , come  FK  à BK  : ma  HF  ad  FB , per  quel  che  fi  è diraoftrato,  è come  8 5- 

BD  à DC  i farà  BD  à DC  h come  I K à BK  : e perche  i due  BD  , DC,  ^ j. 

(come  nomi  del  Binomio^fono  Rationali,c  commenfurabili  folamente  in  , 

' g ^ ^ ^ poten-  ' 
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potenza  : i due  dunque  FK,  BK  faranno  ancon  Ratioiult  > c commenfu. 
rabili  folamence  in  potenza . 

Di  nuouo  5 perche  l’antecedente  HF  al  conicgucntc  FB  è come  l’an- 
tecedente FKal  conlèguente  KB  ; gli  antecedenti  indeme  HF>  FK  , cioè 
HK  , à i confeguenti  iniieme  FB,  BK,  cioè  FK,  K faranno  come  vn  ante- 
cedente ad  vn  confcguentci  cioè  come  FK  àKB . HorelTcndo  HK  ad  FK 
come  FK  à KB,  farà  FK  Media  proporcionale  frà  le  due  HK,BK  ; dal  che 
la  prima  HK  alla  terza  KB,  peri]  i,e«nia8.dopola  i8,  del  6,  Libro,  hi 
duplicata  proportione  di  quella , che  hà  la  prima  HK  alla  feconda  KF  ; 
ma  Uquadrato  di  HK  al  quadrato  di  KF  > hi  la  medefima  duplicata  pro- 
portione  di  HK  i KF  : farà  il  quadrato  di  HK  al  quadrato  di  KF  , come 
la  prima  HK  alla  ter- 
za KB  . In  oltre,per- 
che  BD  à DC , per 
quel  che  lì  è dimo- 
ftrato , è come  FK  à 
KB,&èFKàKB  co- 
me HK  à KF.farà  BD 
d DC  , "«come  HKà 
KF  ! ed  il  quadrato 
di  BD  al  quadrato  di 
DC  " fari  come  il 
quadrato  di  HK  al 
quadrato  di  KF  .-  ma 
il  quadrato  di  BD 
è eommtnfurabile  al 
quadrato  di  DC  (Ha- 
te che  BD  , DC , fono  nomi  del  Binomio  ) farà  ancora  il  quadrato  di 
HK  9 commenfurabile  ai  quadrato  di  KF  . Fù  dimoHrato  il  quadrato  di 
HK  al  quadrato  di  KF  ellcre  come  HKà  KB  : ellèndo  il  quadrato  di  HK 
commenfurabile  al  quadrato  di  KF , farà  la  retta  HK  ^ commenfurabile 
in  lunghezza  alla  retta  KB  ; e la  mcdelima  HK,  per  il  Corollario  alla  i4. 
prapqfiaone  di  qneHo,  farà  commenfurabile  inlungbezza  al  reilante  BH. 
^ dimollrata  BH  Rationalc , in  coiilcgucnza  HK  , i che  gli  è commen- 
dabile , farà  Ratiooalc  : e fimilmente  KB,che  è commcoiìirabile  à KH, 
farà  ancora  Rationalc  • E perche  le  due  FK,KB,  furono  dimoHratecom- 
menfurabiii  (blamente  in  potenza, edèndo  KB  Rationale,  iàrà  ancora.^ 
d»  f che  gli  è commenfurabile , Rationalc . Per  la  qnol  cola,  le  due  FK 
KB  (boo  Kationali , c coromcnlurabili  (blamente  io  potcnza,e  per  la  74. 
propefitione  di  quello,  la  rimanentcBF  (àrà  Apotomedadi  cui  congrue- 
te  (arà  BK-  ch’era  da  dimoHrarli  nel  primo  luogo, 

EdendoH  dimoftrata  tutta  HK  commenfurabile  in  lunghezza  alla  par- 
te KB,  (àronuole  parti  KB , BH  ' commenlnrabili  in  lunghezza  : maBH 
fii  dimodrata  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DC,  farà  KB  u có- 
mcnfurabileinlunghezzaallamcdclìma  DC.  Inoltre  perche  fi  è di- 
mo(lrato,che  BD  à DC  è come  FK  à KB,  permutando,  * farà  BD  ad  FK 
come  PC  à KB-  ft  dimoftrata  la  retta  PC  commenfurabile  in  lunghez- 
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za  alla  retta  BK>  làrà  BD  )'  ancora  commenfurabile  in  lunghezza  ad  FK. 
HorellcndoFK  commenfurabile  in  lunghezza  à BOi  e la  retta BK  com- 
menfurabilc  inlunghezzaà  DC  ■ le  rette  dunque  FK,  KB,  che  fono  i no- 
mi dell’Apotome  BF,faranno  commenfurabili  in  lughezza  à i nomi  BD , 
DC,  del  Binomio  BC,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo  . 

Similmente effendofi  dimoftrato,che  BD  à DC  è come  FK  à BK,i  no- 


I 


mi  dunque- FK,KB,  dell’Apotome  BF,  fono  nella  medeilma  proporcione 
de  i nomi  BD , DC , del  Binomio  BC , ch’era  da  dimoftrarli  nel  terzo 
luogo. 

Finalmente  il  quadrato  del  maggior  nome  BD  fupcra  il  quadrato  del 
minor  nome  DC,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  la  quale  ò farà  commenfu- 
rabile in  lunghezza  al  maggior  nome  BD  , onero faràincommenfurabile 
in  qualunque  modo  . Perche  BD,  à DC  , è come  FK  àKB,  fe  il  quadra- 
to di  BD  lupera  il  quadrato  di  DC,pcr  il  quadrato  d’vna  retta  commen- 
furabile in  lunghezza  à BD,  il  quadrato  ancora  di  FK  fupcrarà  il  qua- 
drato di  KB  r , per  il  quadrato  d’vna  retta  commenfurabile  in  lunghezza 
ad  FK;efeil  quadrato  di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,  per  il  quadrato 
d’vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  BD;  il 
quadrato  ancora  di  FK  fuperarà  il  quadrato  di  KB,pcr  il  quadrato  d’vna 
retta  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  FK  . Di  più,fe  BD  è commen- 
furabile in  lunghezza  alla  Kationale  A,  farà  ancora  FK  ( ch’è  commen- 
furabile in  lunghezza  à BD  ) commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  A : e fe  il  minor  nome  DC  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale  A , farà  ancora  KB,  ( ch’è  commenfurabile  à DC  in  lunghezza  ) 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A . Ed  in  vltimo,  fe  nelfu- 
na  delle  due  BD  , DC  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
A,  ne  meno  alcuna  delle  due  FK,KB  ^ farà  commenfurabile  in  lunghez- 
za alla  Rationale  A ; e per  quel  che  lì  dilTc  nelle  feconde , e terze  defini- 
tioni,  l’Apotome  BF  farà  del  medelìmo  ordine  del  Binomio  BC  ; cioc,fc 
il  Binomio  BC  farà  primo,  ò fecondo,  ò terzo  Binomio  &c.  farà  ancora 
l’Apotome  BF  prima,  ò feconda,  ò terza  Apotomc  &c.  come  fìi  propofto 
dimoArare. 


THEOREMA  XC.  PROPOSITIONE  CXIV. 

Applicando  il  quadrato  della  Rationale  all’Apotomc. , 
l’altro  lato , che  ne  rifulta , è Binomio  j i di  cui  nomi  fono 
Commenfurabili  à i nomi  deli’Apotome  , e fono  nella  me- 
defima  proportione  5 ed  oltre  à ciò  il  Binomio  è del  mede- 
fimo  ordine  dell’Apotome . 


Sia  la  Rationale  A,  e l’Apotomc  BC,  la  di  cui  congruente  fia  CD;  fa- 
rà BD  il  maggior  nome  dell’Apotome , e perciò  Rationale . Sia  applica- 
to all’Apotome  BC  il  rettangolo  CE , a vguale  al  quadrato  della  Ratio- 
nale A,  dal  quale  rifulti  il  lato  BE . Dico  che  BE  è Binomio,  idi  cui 
nomi  fono  commenfurabili  ài  nomi  BD,  DC,  dell’Apotorae  BC,  e fono 
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nella  medcfiina  propoitione  ; cd  oltre  à ciò , il  Binomio  BE  è del  mede- 
fimo  ordine  dcll’Apocomc  BC . Alla  compofia  BD  fi  applichi  il  rcttaii- 
b «.dd  «.  gojo  bF  vgualc  al  cjuadrato  della  Kationale  A s farà  il  rettangolo  BF 
Kationalci  ed  vgualc  al  rettangolo  CE.  E perche  il  Kationale  BF  è ap- 
c aialel  «o.  plicato  alla  Kationale  BD>  il  lato  BG  > che  nc  rifultaj  farà  ‘ RationalCjCa 
commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  com- 
porta BD.  Perche  i due  rettangoli  BF, 

CE , per  coftnirtionc , fono  fi  à di  loro 

d.4.ddd.  Tt  a 7i 

è fara  BE  à BG  n come  BD  a BC;  e per  . 1 lE 

la  conuerfione  della  proportionc , BE  ad 
xCo.'ol.al  EG  * farà  come  BD , àDC.Sidiuida 

c*ófdefdr  EG  in  H,  in  modo,  che  EH  ad  HG  c fia  C ; ■ 

come  BE  ad  EG  ,■  e farà  tutta  BE  à tut- 
ta GE  come  la  parte  EH  , detratta  da 
BE,  alla  parte  HG  , detratta  da  GEsdal 
fij.deijj  che  il  rimanente  BH  al  rimanente  HE  f 
farà  come  tutta  BE  à tutta  GE  : ma  BE 

gii.dds.  ad  EG , per  coftruttionc , è come  EH  ad  HG  ; fiirà  BH  ad  HE  g come  la 
medefiraa  HE  ad  HG  : per  la  qual  colà  EH  è Media  proportionale  firà  le 
due  BH,HG  . E perche  la  prima  BH  alla  terza  HG,  per  il  Lemma  8.  do- 
po la  18.  del  6y  hà  duplicata  proportionc,  che  la  prima  BH  alla  feconda 
h to.icU.  he  i ed  il  quadrato  di  BH  al  quadrato  di  HE  •>  hà  la  medefima  duplica- 
ta proportione , che  hà  BH  ad  HE  ; farà  il  quadrato  di  BH  al  quadrato 
di  HE  come  la  prima  BH  alia  terza  HG . E perche  fìi  dimoftrato  , chea 
BD  à DC  è come  BE  ad  EG,  cioè  come  BHad  HE  ; e le  due  BD,  DC, 
fono  Rationali , c commcnfurabili  lòlamentc  in  potenza  ( ftante  che  fono 
K IO.  nomi  dell’Apotome  BC  ) faranno  le  due  BH , HE  K commcnfurabili  fo- 
lamcntc  in  potenza  : per  la  qual  cofa  i quadrati  delle  due  BH,  HE  , fono 
commcnfurabilfie  le  rette  BH,GH,chcmrono  dimoftratc  come  i quadra- 
iio.dclio.  tidiBH  , HE  , I fono  commcnfurabili  in  lunghezza.  Hor  elTcndo  BH 
commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  parte  GH,  »>  farà  ancora  commenfu- 
I rubile  in  lunghezza  al  rimanente  BG  ; e le  due  BG , GH  , faranno  com- 
I mcnfurabili  in  lunghezza  fià  loro . E perche  BG  fìi  dimoftrata  Rationa- 
le , e commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  BD  ; farà  ancora  BH  Ra-’ 
tionale , e commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  medefima  BD . In  oltro , 
perche  le  due  BH , HE  fono  fiate  dimoftratc  commcnfurabili  folamenteu 
in  potenza , c la  retta  BH  è dimoftrata  Kationale  ; farà  ancora  HE  , la 
n <!.  defili,  quale  gli  è commenfurabile  in  potenza,  " Kationale;  c perciò  le  due  BH, 
jdcl  jp;  HE  fono  Rationali,  c commcnfurabili  Iblamente  in  potenza;  c per  la  37.  ! 

propofitione  di  quefto  , la  retta  BE  farà  Binomio,  il  che  era  da  dimo- j 
ftrarfi  nel  primo  luogo . { 

Di  nuouo,  eflendofi  dimoftrato  che  BH  ad  HE  è come  BD  à CD  ; ì 
Lid.  deij.  permutando, BH  à BD  ” farà  come  HE  à CD  : fìi  dimoftrata  BH  com- ' 
p lo-delio.  menfurabile  in  lunghezza  à BD  ; farà  ancora  HE  P commcnfurabilc  in^ 
lunghezza  à CD  : per  la  qual  cofa  le  due  BH , HE  , che  fono  i nomi  del 
Binomio  BE,  fono  commcnfurabili  in  lunghezza  alle  due  BD,  CD,cho 
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fono  i nomi  dell’Apocoinc  BC,  ch’era  da  dimoBrarlì  nel  fecondo  luo»o . 
Fìi  ancora  dimoftrata  BH  ad  HE  come  BD  à DC,  perciò  hanno  la  mede- 
lima  proportione , ch’era  da  dimollrarlì  nel  terzo  luogo. 

Finalmente  perche  BD  à DC  è come  BH  ad  HE , fe  il  quadrato  di 
BD  fupera  il  quadrato  di  DC , per  il  quadrato  d’vna  retta  eommenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  medefima  B D , ancora  il  quadrato  di  BH  fuperari 
il  quadrato  di  HE , ? per  il  quadrato  d’vna  retta  commenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  eflà  BH  ; c fc  il  quadrato  di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,  per 
il  quadrato  d’vna  retta  incoramenfurabile  in  lunghezza  à BD , ancora  il 
quadrato  di  BH  fupcrarà  il  quadrato  di  HE,  f per  il  quadrato  d’vna  retta 
incommenfurabile  in  lunghezza  à BH . Si  che , le  BD  è coramenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationale  A,  ancora  BH  (ch’è  commenfurabile  in 
lunghezza  à BD  ) farà  commenfurabile  ' in  lunghezza  alla  Rationale  A: 
e fe  CD  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A , ancora  HE 
( ch’è  commenfurabile  in  lunghezza  à CD)  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  A ; E finalmente  ,fe  ne/Tuna delle  due  BD,  DC  è 
commenfurabile  in  lunghezza  ad  A,  ne  meno  alcuna  delle  due  BH,HE  “ 
farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A ; e per  quel  che  lì 
diflc  nelle  feconde  , e terze  definitioni , BE  farà  Binomio  del  medelìmo 
ordine  dcll’Apotome  BC;  cioè,  fe  l’Apotorae  BC  farà  prima , ò feconda, 
è terza  Apotomc  &c,  farà  ancora  BE  primo , ò fecondo , ò tetto  Bino- 
mio &c,  ch’era  da  dimoflrarfì . 

THEOREMA  XCI.  PROPOSITIONE  CXV. 

Se  vn  rettangolo  è contenuto  daU’Apotome , e dal  Bi- 
nomio, odinomi  del  Binomio  fono  commenfurabili  ài 
nomi  dellApotome , e fono  nella  medeilma  proportione  ; 
la  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  detto  rettan- 
golo , è Rationale . 

Sia  il  rettangolo  AB,contenuto  dall’Apotome  AC,e  dal  Binomio  CB, 
i di  cui  nomi  CD , DB , fiano  commenfurabili  à i nomi  CE , AE , deli’ 
Apotomc  AC;  e fia  CD  à DB,  come 
CE  ad  EA  ; s’intenda  la  retta  F,  il 
di  cui  quadrato  fia  vguale  al  rettan- 
golo AB  • Dico  che  la  retta  F è Ra- 
eonale  • Sia  efpofia  la  Rationale  G ; 
fi  applichi  al  Binomio  CB  il  rettan- 
golo CH , * vguale  al  quadrato  della 
Rationale  G ; farà  CH  Rationale, ed 
il  lato  BH  >>  farà  Apotomc,  della 
quale  IB  fia  la  congruente  ; dal  che 
i nomi  faranno  H1,IB,  commenfura- 
bili in  lunghezza  à i nomi  CD , DB, 

e nella  mede&na  jvoponione , cioè  HI  ad  IB  farà  come  CD  à DB  : ma 
- CD  à 
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CD  à DB  5 per  ipotefi  > è come  CE  ad  EA  • fari  HI  ad  IB  ' come  CE  ad 
EA;  c permutando , tutta  HI  à tutu  CE  <i  farà  come  la  parte  IB  alla  par- 
te EA  i dal  che  l’auanzo  HB  all’auanzo  CA  ' farà  come  tutu  HI  à tutu 
CE . In  oltre  perche  unto  IHi  come  CE»  è commenfurabile  in  lunghez- 
za à CD  ; le  due  HI  j CE  f faranno 
commenfurabili  in  lui^hezza  • ma  HI 
à CE  cdimoftrau  eflcre  come  HB  à 
CA  ; farà  HB  b commenfurabile  iiu 
lunghezza  àCA.  Hor  perche  i ret- 
ungoli  HC,BA,  hanno  vna  medelima 
altezza  > farà  HC  ad  AB  » come  HB 
à CA;e  perche  HB  è commenfurabile 
in  lunghezza  ad  AC<  farà  HC  com- 
menfurabilc  ad  AB  : ma  HC  c Ratio- 
naie  , farà  il  rettangolo  AB , che  gli  è 
commenfurabile  > ' Rationale  ; e la  , . „ . , e' 

retta  F » il  di  cui  quadrato  è vguale  ad  ABj  ■”  fata  Rationale, come  fii  pro- 
poltodimoftrare  • 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  fi  è detto,  è manifefto,  chevno  fpatio  Ra- 
tlonalc  può  eflerc  contenuto  da  due  rette  Irrationali;  men- 
tre il  rettangolo  AB  è Rationale,  ed  è contenuto  dall’Apo- 
tome  AC,  e dal  Binomio  CB,  che  fono  linee  Irrationali . 

THEOREMA  XCII.  PROPOSITIONE  CXVI. 

Dalla  Media  ne  nalcono  infinite  linee  Irrationalij  e nef- 
funa  è la  medefima  delle  tredici  fpiegate  antecedente- 
mente  . 

Sia  la  Media  AB . Dico  che  dalla  Media  AB  ne  nafeono  infinite  lince  1 
Irrationali  ; e nclTuna  di  quelle  è la  medefima  di  quelle  tredici  /piegate 
in  quello  Ebro . Sia  cipo- 
lla la  Rationale  AC , e fi 
cócepilca  il  rettangolo  AD, 
il  quale  fia  contenuto  dalla 
Media  AB , e dall’efpofla 
Rationale  AC  ; per  il  Lem- 
ma dopo  la  jS.propof.  di 
quello,  il  rettangolo  AD, 
contenuto  dalla  Rationale 
AC,  e dalla  Irrationale  AB, 

farà  Irrationale . Sia  BE  la  /•  , r • i 

rcttA  > il  di  cui  Quadrato  è vguale  al  rettangolo  AD>  larà  BE  Irrationale» 
_ — Dico 
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DicOichcBE  non  è alcuna 4i  quelle  tredici  floute  dopo  la  iia,  propolt 
di  anello  • Perche»  applicando  alla  Racionalc  Ac  il  quadrato  della^ 
media  » il  lato  > che  ne  rifulta , perla  a j.  propof-di  qucAo»  è Kationale» 
ed  iocommcnTurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  AC;  applicando  dun- 
que ad  AC  il  quadrato  della  media  AB»  il  lato,  che  non  rifulta»  làrà  Ra- 
tionale  > e perciò  non  làrà  il  medclùno  » che  l’inationalc  BE.  In  oltre 
applicalo  ad  AC  ciafeun  quadrato  dell’  altre  dodici  iriationali  > delle 
quali  li  è parlato  di  fopra  » ciafcun  lato  » che  ne  nfulu»  ò è vno  de’Bino- 
mij, onero  rna  delle  Apotome»  come  apparilce nelle  ptopoUtioni  6t.6a. 
6j,  69. 6f.  66. 98,  99. 100.  lor.  ioa.  & io;,  di  quefto . £ perche  il 
quadrato  dell’irrationale  BE»  applicato  alla  Rationale  AC»  fa  d lato  AB  j 
Media  > làrà  manifefto  » che  l'irrationale  BE  è digerente  da  tutte  le  tre- 
dici Ibpra  notate , mentre  applicato  il  fuo  quadrato  alla  Rationale  AC» 
fà  il  lato  diffèrente  da  quei  lati  fatti  da’quadrati  di  quelle  tredici  > appli- 
'cati  alla  medelìma  Rationale  AC. 

I Si  compiica  il  rettangolo  DE»  il  quale  làrà  contenuto  dalla  Rationale 
I BD»  e dall’irrationale  BE»  e per  il  lemma  dopo  la  38.  propoL  il  rcttan- 
I golo  DE  làrà  irrationalc . S'jntenda  la  rena  EF»  U di  cui  quadrato  lia 
vguale  airirradonale  DE»  làrà  EF  irradonale.  Dico»  che  l’irrationale 
EF  non  è alcuna  di  quelle  credici  fopra  nominate  » ne  meno  è la  mede- 
lima»  che  BE.  Perche  il  quadrato  di  EF»  cioè  il  rettangolo  DE  » appli- 
cato alla  Radonalc  BD»  fà  il  lato  BE»ed  i quadrati  di  quelle  tredici»come 
iancora  il  quadrato  diBE»  applicad  alla  Radonale  BD  » fanno»  per  quel 
: che  li  è dimoftrato  » i lad  diuerlì  da  BE  » farà  maoifeilo  > che  EF  non  è 
I alcuna  di  quelle  tredici  > ne  meno  è la  medelìma  > che  BE . NeiriAclIb 
I modo  » che  li  Ibno  trouàte  le  irratioaali  BE»  EF  > fe  ne  pqflbno  tictouate 
I infinis  altre  > diuerlè  da  quelle  tredici  » e diuerlè  ùi  di  loro  » come  fu 
!propollo  diroollrare. 

theorema  xcm.  propositione  cxvii. 

Il  Diametro»  ò Diagonale  del  quadrato»  è incom- 
menfurabile  in  lunghezza  al  lato  del  medefimo  qua- 
drato . 

Sia  il  quadrato  ABCD»  il  di  cui  diametro 
! AC.  Dico  » che  il  diametro  AC  è incommen- 
fiirabile  in  lunghezza  al  lato  AB.  Se  il  diametro 
AC  non  è incommcnfnrabile  in  lunghezza  ad 
AB»  farà  dunque  al  lato  AB  commcnlurabilc  in 
lunghezza  » c perciò  il  diametro  AC  al  lato 
I AB  * bauerà  la  proptstione  » che  hà  il  numero 
I al  numero . Sia  dunque  AC  ad  AB , come  il 
I numero  EF  al  numero  Q»  ed  i numeri  EF»  & G> 
j fiano  i minimi  di  quelli  > che  hanno  la  propor- 
I clone  di  EF  à G.  Perche  il  quadrato  del  lato 
'AC  >>  è vguale  à i quadraci  de  i due  lati  AB» 

I BC»  ed  i quadrati  de  i lati  AB»  BC  fono  fràdi  loro  vguali  > (àrà  llqua- 
; drato 
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drato  di  AC  il  doppio  del  quadrato  del  lato  AB.  In  oltre  perche  il  qua- 
drato  di  AC  al  quadrato  di  AB  c hà  duplicata  proportionc  di  quella,  I 
che  hàil  lato  AC  al  lato  AB  , e per  ipotefi , AC  ad  AB  è come  il  numero  ^ 
EF  al  numero  G ; il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  AB  haucrà  dupli- , 
cata  proportionc  di  quella , che  hà  il  numero  EF 
al  numero  G'  ma  il  quadrato  del  numero  EF  al 
quadrato  del  numero  G **  hà  lamcdefima  du- 
plicata proportionc , che  ha  il  numero  EF  al 
numero  G;  hauerà  il  quadrato  di  AC  al  quadrato 
di  AB  l’iUdTa  proportionc,  quale  hà  il  quadrato 
del  numero  EF  al  quadrato  del  numero  G:  ma  il 
quadrato  di  AC  è il  doppio  del  quadrato  di  AB  ; 
larà  il  quadrato  del  numero  EF  il  doppio  del  qua- 
drato del  numero  Gì  e perciò  dal  quadrato  del 
numero  EF  fc  ne  può  prendere  la  metà , cioè  il 
quadrato  del  numero  F farà  numero  paro  . Di- 
co che  il  numero  EF  è ancora  numero  paro  ■ Perche  le  EF  non  è | 
numero  paro,  ma  è numero  difparo,  multiplicato  in  fe  medelì- 1 
mo,quel  che  produce  « farà  numero  difparo , c in  confeguenza  il  qua-  j 
drato  del  numero  EF  farebbe  numero  difparo,  ch’è  contro  à quello,  che  j 
fi  è dimollrato  ; mentre  fi  è dimortrato , che  il  quadrato  del  numero  EF  I 
è numero  prò.  Non  dunque  il  numero  EF  è difparo,  ma  è numero  paro. 
E perche  i numeri  EF  , & G,  fono  i minimi  nella  loro  proportionc  , . 
faranno  * in  confeguenza  fra  di  loro  primi  ^ ed  elTendofi  dimollrato  EF 
clTcre  numero  paro,  farà  G numero  dilparo;  perche  fe  folle  numero  paro, 
i numeri  pan  EF,  & G,  hauerebbero  per  commune  mifura  il  numero 
due,  edintalcafo  non  farebbero  frà  di  loro  primi,  che  è contro  à quel 
che  fi  è dimollrato  • Non  dunque  G è numero  paro,  ma  è numero  diP-| 
paro.  Si  diuida  il  numero  paro  EF  in  due  parti  vguali , che  fiano  i due  j 
EH,  HF.  Perche  EH  è vgualc  ad  HF,  il  prodotto  di  EH  in  fc  medefimo 
farà  vgualc  il  prodotto  di  EH  ih  HF  ; c farà  incora  vgualc  al  prodotto 
di  HF  in  fc  medefimo  i e cosi  i quattro  prodotti , cioè  il  prodotto  di  EH  | 
in  fc  medefimo , quello , che  fi  fà  da  HF  in  fe  medefimo , e due  volte  il 
prodotto  di  EH  in  HF,  fono  frà  di  loro  vguali  ; c perciò  tutti  inficme 
fono  il  quadruplo  di  vno , cioè  il  quadruplo  del  quadrato  di  EH.  Ma; 
gli  antedetti  quattro  prodotti  fono  vguali  g al  quadrato  di  EF;  lari  il  [ 
quadrato  del  numero  EF  il  quadruplo  del  quadrato  del  numero  EH . 
Hor  clfendofi  dimollrato,  che  il  quadrato  del  numero  EF  è il  doppio  del 
uadrato  del  numero  G,  ed  è il  quadruplo  del  quadrato  del  numero  EHf 
i quelle  parti , che  il  quadrato  di  EF  è quattro,  il  quadrato  di  G farà 
due,  ed  il  quadrato  di  EH  farà  vno  : per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  mi-  j 
mero  G farà  il  doppio  del  quadrato  del  numero  EH.  Hor  fe  il  quadrato 
del  numero  G è il  doppio  del  quadrato  dclnumero  EH  , fi  può  dunque 
il  qu.idrato  del  numero  G diuidere  in  due  parti  vguali , e perciò  lari 
numero  paro  . E procedendoli,  come  prima  li  fece , fi  diraofirerà,  che  G 
è numero  paro  ma  fìi  dimoftrato  cflcrc  num.ero  difparo,  farà  dunque 
G numero  paro,  c numera  difparo  , ch’è  imponibile.  Non  dunque  il 
. diametro 
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diametro  AC  c commcnfurabilc  in  lunghezza  al  lato  A B > ma  fono 
incommenfurabili  in  lunghezza,  ch’era  dadimoflrarlì. 

In  altro  modo  li  dimoftrerà  il  medefimo.  SU, Ce  è pollibiledl  diametro 
AC  commenfarabile  in  lunghezza  al  lato  AB, farà  la  proportionc  di  AC 
I ad  AB,  •>  come  quella  del  numero  al  numero . Sia  dunque  AC  ad  AB, 
come  il  numero  EF  al  numero  G,  ed  i numeri  EF,  8t  G,  lìano  i minimi 
nella  loro  proportionc  ; in  confeguenza  faranno  fra  di  loro  primi . Dico 
prima , che  G non  è l'vnità . Perche  AC  ad  AB  è come  EF  à G,farà  il 
quadrato  di  AC  al  quadrato  di  AB,  per  quel  che  fopra  fi  è dimoftrato  , 
come  il  qtiadtjTto  di  EF  al  quadrato  di  G:  ma  il  quadrato  di  AC  fu  fopra 
dimoArato  il  doppio  del  quadrato  di  AB;  farà  il  quadrato  del  numero 
EF  il  doppio  del  quadrato  del  numero  G.  Se  dunque  G farà  l’vnità,  il 
fuo  quadrato  farà  ancora  l’vnità:  ma  il  quadrato  diEP  è il  doppio  del 
qiudrato  di  G;  farà  il  quadrato  di  EF  il  numero  due , il  che  non  può 
elTere , ftantc  epe  EF,  per  ipotefi  , non  è l'vnità  j e perciò  al  minimo  farà 
il  numero  due;  nel  qual  calo  il  numero  EF  làrebbc  due , ed  il  fuoqua- 
drato  farebbe  ancora  due , ch’è  impolfibile . Non  dunque  G è l’vnità, 
ma  farà  qualche  numero . E perche  fi  è dimoftrato , che  il  quadrato  del 
numero  EF  è il  doppio  del  quadrato  del  numero  G;  in  confeguenza  il 
quadrato  del  numero  G mifura  il  quadrato  del  numero  EF,  c per  la  14. 
propof.  del  8.  lib.  il  lato  dell’vno  mifurail  lato  dell’altro,  cioè  il  numero 
G mifurerà  il  numero  EF;  ma  il  numero  G mifura  fe  medefimo,  perciò  i 
numeri  G,  & EF,  che  hanno  vna  communc  mifura  , fono  frà  di  loro 
compofti;  fono,  per  quel  che  fi  dilTc  , numeri  frà  di  loro  primi  ; fareb- 
bero frà  di  loro  primi , c farebbero  frà  di  loro  compofti,  ch’è  impofllbile. 
Non  dunque  ildiamettoAC  è commcnfurabilc  al  lato  AB,  ma  fono  in- 
commenfurabili , ch’era  da  dimoftrarfi  • 

• *■  l 

' S C O I o. 

Sogliono  i Commentatori  aggiungere  qui  vn  appendice  , canata 
da  alcuni  efemplari  Greci , in  ordine  i ritrouare  altre  graniegs^ 
, tanto  ne' pianii  come  ne  i fhlidi  ; ma 
ie’Jòlidiì  mèparfibene  porre que/l 
{fine  del  duodecimo  Elemento  • 


jnrebe  ancora 
appendice  nel 


incommenfurabili 
non  fi  è parlato  1 


Fine  del  Decimo  Elemento. 
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D A 

VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  VNDECIMQ: 


DEFINITIONI. 

I. 

E Solido,  ò corpo,  èqueUo,  che  hà  lunghezza,  lar- 
ghezza , e grolTezza . 

1 I. 

L’eftrcmo  del  folido  èia  fuperficie. 

III. 

La  linea  retta  fi  dice  efiere  perpendicolare  ì ouero 
eretta  al  piano , quando  concorrendo  con  vn  folo  eflremo 
in  quel  piano , fi  angoli  retti  con  tutte  le  rette  linee  ^ che 
palfano  per  il  concorfo , e giacciono  in  quel  medefimo 
piano. 

/ conci  fife,  a l»  ritta  linea  AB  eltuata^  in  modo , 
che  concorra  nel  piano  CDEF  eoi  folo  ejlremo  B> 
e dal  punto 

B j’w tenda-  A 

no  dtftefe  nel 
piano  CDEF 
quante  rette 
Enee  fi  vo- 
gliano , come 
BCì  BGy  BD  5 BEi  Bll  ^ BFy  ò^c» 
fe  la  retta  AB  farà  angoli  retti  con 
tutte  le  nominate  rette , » con  tutte  tinfinite  altre , che  dal  punto  M fi 
dfienderanno  nel  piano  CDEF , la  retta  AB  fi  dirà  ejfere  eretta , etei 
perpendicolare,  al  piano  CDEF . 


Il  piano  fi  dice  cflere  eretto,  onero  perpendicolare, 
al  piano,  quando  tutte  le  rette,  che  giacciono  in  vn^ 
piano,  facendo  angoli  retti  con  la  cotnmune  fettione, 
fono  perpendicolari  allaltro  piano. 

/ pitùii  fi  dicoH»  tjfert  diutrfifri  loro , quando  continuati  non  pojfono  co- 
fiituircvn  fol  piano.  Per  ^empio  ìt  figure  piane  Z,  ed  Xt  benché  fi  fe- 
\gbino  Jiambieuolmente  à caufa , che  parte  dell’vna  cade  dentro  dell’ altray 
I Con  tutto  ciò bauendo  vna  parte  contmune. , come  la  notata  ab  def,  non 
'fono  in  diuerfi piani , ma  coftituifeono  il  fola  piano  Z X,  injnodo,  ebefet  due 
\ piani  Z,  ed  X faranno  continuati  da  tutte  le  parti  indeterminatamente , non 
faranno  due  piani  dijlinti , ma  cojlìtmranno  -un  folo  piano  : e quefti  non  fi 
dicono  piani  diuerfi , ma  fi  dicono  ejfere  in  vn  medefimo  piano  , £^i  piani 
poi,  che , fegandofi fcanAieuolmmu , e continuati  non  cofiituf  :ono  vn  mede- 
fimo  piano,  fi  dicono  effert  piani  diuerfi ^ come  fono  i piani  AC,  EP  , i 
quali  fifegano  fcambieuolmentf,  non 
hanno  alcuna  parte  eommune  , e con- 
tinuati non  ^Jfono  cofiittdrt  vnfd' 
piano , E peni*  ogni  piano  àà  luu-  , 
g/uzza,  e hug/iezza,/e  duepiani  di- 
uirfi  concorreranno  fcambieuolmentt,  * 
i concorreranno  fecondo  la  loro  lum-  Z 
\gbezzaauero  fecondo  la  loro  larghez- 
za , //  che  in  qualunque  modo  il  loro 
commane  contorfo  necejfariamente^ 
farà  vna  Enea , come  apparfee , ne  i 
\ piani  diuerfi  AC,  EF,  che  concorrono 
ìfcambieuolmente , ed  il  loro  eommune 
comorfo  è la  linea  BC.  Hot  fe  i piani 
AC,  EF  fi  concepiranno  continuati, 
non  patendo  cojlituire  vn  fol  piano, 
ftante,  che  gli  fupponiamo piani  di- 
uerfi.,. l^conthuatione  dett’vno farà 
dmerfa  dalla  eontinuatione  delPaltroi 
eioèìacentinuationeCFfielpnuioEF 
caéerà  totedmente fuori  del  piano  AK;e  la  eontinuatione  BKfiel  piano  AC,ea- 
dcrà  totalmente  fuori  del  piano  EF,  pèrche  attrimente  Cf/htuirehbero  vn  fol 
piano,  cb’i  contro  alPipotefi,  mentre  fifuppongono  ejfere  piani  diuerfi  ; e perdo 
cenemuati  fi fegaranno  nella  linea  BC  del  eoneorfo  . E per  P auuenire  la  linea 
lìC,  ch'è  eommune  fegamento , fi  chiamerà  eommune  ftttione  de  i piani , che 
Jcambiruolmente  fifogana  j tfi  dice  eommune fettione  , ftante  chela  Unta  BC 

Ffff  2 giace 
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giact  uri  piana  AC,  t giace  ancora  n 
derina  i piani  diutrfi  ABCD,  & EF, 
loro  commune  fettione  fia  la  linea 
ABCD  quanti fi  voglia  punti 
fi,  da  i quali  fi concepifeano  ti- 
rate le  rette  ^G,  RH,  giacenti 
nel  piano  ABCD,  e che  facciano' 
angoli  retti  con  la  commune  fet- 
tione BC;  fe  le  rette  RH, 
ère.  faranno  perpendicolari  al 
piano  EF,  cioèfe  faranno  angoli 
retti  con  tutte  le  infinite  rette  Gl, 

GK,  GL , HM,  HN,  HO,  &c. 
che  fono  diftefe  nel  ^iano  EF,  il 
piano  ABCD  fi  dira  ejfer'eretto, 
cioè  ejfere  perpendicolare  al  piano 
EF. 


el  piano  EF.  Suppofio  quefto  , fi  confi-  ! 
i quali fi fegbino  fcambieuolmente  ,e  lt$\ 
BCi  fi  concepfeano  prefi  nel  piana  \ 


V. 


Q^ndo  vna  retta  linea,  inclinata  ad  vn  piano,  concorre 
in  quel  piano  folamente  con  vno  de'fuoi  eftremi , e da- 
qualche  punto  di  elTa  cade  vn’altra  retta,  perpendicolare 
al  medefìmo  piano , e irai  punti,  doue  quelle  due  rette 
concorrono  col  detto  piano  , è tirata  vna  retta  ; l'ango- 
lo acuto,  che  lì  contiene  da  quella,  e dall’ inclinata,  lì 
dice  elTere  rinclinacione , che  hà  la  retu  inclinan  al 
piano  . 


La  retta  linea  , che  een  vno  de  i firn  eflrem  eeneorre  in  vn  piano  , e non  e 
perpendicolare  al  medefimopianofi  dice  ejjere  inclinata  à quel  piano.Hor  t’in- 
tenda la  retta  linea  AB,  inclinata  al 


piano  CDEF,  la  quale  concorra  eoi 
detto  piano  eolBefiremo  A-,  e da  qual- 
che punto  B prefo  neWinclinata  AB, 
cada  la  retta  BG  perpendicolare  al 
piano  CDEF  , la  quale  concorra  col 
piano  CDEF  in  qualche  punto  Gì  tira- 
ta la  retta  AG,  l’angolo  acuto  BAG, 
contenuto  daWmclinata  BA,  e dalla-, 
retta  AG  fi  dice- ejfere  l’inelinatione-n 
che  hà  la  retta  BA  al  piano  CDEF. 


B 


V I. 

Quando  dalla  commune  fettione  di  due  piani , che 

feam-  ! 
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fcambicuolmente  fi  fegano  non  ad  angoli  retti , fono  tira- 
te due  rette  linee , vna  in  vn  piano , e l'altra  nell’  altro  pia- 
no, le  quali  facciano  angoli  retti  con  la  commune  fettio- 
ne  : l’angolo  acuto , che  fi  contiene  da  quelle  rette,  fi  dice. 
eflerc  l’inclinatione , che  hà  vno  di  quei  piani  all’altro . 

K»  piana fi  dica  affa- 
re inclinata  ad  vn  altro 
piano , quando  concor- 
rendo con  quel  piano» 
non  lo  faga  parpendico-  ' 
larmante  ; coma  nell» 
figura  faguenta  il  pia- 
no ABCD  faga  il  piano 
EFGHì  a la  commune 
fattione  i la  linea  BC. 

Se  il  piano  ABCD  non  f 
perpendicolare  al  piano 
EFGHfidirà  il  piano  ASCD  effara  inclinato  al  piano  EFGH  ; e prafo  nella 
commune  fettione  BC  qualunque  punto  K»  alai  quale  nel  piano  EG  fia  diftefa 
la  retta  KL,  che  faccia  angoli  retti  con  la  commune fettione  BC,  e dal  medefi- 
mo  punto  K nel  piano  ABCD  fia  tirata  la  retta  RI , che  fimilmente faccia-» 
angoli  retti  con  la  linea  BC,  l’angolo  acuto  IKL , de  fi  contiene  dalla  retta-» 
IR,  e dalla  retta  RL,  ì la  quantità  dell’inclinatione , che  hà  il  piano  ABCD 
al  piano  EFGH  : e fi  chiama  ancora  angolo  delPinclinatione. 

VII. 

I piani  fi  dicono  elTere  fimilmente  inclinati  quando 
gli  angoli  delle  loro  inclinationi  fono  fra  di  loro  vguali . 

S’intendano  i piani  ABCD, 

E F G H , inclinati  à i piani 


Piani 


ut-  C /fi 

tnclinationi  fiano  dS  an 
Est,  yxri  Soglia^ 
Est  ,yXT,  fono frà  di  I 
i piani  ABCDyEFG 
fidiranna  effere  fimilmente 
dinoti  è i piani  REM 
NOP^ 
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vili. 

Piani  paralleli , òcquidiftanti , fono  quelli , che  conti- 
nuati da  tutte  le  parti  mai  s’auuicinano,  ne  fifcoAano  io. 
luogo  alcuno  della  loro  infinita  cftcnfionc. 

Seguendo  Euclide  il  medtfimo  ordine  tenuto  nel  definire  le  rette  pnrsllele, 
definifce  ancor u qui  il  paratlellfmo  de’ piani  per  la  negMiua  del  loro  concorfu  i 
ma  perche  quejla  definitione  patirebbe  la  medefima  eccettione  drlfaltrad’ bah- 
biamo  noi  definita  > à fimilitudine  della  ìqalefinitione  del  primo  , per  la  ne- 
gatiua  del  loro  fcambieuole  auuicinamento , e /colamento  . potfia  la 

pofitione  j che  deuono  hauere  i piani,  accioche  continuati  da  tutte  le  parti  mai 
fcambieuolmente  t’auuicinine , nefifcojlino , fidimoflrerà  nella  14.  propofi- 
(ione  di  quefto  Elemento, 

IX.  ■ . 

Le  figure  folide  fimili  fono  quellerchc  fono  contenute 
da  piani  fimili,  c di  numeri  vguali . . - 


• X, 

Le  figure  folide  fimili , ed  vguali,  fono  quelle  che. 
fono  contenute  da  piani  fimili , ed  vguali  di  numero  , c. 
grandezza , 

^t^ndo  i piani , che  contengono  vn fetido, fono  vguali  di  numero  à i piani, 

I eht  eentengoho  vn  altro  fetido , cioi  che  tante faceie fiano  in  vno,  per  quante^ 

I facciefono  nell’altro  ;Je  i piani , che  contengono  vno  di  quelli , fono  fimili  à 1 
i corrifpondenti  piani , che  contengono  Patirò  fetido  ; quei  fetidi  fi  dicono  ejfert^ 
i fimiti  fra  di  loro , come  fi  èfpiegato  nella  nona  definitione  : fe  poi  i piani,  cht^ 
contengono  vnodi  queifotidi,fonofimiti,edvguati  à i corrifpondenti  piani  , 
che  contengono  Patirò  ; quelli  fi  dicono folidi fimiti,  if  vguali, 

XI. 

L’inclinatione  di  più  di  due  rette  linee , che  non  fono 
in  vn  medefimo  piano,  e concorrono  in  vnfol  punto  , fi 
chiama  angolo  folido;  Onero,  l’angolo  folido  è quello, 
che  contenuto  da  più  di  due  angoli  piani , che  s’vnifcono 
in  vn  fol  punto,  e non  fono  nel  medefimo  piano. 

Nelfoggetto piano  BAC  fiano  collocate  le  rette  BA  , CA , che  concorra- 
no fcambieuolmente  nel  punto  A,  in  modo,che  cojlituifcano  Pungolo  pia- 
no 
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noBAP  ; l'mlendx  pii  iml'itaia  la  retta  ADÌ 
in  meda,  eie  l’ejiremo  A Jìa  nel  f oggetto  piano  > 
e l^pfiremo  Dfia  eleuatoin  alto  , la  retta  AD 
* farà  angolo  con  la  retta  AC  nel  piano  DAC  > e 
‘farà  ancora  angolo  con  la  retta  AB  nel  piano 
DAB,e  coti  batteremo  i tre  angoli  DAC,DABy 
BAC , collocati  in  diuerfi piani , i quali  s’vni- 
feono  nelmedefimo  punto  A . Hor  la  feambie- 
uole  inclinatione  delle  rette  BA,  DA,  CA,  con- 
correnti  nel punto  Afouero  la  fcamhieuole  -unio- 
ne, che  gli  angoli  piani  B AD, DAC,B  AC,  fan- 
no nel punto  A,  fi  chiama  angolo f alido.  Simil- 
mente, nella  feconda  figura-.  S’intendanole 
i rette  EF,IF,  nel /oggetto  piano,  le  quali , con- 
correndo infieme , coftitutfeano  Pungolo  piano 
EF I -,  s’intendano  poi  inclinate  le  rette  HF  , 

GF,  in  modo,  che  con  vno  de  i loro  ejlremì  con- 
corrano in  F , egli  altri eftremi  H ,ò-  G,  fio- 
tto elettati  in  allo;  la  retta  HF  farà  angolo  con 
la  retta  IF,  nfi  piano  HFI  ; e farà  angolo  ancora  con  la  retta  FG  , net 
piano  FGH. Finalmente  la  retta  GF  farà  angolo  con  la  retta  EF , nel  pia- 
no  GFE,  efarà  angolo  con  FH,  nel  piano  GFH  -,  e così  batteremo  quattro 
angoli  indiuerfipiani , ebefono  gli  angoli  EFG,  GFH , HFI , IFE,  la  di  cui 
vmone  nel  punto  F fi  chiama  angolo folido,  come fidìjfe . 

X 1 r. 

Quando  dagli  eftremi  dVn  piano  rettilineo  fi  ftendono 
piani  rettilinei , in  modo , che  i contigui  fcarobicuolmen* 
tc  fi  feghino  > e le  communi  fettioni  concorrano  in  vn  fol 
punto;  il  folido  , contenuto  da  quei  piani  rettilinei  t fi 
chiama  Piramide. 


Dagli ejlremi  del  piano 
rettilineoDBC  fi  concepifea- 
ttoftenderfi i piani  rettilinei 
AJ^D,ADC,  ABC,  in  modo, 
ebe  i contigui  ABD , ADC, 
ycamkitusìmente  fi  feghino  , 
qualche  linea  AD: 

Sinulmm*  i contigui  ADB, 

ABCyfiJ^kia,  elécom- 
munefettionefia  AB;  e fi^ 

^ghino  ancora  i cStigui pia- 
ni ABC,  ACTÌ,  fecondo  la 
tinea  AC,  e lerommuDH fettioni-AD,  AB,  AC,  concorrano  nel  foto  punto  A;  la 

Z- 


ì 

1 


i 
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fiiura  folida,  contenuta  dn  i piani  AtìD->  ADC,  ABCy  BDC  » è quella  y 
chiamerà  Piramide.Simtlmente  da  gli  ejìremi  del  piana  FGHI  ,fiJlendanot 

piani  EGH,  EHI,  EIE,  EFG,  in  modo,  che  i contigui  fi feghmo,e  le  communi 
fettioni fiano  le  linee  EG,  _ 

EH,EI,EF,  le  quali  A A A 

concorrano  nel  fole  punto  a ^ jl\ 

E , la  figura  fónda  EFG  \ //i  \\ 

H I farà  ancora  Pirami-  \\  //  \\  //m\ 

de  : ed  il  medefimo  dob-  / i \ / / \ \ / / ;p\  \ 

hiamo  intendere  delfoli-  I j \ f/7- I i \,\ 

do  KLM  NOP,ediqua-  c\  \ / \ L>(  ' 

lunque  altro , che  habbia  I \ \ I \ \ I \ j 

le  medeSme  conditioni.  ■•■A  / \ \l  V 

E nota  , cbefe  la  bafe  **  " ^ ^ ^ ^ IX 

CBD  è triangolo , il  fo-  , 

lido  ABDCfi  chiamerà  Piramide  dibafe  triangolare  : fe  la  bafe  fata  qua- 
drilatera, come  FGHI , il f alido  EFGHI,fi  chiamerà  Piramide  di  bafe  qua- 
drangolare , e con  quefP ordine  per  le  altre . 

Il  Prlfma  è la  figura  folida  contenuta  da  piani , de' quali 
due , che  fono  oppofti , fono  firà  loro  vguali  > fimili  > C pa- 
ralleli ; e gli  altri  fono  tutti  parallelogramnu  • 

Per  efempio  nella  fi-  ^ P 

gurafeguente,  i piani  op-  \ |\ 

pojliycioè  i triangoli  A BC 

DEF  , onero  i quadran-  

geli  HIKG , MNOL  : G ^ L 

onere  i pentagoni  PQR  ^ 

St,VXTZ&,fianóJ-  

miti,  •uguali,  e paralleli,  . ^ 

egli  altri  fiano  paralle-  J 

logrammi  , come  nelleu,  y' 

prima  figura , i notati  A ^ 

CFD,  ABED.yBCFEi  OyyA. 

nella  feconda  figura  i \ ~]V 

notati  HMLG,HINM,  Ix: 

GKOL , INOK  i e nel-  ~ 

la  terza  figura  i notati 

F^VÓ'yPF'Z^,  ^RXV,  RSTXySTZT : ogt/vne  di quefiifolìdi fi ehietma' 
Prtfma  ; cioè  quello  , le  di  cuifaccie  oppofiefono  triangoli , fi  chiama  Prifma 
di  bafe  triangolare  ; e gli  altri  fi  dicono  di  bafi  quadrangolari , ò pentagonali , 
fecondo  il  numero  de  i lati  delle  faccie  oppofie, 

X IV. 

La  Sfera  è il  folido  deferitto  dalla  reuolutione  del  mez- 
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zo  circolo , fatta  intorno  al  fuo  diametro  pollo  immobile , 
fin  che  ritorna  nel  luogo , donde  partì. 

Ouero  ì fecondo  Theodojiu-,  è la  figuraflìda  > contenuta  da  vna 
folafuperficiet  alla  quale  tutte  le  rette  > che  vi  cadono  da  vnodei 
punti  di  dentro , fono  fra  di  loro  Vguali- 

X V. 

Alfe  della  sfera  è quella  retta  linea  , intorno  alla  quale- 
fù  circonuoluto  quel  mezzo  circolo  , che  defcriil'e  la- 
sfera-  . 

XVI. 

Il  centro  della  sfera  è quel  medellmo  punto  7 eh  c cen- 
tro del  detto  mezzo  circolo. 

XVII. 

Il  diametro  della  sfera  è la  retta  linea,  che  palTa  per  il 
centro , e termina  con  ambidue  gli  cUrcrni  nella  fuperfi- 
cie  della  sfera. 

XVIII. 

Quando  per  qualche  punto  fiflb  in  fublime^  e per  la- 
circonferenza  d’vn  circolo,  che  non  fia  nel  medefimo  pia- 
no, pafia  vna  retta  linea  indeterminata , la  quale,  dando 
fermo  il  punto  in  fublime , fi  muoua  per  la  circonferenza 
di  quel  circolo,  fin  che  ritorna  nel  luogo  donde  partì  ; la- 
figura  folida , contenuta  dal  circolo , e dalla  fuperficie  de- 
fcritta  dall’intiera  reuolutione  di  quella  retta  linea  , la. 
chiameremo  Cono. 

spiega  Euclide  lageneratione  del  Cono  con  la  reuolutione  del  triangolo  ret- 
tangolo intorno  ad  vno  de  fuoi  lati , che  contengono  l'angolo  retto  ; ma  perche 
la  dejlnitione , che  ne  dà  , non  i così  generale , cotne  quella , che  pone  Apollo- 
nio Pergeo  ne’fuoi  Elementi  Conia , mi  i parfo  bene , aderendo  a quel  che  ne 
dejinifce  il  medefimo  Apollonio^  mutare  la  definitione  A Euclide,  ed  in  fuo  luo- 
go porne  vn’altra  più  generale  ; la  quale , benché  non  fia  la  medefima Spiega- 
ta dal  detto  Appollonio , è nondimeno  poco  da  quella  differente , non  parendo- 
mi suceffario Spiegare  in  qu^  Itsogo,  ebeeofa  fia Superficie  del  Cono,  e che  cofa 
fiano  i Coni  oppojti , effondo  materia  , che  appartiene  totalmente  alla  dottrina 

Gggg  delle 
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dtlUfitrioni  Coniche , e come  tale  fe  ne  parlerà  al  proprio  luogo . E per  J^e- 
gattone  della  foprapnjla  definitile ,/  confideri  il  circolo  BDCE  j <d  il  punto 
A fuori  del  piano 

BDQE  i e dal  pur.-  . 

to  A s'intenda  ti-  fs. 

rata  la  retta  AF , A \ \\ 

che  pajfi  per  la  cir-  / ^ \ \ ■ Ny  i 

conferenza  del  cir-  / \ \ l \ N.  ! 

colo  BDC}  epofioil  / ' \ \ '• 

punto  A immobile,  / ^ \ \ 

s’intenda  muouerfi  / _.,  iE \ \ •.£  N. 

la  retta  linea  AF  Bf.'Z. L ..Ar  A 

in  modo,  chef  corra  Ò 

per  tutta  la  circon-  / \ -l- — ^ 

ferensca  BDCEB , ^ ^ 

finche  ritorna  nel  ^ ^ 

luogo  d’onde  partì  : 

tljalido  ABDCE,contenuto  daleireolo  BDCE , e dalla fuperficiè defcrittsut 
dalla  intiera  reuolutione  della  retta  AF,per  la  circonferenza  BDCE,  è quel- 
lo, che  chiameremo  Cono,  il  di  cui  vertice  , è cima,  farà  il  punto  immobile  A. 
X I X. 

Afie  del  Cono  è la  retta  linea  tirata  dal  vertice  del  Cono 
al  centro  di  quel  circolo , intorno  al  quale  fi  fece  la  reuo- 
lutione;  che  nella  figura  antecedente  farà  la  retta  A G . 

X X. 

Bafe  del  Cono  è quel  medefimo  circolo , intorno  al 
quale  fi  riuolgè  Ja  retta  linea , che  defcrifle  il  Cono  ; che^ 
nella  fofra  f^ta  figura  è il  circolo  BDCE . 

Notifi,che  quando  l’ajfe  AG  è perpendicolare  alla  baji  BDCE, come  nelF an- 
tecedente figura,il  Cono  ABDCE  fi  chiama  Cono  retto;e fe  Faffe  AG  non  i per- 
pendicolare alla  bafe  BDCE,fi  chiama  Cono  fcaleno . Di  più  ne  i coni  retti  ,fe 
Fajfe  AB  della  feguente  figura  i vguale  alla  retta  CB , cb’èfenndumetro  del 
circolo  CD  ,farà  Pangolo  BAC  la  metà  d’vn  - 

tj  fi  j,,  angolo  retto,^e  tutto  Pangolo  CAD  fa.-à  retta;  j'  . 

dell.  edin  talcafo  il  folido  ACD  fi  chiamaCono  A 

rettangolo  come  nella  prima  figura  . Se  poi  ^ ANn  / \ ^ 

Pajfe  AB  è minore  delfemidiametro  BC , co-  ì>  / : \ 

me  nella  feconda  figura,  farà  Pangolo  BAC  E / ■ \ 

maggiore  della  metà  d’vn  angelo  retto  j l / •’  \ 

&3S.  tutto  Pangolo  CAD  farà  ottufo,  e perciò  il  \ / \ 

Cono  ACD  fi  dice  Cono  ambligonio . E final-  A 

mente  fe  Pajfe  AB  è maggiore  del  femldia- 

metro  BC  come  nella  terza  figura  Pangolo  ^ ^ ^ 

CAB^  farà  minore  della  metà  d’vn’angolo  retto , e lutto  Pangolo  CAD  fara  . 
»8.  & |j.  ^ j„  qu^ altro  cafo  il  Cono  aCD  fi  dice  Cono  offigomo  . 

Qu^O 
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XXI. 

Quando  due  circoli,  femprc equidiftanti , fi  muouono 
intorno  à i loro  centri , polli  immobili , in  modo , che  ra- 
pifcano  quella  retta  linea  indeterminata,  che  pafla  perii 
cofrifpondenti  ellrcmi  di  due  loro  diametri  paralleli  j il 
folido  contenuto  da  quei  due  circoli,  e dalla  fuperficie  de- 
fcritta  dalla  reuolutione  di  quella  retta , che  pafla  per  gli 
eftremi  de  i detti  diametri , fin  che  ritorna  al  luogo  donde 
pani , lo  chiameremo  Cilindro . . - 

definitiont  ancora  è più  generale  di  quella , che  pone  Euclide , 
Pbabmamo  efptffta  alquanto  differente  da  quella , che  pone  il  Sereni  nella  fua 
fettione  del  Cilindro  a caufa,  che 

nanfa  bi/lgno  in  quejli  elementi  E,  |L.  T ' 

definire  t che  cofa  ffafuperffcie_.  : 1 

Cilindrica,  non  parlandofi  in^  a C \ 

modo  alcuno  delle  fettioni  del  'j  C 

Cilindro . £ per  chiarezza  di  . i V'  ' 

quanto  fi  è detto , fi  coneepifeano  li  \ \ \ 

i due  Circoli  ABCD,FGHI,fri  | | \ \ \ 

di  loro  equidifiantii  i di  cui  cen-  ; ' \ • \ 

tri  fianoi pittiti  E,  eSf  Kì  &i  \ W \ ’ 

diametri  AC  -tEHì  fiotto fià  di  . 

loro paraUeU  ; per  li  corrifpon-  H . 

denti  eftremi  A,  ed  Elidei  dia-  ' \ C ' 

metri  AC,EH,  fi  concepifeapaf-  -,![  ^ 'A  M |\) 

fare  la  retta  linea  indetermina- 
ta LM , e tinfendano  immobili  i centri  Et  Ko  intorno  à i quali  fi  muouino  i 
circoli  ABCD,  FGHIt  in  modo , che  fiano  fempre  equidifianti , e nella  loro  re- 
uolutione rapifeano  i diametri  AC , FH , ajfieme  con  la  retta  LM , fin  tanto  , 
che  la  retta  LM  ritorni  nel  luogo  donde  partì  ; il folido  contenuto  da  i circoli 
ABCDt  FGHIt  e dalla fuperficie  deferitta  dall’intiera  reuolutione  della  ret- 
ta LM  t f orò  quello , che  chiameremo  Cilindro  , ' 1 

XXII.  . 

La  retta  linea,  che  congiunge  i centri  de  circoli  cir- 
conuoluti , fi  chiama  Affé  del  Cilindro,  che  nella  figura^ 
antecedente  è UrettaEK . , 

X X 1 1 1.  ! . ' 

Bafi  del  Cilindro  fi  chiamano  quel  due  circoli,  che  nel- 
la loro  reuolutione  deferiffero  il  Cilindro , come  fono  i cir-, 
coU  ABCD.  t GUI . 

G g g g i ^an- 
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^^ndo  fàffe  EK  è ferpeniiicaìare  alle  bafi  ABCD  ,fGHl , il  Cilindro 
ABHC  fi  chiama  Cilindro  retto  -,efe  l’ajje  EK.  non  i perpendicolare  alle  bafi 
ABCD,EGHU  il f alido  AF  HC fi  chiama  CtUndrofcaleno. 

XXIV. 

I Coni  fri  di  loro , ed  i Cilindri  fri  di  loro , fi  dicono  fi* 
mil  i > quando  nc  i Coni , c Cilindri  retti  j le  affi  fono  prò- , 
portionali  à i Diametri  delle  bafi  j enei  Coni,  e Cilindri  ^ 
fcaleni , quando  le  inclinationi  delle  Affi  allé  bafi  fono 
fri  di  loro  vguali , e le  afli  fono  proportionali  à i diametri 
delle  bafi. 

Per  efempio  fe  gli  Angioli  co’i  qua- 
li le  AJfi AD,  EH-,  fono  inclinate  alle 
bafi  BC,  FG , fimo  fra  di  loro  -uguali , 
e la  proportiane  dclFajfe  AD  al  dia- 
metro BC  della  b.fe,  è come  l'ajfe  EH 
al  diametro  FG  della  hafe;  i Coni  fca- 
leni fra  di  loro  , Ó-i  Cilindri  fcaleni 
fra  di  loro , fi  dicono  ejfcre  fimili . E 
fe  faranno  coni  retti , e cilindri  retti , 
alt  bora  faranno  fintili , quando  lo—, 
propàrtione  deltajfe  AD  al  diametro 
BC  della  bafe  , è come  Pajfe  EH  al 
diametro  FG  della  bafe . 


XXV. 


Il  Cubo,  c la  figura  folida  contenuta  da  fei  quadrati 
vguali  • 

XXVI. 

inetraedro  è la  figura  folida  i contenuta  da  quattro 
triangoli  equilateri , & vguali  fra  loro , 

XXVII. 

L’Ottaedro  è la  figura  folida , contenuta  da  otto  trian* 
goli  equilateri , ed  vguali . 

XXVIII. 

Il  Dodecaedro  è la  figura  folida  contenuta  da  dodeci 
pentagoni  vguali,  equilateri , & eq  niangoli . 
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XXIX. 

L’Icofaedro  è la  figura  foUda , contenuta  da  vinti  trian- 
goli equilateri , ed  vguali . 

XXX. 

Il  Parallelepipedo  èia  figura  folida  contenuta  da  fei  fi- 
gure quadrilatere , delle  quali  le  oppofte  fono  fri  di  loro 
parallele. 

! figura  Ufotido  FECE  teon- 

1 da  fei  quadrilateri , eie  fino  ABCD  > 

ECHG,  GHEF,  ADEFyABGFtDCHE, 
t gli  oppojh  fino  paralleli,  citi  il  quadrilate- 
ro A BCD  f parallelo  al  quadrilatero  oppofto 
FGHE  i come  ancora  il  quadrilatero  ABGF 
è parallelo  alP  oppofto  OCHE  , ed  il  qua- 
dnlatero  ADEF  è parallelo  al  fuo  opptfto 
ISCHG  • 

XXXI. 

La  figura  folida  fi  dice  elTcre  iferitta  nella  figura  folida, 
quando  tutti  gli  angoli  della  figura  iferitta  toccano, òi 
lati,  ò gli  angoli,  ò le  faccic  della  figura,  nella  quale  è 
iferitta . 

XXXI  I. 

La  figxxra  folida  fi  dice  elTere  circoferirta  intorno  alla  fi- 
gura folida,  quando  co'i  fuoi  angoli , ò lati , ò faccie , toc- 
ca tutti  gli  angoli  di  quella  figura,  intorno  aliai  quale  è 
circoferitta . 

Bielle  due  antecedenti  definitieni  non  inecejffdrio , che  tutti  gli  angoli  del- 
iferitta  tocchino , è tutti  gli  angoli , ò tutti  i lati , ò tutte  le  faccie^ 
Mia  figura,  alla  quale  è eireefcritta  j ma  bafta  che  alcuni  tocchinogli  ango- 
li , altri  tocchino  i lati  , ed  altri  le  faccie  ; e finalmente  , pur  che  gli  angoli 
della  figura  interna  tocchino  tutti , non  importa , che  tocchino  lati , ò angoli , i 
faccie  della  figura  tflema . 

t. 

I L THEOREMA  I.  PKOPOSITIONE  I. 

j.  Non  è pollìbilc  , che  parte  d’vna  linea  rètta  fia^ 

i •• diflcfa 


t 


I 
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diftcfa  nel  foggctto  piano , e parte  ne  fia  eleuata  in  fu- 
blinae . 


I 

1 

i 


Nel  piino  DE  > le  è poCfibilc  > fia 
difiefa  parte  della  retta  AB  ì come 
AC  > e parte  ne  fia  eleuata  in  fiibli- 
me  3 come  fi  la  retta  CB  , in  modo  > 
che  AC  fia  totalrtiente  diftefa  nel 
piano  DE  i e la  parte  ,CB  fia  total- 
mente eleuata . Si  ponga  nel  piano 
DE  la  retta  CG  a ad  angoli  retti  con 
la  retta  AC  > e nel  medefimo  piano  DE  , nel  punto  C , fi  ponga  la  retta 
CF  b ad  angoli  retti  con  CG . Perche  le  rette  AC3  CF,  fono  nel  medefi- 
mo  piano  DE,  egli  angoli  GCA.GCF,  fono  retti,  per  la  14.  del  primo,  le 
I rette  AC,  CF,  nel  piano  DE,  coftituifeono  la  fola  rettilinea  AF  : per  il 
che  AC  è parte  della  retta  AF  : ma,  per  ipotefi , la  raedefima  AC  è par- 
te della  retta  AB;la  retta  dunque  AC  Ciri  commune  parte  delle  due  ret- 
te AB,AF,  che  per  l’annotatione  dopo  la  3.  propofitione  del  i.  al  num.a. 
è impoffibile.  Non  dunque  parte  della  retta  AB  è collocata  nel  foggct- 
to piano  DE,  e parte  eleuata  in  fiiblimc , ch’era  da  dimollrarC  . 


-B 


‘tHEOREMA  n.  PROPOSITIONE  li. 

Se  due  rette  linee  fi  fegano  fcambieuolmente , fono 
in  vn  medefimo  piano  j ed  ogni  triangolo  è in  vn  mede- 
fimo  piano . 


Si  feghino  le  rette  AB  , CD  inj 
qualche  punto  E , e prefo  nelle  ret- 
te ED,E£,  due  qualunque  punti  F , 

& G , tirata  la  retta  FG.  Dico  pri- 
ma che  il  triangolo  EFG  è in  vn^ 
medefimo  piano . Se  il  triangolo 
EFG  non  è in  vn  medefimo  piano, 
parte  di  elfo  ne  farà  nel  foggctto 
piano , e parte  in  fublime  ; fia  nel 
fofigetto  pianola  parte  EHIG , ed  il  rimanente  FHI  Sarà  fublime,  farà 
delia  tetra  EF  la  pane  EH  nel  foggctto  piano,  c la  parte  HF  in  fublime, 
ch’è  contro  all’antecedente  propofitione . Dinuouo,  fuppoRo  che  la^ 
parte  EFIK  fia  nel  foggctto  piano , e la  parte  IKG  in  foblimc , fimilmen- 
te  farà  della  retta  EG  la  parte  EK  nel  foggctto  piano , e la  parte  KG  in 
fublime , che  per  l’antecedente  propofitione  è imponibile  . Nell'ifteflò 
modo  fi  dimoftrerà  , che  nelfun’altra  parte  del  triangolo  è in  diuerfo  pia- 
no ; c perciò  tutto  il  triangolo  EFG , è in  vn  medefimo  piano , ch’era  da 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

In  oltre.  Dicoche  le  rette  AB  ,CD  fono  in  vn  medefimo  piano . 

" Perche 
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Perche  fi  è dimoftrato , che  il  triangolo  EFG  è in  vn  medefinio  piano  ',1 
fuoi  eftrcmi,cioè  le  rette  EF,FG,GE,faranno  nel  raedefimo  piano.e  tutta 
la  retta  GA  farà  nel  medcfiino  piano  EFG;  perche  altrimente  la  parte 
EG  farebbe  nel  foggetto  piano  EFG,  e la  parte  EA  farebbe  in  fublime,  il 
che  i^r  l’antecedente  propof.  è impo.fibile . Per  l’iftdlà  ragione  la  retta 
DCènelmcdefimopianoEGF.  Perla  qual  cofa  le  rette  A6,CD  , che 

fcambieuolmente  fi  fegano  in  qualche  punto  E , fono  in  vn  tnedefimo 
piano,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  due  piani  fi  fegano  fcambieuolmente  , la  loro  com- 
mane fettione  è linea  retta 

Sifeghino  fcambieuolmente  i piani  AB.CD.claloro  commune  fettio- 
ne fia  la  linea  EF.  Dico,  che  la  linea  EF  è linea  retta.  Se  EFnon  è linea 
retta,  dal  punto  E al  punto  F fi  tiri  vna  retta  linea;  ò quella  congrue  con 
la  linea  E,  ed  in  tal  cafo  la  linea  EF  è retta;  ò pure  non  congrue  con  EF, 
c giace  in  vno  de  i due  piani 
AB,  CD  . Sia  prima  collocata 
nel  piano  AB  , come  fà  la  linea 
EGF.  Di  nuouo  dal  punto  E al 
punto  F,  nel  piano  CD  , fi  tiri 
vna  retta  linea,  la  quale  ò con- 
gruerà  con  EF  , ed  all’hora  EF 
farà  retta  linea  ; ò palTcrà  fuori 
della  linea  EF,  come  fk  la  linea 
EHF.  Perche  le  linee  EGF, 

EHF.per  coftruttione,fono  linee  rette,cd  ambedue  concorrono  ne  i punti 
E,  ed  F,  perciò  chiudono  figura , il  che, per  l’annotationc  dopo  la  terza., 
propof.del  primo,al  num.j.è  impoflibile.Non  dunque  le  linee  EGF,EHF 
fono  linee  rette,  ma  la  commune  fettione  EF  farà  linea  retta,  ch’era  da 
dimoftrarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  nella  commune  interfegationc  di  due  rette  linee. , 
che  fcambieuolmente  fi  fegano,  fia  cleuata  vna  retta  linea, 
che  faccia  angoli  retti  con  le  rette , che  fi  fegano  ; quella- 
farà  perpendicolare  al  piano , nel  quale  fono  collocate  le 
rette,  che  fcambieuolmente  fi  fegano. 

Si  leghino  le  rette  CD,  FE,  in  qualche  punto  B;  c nel  punto  B cada  la 
retta  AB,  in  modo,  che  faccia  angoli  retti  con  le  rette  CD,  FE;  cioè  che 
gli  angoli  ABD,ABE,ABC,ABF,fiano  retti.  Dico,che  la  retta  AB  è per- 
pendicolare  al  piano  CFDE,  nel  quale  fi  fiippongoiio  collocate  le  rette 


A 

C 

y 

F • 

D 

B 

CD, 
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CD>EF.  Perche  le  rette  CDj 
FE>  fi  fegano,  peripotefi,  nel 
punto  B>  faranno  per  la  2. 
propof.  di  quefto  > in  Tn  me- 
defimo  piano  : fia  quel  piano 
il  notato  CFDE  j dalle  rettcj 
BE,  BF  > fi  taglino  le  vguali 
parti  BIjBKjC  dalle  rette  BD, 

BCj  fi  taglino  le  vguali  parti 
BH,BG;e  fi  tirino  le  rette  HI, 

KG.  Si  confidcrino  i due  tria- 
goliGBK,IBH.  Perche  IB, 

per  coftruttione  , è vsuale  a BK,  ed  il  lato  HB  è vguale  ì BG;  i due  lad 
IB,  BH,  fono  vguali  a i due  lati  KB,  BG,  l’angolo  IBH  è vguale  all’an- 
golo al  vertice  GBK  ; ^ farà  la  bafe  IH  vguale  alla  bafe  GK  : e l’angolo 
BIH  vguale  all’angolo  BKG.  Per  il  punto  B fi  faccia  pafiàre , nel  piano 
CD,  qualunque  retta  MBL,in  modo,  che  feghi  le  rette  GK,  IH,  come  in 
L,  ed  M,e  fi  confiderino  i due  triangoli  BKL,BIM.  Perche  l’angolo  BKI, 
è dimoftrato  vguale  all’angolo  BIM,  c l’angolo  LBK  ‘ è vguale  all’ango- 
lo al  vertice  IBM  :i  due  angoli  LKBiLBK,  del  triangolo  LBK,  faranno 
vguali  ài  due  angoli  MIB,  MBI,  del  triangolo  MBI  ; il  latoKB,perco- 
firutdone,è  vgualeal  lato  BI,  faranno  gli  altri  due  lati  BL,LK,  d vguali 
à i.due  lati  BM,MLcioè  il  lato  BL  vguale  al  lato  BM,cd  il  lato  KL  vgua- 
le al  lato  IM.  Si  tirinole  rette  AG, AL, AK, AH, AM, Al. 

E fi  confiderino  i due  triangoli  ABK,  ABI.  Elfendo  il  lato  BK,  per  co- 
llruttione,  vguale  al  lato  BI,cd  il  lato  AB  è communc,  i due  lati  AB,BK, 
faranno  vguali  à i due  lati  AB,BI,'  l’angolo  ABK,per  ipotefi,è  vguale  alT 
angolo  ABI,  Haute  che  l’vno,  e l’altro  è retto  ; perciò  la  bafe  ÀK  ' farà 
vgualcallabafcAI.  Nell’iHeflòmodo,  confiderando  i triangoli  ABH, 
ABG,fi  dimoHrerà,che  il  lato  AH  è vguale  al  lato  AG.Si  confidcrino  poi 
i triangoli  AKG,AIH,  dc’quali  i due  lati  AI,  IH,  per  quel  che  fi  è dimo- 
ilraco,  fono  vguali  à i due  lati  AK,  KG,  la  bafe  AH  è dimoHrata  vguale.^ 
alla  bafe  AG , e perciò  l’angolo  AIH  f farà  vguale  all’angolo  AKG.  Di 
più  ne’triangoli  AKL,AIM,  i due  lati  AK,KL  fono  fiati  dimofirati  vguali 
à i due  lati  AI,  IM  > l’angolo  AKL  è dimofirato  vguale  all’angolo  AIM; 
farà  la  bafe  AM  e vguale  alla  bafe  AL.  Finalmente  fi  confiderino  i due 
triangoli  ABL,  ABM.  Perche  il  lato  BM  è dimofirato  vguale  al  lato  BL, 
ed  il  Iato  AB  ècommune  adambidue  i triangoli;  faranno  i due  lati  AB, 
BM,  vguali  à i due  lati  AB,BL;  la  bafe  AM  è dimofirata  vguale  alla  bafe 
AL,farà  l’angolo  ABM  *>  vguale  all’angolo  ABL:  per  la  qual  cofa  gli  an- 
goli ABM,  ABL  K fono  retti , eia  retta  AB  è perpendicolare  alla  retta-,  ] 
LM.  Ncirificlfo  modo  prouaremo , che  la  retta  AB  è perpendicolare  à 
qualùnque  altra  retta,  che  palfa  perii  punto  B,  e giace  nel  piano  CFDE; 
e perciò  la  retta  AB  è perpendicolare  à tutte  le  infinite  rette  linee  , che 
palpano  per  il  punto  B,e  giacciono  nel  piano  CD;  ed  in  confeguenza  farà 
AB  perpendicolare  al  piano  CFDE,  che  paflà  per  quelle  infinite  rette  li- 
nee; ma  le  rette  CD,EF  fono  nel  piano  CFDE,farà  la  retta  AB  ■ perpen- 
dicolare 
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dicoUre  al  piano , nel  quale  fono  diTlcfc  le  rette  CD7F£>  ch’era‘d77l7 
moftfarfi.  nicraaam- 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  V. 

Se  vna  retta  linea  cade  nella  commune  interfcgationc 
di  tre  rette  linee , e fì  angoli  retti  con  tutte  tre  quelle  j le, 
mededme  tre  rette  linee  fono  in  vn  medefimo  piano . 

Si  feghino  fcambieuolmente  le  tre  rette  lince  EB,DB,CB,  in  qualche 
punw  B,  nel  quale  cada  la  retta  AB,  in  modo.che  gli  angoli  ABE,  ABD, 
ABC,  fiano  retu . Dico,  che  le  rette  BC,  BD,  BE,  fono  in  vn  medefimo 
piano,  ie  non  fono  in  vn  medefimo  piano, perche  due  di  queUe,prcfe  in 
qualunque  modo,fono  in  vn  me-  ^ ^ 

defimo  piano  ; fiano  le  due  BD, 

BC,  nel  piano  FG,e  la  retta  BE,  1* 

fc  è poffibilcjfia  in  fublime . Per-  1 

che  la  retta  AB  fì  angoli  retti  _ i v 

con  le  due  B D,B  C,  per  l’antccc-  ^ \ " 

dente  propof  la  retta  AB  farà  / / | 7 

perpendicolare  al  piano  FG,  nel  / _ l I/, 

quale  giacciono  le  due  BD,BC.  / 

InoltreledueAB,BE,fegandofi  / 

in  B,  » fono  in  vn  medefimo  pia-  / y a , 

no.-fia  quel  piano  il  notatoABEI,  ^ 

il  quale  continuato  palTerà  per  il 

punto  B;  c perche  il  punto  B è nel  piano  FG,  perciò  il  piano  ABE,  conti- 
nuato,pal(ando  per  il  punto  B,fegarà  il  piano  FG;fia  la  commune  ibttione 
M linea  BH;  iàrà  BH»  linea  retta,  diftefa  nel  piano  FG,  c le  tre  AB,BE,  l>J 
BH  fono  nel  medefimo  piano  ABH  .■  fìi  dimoftrata  la  retta  AB  perpendi- 
I colare  al  piano  FG,làrà  l’angolo  ABH  ® retto:  ma  l’angolo  ABE,peripo-  ' ?■ 
I cefi,è  retto,  l’angolo  dunque  ABE  farà  vguale  all’angolo  ABH;  la  parte  è '*■ 
j v^ak  al  tutto,ch’è  imponibile.  Non  dunque  le  rette  BC,BD,BE  iono  in 
I diuerfi  piani,  ma  fono  in  vn  medefimo  piano , ch’era  da  dimoilrarfi . 

THEOREMA  VI.  PROP  OS  ITI  O N E VI- 

^ Se  due  rette  linee  fono  perpendicolari  ad  vn  medefimo 
I piano , quelle  fono  fra  di  loro  parallele . 


I Siano  le  rette  AB,  CD,  perpendicolari  al  piano  EF.  Dico,  che  le  rette 
I AB,CD,  Ibao  frà  di  loro  parallele.  Dal  punto  D al  punto  B fi  tiri  la  retta 
I BD.Perche  i punti  B,&  r>,fono  nel  piano  EF,làrà la  retta  BD  nel  mede- 
I mo  piano  EFidal  punto  D nel  piano  EF,  > fi  tiri  la  retta  DG,in  modo, che  * ‘ *' 

[ H h h h l’angolo 
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l’angolo  GDB  (ia  retto;  fi  ftccia 
DG  >>  vguale  ad  AB,  e fi  tiri  la^ 
retta  BG,  Perche  le  vette  AB  , 

CD>  per  ipotefi,  fono  perpendi- 
colari ai  piano  EF,c  le  rettcBDj 
DGjGB,  fono  nel  piano  EF>  gli 
agoIiCDG,CDB,ABG,ABD,  ■: 
faranno  angoli  retti.  Si  tirino  le 
rette  AG,.AD  ; c fi  confidcrino  i 
due  triangoli  GDBj  ABD  . Per- 
che il  lato  DG  è fatto  vguale  al 
latoAB,ed  il  latoBD  è comune, 
i due  lati  diique  GD,DB,dcl  triangolo  GDB, fono  vguali  à i due  iatiAB,  | 
BD,  del  triangolo  ABD,  l’angolo  GDB  è vguale  all’angolo  ABD,  ftantc  j 
che  fono  retti;farà  la  bafe  BG  d vguale  alla  bafe  AD.In  oltre  fi  confidc- 
rino i due  triangoli  ABG,  ADG  ; eflendo  il  lato  AB,  per  coftruttiono  , 
vguale  al  lato  GD,  ed  il  lato  BG  è dimofirato  vguale  al  lato  AD  > i due 
lati  AD,DG,dcl  triangolo  ADG,  faranno  vguali  à i due  lati  GB,BA,  del 
triangolo  GBA;  la  baie  AG  c coinmunc,  farà  l’angolo  ABG  ' vguale  all’ 
angolo  ADG  ■■  ma  l’angolo  ABG  è dimoftrato  retto , l’angolo  dunque 
ADG  farà  retto.Si  confiderinole  tre  rette  DC,DA,DB,che  fi  feg.ino  nel 
punto  D.  Eifendofi  dimoftrati  gli  angoli  GDC,GDA,  GDB,  retti,  le  tre 
rette  DC,DA,DB,pcr  l’antecedente  propof.lono  in  vn  medefimo  piano; 
ma  la  retta  AB  è nel  piano  del  triangolo  ABD,  cioè  nel  piano, doiic  fono 
difiefe  le  rette  AD,  BD,  in  confeguenza  le  rette  AB,BD,AD,CD,  fono 
in  vn  medefimo  piano . Finalmente  perche  le  rette  AB,  CD  , fono  in  vn 
medefimo  piano  fegato  dalla  retta  BD,  & i due  angoli  interni  ABD , 
CDB,  per  quel  che  fi  è dimoftrato,  fono  retti, faranno  le  rene  AB,  CD  * : 
fra  di  loro  parallele , ch’era  da  dimo.ftrarfi . j 


THEOREMAVII.  P R O P OSIT  I O N E VII. 
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Se  fri  due  punti , prefi  in  due  rette  parallele,  è tirata^ 
vna  linea  retta,  quella  larà  nel  medefimo  piano  con  ic- ■ 
propolle  parallele. 

Siano  le  due  rette  parallele  AB, CD, nelle  quali  fiano  prefi  due  qualun- 
que punti  E,ed  F,e  dal  punto  E al  punto  F fia  tirata  la  retta  EF.Dicoche 
la  retta  EF  è nel  medefimo  piano  con  le  parallele  AB, CD.Perche  le  rette 
AB,CD  fono.per  ipotcfi,parallelc  ,per  la  34.  defin.dcl  primo, fono  ih  vji 
medefimo  piano;  fe  la  retta  EF  non  è nel  piano  ABC  D, fia,  feè  poflibile, 
in  qualche  altro  piano , fuori  del  piano  ACBD;  perii  punti  E , edF,  fi 
faccia  paftare  vn’altro  piano , che  feghi  il  piano  ACDB  , e la  commune 
fcttionc  fia  la  linea  EGF  ; farà  ia  commune  fettione  EGF  B linea  retta  : 
e perche  le  rette  EGF,&  EF,concon  uno  infieme  ne  i punti  E,ed  F,perciò 

chiudono 
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chindoio  figtt»>cbe  per  l’anno< 
tacionc  dopo  la  terza  del  primo 
lib.  mrtii.}.  è impolSbilc . Non 
I dunque  la  retta  EF  è in  altro 
piano,  fuori  del  piano  ACOB.' 
, ma  è nel  medeiimo  piano 
ACDB , doue  fono  difielè  le 
parallele  AB,  CD,  ch’era  da 
, dimoftrarlì. 


6ii 


SCOLIO. 

Se  le  rette  lime  A'ByCDy  no»  fojfero parallele y fe  faranno  coltocaH 
finvnmedejsmopianoy  la  rettaEPy  ed  ogn  altra  y che  le  congiunge 
Jkrà  ancora  nel  mede/tmo  piano  colle  rette  d"By  CD  y eladimojlra- 
tiom  c lamedefima. 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vin. 

Se  due  rette  linee  fono  firà  di  loro  parallele , ed  vna  di 
quelle  è perpendicolare  ad  vn  piano,  ancora  l’altra  è per- 
pendicolare al  medeiimo  piano. 

. Siano  le  rette  AB, CD,  fra  di  loro  parallele , e la  retta  CD  ita  perpen- 
dicolare al  piano  EF.  Dico,  che  ancora  AB  è perpendicolare  aLpiano 
EF.  Si  continui  la  retta  AB , lìn  che  concorra  col  piano  EF  in  qualche 
punto  B;  dal  punto  B al  punto  D lì  tiri  la  rettaBD elTcndo  i punti  B,  & 
D,  nel  piano  EF , farà  la  retta 
BD  nel  medeiimo  piano  EF;  dal  A ” 

punto  B nel  piano  EF  li  tiri  la 
retta  BG,  > in  modo,ehe  l’ango- 
lo GBD  Àa  retto  ; li  faccia  GB 
vguale  alla  retta  CD,  e li  tiri  la 
retta  GD.  Perche  la  retta  CD  , 
per  ipoteli , è perpendicolare  al 
piano  EF , gli  angoli  CDB  , 

CDG,  c fono  retti . Si  tirino  le 
tette  CB»  CG,  e li  confiderino  i~ 

I due  ctiangoU  CDfii  GBD*  Perche  il  kto  GB,  per  coftnìt»OBC,ì  eguale 
■ al  lato  CD,  ed  il  lacoBD  ècommune  ; i due  lati  CD,DB,  del  triangolo 
CDB,  fono  vgualìà  idue  lati  GB,  BD  , del  triangolo  GBD  t l’angolo 
CDB  è vguale  all’angolo  GBD , ftante  che  fono  retti , farà  la  bafe  CB  <1 
vguale  alk  bafe  GD.  Similmente  li  conlìderioo  i due  triangoli  CDGt 
CBG,  de’quaEillatoGB,  percoftruttionc,.è.vguale  al  lato  CPyil  lltO 
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rena  EG  èdimoftrata  perpendicolare  al  piano  HGI  i farà  la  retta  AH~  |c  8.  del  n 
perpendicolare  al  medelimo  piano  HGI . Similmente,perche  le  rette  EG 
, CI , per  ipoteC  , fono  parallele  , e la  retta  EG  è perpendicolare  al  piano 
I HGI,  ùrà  la  retta  CI  ' perpendicolare  al  medcftnjo  piano  HGI,  dal  che  1 IS  del  »« 

: le  due  rette  AH,  CI  fono  perpendicolari  al  medefimo  piano  HGI , e per 
I la  fi.propofitionc  di  quello,  le  rette  AH,  CI,  cioè  le  due  AB,  CD,  fono 
frà  di  loro  parallele,  ch’era  da  dimoArarlì  • 

THEOREMA  X.  PRO  POSI  TIGNE  X. 

Se  due  rette  linee  , che  fcambicuolmente  concorrono, 

I fono  parallele  à due  altre  rette  linee , che  fimilmente  con- 
corrono , e fiano  collocate  in  diuerfi  piani , in  modo , che  i 
concorfi  fi  corrifpondano  dalla  medefima  parte  j quelle, 
rette  linee  conterranno  angoli  vguah' . 

Siano  le  rette  AB,  CB,  che 
concorrano  fcambicuolmente 
in  qualche  punto  B , le  quali 
lìano parallele  alle  due  DE, 

FE , che  concorrono  nel  pun- 
to E > cioè  AB  lìa  parallela  à ‘ 

DEi  c la  retta  CB  ha  paralle- 
la ad  FE , in  modo , che  le 

due  AB,  CB,  non  fianO  nel  medefimo  piano  , nel  quale  fono  le  due  DE, 

FE , e che  1 concorfi  B , & E fiano  collocati  dalla  medefima  parte  EB  . 

Dico  che  l’angolo  ABC  è vguale  all’angolo  DEF  . Si  taglino  le  rette 
BA,  ED  ^ fri  di  lord  vgualijfc  fi  faccia  EF  vguale  à BC  s fi  tirino  le  ret- 
te AC,DF,FC,DA,Efi Perche  ledile  BA,  ED  fono  frà  di  loro  vguali , 
e parallele  , faranno  le  rette  EB,  DA , frà  di  loro  vguali,  c parallele^  . 
Similmente , elTcndo  le  due  BC,  EF , frà  d/  loro  vguali  > e parallele , fa- 
ranno le  doe  FC»  EB,  «Eà  di  loro  vguali , e parallele  . Hor  efÈndo  FC 
vguale , e parallela  ad  EB,  e la  retta  DA  è vguale , e parallela  alla  me- , 
defima  EB,-de  due  FC,  DA  faranno  frà  di  loro  vguali,  e parallele  : dal  [if-M  li. 
che  le  tette  DF , AC,  che  le  congiùngono , « fono  frà  di  loro  vguali , o 
parallele . Si  confiderino  i triangoli  ABC,DEF  : perche  i lati  AB,  BC, 
p<HrcoflrBttionc,fono  vguali  ài  due  lati  DE , EF  ,e  la  bafe  CA  è dimo- 
Arata  vguale  alla  bafe  FD,  farà  f angolo  CB  A f vguale  all’angolo  FED, 
comefh  propoflo  dimoArare. 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONEXI. 

/ Da  vn  dato  punto  in  fublimc  far  cadere  vna  retta  per- 
pendicolare al  foggetto  piano . 

I ■ ■ ’■  ■■  ' 

^ Sia 
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Sfa  A il  dato  punto  in  lublinic,  cd 
fi  /oggetto  piano  BC  ; fi  mole  dal  ..•'■  / I \ 

ponto  A far  cadere  vna  reta  perpen-  ■ ■ 

dicolarc  al  foggetto  piano  BC-Si  tiri  n P-  ''  / ^ 

nel  piano  DC  qualunque  tetta  linea  t \ 

DE  i per  il  ptnito  A > eper  la  retta-,  \ / 

DE  5 fi  conccpifca  panare  il  piano  I 

ADE>ncl  quale  dal  punto  A fia  tira-  \ ' 

ta  la  retta  AE  »’ ‘ che  faccia  angoli  q'  g ~~L 
retti  colla  retta  DE  . Se  la  retta  AF  j 

è perpendieolait:  al  piano  BC  » farà  la  retti  AF  quella  perpendicolare-»  i 
ebe  fi  cerca:  mafe  AF  non  è perpendicolare  al  piano  BCipcr  il  punto  F> 
nel  piano  pCi  fi  faccia  pafTarc  la  retta  GFH  ad  angoli  retti  con  la  retta 
i DB  1 poi  5 per  le  rette  AF,  FH,  fi  conccpifca  paflàre  il  piano  AFH,edal . 
punto  A fi  tiri  nel  piano  AFH  la  retta  AI , c ad  angoli  retti  con  la  retta.» 
FH.  Dico  che  la  retta  AI  è perpendicolare  al  piano  BC . Per  il  punto! 
fi  faccia  pafTare  larctta  LK,  a parallela  alla  retta  DE  . Perche  gli  ango- 
li DFAjDFH,  per  coftruttionc,  fono  retti,  farà  la  retta  DF  perpendico- 
lare alle  due-rette  FA,FFI;  c perciò  farà  perpendicolare  c al  piano 
AFH  . In  oltre,  eflendo,  per  cofinittione,  la  retta  KI  parallela  ad  FD,j 
c la  retta  FD  è diinollrata  perpendicolare  al  piano  AFH  , farà  la  retta-,  | 
K1  f perpendicolare  al  medefimo piano  AFH  : ma  la  retta  Ale  nel  piano 
AFH , l’angolo  dunoue  AIK  farà  re^to  ■ fu  fatto , per  coftruttione,  l’an-  ^ 
golo  AFI  rcctoj  farà  la  retta  AF  perpendicolare  alle  due  rette  KI , IF , e ' 
perciò  ::  farà  perpendicolare  ai  piano,  doue  giacciono  le  rette  KI,1F:  ma 
le  rette  Kl,  IF,  per  cofiruttione,  fono  nel  piano  BC  -,  la  retta  dunque  AI 
farà  perpcudicolare  al  piano  BC,  ch’era  da  farli,  c dimoftratfi. 

PROBLEMA  li.  PROPOSITIONE  XII. 

Dato  vn  I un to  in  vn  piano , criggere  in  quel  punto  vna 
retta  perpendicolare  al  dato  piano . • : . , 

Sia  il  dato  punto  A nel  piano  BC , e ^ 

fi  voglia  nel  punto  A criggere  vna  retta  , f ^ 1~~\' 

perpendicolare  al  dato  piano  BC . Si  A.  . - I ' • \ 

; prenda  quajchc  punto  in  lubiime, come-»  Al.B  " 1 1 

I il  punto  D , dal  quale,  per  J’ahtcccdente  [ y-u/  , 

’ propofitione,  fi  faccia  cadere  la  retta  DE  ...  ‘ -rg 

perpendicolare  al  piano  BC  i fe  la  retta  •t,'  16  ^ 

! DE  cade  nel  punto  A , farà  DE  la  per-  . . C ' 

pendicolare , che  fi  cerca  : ma  le  non  ca- 
de nel  punto  A i dal  punto  E al  punto  A fi  tiri  la  retta  E A,  e per  le  rette 
DE,E  A,  fi  conccpifca  paf&rc  il  piano  GH  > poi  dal  punto  A fi  tiri  la  ret- 
ta AF»  parallela  alla  retta  DE,  Dico  che  la  retta  FA  è perpendicolare  . 
al  pianoBC.  Perche  le  rette  FA, DE, per  coftruttione  fono  ftà  di  loro 
parallele  ; c la  retta  DE  è perpendicolare  ai  piano  BC>farà  la  retta  FA  ^ | 
1 perpendicolare  al  medefimo  piano  BC,  ch’era  da  farfi,  e dimoflrarfi. 
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THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XIII. 

•Non  c pofllbile , che  da  vn  raedcfimo  punto , prcfo  iru 
yn  piano , fi^ofiàno  tirare  dalla  medefima  parte  due  rette  | 
! linee  perpertdicolari  aH’iftelTo  piajio. 

! ; piino  AB  £a  prcfo  qualche  pun- 
to C>  nel  quale  lia  clcuaca  la  retta  CD  ^ 

I perpendicolare  al  piano  AB. Dico  cffcrc 
; ìmpoiHbtlc , che  nel  medelìmo  punto  Cj 
j c dalla  medefima  parte  DE , fi  porta  cle- 
: nate  altra  retta  perpendicolare  al  mede- 
fimo  piano  AB  . Si  eleni  > fc  è poflìbile, 
nel  punto  C la  retta  CE,  perpcndicola- 
j re  al  piano  AB  . Perche  le  rette , DC  , 
j EC,  fi  fegano  in  C, perciò  fono  » in  vn  medefimo  piano  ; fia  quello  il  pia- 
,1  no  DCE , il  quale  continuato  fegarà  il  piano  AB  in  qualche  linea  HG  ; 

■ ertèndo  HG  communc  fcttionc  de  i piani  FG> AB,  farà  HG  *>  linea  retta  j 
; E perche  la  retta  DC,pcr  ipotefi  , è perpendicolare  al  piano  AB , l’an- 
i golo  DCG  c farà  retto  . Similmente  la  retta  EC,  per  la  fatta  fuppofitio- 
I ne , è perpendicolare  al  piano  AB , dal  che  rangolo  ECG  farà  retto  : 

I ma  l’angolo  DCG  è dimoftrato  retto  , farà  l’angolo  ECG  vguale  all’an- 
golo DCG  ; la  parte  vguale  al  tutto,  ch’è  importibilc  . Non  dunque  dal 
medefimo  punto  C fi  portbn»  tirare  dalla  medefima  parte  DE  due  retto 
perpendicolari  al  medefimo  piano  AB,  ch’era  da  dimortrarfi. 

Il  medefimo  fi  dimortra  più  breuemente  in  quello  modo . Si  eriggano, 
s’è  po.Tibilc  , nel  medefimo  punto  C le  due  rette  CD,  EF,  perpendicola- 
: ri  al  piano  AB  . Perche  le  due  rette  DC , EC  fono  perpendicolari  al  me- 
I defimo  piano  AB,  perciò  fono  ' fra  di  loro  parallele  ,•  ma,  per  ipotefi , lo 
I rette  DC,EC  concorrono  nel  punto  C;  farebbero  parallele,  c concorrc- 
‘ rebbero,  ch’è  imponibile  . Non  dunque  &c.  ch’era  da  dimortrarfi . 

j SCOLI  O DEL  CLAVIO. 

■'  NelPiJleJfo  modo  fi  può  dimojlrart-fbe  da  qual 
I che  punto  A , tn/ublime  non  pojfono  cadert  due 
rette  perpfdicolari  al  medefimo  piano.Dal  me- 
dffimo pùto  Afie  è poffibile,cadano  le  rette  AD-, 

'jil^  ferpendieolari  al  piano  BC.  Perche  le  rette 
AD-,AEfifet;ano  inAperciò fono  S in  un  mede- 
fima piano,  fia  quello  il  piano  FG,il  quale  contt- 
I nuoto piano  BC  , e la  communef ettirne 

' fiab  la  retta,  JiG.Percbe  le  rette  AD,  ~AE  fino  ' ' . , 1 j 

^perpendicolari  al  piano  BC,  gli  angoli  ADE,AED  V-fono  retti', dal  ebe  due  an- 
! goli  tPun  triangolo  no.'t fono  minori  di  due  rellhcb’i  contro  alla  vj.propofitiont 
j del  primo  . Non  dunque  da  vn  medefimo  punto  in  fublime  può  cadere  piu 
- d'vna  retta  perpendicolare  ad  vn  nudefimu  i/iano , ch’era  da  dimojtrar/t . 
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LEMMA. 

Se  vna  retta  linea  è perpendicolare  à due  piani , tutte. 
le  altre  rette , che  fono  perpendicolari  ad  vno  di  quei  pia- 
ni, fono  ancora  perpendicolari  all'altro  piano;  ledette, 
perpendicolari  fono  fra  di  loro  vguali  ; ed  ognVna  è la  mi- 
nima di  tutte  le  altre  interpofte  fra  quei  piani e non  fono 
perpendicolari  ài  medeltmi  piani  • 

Sis  la  rata  AB  pttfendicolare  à i piatii  CD  > EF , f prefo  nel  piano  EF  , 
qualunque  punto  G -,  dal  quale  fia  tirata  la  retta  GH  perpendicolare  al  pia- 
no CD.  Dico  prima  che  GH  è perpendicolare  al  piano  EF . &ì  tirino  le  ret- 
te AHi  BG  . Perche  leretteGHì 
BA  fono  perpendicolari  al  piana 
CU  , gli  angoli  GHA , BAH  , » 
fono  retti  i e perciò  le  rette  BA  > 

GH  9 ^'fono  fri  di  loro  paralle- 
le ; ma  AB  è fuppojla  perpendi- 
colare al  piano  EF  > farà  la  ret- 
ta HG  9 che  gli  è parallela,  c per- 
pendicolare al  mede/imo  piano  EF. 

Nell’  ifiejfo  modo  fi  dimorerà , 
che  ogn’altra  retta  linea  perpen- 
dicolare ad  vno  de  i piani  CD , 

EF , è ancora  perpendicolare  alP 
altro  piano,  ch’era  da  dimojlrarfi 
nel  primo  luogo . 

Di  nwmo  . Dico  che  la  perpen- 
dicalare  GH  è vguale  ad  AB . 

Perche  la  retta  AB  è perpendicolare  ad  amhidut  i piani  CD , EF  , gli  angoli  ■ 
HAB , GB  A , ^fono  retti , dal  che  le  rette  GB  , HA  ‘ fono  frà  di  loro  parai-  j 
lele , ed  il  quadrilatero  AHGB  ( è parallelogrammo;  e farà  HG  ivgualt^  ' 
al  latooppofio  AB  . NelPtflejfo  modofidimofirtrà,  che  ogn’ altra  retta  in- 
terpola frà  I piani  CD , EF , perpendicolare  à i mtdefimi , è vguale  alla  per- 
pendicolare AB  ; t perciò  tutte f ino  frà  di  loro  vguali , eh’  era  da  dimofirarfi 
nel  fecondo  luogo. 

Finalmente , Dico , che  ogfivr.a  delle  perpendicolari , come  AB  , è la  mi- 
nima di  qualunque  altra  retta  interpofia frà  i piani  CD , EF,  la  quale  non^ 
fio  perpendicolare  ad  alcuno  di  effi  piani  CD , EF . Frà  i piani  CD  ,EF  > 
Pinterponga  q^lunque  retta  IK , non  perpendicolare  à i piani  CD , EF;  dal 
punto  K fi  tiri  la  retta  KL  h perpendicolare  al  piane  CD  ; per  quel  che  fii  M- 
muflrate  nella  prima  parte, farà  KL  perpendicolare  al  piano  EF  , e per  Pan- 
tecedente  dimoftratume  ,farà  KL  vguale  ad  AB  ; fi  tiri  la  retta  IL  . Emen- 
do 
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da  la  ritta  KL  > per  cojlruttione  > perpetidicilart  al  piano  CD  , l’angolo 
KLI  ^ farà  retto  i e perciò  l’angolo  KIL  Ijarà  minore  dell’angolo  KLI^ed  il  K ì-  Jefi» 
lato  KLca farà  minore  del  lato  IK:  ma  la  retta  KLfì  dimoiata  vguale^ 
ad  AB  ifarà  la  per^ndicolare  AB  minore  di  KI . NelP\fle^o  mudo  fi  dima-  ^ ^ 

'firerà  ,c6e  AB  è minore  d’ogn’ altra  retta  interpafia  frà  t piani  CD  , EF  ,la  *' 

faale  nonfia  perpendicolare  à i medefimi  piani . Per  la  qnal  cofa  la  perpen- 
dicolare AB  farà  la  minima,  com  efù  propojlo  dimefirart . 

THEO  REMA  XII.  PROPOSI  TIGNE  XIV. 

Se  vna  retta  linea  è perpendicolare  à due  piani,  quei  due 
piani  fono  frà  di  loro  paralleli . 

Sta  la  rena  AB  perpendicolare  à i piani  CD , EP  . Dico  che  i piani 
CD,  EF,  fono  frà  di  loro  paralleli . Si  prenda  nel  piano  EF  qualunquo 
punto  G , dal  quale  ft  tiri  la  retta  GH  > |a  u.  del  i. 

perpendicolare  al  piano  CD  i làrà  GH, 
per  l’antecedente  Lemma,  perpendico- 
lare al  piano  EF , e farà  vgualc  ad  AB  t 
ed  ogn'vna  delle  rette  AB , GH , farà 
quella,  che  difegna  il  minimo  interual- 
lo , ò dillanza  frì  i piani  CD  , EF fo 
concepiremo  continuati  i piani  CD , 

EF , da  tutte  le  parti  indeterminata- 
mente, e da  gl’infiniti  ponti,  che  fi  pof- 
fono  immaginare  nel  piano  EF , cadano 
rette  lince  perpendicolari  al  piano  CD, 
quelle  tutte  fono  perpendicolari  al  pia- 
no EF , ogn’vna  difegna  il  minimo  in- 
teruallo  fra  i piani  CD,  EF,  e fono  tut- 
te frà  di  loro  vguali  ; per  la  qual  cofa  i 
piani  CD , EF , continuati  in  infinito  , 
in  nelTun  luogo  della  loro  eftenfiontj 

s’auuicinano,  o^  Icofiano , c per  la  definitione  ottaua  di  qucfto , i piani 
CD,  EF,  fono  fra  di  loro  paralleli , come  fìi  ptopollo  dimoftrare . 


SCOLIO. 

Lm  conutrfa  all’ antecedente  propojìtìoni , fi  farà  nel  feguente 
modo. 

Se  due  piani  fono  frà  di  loro  paralleli,  la  retta , ch’è  per- 
pendicolare ad  vno  di  efll , farà  ancora  perpendicolare- 
all’altro . 
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aiano  i piani  peraUeli  AB,CD,e  taret-  p 

taETtinterpoflafràffiifiapirpendicola-  ,> 

re  al  piano  CD  . Dico  che  la  medefimo-t  / \ 

retta  EF  è perpendicolare  al  piano  AE . • 

Per  la  retta  EF  Ji  faccia  pajfare  il  piano  c.  ^ \ /I  ‘ 

LMNO->  ehefe^ii piani  Ah'jZD-,  fecondo  

la  loro  larghezza  , e le  communi  fettioni  / j 
Jiano*  le  rette  linee  M N, lo  . Di  nuouo  O ! 

per  la  retfa  FE  t'intenda  poffare  vn  altro  /p  'fffi  Kjyr 

piano,  come  GHIR,  che feghi  i piani  AB,  yA  

CD,fecondo  la  loro  lunghezza , eie  cem-  31/  1—-.-:/.  ^ ^ 

bj.  detti'  munifettioni  fanoleretle^  /K,HG.Per~  j ' - r ’-t 

fbe  la  retta  EF,  per  ipateyi  ,è  perpendico-  I * ‘ 

c^;.def.  del  l^re  al  piano  CD,  gli  angoli  EFG,  EFO,^  \/^  r ~XÌ.  * ' 

\ fono  retti . Inoltre,percbe  la  retta  EFfà  jj  / 

\ angoli  con  le  rette  Efi  ,ER,  fe  gli  ang'di  S 

j fi'iV  , FER  fono  retti , la  retta  FE  farà  , 

d 4-  del  11.  perpendicolare  al  piano  AB  , ch'è  il  nojlra  propnflo . Se poi  gli  angoli  FEN , 
FER,  non fono  ambidue angoli  retti ,vno  di  guelli  òfarà  minore ^ ò maggiore 
del  retta  , Sia  prima  l’angolo  FER  minore  del  retto  : faranno  i due  angoli  j 
GFE,REF,  minori  di  due  angoli  retti,  e per  lo  Scolio  dopo  la  ji,  del  primo,l^  I 
rette  ER,FG,  continuate,  concorrono  in  qualche  punto  P . Perché  la  retta  ER  i 
e I.  del  1 1.  è nel  piano  AB , farà  tutta  la  retta  ERP  c nel  medejìmo  piano  AB , altrimentè  | 
la  parte  ER  farebbe  nel  piano  AB,t  la  parte  RP farebbe  in  altro  piano  , ch'e 
contro  alla  prima  propojitione  di  quello . Hor  effendo  la  retta  ÉRP  tutta  net 
piano  AB , continuato  il  piano  AB  ,pafferà  per  tl  punto  P . E per  Pijleffara^ 
gione , continuato  il  piano  CD  pajferà  per  il  medcjimo'punto  P;  dal  che  i piani 
AB,CD,  concorreranno  injìeme  nel  punto  P,  ch'è  contro  altipotefii  mentre  gli 
habbiamo  fuppojli  paralleli . Non  dfinque  Pungolo  FER  è minóre  del  retto , 
Se  l’angolo  FER  foffe  maggiore  del  retto,  tlfupplemento , cioè  Pungolo  FEI I 
farebbe  minore  del  retto  : éprocedendofi  come  prima , fi  mojlrerà  j che  i piani 
AB,CB,  continuati  concorreremo  dalla  parte , DB  . Non  dunque  gli  angoli 
FER,  FEI,  fono  ineguali,  ma  fono  angoli  retti  1 NelPifieffo  maio  fi  prouerà , 
ebegfi  angoli  FEN,FEM,fono  retti  ; dal  che  la  retta  FE  è perpendicolare  al 
piano  AB,  ch’era  da  dimo/lrarfi  ',  ' 1 

Per  facilitare  i modi  del  dimofìrare , aggumgoil  feguente  TheoH 


Se  due  piani  non  fono  paralleli,  continuati  concorre- 
ranno da  qualche  parte  ; e fe  due  piani , continuati  da  tut- 
te lè  parti , mai  concorrono , quelli  fono  frà  di  loro'  paral- 
isi; ; i . ' ' 
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! siano  prima  t due  piani  AB, CD,  non  paralleli . Dico  che  continuali  eoncor-  j 
I reranno  fcamhieuolmente  da  qualche  parte  . Si  prenda  nel  piano  AB  qualche 
punto  E,dal  quale  cada  la  retta  EF  per- 
pendicolare al  piano  CD,  e fi  faccia  la  me- 
defitna  cofiruttione  dell' antecedente’T beo- 
• rema-,  gli  angoli  EFG,EFO  ^farannoret- 
! *ii  fogli  angoli  FEK,FEFl fono  retti,  la-, 
fetta  FE<^  farà  perpendicolare  al  piano 
j ABi  e per  l’antecedente propofitione , i pia- 
ni AB,CD, fono  fra  di  loro  paralleli,  chi  è 
contro  all'ipotefi.  Non  dunque  gli  ango- 
li PEN,  PEK,fono  ambidue  angoli  retti . 

Non  fia  dunque  vno  di  quelli  retto  , come 
per  ef empio  F angolo  FEK;  farà  l’angolo 
FEK,  ò maggiore,  ouero  minore  del  retto; 
e procedendfi  come  neWantecedente  T heo- 
rema , fi dimoftrerà  che  i piani  concorrono 
I verfo  P , ouero  dalla  parte  BD . Se  poi  /’ 

■ angolo  FEN  non  farà  retto  ,fi dimofireri 
j nelFiflejfo  modo , che  i piani  AB , CD , ò 
I eoncorrono  dalla  parte  ON , ouero  dalla-, 

; parte  LM . Per  la  qual  cofa  i piani  non-, 

; paralleli  continuati  concorreranno  da  qualche  parte , come  fu  pr>,pofio  dimo- 
rfi rare  nel primo  luogo . 

I Di  nuouo,fuppqftocbe  i piani  AB,CD,  continuati  da  tutte  le parti,mai  con- 
corrono . Dico  che fono  frà  loro  paralleli . Se  i piani  AB,  CD  non  fono  paral- 
leli, per  quel  che  fi  i dimqftrato  nella  prima  parte  , continuati  concorreranno 
da  qualche  parte , ch’è  contro  all’ipotefi.  Se  dunque  i piani  AB,CD,  continua- 
ti non  concorrono  infieme  da  neffuna  parte, fono frà  di  loro  paralleli,  ch’era  da 
dimojlrarfi. 

THEOREMA  XIIL  PROPOSITIONE  XV. 

Se  due  rette  linee  fcambieuolmcnte  concorrono  infie- 
me, e fono  parallele  à due  altre,  che  fimilmente  concor- 
rono infieme  , e non  fono  nel  medefimo  piano  ; i piani , 
che  padano  per  quelle , fono  fra  di  loro  paralleli  • 

Siano  le  due  rette  lince  AB , CB  , concorrenti  In  qualche  punto  B ,le 
quali  fìano  parallele  alle  due  DE,  EF,  pofte  in  altro  piano,  e concorren- 
ti in  qualche  punto  E ; cioè  AB  fia  parallela  ad  ED , e la  retta  CB  fia  pa- 
rallela ad  EF  . Dicoche  i piani  AC,  DF,  fono  frà  di  loro  paralleli . Dal 
punto  B fi  tiri  la  retta  BG  ^ perpendicolare  al  piano  DF  5 dal  punto  G fi 
tiri  la  retta  GH  ^ parallela  ad  EF,  e la  retta  Gl  parallela  a4  ED . Perche 
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le  rette  CB,HG  fono  parallele  ad  EF,  faranno  <=  fra  di  loro  parallele . Si- 
milmente > elTcndo  le  rette  IG,AB,  parallele  alla  retta  ED,  farà  IG  d pa- 
rallela ad  AB  . In  oltre , perche  la^ 
retta  BG,  per  coftruttione,  è perpen- 
dicolare al  piano  DF , gli  angoli 
BGH,  BGI,  « faranno  retti . Hor  ef- 
fendo  le  rette  HG , CB  fra  di  loro 
parallele  , fegate  dalla  retta  BG , gli 
angoli  interni  CBG,  HGB,  ^ fono  v- 
guali  à due  angoli  retti.-  ma  l’ango- 
lo HGB  è dimoftrato  retto , l’an- 
golo dunque  CBG  farà  retto  pari- 
mente perche  le  rette  Gl  , AB  fo- 
no parallele  , fegate  dalla  retta  BG  , 
i due  angoli  ABG , IGB  , g fono  vguali  à due  angoli  retti  ma  l’angolo 
IGB  fìi  moflrato  retto , farà  l’angolo  ABG  ancora  retto  : dal  che  la  ret- 
ta GB  farà  perpendicolare  alle  due  rette  BC,BA,  e perciò  •>  fari  perpen- 
dicolare al  pianoABC.E  perche  la  retta  BG.pcr  co(ltuttione,è  perpendi- 
colare al  piano  DF  ; la  retta  dunque  BG  è perpendicolare  ad  ambidue  i 
piani  ACjDF,  e per  l’antecedente  propolìtione,  i piani  AC»DF>  fono  fri 
di  loro  paralleli,  ch’era  dadimollrarfi . 


SCOLIO. 

Il  P~  Clatùo  aggiunge  il fìgutnte  problema  • 

Dato  vn  piano , ed  vn  punto  fuori  di  eflb , per  il  dato 
punto  far  paffare  vn  piano  equidiftante  al  dato  piano . 

I sia  dato  il  piano  AC , ed  il  punto  D 
fuori  del  dato  piano  ; fi  vuole  per  il  pun- 
to D far  pajfare  vn  piano  , parallelo  al 
piano  AC  . Dal  punto  B al  punto  D fi  tiri 
la  retta  BD-,  e per  le  rette  AB^BD-ffi  con- 
cepifea  pajfare  vn  piano  , come  ABDE  in- 
determinato verfo  DE  ; e per  le  due  CB  , 

BD  ,fi  concepifea  pajfare  il  piano  CBDF  , 
indeterminato  verfo  DF;  dal  punto  D nel 
piano  ABD,fi  tiri  la  retta  DEt^  paralle- 
la ad  AB;  e dal  medefimo  punto  D nel  piano  CBD,fi  tiri  la  retta  DF  b parai-  j 
lela  alla  retta  BC . Perche  le  rette  FD , DE  , concorrenti  nel  punto  D , fono  ; 
parallele  alle  due  CB,  AB,  che  concorrono  nel  punto  B ; per  l’antecedente  pro- 
pofitione , il  piano  EF,  che  pajj'a  per  il  punto  D,  è parallelo  al  piano  AC,  tiferà  i 
dafarfi,  e dimojlrarfi. 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XVI.  j 

Se  due  piani  paralleli  fono  fegati  da  qualche  piano , Ic-  [ 
loro  communi  fettioni  fono  parallele . 

Siano 
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Siano  i due  piani  paralleli  AB,CD,  fegati  dal  piano  EFGH,  e le  com- 
muni fettioni  fiano  le  rette  EF,HG.  Dico>che  le  rette  EFjHGjfono  frà  di 
loro  parallele.  Se  le  rette  EF,GH>non  fono  parallele^  per  lofcolio  fecon- 
do alla  ji.  propofit.  del  primo  > continuate  concorreranno  in  qualche 
punto.-  concorrano,  s’è  po(Iibile,in  qualche 
punto  I.  Perche  la  retta  GH  è nel  piano  CD, 
farà  tutta  la  retta  CHI  nel  medeiimo  piano 
CD,altrimente  la  parte  GH  della  retta  GI,fa- 
rebbe  nel  pianoCD,t-  la  parte  HI  in  altro  pia- 
no , che  per  la  prima  propof.  di  quello , è im- 
poffibilc,-  e perciò  tutta  la  retta  Gl  è nel  piano 
CDilì  che, continuato  il  piano  CD, quello  paf- 
ferà  per  il  punto  I.  Ncll’iftcflb  modo  lì  dìmo- 
llrera,  che  continuato  il  piano  AB,qucllo  paf- 
ferà  per  il  medeiimo  punto  I’,-  per  la  qual  cola 
continuati  ì piani  AB,  CD  concorrono  feam- 
bieuolmente  nel  punto  I , ch’è  contro  all’ipo- 
telì,mentre  habbìamo  fuppofti  i pianiAB,CD,psralleli.Non  dunque  con- 
tinuate le  rette  FE,GH,  concorrono.-  e fe  non  concorrono,per  il  fecondo 
(colio  alla  j I.  propofit.  del  primo  , fono  parallele , come  fìi  ptopoflo  di 
mollrare . 

SCOLIO. 


facilmente  fi  puh  dima  firare  il  fe^uente  Tueorema.  ; 

Se  due  piani , che  fcambieuolmcnte  concorrono , fono  j 
fegati  da  vn’altro  piano , e le  communi  fettioni  fono  frà  di 
loro  parallele}  le  medefime  faranno  parallele  alla  com-| 
mune  fettione , che  fanno  quei  due  piani  nel  loro  eon- 
corfo  • 

siano  i due  piani  ABCD,DCEF,i  quali 
concorrano  fcambieuolmentct  e la  commune 
fettione  Jia  DC  ; fiano  poi  fegati  i piani 
ABCDtDCEFtdal  piano  ABEFì  e le  com- 
munifettioni  AB,  FÉ,  fiano  frà  di  loro  pa- 
raUele . Dico,  che  le  rette  AB,FE  fono  pa- 
rallele alla  retta  DC.Si prenda  nella  retta 
DC  qualunque  punto  G,dal  quale  fi  tiri  la 
retta  GH  t parallela  alla  retta  AD;  e dal 
medefimo  punto  G fi  tiri  la  retta  Gl  pa- 
rallela alla  retta  DF.  Perche  le  rette  GH, 

DA,  fono  parallele,fegate  dalla  retta  DG, 
le  tre  rette  HG,GD,DA,  ■>  fono  in  vn  me- 
defimo  piano  : ma  le  due  GD,  DA  fono  nel 
piano  ABCD,  farà  la  retta  GH  nel  medè- 

I fimo 
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fima  ABCÙ,  e perciò  continuata  GH 

fegarà  la  retta  Alì  in  qualche  punto  H. 

NeWiftejfo  modo  fi  dimollrerà,ebe  la  retta  a 1” 

G Ifega  la  retta  FE  in  qualche  punto  /.Si  "Hv  A 

tiri  la  rettaUUfarà  il  triangolo  HGI  ' in  \ \ . i 

vn  medefimo  piano  : e perche  le  rette  HGì  Ih 

Gl,  fono  parallele  alle  rette  AD-,  DF,  fa-  1 \ \ ' PE 

ranno  i piani  HGI, ADF,'^  fra  di  loro  pa-  ~ J / j 

i ralleli  ; i quali , effondo  fegati  dal  piano  \ \ \ / / 

ABEF,  haueranno  le  communi fettioni  AF,  \ \ \ / / j 

' HI  = fra  di  loro  parallele  : mafie fuppojia  \ \ lif  / 1 

la  retta  AB  parallela  alla  retta  FE,  H \ \ jl 

, quadrilatero  AHI F <f ara  parallelogram-  ^ 

mo,  e farà  il  lato  AF  z vguale  ad  HI.  In  Il 

oltre  perche  le  rette  IG,  GH  , fono  parai- 

Me  alle  due  FD,DA,Pangolo  IGH  t^farà  C 

vguale  aW angolo  FDA.Similmente  perche 
le  rette  Hl,IG,fono  paralleli  alle  due  AF, 

FD,farà l'angolo  HIGK-vgualeall’ango- 

I lo  AFDi  ed  offendo  le  due  rette  IH,HG,  parallele  alle  due  FA,  AD,  “ angola 
FAD  farà  vguale  alFangolo  IHG  ; per  la  qual  cofa  i triangoli  GIH,DFA, 

\ fono  equiangoli, e laproportionediAF  ad  FDffarà  comequelTa  di  HI  ad  IG: 
fu  dimoftràta  AF  vguale  ad  HI;  farà  FD  vguale  ad  I G.  Similmente  FA 
ad  AD  " farà  come  IH  ad  HG:  ma  FA  è vguale  ad  I H,farà  AD  » vguale 
ad  HG.  Hor  effondo  le  due  AD  , HG  frà  di  loro  vguali , e parallele , farà 
AH  p parallela  alla  retta  DG,  cioi  AB  farà  parallela  à DC.  Parimente,  ef- 
* fendo  F D vguale,  e par,.ollela  ad  IG,farà  FI  •!  parallela  alla  retta  DG,  cioè 
I FE  parallela  alla  retta  DC,  ch’era  da  dimojlrarfi . I 

Non  [ara  inutile  aj£Ìungere  qui  il  feguente  Tbtortma. 

Q^i  piani , che  fono  paralleli  ad  vn’altro  piano , fono 
frà  diToro  paralleli . 

Siano  i piani  AB,  CD,  paralleli  al  piano  EF.  Dico,ehe  i 
piani  AB,CD  fono  frà  di  loro  paralMt  . 

Si  prenda  nel  piano  EF  qualunque  punto  G,  per  il  quale 
JìffiiccSi*  pajfare  ia  retta- GH  I-i  ift  modoy*  che  faccia  angoli  i 

retti  col  medefimo piano  EF,  la  quale  prolungata  concorra  ^ I — ^ 

ne  i piani  AB,  CD,  continuati, f e bifgna;  concorra  dunque 
ne  i punti  I,  ed  H.  Perche  i piani  CD,EF,  per  ipotefi,fono  a — (~  e 
paralleli,  e la  retta  GH  è perpendicolare  al  piano  EF,  per  | 

lo  fcolio  alla  iq. propf.di  quefio  , la  medefima  retta  GH 

farà  perpendicolare  al  piano  CD.  Inoltre,  effendo,per 

ipotefi,  i piani  AB,  EF,  frà  di  loro  paralleli,  e la  retta  IG,  — ^ I ^ |p, 

per  cofiruttione , è perpendicolare  al  piano  EF,  per  lo  citato  " 
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l/celio, U medejima  ritta  IO  farà  perpendicolare  al  piano  AB  ; dal  chela  ritta 
I H farà  perpendicolare  à i due  piani  A E,  CD  ; e per  la  t^.propof.  dt  queftoy  i 
piani  A ByCDfono fri  di  loro  parallela  ch'era  da  dimofirarjf. 

THEOREMA  XV.  PROPOSI  T IONE  XVII. 

Se  due  rette  linee  fono  fegate  da  piani  paralleli,  le  parti 
' interpone  fra  i piani  paralleli  fono  proportionali . 

I Siano  le  rette  AB,CD,fegate  da  i piani  paralleli  EF,GH,IK,ne  i punti 
' L,  M,  N,  O,  P,Q:_Dico  che  la  proportione  di  LM  ad  MN  è come  quella 
di  OP  a PQ^  Si  tirino  le  rette  LO  , NQj,  ElTendo  i punti  L , O , N , Q 
ne  I piani  EF,  IK,  le  rette  LO,  NQ__faranno  ne  i mede/imi  piani  EF,  IK. 

I Si  tirila  retta  LQ^la  quale  feghi  il  piano  GH  in  qualche  punto  R ; dal 
1 punto  R .illi  punti  P , ed  M » (i 
! tirino  le  rette  RM>RP:  elTcndoi 
1 punti  M,  R,  P nel  piano  GH  , le 
rette  MR,RP  faranno  nel  mede- 
limo  piano  GH.  Perche  il  trian- 
golo LQN  I è in  vn  medefimo 
piano , i piani  paralleli  GH,  IK, 
làranno  legati  dal  piano  LQN  ; 

per  il  che  le  communi  fettioni  |bi«.del,i, 

MRjNQj*  faranno  fra  di  loro  parallclc.Similmente  il  triangolo  LOQ_f  è , 
in  vn  medefimo  piano,  e fega  i piani  paralleli  EF,GH,  perla  qual  cofa  le  , 5.(^1  n. 
communi  fettioni  LO,  RP  d fono  fra  di  loro  parallele . In  oltre  perche  il  1 
triangolo  LQN  è fegato  dalla  retta  MR  parallela  qd  NQ^làràL^  ad  iei.  del*. 
MN,  ' come  LR  ad  RQj^  parimente  perche  il  triangolo  LQQ  è fegato  j-, 
dalla  retta  RP  parallela  al  lato  LO,  farà  OP  à PQJ  come  LRad  RQjna  giì.ddf 
fù  dimoftrata  LM  ad  MN,come  LR  ^ RQjjlàrà  LM  adMN  ecomeOP  ' 
à PQj^ch’era  da  dimoRrarlì . 

‘ ■ THEOREMA  XVI.  PRO  P O S I T I ON  E X\Tir. 

Se  vna  retta  linea  è perpendicolare  à qualche  piano,  tut- 
ti i piani,  che  paflkno  per  quella  retta  linea,  fono  perpen- 
dicolari al  medefimo  piano . 

Sia  la  ret^a  linea  AB  perpendico- 
lare al  oùtno  CD  . Dico,  che  tutti  i 
pianLehe  tulTano  per  la  retta  AB  fo- 
no pérpenmcolari.al  piano  CD.  Pert 

la  rena  ccncepilia  palfare yn  x.  , , -.ip  r-, 

pianp,coni(HlF|tIqttnle  leghi  il  piano . . -'  G\  ' — k — 

CD,  c^ltcomaui^  lédione  fia.>' la.„>  \ . 

retta  prefdqua-b  . .'.q '.t.  , \,  ■■  .1  . ^ 

lunque  puntòrnS  dal  punto  H fi  tiri  • ’ 7 

la  retta  HI  »>  parallela  ad  AB}  lc.ttc>  v . , , 

V..  rette 
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rette  IH,  AB,  HB  « fono  in  vn  medefimo  piano  .■  ma  le  due  AB,  BH  fono  . 
nel  piano  EF,  farà  dunque  la  rena  IH  nel  medefimo  piano  EF . Hor  per-  j 
che  le  due  rette  IH,AB,fonO  fri  di  loro  parallele, c la  retta  AB  è fuppofta 
perpendicolare  al  piano  GD,farà  anco- 
ra IH  perpendicolare  al  medefimo  pia- 
no CD.  E perche  il  punto  H è prefo  ad 
arbitrio  nella  retta  GF  , feda  gl’infiniti 
punti , che  pofliamo  immaginarci  nella 
retta  GF,  fono  tirate  rette  linee  paralle- 
le ad  AB,  tutte  faranno  nel  medefimo 
piano  EF , e faranno  perpendicolari  al 
piano  CD.  Per  la  qual  cofa  il  piano  EF, 
che  pafTa  per  quelle  infinite  rette  lince  , 

« farà  perpendicolare  al  piano  CD.  11 

medefimo  fi  dimollrerà  di  tutti  gli  altri  piani,che  partano  per  la  retta  AB, 
e fegano  il  piano  CD,  fecondo  altre  pofitioni  ; e perciò  tutti  i piani , che 
partano  per  la  retta  AB  , fono  perpendicolari  al  piano  CD  , ch’era  da  di- 
mortrarfi . 

SCOLIO- 

Da  ffMtl  che  fi  i detto  non  fata  diffeile  Jtmojlrare  il  feguente 

Theoretna  . 

Se  le  communi  fettloni  di  due  piani , perpendicqilari  ad 
vn’altro  piano , fono  fra  di  loro  parallele , quei  due  piani 
faranno  fra  loro  paralleli:  e fe  di  due  piani  paralleli  vno  è 
perpendicolare  ad  vn’alrro  piano , ancora  l'altro  farà  per- 
pendicolare al  medefimo  piano. 

Siano  prima  i dut  piani  AB,CDt  perpendicolari  al  piano  EDdnmo^^be  le 
comuni Jettioni  EB-tED-Jiano  fra  di  loro  parallele.  Dico  prima,c6e  i piani  AB, 
CD  fono  fri  di  loro  paralleli. Si  prèda  nella  rettaEB  qualdque  punto  G>e  dal 
puntoG  nel  piano  ED  fi  tiri  la  retta  GH,^  ad  angoli  retti  con  la  retta  EB^ 
Perche  le  retteEB,FD fono,per  ipotefi,paral- 
lele,farà  l’angolo  DHG  vguale  all’angolo 
EGU,  cioè  farà  retto  ; e la  retta  GH  farà 
perpendicolare  alla  commune  fettione  ED.  In 
oltre  nel  piano  AB  fi  tiri  dal  punto  G la  retta 
GI,e  ad  angoli  retti  colla  retta  EB.  Effendo 
il  piano  AB-per  ipotefiperpendicolare  al pia- 
no ED,  farà  P angolo  IGH  **  retto  ; ma  Pun- 
golo HGEipercofiruttione,  èretto,farà  la-, 
retta  HG  ' perpendicolari  al  piano  AB,  nel 
quale  fonofe  rette  GJ,  GE-  N elFifteflo  modo 
fi  dimojlrerà , che  la  retta  GH  i perpendieo- 
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Ure  al  piano  CD  ; t per  la  14.  propofit.  di  quejloy  i piani  AByCDyfouo  frodi 
loro  paralleli. 

Di  nuouoyfuppofioy  che  i piani  AByCD  fono  fri  di  loro  paralleiiyed  il  piano 
AB  fio  perpendicolare  al.  piano  ED.Dicoyche  il  piano  CD  farà  perpedicolare  al 
medefimo  piano  ED.Perche  i piani  AByCDfono  paralleliyfegati  dal  piane  EDy 
le  communi f ettioni  EByEDì'fonofrà  di  loro  parallele.Sif apponga fatta  la  me. 
defima  eq/lruttione  antecedente^e  fi  dimojlriy  eome  iui fi  fece,  che  la  retta  HG  i 
perpendicolare  al  piano  AB.  E perche  i piani  AByCD,  fono  paralleliye  la  retta 
HG  è perpendicolare  al  piano  AB,  la  me  defima  retta  HG-per  lo fcolio  alla  1 4. 
prop.  di  quefto  yfarà  perpendicolare  al  piano  CD;  e per  l’antecedente  propof.il 
piano  EDyche pajfa  per  la  retta  GHfarà  angoli  retti  col  piano  CD. Per  la  qual 
cofa  il  piano  CD  i perpendicolare  al  piano  ED,  ch'era  da  dimojlrarfi. 

THE  OREM  A XVII.  PROPOSITI  ONE  XIX. 

Se  due  piani,  che  fi  fegano  fcambieuolmente,  fono  per- 
pendicolari ad  vn’altro  piano , la  loro  commune  fettiojio 
farà  perpendicolare  al  medefimo  piano. 

Si.i  .^D  la  comnnine  fcttione  de  i piani  AB,  AC , i quali  fiano  perpen- 
dicolari al  piano  EF . Dico,  che  la  commune  fettione  AD  è perpendico- 
lare almcdclìmo  piano  EF.  Si  prendano  due  qualunque  punti  ne  i piani 
AB, AC,  come  per  efempio  K,ed  I,  da  i quali, nei  piani  AC,  AB,  fi  tirino 
le  rette  KG,IH  ^ ad  angoli  retti  colle  rene  DC,DB.  Perche!  piani  fono, 
per  ipotefi , perpendicolari  al  piano 
EF,lc  rette  HI,GK,che  fono  perpen- 
dicolari alle  communi  fertioni  BD , 

DC,  faranno  b perpendicolari  al  pia- 
no EF:per  la  qual  cofa  fono  frà  di  lo- 
ro ‘ parallele,ed  in  confeguenza  fo- 
no in  vn  medefimo  piano  .•  Sia  quel 
piano  il  notato  GKIH.  Perche  i piani 
AK,  AI,  che  concorrono  nella  rctu_> 

AD,fono  fegati  dal  piano  GKIH,  e le 
communi  fettioni  GK,  HI  fono  frà  di 
loro  parallele,  per  lo  fcolio  alla  itì. 

propof.  di  quefto,  le  rette  HI,  GK,  fono  parallele  alla  retta  AD.  Hor  ef- 
fendo  la  retta  AD  parallela  ad  HI , c la  retta  HI , per  coftruttione,  è per- 
pendicolare al  piano  EF , farà  AD  ' perpendicolare  al  medefimo  piano 
EF,  ch’era  da  dimoftrarfi. 


THEOREMA  XVIII.  PROP  O S I T IO  NE  XX. 

Se  vn’angolo  folido  è contenuto  da  ere  angoli  piani,due 
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di  quelli  angoli  piani, prefi  in  qualunque  modo,  fono  mag- 

glori' del  terzo- 

Sia  l’angolo  folido  A,  contenuto  da  i tre  angoli  piani  DAB  , DAC, 
BAC.  Dico,  che  due  di  quelli  angoli,  prefi  in  qualunque  modo , fono 
maggiori  del  terzo . Se  quelli  tre  angoli  fono  fra  di  loro  vguali,  farà  ma- 
nifello, che  due,  giunti  inlieme,  fono  maggiori^  del  terzo.  Se  poi  due  de  i 
detti  angoli  Ibno  fra  loro  vguali , ed  il  terzo  lìa  minore  d’ogn’vno  de  gli 
\-guali,  farà  ancora  tnanifello,  che  due,  prefi  inlieme  , fono  maggiori  del 
terzo  . Se  finalmente  vno  di  quelli,  come  l’angolo  B AC , è maggiore  di 
ciafeuno  de  gli  altri  due  BAD, DAC.  Dicojchc  i due  DAB, DAC, giunti 
inlieme  , fono  maggiori  del  ter- 
zo agolo  BAC-  Nel  piano  BAC 
li  faccia  l’angolo  BAE  ‘ vgualc 
all’angolo  BAD  , fari  l’ango- 
lo BAC  maggiore  dell’angolo 
BAE,  dal  che  la  retta  AE  fegarà 
l'angolo  BAC.  Nelle  rette  AB, 

AC,lì  prendano  due  qualunque 
punti  B,  & Cj  lì  tiri  la  retta  BC. 

Eflcndo,percolliuttione,  la  iet- 
ta AE  nel  piano  BAC , conti- 
nuata lègara  il  iato  BC  in  qual- 

' che  punto  E.  Si  faccia  AD  vguale  ad  AE , e lì  tirino  le  rette  BD,  DC. 
Si  conlìdcrino  i due  triangoli  ADB,ABE,  de  i quali  il  lato  AD  è vguale 
. al  lato  AE,  il  lato  AB  è commiine  ; faranno  i due  lati  DA,  AB  vguali  à i 
’ due  BA,  AE;  l’angoloBAE,  percollruttione,  èvguale all'angolo  BAD, 
farà  la  bafe  BE  c vguale  alla  bafe  BD  . Nel  triangolo  DBC  , i due  lati 
I BD,DC  fono  maggiori  del  terzo  lato  BC;  leuatone  gli  vguali  lati  DB, 
B£,rcHa  il  lato  DC  maggiore  del  lato  EC.Si  conlìderino  i due  triangoli 
ADC,  ACE,  de’quali  il  iato  AE  è vguale  al  lato  AD,  il  lato  AC  è com- 
munc;  faranno  idue  lati  DA, AC  vguali  à iduelati  CA,  AE;  la  bafe  DC 
. è dimoftrata  maggiore  della  bafe  EC,farà  l’angolo  DAC  ' maggiore  del- 
l’angolo CAE;  fe  gli  aggiunganogli  vguali  .angoli  DAB,  BAE,  ne  ven- 
gono i due  angoli  DAB,  DAC , maggiori  de  i due  BAE,EAC:  ma  i due 
angoli  BAE,  EAC,  collituilcono  tutto  l’angolo  BAC  ; i due  angoli  dun- 
que BAD, DAC, inlieme  giunti,  fono  maggiori  dell’angolo  BAC,  ch’era 
da  dimollrarlì. 

THEOREMAXIX.  PROPOSITIONE  XXI. 

Tutti  gli  angoli  piani  , che  contengono  vn’angolo  ^ 
folido  , giunti  infieme , fono  minori  di  quattro  angoli 
retti .' 

Sia  l’angolo  folido  A contenuto  da  i tre  angoli  piani  BAD , DAC , 
EAC. 
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BAC.  Dico>chcitrc  angoli  piani  BAD,DAC.BAC»  giunti  infieme,fonó 
minori  di  quattro  angoli  retti . Si  tirino  le  rette  BD>DC>CB>  e fi  conce- 
pifea  il  punto  A in  fublime , ed  il  piano  del  triangolo  DBC>  nel  foggetto 
piano;  faranno  le  rette  AB,  AD,  AC, inclinate  al  foggetto  piano  DBC  ; 
dal  che  fitrantlo  cofiituiti  ne  i punti 
B,  D,  C>  tre  altri  angoli  folidi , cioè 
l’angolo  folido  B farà  contenuto  da.» 
tre  angoli  piani , de’quali  due  fono  i 
fuperiori,  che  Ibno  i notati  con  la  let- 
tera X,  e l’altro  ftàdi  fotto,ch’c  l’an- 
golo BDC.  Similmente  l’angolo  fo- 
lido D è contenuto  da  i due  angoli 
notati  X,che  ftàno  di  fopra,e  dall’an- 
golo inferiore  BDC;  e l’agolo  folido 
C è fimilmente  cótenuto  da  i due  an- 
goli fuperiori  X,e  dall’angolo  DCB,che  fià  fotto-  Di  nuouo,confideran- 
do  l’angolo  folido  B,i  due  angoli  piani  X,  per  l’antecedente  prop.  giunti 
infieme,  fono  maggiori  dèll’angolo  DBC,  che  ftà  fotto.  Similmente  nell’ 
angolo  folido  D,  i due  angoli  piani  X fono  maggiori  dell’angolo  BDC, 
che  fià  di  fimo  ; e nell’angolo  folido  DCB , i due  angoli  piani  X fono 
maggiori  dell’angolo  DCB  ; dal  che  i fei  angoli  notati  X fono  maggiori 
de  i tre  angoli  del  triangolo  DBC'  ma  i tre  angoli  del  triangolo  DBC,’ 
fono  vguali  à due  angoli  retti,!  fei  angoli  dunque  notati  X faranno  mag- 
giori di  due  angoli  retti . Finalmente , perche  tre  angoli  d’ogni  triango- 
lo >>  fono  vguali  à due  angoli  retti , i noue  angoli  de  i tre  triangoli  ABD, 
ADC,ACB,cioé  i fei  notati  X,co’i  tre  angoli  intorno  al  puntoA,faranno 
vguali  à fei  angoli  retti:(é  da  quelli  fe  ne  lenano  i fei  angoli  notati  X,che 
furono  dimoftrati  maggiori  di  due  angoli  retti , refieranno  i tre  angoli 
D AC,  DAB,  BAC,  minori  di  quattro  angoli  retti, ch’era  da  dimoflrarfi. 

SCOLIO. 

Ilmedepmo  Jidimoftr*  fe  l'angolo  /àlido  fara  contenuto  da  più 
di  tre  angoli  piani  ì nel  Jiguettte  modo. 


K k k k 1 ^goli 


Sia  rangole  folido  A , eomtenuto 
da  i quattro  angoli  piani  BACì 
CAD,  DAE,  BAE.  Dico,che  quefti 
quattro  angoli  fono  minori  di  quat- 
tro angeli  retti  . Perche  i due^ 
angoli  ACB,  ACD,  c fono  maggiori 
dell’angolo  BCD,  éf  i due  angeli 
ADC,  ADE,  fono  maggiori  dell’an- 
golo CDE;  comi  ancora  i due  angoli 
AED,  AEB,fmo  maggiori  dell’an- 
golo BED,  & i due  ABE,ABC fono 
manieri  dell’angolo  EBC  gli  otto 
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a>tg'//j  jiCB,ACD,^DC,ADE-,ÀED,AEE,ABEìABC  sfaranno  maggiori  de 
! quattro  angoli  del  quadrilatero  BCDE;  ^ ma  i quattro  angoli  del  quadrila- 
tero BCDE^ono  -uguali  à quattro  angoli  retti;  i fupr adetti  otto  angoli  faranno 
maggiori  di  quattro  angoli  retti . E perche  i tre  angoli  di  ogni  triangolo  enfino 
vgualià  due  angoli  retti  I i dodici 
angoli  de  i quattro  triangoli  4^0, 

ADEiAEB,  ABC-,  far  anno-uguali 
ad  otto  angoli  rettifleualone  gli  etto 
angoli  fopra  nominati , che  furono 
dimoflrati  maggiori  di  quattro  an- 
goli retti,i  rimanenti  quattro  angoli 
che  contengono  l’angolo folido  Afa- 
ranno minori  di  quattro  angoli  ret- 
ti . L'iflejfo  fi  dimoflrerà  fe  l’angolo 
fohdo  i contenuto  da  più  di  quattro 
angoli  piani  ; e perciò  tutti  gli  angoli  piani,  che  contengonoPangolo  folido, fono 
minori  di  quattro  angoli  retti , ch’era  da  dimoflrarji. 

THEOREMAXX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  tre  angoli  piani , due  de’quali , prefi  in  qua- 
lunque modo,  fiano  maggiori  del  terzo  ; e fiano  contenuti 
da  rette  lince  vguali;  èpofilbile  cofiruire  vn  triangolo  col 
le  tre  rette  , che  congiungono  gli . eftremi  delle  linee, 
vguali . 

Siano  i tre  angoli  piani  A,  B,  C, 
dc’qu.ili  i due  A , & B , fiano  mag- 
giori del  terzo  C ,-i  due  B,&  C fia- 
no maggiori  dell’angolo  A;  & i due 
A , & C fiano  maggiori  dell’angolo 
B ; e fiano  contenuti  dalle  rette  v- 
guali  AD,AE,  BF,BG,  CH,CI  ; ti- 
rate le  rette  DE,FG,HI . Dico  che 
colle  tre  rette  DE,  FG,  HI , fe  no 
può  cofiruire  vn  triangoloj  cioè  che 
due  di  quelle  rette  , prefe  in  qua- 
lunque modo,  fono  maggiori  della  terza  . Se  i tre  angoli  A,B,  & C,  fono 
fra  loro  vguali , perche  fono  contenuti  da  lati  vguali , faranno  le  bali 
DE,FG,HI,  * fra  di  loro  vguali,-  e perciò  due , prefe  in  qualunque  mo- 
do , fono  maggiori  della  terza . Se  poi  due  di  quegli  angoli,  come  A,  & . 
B,fono  fra  di  loro  vguali, ed  il  terzo  C è minore  di  ciaicuno  de  gli  vgua-  1 
li  A,&  B ; cficndo  idue  angoli  A,&B,  vguali , e contenuti  da  rette  linee  j 
vguali , faranno  le  bafi  DE,FG,  b fra  di  loro  vguali . In  oltre , perche  i | 
lati  FB,BG  fono  vguali  à i lati  HC,CI,  e l’angolo  FBG  fi  fiippone  mag-  ! 
giote  [ 
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■ giorc  dcU’angolo  Cjfarà  la  bafc  FG,  ' oucro  DE  maggiore  di  HIj  e pe7- 
1 ciò  ducj  prefe  in  qualunque  modo, faranno  maggiori  della  tcrza.Se  final- 
, mente  vno  di  quelli,  come  per  efempio , l’angolo  FBG , è maggiore  dell’ 

: angolo  A,  ed  è ancora  maggiore  dell’angolo  C.  Dico  fimilmcnte , chcj 
delle  tre  rette  DE,FG,HI,  due  prefe  in  qualunque  modo,fono  maggiori 
della  terza  . Alla  retta  BF , nel  punto  B,  fi  coftituifea  l’angolo  FBK  v-  ' 
: gnale  all’angolo  A , farà  l’angolo  FBG  maggiore  dell’angolo  FBK  , e la 
! retta  BK  palTeràfrà  le  rette  FB  , BG  ; e fatto  centro  in  B , coll’interuallo 
' BF,  ouero  BG,fidefcriiia  l’arco  FKG  ; fi  prolunghi  la  retta  BK  , fin  che_> 

I concorre  coll’arco  FKG  in  qualche  punto  K . Perche  la  retta  FG  ' cade 
I dentro  del  circolo  FKG  i perciò  il  punto  K cade  fotto  la  retta  FG  i fi  ti-  j 
fino  le  rette  FK,KG . Nel  triangolo  FKG  i due  lati  FK,KG  f fono  mag-  ^ 
! giori  del  terzo  lato  FG . Si  confiderino  i due  triangoli  ADE,BFK.  Per- 
i che  i due  lati  DA,AE,  fono  vguali  à i due  lati  FB,  BK  ; e l’angolo  FBK , 
per  collruttione  è vgualc  all’angolo  A,  farà  la  bafe  FK  b’  vguale  alla  bafe 
! DE  . E perche  i due  angoli  A,  & C,  peripotefi,  fono  maggiori  del- 
i l’angolo  FBG,  fe  dall’angolo  FBG  le  ne  leua  l’angolo  FBK,ch’è 
vguale  all’  angolo  A , refta  l’angolo  KBG  minore  dell’  angolo  C . 
Hot  eflèndo  i due  lati  KB,BG,  vguali  à i due  lati  HC , CI,  e l’angolo  C 
maggiore  dell’angolo  KBG  ; farà  la  bafe  HI  •>  maggiore  della  barn  KG  : , 
ma  il  lato  FK  fìi  dimoflrato  vgualc  allato  DE  ,■  i due  lati  HI,  DE,  làran- 
no  maggiori  de  i due  lati  FK,KG  . E perche  i due  lati  FK , KG , ^ fono 
maggiori  del  terzo  lato  FG  ; i due  lati  dunque  HI , DE , infieme  giunti , 
fono  maggiori  del  terzo  lato  FG.Pcr  la  qual  cofa  delle  tre  rette  DE,FG, 
HI,  prefone  due  in  qualunque  modo,  quelle  giunte  inficine , fono  mag- 
giori della  terza  ; c per  la  2 J.propofitione  del  i.con  le  tre  rette  DE,FG, 
HI,  fi  può  deferiucre  vn  triangolo,  il  che  era  da  dimoflrarfi. 
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PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XXIII. 


Coflruire  vn  angolo  folido  con  tre  angoli  piani , duc^ 
de’quali , prefi  in  qualunque  modo , fiano  maggiori  del 
terzo  j e che  tutti  tre,  infieme  giunti,  fiano  minori  di  quat- 
tro angoli  retti. 


Siano  i tre  angoli  piani  A,  B,  C, 
due  de’  quali , prefi  in  qualunquo 
modo,  fiano , giunti  infieme , mag- 
giori del  terzo  ; e che  tutti  tre  , in- 
ficme  giunti , fiano  minori  di  quat- 
tro angoli  retti  : fi  vuole  coftruire 
vn  angolo  folido,che  gli  angoli  pia- 
ni, che  io  contengono , fiano  vguali 
à gli  angoli  pianiA,  B,C.  Tut- 
te le  rette  X che  contengono  i dati 
angoli  A,B,C,’  fi  facciano  fra  di  lo- 
ro vguali, c fi  tirino  le  rette  DE,FG, 
HI , colle  quali , per  l’ancccedente 
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propofitione  fi  può  defcriucrc  vn  triangolo:  fia  dunque  con  le  rette  DÉ,  ’ 
FGjHIj  >>  deferitto  il  triangolo  KLM  ; e fia  il  lato  LM  vgualc  allato  HI,  : 
il  lato  LK  vgualc  al  lato  DE,  ed  il  lato  KM  vgualc  al  lato  FG  ; intorno  j 
al  triangolo  KLM  ' fi  circoferiua  il  circolo  KLMal  di  cui  centro  N ò ca-1 
derà  dentro  del  triangolo  KLM,  ò caderà  in  vn  lato,  oucro  cadcrà  fuori:  ; 
cada  prinueramente  dentro  del  triangolo  KLMjfi  tirino  le  rette  NK,NL,  j 
NM-Dico  che  ogn’vna  di  quelle  è minore  di  ciafcunlato  X.Se  ciafeuna 
delle  rette  NK,NL,  non  è minore  del  lato  X,  ò farà  maggiore,  oucro  v-  ; 
guale  . Supporto  prima,  che  NK,  ouero  NL  ,fia  vgualc  ad  X . Perche  i i 
due  lati  NK,  NL  fono  vguali  ài  due  AD,  AE,  eia  bafeKL,per  coftrut- 
tione,  è\^uale  alla  hafe  DE,  farà  l’angolo  KNL  d vgualc  all’angolo  A . 
Nell’irtclìo  modo  fi  dimortrerà,che  l’angolo  KNM  è vguale  all’angolo  B: 
e che  l’angolo  LNM  è vgualc  all’ 
angolo  C j dal  che  i tre  angoli  in- 
torno al  centro  N fono  vguali  à i 
tre  angoli  A,B,C  ; fi  prolunghi  K 
N verfoO,  i due  angoli  ONM  , 

MNK  ' fono  vguali  à due  angoli 
retti c fimilmentc  i due  angoli 
ONL,LNM,  fono  vguali  à due 
angoli  retti;  dal  che  tutti  gli  an- 
goli LNM,  MNK,  KNL , che  fo- 
no intorno  al  centro  N fono  v- 
guali  à quattro  angoli  retti ma-> 
gli  angoli  intorno  al  centro  N fu- 
rono mortrati  vguali  à gli  ango- 
li A,  B,  C ; gli  angoli  dunquo 
A , B , C fono  vguali  à quattro 
angoli  retti , ch’è  contro  all’ipotcfi . Non  dunque  ogn’vna  delle  rette 
NK,NL,NM,  è vgualc  al  lato  X.  Di  nuouofia  NK,  ouero  NL, maggiore 
del  lato  X ; fi  facciano  le  rette  NP,NC^'^  ogn’vna  vgualc  ad  X ; e fi  tiri 
la  retta  PQJ^erche  LN  è vguale  ad  NK  , e la  retta  vguale  ad  N P , 
làrà  LN  ad  NK,  come  QN  ad  NP  ; e permutando,LN  ad  NQR  farà  co- 
me KN  ad  NP  ; e diuidendo,  LQà  QN  h farà  come  KP  à PN  ; è perciò 
la  retta  QP  K farà  parallela  al  LK.  E perche  le  parallele  LK,  QP  fono  fe- 
gato dalle  rette  NK,  NL , l’angolo  NPQifarà  vguale  all’angolo  NKL  ; 
c l’angolo  NQP  vguale  all’angolo  NLK  ; dal  chei  triangoli  NEQ^NKL 
fonoequiangoli,elaproportionediNKàKL  ">  farà  come  quella  di  NP 
à PQj^e permutando,  KN  ad  NP  " farà  come  KL  à PQj^ma  KN  è mag- 
giore di  NP , làrà  KL°  maggiore  di  QP  ; fù  fatta  , per  cortruttione  KL 
vgualc  ad  ED,  làrà  ED  maggiore  di  PQ_.  Siconfidcrino  i due  triangoli 
NPQj_ApE,  de’quali  i due  lati  NP,  NQjier  cortruttione , fono  vguali 
a i due  lati  AD,AE,  la  baie  DE  è maggiore  della  bafe  PQj_^farà  l’angolo  | 
A P maggiore  dell’angolo  PNQ^Ncll’ifteflbmodo  fi  dimoftreràchc  l’an- 
golo B è maggiore  dell’angolo  KNM,  c che  l’angolo  C è maggiore  dell’ 
angolo  LNM  : per  la  qual  coiài  tre  angoli  A,B,C  fono  maggiori  de  i tre.| 
angoli  LNM,LNK,KNM  : ma  quelli  tre  angoli  furono  dimortrati  vguali  | 
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àqmttrojngoli  rettiii  tr  c angoli  dunque  A>B,C  fono  maggiori  di  quaN 
tro  angoli  retti,  ch’è  contro  all’ii>otelI . Non  dunque  ciafeuna  delle  ret- 
te NK,NL,NM,è maggiore,  ne  vguale  à ciafcunlato  X,ma  ogn’vna  del- 
le rette  NK,NL,NM,  é minore  di  ciafeun lato  X. 

Di  nuouo  cada  il  punto  N in  vno  de  i lati  del  triàgolo  KLMiCome  nel 
lato  I.M  j fi  tiri  la  retta  NK.  Dico  fimilmentcjche  cialcuno  de  femidiame- 
tri  NK,NL,NM èminore dicia- 
feun  lato  X.  Perche,  fe  non  c mi- 
nore , ò farà  eguale  , oucro  mag- 
giore . Siano  prima  le  due  LN  , 

NK, vguali  alle  due  HC,C1.  Per- 
che NK  è eguale  ad  NM,farà  LM 
vguale  alle  due  LN,  NK  : ma  le 
due  LNjNK,  furono  fuppofle 
vguali  alle  due  HC,  CI;  farà  tut- 
ta LM  vguale  alle  due  HC,C1.  E 
perche  nel  triangolo  CHI , i due 
lati  HC,  CI,  ^ fono  maggiori  del 
terzo  lato  HI;  farà  LM  maggiore 
di  HI , che  è contro  alla  coftrut- 
tionc,mcntre  LM  fìi  fatta  vguale  ad  HI.  Non  dunque  ciafeuna  delle  rette 

NL,  NK,NM  è vguale  al  lato  X.  Siano,  fc  è poffibiJc,  leduc  NK,  NL  , 
maggiori  dei  lati  HC,CI.  Elfendo  LM  vguale  alle  ducLN,NK,  farà  LM 
maggiore  de  i due  lati  HC , CI  ; mai  due  lati  HC  , CI , r fono  maggiori 
del  terzo  lato  HI  ; farà  LM  maggiore  di  HI , ch’è  contro  alla  coftnittio- 
nc . Non  dunque  ciafeuna  retta  N K,NL,  N M è maggiore  , ne  vguale  al 
lato  X,  ma  ogn’vna  è minore  del  lato  X. 

Se  poi  il  centro  N cade  fuori  del  triangolo  KLM , come  nella  feguen- 
te  figura  ; fi  tirino  le  rette  NL,  NK,  NM  . Dico  che  ogn’vna  di  quelle  è 
minore  del  lato  X.  Per- 
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fidcrino  i triangoli  LMN  , CHI;  eflèndo  i due  lati  LN  , NM  > vguali  à » 
due  lati  HC,  CI»  labafc  LM  è vguale  alla  baie  HI  > fati  l’angolo  LNM 
vgualc  all’angolo  C : ma  l’angolo  LNM  fu  dinioftrato  vguale  à i due  an- 
goli A,  & B,  giunti  inliemc  ; farannoi  due  angoli  A>  & B infieme , vgua- 
li all’angolo  C,  ch’è  contro  all’ipotcfi . N on  dunque  ogn’vna  delle  retto 
NL,  NK  , NM  j è vguale  al  lato  X . Siano  di  nuouo  i due  lati  NK  , NL 
maggiori  de  i due  lati  AD,AEi  lì  facciano  le  rette  NP>  ed  NQ)j>  ogn’vna 
vgualc  ad  X , c lì  tiri  la  retta  PQ^  Si  dimoftri  t come  fi  fece  nella  prima^ 
parte , che  LK  è maggiore  di  QP  ; elfendo  LK  vguale  ad  ED , farà  il  Iato 
ED  maggiore  di  PQ^  Si  conliderino  i triangoli  QNP  > ADE . Perche  i 
due  lati  QN  , NP  j fono  vguali  à i due  lati  AD>  AH,  e la  bafe  DE  è mag- 

I.  giare  di  QP , farà  l’angolo  A * maggiore  dell’angolo  LNK . Nell’iftello 
modo,  conlìderando  i triangoli  KNM , BFG,  lì  dimollrerà  , che  l’angolo 

• B è maggiore  dell’angolo  KNM  . Si  faccia  l’angolo  KNSr  vgualc  all’ 
angolo  B , farà  l’angolo  KNS  maggiore  dell’angolo  KNM  ; c perciò  la 

, retta  NS  cade  fotte  della  retta  NM.Sìmilmente  lì  faccia  l’angolo  KNO* 
vgualc  all’angolo  A , farà  l’angolo  KNO  maggiore  dell’angolo  KNL  : 
dal  che  la  retta  NO  cadcrà  fotto  alla  retta  NL . Si  facciano  le  rette  NO» 
NS,  > ogn’vna  vgualc  al  lato  X ; faranno  le  rette  NO,  NQ,  NP,  NR,  NS 
frà  di  loro  vguali;  lì  tiri 
la  retta  OS  . Perche  le 

rette  QP,  PR , per  quel  B 

che  lì  dimoftrò  nella  /\  /\ 

prima  parte,  fono  pa-  / \ / \ 

rallelc  à i lati  LK,  KM, 

“•  farà  l’angolo  QPR  b v-  / \ / \ 

guale  all’angolo  LKM.  y/  Vg 

Di  nuouo,  eflèndo  NP  ^ v 

vguale  ad  NO,  iltrian-  - ,^5,. 

golo  NPO  farà  ifofce-  3f/  \x 

le , c gli  angoli  NPO  , / \ 

NOP  c fono  frà  di  loro  /'  N.  / \ 

vguali.Efimilmentc  nel  l K ^ / 

triangolo  ifofceìeNQP  \ 

gli  angoli  NQP,NPC^  \ < /w 

fono  frà  di  loro  vguali;  a 

c perche  i tre  angoli 

del  triangolo  NOP  fo-’ 

. no  vguali  <1  à i tre  angoli  del  triangolo  NQP  ; da  i tre  angoli  del  triafw 
solo  NOP,fe  ne  leni  l’angolo  ONP, e da  i tre  angoli  del  triangoloNQP, 
fe  ne  leui  l’angolo  QNP  ; reftano  i due  angoli  NOP , NPO  , minori  de  i 
due  angoli  NQP,  NPQ^  ma  gli  angoE  NPO , NOP  fono  frà  di  loro  v- 
guali , c fono  ancora  frà  loro  vguali  gE  angoli  NPQj_NQP;  farà  l’ango- 
lo NPO  minore  dell’angolo  NPQ^  Nell’ifteffo  modo  li  dimollrerà,  chej 
1 angolo  NPS  è minore  dell’angolo  NPR  ; dal  che  tutto  l’angolo  OPS  » 
e minore  di  tutto  l’angolo  QPR  . Si  conliderino  i triangoli  NPO,  ADE. 
Perche  i due  lati  NO,  NP,  Ibno  vguali  à i due  lati  DA , AE , c l’angolo 


LIBRO  VNDECIMO. 


633 


'e  4-  del  I- 


f 34.del  I. 


h i?.delll. 
K }dlel I. 


PNO  è fatto  vgualc  all’angolo  A>  farà  la  bafe  PO  « vgualc  alla  bafc  DE: 
ma  DE , per  coftruttione,è  vgualc  ad  LK>  farà  OP  vgualc  ad  LK  . Nell’ 
iftefTo  modo  fi  dimoArcrà  che  PS  è vgualc  al  lato  KM.  Si  confidcrino  i 
I triangoli  LKM,  OPS  . Perche  i due  lati  LK»  KM  fono  vguali  à i due  lati 
OP,PS,  e l’angolo  LKM  è dimoflrato  maggiore  dell’angolo  OPS , làrà  la 
bafc  LM  { maggiore  delle  bafe  OS.'  ma  LM»per  cofiruttione»è  vgualc  ad 
HI»  farà  HI  maggiore  di  OS.  Di  più  perche  i due  lati  HC,CI,  fono  vgua- 
li  à i due  lati  ON,  NS,  c la  bafc  HI  è maggiore  della  bafe  OS  , farà  l’an- 
golo C fi  maggiore  dcil’angolo  ONS  : ma  l’angolo  ONS,  per  coflruttio-  ® ' ’’ 

ne»  è vgualc  à i due  angoli  A»&  B;  làrà  l’angolo  C maggiore  de  i due  an- 
goli A»  & B»  inficme  giunti, ch’c  contro  all’ipotefi . Non  dunque  ciafeu- 
na  delle  rette  NL,NK,NM,è  maggiore»  ne  vgualc  al  lato  X;  ma  ogn’vna 
è minore»  come  fi  dilTc  . 

Finalmente  eflcndofi  dimoftrato  » che  cialcuna  delle  rette  NM  » NK  » 

NL»  è minore  del  lato  X»  il  quadrato  del  lato  NK»ouero  NM»ouero  NL» 
farà  minore  del  quadrato  di  ciafeun  lato  X;fi  fottragga  dunque  il  quadra- 
to di  NK»  onero  NL»  onero  NMidal  quadrato  del  latoX»e  quel  che  retta 
fia  il  quadrato  della  retta  Zjfarà  il  quadrato  di  NK»ouero  NL»ouero  NM» 
col  quadrato  della  retta  Z»vguate  al  quadrato  del  lato  X.  Nel  punto  N fi 
erigga  la  retta  NV  » i:  perpendicolare  al 
piano  KLM»  e fi  faccia  NV  K vgualc  alla 
retta  Z;fi  tirino  le  rette  KV»LV»MV.Di- 
co  che  gli  angoli  piani  LVM  » LVK  » 

MVK,chc  contengono  l’angolo  folido  V» 
fono  vguali  à i dati  angoli  piani  A»  B»  C. 

Perche  la  retta  VN  è perpendicolare  al 
piano  KLM,  gli  angoli  VNL»  VNK  » 

VNM»  I fono  retti.  Hor  perche  la  retta  Z 
è v'guale  ad  NV»  làrà  il  quadrato  di  LN, 
col  quadrato  di  Z , vguale  al  quadratodi 
LN  , col  quadrato  di  NV  ; e perche  il 
quadrato  di  LN  , col  quadrato  di  Z » per 
quel  che  fi  è detto  » è vguale  al  quadrato 
del  lato  X »*  farà  il  quadrato  di  LN  » col 
quadrato  di  N V » vgualc  al  quadrato  del 
lato  X : Ma  i quadrati  de  i due  lati  LN  » 

NV»  n Ibno  vguali  al  quadrato  di  LV  i 
iàtà  il  quadrato  di  L V vguale  al  quadra- 
to di  X » cd  il  lato  LV  farà  vguale  al  la- 
to X. {Similmente  i quadrati  de  i due  Ia- 
ti KN  , N V»  lono  vguali  à i quadrati  delle  due  NK  , & Z : mai  quadrati 
I delle  due  NK,  & Z»  fono  vguali  al  quadrato  del  lato  X;  i quadrati  de  i la- 1^ 

! ti  KN»  NV»cioè  il  quadrato  di  VK , n fitti  vgualc  al  quadrato  di  X»  ed  il 
' lato  VK  farà  vguale  al  lato  X . Ncll’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  la- 
to MVè  vguale  al  lato  X . Si  confidcrino  iduc  triangoli  VLM.CHI.Pcr- 
chc  i due  lati  VL,  VM»  fono  vguali  ài  due  lati  CH»  CI»  e la  bafc  LM  è v- 
gualc  alla  bafe  HI;  farà  l’angolo  LVM  <>  vguale  all’angolo  C . Similmcn- 
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tcncitriingSiTVKL , ADE,  i due  Uri  VK , VL , fono  vguali  a i due  lati 
AD,AE,  labafc  KL  è vgualc  alla  bafe  DE,  farà  l’angolo  KV  Lj  vgualo 
all’angolo  A . E perche  ne  i triangoli  VKM,  BFG,  1 due  *ati  VK  ’ VM  , 
fono  vguali  à i due  lari  BF.BG,  la  bafe  KM  è vgaale  alla  b^e  FG,  fara  1 
angolo  KVM  1 vguale  all’angolQ  B,  ch’era  da  farfi,  c dimoltrarh  . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIV. 


Se  vn  folido  è contenuto  da  piani  paralleli,  gli  opporti 
piani  fono  parallelogrammi  Cmili , ed  vguali . 

Sia  il  folido  ACEG , contenuto  da  piani  paralleli , cioè  che  il  piano 
BE  (la  p.iralklo  all’oppofto  piano  AF , che  il  piano  AC  fia  parallelo  all 
oppollo  GE  , e che  il  piano  BG  fia  parallelo  all’oppofto  piano  CF  . Di- 
co che  i piani  oppofti  BE,AF,  ouero  i due  AC,GE,  oucro  1 due  BG,  CF, 
fono  parallelogrammi , fimili , ed  v- 
guali . Perche  i piani  paralleli  BE  , 

I AF  , fono  fegati  dal  piano  AC  , le 
’ communi  fettioni  BC,  AD,  * fono  fra 
' di  loro  parallele  . Similmente  , per- 
che i piani  paralleli  BG,CF,  fono  le- 
gati dal  piano  AC , le  communi  fet- 
tioni BA,  CD  fono  fra  di  loro  paral- 
lele j dal  che  il  quadrilatero  ABCD  c 
è parallelogrammo.  Nell’iftelTo mo- 
do proiicremojche  tutti  gli  altri  qua-  . _ . 

drilateri,  che  contengono  il  folido  CG,  fono  parallelogrammi , che  era  | 
da  dimqftrarfi  nel  primo  luogo  . | 

Di  nuouo  dico  che  i parallelogrammi  oppofti  BG,CF  Ibno  fri  di  loro  j 
fimili , ed  vguali . Perche  i lati  ÀB,  BH,chc  concorrono  in  B , fono  pa- 
ralleli à i lati  DC,  CE,  che  concorrono  in  C ,cnon  fono  nel  medefimo 
piano  ( ftantc  che  fono  ne  i piani  oppofti  ) farà  l’angolo  ABH  b vgualc 
alPangolo  DCE  . NciriftcfiTo  modo  fi  dimoftrerà,chc  gli  altri  angoli  del 
parallelogrammo  BG  , fono  vguali  à i corrifpondenti  angoli  del  paralle- 
logrammo CFj  e perciò!  parallelogrammi  BG,CF,  fono  equiangoli,  hi 
oltre  nel  parallelogrammo  AC  il  Iato  AB  ^ è vgualc  al  lato  DC,  c nel  pa- 
rallelogrammo BE  il  lato  BH  è vgualc  all’oppofto  CE,è  perciò  AB  à BH 
farà  come  DC  à CE:  ma  AB  è vgualc  à GH  , ed  il  hito  CD  i vguale  ad 
EF,  larà  BH  ad  HG  come  CE  ad  EF  ; e farà  HG  à GA  come  EF  ad  FD  : 
per  la  qual  cofa  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  fono  proportionali;ed  in 
confeguenza  i parallelogrammi  BG.CF  fono  fra  di  loro  fimili.Sl  tirino  le 
rette  AH,DE.Perchc  i due  lati  AB,BH,fono  vguali  à i due  lari  DC,CE, 
e l’angolo  ABH  è vguale  all’angolo  DCE,faràla  baie  AH  vgualc  alla  ba- 
fe DE  , ed  il  triangolo  ABH  vguale  al  triangolo  DCE,  come  ancora  il 
doppio,  cioè  il  parallelogrammo  BG,  ' farà  vgualc  al  doppio,  cioè  al  pa- 
rallelogrammo CF.  Kcll’ifteflbmodo  fi dimoftrerà,  che  glialtri  paralle- 
logrammi oppofti  fono  fimili,  ed  vguali . E quello  è quel  folido,  ch’Eu- 
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elide chiam* nell»  jo.defin.diquefto. Parallelepipedo.  Seil  folidodun- 
j que  contenuto  da  piani  paralleli  ite.  ch’era  da  dimoflrarli . 

' SCOLIO. 

De  i parallelepipedi  fimili , quello , che  hà  la  bafe  mag- 
giore,è maggiore  dell’altro , che  hà  la  baie  minore . 

siano  immiti paraUeltpipedi  ABCD,EFGH,  te  di  cui  fiano  i fimili pa~ 

ralMogrammi  BK,  FM,tfia  la  bafe  BK  maggiore  della  bafe  FM . Dico  ebe 
il  parallel^iptd,  ABCD  è maggiore  del paraUelepipedo  EFGH . Perche  i pia- 
ni  BK,FM tfono  fra  loro  fimili,e^ 
per  ipotefi  il  piano  BK  i maggiore 
del  piano  FMifarà  IK  ‘ maggio- 
re di  LM,  ed  IB  maggiore  di  LF . 

Si  faccia  IN  1>  vguale  ad  LM, 

I fi  faccia  IO  vguale  ad  LF,e  fi  com- 
ptfea  il  parallelogrammo  ON  . 

Di  nuouoìpercbe  i fetidi  BD , FU , 

I fono  fimili, perciò  i piani,cbe  conten- 
gono il  fetido  BD  c faranno  fimili  à i piani , che  contengono  il folido  FH  , cioò 
il  piano  BA farà  fimite  al  piano  FE,  ed  il  piano  AK  fimileal  piano  EM.  Hor 
ejfendo  il  piano  AB  finale  al  piano  EF,farà  BI  ad  JA  <1  come  FL  ad  LE:  ma^ 

BI  è maggiore  di  FL  ,farà  AI  « maggiore  di  LE . Si  faccia  IP.  f vguale  ad 
LE,  e fi  compifea  il  parallelogrammo  PO;  ce’ilati  PI, IN,  fi  compifea  il  paral- 
lelogrammo IR;  fi facciano  i piani  oppojli , e farà  deferitto  il  parallelepipedo 
POTR  fopra  la  bafe  ON.  In  oltre  per  la fimilitudine  de  i parallelepipedi  BD, 

FH,  P angolo folido  I farà  vguale  all’angolo folido  L,  cioi  Fangaie  FIN  «fa- 
rà vguale  all’angolo  ELM,  Fangaie  PIO  vguale  all' angolo  ELF  > e Fangaia 
01 N vguale  alP  angolo  FLM . Hor  perche  i lati  01,  IN fono  vguali  à i lati 

FL, LM,faràOI  ad  IN  come  FLad  LM,  Fangaia  01 N i vguale  a!P angola 
FLM , farà  il  parallelogrammo  ON  fimile  , ed  vguale  al  parallelogrammo 

FM , Similmente,  ejfendo  i lati  01,1  P vguali  à i lati  FL,LE,e  l’angolo  OIP 
vguale  all’angolo  FLE,  il  parallelogrammo  OP  farà  fimile,  ed  vguale  al  pa- 
rallelogrammo F E:  ed  ejfendo  i lati  PI,IN,  vguali  à i lati  F.L,LM,  e Fango, 
lo  PIN  vguale  all’angolo  ELM,  farà  il  parallelogrammo  IRfimile,edvgua. 
le  al  parallelogrammo  LH:  ma  per  Fantecedente  propofitione,gli  oppojli parai, 
lelogrammi  fono  fimili,  ed  vguali  ; in  canfeguenza  il  parallelepipedo  POTR  h 
\ faro  vguale  al  parallelepipedo  EFGH  : ma  il  parallelepìpedo  ABCD  ò mag-  ' 
giare  del  parallelepipedo  POTR,Jlante  che  lo  contiene,  farà  il parallelepipedo 
ABCD  maggiore  del  parallelepipedo  EFGH,  ch’era  da  dimtfirarfi . 

LEMMA, 

Quando  vn  piano , fegando  vn  parallelepipedo , è pa- 
rallelo  à i piani  oppofli,  le  diuide  la  bafe  in  due  parti  vgua- 
li , diuide  il  parallelepipedo  in  due  parallelepipedi  limili  » 
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edvguaU;  e fe  diuidc  la  bafe  in  due  pani  ineguali , quel 
parallelepipedo  farà  maggiore  > il  quale  è porto  fopra  la  ba- 
fe maggiore . 
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Sia  il  parallelepipedo  AB 
CD  9 /eguto  dal  piano  EFipa- 
ralleto  al  piano  CDyOuero  AB 
ed  il  piano  EF  ffgbi  prima 
la  bafe  BH  in  due  parti -j- 
gtiali . Dico  che  i parallele- 
pipedi BE,  FDyfono  fra  di  lo- 
ro vguali.  Perche  i piani  EF , 

DC  fono  paralleli,  le  communi 
fettioni  FI,  disfaranno  fra 
j di  loro  parallele , dal  che  t’an- 

^ gola  BFI  farà  vguale  all’angolo  BCH,  e l’angolo  KIF , uguale  all’angolo 
j KHC;f  che  i parallelogrammi  BI  ,FH  ‘ faranno  equiangoli . E perche  i pa- 
: rallelogrammi  BI,FH,hanno  una  medefima  altezza,perciò  fono  i come  le  ba- 
^JiBF,FC:  mai  parallelogrammi  BI,FH,fifuppongonouguali  ,farà  labafe^ 
BF  = uguale  alla  btfe  FC,  e la  proportione  di  BF  ad  FI  farà  come  quella  di 
\ FC  à CH: per  la  qual  cofa  i parallelogrammi  BI , FH,  ^fono  frà  loro  fimili  , 

' ed  uguali . In  oltre,  pere  he  i parallelogrammi  BG , CC , hanno  le  bafi  uguali 
I BF,FG,efonofrà  le  mede/ìme  parallele  LM,BC  , perciò  fono  ifrà  di  l>rou- 
I guati-,  e procedendo/!,  come  prima  Ji  fece  ,fi  dtmojlrerà,  che  i parallelogrammi 
I BG,F M,fano frà  loro fim!li,ed  uguali . Per  la  qual  cofa  i tre  parallelogram- 
' mi  FH,F M,F  E,fono fimili-fd  uguali  ài  tre  parallelogrammi  FK,FL,FE.  E 
perche  gli  oppojli fono,  per  l’antecedente  propoftione^mili , ed  uguali , in  confe- 
guenza  il  parallelepipedo  JS£  h farà  fimi  le,  ed  uguale  al  parallelepipedo  FD, 
cHera  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fia  fegato  il  parallelepipedo  BD  dal  piano  NO,  parallelo  à i pia- 
ni AB,  DC,  in  modo , che  le  bafe  BP  jia  maggiore  della  bafe  OH . Dico  che  il 
parallelepipedo  BN  farà  maggiore  del  parallelepipedo  OD.  Si  diuida  BC  in 
due  parti  uguali  in  F,  e per  il  punto  F fi faccia  poffare  il  piano  FE , ’ paralle- 
lo al  piano  CD,  quello  farà  parallelo  al  piano  ON,  e perciò  continuati  i pia- 
ni FE,ON,  maifcamhieuolmente  concorreranno  ; per  la  qual  cofa  il  piano  FE 
fegarà  i piani B^^N,  AP,  e le  communi fettioni  FG,GE,  EI,IF,  caderanno 
nel  luogo interpojlo frà  i piani  AB , NO,  ed  in  confeguenza  il  folido  FDfarà 
maggiore  del folido  OD:  ma,  per  quel  che fi  è prima  dimnjlrato,  il  folido  BEÒ 
fimile,  ed  uguale  al  folido  FD , farà  il  folido  LE  maggiore  del  folido  OD , e_, 
tutto  il  parallelepipedo  BN farà  molto  maggiore  del  parallelepipedo  OD,cb’era 
da  dimofirarfi . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXV.  j 

Se  vn  folido  parallelepipedo  è fegato  da  vn  piano  equi- 


diftantc 
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diftante  à i piani  oppoiU  ; farà  la  bafc  alla  bafe  come  il  foli- 
do  al  folido . 

Sia  il  parallelepipedo 
ABCD  fegato  dal  piano 
£F  > equidillante  i i piani 
opporti  BAjCD.  Dico  che 
il  lolido  ABFE  al  folido 
EFCDjè  come  la  bafe  BG 
alla  baie  FH  . S’incenda^ 
continuato  il  parallelepi- 
pedo ABCD>  dall’vna>  e 1’ 
altra  parte  > c nella  retta 
FK  fi  prendano  quàte  par- 
ti fi  vogliano , come  BI , 

IK>  1 ogn’vna  vguale  ad  FB;  c nella  retta  FN  , fi  prendano  quante  parti  fi 
vogliano,  come  CL>  LM,  MN,  ogn’vna  vguale  ad  FC;  per  li  punti  I,  K, 
L,M,N,  fi  facciano  pafiiire  i piani  KP,  IO  , LQ>,MR , NS , b paralleli  al 
piano  AB.  Perche  ifolidi  ABFE,  £FCD>  fono  contenuti  da  piani  pa- 
ralleli , perciò  fono  parallelepipedi , e per  l’antecedente  propofitione,  i 
loro  piani  opporti  fono  parallelogrammi  fimili , edvguali.  NcU’irteflb 
modo  fi  proucri , che  tutti  gli  altri  folidi  BAOI,IOPK,DCLQ,(^MR, 
RMNS  fono  parallelepipedi, e che  in  ogn’vno  i piani  opporti  fono  paral- 
lelogrammi fimili,  ed  vguali . In  oltre  perche  i parallelogrammi  Kc,  Id, 
BG,  fono  (opra  le  vguali  bafi  KI,IB,BF , e fono  frà  le  medefime  parallele 
fG,  KF,  perciò  fono  frà  di  loro  vguali e fono  ancora  fimili,  rtante  che 
i lati  opporti  Kf,  Ilr,Bd,  ibno  frà  loro  vguali,  e paralleli,  ed  i lati  KI,IB, 
BF,  per  cortruttione,  fono  frà  loro  vguali  i fi  che  i parallelogrammi  Ke, 
Id,  BG,  fono  equiangoli,  ed  hanno  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  pro- 
portionali,  cioè  KI  ad  le,  è come  IB  à Bd  , ouero  come  BF  ad  FG . Si- 
milmente i parallelogrammi  KX,  IV,  BT , fono  fopra  le  vguali  bafi  KI , 
IB,BF,e  frà  le  medefime  parallele  YT,KF,e  perciò  fono  frà  di  loro  vgua- 
li.E  procedendoli  nei  modo  antecedente,!!  dimortrerà , che  fono  ancora 
fra  loro  fimili.EtelIèndoi  parallelogrammi  KP,IO,BA,  frà  di  loro  fimili, 
ed  vguali  , i tre  parallelogrammi  BG , BT , B A , del  parallelepipe- 
do BE , faranno  vguali  , e limili  à i tre  parallelogrammi  Id  , IV , 
BA  , del  parallelepipedo OIBA , e faranno  ancora  fimili,  ed  vguali 
à i tre  parallelogrammi  KE , KX , IO , del  parallepipedo  PKIO m^ 
quelli  in  ogn’vno  de  i detti  parallelepipedi  fono  vguali , c fimili  f à gli 
opporti;  perciò  i parallelepipedi  PKIO  , OIBA , ABFE,  fono  frà  di  loro 
vguali  XNeirirtelIb  modo  li  dimortrerà,  che  i parallelepipedi  EFCD  , 
DCL(^QLMR,  RMNS,  fono  frà  di  loro  vguali  ; e farà  il  parallelepipe- 
do PKFE  raultipliccdcl  parallelepipedo  ABFE,  come  la  bafe  KG  è mul- 
tiplice  della  bafe  BG  . E fimilmcnte  tutto  il  parallelepipedo  EFNS  farà 
inultiplice  del  parallelepipedo  EFCD,  come  la  bafe  Fr  è mnltiplice  del- 
la baie  FH . Se  il  lato  KF  è vguale  ad  FN  , farà  la  baie  KG  vguale  alla 
bafe  Fr,  c per  l’antecedente  Lemma , tutto  il  parallelepipedo  PKFE 
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falT vguale  al  parallelepipedo  EFNS . Se  poi  KF  è tmaore  , ò maggiore 
di  FN,  farà  la  bafe  KG  minore , ò maggiore  della  bafe  Fr , e per  l’ante- 
cedente Lemma , il  parallelepipedo  PKFE  farà  minore  , ò maggiore  del 
parallelepipedo  EFNS . Si  conliderino  quattro  quantità  > la  prima  fia  il  j 
parallelepipedo  ABFE  > la  ‘ 

l'cconda  il  parallelepipedo 
EFCD  5 la  terza  Ila  la  bafe 
BG,e  la  quarta  la  bafe  FH. 

Gli  vguali  multipEci  della 
prima  j e terza,  fono  il  pa- 
rallepipedo  PKFE,c  la  ba- 
fe KG  j e gli  vguali  multi- 
plici  della  feconda,  e quar- 
ta , fono  il  parallelepipedo 
EFNS,  e la  bafe  Fr.  E per- 
che fe  il  parallelepipedo 
PKFE,  ch’c  multiplice  del- 
la prima  ABFE  , è vguale  al  parallelepipedo  EFNS,  ch’è  multiplice  del- 
la feconda  EFCD,  ancora  la  bafe  KG,  ch’è  multiplice  della  terza  BG,  è 
vguale  alla  bafe  Fr , ch’è  multiplice  della  quarta  FH  i e fe  il  parallelepi- 
pedo PKFE  è maggiore,  ò minore  del  parallelepipedo  EFNS  , ancora  la 
bafe  KG  farà  maggiore,  ò minore  della  bafe  Fr  , per  la  6.  definitione  del  | 
quinto,  la  prima,  cioè  il  parallelepipedo  ABFE,  alla  feconda , cioè  al  pa* 
rallclepipedo  EFCD  , farà  come  la  terza  , cioè  la  bafe  BG  , alla  quarta, 
ch’è  la  bafe  FH  . Per  la  qual  cofa  il  parallelepipedo  ABCD  farà  diuifo 
, dal  piano  EF,  in  modo  , che  il  parallelepipedo  ABFE  al  parallelepipedo 
EFCD , farà  come  la  bafe  BG  alla  bafe  FH , ch’era  d.'^dimoilrarlì . 

PROBLEMA  IV.  P R O P O S IT  I O N E XXVI. 

Ad  vna  data  retta  linea , in  vn'punto  in  efla , c oftituirc- 
vn  angolo  folido , vguale  ad  vn  angolo  folido  dato . 

Sia  data  la  retta  AB , ed 
il  punto  in  elTa  A , e fu  da- 
to l’angolo  folido  C,  lì 
vuole  nel  punto  A,  fopra  la 
retta  AB,  coftituire  vn  an- 
golo folido , vguale  all’an- 
golo IbUdo  C . Nella  retta 
CF  lì  prenda  qualunque 
punto  F,  dal  quale  lì  fàccia 
a ii.deiii.  cadere > la  retta  FG  per- 
pendicolare al  piano  DC 
EGs  lì  tirino  le  rette  GD , 

GC,  GE,  FE,  FD;  poi  alla  ^ 

b jj.del  I.  retta  AB , nel  punto  A , li  fàccia  l'angolo  BAI  vguale  all’angolo  pia-  J 
no  * 
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no  DCEi  c nel  medefìmo  punto  A, nel  piano  BAI  > fi  coftituifea  l’aago- 
lo  BAK>  ‘ vgiialc  aH'angoIu  DCG;  farà  il  rimanente  angolo KAI  vguale  ^ '• 

al  rimanente  angolo  GCE . Si  faccia  AK  ■*  vguale  alla  retta  CG » poi  nel  ^ì- <*«■  *• 
punto  Kfielcuilaretta  KL  ^ perpendicolare  al  piano  BAIKifi  faccia  KL  f 
vguale  ad  FG>  fi  tiri  la  retta  LA . Dico  che  l’angolo  folido  A > contenu- 
to da  gli  angoli  piani  LAB>  LAI>BAI>  è vguale  al  dato  angolo  Iblido  C • 

Si  faccia  AH  B vguale  alla  retta  CD>  e fi  tagli  AI  vguale  à CE;dal  pun-  S ’• 
to  K fi  tirino  le  rette  KH>KI;  e dal  punto  L fi  tirino  le  rette  LH,  LI  i e fi 
Confidcrino  i due  triangoli  HAK,  DCG>  de’quali  i due  lati  HA , AK,  per 
coftruttione,  fono  vguali  à i due  lati  DC , CG , l’angolo  HAK  e vguale 
all’angolo  DCG,  h farà  la  bafe  HK  vguale  alla  b4fe  DG . Similmente  ne  h 4-<leJ  i. 
i triangoli  KAI,  GCE>i  due  lati  KA,AI,  fono  vguali  à i due  lati  GC,CE,  , , , 
l’angolo  KAI  è dimoftrato  vguale  all’angolo  GCE , farà  la  bafe  k KI  v-  4-  <*“  *• 
guaìc  alla  bafe  GE.  In  oltre,  perche  le  rette  FG,LK,  fono  perpendicola- 
ri à i piani  DCEG,  HAIK,  gli  angoli  FGD,FGC>FGE  , come  ancora  gli 
angoli  LKH,LKA> LKI,  ' ibno  retti . Nei  triangoli LKI,  FGE,  eflendo , 
per  cofiruttione , il  lato  LK  vguale  al  lato  FG , e fi  è dimofitato  il  lato  | 

KI  vguale  al  lato  GE , e l’angolo  LKI  vguale  all’angolo  FGE  , in  confe-  I 
guenza  la  baie  LI  farà  vguale  alla  bafe  FE  . Similmente  ne  i triangoli  m 4.  del  i. 
FGC,  LKA,  i due  lati  FG  , GC , per  coftruttione  fono  vguali  à i due  lati  | 

LK,KA,  gli  angoli  FGCJ.KA,  fono  retti,perciò  la  bafe  LA  " farà  vgua- 
le  alla  baie  FC.  Di  più  ne  i triangoli  LKH,FGD,  i due  lati  LK,KH,  fo- 
no vguali  à due  lati  FG,  GD,  gli  angoli  LKH , FGD , fono  retti  i farà  la 
bafe  LH  vguale  alla  baie  FD  . Si  confidetino  poi  i triangoli  LAI,  FCE , 
dc’quali  i due  lati  LA,AI  fono  vguali  à due  lati  FC,  CE;  la  bafe  LI  è di- 
moftrata  vguale  alla  bafe  FEjfarà  l’angolo  LAI  ® vguale  all’angolo  FCE.  ® *•  ■* 

Finalmente  ne  i triangoli  LAH,  FCD,  i due  lari  LA, AH,  fono  vguali  à i 
due  lati  FC^D,  la  bafe  LH  è dimoftrata  vguale  alla  bafe  FD , farà  Fan- 
golO'L  AH  p vguale  all’angolo  FCD  : ma  l’angolo  BAI,  per  coftruttio-  ps.deli. 
ne  è vguale  all’angolo  DCE,  1 tre  angoli  piani  dunque  LAB,  LAI,  BAI, 
che  contengono  l’angolo  folido  A,  fono  vguali  à i tre  angoE  piani  FCD, 

FCE  , DCE  , che  contengono  l’angolo  folido  C ; e perciò  l’angolo  foli- 
do A è vguale  all’angolo  folido  C>  ch’era  da  fari! , e dimoftrarfi . 

X 

PROBLEMA  V.  PRO  PO  SI  TI  ONE  XXVII. 

Sopra  vna  data  retta  linea  deferiuere  vn  parallelepi- 
pedo limile , e Umilmente  pollo  ad  vn  dato  parallelepi- 
pedo. 

Sia  data  la  retta  linea  AB,  ed  il  folido  parallelepipedo  CDEF,e  fi  vo- 
glia fopra  la  retta  AB  deferiuere  vn  parallelepipedo  fimile,e  fimilmentc-i 
pofto , al  dato  parallelepipedo  CDEF . Nel  punto  A fopra  la  retta  AB , 
per  l’antecedente  propofitione , fi  coftitnilca  l’angolo  folido  A , vgualo 
all’angolo  folido  D , in  modo , che  l’angolo  LAB  fia  vguale  all’angolo 
■CDE  , l’angolo  LAM  fia  vguale  aU’angolo  GDI , e l’angolo  MAB  fii^ 

y vguale 
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vgualc  all’angolo  IDE  ; poi  lì  faccia  come  ED  à DG,  1 cosi  BA  ad  AL  > 
e di  nuouo  li  faccia  come  GD  à DE  cosi  LA  ad  AM  j farà  per  l’egualità 
ED  à DI  b come  BA  ad  AM  . Co’i  due  lati  LA , AB  , li  compifca  il  pa- 
rallelogrammo AN  ; co’i  due  M Az AB,  li  faccia  il  parallelogrammo  AO; 
e co’i  due  LA,  AM,  li  faccia  il  parallelogrammo  AP  . Per  il  punto  B li 
faccia  palTarc  il  piano  BC>f  parallelo  al  piano  AP  ; per  il  punto  M lì  fac- 
cia Daffare  il  piano  MQ^arallelo  al  piano  AN  ; e per  il  punto  P li  faccia 
pallarc  il  piano  PN  parallelo  al 
piano  MB  ; e farà  dclcritro  il  pa- 
rallelepipedo PABQalla  tetta  AB, 
quale  Dico  ellèr  limile  , e limil- 
mcnte  pollo  al  parallelepipedo  da- 
to CDEF.  Perche  l’angolo  LAB 
è vguale  all’angolo  GDE  , c la^ 
proportione  di  LA  ad  AB  è come 
quella  di  GD  à DE  , farà  il  paral- 
lelogrammo LB  d limile , e limil- 
mentc  pollo  al  parallelogrammo 
GE . Similmente  perche  l’angolo 
LA.M  è vguale  all’angolo  GDI,  c 
la  proportione  di  LA  ad  AM  è co- 
me quella  dì  GD  à DI,  farà  il  parallelogrammo  AP  limile,  e limìlmente 
pollo  al  parallelogrammo  DC . Ed  oltre  à ciò , clfendo  l’angolo  BAM 
vguale  all’angoloEDI , e la  proportione  di  ED  à DI  è come  quella  di 
BA  ad  AM  ; il  parallelogrammo  AO  farà  limile , e limìlmente  pollo  al 
parallelogrammo  DK  perla  qual  eofa  i tre  parallelogrammi  EG , DC, 
DK,  fono  limili , e ùmilmente  polli  à i tre  parallelogrammi  AN  , AP  , 
AO,i  loro  oppolli  e fono  ancora  limili, e perciò  i parallelepipedi  CDEF, 
PABQjataniio  Umili , e limìlmente  polli,  che  era  da  farli,  e dirno- 
Ararli . 

THEO  REMA  XXIII.  PR  OPOSITION  E XXVIII.  i 

I 

Il  piano,  che fega vn parallelepipedo  perle  diagonali] 
di  due  piani  oppofti , lo  diuide  in  du6  parti  vguali.. 

Sìa  il  parallelepìpedo 
ABCD,  nel  quale! piani 
opporti  liano  i parallelo- 
grammi  ED,  BF,  li  tirino 
i diametri , ò diagonali , 
che  liano  le  rette  AG , 

HC.  Perche  i quadrilate- 
ri BGjBA  Ibno  parallelo- 
grammi , farà  GC  vgua- 
lc, e parallela  ad  EB,  c la 
retta  AH  farà  vgualc,  c 

paral- 
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partllcla  alla  mcdcfimj  EB;  dal  che  le  rette  AH , GC  ' fono  fri  di  loro 
vgualij  e parallele;  de  rette  AGj  HC , che  le  congiungono , i>  fono  fra 
di  loro  eguali , c parallele  ; c perciò  faranno  in  vn  mede/imo  piano  ; | 
ed  il  quadrilatero  AHCG  farà  parallelogrammo . Dico , che  il  piano 
AHCG  diuide  il  parallelepipedo  BD  in  due  parti  eguali . Perche-» 
gli  Opporti  parallelogrammi  ED»  BF,  fono  fra  di  loro  lìiruli,cd  egiialidc 
j loro  metà  faranno  ancora  ' fimili,ed  eguali;  e farà  il  triangolo  AEG  fimi- 
, letvguale^  parallelo  al  triangolo  HBC;  ed  il  triangolo  AGD  farà  fimile» 
eguale>e  parallelo  al  triangolo  HCF.Nel  parallelogrammo  ED  ilari  op- 
porti» e gli  angoli  opporti , fono  fra  di  loro  eguali , e perciò  la  propor- 
tione  di  AE  ad  EG  è come  quHIa  di  GD  à DA  ; fi  che  i triangoli  AEG, 
ADG  fono  frà  loro  equiangoli , hanno  i lati  intorno  à gli  angoli  ' eguali 
propoitionali , e perciò  fono  f limili  ; e farà  il  triangolo  AEG  limile , cd 
eguale  al  triangolo  AGD  . Per  l’irtelTa  ragione  i triangoli  HBC,  HCF, 
fono  frà  loro  limili , ed  eguali , c tutti  quattro  i triangoli  AEG  , AGD  , 
BHC,HCF,fono  frà  loro  limili, ed  eguali.Finalmente  perche  il  parallelo- 
grammo  AB  è limile,  ed  eguale  al  parallelogrammo  DC,  come  ancora  il 
parallelogrammo  EC  èlimile,ed  eguale  al  parallelogrammo  HD;ellcndo 
il  parallelogrammo  AHCG  commune, faranno  i tre  parallclogrammiAB, 
ECvAC,limili,ed eguali  à i tre  parallelogrammi  CD,DHWVC;ed  i trian- 
goli AEG,HBC,  fono  limili,  ed  eguali  à i triangoli  AGD,  HCF,  c per  la 
IO.  definit.  di  quello,  i prifma  AHBG,AHCD,  fono  frà  di  loro  limili, cd 
eguali . Per  la  qual  cola  il  piano  AHCG,  che  palfa  per  le  diagonali  AG, 
HG, diuide  il  parallelepipedo  ABCD  in  due  parti  eguali , ch’era  da  di- 
moftrarli . 


1.1».  del  li. 
bji.  dell. 


c 30.  del  6À 
& dell. 


jd  14.  deh.  I 

'c4.delff.  ‘ 
! 

r 1.  delnU. 
dd  6. 


COROLLARIO. 


I Qwndo  dunque  vn  piano  Lega  vn  parallelepipedo  per  ' 
,lc  diagonali  di  due  piani  oppofti,  lo  lega  In  due  prifmi  di 
' bali  triangolari , e perciò  ogni  prifma  di  bafe  triangolare  è 
la  metà  del  parallelepipedo , che  hà  la  medefima  alte2z.-i- , 
la  di  cui  bafe  è il  doppio  della  bafe  triangolare  di  elfo 
prifma . 

! TH  E ORE  MA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  I folidi  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe , e 
fono  frà  i medefimi  piani  paralleli , ed  i lati , che  fi  clcuano 
fopra  la  bafe  in  ciafeuna di  due  faccie  oppolle , termin ano 
nella  medefima  retta  linea,  quei  folidi  parallelepipedi  fo- 
no firà  di  loro  vguali . 

. Stmra  la  medefima  bafe  ABCD , c frà  i medefimi  piani  paralleli  EF  > 
AC,  &no  collocati  i paullelepipcdi  EBCG,HBCK,  cd  in  ciafcuna  delle  j 
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fì3dc  oppofte  BF,AK,i  lati  cleuati  fopra  la  bafe  cócorrano  nelle  niedcfi-  j 
me  rctteLF,EK,cioèi  latiBL,BM,CN,Cf, Cócorrano  nellamedcfima  ret- j 
ta  LF  > ed  i lati  AE^AHjDGj 
DK>  nella  faccia  oppoftoj 
concorrano  colla  incddìmij 
retta  EK.  DicOjche  i paralle- 
lepipedi EBCGjHBCKj  fono 
frà  di  loro  vguali . Perche  i 
parallelogrammi  L B C N 1 
MBCF>  Ranno  la  medefima 
bafe  BCj  c fono  frà  le  mede- 
lime  parallele  LF,  BC>  ^ per- 
ciò lofio  frà  di  loro  vguali  ; 
detrattone  il  commime  tra- 
pctio  MBCN,  rella  il  triangolo  LBM  vgualc  al  triangolo  NCF  . NcU’i- 
fteflb  modo  lì  prmierà,ehc  il  triangolo  EAH  è vguale  al  triangolo  GDK. 
In  oltre  nel  parallelogrammo  LC  i lati  opporti  LN,BC,  ’’  fono  frà  di  loro 
vguali  ; c nel  parallelogrammo  BF  il  lato  MF  « è vguale  all’opportoBC:  . 
dal  che  LN  farà  vgualc  ad  MF , c detrattane  la  commune  MN,  certa  LM  ; 
vgualc  adNF.  Nel  parallelogrammo  EB,i  lati  opporti  EAjLB  fonod  frà  | 
di  loro  vguali, c nel  p.arallelogrammo  BH  il  lato  AH  è vgualc  all’opporto  ; 
BM  i come  ancora  nel  parallelogrammo  EM  i lati  opporti  EH,  LM,  fono  j 
frà  di  loro  vguali,  dal  che  i tre  lati  AE,EH,H  A del  triangolo  EAH,  fono  | 
vguali  à i tre  lati  BL,LM,MB,  del  triangolo  LBM,  c per  l’S.propofitione 
del  primo,  i triangoli  AEH,BLM,  fono  equiangoli,  & vguali  ; e pereiò,  ' 
hanno  i lati  intorno  àgli  angoli  t'guali  proportionali , e per  la  i.  definir, 
del  6.  fono  frà  di  loro  fimili , ed  vguali.  Nell’iftcrtb  modo  fi  dimortrerà, 
che  i triangoli  CNF,DGK,fonofrà  di  loro  fimili, ed  vguali.  E perche  nel  ' 
parallelogrammo  BF  il  latoB.M  5 è vguale  airopportoCF,c  nel  paralle-  j 
logrammo  BN  il  lato  Bl.  è vguale  all’opporto  CN  ; clTcndofi  dimortrato 
il  lato  LM  vgualc  ad  N F,  i tre  lati  BL,LM,MB,  del  triangolo  LBM,  fono 
vguali  à i tre  lati  CN,  NF,  FC  del  triangolo  CNF  5 e perciò  i triangoli  ^ 
BLM,CN  F,fono  equiangoli, haucranuo  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali 
proportionaliipcr  la  qual  cofa  fono  frà  di  loro  fimili:ma  furono  dimoftra-  j 
ti  vguali,  in  confeguenza  fono  frà  loro  fimili,ed  vguali.  Ncli’irteflb  modo 
fi  dimortrerà, che  i triangoli  EAH,GI1K,  fono  frà  loro  fimili,ed  vguali.  I 
quattro  triangoli  dunque  LBM, EAH,NCF,GDK,fono  frà  loro  fimili, ed 
vguali.  Di  nut)iio  perehe  i parallelogrammi  EM,GF,  fono  fopra  le  vguali 
bafi  LM,NF,c  frà  le  medefime  paralleIcEK,LF,  ^ perciò  fono  frà  di  loro 
vguali  ,•  & crtèndo  GN  parallela  ad  EL,  farà’l’angolo  ELM  * vguale  all’ 
angolo  GNF,  c l’angolo  NGK  vgualc  all’angolo LEH;  fi  che  i pamllelo- 
grammi  EM,GF,  fono  equiangoli . E perche  il  lato  EL  è vguale  all’op- 
porto  GN,farà  EL  ad  LM, come  GN  ad  NF.'per  la  qual  cofa  i parallelo- 
grammi  EM,  GF  fono  frà  loro  fimili  j furono  dimoftrati  vguali,  inconfe-r 
giicnzafono  frà  loro  finiili,cd  vguali.  Nel  parallelepipedo  EBCG,i  piani 
opporti  EB,  GC , " fono  frà  loro  fimili , ed  vguali  : c nel  parallelepipedo 
HBCKji  piani  opporti  H B,KC, fono  firn ili,cd  vguali,dal  che  i ere  paralle- 
.■ logrammi 


K H G K 


Dioif.  od  by  GoogU 


L I B V N D '^C  I K^O  . 

logrammi  EB,EM,HB,fono  fiinili,ed  vguaJi  à i tre  parallelogrammi  CG7 
GF,CK;ed  i triangoli  BLM,AEHjfono  Umili, ed  vguali  à i triàgoli  CNF, 
DGKi  eperla  lo.definitione  di  quefto,  iprifinaABME,DCFG,  fono  fra 
di  loro  vguali , fe  gli  aggiunga  vgualmcnte  il  folido  HBCG,  ne  viene  il 
parallelepipedo  EBCG  vgualc  al  parallelepipedoHBCK , ch’era  da  di- 
molbaifì . 

THEOREMAXXV.  PROPOSITIONE  XXX. 

Se  ifolidi  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe , e 
fono  fra  i medefimi  piani  paralleli , ed  i lati,  che  fi  eleuano 
fopra  la  bafe , in  nefluna  delle  faccie  oppofie  terminano 
nella  medefima  retta  linea, quei  parallelepipedi  fono  fra  di 
loro  vguali. 


Sopra  la  medelìma  tale  HBCP , c frà  i medelìrai  piani  paralleli  AG , 
HC,  iiano  collocati  i parallelepipedi  ABCD,EBCF,  ed  i lati  eleuati  alla 
bafe  in  nelTuna  faccia  concorrano  colla  medefima  retta  linea,  cioè,  che  i 
lati  BK,  BI,  CR,  CG , non  fiano  nel  medefimo  piano  : E fimilmcntc 
i lati  HE,PF,non  fiano  nel  medefimo  piano  co’i  lati  HA,PD;ne  i lati  BK, 
HA  fiano  nel  medefimo  piano  co’i  lati  BI,HE;  ne  meno  i lati  CG,PF,fia- 
no  nel  medefimo  piano  co’i  lati  CR  , PD . Dico , che  il  parallelepipedo 
ABCDè  vgualc  al  parallelepipcdoEBCF.Si  prolQghino  i latiKR,AD,IE 
fin  che  fi  feghino  co’i  lati  GF, 

AD,cótinuaci,come  inM,L,cd 
N ; fi  tirino  le  rette  HN,  BO, 

CL,  PM.  Nel  parallelogram- 
mo EHBI , il  lato  lE  è paral- 
lelo all’oppofio  HB  ; e nel  pa- 
rallelogrammo AB  il  lato  AK 
è parallelo  al  medefimo  lato 
HB  e perciò  le  rette  AK,  EI, 
onero  IN  , “ fono  frà  di  loro 
parallele  : Ma  nel  parallelo- 
grammo  AKRD,  il  lato  KR  è 
parallelo  al  lato  AD  , farà  il 
quadrilatero  AKON  ^ paral- 
lelogrammo,e farà  AK  c vguale  adNOima  il  lato  AK  è vgualc  al  fuoop- 
polto  HB,  farà  NO  vguale  ad  HBj  c perche fìi  dimoftratàla  retta., 
NO,  parallela  ad  HB  , farà  NO  vguale , e parallela  ad  HB  ; per  la  qual 
cola  le  rette  N H,0  B,fbno  frà  di  loro  vguali, e parallele,ed  il  quadrilate- 
ro NHBO  è parallelogrammo.  NeH’iftefTo  modo  fi dimoftrerà , che  il 
; quadrilatero  MPCL  è parallelogrammo.  E perche  il  piano  CF  cparalle- 
I lo  al  piano  EB,(àrà  tutto  il  piano  MC  parallelo  al  piano  NB.Similmente, 
jeffendo  il  piano  KBCR  parallelo  al  piano  AHPD,  farà  tutto  il  piano 
j KBCL  paralleloal  piano  AHPMì  ed  il  folido,le  di  cui  faccie  oppofte  fb- 
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j jo.d{(in,  noi  parallelogrammi  NHBO,  MPCL  j cioè  il  folido  MNHBOLCP , "i 
d«lii.  ' farà  parallelepipedo . In  oltre  lì  conlìderiao  i due  parallelepipedi , cioè 
ABCDj  & MNHBOLCP  » i quali  hanno  la  medclimabafeHBCP  j fono 
Irà  i inedelìmi  piani  paralleli  AG,  HC , ed  i lati  cleuati  fopra  la  bafe  iiu 
ciafeuna  delle  due  faccio  oppofte  concorrono  in  vna  medefima  retta  li- 
nea, cioè  i lati  HA,  HN,PD,PM,  concorrono  nella  medefima  retta  AM,- 
come  ancoi  lati  BK,BO,  CR,CL,  concorrono  nella  medefima  retta  linea 
KL  ; e per  l’antecedente  propofit.  i detti  parallelepipedi  fono  fra  di  loro 
vguali.  Finalmente  i parallelepipedi  EBCF,MNHBOLCP,hannolame- 
definia  bafe  HC,fono  fri  i medefimi  piani  paralleli  AG,HC,ed  i lati  ele- 
uati  alla  bafe,  cioè  HN,HE,BO,BI,concorrono  nella  medefima  retta  NI, 
« rj.dcl  it.'  * Ì3ti  CG,  CL,PF,PM, concorrono  nella  medefima  retta  MG,  perciò  ' 
: fonofrà  di  loro  vguali . Per  la  qual  cola  il  parallelepipedo  ABCD  farà 
vguale  al  parallelepipedo  EBCF,  come  fìi  propofto  dimollrare  . 

CONSETTARIO. 

Dalie  due  antecedenti  propofitioni  è manifcfto,  che 
quando  due  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe , e 
fono  fra  i medefimi  piani  paralleli , in  qualunque  modo 
fiano  collocati , fempre  fono  fra  di  loro  vguali . 

SCOLIO. 

! 

La  emutrfa  alle  due  antecedenti  fropojìtiom  e chiara  da  quelli 
che  fi  e detto,  cioè 

Se  i parallelepipedi  vguali  fono  coflituiti  fopra  d’vna^ 
medefima  bafe,  e collocati  dalla  medefima  parte , quelli 
haueranno  la  medefim’ altezza. 

Perche  fe  non  haueranno  la  medefima  altezza  , -uno  dì  quelli  farà  più  alto 
delF altro  ,fe  con  <vn  piano  equidijlanie  alla  bafe  fe  ne  leui  la  parte  più  alta  , 
i rimanenti , che  rejlano fra  i piani  paralleli,  farthhero-^er  quel  eie fi  è dima- 
JiratOyfrà  di  loro  ‘uguali,  ch’è  contr'j  aWipotefi. 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXXI. 

I folidi  parallelepipedi , che  hanno  vguali  bali , e la  me- 
defima, ò vguali  altezze,  fono  fra  di  loro  vguali . 

Sopra  le  vguali  bafi  AB, CD,  fiano  cofiicuìti  i parallelepipedi  AI,  CK, 
i ^uali  habbiano  vguali  altezze . Dico,  che  i parallelepipedi  AI,CK,fono 
fra  di  loro  vguali.Suppofto  prima,che  i lati  GH,EF,  fiano  perpendicolari 
alle  bafi  AB,  CD,  faranno  GH,EF,  le  loro  vguali  altezze  : fi  prolunghi  il 
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lato  CE  verfo  M,  eli  taccia  EM  vgualc ad LB  ; nel  piano OMP,  iòpra  la  I 
retta  EM>  iiipuncoE,  fi  coftituifca  l'angolo  MEP  a vguale  aJl’angolo 
BLA  i fi  faccia  EP  vgualc  ad  LA>  c li  compifca  il  parallelogrammo  EQi^i 
poi  colle  due  FE,EP,  lì  faccia  il  parallelogrammo  ER,  c colle  due  FE,  b 3.  deli. 
EM  , lì  faccia  il  parallelogrammo  ES , c lì  compifca  il  parallelepipedo  | 
PQTS.Perclic  i lati  ME,EP>pcr  collrutrtione,fono  vgualià  idue  lati  BL>  I 
LA)  lari  ME  ad  EP,  come  BL  ad  LA  ; fìi  fatto  l’angolo  MEP  vgualc  all’ 
angolo  BLA,  fari  il  pirallcl^rammo  EC^Jimilc,  ed  vguale  al  parallelo- 
grammo  LG.  Similmente,  clicndo  EF,  peripotelì,  vgualc  ad  HG,  ouero 
VLjcd  il  lato  EP  è fatto  vgualc  ad  LA,  farà  FE  ad  EP,  come  VL  ad  LA  ; 
gli  angoli  FEPjVLAjfono  vguali^llante  che  le  rette  FE,VL  li  fuppongo- 1 
no  perpendicolari  à i piani  CD,  AB  ) farà  il  parallelogrammo  FP  limile,  I 
ed  vgualc  al  parallelo- 
grammo VA  . Di  più , 
perche  FE  è vguale  ad 
VL , e la  retta  EM  è v- 
gualc  ad  LB,;farà  FE  ad 
EM  , come  VL  ad  LB  ; 
gli  angoli  VLB  , FEM, 
iono  retti , farà  il  paral- 
lelogrammo FM  limile, 
ed  vgualc  al  parallelo- 
grammo VB;e  cosi  i tre 
parallelogrammi  E Q, 

FP,  FM  , fono  limili,  ed 
vgualià  I corrilpondcn- 
ti  tre  parallelogrammi 
LG,  VA, VB, -gli  oppoRi 

‘ fono  limili, edvguali,c  ^ jjl 

perciò  i parallelepipediFPQS,VAGI,lbno  fri  di  loro  vguali.Si  cópifea  il  ' 
parallelepipedo  KEMX.  Percne  le  rette  CE,EM,  per coftruttione, fanno 
vna  fola  retta  linea,firàil  parallelogrammo  CS  vn  folo  piano, ed  il  folid« 

ZCMX  farà  vn  folo  parallelepipedo  ; li  prolunghino  le  rette  DE,  & M, 
fin  che  concorrano  colla  retta  PQjContinuata  in  qualche  punto  N,cda,  fi 
prolunghinole  rette XS,KF,fin  che  concorrano  co,i  RT,comc  in  b,&dj  li 
tirino  le  rette  bN  , & da , c farà  collrutto  il  parallelepipedo  FNaS.  E 
perche  i parallelepipedi  FNaS,FPQ^,  hanno  la  medefima  bafe  ES,c  fono 
fri  i medefimi  piani  parallcE  NT,ES,  d perciò  fono  fri  di  loro  vgualitma 
il  parallelepipedo  FPQS  fudimoftrato  vguale  al  parallelepipedo  Al,  farà  * 
il  parallelepipedo  FNaS  vgiule  al  parallelepipedo  AI . Di  nuouo  perche 
i parallelogrammi  PM,  NM,  hanno  la  medefima  bafe  EM  , e fono  fri  le 
medefime  parallele  NQ^M, perciò  fono  ' fri  di  loro  vguali:  ma  il  parai-  e 3«.d€i  i 
lelogramoPM  fu  dimoftrato  vgualc  al  parallelogramoAB,oucroCD,farà 
il  parallelogrammo  NM  vguale  al  parallelogrammo  CD;  c,  prefo  il  pa- 
rallelogrammo E&,  come  terza  quantità  , farà  il  parallelogrammo  NM 
al  parallelogrammo  E&  , f come  il  parallelogrammo  CD  al  medefimo 
parallelogrammo  E&.  Si  confidcri  il  parallelepipedo  NX,fcgato  dal  pia- 
no ÉS 
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ilTÉS  cquidiftantc  al  piano  Nd , farà  il  parallelepipedo  NS  alparaRele- 
pipedo  EX  e come  la  bafeNM  alla  bafe  E&;ma  la  bafe  N M alla  bafe  E& 
fii  diinoftrata  eflcre  come  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogrammo 
E&  j farà  il  parallele- 
pìpedo NS  al  paralle- 
lepipedo EX  ^ come  il 
piano  CD  al  piano  E&. 

Di  più»  clfendo  il  paral- 
lelepipedo ex  fegato 
dal  piano  KE,  parallelo 
al  piano  CZ,larà  il  pa- 

rallelepipedoCK  al  pa- 
rallelepipedo EX  co- 
me la  bafe  CD  alla  ba- 
fe E&  s ma  la  bafe  CD 
alla  bafe  E&  fìi  dimo- 
ftrata  elfere  come  il  pa- 
rallelepipedo NS  al  pa- 
rallelepipedo EX  5 larà 
il  parallelepipedo  NS 
al  parallelepipedo  EX  , i come  il  parallelepipedo  CK  al  medelìmo  pa- 
rallelepipedo EX.  Per  la  qual  cofa  i parallelepipedi  NS,  CK  m fono  fra 
di  loro  vguali  : fu  dimoftrato  il  parallelepipedo  NS  vguale  al  parallele- 
pipedo AI  ; i parallelepipedi  dunque  All  CK  fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  di  nuoiio  fopra  le  vguali  bali  AGBL,  OCED,  i parallelepipedi 
VAGIjZCEK,  che  habbiano  vguali  altezze,  e non  lìano  i lati  GH  , EF  , 
perpendicolari  alle  bali  LAGB  , OCED  . Dico  che  i parallelepipedi 
VAGÌ, ZCEK, fono  fra 
di  loro  vguali  . Da  i 
punti  M,  H,  I,  V,  " alla 
bafe  AB,  continuata,  fi 
facciano  cadere  le  ret- 
te perpendicolari  MN, 

HT,IS,VX,c  da  punti 
Z,  P,  F,  K , alla  bafe./ 

OCED,  continuata , li 
facciano  cadere  le  per-  . 

pendicolari  ZR,PQ^,K&  . Perche  le  altezze  de  i parallelepipedi  fono 
frà  di  loro  vguali,  tutte  le  dette  perpendicolari  faranno  frà  di  loro  vgua- 
li . Si  tirino  le  rette  NX,TS,RQAY,  c faranno  coftrutti  i due  paraUelc- 
pipedi  VNTl,  ZQYK,  che  hanno  i lati  elcuati  perpendicolan  aUe  bali . 
Hor  ellcndo  la  bafe  XNTS  vguale  al  piano  oppoftoVMHI,  ed  il  paral- 
Iclogràmo  VMHI  o è vguale  alla  baie  LAGB,lara  la  bafe  LAGB  vgua- 
le  alla  bafe  XNTS  . Nell’ifteflb  modo  tì  prouerà,  che  la  bafe 
vguale  alla  bafe  OCED } perla  qual  cofa  le  bali  XNTS,  RQY&,fono  m 
di  loro  vgualis  ìlari  P<yiT»lbno  perpendicolari  alle  baiì>c  per  quel  che 
fi  è dimoltrato  nella  prima  parte,  i parallelepipedi  VNTI , ZQYK  , fono 
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v;;uale 
il  la  bafe 
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fra  di  loro  vguali.  Finalmente  perche  i parallelepipedi  VAGÌ , VNTI  j 
bamio  la  racdelima  bafe  VMHI,  e fono  Irà  i medefimi  piani  paralleli  MI, 
AS,  <»  perciò  fono  fra  di  loro  vguali . NelfiftelTo  modo  li  prouerà,che  i ' 
{aarallelepipedi  ZQYK,  ZCEK  fono  fra  di  loro  vaiali  ; mà  i due  paratie-  j 
lepipedi  VNTLZQVK,  furono  dimollcaci  vguali,  i parallelepipedi  dun- 1 
que  VAGI,ZCEK,  fono  fra  di  loro  vguali , ch’era  da  dimoidrarlì. 

THEO  REM  A XXVII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

I folidi  parallelepipedi , che  hanno  vguali  altezze, fono 
fra  di  loro  come  le  bali. 

Siano  i due  parallelepipedi  ABCD  , EFGH  , i quali  habbianola  mc- 
defima,  ò vguali  altezze . Dico  clic  il  parallelepipedo  ABCD  al  paral- 
lelepipedo EFGH,  è come  la  bafe  BK  alla  baie  FL . Al  lato  FM  li  ap- 
plichi il  parallelogrammo  NM,*»  in  modo,  che  l’-angolo  FMOlìa  vgualc 
all’angolo  GLM  i à i 
quali  s’aggiunga  v- 
gualmcntc  l’angolo 
FML  ; i due  angoli 
FMO,  FML,  faranno 
vguali  ài  due  angoli 
FML,GLM,ma  i due 
angoÉ  FML,GLM,  b 
fono  vguali  à duc.a 
angoli  reati , faranno 
i due  angoli  FML  , 

FMO,  vguali  à due  angoli  retti  ; c le  rette  OM  , ML  , c coftituiranno  la 
fola  retta  linea  OL;  dal  che  i due  parallelogrammi  FO,FL,coftituifcono 
il  folo  piano  NL  : fi  compifea  il  parallelepipedo  RNGH,  il  quale  hauc- 
rà  la  medefima  altezza,  che  hà  il  parallelepipedo  ABCD  . E perche  la 
bafe  BK  è vguale  alla  bafe  NM,farà  il  parallelepipedo  ABCD  vgualc 
al  parallelepipedo  RNFE  ; e farà  il  parallelepipedo  ABCD  al  parallele- 
pipedo EFGH , c come  il  parallelepipedo  RNFE  al  medefimo  parallele- 
pipedo EFGH  : ma  i due  RNFE,  EFGH , f fono  come  le bafi  NM,FL; 
farà  il  parallelepipedo  ABCD  al  parallelepipedo  EFGH,  come  la  bafe 
NM,  oucro  BK,  alla  bafe  FL,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO  I. 
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Da  quel  che  fi  è detto  è manifefio , che  fe  faranno  due. 
Prifmi  di  bafi  triangolari , i quali  haucranno  la  medefima 
altezza,  il  Prifma  al  Prifma  è come  la  bafe  triangolare  dell 
vno  alla  bafe  triangolare  dell’altro . 

Per  ef empio  fiemo  i Pnfmi  di  b»fi  triangolari  ABC  , DEF , che  habbiano 
' vguali 
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vguMli  altezze-,  co’i  lati  GH,HA,fi facciati  parallelogrammo  Kfi , e co’  i 
lati  BC,  CI  ,fi faccia  il  parallelogrammo  LC,ejS  compifcail  paralltlepiped» 
KC,  hauerà  il  parallelepi- 
pedo KC  la  medejìma  al- 
tezza , che  bà  il  prifnuLj 
ABC , e per  la  propojitioìit 
a 8.  di  quejla,  il  parallele- 
pipedo KC  j farà  il  doppio 
del prifma  ABC.  Di  nuouo 
f 9’  i lati  MN,  ND,Ji fac- 
cia il  parallelogrSmo  ON, 
e co’  i lati  ET,F^^f accia 
il  parallelogrammo  PF  i 
fi  compifca  il  parallelepi- 
pedo OF:  e per  le  ragioni  antedette,  il  parallelepipedo  OF  à U doppio  del  Prif- 
ma DBF , ed  hà  la  medefima  altezza , che  bà  il  prifma  DBF  : ma  i prifmi 
ABC,DEF,  per  ipotefi,  hanno  -una  medefima  altezza  ; perciò  i parallelepipedi 
KC,OF,  haueranno  vna  medefima  altezj.a  ; e per  l’antecedente propofitione  , 
il  parallelepipedo  KC  al  parallelepipedo  OF  è come  la  bafe  LC  alla  hafe  PF  : 
ma  i parallelepipedi  KC,  OF , fono  come  i prifmi  ABC,DEF  * {fiantt  che  fono 
il  doppio  de  i prifmi  ABC,DBF  )farà  dunque  il  prifma  ABC  al  prifma  DBF 
come  la  bafe  LC  alla  bafePF  : ma  la  bafe  LC  alla  bafe  PF^  è come  la  metà  , 
cioè  il  triangolo  IBC,  alla  metà,  cb’è  il  triangolo  ^EF  j farà  il  prifma  ABC 
al  prifma  DBF  ‘ come  la  bafe  BIG  allabafe  ^EF , cb'è  dn-firo  propojlo  . 

SCOLIO. 

che  fi  è detto  dei  prifmi  di  hafi  triangolari,  fi  'verifica  ancora 
de  i prifmi,  le  di  cui  hafi  hanno  più  di  tre  lati. 

Siano  i prifmi  ABCD,ERGHI,  di  bafi 
moltilatere,  che  habbiano  vguali  altezze. 

Dico  che  il prifma  A BC  D al  prifmo—, 

ERGH  è cometa  bafe  MBCN  allabafe 
ORGHS.Da  gli  angoliA,ó-  E à gli  ango- 
li oppofti  de  I poligoni  AKLD , EFP^  , 
fi  tirino  le  rette  AL,EP,E^^e  dagli  an- 
goli M , odo  , àgli  angoli  oppojh  dellt^ 
bafi,  fi tirino  le  rette  MC,  OG,  OFI.  Per- 
che nel  prifma  E RG  H I i piani  oppofii 
EFP^UORGHS,  << fono frà  di  loro  fimi- 
li,  vguali,e  paralleli  j tirate  te  rette  EP , 

F^DG,01J,i  poligoni  EF  P ^fORGHS, 

* faranno  dinifi  in  triangoli  di  numero  v- 
guale-,  ed  i triangoli  in  vno  faranno  fimi- 

li  à i triangoli  currifpondenti  dell’altro  { e perciò  il  triangolo  EFP  farà  findle 
altriangobj  ORC  -,  il  triangolo  EP^àrà  fimde  al  triangolo  (ÌGH  -,  ed  il  tri- 
angolo 


I 
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angolo  E^/sri  fimite  al  triangolo  OHS . Nelh^eljo  modo /ìprouerÀ , che 
il  triangolo  ALD  ifimile  al  triangolo  MCN,  ed  il  triangolo  AKL  i /ìmile_. 
al  triangolo  MBC.  In  oltre  perche  i piani  FG,Pff,^,ES,ER,f  per  la  natu- 
ra del  pri/ma,/onoparallelogrammi,  i lati  oppqfii  de  quali  afono  ■uguati,e  pa- 
rallelifaranno  tutte  le  rette  FH,PG,^yIS,EO,frà  di  toro  vguali^  paral- 
lele ; Hor  ejfendo  laretta  PG  vguale, e parallela  ad  EOfarà  EP  l>  vguale , e 

par  aiuta  ad  OG,edil  quadrilatero  EPGO farà  parallelogrammo.Similmente 

ejfendo  ^ vguale^  parallela  ad  EOfarà  E^  vgiiate,e  parallela  ad  OH, 
ed  il  quadrilatero  EOH^arà  parai  etogrammo.  E perche  i tre  lati  EF,FP, 
PEifona  vguali  à i tre  lati  OR,RG,GOfante  che  fono  lati  oppofli  de  i paral- 
lelogrammi FG,GE,ER  ; perciò  i triangoli  EFP,ORG,  > fono fra  laro-ugualii 
furono  dimofratifmili,  e fono  ne  i piani  paralleli  FI,  RS,  perciò  fono  fra  toro 
finùli, nguali,e paralleli.  Nell' i/lega modofidimoftrerà,cbei triangoli  EP^ 


OGH,foHojfmili,vguali, e paralleli  ; e che  i triangoli  E^ , OHS,  fono  fi 
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triangolari , 5/  confi- 

derino  iprfmi  ERGO  , EGHO  , i quali  hanno  vna  medefima  aUez.M  , e per 
il  Corollario  antecedente,  ilprifma  ERGO  al  prifmaEGHO  , ì come  la^ 
bafeORG  allahafe  OGH  ; e componendo  , ilprifma  ERGHO  al prifma^ 

EGHO, cometa  baftORGH  alla  bafeOGH  ; mail  prifma  EGHO  al 
prifma  EH  SO  , per  l'antecedente  Corollario  , è come  la  bafe  OGH  alla  ha-] 
feOHS;  farà  per  Pvgualità  , ilprifma  ERGHO  al  prifma  EHSO  n Co-  " 5- 
me  labafe  ORG  H 0 alla  bafe  OHS  ; e componendo  , tutto  il  prifma^  I 
ERGHSO  al  prifma  EHSOo  è come  la  bafe  ORGHS  alla  bafe  OHS  ; 
ed  inuertendo  , ilprifma  EHSO  à tutto  il  pnfma  ERGHSO'  , P è come  lo-,  ? S 
bafe  OH  Sa  tutta  la  baJèORGHS  * FielPjleJfo  modofr  dimtijlrerà,cbetut- . 
to  il  prifma  ARCO  al  prifma  ACNM  , è come  la  bafe  MBCN  alla  bafe  MC  | 

N : ma  il  prifma  ACNM  al  prifma  EHSO  è come  la  bafe  MCN  alla  bafe  I 
OHS  fante  che  per  ipotefi , hanno  altezze  vguali  ) farà  , per  l’egualità , il 
pnfma  ABCD  al  prifma  EHSO  <{come  la  bJfe  MBCN  alla  bafe  OHS  fu  di-  q «del  J. 
mofrato  il  prif ma  EHSO  à tutto  il  prifma  ERGHSO  , come  la  bafe  OHS  à 
tutta  la  bafe  ORGHS;  per  P egualità , e farà  tutto  il  prifma  ABCD  al  prifma  i:i.  dcl5- 
ERGHSO,come  labafe  MBCN  allabafe  ORGHS,  cip era  da  dimofrarfi. 


COROLLARIO!  I.  | 

Quindi  è che  i prifmi  di  vguali  bafi  , fe  fono  fra  piani  ' 
paralleli , fono  ancora  fra  di  loro  vguali , ftante  che , elTen- 
do  fra  piani  paralleli , fono  fotto  vna  medefima  altezza , e 
per  quel  che  fi  è dimofirato , fono  fra  loro  come  le  bafi: 
Se  dunque  le  bafi  fono  frà  di  loro  vguali , i prifma  faranno 
ancora  ùà  di  loro  vguali . 
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THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXllI.  ' 

I funlli  folldi  parallelepipedi  hanno  triplicata  propor- 
tione  > che  i loro  lati  homologhi . 


Siano  i fimili  parallelepipedi  ABCD, 

EFGH.Dico  che  il  parallclepipcdoAB 
CD  al  limile  parallelepipedoEFGHhà 
triplicata  proportionei  che  il  lato  ho- 
mologo  BC  al  lato  homologo  FG  . Si 
prolunghi  il  lato  BC  verfo  b » e lì  fac- 
cia Cb  * vguale  ad  FG»  ouero  KI  ; Si- 
milmente li  prolunghi  &C  verfo  O , e 
fi  faccia  CO  vguale  ad  FM;  ouero  EK  j 
e fi  continui  VC  verfo  P>e  fi  faccia  CP 
vguale  ad  EMjOuero  KF  ; fi  compifea- 
no  i parallelogrammi  Ob  , CQ^Pb  ; c 
fi  faccia  il  parallelepipedo  O C R d . 

Perche  i parallelogrammi  B&jKH  fo- 
no fimilij  ftantc  che  i proporti  paralle- 
lepipedi fono  fimiliifarà  l'angolo  BC& 
vguale  all’angolo  KIH  > ouero  KEH  ; 
ma  l’angolo  BC&  è vguale  all’angolo  OCb  > làrà  l’angolo  OCb  vgUale 
all’angolo  KEH  : E perche  i lati  bC>CO  fono  vguali  à i lati  HE , EK>  la 
proportionc  di  bC  à CO  fiirà  come  quella  di  HE  ad  EK  i dalche  i paral- 
lelogrammi Ob>KH  fono  fra  di  loro  fimilii  ed  vguali  • Similmente  ef- 
fendo  l’angolo  VC&  vguale  all’angolo  KFM,  ouero  KEM>  e l’angolo 
VC&  è vguale  all’angolo  PCO  j farà  l’angolo  PCO  vguale  all’angolo 
KEM-  Neiriflclfomodo  fi  prouerà>  che  l’angolo  bCP  è vguale  all’ango- 
lo HEM.  £ perche  i lati  OC>CP  fono  vguali  à i lati  KE,  £M  > farà  OC  à 
CP  come  KE  ad  EM  ; dal  che  i parallelogrammi  OP,  KM>  fono  fra  loro 
limili)  ed  vguali.  Nell’lftertb  modo  fi  diraoftrerà , che  i parallelogrammi 
bPiHMjfono  fra  loro  limilijcd  vguali  ; per  la  qual  cofa  tutto  il  parallele- 
pipedo CQRb  ' farà  vguale  al  parallelepipedo  EFGH.  Co’i  due  lati  VCj 
CO, fi  compifea  il  parallelogràmo  VO.EfsédoVP  vna  fola  retta  linea, farà 
VQ_yn  folo  parallelogrammo , co’  i due  lati  VC , Cb,  fi  compifea  il  pa- 
rallelogrammo VCbX,  fora  tutto  il  parallelogrammo  PX  vn  lolo  piano  . 
Si  compifea  il  parallelepipedo  VOdX  ; farà  tutto  il  folido  VQRX  vn  fo- 
lo parallelepipedo . Si  compifea  il  parallelepipedo  ABbY.  Perche  la  ret- 
ta &CO  è vna  fola  retta  linea,fatà  DO  va  folo  pÌ4iio,cd  il  foUdo  DOdY 
vn  folo  parallelepipedo. 

Perche  i parallelepipedi  BD,FH,fono,per  ipotefi,frà  di  lorofimili,farà 
la  bafe  B&  fintile  alla  bafe  MG,ouero  EI;  dalche  la  proportionc  di  BC 
à C&  ' farà  come  quella  di  HE  ad  EK:  ma  HE  ad  EK  è come  bC  à 
farà  BC  à C&  ^comc  bC  à CO  ; e permutando  BC  à Cb  g farà  comeSC 
à CO  ; ma  BC  à Cb  ècome  il  parallelogrammo  B&1>  al  parallelogram- 
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mo  &b } c la  proportionc  di  &C  à CO , è come  il  parallelogrammo  &S  jji 
al  parallelogrammo  Cd  ; farà  il  parallelogrammo  B&  al  parallelogram- 
mo &b'come  il  medefimo  parallelogrammo  &b  al  parallelogrammo  Cd; 
e perciò  i parallelogrammi  B&>&b,Cd>  fono  continui  proportionali . E 
perche  il  parallelepipedo  BD  al  parallelepipedo  CY  > " è come  la  bafe 
B&  alla  bafe  CZ , ed  il  parallelepipedo  CY  al  parallelepipedo  OXjè  co- 
me la  bafe  &b  alla  baie  Cd;  cllèndole  bali  B&,&b,Cd>  continue  propor- 
tionali>faranno  i parallelepipedi  BD>CY,OX>'‘  continui  proportionali . 

Di  nuouo  perla  fimilitudine  de  i parallelepipedi  BD,FH,  i parallelo- 
grammi  CDjGHj  ouero  FE  . fono  limili  ; ° e làrà  VC  à C&  p come  ME 
ad  EK,  cioè  come  PC  à CO;  e permutando)  farà  VC  à CP 1 come  &C 
à CO  ; ma  &C  à CO  ’ è come  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogram- 
mo CS,  c la  proportione  di  VC,  à CP  è come  il  parallelogrammo  CS  al 
parallelogrammo  CQ),farà  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogrammo 
CS,  ' come  il  medelìmo  parallelogrammo  CS  al  parallelogrammo  CQ^  ' 

Per  la  qualcofa  i parallelogrammi  DC,  CS,  CQ^fono  continui  propor-  j 
rionali.'  ma  i parallelepipedi CY,OX,CR,  “ Ibno  come  le  bali  DC  , CS,  ujj.delu.j 
collante  che  hanno  la  medefima altezza;  cITcndolc  bali  CD,CS,CQj_l 
continue  proportionali,  faranno  i parallelepipedi  CY,  OX,  CR  continui  1 
proportionali;  c tutti  quattro!  parallelepipedi  BD>CY,OX,CR  fonocò- 
timii  proportionali  ; cd  haueremo  quattro  quantità  , cioè  la  prima  BD , 
la  feconda  CY,la  terza  OX,c  la  quarta  CR,continue  proportionali, c per 
il  Lemma  S.dopo  la  iS.propolìtione  del  6.  la  prima  BD  alla  quarta  CR 
hà  triplicata  proportionc  di  quella, che  hà  la  prima  BD  alla  feconda  CY: 
ma  B D à CY  è come  la  bafe  B&  alla  bafe  CZ,  cioè  come  BC  à Cb  ; ha- 
uerà  BD  à CR  triplicata  proportione,  che  BC  à Cb.  ma  Cb  è fatta  vgua- 
Jc  ad  FG,ed  il  parallelepipedo  CR  è dimollrato  vguale  al  parallelepipe- 
do FH;haucrà  il  parallelepipedo  BD  al  parallelepipedo  FH  triplicata 
proportionc  di  quclla,che  hà  il  lato  homologo  BC  al  lato  homologo  FG; 
ch’era  da  dimoftrarli. 


SCOLIO. 


Ifimili prifmidi  bufi tr'imgolxri fono  in  eripliciH* proportione  de 
<ro  lati  bomolofiji . 


i/o»' 


Siano ijimili prifmi  AED,GMK 
ledi  cui  bafifianoi  triangoli  FED 
LMK.  Dico  che  il prifma  AED  al 
fìmltprifma  GAf  Kì  bà  triplicata 
proportione  0 ebe  il  lato  homologo 
ED  al  lato  homologo  MK.Co  i lati 
AB,BCi  fi  faccia  il parallelogram- 
mo B fi  y efi  camplfca  il  parallele-  ' 

pIpedoEN  .Similmenteficompi/ca  il  parallelepipedo  MO  perche  i pri/mt 
AED,  GMK,/onofimili  ,farà  il  piano  EC  ‘fimile  al  piano  MI , ed  tl  piano 
E A /imile  al  piano  MG  ; e parimente  il  triangolo  ABC  farafimile  al  trian- 


if. defin, 
del  i«. 


N n n n a 


gelo 


Digitized  by  Google 


b 9.icfa» 
del  ii< 


'c  15.  «lei  J- 


]«}i>del  II- 


bj.delt. 

jc  Scol.  jU» 
ij.dcl  1 


|d  }>.dcl  li' 


“EVCLIDE  RESTITVTO 

GHIfd^cbe  Fangolo  ABC  i vguate  Mugolo  GUI;  e Ufropartion^ 
di  AB  à £C  farà  come  autlla  di  GH  »d  HI  i per  U qual  cof»  s parallelo- 
grammi BN , HOtfinofràlorofi- 
mili . Hor  epodo  i piani  £C,  E A, 

BN  jjfmili  a i piani  MhMG,HO; 

I e gli  opp^fiifono  Jimili  j ed  vguali  i 
Vfarà  il  parallelepipedo  EN  ^fimile 
al  parallelepipedo  MO  i eperPan- 
tecedente  propojètione  ì il  parallele- 
pipedo EN  al  parallelepipedo  MO 

bauerà  triplicata proportione,cbe^  , 

j il  lato  bomologo  ED  al  lato  bomologo  MK:  ma  t parallelepipedi  EN  , ’ 

irono  come  le  loro  metà^eioè  come  iprifmi  AED,GMK-,bauera  ilprifma  AED 
^ al  prifma  GMK  triplicata  proportiane,  che  il  lato  bomologo  ED  al  lato  bmo- 
logo  MK,  cì/era  da  dimojlrarfi . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Gli  Vguali  parallelepipedi  hanno  le  bali  reciproche  all 
altezze  ; e quei  parallelepipedi,  che  hanno  le  bali  recipro- 
che all’dtezze , fono  frà  di  loro  vguali . 

Siano  prima  i parallelepipedi 
ABCDjEFGH  fra  di  loro  vguali , 
le  di  cui  bali  fiano  BI , Fk  • Dico 
che  la  baie  BI  alla  bafe  FK  , è co- 
me l’alteaza  del  folido  FH  all’al- 
tezza del  Iblido  BD  . Supporto 
prima,che  i lati  CLjGM>fiano  per- 
pendicolari alle  bafi  BljFKjfaran- 
noi  latici,  MG,  le  altezze  dei 

foUdi  BD,  FH . Hor  fe  l’altezze  d.  GM , fono  vguali , faranno  i pwal- 
Iclepipcdi  BD  , FH,  » come  le  bafi  : ma  1 parallelepipedi  BD , FH , fono 
fuppofti  vguaU , perciò  le  bafi  BI , FK  faranno  fra  di  loro  vguab;  c farà  la 
baie  BI  alla  bafe  FK,  come  l’altezza  GM  all’altezza  CI . 

Se  l’altezze  GM , CI , non  fo- 
no fri  di  loro  vguali , vna  delle 
due  fari  maggiore  ; fupporto  che 
r altezza  GM  fia  maggiore  di 
CI.  Si6ccia  GN  i>  vgualc  à 
CI , c dal  punto  N lì  faccia^ 
paflare  il  piano  NO  c parallelo 
alla  bafe  GP  . Perche  i pa- 
rallelepipedi ABCD  , NGFO , 
hanno  vguali  altezze , perciò  fo- 
no d come  le  bafi  BI,  GP  i e per- 
che il  piano  NO  è parallelo  al 
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^ piino  GP»  farà  il  parallelepipedo  GE  al  parallelepipedo  GO»*  co- 
lme il  piano  GH  al  piano  GQ^  cioè  <" come  GM  à GN  . In  oltre»  per- 
che i folidi  parallelepipedi  BD.  GE  » per  ipotelt , fono  fra  di  loro  vgua- 
li  » prefo  il  Iblido  Gp  come  terza  quantità  > farà  il  folido  BD  alfolido 
GO>  E come  il  folido  GE  al  medelimo  folido  GO ma  il  folido  GE  al  fo- 
lido GO  è come  GM  à GN»  farà  il  folido  BD  al  folido  GO,  come  jSN  ■ 
ad  NQ  : lìdillè,  chcil  folido  BD  al  folido  GO  è come  labafe  B1  allaba- 
fe  GPifarà  la  bafe  BI  alla  bafe  GP»  ‘ come  l’altezza  MG  all’altezza  NG: 
ma  NG  è fatta  vguale  ad  LC,  farà  la  bafe  BI  alla  bafe  GP»  come  l’altez- 
za MG  all’altezza  CL,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  » fuppofto  che  le  bali  fiano  reciproche  all’altezze  » cioè  che 
la  bafe  BI  alla  baie  GP  lìa  come  l’altezza  GM  aH’alcezza  CL.Dico  che  i 
folidi  parallelepipedi  DB,GE  fono  fra  di  loro  vguali . Se  le  altezze  CL, 
GM  fono  fra  di  loro  vguali , clTendo  la  bafe  BI  alla  bafe  GP  come  l’al- 
tezza GM  all’altezza  CL,  c l’altezza  GM  c polla  vguale  all’altezza  CL  ; 
farà  la  baie  fil  vguale  alla  bafe  FK»ed  il  parallelepipedo  BD  vguale  al 
parallelepipedo  FH  » ch’era  da  dimollrarlì . I 

Se  l’altczzc  non  fono  vguali  » lìa  l’altezza  GM  maggiore  dell’altczzjj 
CL  j li  faccia  » come  prima»  CN  » vguale  à CL  ,c  dal  punto  N fi  faccia-, 
pallàrc  il  piano  NO»  ° parallelo  alla  bafe  GP  ; farà  il  (blido  GE  al  folido 
GO»  Pcome  GM  à GN  ; ed  i parallelepipedi  BD  » GO,  hauendo  vguali 
altezze»  *1  faranno  come  le  bali  B1»GP  . Perche,  per  ipotefi»  la  bafe  Bini- 
la bafe  GP  è come  l’altezza  MG  all’altezza  LC»  ouero  NG»  e la  propor- 
tionc  di  MG  ad  NG  è come  il  folido  GE  al  folido  GO;  farà  la  baie  BI  al- 
ta baie  GP  ' come  il  Iblido  GE  al  folido  GO  : ma  il  folido  BD  al  folido 
GO  è come  la  bafe  BI  alla  baie  GP;  farà  il  folido  BD  al  folido  GO»  ' co- 
me il  folido  GE  al  medelimo  folido  GO;c  perciò  “ i parallelepipedi  BD, 
GE]  fono  fra  di  loro  vguaE»  ch’era  da  dimollrarfi . 

Siano  di  nuouo  i parallelepipedi  ABCD,EFGH»lc  di  cui  bali  fiano  OB 
Cl»  KGFP»  ed  i lati  cleuati  alle  bali»  cioè  CL»  GM  » non  fiano  perpendi- 
colari alle  dette  bali . Dai  punti  A»D,L»Qjl  piano  della  bafe  OBCI  * li 
facciano  cadere  le  perpendicolari  AR»QT,DS»LV»e  dai  punti  H»M»X»E» 
fi  facciano  cadere  le  rette  MY»HN,E&»X7o  perpendicolari  al  piano  del- 
la bafe  KGFP;le  perpendicolari  LV»MY  &c.  faranno  le  altezze  de  i pro- 
porti parallelepipedi  ABCD»EFGH.  Nel  folido  ATVD»  fi  tirino  le  ret- 
te TV»RS,  TR»VS»  e,. 

nel  Iblido  HYZE  fi  ti-  . E 

tino  le  rette  YZ,  Z&  » — —5^ 

&N  » NY , e faranno  |\  ■ ■"fX  ■ 

deferirti  i parallelcpL  5|^  H — \ ^ \ 1 ' 

pediATVD»HYZE,lc  \ \^\  Ì \ / / j j\  i 

di  cui  bali  fono  TV  ' \ x»  ^ ri  \ iJÌ  \ / M / ' 

SR,NYZ&.  Nelpa-  \ 

lallclepipedo  ABCD  > 

la  bafe  OBCI  v è v- 

gualc  all'oppofto  pa-  ” 

rallelogrammo  QDi  c 
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nel  parallelepipedo  ATVD  la  bafe  RTVS  è vguale  al  medefimo  paralle- 
logrammo oppofto  QP  ) e perciò  le  bali  RTVS>  OBCl  j fono  fra  di  loro 
vguali . Neirifteflbmodolì  dimoftreràj  che  le  bali  KGFP>  NYZ&,  fono 
frà  di  loro  vguali . In  oltre  , perche  i parallelepipedi  ABCD  5 ATVD  , 
hanno  la  mcdelima  bafe  QD , e fono  frà  i tncdeCmi  piani  paralleli , per- 
ciò ‘ fono  frà  didoro 
vguali, ’c  per  fimile  ra- 
gione i naralldcpipc- 
diEFGH,EZYH,  fo- 
no frà  di  loro  vguali. 

Se  dunque  fupponia- 
mo  il  parallelepipedo 
ABCD  vguale  .al  pa- 
rallelepipedo EFGH, 
farà  il  parallelepipe- 
do ATVD  vguale  al 
parallelepipedo  HYZ 
E.  E perche  i latiLV, 

MY  5 fono  perpendi- 
colari alle  bali  5 per  quel  che  fi  è dimoAraco  nella  prima  parte , la  bafe 
RTVS  alla  bafe  KGFP,  farà  come  l’altezza  MY  all’altezza  LV  : ma  la 
bafe  RTVS  edimoftrata  vguale  alla  bafeOBCIjc  la  bafe  KGFP  fu  di- 
moftrata  vguale  alla  bafe  N YZ&,  fara  la  bafe  OBCI  alla  bafe  KGFP, co- 
me l’altezza  MY  all’altezza  LV , e perciò  le  bali  fono  reciproche  all’al- 
tezze,  ch’era  da  dimollrarfi . 

Se  poi  la  bafe  OBCl  alla  baie  KGFP  è come  l’altezza  MY  all’altezza 
LV  . Dico  che  i parallelepipedi  ABCD,  EFGH,  fono  frà  di  loro  vguali. 
Perche  la  bafe  OBCl  alla  baie  KGFP,  è come  l’altezza  MY  all’altezza 
LV  ,•  'e  la  bafe  OBCl  è dimofirata  vguale  alla  bafe  RTVS  ; come  ancora 
la  bafe  KGFP  è dimofirata  vguale  alla  baie  NYZ&,' farà  la  bafe  RTVS  j 
alla  bafe  NYZA' , come  l’altezza  MY  all’altezza  LV;  c per  quel  che  fo-  j 
pra  fi  è dimoftrato , i parallelepipedi  ATVD  , HYZE , fono  frà  di  loro  ; 
vguali  : ma  il  parallelepipedo  ATVD  fii  dimoftrato  vguale  al  parallele-  j 
pipedo  ABCD;  ed  il  parallcpipedo  HYZE  fùdimofirato  vguale  al  parai-  | 
lelcpipcdo  EFGH  j i parallelepipedi  ABCD  , EFGH  faranno  frà  di  loro  j 
vguali,  ch’era  da  dimofirarfi . I 

1 SCOLIO.  j 

i Se  i prifmi  di  bafi  triangolari  fono  frà  loro  vguali , han-  ' 
i no  le  bafi  reciproche  allaltezze ; e fe  le  bafi  fono recipro- 
! che  all’altczze , Ì prifmi  fono  frà  di  loro  vguali . 

j Suino  i prifmi  jÌBC  , DEF  , le  di  cui  baf  /iario  i triangoli  EGC,  EHF  , e 
Jìano  prima  i prifmi  frà  di  loro  vguali . Dico  che  la  bafe  BGC  alla  bafe^ 

1 tc.HF  è come  l'altezza  del  prifma  DEF  all’altezza  del  prfma  ABC.  Si^ 

I compifeano  i parallelepipedi  Bl,  EK  , Perche  i prifmi  ABC , DEF  -,  fono  frà 


loro 


Digitized  by  Google 


li-,  e farà  la  bafc  BL  al- 
la bafe  EM , 1>  cemt  F al- 
tezza del  parallelepipedo 
EK  aWaltezza  del  pa- 
rallelepipedo SI;  ma  la 
bafe  BL  alla  bafe  EM 
è come  il  triangolo  BGC  e 
al  triangolo  EHF  > 
fono  loro  metà  i ed  i pa- 
j rallelepipedi  BIoEKtban, 
no  le  medefime  altezze  de 
in  confeguenza 


iprifmi-,  in  eonjtguenza  , _ • ■ , 

la  bafe  BGC  alla  bafe  EHF  farà  come  F altezza  del prifnfa  DEF  a! F altezza 
de!  prifma  ABC ..  : ^ 


Dlnuouo  Dico  tbe  tfe  la  bafe  BGC  alla  bafe  EHF  è come  l’altezza  del 
'prifma  DEF  all’altezza  del  prifma  ABC,  i prifmi  ABC,  DEF , fono  fra  loro 


vguali . Perebei prfmi  ABC,DEF,banno  Fijleffa  altezza  dei paralltlepipi-j: 
di  SI,  EK,  ed  il  triangolo  BQC  al  triangolo  EHF  è ciane  il  doppio  al  doppio,'  ^ J4-<leI 
cioè  come  il  parallelogrammo  BL  al  parallelogrammo  EM  }fara  il  piano  BL  8£.‘5-  dei 
al  piano  EM  j come  Foltezza  del  parallelepipedo  EK  alFaliezza  del  pàralle- 1 
lepipedù  Bl-,  e per  l’antecedente  propof tiene , i parallelepipedi  BI,  EKòfono 
fra  di  loro  vguali  ; e le  loro  metà  » cioè  i prfmi  oiBC , DEF , fonofrà  di  loro 
vguaii,  (k’era  dadim<ifirarfi.  -,  i;  ^ ; - _ ' . * ■ ' I 


cadono , cd  i vertici  de  i propoIH  àngoli , fi  tirino  due  rctt? 
linee  ; gli  angoli  conteiiuti  èta.  quefle^e  daH’inclinate,  fono 
fra  di  loro  vguaii . ’ 

Siano  gli  angoli  piani  ABC>DEF>  cd  ì i vertici  E,&  B>  fiano  inclinate 


le  rette  BG,EH>in  modoiche  gli  eftremi  H>&  G,iìano  clcuati  in  alto;c  iìa 
l’angolo  HED  vguale  all’angolo  GBAj  e l’angolo  HEF  iìa  vgualc  all’an- 
golo GBCs  e prefi  nelle  rette  EH.  BGj  due  qualunque  punti  H,&  G,  da  i 
quali  fi  Tacciano  cadere  le  rette  HK>  Gl,  • perpendicolari  a i piani  DEF, 
ABC  i e da  i punti  L,  cd  I,  à i punti  E,  & B , fiano  tirate  le  rette  LE,  IB . 
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Dico  ì che  l'angolo  HEL  è 
vgualc  all’angolo  GBI . Se 
la  rena  HE  nonèvgoakj 
alla  retu  GB , ù tagli  dalia 
maggiorcEH  la  paiteEM 
vguale  alla  retta  GB  ; dal 
punto  M fi  tiri  la  retu  ML 
^ parallela  ad  HKi  faranno 
le  rette  HK>ML  in  vn  «ne- 
defimo  piano,e  perciò>con- 
tinuata  la  retta  ML  con- 
correrà con  EK  in  qualche 
punto  L<  Hor  elicndo  ML 
parallela  ad  HK , e la  tetta 
HK  è perpendicolare  al 
plano  DEF  » farà  la  retta^ 

ML'  perpédicolarc al mc- 
defimo  piano  DEF:  dal  pO- 
to  L nel  piano  DEF  fi  ti- 
rino le  rette  LD>  LF  > f ad 
angoli  retti  con  le  rcttej 
ED>  EF  > c dal  punto  1 nel 
piano  ABC  fi  tirino  le  ret- 
te lA,  IC  ad  angoli  retti  colle  rette  AB>BC^e  fi  tirino  le  rette  MD>MFi 
GA)  GC.  Perche  la  retta  ML  è'perpendicolare  al  piano  DEF,  gli  angoli 
MLF,MLE)MLD  e fono  retti  • Similmente  perche  la  retu  Gl  è perpen- 
dicolare al  piano  ABC,  gli  angoli  GIC,GIB,GIA,  fono  retti  • Nel  trian- 
golo retnngok)  MLE  il  quadrato  di  ME  è vgualc  à i quadraci  de  i due 
lati  ML,LE;  ma  il  quadrato  di  LE  K è vguale  à i quadrati  delle  due  ED, 
DL  (ftantc  che  l’angolo  EDL  è recto  ) farà  il  quadrato  di  ME  vguale  à i 
quadrati  delle  tre  ML,  LD,  DE:  ma  i quadraci  delle  due  ML,  LD,  fono 
yguali  al  quadrato  di  MD:  farà  il  quadrato  di  ME  vguale  à i quadrati  de 
i due  lati  MD,  DE  ; per  la  qual  cofa  l’angolo  MDE  * farà  retto . Nell’i- 
Aefib  modo  fi  dimoftrerà,  che  l’angolo  G AB  è retto . Di  nuouo  perche  il 
quadrato  di  ME  ■"  è vguale  à i quadraci  de  1 due  lati  ML,  LE,  cd  il  qua- 
drato di  LE  è vgualc  à i quadrati  de  i due  lati  LF,FE;  farà  il  quadrato  di 
ME  vguale  à i quadraci  delle  tre  ML,  LF,  FE  : E perche!  quadrati  delle 
due  ML,LF , " Ibno  vguali  al  quadrato  di  MF , farà  il  quadrato  di  ME 
vgualc  à i quadraci  de  i due  lati  MF , FE dal  che  l’angolo  MFE  » farà 
retto . Neirificllb  modo  fi  dimoflrerà,che  l’angolo  G(^  è recto.  SI  con- 
fidcrino  i triangoli  MEF,GBC.  Perche  l’angolo  MEF,per  ipocefi,c  vgua- 
le aH’àngolo  GBC,  c l’angolo  MFE  è vguale  all’angolo  GCB(ftante  che 
gli  habbiamo  dimoftrati  retti  ) farà  il  rimanente  angolo  EMF  P vguale  al 
reftante  angolo  BGC;  c farà  ME  ad  EF  1 come  GB  à BC  : ma  ME  è fatta 
vgualc  alla  retta  GB,  in  confeguenza  EF  ' farà  vgualc  à BC.  Similmente  ! 
farà  EM  ad  MF  ' come  BG  à GC;ma  EM  è vgualc  à BG,farà  ancora  MF  i 
u vguale  a GC.  In  oltre  fi  confiderino  i due  triangoli  MDE,  GAB , de  i j 
^ quali  1 
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quali  gli  angoli  MED,GBA,  per  ipotefi,  fono  frà  di  loro  vgiiali  j gli  an- 
goli M DE, CAB,  fono  vguali,  perche  fono  recti  ; faranno  i rimanenti  an- 
goli DME  , AGB  X frà  di  loro  vguali  ; e la  proportionc  di  ME  ad  ED  y 
farà  come  quella  di  GB  à B A ,■  fìi  fatta  ME  vguale  alla  retta  GB  , farà 
dunque  DE  x vguale  ad  AB  . Parimente  EM  ad  MD  ^ è come  BG  à GA; 
ma  EM  è vguale  à GB  , farà  MD  vguale  ad  AG . Si  confiderino  i duo 
triangoli  DEE , ABC . Perche  i due  lati  DE,  EF  , fono  (tati  dimoftrati 
vguali  a i due  lati  AB,  BC,  e l’angolo  DEF,  per  ipocelì , è vguale  all’an- 
golo ABC  i (àrà  la  bafe  DF  vguale  alla  bafe  AC  ; l’angolo  EDF  farà 
vguale  all’angolo  BAC;  e l’angolo  EFD  vguale  all’angolo  BCA-  Da  gli 
angoli  retti  EDL,BA1,  fe  ne  leuino  gli  vguali  angoli  EDF,BAC,  reftano 
gli  angoli  LDF,  lAC,  frà  di  loro  vguali . Similmente  da  gli  angoli  retti 
LFE,  ICB,  fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  EFD, BCA,  teda  l’angolo  I.FD 
vguale  all’angolo  ICA.Ne  i triangoli  LDF,IAC,il  lato  DF  è dimoftrato 
vguale  al  lato  AC,gli  angoli  LDF, LFD,  fono  vguali  à i due  angoli  lAC, 

ICA  ; farà  il  lato  LD  h vguale  al  lato  lA  ; e farà  LF  vguale  ad  IC-  Ne  i » 

triangoli  LDE,IAB,perchc  idue  lati  LD,DE, fono  vguali  à i due  lati  I A, 

AB  i e gli  angoli  LDE,  lAB,  fono  Irà  loro  vguali , (tante  che  fono  retti  ; ' 
iàrà  la  bafe  LE  ‘ vguale  alla  ba(é  IB  . Oltre  a ciò  ne  i triangoli  MLD  , c 4.  deli. 
GIÀ,  perche  gli  angoli  MLD, GIÀ,  lono  retti,  farà  il  quadrato  di  MD  I f « deli, 
vguale  à i qu.idraci  de  i due  lati  ML,  LD  ed  il  quadrato  di  GA , farà  ' 
vguale  à i quadrati  di  GI,IA.-  ma  il  quadrato  di  MD  è vguale  al  quadra- 
to di  GA , (tante  che  le  rette  MD , GA  , le  habbiamo  dimodrate  vguali  i 
perciò  i quadraci  delle  due  ML,LD,  faranno  vguali  à i quadrati  de  i due 
lati  Gl,  lA  i leuacone  i quadrati  delle  vguali  DL,IA,  teda  il  quadrato  di 
ML  vguale  al  quadrato  di  Gl  ; e la  retu  ML  farà  vguale  alla  retta  Gl . 
Finalmente  fi  confiderino  i due  triangoli  MLE,G1B,  de’ quali  il  lato 
ME,  per  codruttione,  ò vguale  al  lato  GB,il  lato  LE  è dimollrato  vguale 
I al  lato  IB,  faranno  i due  lati  ME,  EL,  vguali  à i due  lati  GB,  BI  ; la  bafe 
I ML  è dimodrata  vguale  alla  bafe  Gl,  farà  l’angolo  MEL  S vguale  all’an-  e s.  del  1. 
golo  GBl,  come  fù  propodo  dimodrare . j 
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COROLLARIO. 


Sarà  dunque  manifefto,  che  fc  nei  vertici  di  due  vguali 
angoli  piani  ABC, DEF, faranno  inclinate  à quel  piano  due 
rette  linee,  come  EM,  BG , che  facciano  i corrifpondenti 
angoli  con  le  rette , che  contengono  l’angolo  piano , frà  di 
loro  vguali  5 cioè,  che  l’angolo  MEF  fia  vguale  all’angolo 
GBC  ; e l’angolo  MED  vguale  all’angolo  GBA  ; e nano 
fatte  le  rette  EM,  BG,  frà  di  loro  vguali}  le  rette  ML , Gl, 
die  cadono  perpendicolari  à i piani  DEF,  ABC,  fono  fra  di 
loro  vguali . 
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SCOLIO. 

Aggiungo  ^ut  il  fegumtt  Tbeorerm  molto  necejfrri»  alle  cofida, 
dimoflrarfi . 

Se  l’angolo  piano  ABC  è vguale  all’angolo  piano  DEF, 
èc  à i vertici  B , ed  E , fiano  inclinate  le  rette  GB , HE , in 
modo, che  l’angolo  GBG  Ha  vguale  all’angolo  HEF,  e l’an- 
golo GBA  fia  vguale  all’angolo  HED  ; e da  i punti  B,  ed  E, 
ne  i piani  ABC,  DEF,  fiano  tirate  le  rette  BI,EK,  in  modo, 
che  l’angolo IBC  fia  vguale  all’angolo KEF . Dico,chc- 
l’angolo  GBI  è vguale  all’angolo  HEK  • 

Nelle  rette  eleuate  BG,  EH  Ji  prendano  due  parti  “uguali,  a come  BG,EH* 
e da  i punti  G,  ed  H^  fi  facciano  cadere  rette  linee  perpendicolari  à i pian* 
jiBC,DEF:  Se  quelle  cadono  nelle  rette  Bl,EK,  come  fanno  le  rette  Gl,  HK, 
per  l’antecedente propofitione,gli  angoli  GBI,  HEK,fonofrà  di  loro  -uguali . 
Se  poi  le  perpendicolari  cado- 
no fuori  delle  rette  BJ,  EK , 
come  fanno  le  rette  GL,HM-, 
fi  tirinole  rette  LB,  ME',  fa- 
rà, per  l’antecedente  propofit. 
l’angolo  GBL  “uguale  all’an- 
golo HEM.  Da  i punti  L,  ed 
M,fi tirino  le  rette  c LI, LA, 

MK,  MD,  ad  angoli  retti 
colle  rette  BI,BA,  EK,  ED', e 
fi  tirinole  rette  GI,GA,HK, 

HD.EfsFdo  le  rette  GL,HM, 
perfendicilari  à i piani  ABC, 

DEE  ,gli  angoli  GLB,  GLI, 

GLA,HME,HMK,HMD, 
d fono  retti,  Siconfiderino  i 
triangoli  rettangoli  GLB , 

HME.  Perche  gli  angoli 
GBL,HEM  ,fono fri  di  t’,ro 

uguali , egli  angoli  GLB,HME,  fono  retti  ;farà  il  rimanente  angolo  BGL* 
uguale  al  rimanente  angolo  EHM  ; dal  che  i triangoli  GLB  , HME  , fono 
equiSgoliìe  la proportione  di  GB  à BL  (farà  come  quella  di  HE  ad  EM:  ma 
GB  è uguale  ad  HE,farà  BL  B uguale  ad  EM.Similmente  BG  à GL  1>  farà 
come  EH  ad  HM-,  ma  GB  è uguale  ad  EH,  ^ farà  GL  uguale  ad  MH  . Si 
dimojlri,  come  fi  fece  nell’antecedente  propofitione,  che  ED  è uguale  ad  AB,  e 
che  DH  è uguale  ad  AG,  e fi confiderino  i due  triangoli  GLA,HMD.  Perche 
gli  angoli  GLA,  HMD,  fono  retti,  farà  il  quadrato  di  GA  • uguale  à i qua- 
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! Jrnii  dei  lati  GL-,  LA  { ed  il  quadrato  di  HD  è vguale  à i quadrati  de  i lati 
I HALt  MD:  ma  il  quadrato  di  GA  è vguale  al  quadrato  di  HD  {Jlante  che 
I GA  è dimoflrata  vguale  ad  HD  ) i quadrati  de  i due  lati  GL,  LA  , faranno 
I vgnali  à i quadrati  de  i due  tati  HM  , MD  : fe  ne  leuinu  i quadrati  delle^ 

I vguali  GL,  HM  , rejla  il  quadrato  di  LA  vguale  al  quadrato  di  DM  ,ed  il 
I lata  AL farà  vguale  ad  MD . Ne  i triangoli  ABL,DEM , i due  tati  AB,BL, 
fono  flati  dimoflrali  vguali  à i due  lati  DE,  EM,  la  bafe  AL  è vguale  allo-t 
bafe  MD,f ara  l’angolo  ABL  m vguale  all’angolo  DEM.  In  altre,tJfendo,  per 
I ipotefi,  fangaio  DEE  vguale  all’angolo  ABC  ,e  fangaia  FEK  vguale  alfan- 
’ gaio  CBlfarà  il  rimanente  angolo  KED  " vguale  al  rimanente  angolo  JBAi 
j dai  quali fe  ne  leuino  gli  vguali  angoli  ABL.DEM,refla  fangaia  LBI  vgua- 
le  alf  angola  MEK  . Ne  i triangoli  MEK,  I.BI,gti  angoli  LIB,  MKE,per 
I coflruttione,fono  retti  ; gii  angoli  LBI,  MEK, fono  flati  dimnflrati  vguali,  i 
j rimanenti  angoli  BLl,  EMK  , ” fona fra  di  loro  vguali , ed  i triangoli  LBI, 
I MEK, fono  equiangoliiefarà  LBà  BI,fcome  MEad  EKtmaLB  è dimo- 
'flrata  vguale  ad  M F,farà  Bl  ‘t  vguale  ad  EK.Similmente  BL  ad  LI  i farà 
' come  EM  ad  MK,  il  lato  BL  è vguale  ad  EM  farà  LI  ‘ vguale  ad  MK.  Si 
confiderino  i triangoli  GI.I,HM  K,de’quali  i due  lati  GL,  LI  fono  flati  dimo- 
flrali vguali  à idue  lati  II  M,MK,f angolo  GLI  è vguale  al  fangaio  IIMK, 
flante  che fono  retti,farà  la  bafe  Gli  •vguale  alla  bafe  HK  . Finalmente, per- 
che i due  lati  GB,Bl,  del  triangolo  GIU  fono  vguali  à i due  lati  HE,EK,  del 
triangolo  HEK  i la  bafe  Gl  i dimoflrata  vguale  alla  bafe  HKfarà  f angolo 
GBI  * vguale  al f angolo  HEK,  ch'era  da  dimoflrarji. 
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THEOREM  A XXXI.  PROP  OS  ITI  O N E XXXVI. 

Se  tre  linee  rette  fono  proportionali , il  folido  paralle- 
lepipedo contenuto  da  quelle  tre  rette  linee  è vguale  al  pa- 
rallelepipedo equilatero  , che  fi  deferiue  fopra  la  media , 
equiangolo  all’altro . 


Si  coAiniifca  l’angolo  folido  E,  con  tre  angoli  piaqi , prefi  .ad  arbitrio» 
come  fono  i tre  angoli  DEF,  DEG,  FEG  ; Si  faccia  poi  ED  • vguale  ad  a jjd  i. 
A;  fi  faccia  EG  vguale  alla  media  B;  e fi  faccia  EF  vguale  à C;  fi  compif- 
ca  il  parallelepipedo  lEDK  , il  quale  farà  contenuto  dalle  tre  rette  ED> 
EFjEGjVgualf  alle  tre  ret- 
te A,B,C.  Dinuouofief- 
ponga  la  retta  LM  ; e nel 
punto  L fi  coftituifea  l’an- 
golo folido  L,  vguale  al-  Q xf — i— ^ \ b;i3.dJii. 

l’angolo  folido  E,cioè»chc 
l’angolo  piano  MLO  fuu 
vguale  all’angolo  DEF , 

Fangolo  MLN'fia  vguale 
all’angolo  BEG>  e l’ango- 
lo GEF  vguale  all'angolo 


/ 

l 

TÉ 

t. 


O o o o t 


NLO. 


U 14.  àcl6- 


le  |i.  del  II. 
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NLO.  Si  faccia  ogn’vtia  delle  rette  LMiLN,  LO,  ‘ v^alc  alla  media  B, 
e il  compifea  il  parallelepipedo  QLMR  ; il  quale  làrà  equilatero  • Haute 
che  nmi  1 lati  de  i parallelograrami , che  lo  contengono,  fono  vguoli  fri 
loro  i e farà  equiangolo,per  coilnittione.al  parallelepipedo  lEDK.  Dico 
che  i parallelepipedi  QLMR,  lEDK  , fono  fri  di  loro  vguali . Perche  la 
proportione  di  A i B è come  quella  di  B i C,cflèndo  le  tre  A,B,C,vguali  j 
alle  ere  DE,ML,EF,farà  DE  od  ML  come  ML,  oucro  LO  ad  EF.'  ma,pcr 
cofinittione,rangoloFED  ( 

ivguate  all’angolo  OLM,  ^ ! 

i parallelogrammi  dunque  y]  ^ JC v 

OMjFDj  hanno  iiìtorno  à / i / v A 

gli  angoli  vguali  i lati  re-  _ / ì / . / ì A \ 

ciprochi , c perciò  fono  d ^ i w J,  ; Gl 

fri dilorovguali.Si  confi-  / Jj> 

derino  gli  vguali  angoli  A / A 

piani  0LM,FED,  à i ver-  / / / 

tici  de’qualijcioè  à i pun-  u I,  F . ' t 

ti  L,  ed  E,  fono  elcnate  le  . A B C 

rette  vguali  NL,  GE , tj 
l'angolo  GED  è vgualej 

all’angolo  NLM  ; come  ancora  l’angolo  GEF  è vgualc  all’angolo  NLOt 
! e per  il  corollario  antecedente , le  rette , che  da  i punti  N,  & G,  cadono  ; 
perpendicolari  à i piani  OLM,  FED  , fono  fra  di  loro  vguali  ; perla  qual  ' 
cofa  l’alteaze  de  i parallelepipedi  QLMR, lEDK, fono  fri  di  loro  vguali: 
furono  dimoHrate  le  bali  OM  , FD , fri  di  loro  vguali  ; -i  parallelepipedi 
dunque  QLMR,IEDK,  ‘ fono  fri  di  loro  vguali, ch’era  da  dimollrarn. 


La  conuuerfa  delf  antKeìentt  propofitione  fi  dim'ofira  fadlmmu 
i*el  figutntc  modo 

Se  il  parallelepipedo  contenuto  da  tre  rette  linee  è 
vguale , ed  equiangolo  al  parallelepipedo  equilatero , de- 
fcritto  fopra  la  linea  intermedia , quelle  tre  rette  linee  fo- 
no proportionali . 

sia  il  paralUlepiptdo  lEDR  contenuto  dalle  tre  rette  At  C,  il  quale  fia 

equiangolo-^d  vguale  al  parallelepipedo  equilatero  ^IMRì  deferitto  fopra  la 
mediaS.  Ditotcbe  le  tre  rette  AiEtCfonoproportianaCi.  S’intenda  fatta  la  co- 
frutlione  deh' antecedente propojitione , e f dimofiri,  come  iui  fi fece-,  che  i pa- 
rallelepipedi ^LM  J2,  J£DK  , hanno  vguali  altezze , dal  ebe  il folido  LR  al 
I ji.detii.  folido  KE^ara  come  la  baf e OMaUabafeFD:maifolidi  RLdiE  fi fuppon- 
b J4.  dei  » ''^goalitperciò  le  bafi  OM-,E  fono  fra  diloro  yguali.E  perche  l'angolo 

I OLM  è vguale , per  ipotefi , all’angolo  E ED , perciò  i parallelogrammi  OM,  ; 
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[ fZ)  5 ' bàtterà  fino  intorno  àgli  angoli  vguali  i lati  reciprochi;  e farà  f E ad  c 14.  d*I«- 

^LM  tComeOLadED.  MaOL,peripoteJl,ivgualeadLM,faràEFad 

: LM,  come  la  medefima  LM  ad  ED,  cioè  farà  la  retta  C alla  retta  B,  come  la 
medefimaBadA-,cb'eradadimqfirarfi. 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXVn. 

Se  quamo  linee  rette  fono  pro^rtionali , i parallelepl- 
pedi  fimili)  e fimiimente  delcrjtti  fopra  di  clic  j fono  prò- 
Mrtionali  : e fe  i parallelepipedi  fimili , c flmilraente  polli, 
lono  proportionali , i loro  lati  homologhi  fono  proportio* 
nali . 

; Habbia  prima  AB  à CD  la  medefima 
proportione,  che  hi  EF,  à GH,  ed  i pa- 
rallelepipedi AljCK,  deìèritti  Ibpia  lo 
due  AB,  CD , fiano  fimili , è fimilmentc 
pofii,cioè  che  le  due  AB,CD,  fiano  lo- 
j ro  lati  homologhi  j e Ibpra  le  due  EF  , 

GHjfiano  deferitti  i parallelepipedi  EL, 

GM  , fimili , e fimilmcnte  porti . Dico 
che  il  parallelepipedo  AI  al  parallele- 
pipedo CK , è come  il  parallelepipedo 
EL  al  paraUclepipedo  GM . Perche  i 
folidi  parallelepipedi  AI,CK,fono  fimi- 
li,  hauerà  il  folido  AI  ai  foh'do  CKj  tri- 
, plican  proportione  di  quella  , che  hi  il 
j lato  homologo  AB  al  lato  homologo 

CD  : ma,  per  ipotefi , AB  i CD  è come  EF  i GH , hauerà  il  (àlido  AI 
al  folido  CK  ■>  triplicata  proportione  di  quella , che  hi  EF  à GH  : ma  il 
folido  parallelepipedo  EL  al  fimilc  parallelepipedo  GM  = hi  la  medefi- 
ma  tripEcata  proportione  di  quella,  che  hi  EF,  i GH  i hauerà  il  paralle- 
AI  al  parallelepipedo  CK  l’irtelTa  proportione , che  hi  il  paral- 
lelepipedo EL  al  parallelepipedo  GM , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo 
luogo . Di  mioao , fiipporto  che  il  parallelepipedo  AI  al  limile  parallele- 
pipedo CK  fia  come  il  parallelepipedo  EL  al  limile  parallelepipedo  GM. 

Di^co  che  AB  à CD  è come  EF  à GH . Perche  i parallelepipedi  AI,  CK, 
fi  fuppongono  limili , c fimilmcnte  porti,  hauerà  il  parallelepipedo  AI  al 
parallelepipedo  CK  d triplicata  proportione  dì  quella , che  hà  il  lato  ho- 
mologo ÀB  al  lato  homologo  CD  : ma , per  ipotefi , il  folido  AI  al  IbE- 
do  CK  è come  il  folido  EL  al  (àlido  GM , hauerà  il  folido  EL  al  foEdo 
GM'  triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  AB  à CD.  Eperche  il  pa- 
rallelepipedo EL  al  fimilc  parallelepipedo  GM  * hà  trwUcata  proportio- 
ne di  quella,  che  hà  EF  à GH;  hauerà  AB  à CD  l’iAeluproportione„chc 
hà  EF  à GH,  ch’era  da  dimolh'arlì . 
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THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXVIII. 

Se  vn  piajio  è perpendicolare  ad  vn  altro  piano  ; e da^ 
qualche  punto  prefo  in  vno  di  quei  piani  fi  Faccia  cadere- 
vna  retta  perpendicolare  all  altro  piano,  quella  cadera  nel- 
la loro  commune  fettione . j 

Sia  il  piano  AB,  perpendicolare  al  piano  CD,  e la  loro  coramiinefet- 
tionc  fia  la  retta  CB;  c prefo  nel  piano  AB  qualunque  punto  E , dal  qua-  j 
le  lì  faccia  cadere  vna  retta  perpendicolare  al  piano  CD  . Dico  che 
quella  cade  nella  commune  fettione  CB  . Se  non  cade  nella  commune 
fettione  CB,  cada  fuori,  fe  è poflìl>ilc,e  lìa 
quella  la  retta  EG  j dal  punto  G fi  tiri  la^ 

1 1».  dii  I.  retta  GF  » perpendicolare  alla  retta  CB,  e . 

fi  tiri  la  retta  EF . Perche  i piani  CD,AB, 
fi  congiungono  ad  angoli  retti , e la  retta  K 

GF,  cli’è  nel  piano  CD,  fa  angoli  retti  1\  „ 

colla  commune  fettione  CB;  per  la  defìni-  ^ 

tionc  4.  di  quello , la  retta  GF  farà  per-  G ■ 

pendicolarc  al  piano  AB,  e perciò  Fango-  j 

I,  degn,  lo  GFE  farà  retto  . Similmente  perche  j 

c}  defin  ^ perpendicolare  al  piano  CD,  l’angolo  ECF  e farà  retto:per  . 

delii.'  ’ la  qual  cofa,  nel  triangolo  EGF,  gl?  angoli  EGF,  EFG , non  fono  iniaou  1 
di  due  angoli  retti , ch’è  contro  alla  17.  propolìtione  del  primo  . Nonj 
dunque  la  perpendicolare  cade  fuori  della  commune  fettione  CB,  ma  ca- 
de in  ella  commune  fettione  CB , come  fà  la  retta  EF , ch’era  da  dune-  I 
ftrarfi . 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

Se  i lati  di  due  piani  oppofii  d’vn  parallelepipedo  fono  ^ 
diuifi  in  due  parti  vguali , la  commune  fettione  de  i piani , 
che  paffanoperleoppofiediuifioni,  e la  diagonale d’clTo 
parallelepipedo , fi  legano  fcambieuolmente  in  due  parti  ; 
vguali . 

Sia  il  parallelepipedo  ABCD,  la  di  cui  diagonale  Ila  BD,  ed  i lati  de  1 
due  piani  oppofti  BE , HD  , fiano  diuifi  in  due  parti  vguali  ne  i punti  O , 
I,N,K,Q^,P,M;  c per  le  oppollc  diuifioni  pallino  i piani  KMLI,NPQO,  ; 
i quali  fi  feghino  fcambieuolmente , e la  commune  fettione  fia  la  ret- 
ta RS.  Dico  che  la  retta  RS,  c la  diagonale  BD  , fi  fegaranno  feam- 
1 bicuolraentc  in  due  parti  vguali . Si* tirino  le  rette  RB  , RE  , SD  , SH . 
MI- del,.  ]P«chc  DL  èvgiwle,  c paparallcla  adMC,  farà  CD^vguale  , e pa- 
I rallela  adML.  Similmente  perche  CQj  vguale,  e parallela  ad  HP,  fa- 

1 
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tà  PQj;  vguaJe , e parallela 
j ad  HC,  e farà  ancora  ' paral- 
lela à GD;  dal  che  i quadri- 
! laceri  QM,^,  d fono  paral- 
lelogrammi , e farà  CQ^  v- 
! guale  ad  MS , e la  retta  QD 
] Tguale  ad  SL  : ma  CQj  per 
i ipotelì,  è vguale  à QD  , farà 
I MS  vguale  ad  SL . E perche 
I la  retta  LD  ^ per  ipotelì , c 
vguale  ad  MH,  i due  lati 
DL>  LS>del  triangolo  DLSi 
faranno  vguali  à i due  la- 
ti HM  5 MS  ) del  triangolo 
HMS  ; l’angolo  DLS  f è 
vguale  all’  angolo  HMS  ( ftante  che  DG  è parallela  ad  HC  ) fa- 
rà la  bafe  DS  s vguale  alla  bafe  HS  , e l’angolo  LSD  vguale  all’angolo 
MSH  i vgualmentc  fe  gli  aggiunga  l’angolo  MSD,  i due  angoli  HSM, 
MSD> faranno  vguali  ài  due  angoli  MSD,  DSL:  ma  i due  angoli  MSD, 
DSL,  l>  fono  vguali  à due  angoli  retti  ; i due  angoli  dunque  HSM,MSD, 
fono  vguali  à due  angoli  retti  ; c perciò  le  rette  HS,  SD , K coftituifeono 
vna  fola  retta  linea.  Nell’iftelTo  modo  fi  prouerà,che  la  retta  BR  è vguale 
alla  retta  RE, e che  le  due  BR,REcolHtuifcono  vna  fola  retta  linca.ln  ol- 
tre  perche  i lati  ED,BH,fono  vgualLe  paralleli  al  lato  FC,i  due  BH,ED,I 
faranno  frà  di  loro  vguali,  e paralleli;  per  la  qual  cofa  le  rette  BE,HD,  m 
che  congiungono  gli  cftrcmi,  fono  frà  di  loro  vguali, e parallcle,e  le  loro 
metà  BR,  SD , fono  frà  di  loro  vguali,  e parallele . E perche  le  parallele 
BE,  HD,  fono  legate  dalle  rette  BD , RS  , n perciò  fono  in  vn  medefimo 
piano;cd  in  cófegucnza  le  rette  BD,RS,fi  fegano  fcambieuolméte  in  qual, 
che  punto  T.  Di  piìi,cflcndo  le  rette  BE,HD,parallele,e  fono  fegato  dal- 
la retta  BD  , gli  angoli  alterni  TDS , TBR , <>  fono  frà  di  loro  vguali.  Si 
confiderino  i triangoli  TRB  ,TSD . Perche  l’angolo  TDS  è vguale  all’  i 
angolo  TBR,  e gli  angoli  al  vertice  STD,RTB,  p fono  frà  di  loro  vguali, 
i due  angoli  STD,  SDT,  faranno  vguali  à i due  angoli  RTB,  RBTi  il  la- 
to SD  è dimoftrato  vguale  al  lato  RB;  i due  rimanenti  lati  ST , TD,  q là- 
ranno  vguali  à i reftanti  due  lati  RT,TBi  cioè  ST  farà  vguale  ad  RT,  e la 
retta  DT  farà  vguale  à TB,  ch’era  da  dimollrarfi . 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è detto , che  tutte  le  diagonali 
dVn  parallelepipedo  fi  fegano  fcambieuolniente  in  due- 
parti  vguali  in  vn  fol  punto  ; Come  per  eflempio  nel  pun- 
to T,  doue  tutti  fono  fegati  dalla  commune  fettione  RS  in 
due  parti  vguali . '< 
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THEOREMA  XXXV.  PROPOSITIONE  XXXX. 

Se  due  prifmi  hanno  vguali  altezze , e di  efli  yno  hab- 
bia  per  baie  vn  parallelogrammo , e 1 altro  vn  triangolo, 
ed  il  parallelogrammo  fu  il  doppio  del  triangolo;  quei  due 

prifmi  faranno  fri  di  loro  vguali . 

Siano  i due  prifmi  vgualincntc  alti  ABCDEF,  GHIKLM,ilprimodc’. 
quali  habbia  per  bafe  il  parallelogrammo  DCFE,  c la  bafe  dell'altro  fia^ 
ii  triangolo  MLK;  e lia  il 

parallelogrammo  DCFE  ‘1  B „ P 

doppio  del  triangolo  MLK.  v 

Dico  che  il  prifma  ABCD  \ |n  I GÌ  q* 

EF  è eguale  al  prifma  GHl  \ ; \ Il 

KLM  . Co’i  due  lati  BD  , \ ? \ Ili 

F)C,  fi  compifea  il  paralle-  Dyl  \ M\"'::l 

logrammo  DN,  ed  hauere-  M 

ino  i tre  parallelogrammi  q ^ y £} '"iC 

DN,DF,  DA.  Si  facciano 
gli  opporti,  in  modo  , che  fi 

• compifea  il  parallelepipedo  DO.Di  nuoiio  co’i  due  lati  ML,LK,  fi  faccia 
I il  parallelogrammo  LQ^c  fi  compifea  il  parallelepipedo  LP  ; haucranno 
i parallelepipedi  CA,LP,lc  medefime  altezze  de’prifmi,e  perciò  faranno 
’ vgualmente  alti.  Perche  il  parallelogrammo  LQ^.^  il  doppio  del  trian- 
; golo  MLK , cd  il  parallelogrammo  CE , per  ipotefi , è il  doppio  del  mc- 
j defimo  triangolo  MLK;  farà  il  parallelogrammo  LQvguale  al  parallclo- 
I grammo  CE  / ma  le  altezze  de  i proporti  parallelepipedi , per  ipotefi,  fo- 
I no  frà  loro  vguali;  i parallelepipedi  dunque  CA , LP , che  hanno  le  bali  j 
■|  vguali , e l’altezze  vguali , b fono  frà  di  loro  vguali . E perche  il  piano 
' BCFA  diuide  il  parallelepipedo  AC  e in  due  parti  vguali  ; ed  il  piano 
I HMKI  diuide  il  parallelepipedo  LP  in  due  parti  vguali  ; fi  come  tutto  il  | 
parallelepipedo  AC  è vgualc  à tutto  il  parallelepipedo  LP , cosi  la  metà 
dell’vno,  cioè  il  prifma  ABCDEF  , è vgualc  alla  metà  dell’altro,  cioè  I 
al  prifma  GHIKLM,  come  fu  propofto  dimofttarc  . 


Fine  del  Vndccimo  Elemento . 
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THEOREMAI.  P RO  P OS  IT  I O N E I. 

I poligoni  fimili  defcritri  ne  i circoli , fono  fra  di  loro , 
come  i quadrati  de  i diametri . 

I A N O i poligoni  fimili  ABCDEjFGHIKj  dc- 
fcritti  nc  i circoli  ABLD,  FGMI,  i di  cui  diame- 
tri  fiano  AL,FM.  Dico  che  il  poligono  ABCDE 
^ al  poligono  FGHIK  è come  il  quadrato  del  dia- 

quadrato  del  diametro  FM.  Perche 
‘ poligoni  ABCDE.FGHIK,  per  ipotefi> fono fi- 
ìrTiyJ  mili)  percià  ^ faranno  equiangoli)  ed  i latiintor- 


mili)  percià  ‘ faranno  equiangoli)  ed  i lati 
no  àgli  angoli  vguali  fono  proportionali 
dunque  l’angolo  ABC  vguale  all’angolo  FGH  ; 
fi  tirino  le  rette  AC)FH.  EfTcndo  AB  à BC , come  FG  à GH  , i triangoli 
ABC)FGH  faranno  equiangoli)  e farà  l’angolo  ACB  vguàlc  all’angolo 
FHG.SÌ  tirino  le  rette  BL,GM. 

Gli  angoli  BCA)BLA)'  che  fo- 
no nella  mcdclima  portionc  BC 

DA)  fono  fra  di  loro  vguali  i e . p 

fimilmente  gli  angoli  G H F ) ■ /V 

GMF)  nella  mcdefimapcrtione  f-/\  \ C?,fv/  T\ 

GMKF)fonofrà  diloro  vguali;  / I I /!  / j 

ma  gli  angoli  BCAiGHFituro-  '^' /\  ì / 

no  dimoftrati  vguali  ; gli  ango- 

li  dunque  BLA)  GMF)  faranno  L,  M 

frà  di  loro  vguali.  E perche  gli  ' l l • 

angoli  LBA  ) MGF , nc  i femi-  - 

circoli  ABL,FGM)  fono  fra  di  loro  vguali,  ftantc  che  fono  reitbfmr^ 
no  i due  angoE  ALB , ABL  ) del  triangolo  ALB  , vguali  à i ducati  oU 
FMG)FGM,  del  triangolo  FMG  i ed  il  >-iraancntc  anplo  B AL  lara  v- 
guale  al  reftantc  angolo  GFM;  dal  che  i iriangoli  ABL,FGM,fono  c^i- 
angoli  ; e faii  AL  ad  AB  Tcomc  FM  ad  FG;  c permutando)  AL  ad  FM  8 
farà  come  BA  ad  FG.  S’intendano  fopra  i diamem  AL,FM,dcfcntti  du 
quadrati . Perche  i quadrati  fono  poligoni  fimili  > cd  i poligoni  hnMa 
^ ^ ^ ^Pp  pp  ABCDEj 
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ABCDE,FGHIK  fono  defcritti  foprai  lati  homologhi  AB>FG , eflendo 
AL  ad  FM , come  AB  ad  FG , farà  il  quadrato  del  diaracno  ^ al  qua- 
drato del  diametro  FM , come  il  poligono  ABCDE  al  limile  poligono 
FGHIK,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THE  CREMA  II.  PROPOSITI  ONE  II. 

I circoli  hanno  l’iftefla  proportione , che  i quadrati  de. . 
i loro  diametri.  | 


a 6Jel4. 


b 30.  del  3. 
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Siano  i due  circoli  ABCD  » 

EFGH  5 i di  cui  diametri  lìano 
le  rette  AC  > EG  . Dico  che  il 
quadrato  del  diametro  AC  al 
quadrato  del  diametro  EG  è 
come  il  circolo  ABCD  , al  cir- 
colo EFGH  i onero, che  il  qua- 
drato del  diametro  AC  al  qua- 
drato del  diametro  EG  è come 
il  circolo  ABCD  ad  vna  quan- 
tità vguale  al  circolo  EFGH  . 

Se  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro  EG  non  è co-  ! 
me  il  circolo  ABCD  ad  vna  quantità  vguale  al  circolo  EFGH  , fia , fc  à 
poflibilc  , il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro  EG, 
come  il  circolo  ABCD  ad  vn  altra  quantità  I,  la  quale  ò fia  minore,ouc- 
ro  maggiore  del  circolo  EFGH  > e uippofto  prima  che  la  quantità  I iìa 
minore  del  circolo  EFGH,  per  quanto  è il  piano  K, faranno  i due  1,&  K, 
inliemc  giunti , vguali  al  circolo  EFGH . 

S’ifcriua  nel  circolo  EFGH  > il  quadrato  EFGH  , il  quale  per  lo  Sco- 
lio alla  9.  propofitione  del  4.  làrà  la  metà  del  quadrato  circoferitto  in- 
torno al  medefimo  circolo  . Hor  perche  il  quadrato  circoferirto  è mag- 
giore del  circolo , la  metà  del  quadrato  circoferitto  farà  maggiore  della 
metà  del  circolo  EFGH  ; ma  il  quadrato  EFGH  è la  metà  del  quadrato 
circoferitto  ! farà  il  quadrato  EFGH  maggiore  della  metà  del  circolo 
EFGH.  Si  diuidano  gli  archi  FE,EH,  HG,  GF,  in  due  parti  vguali  ne  i 
punti  L,0,N,M  , e fi  tirino  le  rette  EL,LF,FM,MG,GN,NH,HO,OE  i 
dal  centro  X al  punto  L fi  tiri  la  retta  XL  , la  quale  fegarà  la  retta  FE  in 
qualche  punto  Y;  c nel  punto  L fi  ponga  la  retta  VLT,<^  che  faccia  ango- 
li retti  colla  retta  XL  ; toccatala  retta  VT  “l  il  circolo  nel  punto  L ; fi  ti- 
ri la  retta  XF.  Perche  "li  archi  FL,LE,fono  fra  di  loro  vguali,  gli  angoli 
LXF,LXE,  ' faranno  n à di  loro  vguali.  E perche  i lati  EX,  XY,  fono  v-. 
guali  à i due  lati  FX,XY,e  gli  angoli  FXY,EXY,  fono  frà  di  loro  vguali, 
farà  FY  vguale  ad  EY,c  perciò  la  retta  XL  B fega  la  retta  FE  adangoli 
retti  in  Yi  per  la  qual  cofa  le  rette  VT,FE,  l>  fonofrà  di  loro  parallele  ; e 
continuatala  retta  VTUin  che  concorra  co’  i lati  GF,HE,  prolungati  itL. 
T,  ed  V, faràil  quadrilatero  VFET  k parallelogrammo , iJ  quale  ‘ farà  il 
doppio  del  triangolo  LFE . E perche  il  parallelogrammo  VFET  è mag- 
q ~i  giorc 
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gioie  della  portione  FLE,l;^m«à  del  paraUelogrammo  VFET  farà  mag- 
giore della  metà  della  porrioQc  FLE  ; ma  il  triangolo  FLE  è la  mera  dei 
I paraUelogrammo  VFET»  farà  il  triangolo  LFE  maggiore  della  metà  del-  , ■ , . . 
j la  portione  FLE.  Neli’iilelfo  modo  fi  diraoilrerà»che  tutti  gli  altri  trian-  •'  -•  i 
j goli  OEHjNHGjMGF»  fono  maggiori  delle  metà  delle  portioni  EOH , 
j HNGjGMFi  cpcrciò  tutti  i detti  trìangoli»infiemc  giunti,faranno  mag- 
I glori  di  tutte  le  poitioni  giunte  infieme  . Se  di  nuouo  fi  diuidano  gli  ar- 
' chi  EO,OH>HN  &c.  in  due  parti  vguali , e fi  tirino  le  corde  , che  fottcn- 
' dono  quei  piccioli  archi,(àranno  in  quelle  picciole  portioni  deferirti  altri 
triangoli^  quali  giuri  infieme, dimoftraremo  come  prima  fi  è facto, che  fa- 
j tino  maggiori  delle  metà  delle  portioni,giuntc  infime,e  có  queiPordinc  fi 
' proceda  nell’altro  portioni,  che  reftano  fuori  di  quelli  triangoli.  Hoc  dal 
circolo  EFGH  fc  ne  detragga  il  quadrato  EFGH , jch’è  maggiore  della 
metà  ; c dalle  portioni,chc  rellano,fe  ne  leuino  i triangoli,chc  fono  mag- 
gioridelia metà  di  elle  portioni,  e dall’altre  portioni,  che  rcflano  , fc  nc 
leuino  gli  altri  triangoli, che  fono  più  della  metà  di  eflè  portioni,  c coiij 
quell’ordine  fi  proceda  , fin  che  tutte  le  portioni  vltimc  teliate , giunte 
infieme,  fiano minori  della  quantitàK;  c fuppollo  che  il  tutto  fia  fatto,  "'•■‘leiit,. 
e le  portioni  teliate  fiano  le  notate  EO,OH,HN,NG,GM,MF,FL,LE  , 
le  qualì,giunte  infieme,fiano  minori  deUa  quantità  K . Perche  le  due  K, 
ed  I,  giunte  infieme,  fono  vguali  al  circolo  EFGH,  dalle  due  K,  ed  I,  fc 
nc  leui  la  quantità  lv,e  dal  circolo  fe  ne  leuino  le  dette  portioni  EO,OH, 

HN,NG  ùc.  che  lono  minori  di  K , relleràil  poligono  ELFMGNHO  , 
maggiore  della  quantità  I . S’ifcriua  nel  circolo  A B C D il  poligono 
APBQGRDS  limile  al  poligono  ELFMGNHO  i il  che  fi  fà  ncll’illeiro 
modo,  col  quale  fi  è ifcritto  il  poligono  ELFMGNHO  nel  circolo  EF 
I GH  j per  l’antecedente  propofitionc , farà  il  poligono  APQR.S  al  limile 
I poligono  ELMNO,  come  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del 
; diametro  EG  : ma  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  dia- 
I metro  EG,  per  ipotefi , è come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  I,  fa- 
rà il  poligono  APQRS  a!  poligono  ELMNO  , " come  il  circolo  A mi-dcij. 
i BCD  alla  quantità  1;  c permutando,  il  poligono  APQRS  al  circolo  , 

I .ABCD,  o farà  come  il  poligono  ELMNO  alla  quantità  I ; nui  il  poligo-  r ' 
no  APQRS  è minore  del  circolo  ABCD,farà  il  poligono  ELMNO  P mi-  p 4.<lel5. 
i nore  della  quantità  I fu  dimollrato  maggiore , farà  il  poligono  ELM 
NO  maggiore,  è minore  della  quantità  I,ch’è  imponìbile.  Nó  dunque  la  i 

quàtità  I è minore  del  circolo  EFGHjc  perciò  il  quadrato  del  diametro  A 
C ai  quadrato  del  diametro  EG  nó  è come  il  circolo  ABCD  ad  vnaqui- 
I Età  minore  del  circolo  EFGH.Ncll’illcflbmodo  fi  dimollrerà,che  il  qua- 
dnqodcl  diametro  EGal  quadrato  del  diametro  AC,  non  è come  il  cir- 
coloEFGH  ad  vna  quantità  minore  del  circolo  ABCD  . 

DiimoiKhfiippDlloche  la  quantità  I fia  maggiore  del  circolo  EFGH . 

Si  concepùicaia^aàutà  I al  circolo  ABCD  elìère  come  il  circolo  EFGH 
ad  vn  altra  qunntità,che  per  efempip  fia  K ; permutando  , farà  la  quan- 
tità! alclrcoloEFGH,  4 come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  K : mala  qi<.dcl5. 

I quantità  I è poftamaggiore  del  circolo  EFGH,  firàil  circolo  ABCDr  j 5. 

: maggiore  ddla  quantità  Kì  cioè  la  quantità  K farà  minore  del  circolo^ 
j ^ PpPP  * ABCD. 


tC«rol.aU; 
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ABCD  . Perche  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  dismetto 
EG  5 per  coftruttione  > è come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  I j inuer- 
tendo  la  quantità  I al  circolo  ABCD  ' farà  come  fi  quadrato  del  diame- 
tro EG  al  quadrato  del  diametro  ACima  la  quantità  I al  circolo  ABCD, 
per  coftruttione  » è come  il  circolo  EFGH  alla  quantità  K , fata  il  qua- 
drato del  diametro  EG  al  qua- 
drato del  diametro  AC,  " come 
il  circolo  EFGH  alla  quantità 
K , minore  del  circolo  ABCD, 
eh’è  contro  à quello , che-  fl  è 
dimollrato  antecedentemente. 

Non  dunque  la  quantità  I è 
maggiore  del  circolo  EFGH, 
nc  meno  , per  quel  che  fi  è di- 
moflrato  , è minore , in  confc- 
guenza  la  quantità  I faràvgua- 
le  al  cireolo  EFGH . Horcficn- 
do  il  quadrato  del  diametro 

AC  al  quadrato  del  diametro  EG  , come  il  circolo  ABCD  alla  quantità 
I , c la  quantità  I è vguale  al  circolo  EFGH , farà  il  quadrato  del  diame- 
tro AC  al  quadrato  del  diametro  EG , tome  il  circolo  ABCD  al  circolo 
EFGH,  ch’era  da  dimolkarfi. 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  fi  è diinofirato  è manifefto  , che  i circoli 
fono  fra  di  loro  come  i fimili  poligoni  ifcritti  in  elfi , ftan- 
te  che  tanto  i circoli , come  i poligoni  limili , deferirti  in., 
elfi , fono  come  i quadrati  de  i diametri . 

THEOREMAIII.  PROPOSITIONEIII. 

Ogni  Piramide  di  bafe  triangolare  fi  diuidc  in  due  Pi-  ì 
ramidi  di  bali  triangolari , fimili , ed  vguali  fra  di  loro , C- 
fimili  à tutta  la  Piramide  5 & in  due  prifmi  vguali  , che- 
giunti  infieme  , fono  maggiori  della  metà  della  Pira- 
mide-. 

Sia  la  Piramide  ABCD,  la  di  cui  bafe  triangolare  fia  DBC,  ed  il  ver- 
tice A ; fi  diuidano  tutti  i lati  di  cllà  Piramide  > in  due  parti  vguali  ne  i 
punti  E,F,G,K,I,H,c  fi  tirino  le  rette  EF,FG,GE,KI,IH,HK,IG,HG,KE, 
HE,  e faràdiuifa  la  Piramide  ABCD,ncllc  due  Piramidi  AEFG,GHID, 
le  di  cui  bafifono  i triangoli  EGF,HDI,  ed  i vertici  A,&  G ,‘c  nc  iduo 
folidi  EGIKBH,FGEKCI,  i quali,  come  dimoftreremo,  fono  p"rifmi,cioè 
il  prifnia  EGIKBH  hà  le  faccic  oppofte  EBK,GHI  triangolari , e la  baie 
H6KI  c pataUclogramnio,c  l’altro  prifma  FGEKCI  hà  per  bali:  il  ti-ian- 
golo 
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golo  IKC>  al  quale  è oppofto  il  triangolo  £GF  ; e quelli  due  ptifnu  fono 
fcparati  dal  parallelogrammo  EGIK  > ch’c  piano  commune  dcllVno , c 
l’altro . Dicoche  le  due  Piramidi  A£FG,GHID  > fono  fri  di  loro  limi- 
li > cd  vguali , cd  ogn’vna  è Umile  à tutta  la  Piramide  ABCD  > e che  i 
due  pril'ma  EGIKBH , 

FGEKCI  > fono  fràdi 
loro  vguali>c  giunti  in- 
ficmc  j fono  maggiori 
della  metà  della  Pira- 
mide ABCD  . Perche  i 
laùAD>AB,lbno  diuili 
in  due  parti  vguali  iii^ 

G,ed  E,  farà  la  propor- 
tione  di  AG  à GD  co- 
me quella  diAE  ad  EB; 
per  la  qual  cofa  la  retta 

EG  1>  farà  parallela  al  / / \ i\  LMA  'AA  \ \»\  bi. ddtf. 

lato  BD  . Similmente 
elfendo  i lati  AB , B D , 
diluii  in  due  parti  vgua- 
li in  E,&  H,  per  la  me- 

delima  ragione  farà  EH  parallela  à GD.  Parimente  ellèndo  i lati  DA  , 

DBjDCj  diuili  in  due  parti  vguali  in  G,H>ed  1,  per  le  cofe  dctteda  retta 
HG  è parallela  ad  AB,la  retta  Gl  è parallela  ad  AC  > c la  retta  HI  è pa- 
rallela al  lato  BC.  E finalmente^  elfendo  i lati  CD)DB>BC>  diuili  in  due 
piti  vguali  in  H,K,  ed  I , la  retta  Kl  farà  parallela  à BD , e la  retta  HR 
e parallela  à DC  i e perciò  tanto  il  quadrilatero  EHDG  , quanto  il  qua- 
drilatero EBHGj  ed  il  quadrilatero  GICFj  come  il  quadrilatero  HBKI , 
è parallelogrammo  ; e farà  GD  ' vgualc  ad  EH  > la  retta  EG  vguale  ad 
H D,  EG  farà  vguale  ad  HB,  e la  retta  GH  vgualc  ad  EB  > oueto  AE  ; e 
limilmentc  HI  farà  vgualc  à BK.la  retta  IG  vgualc  ad  FCjOucro  AF,e  la 
retta  GF  vguale  ad  IC»  onero  DI . Si  confiderino  i due  triangoli  AGE> 

GDH)  de’quali  i lati  AG,GB,  fono  vguali  à i due  lati  GD  , DH  , la  bafc 
AE  è vguale  alla  bafc  GH>  farà  il  triangolo  AGE  J vgualcjcd equiango- 
lo al  triangolo  GDH;dalche  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  “ fono  pro- 
portionali,  epcrciò  fono  fra  loro  limili . Ncirillclfo  modo  li  dimollrcrà> 
che  i triangoli  AGFjGDL  fono  frà loro  limili,ed  vguali. In  oltre,perchc 
le  rette  HD,DL  fono  parallele  alle  due  EG>GF>  farà  l’angolo  HDI  f v- 
guale  all’angolo  EGF.  Ne  i triangoli  EGFjHDI,  i due  lati  HD,  DI  > fo- 
no ftati  dimollrati  vguali  à i due  lati  EG  j GF  1 e l’angolo  HDI  vgualc 
all’angolo  EGF>  farà  la  bafc  HI  B vgualc  alla  baiò  EF  > i rimanenti  an-  g 4.iÌ5l  i. 
goli  DHIjDIHj  faranno  vguali  à i rcllanti  angoli  GEFjGFE,  cd  il  trian- 
golo DHI  vgualc  al  triangolo  GEF.  £ perche  i triangoli  GEF>  DHI,  f<>- 
HO  equiangoli, haueranno  perciò  b i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  pro- 
portionali , cd  in  confcgucnza  k faranno  frà  loro  fimili  ; h che  i triangoli 
GEF, DHI,  fono  frà  loro  limili, ed  vguali.Si  conlTdcrino  i triangoli  AEF,  I' 

CHI,  de’quali  i due  lati  EA,AF,per  quel  che  li  è dimoftrato,fono  vguali  j 
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ì i due  lati  HG  5 Gl  j la  bafe  EF  è vguale  alla  bafe  HI , farà  il  triangolo  . 
AEF 1 vguale,  ed  etjoiangolo  al  triangolo  GHI , e perciò  ">  fono  fra  loro  ! 
limili , ed  vguaU . Hor  elTendo  i quattro  triangoli  AGEj.AGF,  AEF , | 
EGF,  Amili,  ed  vguali  à i quattro  triangoli  GDH,  GDI,  GHI,  DHI,  lej  j 
piramidi  AEFG,GHID, 
contenute  da  quelE , fo- 
no fra  di  loro  limili , ed 
vguali . Di  più  elfendo 
i lati  HG,GI,IH,  paral- 
leli à i lati  BA,AC,  CB, 
farà  l’angolo  HGI  " v- 
guale  all’angolo  BAC , 
rangole  GIH  farà  vgua- 
Ic  all’angolo  ACB , c 1’ 
gola  GHI  farà  vgualcj 
all’angolo  ABC;  dal  che 
i triangoli  GHI,  ABC, 
fono  equiangoli , hanno 
i lati  intorno  à gli  ango- 
li vguali  ° proportionali, 
e perciò  p fono  limili  frà 

loro . Nel  triangolo  DAB  la  retta  GH  è dimolirata  parallela  ad  AB  > 0 
per  il  Coroll-  alla  4.  del  tf,  i triangoli  DGH,  DAB , fono  limili  frà  loro  . 
Parimente  elfendo  Gl  parallela  ad  AC , farà  il  triangolo  DIG  limile  al  : 
triangolo  DCA  ,•  ed  elfendo  HI  parallela  al  lato  BC , farà  il  triangolo  ' 
DHl  limile  al  triangolo  DBC  : lì  che  i quattro  triangoli  GHI , GDH , 
GDI,If)H , fono  limili  à i quattro  triangoli  ABC,  ADB,ADC,CDB;cj 
pciciò  la  piramide  GHID  ■)  farà  limile  alla  piramide  ABCD . Di  più,  ef-  j 
feadoli  dimollrato  , che  il  triangolo  DBC  è liniilc  al  triangolo  DHI , cj  • 
che  il  triangolo  GEF  è limile  al  medclimo  triangolo  DHI , i triangoli  1 
DBC,GEF,'làranno  frà  di  loro  limili.  E perche  le  rette  EG,GF,EF,fo-  i 
no  parallele  à i lati  DB,  DC,  BC,  farà  il  triangolo  AGE  ' limile  al  trian-  ! 
golo  ADB , il  triangolo  AGF  limile  al  triangolo  ADC , ed  il  triangola 
AEF  farà  limile  al  triangolo  ABC;  dal  che  le  piramidi  AEGF , ABDC  “ 
fono  limili  frà  di  loro . Per  la  qual  cofa  le  piramidi  AEGF,GHDI,  fono 
Amili , ed  vguali  Irà  di  loro , ed  ogn’vna  è Amile  à tutta  la'piramide  ABC 
D,  ch’era  da  dimoArarA  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo,  perche!  lati  BA,BC,fonodiuiAin  due  parti  vguali  in  E,& 
K,  farà  BK  à KC  come  BE  ad  EA , e perciò  le  rette  EK , FC  * fono  frà  di 
loro  parallele;  iù  moArata  Gl  parallela  ad  FC,&ràEK  >’ parallela  ad  IG: 
e perche  le  rette  EG  , GF , EF,  furono  dimoArate  parallele  alle  tre  BD  , 
DC,  CB,i  quadrilateri  EX1G>  GICF , EKCF  fono  parallelogrammi , ed 
in  confeguenza  i loro  Iati  oppoAi  ‘ fono  frà  di  loro  vguali . Per  la  qual 
j cofa  i lati  EGjGF,  EF,  fono  vguali,  c paralleli  à i lati  KI , IC,  CK , ed  i 
; triangoli  GEF,IKC,»  fono  frà  loro  equiangoli , vguali,  c paralleli  ; edef- 
b 4.  del  6,  i fendo  equiangoli,  i lati  intorno  à gli  angoli  vguaA  *>  fono  proportionali  , 
a,'i  s!''"'  ‘ ^ perciò  t fono  frà  loro  limili , Hot  elfendo  i triangoli  EGF  , KIC  , frà 

loro 
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; loro  iimili,  vguali , è paralleli,  ed  i quadrilateri  EKIG,GFCI,FCKET/o- 
' no  parallelogrammi , per  la  dcfimtione  15.  di  quello,  il  folido  EGFCKI 
I è prifma.  Similmente  effendo  i tre  lati  EB,  BK,  KE  vguali , c paralleli  à 
^ i tre  lati  GH,HI,IG,  i triangoli  EBK,  GHI  <1  diranno  limili,  vguali , e pa- 
j ralleli . E perche  i quadrilateri  EKIG,  EBHG,  BHIK,  furono  dimoftrati 
I parallelogrammi , per  la  citara  definitione  15.  di  quello , il  folido  GEB 
I KIH  è ancora  prifma , la  di  cui  bafe  è il  parallelogrammo  HBKI , il  qiu. 

; le  è ' il  doppio  del  triangolo  HKI,  cioù  il  doppio  del  triangolo  IKC . E 
; perche  gli  antedetti  prifma  fono  fra  i piani  paralleli  EGF , DBG , cioè 
hanno  vna  medclima  altezza,  elfcndo  la  bafe  parallelogramma  BI  il  dop- 
pio della  bafe  triangolare  IKC,  farà  il  prifma  GEBKIH  f vgualc  al 
prilmaGEFCIK.  Finalmente  nel  parallelogrammo  KD  il  lato  HK  a è 
vgualc  al  lato  DI , fii  dimollrato  il  lato  BK  vgualc  al  lato  HI , ed  il  lato 
BH,  per  collruttionc,  è vgualc  al  lato  HD,  i tre  lati  dunque  BH,HK,KB, 

I fono  vguali  à i tre  lati  HD,DI,IH,  dal  che  i triangoli  HBK , DHl,  h fono 
fra  loro  equiangoli,  ed  vguali  ; ed  elTcndo  equiangoli , hanno  i lati  K in- 
tano a gli  angoli  vguali  proportionali,  e perciò  1 fono  limili . Parimente 
ellcndo  i quadrilateri  EBHG,  EHDG,  parallelogrammi,farà  EB  m vgua- 
le  ad  HG,cd  il  lato  EH  farà  vguale  al  lato  GD:  ma  BH  è vgualc  ad  HD, 
i tre  lati  dunque  EH,HB,BE , fono  vguali  à i tre  lati  GD,DH,HG;  c per 
le  ragioni  antedette , farà  il  triangolo  EHB  " Umile , ed  vguale  al  trian- 
golo GDH  ; ed  oltre  à ciò , clTcndo  i tre  lati  EH,  HK,  KE,  vguali  à i trcj 
Iati  GD,DI,1G,  faranno  i triangoli  EHK,  GDI  « frà  loro  Umili,  ed  v"ua- 
lii  e tutta  la  piramide  EHBK  p farà  Umile , ed  vguale  alla  piramide  GD  i 
HI . E perche  il  prifma  GEBKIH , che  hà  la  bafe  parallelogramma , è ' 
maggiore  della  piramide  EBKH , llante  che  la  contiene , làrà  il  medclì- 
mo  prifma  maggiore  della  piramide  GHID:  ma  il  prifma  EGFCKI  di 
bafe  triangolare  è vgualc  al  prifma  GEBKIH,  farà  il  prifina  di  bafe  trian- 
golare EGFCKI  maggiore  della  piramide  GHID,  cioè  maggiore  dclla^ 
piramide  AEFG . Per  la  qual  cofaiduc  prifmi  GEBKIH  , GEFCKI , 
giunti  inlieme,  fono  maggiori  delle  due  piramidi  GHID,  AFEGì  ed  in-, 
confeguenza  fono  maggiori  della  metà  di  rutta  la  piramide  ABCD , il 
che  era  da  dimollrarlì . 

LEMMA. 

Se  faranno  due  piramidi  di  bali  triangolari , e d'vguali  : 
altezze , ognVna  delle  quali  fia  diuifa  in  due  piramidi  li- 
mili, ed  vguali  fra  loro , e limili  à tutta  la  piramide , et  in^ 
due  prifmi  vguali  fra  loro,  che  giunte  inlieme,  hano  mag- 
giori della  metà  della  piramide , come  li  dilTe  nellantcce- 
dente  propolitione  ; ciafeun  prifma  in  vna , al  còi+ifpon- 
dente  prifma  nell’altra , farà  come  la  bafe  di  tutta  la  pira- 
mide alla  bafe  dell’altra  piramide . 
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Siano  le  piramidi  ABCDtEFGHt  le  di  cui  hafi  triangolari fiano  Z>RC>  HV 
G,e  Foltezze  vguali  fiano  le  perpendicolari  AUEK<^d  ogn'vna  di  eJfepiramU 
dtfiadimfa  in  due  piramidi  i e due 
prifmi , fecondo  le  conditioni  delF 

antecedente  propofitione . Dico  tbz.j  ^ p 

il  prifma  LMNCRS  al  prifmo-t  ih  ly\ 

OP^GTV  ì carne  la  bafe  della  pi-  II  ).  n'  \ 

ramicie  ABCD  alla  bafe  della  pira-  I Ih\ 

mideETGHicioi come  la  bafe  DBG  ^ / . 

atlabafeHFG  . Perche  i piani  LM 

N,BDC,  per  quelchefù  dimofirato  //V  i\  \ ' \ 

nelF antecedente  prop'fitione , fono  /m  ^\  \ / v k \ \ 

paralleli , perciò fegano  le  rette  AI, 

AC,  » proportionalmente , e farà  \yx\r 

AN  ad  NC  come  AX  ad  XI:  nuu-  ^ X ^ F .p  u 
AN , per  coflruttione  , è aguale  ad 
NC,farà  AX  vguale  ad  XI.  NelP 

ifitjfo  modo  fi prouerà , che  ET  è vguale  ad  TK  ; e perche  tutta  Foltezza  AI 
} jùppofia  vguale  alF altezza  EK  , perciò  la  metà  XI farà  vguale  alla  metà 
TK;  dal  che  i prifmi  LMNCRS , OP^^V,fono  b come  le  bafi RSC,FTG. 
Si  dimojlri , come  fi  fece  nelF  antecedente  propofitione , che  le  rette  RS  ,'iò', 
fono  parallele  à i lati  DB  , HF , farà  il  triangolo  DBCc  fimile  al  ,‘riangolo 
SRC , ed  il  triangolo  HFG  farà  fimile  al  triangolo  VT  G . In  oltre  perche  i 
lati  BC,FG,fono  diuifi  in  due  parti  vguali  in  R,  tir  T ,farà  BCà  CR  cornea 
FG  à GT , per  la  qual  cofa  il  triangolo  DBC  al  fimile  triangolo  SRC  farà  co- 
me il  triangolo  FhGd  al  fimile  triangolo  VTG  ; e permutando , il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  è come  il  triangolo  SRC  ‘ al  triangolo  VTG  : ma  il 
triangolo  SRC  al  triangolo  VT G è come  il  prifmà  LM  NCRS  al  prifma  OP^^ 
GEV  ; farà  il  prifma  LMNCRS  al  prifma  OPSfGTF  , ' come  il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  : Ma  i prifmi  LM  NCRS,  OP^GTF,fino  vguali  à 
i prifmi  MLRBZS,  P^TFò-y,  il prifmaancora  MLRBZS  alprifma  P^f 
F&y  far»,  come  la  baje  BDC  alla  bafe  FHO,  ch’era  da  dimófirarfi . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  faranno  due  piramidi  di  vguali  altezze , che  habbia- 
no  le  bafi  triangolari  j ed  ogn’vna  di  effe  fia  diuifa  in  due^ 
piramidi  fimiii , ed  vguali  fra  loro , e fimili  à tutta  la  pira- 
mide , & in  due  prifmi  vguali , che  > giunti  inficme , fiano 
maggiori  della  metà  di  tutta  la  piramide  ; edogn’vnadi 
quelle  piramidi , che  rifulta  da  tal  diuifione , fia  diuifa  io^^ 
due  altre  piramidi , e due  prifmi , come  la  prima },  e le  pira- , 
midi , che  rifultano  da  quella  diuifione ,,  fiano  fimilmente  . 
diuife  in  due  piramidi , e due  prifmi , come  prima,  e con^ 
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quell  ordine  in  infinito  j tutti  i prifmi , che  rifulteranno 
da  quelle  diuifioni  in  vna  piramide , giunti  infieme , à tut- 
ti i prifmi  ncU’altra  piramide , fono  come  la  bafe  della  pi- 
ramide alla  bafe  dell’altra  piramide . I 


Sopra  le  ball  triangolari 
I DBC>HFG>  lìano  coftituite 
! le  piramidi  ABCD,EFGH, 

I di  vguali  altezze , ed  ogn’ 
j vna  lia  diuifa , come  ncllt_. 

! terza  propolìtionc  , in  due 
piramidi  limili)  ed  vgualije 
limile  à tutta  la  piramide>& 
in  due  prifmi  fra  loro  vgua. 
li , che  giunti  iniìcme,(iano 
maggiori  della  metà  di  tut- 
ta la  piramide  > e le  pirami- 
di in  vna  di  eflè  lìano  le  no- 
tate AIKLjLOND, e ncU’altra lìano  EPQRi  RVTH;  parimente  i prifmi 
in  vna  di  efle  lìano  ì notati  LIBMNO  « ILKCMN  > e neiralcra  lìano 
RPFSTV)  PRQGST;  e di  nuouo  ogn’vna  delle  piramidi  AIKL,LOND) 
EPQR)  RVTHj  lia  ùmilmente  diuifa  in  due  piramidi,  e due  prifmi)  cornei 
prima  ; ed  ogn’vna  delle  piramidi , che  rifultano  da  quella  diuilìone  ) lì 
diuida  parimente  in  due  piramidi  > c due  prifmi)  neiriftclfo  modo  di  pri- 
ma ) c con  queft’ordinc  li  proceda  in  infinito . Dico  che  tutti  i prifmi  ) 
eh*  lì  fanno  nella  piramide  ABCD  à tutti  i prifmi  ) che  fi  finno  nella  pi- 
ramide EFGH)  fono  come  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  . Perche  le  pira- 
midi AIKL)LOND  fono  fià  di  loro  limili  ) ed  vguali , farà  la  bafe  ILK  » 
vguale  alla  bafe  ODN  ; ma  il  triangolo  ILK  i'  è vguale  al  triangolo 
MNC)  Itantc  che  fono  le  bali  oppolle  del  prifma)farà  il  triangolo  DON 
vguale  al  triangolo  MN  C . NelPiltclTo  modo  li  dimoftrerà)  che  il  trian- 
golo HVT  è vguale  al  triangolo  TSG  . Si  dimoftri  come  lì  fece  nell’an- 
lecedentc  Lemma  ) che  il  triangolo  DBC  al  triangolo  HFG  è cornei! 
triangolo  NMC  al  triangolo  TSG)farà  ancora  li  triangolo  DBC  al  trian- 

folo  HFG  ) comeil  triangolo  LIK  al  triangolo  PRQ^c  farà  il  triangolo 
)BC  al  triangolo  HFG  come  il  triangolo  DON  al  triangolo  HVT . Di 
hnouo  il  prifma  ILKCNM  al  prifma  PRQGST , per  l’antecedente  Lem- 
ma)è  come  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG , ed  il  prifma  LIBMNO  al  prif- 
ma RPFSTV  è come  la  bafe  BDC  alla  bafe  HFG,  faranno  gli  antece- 
denti jAficinc  ) cioè  l’aggregato  de  i due  prifmi  LIBCKD  ) à i confe- 
guenti  ioficmC)  ch’è  l’aggregato  de  gli  altri  due  prifmi  RPFGQH , c co- 
me l’ancKcdente  BDC  al  confeguenre  FHG . NcU’ilielfo  modo  lì  dimo- 
ftrerà)  che  i peifmi  nella  piramide  AIKL>  giunti  inlìeme  ) à i prifmi  nella 
piramide  EPQR  ) giunti  inlìeme  ) fono  come  la  bafe  ILK  alla  bafe  PRQ^j^ 
cioè  come  la  bafe  BDC  alla  baie  FHG:  e lìmilmcnte  tutti  ì prifmi  nella 
piramide  LON D à tutti  i pnftni  nella  piramide  RVTH  ) <1  fono  come  la 
Qj  q q bafe 
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bafe  ODN  alla  bafe  HVT>  cioè  tome  la  bafc  BDCalla  bafc  FHG. 
Nell’ifteflb  modo  fi  proucrà,chc  tutù  i prifini  in  ogn’alt»  pitainide  fatta 
inABCD  à tutti  i prif- 
mi  nella  corrifponden- 
te  piramide  fatta  ìoj 
EFGH  9 eflcrc  come  la 
bafe  BDC  alla  baio 
FHG,  e perla  li.  pro- 
pofitionc  del  %.  tutti 
gli  antecedenti  infie- 
me , che  fono  i prifmi 
fatti  nella  piramide 
ABCD , à tutti  i con- 
feguenti  infieme , che 
fono  i prifmi  fatti  nel- 
la piramide  EFGH,  fa- 
ranno come  l’antece-  . 

i dente  BDC  al  confeguente  FHG  • Per  la  qual  cofa  tutu  i pnfmi  à tutti 
prifmi  fono  come  la  bafe  BDC  alla  bafe  FHG,ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMAV.  PROPOSITIONEV. 

Le  piramidi  di  bafi  triangolari  > che  hanno  la  medefìm* 
altezza , fono  come  le  loro  bali . 


'«x^delxo^ 


Sopra  le  bafi  triangolari  DBC,  HFG  , fiano  coftituite  te  pwamidi  d v- 
guali  alteaze  ABCD,  EFGH . Dico , che  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  è 
copie  le  piramide  ABCD  alla  piramide  EFGH  , cioè  come  la  pirami^a 
ABCD  ad  vna  quantità  vguak  alla  piramide  EFGH  . Se  la  bafe  BDC 
alla  bafe  HFG  non  è come  la  piramide  ABCDad  vna  quantità  vguale 
alla  piramide  EFGH,  s’intenda  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  ^ere  come 
la  piramide  ABCD  alla  quantità  X,  la  quale  ò farà  minore  » ò maggiore , 
della  piramide  EFGH . Sia  nel  primo  luogo  la  quantità  X minore  della  i 
piramide  EFGH,  per  quanto  è il  folido  Z,  in  modo , che  i due  lolidi  X , . 
& Z,  giunti  infieme,  fiano  vguali  alla  piramide  EFGH . Si  diuida  la  pira- 
mide EFGH  nelle  due  piramidi  EPQg , RVTH , fimili , ed  vguali  frà  tu 
loro,  ed  ogn’viu  fimile  à tutta  la  piramide  EFGH,  e ne  i due  prifmi  R PF 
STV,  PRQGST , i guali  frà  di  loro,  e che,  giunti  Meme,fiano  maggiori 
della  merà  della  piramide  EFGH,nel  modo,  che  fi  fece  alla  terza  propo- 
fitione  di  quello  : E fimilmente  fia  diuifa  ogn’vna  delle  piraimdi  EPQR> 
RVTH,  in  due  piramidi,  e due  prifmi  » nel  modo  fatto  alla  citata  3.  pro- 
pofit.  di  quefto , ed  ogn’vna  di  quelle  piramidi , che  rifultano  da  quella 
diuifionc , fi  diuidano  in  due  altre  piramidi,  e due  prifmi,  come  prima,  e 
con  quell’ordine  fi  proceda  fin  che  le  piramidi , che  rifultano  dall’vltima 
diuifionc  > giunte  infieme , a fiano  minori  del  folido  Z ••  e fiippollo,  che» 
fatta  quella  fucceflìua  diuifione,  le  piramidi  rollate  fiano  EPC^,  RVTH^ 
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le  quali,  giunte  inlìcmc,  fiano  minori  del  folido  Z . Perche  i due  folidi  Z> 
ri  j ''§“***  piramide  EFGH , detratto  da  i due 

piramide  EFGH  detrattane  le  piramidi 
2 Pritmi  RPF 

5TV,1  KQGST,maggiori  del  folido  X.Sia  poi  diuifa  la  piramide  ARCO 
nel  modo,ch’e  Rata  diuifa  la  piramide  EFGH, per  l’anteeedente  propofi- 
tionc,  I prifmi,che  fono  nella  piramide  ABCD,à  i prifmi,  che  fono  nella 
piramide  EFGH  , hanno 
l’ifteflà  proportione,  qua- 
le hà  la  bafe  DBG  alla 
bafe  HFG.-  mala  bafcj 
DBG  alla  bafe  HFG  è 
come  la  piramide  ABGD 
al  folido  X, faranno  i prif- 
mi , fatti  nella  piramide 
ABGD , à i prifini  fitti 
nella  piramide  EFGH , b 
come  la  piramide  ABGD 
al  folido  X ; e permutan- 
do , i prifini  nella  pira- 
mide ABGD  alla  pirami- 
de ABGD  , c /iranno  co- 
me i prifmi  nella  pirami- 
de EFGH  al  fohdo  X: 

ma  i prifmi  nella  piramide  ABGD  fono  minori  della  medefima  piramide 
ABGD  , faranno  i prifmi  nella  piramide  EFGH  **  minori  del  folido  X ; c ^ ‘“F  * 

perche  i prifmi  nella  piramide  EFGH  furono  dhnoftrati  maggiori  del  fo- 
lido X,  farebbero  i prifmi  della  piramide  EFGH  maggiori , e minori  del 
folido  X • Non  dunque  il  folido  X è minore  della  piramide  EFGH  , c 
perciò  la  bafe  DBG  alla  bafe  HFG  non  è come  la  piramide  ABG  ad  vna 
quantità  minore  della  piramide  EFGH  . Nell’iftelTomodo  fi  dimoflrerà, 
che  la  bafe  HFG  alla  bafe  DBG  non  è come  la  piramide  EFGH  ad  vna 
quantità  minore  della  piramide  ABGD  . 

Di  nuouo , fuppofto , che  X fia  maggiore  della  piramide  EFGH , s’in- 
tenda come  X alla  piramide  ABGD  , cosi  la  piramide  EFGH  ad  vn’altra 
quantità  , che  per  effempio  fìa  il  folido  Z ; e permutando,  farà  il  folido  X 
alla  piramide  EFGH , « come  la  piramide  ABGD  al  folido  Z ma  il  foli-  * 5' 

do  X ,per  fuppofitione,è  maggiore  della  piramide  EFGH, farà  la  piramide  ^ 

ABGD  ^maggiore  del  fblido  Z,cioè  il  folido  Z farà  minore  della  pirami-  ^ <*«l  S< 

de  ABGD.  In  oltre,perchc  la  bafe  DBGalla  bafe  HFG,per  ipotcfi,è  co- 
me la  piramide  ABGD  al  folido  X,inuertendo,  farà  il  folido  X alla  pira- 
mide ABGD  , S come  la  bafe  HFG  alla  bafe  DBG,'  ma  il  folido  X alla 
piramide  ABGD  , per  coflruttione  , ècome  la piramidc^EFGH  al  folido  I 
Z,  farà  la  bafe  HFG  alla  bafe  BDG  » ^ come  la  piramide  EFGH  al  folido  •> 

Z,  ch’è  minore  della  piramide  ABGD  ; il  che  è contro  à quel  che  fi  è di-  ■ 
molh  ato  . Non  dunque  il  folido  X è maggiore  della  piramide  EFGH,  ne  1 
meno, per  quel  che  fi  è dimoRrato,è  minorc,&  in  confeguenza  il  folido  X | 
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è vguale  alla  piramide  EFGH . E perche  la  bafe  DBG  alla  bafe  HFG  è 
come  la  piramide  ABCD  alfolido  X ,eflèndoil  folidoX  vguale  alla  pi- 
ramide EFGHjfarà  la  bafe  DBG  alla  bafe  HFG>come  la  piramide ABGO 
alla  piramide  EFGH , ch’era  da  dimoRrarlì . | 
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THEOREM  A VI.  PROPOSITIONE  VI.  j 

Le  piramidi  di  vguali  altezze , che  hanno  le  bali  poli- 
gone , fono  fra  loro  come  le  bali . 

Siano  le  piramidi  d’vgiiali  altezze  ABGDEF , GHIKL , le  di  cui  bali 
FBGnEjLHIK  lìanodi  molti  lati,  cioè  di  più  di  tre  lati . Dico,  che  la  pi* 
ramule  ABGDEF  alla  piramide  GHIKL  è come  la  bafe.  BGDEF,  alla 
bafe  HIKL  . Da  gli  angoli  F>  ed  L , à gli  -angoli  oppolU  lì  tirino  le  rette 
FG,  FD,  LI,  in  modo,  che  le  bali 
BGDEF  , HIKL  lìano  diuife  in_, 
triangoli,  faranno  diuife  le  pira-  A 

midi  ABGDEF,GHIKL,in  tante  A , 

[ piramidi  di  bafi  triangolari , per  //:l\  /'ì 

I quanti  triangoli  fono  nelle  bali  //U\  / /m 

' BGDEF,  HIKL . Perche  le  pira-  / / M \ / K\ 

imidiABGF,ACDF,dibafitrian-  / !^\\  ' 

: golari,hanno  la  medclìni’altezza,  h M '\e 

j per  l’antecedente  propolìtioncj  , .\f  //  \ 

I la  piramide  ABGF  alla  piramide  \t  1/  \£. — ; — 

I AGDF,  è come  la  bafe  FBC  alla  C JJ  1 

1 bafe  FGD;  e componendo,  la  pi- 
I ramide  ABGDF  alla  piramide^ 

I AGDF  > farà  come  la  bafe  BGDF  alla  bafe  FGD:ma  la  piramide  AGDF 
' alla  piramide  d’vgualc  altezza  ADEF , è come  la  bafe  GDF  alla  ' bafo 
FDEi  per  l’vgualità,la  piramide  ABGDF  alla  piramide  ADEF  ^ farà  co- 
I mela  bafe  BGDF  alla  bafcFDE-c  cóponédo,tutta  la  piramide  ABGDEF 
I alla  piramide  ADEF,  farà  come  la  bafe  BGDEF  alla  bafe  FDE.  Nell’i- 
I fteffb  modo  fi  prouerà,che  la  piramidcGHiKL  alla  piramideGIKLè  come 
I la  bafe  HIKL  alla  bafe  LlK,-ed  inuertédo,la  piramide  GIKL  alla  pirami* 
de  GHIKL,'*  è come  la  bafe  LIKalla  bafe  HIKL.In  oltre,perche  la  pira- 
mide ABGDEF  alla  piramide  ADEF  è come  la  bafe  BGDEF  alla  baie 
I FDE,ela  piramide  ADEF  alla  piramide  d’vgualc  altezza  GIKL,  è come 
! labafeFDE  alla  bafe  LIK  perl’vgualità,  la  piiamide  ABGDEF  alla  pi- 
ramide GIKL,  c farà  come  la  bafe  BGDEF  alla  baie  LIK;ma  la  piramide 
GIKL  alla  piramide  GHIKL  è come  la  bafe  LIK  alla  bafe  HIKL  ; farà  , 
per  l’vgualità  , la  piramide  ABGDEF  alla  piramide  GHIKL  , ^ come  la 
bafe  BGDEF  alla  bafe  HIKL,  ch’era  da  dimollrarfi . 
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THEOREMAVII.  P R O POS  ITI  O N E VII. 

Ogni  prifmadi  bafi  triangolari  fì  diuldebi  tre  vguali 
piramidi  di  bali  triangolari. 

Sia  il  prifmaABCDEF,le  di  cui  baC  triangolari  lìano  gli  oppoRi  trian- 
goli ABC,  FED  . Dico,  che  il  prifma  ABCDEF  fi  diuide  in  tre  piramidi 
vguali  di  bali  triangolari . Nei  tre  parallelogrammi  BEDC,  DCAF  » 

ABEFjfi  tirino  le  diagonali  BD,CF,FB,farà  il  triangolo  BED  > vgjiale  al 
triangolo  BDC  ; c nel  parallelogram- 
mo AFDC,  il  rriangolo  APC  farà 
vgualc  al  triangolo  CFD  . Si  confide- 
rino  le  due  piramidi,le  di  cui  bali  fono 
i triangoli  BED,BDC,  ed  il  vertice  F; 
cioòle  piramidi  FBED,FDCB,le  qua- 
li hanno  vna  medefima  altezza  ; e farà 
la  piramide  FEDB  alla  piramide^ 

FDCB  , i>  come  la  bafe  BED  alla  baie 
BDC:  ma  le  bafi  BED,BDC,fono  fia- 
te dimofiratc  vguali.  Le  piramidi  dun- 
que FEDB  , FDCB  ‘ fono  frà  di  loro 
vguali.Di  nuouo  fi  confiderino  due  al- 
tre piramidi , le  di  cui  bafi  fono  i triangoli  FDC,  FCA  , ed  il  vertice  B , 
cioè  le  piramidi  BDCF,BFCA, le  quali  hanno  vna  medefima  altezza, farà 
la  piramide  BFDC  alla  piramide  BFCA  , come  la  bafc  FDC  alla  bafe 
FCA:  ma  le  bafi  FDC,FCA;  per  quel  che  fi  è dimofiratoifono  fra  di  loro 
vguali, io  confeguenza  le  piramidi  BFDC, BFCA, < fono  frà  di  loro  vgua-  e u-del  $, 
li  : ma  la  piramide  BFDC  Ri  dimofirata  vguale  olla  piramide  BFED  i le 
tre  piramidi  dunque  BFED, BFDC, BFCA,lbno  frà  di  loto  vguali, ch’era 
dimoftrarfi. 

COROLLARIO. 

DaU’antecedente  propofitione  fi  caua , che  og  ni  pira- 
mide è la  terza  parte  del  prifma  vgualmcnte  alto  , e che 
hà  la  medefima  bafe. 

Sopra  la  bafe  poligona  BCDE  fia  pojla  la  piramide  ABCDE,  ed  il  prifma 
vgualmente  alto  ACDHt  td  i piani  oppifii  AG,BDffiano  diu'fi in  triangoli  di 
numero  vguali  colle  rette  HF,ECfarà  diuifo  il  prfma  ACDH  in  tanti  prifmi 
di  bafi  triangolari,  per  quanti  fono  i triangoli  nella  bafe  BCDE;  e farà  diufa 
la  piramide  ABCDE  in  tante  piramidi  di  bafi  triangolari  , per  quanti  fono  i 
triangolari  in  ejfa  bafe  BCDE',  fi  tirino  le  rette  DF,EF,e  fi  confiderino  le  due 
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piramidi  ACDE-,FCDE-,le  quali  hanno  la  medtfima  haft 
mtd.tfinialtez.ZM-,  perciò  I fimo  fra  di  lorovguah:  ma  la  piramide  FCDE,per 
Paniecedente  propofitione-,  è la  terza 
parte  del  prifma  ECDGH  > farà  la 
piramide  ACDE  la  terza  parte  del 
prifma  ECDGH  ; per  la  qual  cofa 
la  piramide  di  bafe  triangolare  ì la 
terza  parte  del  prifma  -ugualmente 
alto  , e che  bà  lamedefima  baft^  . 

In  oltre , perche  la  piramide  AECEt 
\ per  l’antecedente  propofitione , eia 
terza  parte  del  prfma  HAFECBt  e 
la  piramide  ACDE  è la  terza  parte 
del  prifma  FCDGH  , farà  tutta  la 
piramide  ABCDE  la  terza  parte  di 
lutto  il  prifma  ABCDGH.ll  mede- 
'fimo  fi  dimofirerà  fe  nella  bafi^ 

ECDE  faranno  più  triangolitpoiche  in  quanti  triangoli  è diuifa  la  bafeBCDE-> 
in  tanti  prifma  di  bafi  triangolari  farà  diuifo  il  prifma  ABCDGH  > ed  in  al- 
tretante  piramidi farà  diuifa  la  piramide  ABCDE  ■>  ogn’-vna  delle  quali  farà 
la  terza  parte  di  quel  prifma  poflo  fopra  la  medefima  bafe  ; e perciò  tutta  la 
piramide  , comp-Jla  di  quelle  piramidi  di  bafi  triangolari,farà  la  terza  parte 
di  tutto  il  prifma,  compofio  di  quei  prifmi  di  bafi  triangolari . D'onde  fi  con-^ 
elude , che  ogni  piramide  è la  terza  parte  del  prifma  -ugualmente  alto,e  che  ha 
la  medefima  bafe,  come  fi  dijfe.  Intendafi però  di  quei  prifmi,la  di  cui  bafefia 
-uno  di  quei  pian!  oppofti-fihe  nel  prifma  deuono  ejfere  fimili,vguali,t  paralleli. 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Le  nmili  piramidi  di  bafi  triangolari  fono  in  triplicata 
proportione  de  i loro  lati  homologhi . 

Siano  le  fimili  piramidi  ABCD»  EFGH,  le  di  cui  bali  fiano  i triangoli 
BCDjFGHj  e fiano  le  bafi  BCDjFGHjfimili  fra  loro  > perla  fimilitudine 
delle  piramidi, gli  altri  triangoli  in  vno  faranno  fimili  à gli  altri  triangoli 
neH’altro:fia  dunque  il  triangolo  ACD  > limile  al  triàgoloEGHjil  trian- 
golo ABC  limile  al  tria- 
golo  EGF , ed  il  triango- 
lo ABD  limile  al  trian- 
golo EFH  . Dico,  che  la 
piramide  ABCD  alla  pi- 
ramide EFGH,  hà  tripli-  , 
cara  proportione , che  il  , . 
lato  homologo  CD  al  la- 
to homologo  GH  (ìo’i 
lati  AC,  CD  , fi  faccu  il 
parallelogtanunó  Clico’i 
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due  AC,  CB , fi  faccia  il  parallelogrammo  CL , c co’i  due  lati  BC  •>  CD, 
fi  faccia  il  parallelogrammo  CK  ; fi  compifea  il  parallelepipedo  LCDM. 
NeiriftelTo  modo  fi  compifea  il  parallelepipedo  PGHQ^Si  tirino  le  dia- 
gonali LI,  PN . Il  parallelogrammo  LBDI  b diuidc  il  parallelepipedo 
: LCDM  ne  i dueprifim  LAIDCB,  LMIDKB  , vguali  fra  loro,  c di  bali 
triangolari , c larà  tutto  il  parallelepipedo  LCDM  à tutto  il  parallelepi- 
j pcdoPGHQij^  come  il  priima  LAIDCB  al  prifmaPENHGF.E  perche  la 
‘ piramide  ABCD  ^ è la  terza  parte  del  prifina  LAIDCB  , c la  piramide  «»• 
EFGH  èia  terza  parte  del  priima  PENHGF,i  detti  prifmi  faranno  vgua- 
li multiplici  di  effe  piramidi,  e farà  il  prifma  LAIDCB  al  prifina^ 'e  ,5.  dd  j. 
I PENHGF,  ' come  la  piramide  ABCD,  alla  piramide  EFGH  . Inoltre,! 

I perche  i triangoli  ACD,EGH,  fono  fra  loro  fimili,  farà  l’angolo  ACD  f 
I vguale  all’angolo  EGH  , e la  proportione  di  AC  à CD , come  quella  di 
' EG  , à GH  ; perla  qual  cofa  i parallelogrammi  CI , GN  , fono  frà  loro 
fimili . Parimente  elfcndo  i triangoli  ACB,EGF,  frà  loro  Cmih,per  le  ra- 
gioni antedette, i parallelogrammi  CL,GP,fono  frà  loro  fimili;  ed  elTendo 
i triangoli  BCD , FGH  , frà  loro  fimili , per  l’iftefla  ragione  i parallelo- 
grammi  CK,  GO,  fono  fràloro  fimili  ; dal  che  i tre  parallelogrammi  CI, 

CL,CK,  fono  fimili  à i tre  corrifpondenti  parallelogrammi  GN,GP,GO, 
gli  opporti  fono  fimili  à quelli , c perciò  il  parallelepipedo  LCDM  fi  farà 
limile  al  parallelepipedo  PGHQ^c  per  la  propofitione  jj.  dell’i  i.  il  pa- 
rallelepipedo LCDM  al  parallelepipedo  PGHQ_,  hà  triplicata  propor- 
tionc  di  quella, che  hà  il  lato  homologo  CD  al  lato  homologo  GH  .ma  il 
parallelepipedo  LCDM  al  parallelepipedo  PGHQ_è  come  il  prifma^ 

LAIDCB  al  prifma  PENHGF,  ed  il  prifma  LAIDCB  al  prifma^ 

PENHGF  , è come  la  piramide  ABCD  alla  piramide  BFGH , hauerà  la 
piramide  ABCDialla  piramide  EFGH,  *>  triplicata  proportione  di  quella, 
che  hà  il  lato  horaologoCDal  lato  hoinologoGH,il  che  era  da  dimortrarfi 

SCOLIO. 

Coll  antecedente  propofitione  facilmente  fi  dimoflra , 
che  le  piramidi  fimili , le  di  cui  bafi  fiano  più  di  tre  lati , 
fono  in  triplicata  proportione  de  i loro  lati  homologhi. 

siano  le  piramidi  ABCDEF. 

GHIKLM,  fimili  frà  di  loroje 
di  cui  bafi  fiano  i fimili  poligoni 
BCDEF  , HIKLM . Dico,  che 
la  piramide  ABCDEF  alla  pi- 
ramide GHIKLM  bà  tripli- 
cata proportione  di  quella , che 
bà  il  lato  homologo  FE  al  lato 
homologo  LM.  Perche  i poligoni 
ABCDEF,HIKLM,funo  fimili 
Ifarà  0 CD  à DE  come  JK  àKL, 

“ e farà  DE  ad  EF  come  KL  ad 
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L j.,.\  LM-,  e permatando/hfari  CDndlK,^  come  DE  à KL,  t la  proportiene  di 
DE  à KL  farà  come  quella  di  EF  ad  LM  . Si  diuidanoi  poligoni  fimili 
BCDEFiHIKLM  ' in  triagolidi  numero  vguale^cotle  rette BD,BEtHK,H Lì 
\farà  il  triangolo  BCDjimile  altriSgolo  HIK-,  il  triangolo  BDE  farà  fimile  al 
“triangolo  HKL,td  il  triangola  BEF farà  fimile  al  triSgoU  HLMv  la  propor-- 
tiene  di  CB  à BD  farà  come  quella  di  IH  ad  HKiCome  ancora  la  pnportione 
di  CD  à DB  farà  corte  quella  di  !K  à KH . Perche  le  propqfte  piramidi  fono  | 
I fimili  ,farà  il  triangolo  4BC  fimile  al  triangolo  CHI,  ed  iltriangolo  ACD 
i . deBnlt.  I farà  fimile  al  triangolo  GIK  ; dal  che  la  praportione  di  AB  à BC  e farà  come 
■dd«.  I quella  di  GH  ad  HI  ima  CB  à BD  è comi  IH  ad  HKiper  l'egualitàfarà  AB 
àBD  fcomeGH  odHK. 
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Parimele  GK  àKI  è come 
AD  à DC-fu  mofirata  CD 
à DB  ejfere  come  IK  à 
KH-,  farà  per  Pegualità, 
AD  à DB  e come  GK  à 
KH  i ed  inuertendo  BD  à 
DA  farà  come  HK  à 
KG.  Hor  effendo  AB  à BD 
come  GH  ad  HKì  e la  pro~ 
perticne  di  BD  à DA  ico~ 
me  quella  di  HK  à KG  > 
^ farà  per  Pegualità,  AB  ad 
AD  come  HGà  GK-,  dal 
chei  triangoli ABDiGHKy 
fono  equiangoli fianno  i la-. 
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ti  I intorno  à gli  angoli  vgualiie  perciò  m fono  frà  loro  fimili.E perche  i quattro 
del6.  ""1  triangoli  ABC,ACD,ADB,BCD,  fono  fimili  à i quattro  triangoli  GHI,GIKi 
n s.definit.  GKH,HIK,  perciò  le  piramidi  ABCD,  GHIK,<' fono  frà  loro  fimili . NelPi- 
*'■  \jleJfo  modo  fi  prouerà,cbe  la  piramide  ABDE  è fimile  alla  piramide  GHKLi  e 

che  la  piramide  ABEF  è fimile  alla  piramide  GHLM;ed  hauerà  la  piramide 
o 8 del  11.1  ABCD  alla  piramide  GHIK  * triplicata  praportione,  che  il  lato  bomologo  CD  ] 
al  lato  bomologo  IK  : ma  CD  ad  IK  è come  DE  à KL,  bauetà  la  piramide^  1 
ABCD  alla  piramide  GHIK  P triplicata  praportione  , ebe  il  lato  DE  à KLt  j 
mala  piramide  ABDE  alla  fimile  piramide  GHKL  8 hà  la  medefima  tripli- 
cata proporQone,  che  hà  il  lato  bomologo  DE  al  lato  bomologo  KL  ,farà  la  pi- 
ramide ABCD  alla  piramide  GHIK , ' come  la  piramide  ABDE  alla  pira- 
mide GHKL  . NelPiflejfo  modo  fiprouerà,  ebe  la  piramide  ABDE  alla  pira- 
mide GHKL  è cerne  la  piramide  ABEF  alla  piramide  GHLM . Perla  qual 
cofa  tutti  gli  antecedenti  infieme,  che  compongono  la  piramide  ABCDEF  j a 
tutti  i coifeguenti  mfieme,che  compongono  la  piramide  GHI KLM,  tfonmeome 
vno  àniecedeiite,  cb'è  la  piramide  ABEF,  ad  vn  confeguente,  cb’è  la  piramide 
GHLM.  Ma  la  piramide  AB  E F alla fimile  piramide  GHLM  “ bà  triplicata 
proportione,  che  il  lato  bomologo  FE  al  lato  bomologo  M L,bauerà  tutta  la  pi-. 
ramideABCDEF  à tutta  la  piramide  GHIKL.M  * triplicata proportione,cbe 
il  lata  bomologo  FE  al  lato  bomologo  ML,  cb’era  da  dimofirarfi. 
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COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  II  è detto,  che  le  piramidi  fimili , 
di  bali  poligone , fi  diuidono  in  piramidi  fimili,  di  numero 
vguale . 

SCOLIO. 


Nel^ifiefo  modufiprowh  che  ìprìfmì  fimili , di  b»fi  poligone  , 
hanno  triplicata  proportionede  i loro  lati  homologbi. 

Siam  f fimili prifmi  ABCDE,  fG 
HIK,  di  bafi poligone.  Dico  ebeil 
prifma  ABCDE  al  prifma  EGHIK 
hi  triplicata  proportione  di  quella-, , 
cbe  hi  il  lato  Éomologo  DO  al  lato 
I bomolego  Perche  i prifmi  fono 
'fri  loro  fimtlf, perciò  i pianh  che  con- 
; tengono  vno  di  ejfi,  i fono  fimili  i i 
corrifpondenti  piani , cbe  contengono 
l’altro  ; per  il  cbe  le  hafi  NCDOL  , 

PHI^  ,BRSEA,  GtVKF  ,feno 
i fri  lorofimili.  Si  diuidano  qu^t-, 

! baficolle  retteLC,LDtMH,MUAB.ì 

I AS,TT,FVda  triangoli  di  numero  vgualefaranno  i triangoli  nelle  bafi NO, 

1 BE,  ^fimili  i i corrifpondenti  triangoli,  che  fono  nelle  bafi  P^^JàK;  ed  i tri- 
' angoli,  che  fono  nelle  bafi  B E , GK,  faranno  fimili  i i corrijpondenti  triangoli 
delle  bafi  NO,P^^e  fari  Pungolo  NCL  c "uguale  alP angolo  PHM ,e  Pang  alo 
LCD  vguale  alP angolo  MHl  i ed  oltre  iciola  proportione  di  NCiCL  fari 
come  quella  di  PH  ad  HM.  In  oltre  perche  i piani  CB,CS,fono  fimili  ii  cor- 
rifpondenti piani  HGtHV,  fari  Pungolo  RCNi  vguale  alP angolo  TUP  ,t-. 
Pungolo  RC  D vguale  alP angolo  7 H t : ma  per  la  finàUtudine  de’poligoni 
NCD0,PHI^2^U  angoli  NCD,PHI,fono fri  loro  vguali, per  lo  Scolio  al- 
la ìS-propofitione  del  it.fariPangoloRCLvgualealPangoloTHM.  NelP 
Ì0ejfo  modo  fi  dimofireri,  cbe  P angolo  CRAè  vguale  all’angolo  UT F.  E per- 
che leretteRC,AL,  come  lati  dèi  parallelogrammi  CB,BL,efono  vguali,e  pa- 
rallele al  lato  NB  ■ fari  RC  "uguale , e parallela  ai  AL  ; dal  cbe  le  due  AR  , 
LC,fano  f vguali,  e parallele,ed  il  quadrilatero  ARCL  i parallelogrammo. 
NelPifieJfo  modo  fi  dimofireri,  che  il  quadrilatero  FT H è parallelogram- 
mo. Di pià,  perche  i piani  CB,HG,  fono fri  loro  fimilifara  RC  a CN  >>  come 
TH  ad  HP  : ma  NCiCL  è come  PH  ad  HM , per  Pmualiti , fari  T^C  i 
CL,  K come  THadHM;  l’angolo  RCLfù  dimofirato  vguale  all’angolo 
THM  , in  confeguenout  il  parallelogrammo  ARCL \farifimile  alparallelo- 
grammo  FTHM. E perche  i tre  lati  AB,BR,RA,fono  vgualiiitre  lati  LN,\ 
NC,CL,  i triangoli  ABR,LNC.  rafano fri  loro  vguali,furano  dimofiratifimi- 
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li,  in  con/iguotzafono/mili,  ed  ■uguali , e fono  aneVra  paralleli  ,Jiante  eh(^ 
i piani  BE,NO/o)Io  paralleli  ; per  la  qual cofa  tlfoltdo  ABRCN L “ e pnfma 
NeWiHelTa  moda  fi  dimujlreri,  che  Ufi dido  FGTH PM  è prifma  , e che  tutti, 
tli  altri  ACDL,  AD  LO,  FHIM,  F I ^,fono  prifmi  . E perche!  triangoli  , 
ABR,LNC,fono  fimili  d i t.  iangoli  FOt,  MPH,  ed  i paralULgrammi  Ali  . 
NL.  BNCR,  ARCI,  fono  fimili  à i cornfpondenli  parallelogrammi  FORAI , , 
CPHT,  FtFl.^  -,f»rà  il  pnfma  ABRCNL  ° filmile  al  prifma  FCTHPM  . ; 
NeWifle[p)modafidimoftrerà,che  tl prifma  AC.Dt.  ìfimile  al pr  fma  PHl-^  ; 
ed  il prfma  ADLO  è fimile  al  prfma  FIM^  Di  nuouo  perche  le  bafiNO , \ 
P D fono  fimili  Udrà  NC  à CD  P come  PH  ad  HI  i e permutando  , NC  a 
PH<i  farà  carne  CD  ad  HI;  Similmente  CD  a DO  far  a come  H ladine 
permutando,  CD  ad  HI  'farà  come  DO  ad  I ^Finalmente  perche  ilpnjma 

dibafe  triangolare  ANLC  al  fimile  prifma  FPMH,p^  lo  Scollo  alla  33 -pr»-  , 

pofilione  deir  II.  bà  triplicata  proportione,che  il  lato  homologo  NC  allato  ho-  , 
molooo  PH,  e la  proporliont  di  NC  à PH  è come  quella  di  CD  ad  HI,  baue-  1 
rà  il  prifma  ANLC  al  prifma  FPMH  ‘ triplicata  proportione  di  quella  , che 
hà  CD  ad  HI  : ma  il  prifma  ACI.D  al  fimile  prfma  FHIM  “ ha  la  mede- 
fima  triplicata  proportione  , che  hà  il 
lato  CD  al  lato  HI,  farà  il  prifma.^ 

ANLC  al  prfma  FPMH,  * come  il 
prifma  ACLD  al  prifma  F H MI . 

NelPiflefio  modo  fi  dimojlrera , che  il 
prfma  ACLD  al  prfma  FUMI  è 
come  il  prifma  ADLO  al  prfmo-> 

FIM^Per  la  qual  cofa  lutti  gli 
antecedenti  infieme,  cioè  iprifmi , che 
compongono  tutto  il  prifma  ABCDE, 
à tutti  i confeguenti  infieme,che  fono  i 
prifmi,cbe  compongono  tutto  il  prifma 
FGHIK  sfaranno  come  uri  antece- 
dente ad  vn  confeguente  , cioè  comt^  , -rarn 

il  prifma  ADLO  al  prfma  FIM^Ma  il  prfma  ADLO  al  prfma  TIMS^ 
ha  triplicata  propcrtione  di  quella^e  bà  tl  lato  homologo  DO  al  lato  homol^ 
go  I^hauerà  tutto  il  prifma  ABCDE  à tutto  il  prfma  FGHIK  , & 
tata^oportione  di  quella,  che  bà  il  lato  homologo  DO  al  lato  homologo  Isij. 
che  era  dadimofirarfi. 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è dimoftrato , che  i fimili  prifmi 
di  bafi  poligone  , fi  diuidono  ip  fin^  prifmi  di  numero 
vguale . 

THEOREMAIX.  PR  OP  O SITIO  N E IX. 

Le  vguali  piramidi  di  bafi  triangolari  hanno  le  bafi  re- 
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i ciproche  alle  altezze  ; e quelle  piramidi  di  bafì  triangola- 
j ri, delle  quali  le  bali  fono  reciproche  alle  altezze,  fono  frà 
di  loro  vguali. 

Sianole  vguali  piramidi, 
di  bali  triangolari , ABCD  , 

EFGH . Dico  che  la  propor- 
I rione  della  bafe  BCD  alla^ 

; bafe  FGH , è come  l’alteaaa 
I della  piramide  EFGH  alPal- 
tezza  della  piramide  ABCD. 

Co’  i lati  AC,  CB,  fi  faccia  il 
parallelogrammo  CI,  co’i  la- 
ti AC,CD , fi  faccia  il  paral- 
! lelogrammo  CK  , e co’  i lati 
BC,  CD , fi  faccia  il  paralle- 
logrammo CL ; efi  compifea 

il  parallelepipedo  CM . Nell’iftellb  modo  fi  compifea  il  parallelepipedo 
GQifi  tirino  le  rette  IK,NO  , ed  haucremo  cialèuno  de  i parallelepipe- 
di CM,GQO  diuìfo  in  due  prifmi  di  bali  triangolari,!  quali  hanno  le  me- 
defime  altezze  delle  propolle  piramidi . E perche  la  piramide  ABCD , 
per  ipotefi , è vguale  alla  piramide  EFGH  , i loro  rriplì , >>  cioè  i prilini 
IBCDKAjNFGHOE,  fono  fràdi  loro  vguali & i doppi;  di  quefti  priP- 
mi,  cioè  iparalielepipepiCM,GQi_e  faranno  fri  di  loro  vguali  : per  la'5»*-*J«ì- 
qual  cofa  la  bafe  BCDL  alla  baie  FGHP  farà  come  l’altezza  del  pa- 
rallelepipedo  GQall’altezza  del  parallelepipedo  CM  : Mala  bafe  BC 
DL  alla  bafe  FGHP  <=  è come  il  triangolo  BCD  al  triangolo  FGH , c 
; Faltczze  de  i parallelepipedi , e delle  piramidi  fono  le  medefime  ; farà  ! 
dunque  il  triangolo  BCD,  ch’è  bafe  della  piramide  ABCD, al  triangolo 
FGH  , ch’è  bafe  della  piramide  EFGH,  f come  l’altezza  della  piramide  ' ‘ 
EFGH  aH’altezza della  piramide  ABCD , ch’era  da  dimollrarfi  nel  pri- 
moluogo. 

Di  nuouo,  fuppoAo  che  la  bafe  BCD  alla  bafe  FGH  fia  , come  l’al- 
tezza della  piramide  EFGH  all’altezza  della  piramide  ABCD.  Dico  che  | 
le  piramidi  ABCD  , EFGH  , fono  fra  di  loro  vguali . S’intenda  fatta  la  ^ ^^1 
i medefima  coAruttione . Perche  il  triangolo  BCD  al  triangolo  FGHsèj 
I come  il  parallelogrammo  CL  al  parallelogrammo  GP  , c per  ipotefi , il , 

I triangolo  BCD  al  triàgolo  FGH  è come  l’altezza  della  piramide  EFGH  j 
all’altezza  della  piramide  ABCD,  farà  il  parallelogrammo  CL  al  paral- 
lelogrammo GP,  come  l’altezza  della  piramide  EFGH  all’altezza  della 
piramide  ABCD  , cioè  come  l’altezza  del  parallelepipedo  Gtj_all’altez- 
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za  del  parallelepipedo  CM;  per  la  qual  cofa  i parallelepipedi  GQ^pM,!' 
ì fono  tra  di  loro  vguali,  e le  loro  metà,  cioè  i prifmi  IBCDKA  , NFGH 
OE,  lòno  fra  di  loro  vguali . E perche  le  piramidi  I fono  le  terze  parti 
de  i prifmi,efsédo  i prifmi  fra  di  loro  vguali, le  loro  tcrtf  parti, cioè  le  pi- 
ramidi ABCD, EFGH, fono  fra  di  loro  vguali, che  era  da  dimoArarfi . 
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scotio. 

llmedefimo  fi  dimojlra  nelle  piramidi  t è ne  i prifmi  , che  non 
hanno  le  bafi  triangolari- 

Le  pìritnidi  vguali  » o prifmi  vguali , che  non  hanno  le.  ; 

bafi  triangolari,  le  loro  bafi  fono  reciproche  aUaltezie  ; ej 
fe  le  bafi  fono  reciproche  all  altezze , quelle  piramidi, one- 
ro prifmi,  fono  fra  di  loro  vguali. 

Siam  A-&B,  le  bafi  di  due  pi- 
ramidi  vguali  ,ò  di  due  prif  ni  v- 

guali , le  di  cui  altezze fiam  AC,  / >jj 

£D . Dico  ebe  la  baf  r A alla  baf  ^ / / 

B è come  Battezza  BD  all’altezza  / 

AC.Perlai^.propofitionedeló.  / / 7 / /N 

fi faccia  il  triangolo  E vguale  alla  / jJ  / \ B ^ / 

baf  e A,  e fi  faccia  il  triangolo  F /I  / /Q  \ j 

vguale  alla  bafe  B,  Se  i piani  A,Ó‘  ^ 

B,fono  bafi  di  due piramdi,fopra  /\' 

la  bafe  Eifieriggavna  piramide-^  / / \ ' /\ 

vgualmente  aita  alla  piramide  A / g'  \ 

de fopra  la  bafe  F fierigga  vna  / \ /_ ^ 

piramide  vgualmente  alta  alla  pi- 
ramide BD  i e fri  piani  Aì&  B , 

fono  bafi  di  due  pnf ma,  s’intenda  eretto  fopra  la  bafe  E vnprifma , ebebab- 
bia  B altezza  AC,e  fopra  la  bafe  F s’intenda  eretto  vn  prifma,  che  babbea  l’al- 
tezza BD,  in  modo,  ebe  i piani  verticali  fiano  triangoli fimili,  vguali , e pa- 
ralleli alle  bafi  EAd  F.  Perche  le  piramidi,  ò prifmi  eretti  alle  bafi  A,  ed  E, 
r,  hanno  la  medefima  altezza  ',  la  loro  proportionefarà  » come  queUa  delle  bafi  : 
^ ma  le  bafi  A,ed  E,  per  coftruttione,fonofrà  loro  vguali , perciò  le  piramidi , 
Olierò  i prifmi  eretti fopra  le  bafiA,ed  E,farannofrà  loro  vguali . NelBiftef- 
fo  modo  fiprouerà,  che  le  piramidi,  ò prifmi  eretti  fopra  le  bafi  B,edF  ,fono 
fra  di  loro  vguali.  Se  dunque  le  piramidi,  ò prifmi  eretti  alle  befì  A,&  B,fo- 
no  frÀ  loro  vgunliy  le  piramidi  awora-y  ò prijmi  trttti  fopra  le  £>  ed  Ffo* 

no fra  loro  vguali  : ma  le  piramidi  vguali , e prifmi  vguali  eretti  fopra  ì tri- 
?•  angoli  Eted  F , b hanno  le  bafi  reciproche  alBaltezze  ,farà  la  bafe  E alla  ba- 
fe  F,  come  l’altezza  FH  all’altezza  EG  .Male  bafi  E,ed  Ffono  vguali  al- 
le bafi  A,Ò-  B,  e B altezze  EG,  FH , per  cofiruttione , fono  vguali  alBaltezze 
AC,BD  : fari  la  bafe  A alla  bafe  B,  come  B altezza  BD  alBaltezze  AC  , che 
era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuauo  ,fuppoftoche  la  bafe  A alla  bafe  Bfia  come  B altezza  BD  all’al- 
tezza AC.  Dico  che  le  piramidi , onero  prifmi  eretti  fopra  le  bafi  A,&B,fo-^ 
no fri  di  loro  vguali  ;cioè  le  piramidi  vguali  fri  loro,  ed  i prifmi  vguali  fri 
loro.  S’intendafatta  la  medefima  cofiruttione  di  prima;  efidtmoftri,  comefo- 


LIBRO  DVODECIMO. 


68s 


■frafifece,  che  le  piramidi  erette  alle  baji  É,F,fona  vguali  alle  piramidi  eret- 
\ te  alle  bafi  Aì&  B,ecbe  iprifmi  eretti  alle  medefime  bafi E,  F,/ono  •uguali  à 
! i prifmi  eretti  alle  bafi  A,&  B . Perche  la  bafe  A alla  bjtfe  B,per  ipotefi,è  co- 
! me  l’altezza  BD  all’altezza  AC,  ejfendo  le  bafi  A,  ò-  B,  vguali  alle  bafi  E, 
ed  F,et altezze  AC,BD,  vguali  all’altezze  EG,FH,farà  la  bafe  E alla  ba- 
\feF,eomel’altezzaFH  alPaltezza  £G  .•  per  la  qual  cofa  U piramidi  erette 
I alle  bafi  triangolari  E,ed  F,come  ancora  i prifmi  eretti  alle  ba/i  triangolari  E, 

I ed  F,c fono  fra  lorovguali.Ma  le  piramidi  erette fopra  le  bafi  £,ed  F,  furono 
I dimojlrate  vguali  alle  piramidi  erette  fopra  le  bafi  A,  & B , ed  i prifmi  eretti 
j alle  medefime  bafi  E,F,fono  vguali  à i prifmi  eretti  fopra  le  bafi  A ,ò-  B,ef-^ 
fendo  le  piramidi  , ò prifmi  eretti  fopra  le  bafi  E,ed  F,frà  di  loro  vguali  ,fa- 
' ranno  le piramidi,ouero  iprifmi  eretti fopra  le  bafi  A,^  B,frà  di  loro  vguali, 
ch’era  da  dimojìrarfi. 

THEOREMAX.  PROPOSITIONEX. 

Ogni  cono  è la  terza  parte  del  cilindro  , che  hà  la  me- 
delìma  bafe,  e la  medefima  altezza. 


c».dcl  n.Sc‘ 
Seal. 


Habbia  il  cono,  c cilindro  , vna  mc- 
dclima  altezza , è la  communc  baie  fi.a 
il  circolo  ABCD.  Dico  che  il  cono  è 
la  terza  parte  del  cilindro  . Se  il  cono 
non  è la  terza  parte  del  cilindro , nc 
meno  il  cilindro  farà  il  triplo  del  cono, 
ma  farà  ò maggiore , ò minore  del  tri- 
plo del  cono . Sia  prima  il  cilindro 
maggiore , che  il  triplo  del  cono  per 
quanto  è il  folido  E , farà  il  triplo  del 
cono,  col  folido  E,  eguale  al  cilindro  . 

Si  deferiua  “ nel  propofto  circolo  il 
quadrato  ABCD,  ed  intorno  al  mede- 
fimo  circolo  fi  circoferiua  b il  quadra- 
to FGHI,e  per  lo  ScoEo  alla  g.  propo- 
fitionc  del  quarto,  il  quadrato  ABCD  fiirà  la  metà  del  quadrato  circo-  I 
(catto  FGHI  ,e  prefi  poi  i quadrati  ABCD,FGHI,  come  bafi  di  due  pa-  , 
«Uelepipcdi,  fopra  i quali  fi  conccpifcatio  deferitti  due  parallelepipedi , ! 
ehehabbiano  la  medefim’altezza,  quale  bà  il  cono , e cilindra  propofto  • | 

Perche  i parallelepipedi,  che  hanno  la  medefim’ altezza  «rfono  come  le  cj:.dci|i. 
bafi,  però  il  parallelepipedo,  la  di  cui  bafe  è il  quadrato  ABCD,al  paral- 
lelepipedo, la  di  cui  baie  èil  quadrato  FGHI,  fata  come  la  bafe  ABCD 
alk  bafe  FCHl  >:  ma  il  quadrato  ABCD.  è la  metà  del  quadrato  FGHI , 
il  paralleki^edo  dunque  delcritco  fopra  il  quadrato  ABCD,làrà  la  me- 
tà del  parallel^tocdodcfcritra  fopra  d quadrato  FGHI  • Hor  perche  il 
parallelepipedo  rapra  la  bafe  FQHl  è maggiore  del  cilindro , che  hà  per 
bafe  il  circolo  ABCD  (flante  che  lo  condene  ) però  la  metà  del  paral- 
- lelepi- 
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icpipcdo  fopra  la  bali-  FGHI , farà  maggiore , che  la  metà  del  cilindro 
deferitto  fopra  del  circolo  ABCD  ; ma  il  parallelepipedo  fopra  la  bafe 
ABCD  è la  metà  del  parallelepipedo  fopra  la  bafe  FGHIjil  parallelepi- 
pedo duque  fopra  il  quadratoABCD  farà  maggiore  della  metà  del  cilin- 
dro,chc  ha  per  bafe  il  circolo  ABCD.Si  feghino  d gli  archi  AB,BC,CD, 
DA)  in  due  patri  vguali)  ne  i punti  K)L)M)N>  e li  tirino  le  rette  AKj  KB» 
BL,LC,CM)MD,DN,AN:E  per  ilpunto  K li  faccia  paflàre  « la  retta  OP 
in  modo , che  tocchi  il  circolo  nel  punto  K , e continuata  concorra  co’  i , 
lati  DA,CB,prolongati,  come  in  0,&  P,  e li  dimoftri,  come  li  fece  nella 
2.prop.di  quello, che  OP  e parallela  ad  AB.Sopra  il  triangolo  AKB,c  fo- 
pra il  rettangolo  APOB,  lì  concepifeano  deferitti  due  prifmi,  che  ambi- 
duchabbiano  l’iftellà  altezza  del  cono,e  cilindro  propofto.  Perche  il  tri- 
angolo AKB  è la  metà  del  rettangolo  APOB,  il  prifma.ladicui  bafe  è il 
triangolo  AKB , farà  la  metà  del  priiina  deferitto  fopra  la  bafe  APOB 
(ftante  che  i prifmi  d’vguale  altezza  fono  f come  le  baC.)  E perche  il  pia- 
no APOB  contiene  laportione  AKB  del  circolo,perciò  il  prifraa,defcrit- 
to  Ibpra  il  piano  APOB,  larà  maggiore 
della  portionc  del  cilindro  deferitto  fo- 
pra la  portione  AKB  ; per  la  qual  cofa 
la  metà  del  prifma  , deferitto  fopra  il 
piano  APOB,farà  maggiore  della  metà 
della  portione  del  cilindro  fopra  la  por- 
tione AKB  : ma  il  prifma  deferitto  fo- 
pra il  triangolo  AKB  è la  metà  del  pri- 
fma fopra  la  baie  APOB;  il  prifma  du- 
que fopra  il  triangolo  AKB  farà  mag- 
giore i che  la  metà  della  portione  del 
cilindro  deferitta  fopra  la  portione  A 
KB.  Nell’iftclTo  modo  fi  proucrà , che  i 
prifmi  dcictitti  fopra  i triangoli  BLC , 

CMD,DNA,fono  maggiori  delle  me- 
tà delle  portioni  del  cilindro , le  di  cui 
bali  fono  le  portioni  BLC,CMD,  DNA , del  circolo , le  quali  hanno  la 
medefima  altezza,che  il  cono , e cilindro  propofto  ; e per  confeguenza 
tutt’-i  prifmi,  deferitti  fopra  i detti  triangoli,  inficine  giunti  » fono  mag- 
giori della  metà  di  tutte  le  portioni  del  cilindro,  deferitte  Ibpra  le  dette 
portioni  del  circolo.Se  di  nuouo  gli  archi  AK,  KB,  BL,  LC  &c.  faranno 
diuifi  s in  due  parti  vguali,e  da  i punti  A,K,B,L,C  &c.  alle  diuifionidia- 
no  tirate  rette  linee,e  fopra  i triangoli  coftrutti  fi  concepifeano  prifmi  v- 
gualmente  alti  col  cono,e  cilindro  propofto , fi  moftrerà , come  prima  fi 
fecc,che  tutti  quei  prifma  di  bali  triangolari, giunti  inficmc,fono  maggio- 
ri delle  metà  delle  portioni  del  cilindro  pro{^ode  quali  hanno  per  bali 
le  portioni  AK,KB,BL,LC,CM,MD,DN,NA  del  circolo . E con  quclE  | 
ordine  li  proceda  in  infinito . Se  dunque  dal  cilindro  delcritto  fopra  del  ■ 
circolo  ABCD  fe  ne  Icua  più  della  metà;  dioè  fe  neleui  il  parallelepipc-  ! 
donieferitto  fopra  del  quadrato  ABCD;  e dalle  portioni,che  reftano  del 
cilindro  ( le  quali  hanno  per  baie  le  portioni  AKB, BLC,  CMD,DNA  ) , 
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fc  nc  Jeui  vna  quantità , che  iìa  piu  della  metà , cioè  fe  ne  Icumo  i prifmi 
deferitti  fopra  i triangoli  AKB,BLC,  CMD,  DNA  ; E fimilmcntc  dallo 
portioni  del  cilindro , che  reftano , fc  ne  Icui  più  della  metà , nel  modo , 
che  antecedentemente  fi  è fatto  ; e con  qucft’ordine  fi  profeguifea  j fem- 
j prc  leuando  dalle  portioni  reftate  più  della  metà;  fi  pcruenirà  finalmente 
I à tal  diminutione , che  l’vltimc  portioni  *>  del  cilindro  reftate  > giunte  in- 
I fieme,  faranno  minori  del  folido  E . Suppofto  che  fia  fatta  quefta  conti- 
j nua  detrattionc  , e le  vltimc  portioni  reftate  del  cilindro  fiano  quelle  de- 
fcrittc  fopra  le  portioni  AK,KBjBL,  LC,  CM>  MD,  DN,  NA,  le  quali  > 
giunte  infieme , fiano  minori  del  folido  E . Perche  il  triplo  del  cono, che 
hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  , col  folido  E , infieme  giunti , fono  vguali 
al  cilindro,  che  hà  per  bafe  il  medefimo  circolo  ABCD  ,•  le  da  quefto  ci- 
I lindro  fi  leuino  le  antedette  portioni  reftate , c dal  triplo  del  cono, Col  fo- 
lido E,  fe  ne  Icui  il  folido  E,  ch’è  maggiore  delle  portioni  detratte  dal  ci- 
lindro; refterà  il  prifma , la  di  cui  bafe  è il  poligono  AKBLCMDN  , e 
che  hà  la  medefima  altezza  del  cono,  è cilindro , maggiore  del  triplo  del  ] 
detto  cono . Perla  qual  colà  il  cono , la  di  cui  bafe  è il  circolo  ABCD  , ■ 
farà  minore  della  terza  parte  del  prifma,  che  hà  per  bafe  il  poligono' 
AKBLCMDN:  ma  la  piramide  deferitta  fopra  il  medefimo  poligono,  ^ 
che  hà  la  medefima  altezza  col  prifma  , è la  terza  parte  di  cftb  prifma^,  | 
come  fi  è moftrato  alla  7,  propofitionc,  e fuo  Scolio;  la  piramide  dunque,  1 
che  hà  per  baie  il  detto  poligono , farà  maggiore  del  cono  di  vgualc  al- 
tezza, che  hà  per  baie  il  circolo  ABCD.  Hor  perche  il  circolo  ABCD 
contiene  il  detto  poligono , il  cono,  che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD, 
conterrà  la  piramide  della  medefima  altezza,  che  hà  per  bafe  il  poligono 
AKBLCMDN  : ma  fi  è dimoftrato , che  quefta  piramide  è maggiore  del 
cono,  la  parte  làrebbe  maggiore  del  tutto  , ch’è  imponìbile  . N on  dun- 
que il  cilindro  è maggiore,  che  il  triplo  del  cono . 

Suppofto  di  nuouo , che  il  cilindro  fia  minore , che  il  triplo  del  cono  , 
farà  dunque  il  cono  maggiore  della  terza  parte  del  cilindro . Hor  fia  il 
cono  maggiore  della  terza  parte  del  cilindro , per  quanto  è il  folido  E ; 
farà  la  terza  parte  del  cilindro , col  folido  E,  vgualc  al  cono . Siano  de- 
ferirti i quadrati  ABCD  , FGHI , come  prima , e fopra  di  efll  fiano  de- 
fcrittc  due  piramidi , che  habbiano  la  medefima  altezza , che  il  cono  , e 
cilindro . Perche  le  piramidi , che  hanno  la  medefima  altezza  , per  la  6, 
propofitionc,  fono  come  le  bali  ; eflèndo  il  quadrato  ABCD  la  metà  del 
quadrato  FGHI,  la  piramide  fopra  la  bafe  AB(-D,farà  la  metà  della  pi- 
mide  (opra  la  bafe  FGHI . In  oltre  perche  il  quadrato  FGHI  contiene 
ilctidolo  ABCD,però  la  piramide  fopra  il  quadrato  FGHI  farà  maggio- 
re, che  il  cono  , che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  ; c la  metà  della  pira- 
mide Ibpra  la  bafe  FGHI,  farà  maggiore  della  metà  del  detto  cono  : ma^ 
la  piramide,  che  hà  per  bafe  il  quadrato  ABCD,  è la  metà  della  pirami- 
de (òpra  del  quadrato  FGHI , farà  la  piramide,  che  hà  per  bafe  il  qua- 
drato ABCDvioaggiorc,  che  la  metà  del  cono  fopra  del  circolo  ABCD. 
Si  diuidano  gli  archi  AB,BC,  CD  , DA , c fi  faccia  tutta  la  coftruttione 
di  prima:  poi  fopra  il  tnangolo  AKB,  c Ibpra  il  rettangolo  APOB  , s’in- 
tcndano  erette  due  piramidi , che  habbiano  la  medefima  altezza , che  il 
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cono,  c cilindro  propofto,  cioè  clic  il  detto  cono,  c quella  piramide  hab- 1 
biano  vn  mcdefimo  vertice  . Perche  le  piramidi , che  hanno  la  medefima  | 
altezza,  perla  propof.  6.  fono  come  le  bali , elTendo  il  triangolo  AKB  la  | 
metà  del  rettangolo  APOB  , farà  la  piramide  fopra  il  triangolo  AKB  la  ' 
metà  della  piramide  fopra  il  rettangolo  ABOP  . Hor  perche  il  rettango- 
lo ABOP  è maggiore  della  portione  AKB  del  circolo  ; la  piramide  fopra . 
il  rettangolo  APOB , che  hà  lamcdelìma  altezza  del  corno , farà  maggio-! 
re  della  portione  del  cono,  che  hà  per  bafe  la  portione  AKB  del  circolo;  i 
c la  metà  della  piramide  fopra  APOB,  farà  maggiore  , che  la  metà  della  ! 
parte  del  cono  fopra  la  portione  AKB  del  circolo  . Ma  la  piramide  fopra 
AKB  è vguale  alla  metà  della  piramide  fopra  APOBila  piramide  dunque 
fopra  AKB  farà  maggiore , che  la  metà  della  parte  del  cono  fopra  la  por- 
tione AKB  del  circolo.  NciriftelTo 
modo  lìdimollrerà , che  r.altre  pirami- 
di fopra  i triangoli  BLC,CMD,DNA, 
fono  maggiori , che  le  metà  delle  parti 
del  cono , le  quali  hanno  per  bali  le 
portioni  BLCjCMD,  DNA,dcl  cir- 
colo; e faranno  tutte  ledette  pirami- 
di di  ball  triangolari  infieme  , mag- 
giori delle  metà  delle  parti  antedette 
del  cono  , infieme  giunte  . Se  di  nuouo 
I gli  archi  AK,  KB,  BL,  LC,  CM  , MD, 
j DN,NA,  fi  diuidanoin  due  parti  vgua. 

I li , e da  i punti  A,K,B,L,CM,D,N,  alle 
diiiifioni,fi  tirino  rette  linee, le  piramidi 
deferitte  fopra  i triangoli  coftrutti , le 
quali  habbiano  la  medefima  altezza 
col  cono , infieme  giunte , fi  monte- 
ranno maggiori,  che  le  metà  delie  parti  del  cono , le  quali  hanno  per  ba- 
fe le  portioni  AK,KB,BL,LC,CM,MD,DN,NA,  infieme  giunte  . E con 
quell’ordine  fi  procederà  in  infinito  . Se  dunque  dal  cono,  che  hà  per  ba- 
fe il  circolo  ABCD , fe  ne  leua  vna  quantità  maggiore  della  meta  , cioè 
fé  ne  leui  la  piramide  deferitta  fopra  il  quadrato  ABCD;  e dalle  parti  te- 
liate del  cono , cioè  quelle,  che  hanno  per  bafe  le  portioni  AKB , BLC, 
CMD,  DNA,  del  circolo , fe  ne  leui  vna  quantità  maggiore  della  metà  , 
i cioè  fe  ne  leuino  le  piramidi,  che  hanno  per  bafe  i triangoli  AKB,  BLC, 
CMD,DNA;  e di  nuouo  dalle  parti  teliate  del  cono,fe  ne  leui  vna  quan- 
tità  maggiore  della  metà , e con  quell’ordine , facendo  femprc  la  detrat- 
tionc  dalle  pani  teliate,  per  vna  quantità  maggiore  della  metà,finalmcm 
te  K reneranno  tali  portioni  di  Cono,  che  infieme  giunte,  faranno  mino- 
ri del  folido  E . Suppollo,  che  fia  fatta  la  continua  detrattione,  c le  parti 
teliate  del  conofiano  quelle,  che  hanno  per  bafe  le  portioni  AK,KB,BL, 
LC,CM,MD,DN,NA,  del  circolo,  le  quali,  giunte  infieme,  fiano  mino- 
ri del  folido  E . Hor  perche  la  terza  parte  del  Cilindro,  infieme  col  Ibli- 
do  E,  è polla  vguale  al  cono , che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  , fe  dal 
cono  fe  ne  leuano  le  dette  pani  teliate  ; e dalla  'terza  parte  del  cilindro. 
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col  folido  E , fe  nc  leua  ri  folido  E , cifè  maggiore  dcJJc  dette  parti  de-  t 
Vatee  dal  coro  ; reitera  la  pùamidc , la  di  cui  bafc  è il  poligono  AKBLC 
MDN5  che  mcdeiima  altezza^  che  il  cilindro)  maggiore  della  terza 
parte  del  ciUndro  , per  la  qual  cofa  il  triplo  di  quella  piramide  larà  mae- 
g.orc  di  tutto  il  cilindro . E perche  il  triplo  della  piramide,  per  la  7.  prt 
pof.  e fuo  Scolio,  è vguale  al  pnfma,  che  hà  la  medefima  bafc,cd  altezza 
con  ella  raramide  ; pero  il  prifma , deferitto  fopra  del  poligono  AKBLC 
MDN,  fata  maggiore,  che  il  cilindro,  la  di  cui  bafe  è il  circolo  ABCD  » 
ed  hà  la  medefima  altezza  col  detto  prifma . Ma  il  poligono,  che  è bafe 
del  detto  prifma,  è contenuto  dal  circolo  ABCD  , ch’è  bafe  del  cilindro, 
però  il  prifma, che  hi  per  bafe  il  poligono  AKBLCMDN,  farà  contenu- 
to dal  cilindro  della  mcdelìma  altezza,  che  hi  per  bafe  il  circolo  ABCD- 
per  la  qual  cofa  il  detto  prifina  farà  minore  del  cilindro  : ma  è ftato  mo^ 
arato  maggiore,  farebbe  maggiore,e  minore,  ch’è  impoffibile.  Non  dun- 
que il  Cilindro  e maggiore,  che  il  triplo  del  cono,  ne  meno,  per  quel  che 

P«  bafe  11  circolo 

ABCD,  lata  il  triplo  del  cono  della  medefima  altezza,  e che  hà  per  bafe 
il  medefimo  circolo  ABCD.  Per  la  qual  cofa  il  detto  cono  farà  la  terza 
parte  del  cilindro,  della  medefima  altezza,  e bafe  , ch’era  da  dimo- 
Itrarfi . 

THEOREMAXI.  P R O POSI TION  E XI. 


I Coni,  e Cilindri,  che  hanno  la  medefima  altezza,  fono 
fra  loro  come  le  bali . 

Siano  efpoftli 
coni , e Cilindri , 
le  di  cui  bali  fiano 
i circoli  ABCD  , 

EFGH , e l’altez- 
zc  vguali  1K,LM. 

Dico  che  la  bafe  t 
ABCD  alla  bafe 
EFGH  è come  il 
cono  al  cono  ; cd 
ancora  come  il  ci. 
iindro  al  cilindro; 
cioè  che  la  bafe 
ABCD  alla  bafe 
EFGH  , è come 
il  cono,  ò cilindro 
KBCDA,  ad  vna 
quantità  vgual^z 

al  cono,  ò cilindro  MFGHE.  Se  la  bafe  ABCD  alla  bafe  EFGH 
non  è come  il  cono,  o cilindro  KBCDA  ad  vna  quantità  vgualo 
al  cono,  ò cilindro  MFGHE  , fia  la  bafe  ABCD  alla  bafe  EFGH, 
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come  il  cono  KBCD  A alla  quantità  N > bià.  il  folido  N j ò maggiore , ò 
minore  del  cono  MFGHE . Suppoflo  prima,  che  il  folidò  N fia  minore 
del  cono  MFGH 
E)  per  quanto  e il 
lólido  O , in  mo- 
do. che  i due  foli- 
di  N,  ed  O,  infie- 
me  giunti,  Cano 
vgiiali  al  cono 
EFGHM.Nelcir- 
colo  EFGH  fi  de- 
fcriua  > il  quadra- 
to EFGH,'  li  diiii- 
dano  gli  archi  EF. 

FG.GH.HE.l'in 
due  parti  eguali 
ne  i punti  P,V^. 

S;  fi  tirinole  rette 
EP,  PF,  rc>>,QG, 

GR,KH,HS,.SE,e 
fi  dimoili  i , come 

li  fece  nelli  fecondi  parte  deH’antcccdcnte  pro'pofitionc , che  fc  dal  cono 
EFGHM  fc  ne  detrae  la  piramidcjchc  hàper  bafe  il  quadrato  EFGHicP 
altezza  LM  > c dalle  parti  reftate  del  cono , fe  ne  detraggono  le  pirami- 
di)  che  hanno  per  baie  i triangoli  EPF.FQG.GllHìHSE.e  l'altezza  ME; 
e dall’altrcparti  teliate  dal  cono  fc  ne  detrae  fimilmcntc  più  della  metà, 
c con  quell’ordine  in  infinito,  finalmente  fi  perucrrà  à tanta  diminutione . 

! che  le  parti  refiate  del  cono . inlicme  giunte  . e faranno  minori  del  foli- 
do O . Siippofto  che  Ila  fatta  la  continua  detrattione , e le  parti  iellate! 
de!  cono  fiano  quelle,  che  hanno  per  bafe  le  portioni  EP.  PF.  F(^QG.  j 
GR,RH)HS)SE,  del  circolo,  le  quali,  giunte  infieme,  fono  minori  del  16-  , 
lido  O.  E perche  il  cono  EFGHM  è vgualc  à i due  fialidi  N.  ed  O,  giun-  j 
ti  infieme,  le  dal  cono  EFGHM  fi  leuano  le  antedette  parti , rcllate,  c da 
i folidi  N,  ed  O infieme,  fi  Iciii  il  folido  O , ch’è  maggiore  delle  parti  de-  i 
tratte  dal  cono,  rcllcià  la  piramide,  che  lià  per  bafe  il  poligono  EPFQG 
RHS,  e Faltczza  LM , maggiore  del  folido  N . Suppoilo  quello. 

Si  deferiua  nel  circolo  ÀBCD  il  poligono  ATBVCXDY  limile  al  poli- 
gono EPFQGltHS,  e fi  tirino  i diametri  BD,  FH.  Perche  per  la  6.  pro- 
pofitione,  le  piramidi  della  medefima  altezza  fono  come  le  bali, però la_. 
piramide  ATBV'CXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM,  farà  comcil po- 
ligono ATBVCXDY  al  poligono  EPFC^RHS  : ma  il  poligono  al  poli- 
gono , per  il  Corollario  alla  1.  propofitione  di  quello , è come  il  circolo 
ABCD  al  circolo  EFGH  ; farà  la  piramide  alla  piramide  , come  <i  il  cir- 
colo ABCD  al  circolo  EFGH . Et  cITcndo,  per  ipotefi,  il  circolo  ABCD 
al  circolo  EFGH,come  il  cono  ABCDK  al  folido  N;la  piramide  dunque 
ATBVCXDYK  alla  pifamidc  EPFQGRHSM,  farà  come  il  cono  ABC 
DK  al  folido  K ; e permutando,  la  piramide  ATBVCXDYK  al  co- 
no 
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j ABCDK>  >=  fara  come  la  piramide  EPFQGRHSM  al  folitlo  N : ms  la  pi- 
! rapiide  ATBVCXDYK  è minoi-e  del  cono  ABCDK  (ftantc  che  è comc- 
I mita  da  c(To  cono  nell’ifteflb  modo  , che  il  pokgono  è contenuto  dal  cir- 
colO))pcrò*rarà  f minore  del  folido  N : la  piramide  EPFQGRHSM  fu  an- 
tniSè”"  i tccedentcmcntc  moflrata  maggiore  , farà  la  piramide  EPFQGRHSM 
EPFQG  1 maggiore,  è minore  del  folido  N,ch’è  Imponìbile.  Non  dunque  il  (elido 
KHSM  j iq  è minore  del  cono  EFQHM;  onde  è impoHìbiIc,che  il  circolo  ABCD 
al  circolo  EFGH  fia  come  il  cono  ABCDK  ad  vna  quantità  minore  dell’ 

I cono  EFGHM  • Ncll’illcllb  modo  fi  iBoftrerà  cfierc  imponìbile, che  il  cir- 
f colo  EFGH  al  circolo  ABCD  fia  come  il  cono  EFGHM  ad  vn  altra^ 
quantità  minore  del  cono  ABCDK  . 

Sia  di  nuouo  il  folido  N maggiore  del  cono  EFGHM.  S’intenda  come 
il  folido  N al  cono  ABCDK,  così  il  cono  EFGHM  ad  vn  altra  quantità, 

' che  fia  il  folido  O;  c permutando,  il  folido  N al  cono  MFGHE  5 farà  co-  [ 
me  il  cono  KBCDA  al  folido  0:ma  il  folido  N è pollo  maggiore  del  co.  I 
no  MFGHE,  farà  il  cono  KBCDA  h maggiore  del  folido  O;  cioè  il  foli- 
do O farà  minore  del  cono  KBCDA  . In  oltre  perche  il  circolo  ABCD 
al  circolo  EFGH  , pcripotefi,  è come  il  cono  ABCDK  al  folido  N , in- 
uertendo,  il  circolo  EFGH  al  circolo  ABCD  x fara  come  il  folido  N .al 
cono  ABCDK  : ma,  per  coftruttionc,  il  foh'do  N al  cono  .^BCDK  è co- 
me il  cono  EFGHM  al  folido  O,  farà  il  circolo  EFGHal  circolo  ABCD,l 
come  il  cono  EFGHM  al  lòlido  O : ma  il  folido  O è dimoftrato  minoro 
del  cono  ABCDK  ; il  circolo  dunque  EFGH  al  circolo  ABCD , farà  co- 
me il  cono  EFGHM  ad  vna  quantità  minore  del  cono  ABCDK  , che  è 
contro  quello,  che  fi  è conclufo  nella  prima  parte . Non  dunque  il  foli- 
do N è maggiore  del  cono  EFGHM, ne  meno,  per  quel  che  fi  è moflrato, 
è minore  ; larà  dunque  il  folido  N vguale  al  cono  EFGHM  . Ed  ellcudo 
il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH , come  il  cono  ABCDK  al  folido  N , 
& il  folido  N è moftrato  vguale  al  cono  EFGHilàrà  il  circolo  ABCD  al 
circolo  EFGH  come  il  cono  ABCDK  al  cono  EFGHM,  ch’era  da  dimo- 
llrarfi  nel  primo  luogo . 

Perche  per  l’antecedente  propof.  il  cono  è la  terza  parte  del  cilindro , 
che  hà  la  medefima  altezza,  e bafe,  ne  fegue  il  cilindro , che  hà  per  bafe 
il  circolo  ABCD , c l’altezza  IK  , cllcre  multiplice  del  cono  ABCDK , 
come  il  cilindro  , che  hà  per  bafe  il  circolo  EFGH , e l’altezza  LM  , è 
multiplice  del  cono  EFGHM  ; e perciò  il  cilindro  , la  di  cui  bafe  è ABC 
D j al  cilindro,  la  di  cui  bafe  c EFGH,  m làrà  come  il  cono  ABCDK  al 
cono  EFGHM  ; mafie  dimoftrato , clic  il  cono  ABCDK  al  cono  EFG 
HM  è come  il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH  ; farà  il  cilindro  , che  hà 
per  bafe  il  circolo  ABCD,  c l’altezza  IK  , al  cilindro , la  di  cui  bafe  è il 
circolo  EFGH,e  l’altezza  LM,  come  il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH; 
cioè  come  la  bafe  alla  bafe  . Per  la  qual  cofa  i coni , c cilindri , che 
1 hanno  la  medefima  altezza , fono  come  le  loro  bali , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi. 
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COROLLARIO- 

Perche  il  cono  KABCD  al  cono  MEFGH  è come  il  cir- 
colo ABCD  al  circolo  EFGH,  ed  il  cilindro . la  di  cui  baie 
è il  circolo  AB 
CD , al  cilin- 
dro, la  di  cui 
bafe  è il  cir- 
colo EFGH,  e ^ 
parimente  co‘ 
me  il  circolo 
ABCD  al  cir- 
colo EFGH; 
farà  il  cono 
ABCDKalco- 
no  EFGHM, 
n ù.d«i  5.  come  " il  cilin- 
dro , la  di  cui 

bafe  è il  circo-  -l  /•  n-i  • 

lo  ABCD , e l'altezza  IK , al  cilindro , la  di  cui  baie  e il  cir-  . 

colo  EFGH,  e l’altezza  LM . D’onde  è manifefto,  che  i ci- 
lindri, i quali  hanno  le  medefime  bafi,  che  i coni,  e le 
medefimc  altezze,  fono  fra  di  loro  cornei  coni. 

SCOLIO  DEL  CLAVIO- 

leoni,  e cilindri,  che  fono  come  le  bafi,  hanno  vna^ 
medefima  altezza. 


Habbia  il  (omASC  al  con»  DEFt 
Buero  il  cilindro  GBCH  al  cilindro 
lEFK,  l’ijlcjfa  froportionCt  che  bà  la 
bafe  BLCM  alla  bafe  ENEO  • Dico 
che  i cani  ABC,  DEF,  ouere  i cilindri 
GBCH,IEFK,banno  la  medefima  al. 
uzza.  Se  non  hanno  la  medefima  al- 
lezza,vno  de  i due  farà  più  alto.Sup- 
poHiamo  , che  il  più  altofia  il  cono 
E>EF,ouero  il  cilindro  IEFK.  Sio-^ 
fegato  il  cono  DEF,o  cilindro  I EFK, 
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pariOe  plano  talmente,  che  l’altezza  interpojla  frà  i piani P SRS, 

KNFC  all’altezza  del  cono  ABC,ouero  dei  cilindro  GBCH.Siìèn- 

Jìdtrino  i coni,ciol  ABC,  ed  il  cono,  la  di  cui  bafe  è il  circolo  ENpO,edil  -verti- 
ce net  piano  P^RS , i quali  hanno  le  medefime  ba/i,  ed  altezze  co’i  cilindri 
GBC}/,PEFR,  e per  il  Corali. antecedente,il  cono  ABC  al  cono  interpcjiofrà  i 
piani  PR,EF,farà  come  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  PEFR.  ma  il  cono  ABC 
al  cono  interpojlofrà  i piani  PR,EF,i  è come  la  bafe  BLCM  alla  bafe  EN  FO 
(fante  che  hanno  la  medef ma  altezza)  farà  il  cilindro  GBCH  al  cilindra 
PEFR,  b come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  : mala  bafe  BC  alla  bafe  EF  ,per  ipo- 
tefì,  è come  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  lEFK,farà  dunque  il  cilindro  GBC 
H al  cilindro  P EFR  , ' come  il  medejimo  cilindro  GBCH  al  cilindro  I EFK  ' 
impercioche  i cilindri  PF.FR,  lEFK  o-^fonofràdi  lorovguali  ; la  parte  farà 
-uguale  al  tutto,  eh’ è impoJj'Me  . Non  dunque  il  cono  DEF  è più  alto , ebe  il 
cono  ABC,  ma  hanno  la  medejima  altezza,cbeera  prima  da  dimoflrarfi. 

Dinu'juo  perche  i cilindri  GBCH, PEFR,  hanno  per  cofruttione,  la  mede- 
fima  altezza,  per  la propof.  antecedente,  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  PEFR 
farà  come  la  bafe  B LCM  alla  bafe  ENFO  : ma , per  ipotefi,  la  bafe  BLCM 
alla  bafe  ENFO  è come  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  lEFK;  il  cilindro  dun- 
que GBCH  al  cilindro  I EF  K e farà  come  il  mede/ìmo  cilindro  GBCH  al  ci- 
lindro PEFR  i dal  che  i cilindri  PEFR,  lEFK  ^Jònofrà  di  loro -uguali , la—, 
parte  uguale  al  tutto , ch’è  imp-ffibile  . Non  dunque  il  cilindro  lEFK  ì più 
alto,  che  il  cilindr-j  GBCH  , ma  hannola  medefima  altezza  . Perla  quale- fa 
i coni,  e cilindri , che  fono  comete  bafi , hanno  la  medefima  altezza,  ch’era  da 
dimofrarfi . 

COROLLARIO. 


b 11.  del  $. 


c ii.del  j. 
J 9.del  5- 
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f?.del  5. 


Da  qui  è manifefto , che  i coni , ò cilindri , i quali  han- 
no la  medefima  altezza,  e le  bafi  vguali,  fono  frà  di  loro 
vguali , ftante  che  i coni , ò cilindri , che  hanno  la  medefi-  ' 
ma  altezza , fono  come  le  bafi,  fi  che  fe  le  bafi  fono  vguali,  [ 
quei  coni , ò cilindri  faranno  frà  di  loro  vguali . ' 

E ancora  manifello  y che  gli  vguali  coni , ò cilindri,  che 
hanno  vguali  bafi,  ò la  medefima,  hauerannovnamede-^ 
fima  altezza. 


Nell’antecedente  figura  fiano  i coni  vguali  ABC,  DEF,  onero  i citindriv- 
guali  GBCH,  lEFK,  che  babbiano  le  vguali  bafi  BC,EF.  Dito  che  hanno  la^ 
medefima  altezza  . he  non  hanno  la  medefima  altezza  , vno  farà  più  alto 
deW altro  yfuppofto  che  il  cono  DEF  , onero  il  cilindro  lEFK  , fia  il  più  alto  . 
Si  faccia  pafiare  il  piano  PR , che fegbi  il  cono  , ò cilindro , e fia  equidiftantZj 
alla  bafe  EF  talmente , che  l’altezza  interpojla  frà  i piani  P^RS , ENFO  , 
fia  uguale  alP altezza  del  cono  ABC , ò del  cilindro  GBCH  i Jopra  la  bafe^ 
EF  fi  concepifea  eleuato  il  cono  TEF  , il  di  cui  vertice  fia  nel  piano  P^R  • 

Perche 
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Ptrcbe  i coiti  ABC,!" EF-,edi  cilindri 
GBCH  > PEFR  hannovita  mtdcfima 
altczZMi  e per  la propofitione  antece- 
dente-, il  cono  ABC  al  cono  TEF,ed  il 
cilindro  GBCH  al  cilindro  PEFB,fa- 
rà  comelabafe  BC alla  bafe  EF.eper, 
che  le  bafi fono fri  di  loro  vguati,per. 
iiù  il  cono  ABC  farà  vguale  al  cono 
TEF,ed  il  cilindro  GBCH  -uguale  al 
cilindro  PEFR:  ma  per  ipot^  > il  co- 
no ABC  è uguale  al  cono  DEF  , ed  il 
cilindro  GBCH  è -uguale  al  cilindro 
lEFK,  ne  fegue  il  cono  T EF  ejfere  -uguale  al  cono  DEF,cd  il  cilindro  PEFR 
-uguale  al  cilindro  lEFK  , la  parte  -uguale  al  tutjo  , eh’ è impojjtbile . Non-» 
dunque  il  cono  DEF  ò cilindro  lEFK  , e più  alto  : ma  hanno  la  medefimo-, 
altezza . 

Di  più  gli  -uguali  coni , è cilindri  , che  hanno  la  medejima  altezza , hanno 
le  bafi  vguali,fiante  che,  per  P antecedente  propofitione , i coni , e cilindri , che 
hanno  la  medefinia  altezza , fono  c-ane  le  bafi . Bt  dunque  i cani  fono  fròdi, 
loro  -uguali  ,òi  cilindri f mo fra  di  l-jro  uguali , le  bafi  ancora faranno  fra  di 
loro  -uguali . 

THEOREMAXII.  PROPOSITIONE  XII. 

I fimili  coni,  e cilindri  hanno  triplicata  proportione,che 
i diametri  delle  loro  bafi . 

Siano  le  bali  de  i fimili  coni , c cifindri,  i circoli  ABCD,  EFGH,le  affi 
IK,  LM,&  i diametri  delle  bafi  fiano  BD  , FH  ; c fuppofto  prirna,  che  li 
propofti  coni,  c cilindri  fiano  retti . Dico,  che  il  cono  al  cono,  & il  cilin- 
dro al  cilindro,  lià  triplicata  proportionc,chc  il  diametro  BD  al  diametro 
FH.  Se  il  cono  al  conOj&  il  cilindro  al  cilindro,non  hà  triplicata  ptopor- 
tionc  , che  il  diametro  BD  al  diametro  FH , fi  prenda  qualche  folido  N 
talmente , che  il  cono  ABCDK  al  folido  N habbia  triplicata  proportio- 
nc,che  il  diametro  BD  al  diametro  FH;  il  folido  N ò farà  minore,  ò m.ag- 
giore,  ò vguale  al  cono  EFGHM.  [ 

Suppofio  prima , che  il  folido  N fia  minore  del  cono  EFGHM  , per  i 
quanto  è il  folido  O ; si  che  i due  folidi  O , & N , infieme  giunti , fiano 
vguali  al  cono  EFGHM  . Si  faccia  la  medefima  coftruttione,  c dimoftra- 
tione,  come  nell’antecedente  propofitione , e fi  dimollri  la  piramide,  la  di 
cui  bafe  è il  poligono  EPFQGRHS,  ed  il  vertice  M,  eflère  maggiore  del 
folido  N.  Si  tirino  poi  le  rette  BK,TK,  PM,FM,  i triangoli  KTB,MPF, 
faranno  due  di  quelli , che  contengono  le  piramidi  ATBVCXDYK, 
EPFQOGRHSM  ; fi  tirino  le  rette  TI , PL  . Perche  i coni  ABCDK , | 
EFGHM  , fono  fimili,  per  la  24.  dcfinit.dcll’i  i.  la  proportionc  dell’alfea  ! 
KI  al  diametro  BD  farà  come  l’aflc  ML  al  diametro  FH  ; e prefa  la  metà  ‘ 
de  i confequenti,pcr  lo  (colio  dopo  la  propof.22.dcl  quinto,KI  ad  IB  farà 
come  ML  ad  LF:  magli  angoli  KIB,MLF,fono  retti, ftante  che  i coni  fo-^ 

no  fitp-  I 
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no  fuppofti  retti, faranno  i triangoli  KIB,MLF  ^ equiangoli, cioè  l’angolo 
KBI  vgiiaJc  all’angolo  MFL , e l’angolo  BKI  vguale  all’angolo  LMF  ; c 
farà  KB  à BI  i>  come  MF  ad  FL.Per  Piftellà  ragione  i triangoliKIT,MLP 
fono  limili , e iarà  KT  , a TI  come  MP  à PL . In  oltre  perche  i poligoni 
ATBVCXDY,  EPFQGRHS,  per  coftruttiono,  Ibno  limili,  gli  archi  TB, 
PF  faranno  fra  loro  limili  ; e perciò  gli  angoli  TIB  , PLF  fono  fra  loro 
vgiialiidal  chei  triagoli  ifofceli  ITB,LFP,fono  fra  di  loro  limili, c la  pro- 
portione  di  IBàBTcfaràcomc  quella  di  LFad  FP  , come  ancora  IT  à 
, TB  farà  come  LP  à PF.Hor  clTcadolì  dimollrato, che  KB  à BI,c  comeMF 
• ad  FL,e  la  proportio- 
I ne  di  BI  à BT  è come 
I quella  di  FL  adFP, 

! per  l’egualkà  , larà 
' KB  à BT,J  come  MF 
ladFP.  Similmcate 
clicndoli  dimollrato, 
che  KT  à TI  è come 
MPà  PL,  e lapro- 
portionc  di  TI  à TB  è 
come  quella  di  PL  à 
PF,  per  l’egualità, fa- 
rà KT  à TB  ' come 
MP  PF;  ed  inuerteu- 
do,BT  àTK  1 farà  co- 
me FP  à PM  . Pari- 
méte  cUcndolì  dimo- 
llrato KB  àBT,come  MF  ad  FP,ed  è BT  àTK, come  FP  à PM-per  l’cgualì- 
ta,BK  à KT^.  faràcomc  MF  ad  FP;dal  che  i triagoli  KTB,MPF,farano  fra 
loro  /ìmili.NcIJ^iftcflTo  modo  fidiiiioilrcra,chc  tutti  gli  altri  triagolijchc 
circódano  la  piramide  ATBVCXDYK,  fono  limili  à i corrifpódenti  trià- 
goliichccircondano  la  piramide  EPFQGRHSM.E  perche  i poligonijchc 
lono  bai?  di  effe  piramidi>fono  fimili  per  coftruttioned  lati  di  dii  poligoni 
faranno  di  moltitudine  vgiuli  ; dal  che  i triangoli  Ornili,  che  circondano 
I le  dette  piramidi, fono  di  numero  vguale,  e per  la  9^cfinit.dcU’t  r.  le  pi- 
j rainidi  faranno  fra  di  loro  lìmilì;e  per  l’8.prop.di  queftojfaranno  in  tripli- 
I cara  proportione  de  i loro  Iati  homologhi.cioè  la  piramideKBIT  alla  pi- 
j ramide  MFLP  hà  triplicata  proportionc,chc  il  lato  BT  al  lato  homologo 
i EP.Dì  più  perckci  triagoli  ITB,LPF,fonolìmili,farà  TBà  BI  K come  PF 
M FL;  c permutando, TB  à PF  * farà  come  BI  ad  FL:  ma  BI  ad  FL  è come 
il^doppio  BD  al  doppio FH, però  TIJ  à PF  lìirà  come  BD  adFH.E  per- 
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che  la  piramide  alla  piramide  fi  dille  haucre  triplicata  proportionc  > che 
TB  à PF  i da  retta  TB  à PF  è come  BD  ad  FH  , hauerà  la  piramide  alla 
piramide  tri]kicau  proportionc,  che  BD  ad  FH  : ma  ilcono  ABCDK  al 
Iblido  N lì  difiè  hauerela  medelìma  proportionc  triplicata,chc  hà  B D ad 
FH;  la  piramide  dunque  ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM  è 
come  il  cono  ABCDK  " al  folido  N -•  c permutando,  la  piramido 
ATBVCXDYK  al  conoABCDK  ® farà  comclapiramidcEPFQGRHSM 
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al  folido  N.Ma  la  piramide  ATBVCXDYK  è minore  del  cono  ABCDK 
(ftantcìche  la  bafc  della  piramide  è contenuta  dalla  bafc  del  cono)farà  la 
piramide  EPFQCRHSM  p minore  del  folido  N . E perche  Fu  moftrata 
maggiorCifarcbbe  maggiore, è minore  del  folido  N,ch’èimpo(fibile.Noii 
dunque  il  lòlido  N è minoredcl  cono  EFGHM.Per la  qual  cofaèimpol- 
fìbilcjchc  il  conoABCDK  habbia  triplicata  proportionc  ad  vna  quantità 
minore  del  cono  EFGHM,di  quella, che  hà  BD  adFH.E  nell’iftcllo  modo 
fi  dimoftrerà  elferc  imponìbile, che  il  cono  EFGHM, habbia  ad  vna  quati. 
tà  minore  del  cono  ABCDK  tripEcata  proportionc  di  quella , che  hi  FH  ' 
àBD.  i 

Di  nuouo , fuppofto  che  N fia  maggiore  del  cono  EFGHM  . Perche  i 
triangoli  FLP,BIT,fono  fimili,farà  PF  à TB,  icomcFLà  BI,  e duplican- 
do gl^n/cg'uenti,  PF  a TB  lari  come  FH  i BD.  In  oltrc,pcrche  il  cono 
ABCDK  aifolido  N hà  triplicata  propóitione,chc  BD  ad  FH,e  per  quel 
che  fi  è mofirato 
la  piramide  ATB 
VCXDYK  alla  pi- 

ramideEPFQ2R* 

HSM,  hà  pari  mé- 
te triplicata  pro- 
portione,  cheBD 
ad  FH,laràil  cono 
ABCDK  al  foEdo 
N come  la  pira- 
mide ATBVCX 
DYK  alla  pirami- 
de EPFQGRHS 
M;  ed  inuertendo, 
il  folido  N al  co- 
no ABCDK , làrà 
come  la  piramide 
EPFQGRHSM 
alla  piramide  AT 

BVCXDYK.ma  la  piramide  EPFQgRHSM  alla  limile  piramide  ATBV , 
CXDYK,per  l’8.  propofitionc,hà  triplicata  proportionc, che  il  lato  PF  al 
lato  homologo  TB,  hauerà  il  IbUdo  N al  conoABCDK  ' tripEcata  prò. 
portione , che  PF  à TB;  ma  PF  à TB  è dimollrata  effère  come  FH  à BD, 
ne  feguc  la  proportionc  del  folido  N al  cono  ABCDK  eflcrc  triplicata 
della  proportione,chc  hà  FH  à BD.Suppofio  qucfto.S’intenda  come  il  fo- 
Edq  N al  cono  ABCDK  , cosi  il  cono  EFGHM  ad  vn’altra  quantità,  che 
fia  il  folido  O.  Se  dunque  il  Iblido  N al  conoABCDK  è come  il  cono  EF 
GHM  alla  quantità  0,&  il  folido  N è pofto  maggiore  del  cono  EFGHM, 
farà  ancora  il  cono  ABCDK  “ maggiore  del  folido  O . Hor  eficndofi  di- 
moflrata  la  proportionc  del  folido  N al  cono  ABCDK  cflère  triplicata , 
che  la  proportionc  di  HF  è DB,  & il  foEdo  N al  cono  ABCDK,  per  co- 
ftruttionc , è come  il  cono  EFGHM  al  folido  O i hauerà  il  cono  EFGHM 
al  folido  O triplicata  proportionc,  che  HF  à DB  : ma  il  IbEdo  O è dimo- 
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ftrato  minore  del  cono  ABCDK  , il  cono  dunque  HFGHM  haucrà  ad  vn 
folido  minore  del  cono  ABCDK  triplicata  proportionc  di  quella,chc  hà 
HF  à DB, -contro  àqucllcschc  s’è  concluronclla prima  parte.Non  dunque 
il  folido  N è maggiore  del  cono  EFGHM  , ne  meno  èminorc , in  confe* 
giienza  il  folido  N farà  vguale  al  cono  EFGHM. 

I Finalmente  perche  il  cono  ABCDK  al  folidoN  hà  triplicata  propor» 
rione,  che  BD  ad  FH,  &il  folidoN  è vguale  al  cono  EFGHM,  hauerà  il 
cono  ABCDK  al  cono  EFGHM  triplicata  proportionc  di  quella,  che  hà 
' il  diametro  BD  al  diametro  FH. 

E perche  il  cono  * è la  terza  parte  del  cilindro,che  hà  la  medefìma  ba-  * 
i fe,  ed  altezza  ; la  proponione  dunque  del  cono  al  cono  farà  come  il  cilin- 
dro al  cilindro  : ma  fi  è dimoftrata  la  proportionc  del  cono  al  cono  eflère 
triplicata,chc  la  proportionc  de  i diametri  delle  bali;  ne  fegue  la  propor- 
tione  del  cilindro  al  ciUndro  eflcre  triplicata , che  la  proportionc  del  dia- 
, metrodella  bafeal  diametro  della  bafe.  Per  la  qual  cofa  1 coni.  Se  i cilin- 
! dri  fimili , fono  in  triplicata  proportionc,  che  i diametri  delle  bali,  ch’era 
' da  dimofirarfi  nel  primo  luogo  . 

i Di  nuouo  fi  dimofirerà  col  P.Clauio,  che  i fimili  cilindri 
fcaleni , fono  in  triplicata  proportionc  de  i diametri  delle 
I loro  bali . 


Siano  le  bali  de  i fimili  coni,e  cilindri  fcaleni,  i circoli  ABC,DEF,e  le 
alli  fiano  GHJK.  Dico,che  il  cono  ABCH  al  cono  DEFK,  & il  cilindro 
al  cilindro  hà  triplicata  proportionc  di  quella , che  hà  il  diametro  AC  al 
diametro  DF . Si  concepifeano  fopra  le  medefime  bali  ABC,  DEF , due 
coni,  e cilindri  retti,  i quali  habbiano  la  medefim’altczza  co’coni,  e cilin- 
dri fcaleni , le  di  cui  alfi  fianò  GL,  IM  . Si  faccia  pafiàrc  vn  piano  perlcj 
rette  LG , GH  , ed  vn’altro  per  le  rette  IM  , IK , i quali  feghino  le  bali 
ABC , DEF , perle  rette  AC,  DF  ipcrche  i punti  G,  & I fono  i centri  de 
i circoli,  però  le  rette  AC  , DF,  fi  ranno  i diametri  di  elfi  circoli  ; & cf- 
fendo  le  affi  LG,MI  perpendicolari  à i piani  ABC, DEF,  i piani,  che  paf- 
fano  per  le  rette  LG,  GH  , v cd  MI,  IK , fono  retti  » cioè  perpendicolari 
all«bafiABC,DEF;  perla  qual  cofa  le  perpendicolari , che  cadono 
da  i punti  H,&  K,  fopra  le  bafi  ABC, 

DEF,  * caderanno  nelle  communi 
fettioni  GC , IF , e gli  angoli  HGC, 

KlF,faranno  le  inclinationi,  che  fan- 
no le  affi  alle  bafi  ABC , DEF  i e per 
la  fimilitudine  de  i coni , e cilindri , 
gli  angoli  HGC , KIF  faranno  fra  di 
loro  vguali.Ma  gli  angoliCGL,FIM, 
fono  ancora  frà  loro  vguali , fiantc 
che  fono  retti  ; i reftanti  angoli  dun- 
que  HGL,  KIM  , fono  > frà  di  loro  vguali . Si  unno  le  rettè  LH , MK  , 

I Perche  i coni,  e cilindri  rctti,fi  fono  porti  hauere  la  mcdcfim’altczza,che 
! i fcaleni,  però  le  rette  LH,  MK,  fono  parallele  à i diametri  AC,  DF  ; m1 
che  gli  angoli  in  L,cd  M,lbno  retti,ed  freftanti  angoli  H,flc  K,lono  frà  di 
“ Tttt  loro 


/IV- del  II. 
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i'floro  vguali.  Si  che  i triangoli  GHLJKM,  ^ fono  equiangoli,  e la  propor- 
j rione  di  GH  à GL  farà  come  « quella  di  IK  ad  IM  ; e permutando,  GH  ad 
IK,farà  come  GL  ad  IM.  Di  nuouo  perche  i coni,e  cilindri  fcaleni  fono 
’|fuppofti  limili,  la  proportione  di  HG  ad  AC , ' farà  come  KI  à DFiC  per- 
mutandojHG  ad  IK  farà  coracAC  ad  FD;f  ma  GH  ad  IK  è dimoftrata  cf- 

■ fere  come  LG  ad  MI,farà  dunque  LG  ad  MI  s come  AC  à DF;  c permu- 

tando, LG  ad  AC  farà  come  MI  ad  FD.  Per  la  qual  cola  i coni,  e cilin- 
dri retti  > le  di  cui  bali  ABC,  DEF,  e 

le  affi  LG,  MI, fatano  fràloro  limili, c " — 7K  Mj  jK, 

per  quel  che  li  è molirato  nella  prima  j / 

parte , la  proportione  del  cono  retto  / __ 

ABCL  al  cono  rettoDEFM,e  del  ci-  Tv.  ^ 

lindro  retto  al  cilindro  rctto,farà  tri-  f / \_r  /l_ 

plicata , che  la  proportione  del  dia-  jc  Dr  j jlff 

metro  AC  al  diametro  DF.Hor  per-  V ^ / V y 

che  i coni,  e cihndri  ABCL,  ABCH, 

hanno  la  medelim’altezza,  c fono  fo-  ^ 

pra  la  medclima  bafe  ABC,  per  il  Coroll.all’i  i.propolitione  di  quello,  il 
cono  retto  ABCL  farà  vguale  al  cono  fcalcno  ABCH,  ed  il  cilindro  AB 
CL  farà  vguale  al  cilindro  ABCH . E per  l’iftclfa  ragione  il  cono  DEFM 
farà  vguale  al  cono  DEFK  , cd  il  cilindro  DEFM  farà  vguale  al  cilindro 
DEFK.  Per  la  qua)  cofa  il  cono  AB  CL  al  cono  DEFM  larà  come  il  cono 
ABCH  al  cono  DEFK;  cd  il  cilindro  ABCL  al  cilindro  DEFM,  farà  co- 
me il  cilindro  ABCH  al  cilindro  DEFK  . Ma  lì  èdimollrato  il  cono  , ò 
cilindro  ABCL,  al  cono,  ò cilindro  DEFM , hauere  triplicata  proportio- 
nc  di  quella,che  hà  il  diametro  AC  al  diametro  DF,nc  fegue  il  cono  AB 
CH  al  cono  DEFK  , ed  il  cilindro  ABCH  al  cilindro  DEFK,  hauere  tri- 
plicata proportione, che  il  diametro  AC  al  diametro  DF;  c perciò  i limili 
coni,c  cUindri,ò  che  fiano  retti,  onero  lcalcni,hanno  triplicata  proportio- 
ne , che  i diametri  delle  bali , ch’era  da  dimollrarlì . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XIII, 

Se  il  cilindro  è fegato  da  vn  piano  equidiftante  alle  bali, 
il  cilindro  al  cilindro  farà  come  l’afle  all’alTe , 

I Sia  il  cilindro  ABCD  fegato  dal  piano  GH,  parallelo  à gli  opporti  pia- 

■ ni  AB,CD,il  quale  fegarà  ancora  l’affe  EF  in  qualche  punto  I.  Dico,chc 
il  cilindro  ABHG  al  cilindro  GHCD  è come  l’alfe  EI  all’arte  IF . S’m- 
tenda  continuato  il  propofto  cilindro  da  ambe  due  le  parti,  e con  erto  Ita 
prolungato  il  rettangolo  EBCF;  e nell’arte  EF^  lìanoprcfe  quante  pani  fi 

I vogliano  EK,KL,vguali  ad  EI,e  rtanoancora prelc  le  parti FM,MN,NO, 
ciafeuna  vguale  ad  IF;  e da  i punti  I,  K,L,M,  N,0,  a tirino  le  rette  IH , 
KP,LQ>MT,NV,OX, parallele  alla  retta  EB,oucro  FC,lc  quaE  tutte  •=  là- 
i ranno  vguali , c parallele  fra  di  loro . Si  concepifea  poi  muouerlì  il  ret- 
tangolo LQXO  intorno  all’afse  LO,  porto  immobile,  il  lato  QX  nella  in- 
tiera reuolutione,  per  la  definitione  a i.dcll’i  i.defcriuerà  le  fuperficic  ci- 1 
lindrica,ele  rette  LQjKP,lH,MT,NV  OX,per  il  terzo  portulato,dcfcri- 
ueranno  i circoE  QS;  PR,  HG,TX,VZ,XY;  c per  la  definit.  1 1.  dell’i  t.  il  ^ 

' foli-'" 
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folido  5QXY  lóri  ciJindro,e  le  portioni,J>QPR,RPUA,AJlHG,  GriCÒ,  ' 
> al  VZ , ZVKY , fono  cilindri  di  bali  vguaii,  itaiuc  ciic  i circoli,  : 

: che  hanno  1 femidiametri  vguali  fono  fri  di  loro  vguali . E perche  le  ■ 

! pam  LK,  KE,  El,  per  coftruttionc,  fono  vguali,  ed  vguainientc  wcUuate  ! 
aicircoRSQ^  RP,  GH,peròi 

' cilindri  SQPR,  RPBA  , ABHG,  5 ^ A C n 

j haueranno  vguali  altezze;  hanno, 
per  quel  che  li  è detto, bali  vgua- 
li,  e per  il  CoroU.alla  propof  1 1. 
fono  fri  di  loro  vguali.Ncll’iftei;. 
fo  modo  fi  dimollrcrà , che  i ci- 
lindri GHCD,DCTa,aTVZ,ZV 
XY , fono  fri  di  loro  vguali . Per 
la  qual  cofa  la  retta  LI  farà  mul- 
tiplice  di  EI , come  il  cilindro 
QWGS  è raultiplice  del  cilindro 

AbHG  . E per  l’iftefsa  ragione  la  retta  IO  fari  multi plice  di  IF , come  il 
cilindro  GHXY  è multiplice  del  cilindro  GHCD.  Hor  fé  LIè  vgualead 
IO,  i cilindri  SQHG,GHXY,  haueranno  vguali  altezze;  fono  polli  fopra 
vguali  bafi,e  per  il  Corollario  all’ i t-propofitione, fono  fri  di  loro  vguali. 
Similmente  fe  LI  è maggiore  di  IO,  il  cilindro  SQHG  farà  maggiore  del  ! 
cilindro  GHXY  ; e le  LI  è minore  di  IO  , il  cilindro  SQHG  làrà  minore  ' 
del  cilindro  GHXY.  Si  confiderino  quattro  quanrità,la  prima  fia  EI,la  fe- 
conda IF  1 la  terza  il  cilindro  ABHG  , e la  quatta  il  cilindro  GHCD . 
Perche  LI,  multiplice  della  prima,  fe  è maggiore  di  IO  , multiplice  delia 
feconda,ancora  il  cilindro  SQ^G,mulciplice  della  terza,  è maggiore  del 
cilindro  GHXY,multiplice  della  quarta;e  fe  LI  è vguale,ò  minore  di  IO, 
anco  11  cilindro  SQHG  farà  vguale,  ò minore  del  cUindro  GHXY:  per  la 
tf.dcfin.dcl  j.  libroTla  proportione  dell’afse  EI , prima  quantità  , aH’afsc 
IF , feconda  quantità,  farà  come  il  cilindro  ABHG,  terza  quantità,  al  ci- 
lindro GHCD,  quarta  quantità . Per  la  qual  cofa  fe  vn  cilindro  è fegato 
da  vn  piano,  che  fia  parallelo  alle  bali  oppofte,  quello  farà  fegato  in  due 
cilindri , talmente,  che  il  cilindro  al  cilindro  farà  come  l’afsc  alfalse  ; eh’ 
era  da  dimofirarfi. 

THEOREMAXIV.  P R O POS  I T I ON  E XIV. 

I coni , e cilindri  polli  fopra  vguali  bali  fono  come  Jc 


loro  altezze  . 

Siano  prima  fopra  le  bafi  vguali  AB  , 
CD,  due  coni  retti  EBA,  FDC , e due  ci- 
lindri retti  HABG,  KCDI , le  di  cui  affi  , 
ò altezze  fiano  le  rette  LE,  MF.  Dico,che 
il  cono  EBA  al  cono  FCD  , ed  il  cilindro 
HABG  al  cilindroKCDI  è come  l’altezza 
LE  all’altezza  MF.S'intcnda  continuato  il 
cilindro  HABGverfoHG,  e l’afse  LE 
' verfo  N ; 2 fi  tagli  EN  vguale  ad  MF  , ed 


H 
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intorno  al  centro  N s’ ntcnda  il  circolo  OP,c(iuidiftaiuc  al  circolo  HG,  e 
per  la  dtfin.i  1.  il  iòlido  OHGP  c cilindro.  Perche  i circoli  HG,CD  fono 
fra  di  loro  ye-iialiic  le  a(ri'NH.FM,percoftriimonc,fono  fra  di  loro  egua- 
li , per  il  CcM-oll.  alla  propo/ìtione  1 1.  i cilindri  KCDl,  OHGP,  faranno 
fra  di  loro  veuali  ; c perciò  il  cilindro  HABG  «al  cilindro  OHGP  > Tara 
come  il  incdelìmo  cilindro  HA15G  *'  .il  ci- 
lindro KCDI  ma  il  cilindro  HABG  al 
cilindro  OHGP,  per  l’antecedente  propo- 
fitione , è come  Taf  c LE  all’afsc  EN,  larà 
j il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI,  ' co- 
me l’afse  LE  all’afsc  EN,cioèaH’afsc  MF* 

Finalmente  cfseiido  il  conoEABla  terza 
parte  d del  cilindro  HABG  , ed  il  cono 
FCD  è la  terza  parte  del  cilindro  KCDI, 
ne  fegue  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KC 
DI , cfscrc  e come  il  cono  EAB  al  cono 
FCD  ••  ma  fi  è dimoftrato  , che  il  cilindro 
H ABG  al  cilindro  KCDI , è come  l’afse 
EL  all’afsc  FM,  il  cono  dunque  EA  B,  al 
cono  FCD,  f è come  l’afse  LE  all’afsc  FM  . Per  la  qual  cofa  i coni  ietti,  e 
cilindri  rètti,  che  hanno  eguali  bafi,  fono  come  le  loro  altezze,  ch’era  da 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

a orto  di  nuouo , che  i coni  EAB,  FCD  , ed  i cilindri  HABG,  KC 
i fopra  le  eguali  bafi  AB,CD,fiano  Icaleni;  le  dicui  altezze  fiano 
MLIoN  ■ Dico,  che  il  cono  EAB  al  cono  FCD,  ed  il  cilindro  HABG  al 
cilindro  KCDI  è come  l’altezza  ML  all’altezza  ON  . .Sopra  le  bafi  AB, 
CD,fiano  coftrutti  i coni  retti  MAB,OCD,  cd  i cilindri  retti  QABP,  SC 
DR  , i quali  habbiano  le  medefime  altezze  ML,  ON  , c per  quel  che  fi  c 
dimoftrato  nella  prima  parte , il  cono  retto  MAB  al  cono  retto  OCD , 
come  ancora  il  cilin- 
dro retto  QABP  al  > 

cilindro  retto  SCDR, 


i 

è come  l’altezza  ML  ^ 

all’altezza  ON.  In  ol- 

t 

\ 

! 

tre  perche  i cilindri 
QABP,  HABG,  fono 
polli  fopra  la  medefi- 

/ 

/ 

i\ 

ma  bafe  AB,&  hanno 

! / 

la  medefima  altezza , 

per  il  Coroll.  all’ri. 

propofitione,  fono  frà 
di  loro  eguali  ; e per 

Fiftellà  ragione  i cilindri  SCDR,KCDI,  fonofràdi  loro  egtnli  : d.il  rhe 
il  cilindro  QABP  al  cilindro  SCDR  , farà  come  il  cilindro  H AEG  al  ci- 
lindro KCDI  : ma  il  cilindro  QABP  al  cilindro  SCDR , per  quel  che  fiè 
dimoftrato  nella  prima  parte  , è come  l’altezza  ML  all’altezza  ON,  il  ci- 
lindro dunque  HABG  al  cilindro  KCDl , farà  come  l’altezza  ML  all’al- 
tezza 
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rezza  ON.Di  più  pcrcnc  il  cilindro  HABG,  per  la  loIpropofit.diuudtoT) 
èiJ  triplo  del  cono  E AB,  ed  il  cilindro  KCDI  è il  triplo  del  cono  FCO,  ' 

Tara  11  cilindro  HABG  al  cilindro  cono  EAB  al  cono  su.dclj. 

I-CL)  ; ma  11  è diraollrato  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDLelTcrc  co- 
me l'altezza  ML  aH’altczza  ON  ; farà  il  cono  EAB  al  cono  FCD , ^ co-  hu.Hdi. 
me  1 altezza  ML  aH’altczza  ON . Per  la  qual  cofa  i coni , e cilindri,  che 
hanno, vguali  bali, fono  fra  di  loro  come  le  altezze,  ch’era  da  dimollrar/ì . I 


La  conutrfa  facilmente  la  faremo  nel ftjmnte  modo . 

I coni,  e cilindri,  i quali  hanno  l’iftefla  proportione,che 
le  loro  altezze , fe  non  hanno  la  medefima  baie , haueran* 
no  le  bali  vguali. 

siano  i cilindri  AIìCD,EFGfft 
ed  i coni  rsC , XFG,  te  di  cui  al- 

tezze^ano  le  rette  TI,XP-^d  bab-  n 1 

bia  il  cilindro  ABCD  al  cilindro  A 1 W(  \ \ 1 

EFGHì  onero  il  tono  TBC  al  cono  Wli  vii 

XFGtl’ifleJfa  proportione , ebe  le  / \ \]jl 

loro  altezze  . Dico  che  lebafBC,  / ; k\  1A/" 

FG Jono fra  dt  loro  ojguali  : Se  le  /• ^ 

bafinon  fono  fra  di  loro  •uguali  ^ \ -rr  ^ , 

vnafarà  maggiore  deW altra: fup-  ^ 

poflo  che  la  bafe  FGjt  i maggiore  della  b^e  BC  ■J'arà  dunque  il  fem'diame- 
tro  PG  maggiore  del  femidi.imetro  IC  . $i  tagli  PO  uguale  ad  IC  ; nel  piano 
MFLG  , intorno  al  centro  P colPmteruallo  PO , fi deferiua  il  circolo  NVOT, 
fopra  la  b fe  NS^OT  l’mtenda  eleuato  il  cilindro  OR  alP alte  zza  XP  i 
ejopra  la  medefi-na  bafe  NVOT,  alla  medefima  altezza  XP  ^fia  defentto  il 
cono  XNVOT .Perche  i cilindri  ABCDt^ORfono fopra  le  uguali  bafi  BCy 
NOt  per  P antecedente propofitione , il  cilindro  ABCD  al  cilindro  ^NOR  fa- 
rà C"me  l’altezza  TI  all’altezza  XP  : mà,  per  ipotefi,  il  cilindro  ABCD  al 
cilindro  EFGH  ,i come P altezza  TS  allamedefima  altezza  XP  ;farà  dun- 
que il  cilindro  ABCD  al  cilindro  ^yOR.  J come  il  medefimn  cilindro  ABCD 
aicilindro  EFGHi  dal  che  i cilindri  SNORyEFGH  fono  fra  di  loro  ugua- 
li-, la  parte  uguale  al  tutto , eh’ è impelle  , Non  dunque  la  bafe  FG  è mag.  • 

4^ii*  i>^ff  RC,  mà  fono fra  di  loro  uguali.  NelPifiejfo  modo  fi  dimojlre- 
rà,  clfeffendo  il  cono  TBC  al  cono  XFG , come  Faltezza  TI  alPaltezjeat  XP, 
le  bafi  FG,BC,fono  fra  di  loro  uguali,  ch’era  da  dimqflrarfi. 


a II.  del?, 
b 9'deJ  J. 


THEO  REMA  XV.  PROPOSITIONE  XV. 


. Gli  vguali  coni , e cilindri , hanno  le  bafi  reciprochc. 
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alle  altezze  ; e quei  coni , e cilindri , che  hanno  le  bafi  re-  * 
ciproche  alle  altezze,  fono  fri  di  loro  vguali. 

Siano  gli  vguali  coni  ABC,DEF,e  gli 
vguali  cilindri  GBCH  , lEFK , le  di  cui  I 

bafi  BC,EF,  e le  altezze  AL,  DM  . Dico 

che  la  baie  BC  alla  bafe  EF  è come  Tal-  O P 

tczza  DM  all’altezza  AL  • Se  le  altczzo  ''Tjh^ 

AL, DM, fono  fra  di  loro  vguali , faranno  | ;/  i V. 

i cilindri  GBCH,IEFK,  come  le  bafi:  ma  / \ //  j v 

i cilindri  GBCH,IEFK,v  per  ipotcfi,fono  / I \ ;;  ì \ 

frà  loro  vguali , faranno  le  bafi  BC  , EF  / j \ 
fra  di  loro  vguali;  per  la  qual  cofa  la  ba- 
fc  BC  alla  bafe  EF  farà  come  l’altezza 
DM  all’altezza  AL , che  era  da  prouarfi. 

Se  le  altezze  AL,  DM,  fono  ineguali;  fia  la  maggiore  DM  ; fi  tagli  da 
DM  ' la  parte  NM,  vgiiale  ad  AL,  c per  il  punto  N fi  concepilca  pafiàre  ; 
il  piano  ÓP,  equidillantc  al  piano  EF,  in  modo  che  ne  rifiliti  il  cilindro  j 
OEFP,e  perla  i4.propofitionc,  il  cilindro  lEFK  al  cilindro  OEFP,farà  | 
come  l’altezza  DM  all’altezza  NM  , In  oltre  perche  i cilindri  GBCH  , I 
lEFK,  per  ipotefi,  fono  fra  di  loro  vguali,prefo  il  cilindro  OEFP  , come 
terza  quantità,  farà  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  OEFP;  come  b il  cilin- 
dro lEFK  b al  medefimo  cilindro  OEFP  ; ma  il  cilindro  GBCH  al  cilin- 
dro OEFP  è come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  c ( ftante  che  le  altezze  AL  , 

I NM  fono  per  coftruttione,  vguali)  il  cilindrodunque  lEFK  al  cilindro 
I OEFP,  b farà  come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  ma  il  cilindro  lEFK  al  ci- 
I lindro  OEFP , è come  DM  ad  NM  ; farà  dunque  la  baie  BC  alla  baie 
! EF,  ' come  DM  ad  NM  : la  retta  NM  è vguale  ad  AL , farà  la  bafe  BC  ' 
alla  bafe  EF , come  l’altezza  DM  aH’altezza  AL  : ch’era  da  dimo  Ararli  - 1 
Ne  i coni,  fe  l’altezza  DM  è vgoale all’altezza  AL,c(fendoi  coni  ABC, 
DEF,  vguali,  per  il  Corollario  all’i  J.propofitione , le  bafi  BC  , EF  fono 
frà  loro  vguali,  e però  la  bafe  BC  alla  bafe  EF , farà  come  l’altezza  DM 
all’altezza  AL  > 

Se  l’altezza  DM  è maggiore  dell’altezza  AL  , fi  faccia  NM  vguale  ad 
AL,  c fi  formi  il  cono  ENF,  e per  la  i4.propofitione,il  cono  DEF  al  co- 
no NEF  farà  come  l’altezza  DM  all’altezza  NM  . In  oltre  perche  i coni 
ABC, DEF,  fono  fuppoAi  vguali,  farà  il  cono  ABC  al  cono  NEF , come 
il  cono  DEF  ^ al  medefimo  cono  NEF;  ma  il  cono  ABC  al  cono  NEF  E 
è come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  ( dante  che  le  altezze  NM  , AL  fono  v- 
guali  ) farà  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  h come  il  cono  DEF  al  cono  NEF  .• 
E perche  fi  dific  che  il  cono  DEF  al  cono  NEF  è come  DM  adNM,farà 
la  bafe  BC  alla  baie  EF  come  l’altezza  DM  all’altezza  NM,ouero  AL 
ch’era  da  dimpArarfi. 

Di  nuouo  fia  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  come  l’altezza  DM  all’altezza 
AL.  Dico  chei  cilindri  lEFK,  GBCH  fono  frà  di  loro  vguali  ; e fimil- 
mente  1 coni  DEF, ABC,  fono  frà  di  loro  vguali . Seie  altezze  AL,DM, 

fono 
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I fono  fra  di  loto  vguali , cfscndo  BC  ad  EF , come  DM  ad  AL,  e lo  | 
rette  DM,  AL  , fono  vguali , le  bali  ancora  BC,  EF , Sfaranno  fra  di  tifaci;, 
loro  vguali  ; fi  che  i cilindri  GBCH  , lEFK , hanno  le  altezze  , e ba- 
ll vguali,  c per  il  Corollario  airvndecima  propofitione  di  quello , i ci- 
; lindri  GBCH  , lEFK,  fono  fra  di  loro  vguali  ; c per  la  medefima  ragio- 
' ne  i coni  ABC  , DEF , fono  fra  di  loro  vguali . Se  l’altezza  DM  è mag- 
giore di  AL  , fi  faccia  la  coftruttione  come  prima  , farà  NM  eguale 
ad  AL  : ma  i cilindri , che  hanno  vguali  altezze  .per  l’vndecima  propo- 
fitione, fono  come  le  bali  ; farà  la  bafe  BC  alla  baie  EF,  come  il  cilindro 
GBCH  al  cilindro  GEFP . Suppollo  quello . Perche  per  ipotelì , BC  ad 
EF  è come  DM  ad  AL,  ed  AL,  è eguale  ad  NM  , farà  BC  ad  EF , come 
DM  ad  NM  i ma  DM  ad  NM,  per  la  i4.propofitionc  , ò come  il  cilin- 
dro lEFK  al  cilindro  OEFP , farà  il  cilindro  lEFK  al  cilindro  OEFP , m m u.d*l  j. 
come  BC  ad  EF  ; fi  è mollrato  BC  ad  EF  ellcrc  come  il  cilindro  GBCH  ì 
al  cilindro  OEFP  ; il  cilindro  dunque  lEFK  al  cilindro  OEFP  " farà  co-  nii.clel]* 
Ime  il  cilindro  GBCH  al  medefimo  cilindro  OEFP  . Per  la  qual  cofa  i ; 

I cilindri  GBCH,  lEFK,  fqno  fra  di  loro  vguali  . Finalmente  perche  DM 
è altezza  commune  del  cono  DEF,  e del  cilindro  lEFK  , ed  AL  è altez- 
za commune  del  cono  ABC,  e del  cilindro  GBCH  , elfcndofi  dimullrato  | 
che  i cilindri  GBCH,IEFK,fono  frà  di  loro  vguali,  le  loro  terze  parti  fa- 
ranno fra  di  loro  vguali  rmaiconi,  perla  ro.propofitione,  fono  la  terza] 
parte  de  i cilindri,  ne  fegne  i coni  ABC,  DEF , eITcre  frà  di  loro  vguali . 

Perla  qual  cofa  i coni , e cilindri  de’qiialile  bali  fono  reciproche  all’al- 1 
cezze,  tono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimollrarfi. 

Il  medefimo  fi  di- 
mollra  de  i coni , tj 
cilindri  fcalèni,  Sia- 
; no  i coni  EAB,FCD 
ed  i cilindri  HABG, 

KCDI,le  di  cui  bali 
ABjCD,  eie  alcèzee 
ML,  ON.  Dicaprl- 
ma  ,•  che  fe  il  cono 
EAB  è vgualc  al  co- 
no FCf),&  il  cilin- 


dro HABG  è aguale  al  cilindro  KCDUa  proportione  defla  baie  AB  al- 
la bafe  CD  » làrà  come  l’altezza  ON  all’altezza  ML . Sopra  le  bafi  AB, 
CD,  fi  collituilcano  i coni  recti  MAB,COD,  ed  i cilindri  rem  Q^BP  , 
SCDR,  che  habbiano  le  medefime  altezze  ML,ON.  Perchciconi  MAS 
EAB,  hanno  la  medefima  altezza  ML  , c fono  fopra  la  medeCina  bafe 
AB,  per  il  Coro. lario  all’i  i.propofitione,  fono  frà  di  loto  vguaU . E li- 
milmeme  i loro^ tripli,  cioè  i cilindri  QABP,  HABG  , fono  fra  di  loro  v- 
guali.  Pet  riftelfa  ragione  il  cono  OGD  è vguale  al  cono  FCD,ed  u ci- 
lindro SCDR  è vgualc  al  cilindro  KCDI  : ma  i coni  EAB  , FCO  fono , 
per  ipotelì,  frà  di  loro  vguali,  perciò  i coni  M AB,OCD,  fono  fra  di  loro 
‘ vguali;  e fimilmente  i cilindri  QABP,SCDR,fono  frà  di  loro  vguali  i C 
per  quel  che  fi  è dimollrato  nella  prima  parte  , la  bafe  AB  alla  bafe 
^ ..  - CD 
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^ D > farà  come  Tahezza  N O airalcezza  LM , che  era  prima  da  dimo-, 
ftrarfi. 

Diniiouoj  fup- 
pofto  5 che  AB  à 
CD  fia  come  NO 
adLM.  Dicoche 
i coni  EAB>  FCD> 
fono  ftà  di  loro  v- 
guali  > e parimente 
j cilindri  HABG  , 

KCDIj  fono  frà  di 
loro  vguali . Sup- 
porta la  jinedeiìma 

cUin*^drfr°etti*(^BP,  SCDR,  cflbndo  la  bafe  AB  alla  bafe  CD . comcj 
l’altezza  ON  all’altezzaML  j per  quel  che  fi  e dimortrato  nella  prinuj 
parte,!  cilindri  QABP,SCDR,  fono  fra  di  loro  vguali  .come  ancorai 
coni  MAB,OCD  fono  fra  di  loro  vguali  : ma  1 cilindri  QABP , St-UK, 
fono  rtatidimoftrati  vguali  à i cilindri  HABG,  KCDI,  ed  1 coni  MAB  , 
OCD,  fono  rtati  dimortrati  vguali  à i coni  EAB,FCD,nc  ^'8“ 
HABG,KCDI,  cflèrc  frà  di  loro  vguali,  come  ancora  i coni 
fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrariì. 


PROBLEMAI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Dati  due  circoli  intorno  di  vn  medefimo  centro, deferì* 
uere  nel  maggiore  vn  poligono  equilatero,  che  i lati  fiano 
di  numero  paro,  e non  tocchino  il  circolo  minore . 


» 11,  del  I. 


Siano  i due  circoli  ABCD,  EFGH, 
incorno  al  medelimo  centro  I ; fi 
vuole  nel  maggior  circolo  ABCD 
defcriucre  vn  poligono  equilatero , 
chei  latifianodi  numero  parodi  che 
non  tocchino  il  circolo  minore  EF 
GH.  Per  il  centro  I fi  tiri  il  diame- 
tro AC,  il  quale  fegarà  la  circonfe- 
renza del  circolo  interno  ne  i pun- 
ti per  dfempio  E , & G , nel  punto 
G,  * fopra  il  diametro  AC,  fi  erigga 
la  perpendicolare  GK,  concorrente' 
colla  circóferénza  del  circolo  erter- 
no  in  qualche  punto  K ; e perii  Corollario  alla  id.propofitione  del  j.  la 
retta  KG  toccata  il  circolo  FGH  nel  punto  G.Perchc  l’arco  AKCc  mag- 
giore dcU’arco  KC,  fc  ne  detragga  la  metà  AB,  c dal  teftante  BC,  fe  ne 
leui  la  metà  BL,  c di  nuouo  dal  rcrtante  LC  fc  ne  leui  La  metà  LM,e  con 


quell’ 


Digitized  by  Googl 


I LIBRO  DVODECIMO.  yoy 

! queft'ordinc  in  infinito  , fi  pcruerrà  finalmente  o ad  vna  quantità  minore 
diKCi  fuppofto  che  quella  fia  l’arco  MG*  fi  tiri  la  retta  MC.Dico  chela 
retta  MC  làrà  vno  de  i lati  di  quel  poligonO)Che  fi  è propoftodefcriucre. 
Si  diuida  l’arco  BL  nelle  parti  di  numcroiC  quantità  vguali  alle  parti, che 
fono  in  LCe  di  nuouo  l’arco  A15,(che  è vguale  à BC)fi  diuida  nelle  parti 
di  numero, c quantità  vguali  alle  parti  BC  ; fiche  il  femicircolo  ABC  fa- 
rà diuifoin  parti  vguali,  e ciafcunadi  quelle  parti  farà  vguale  ad  MC,'  fi 
diuida  poi  l’arco  ADC  nelle  parti  di  numero,  e quantità  vguali  alle  par- 
ti, che  fono  nell'arco  ABC  ; faràdiuifa  tutta  la  circonferenza  del  circo- 
lo ABCD  in  parti  vguali , e di  numero  paro  j fi  tirino  le  rette  , che  fot- 
tendono  quegli  archi,  e farà  defcritto  il  poligono  equilatero,  e di  lati  di 
numero  paro.  Dico  finalmente  , che  i lati  di  quello  poligono  non  tocca- 
no la  circonferenza  del  circolo  interno.Oal  punto  M fi  faccia  cadere  ' la 
retta  MP  perpendicolare  al  diametro  AC.  Perche  gli  angoli  KGP,MPG 
fono  retti,  le  rette  KG,MP,  fono  <<  frà  di  loro  parallele  ; c perche  la  retta 
KG  tocca  il  circolo  interno  nel  folo  punto  G , la  retta  dunque  MP  cade 
totalmente  fuori  del  circolo  FGH,  ne  può  mai  toccarlo  in  neflun  punto, 
llantc  che  non  può  mai  concorrere  colla  retta  KN ,per  la  definiiionc  del- 
le parallele.  Horfcla  retta  MO  non  può  mai  toccare  il  circolo  FGH  , 
molto  meno  Io  può  toccare  la  retta  MC  , la  quale  è più  lontana  dal  cir- 
colo FGH  di  quello,  che  è la  retta  LO  ; e per  rifteflà  ragione  neflun’  al- 
tro lato  del  poligono  defcritto  toccarà  il  detto  circolo , ftantc  che  il  cir- 
coloFGH,èvgualmcntedifliritc  dal  circolo  ABCD  ; per  la  qual  coft 
nel  circolo  maggiore  fi  è defcritto  il  poligono  equilatero , di  lati  di  nu- 
mero paro,  il  quale  non  tocca  il  circolo  minore , ch’era  da  farfi,e  dimo- 
llrarfi. 

COROLLARIO. 

Daquelchefièdimoflrrato  c manifefto,  che  fe  dall'e- 
Aremo  di  quel  lato  del  poligono  ifcricto , che  concorro 
Col  diametro , cade  vna  retta  perpendicolare  al  medefimo 
diametro,  come  fà  la  retta  MP,  quella  in  neflun  modo  può 
toccare  il  circolo  interno . 

LEMMA  I. 

Se  fiano  due  qualunque  vguali  portioni  ABC , DBF , dj 
circoli  vguali , e fia  l’arco  AB  vguale  all’arco  DE , è da  i 
punti  B , ed  E,  cadano  le  rette  BG , EH,  perpendicolari  al- 
le corde  AC,DF.  Dico  che  la  retta  BG  farà  vguale  ad  EH , 
la  retta  AG  vguale  ad  H D,c  la  re  tta  G C vguale  ad  HF . 

' Vliau  ^ 
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si  tiri  h rena  A B . Perche  gli  archi  ASC,0EF,  ber  iput~.fi-,  fona  vgnali , 
perciò  le  rette  ACiDt-,  ' jur.tnnafri  di  loruvgujli . Similmente  effenduC-ir. 
co  ABC  vguate  all’arco  DBF-,  e gli  archi  AB,  DE,  per  ipotefi  ,funo  uguali  , i 
rejìanti  archi  BC,EV,  faranno frà  di  loro  vguali  ; dal  che  gli  angoli  ÉAC, 

EDF,opp-fii  à gli  xjguali  archi 

BC,EF,  " J ano  frà  di  loro  vgua- 
li . Si  cvnfidermo  i due  triangoli 
BAG  , EDH,  angoli  retti  in  G , 
ed  FI . Effendtfi  dimajlrato  gli 
angoli  BAG  , EDH  frà  loro  v- 
vguali , i due  angoli  BAG,BGA 
del  triangolo  BAG  , faranno  v- 

euali  à i due  angoli  EDH, EH D , „ j r 

del  triangolo  EDHdl  lato  BA  i vgude  al  lato  ED  (Jfante  che  tf.flendonogli 
archi  vguali  AB,DE,/ar,  ino  i refianli  due  lati  BG,GA  J vgua  i a tr^an- 
ti  due  lati  EH,HD , cioè  il  lato  BG  è vguale  al  lato  EH , ed  il  lato  AG  è v- 
guale  al  lato  DH  e ma  le  rette  AC,DF, fono  frà  di  loro  vguali , detrattone.^ 
le  parti  vguali  AGJàH,  rejlano  le  parti  GC,HF,frà  di  loro  vguali , che  era 
da  dimoftrarfi. 

lemma  II. 


Se  nel  circolo  fia  deferitto  vn  quadrilatero , che  habbia 
tre  lati  vguali , ed  il  quarto  lato  Ila  minore  di  ciafehedano 
de  gli  vguali,  tirate  le  rette  dal  centro  del  circolo  à gli  an- 
goli del  quadrilatero , l’angolo  nel  centro , oppofto  ad  vno 
de  i lati  vguali , farà  ottufo . 


Nel  circolo  0 B K S,  il  di  cui  centro  Z, 
fia  ifcritio  il  quadrilatero  OBKS , del  quale 
i tre  lati  OB,BK,KS , fianofrà  loro  vguali 
ed  il  quarto  late  OS  fia  rmnoredel  lato  BK- 
Dico  che  tirate  le  rette  ZB,ZK,ZS,ZO,Fan- 
golo  BZK,  oppofto  al  lato  SK,farà  ottufo . 

Perche  i lati  SR,KB,BO,fono fra  lorovgua- 
li,  perciò  gli  archi  SK,KB,BO,?  fono  frà  lo- 
ro vguali,  egli  angoli  al  centro  SZK,  KZB, 

BZO,  b fono  frà  di  loro  vguali  : Di  nuouo , 
offendo  t lati  ZK  , ZB  , del  triangolo  ZKB, 
vguali  à i lati  ZO,ZS  del  triangolo  ZSO , e la  bafe  KB  è maggiore  della  ba- 
fe  SO,  c l’angolo  BZK  farà  maggiore  dell’angolo  OZS  . F perche  gli  angeli 
OZB,BZKJiZS,per  quel  che  fi  è dimoftrato  ,fcnofrà  di  loro  eguali  ir,  con- 
feguenza  l’angolo  OZS  farà  minore  di  ciaftuno degli  angoli  OZB,BZK,KZSt^ 
ma  i quattro  angoli  OZB,BZK,KZS,SZO,  intorno  al  centro  z,  fono  vguali 
à quattro  angoli  retti,percio  etafeurf angolo  OZ B,BZK,KZS  ,farà  maggiore 
d’vn  angolo  retto-per  la  qual  cofa  Vangelo  BZK  farà  ottuf i,  ch’era  dadimo- 
ftrarfi . 

THEO- 
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PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XVII; 

Date  due  sfere  Intorno  ad  vn  medefimo  centro , defcri- 
I uere  nella  maggior  sfera  vn  folido  polliedro , che  non  toc- 
chi la  fuperficie  della  minor  sfera . 

Siano  propofte  due  sfere  intorno  al  mcdclimo  centro  A>  nella  maggio- 
re fi  vuole  ifcrhicrc  vn  folido  polliedro , cioè  di  molti  lati,talmcntc,che 
i piani,  che  contengono  il  folido  polliedro , non  tocchino  la  fupcrficio 
della  minor  sfera  . Siano  fegate  le  propofte  sfere  da  vn  piano , che  palli 
per  il  commune  centro  A , le  communi  lèttioni  nelle  iùperficic  sferiche , 
come  CBEO,  PGH  faranno  circonferenze  di  circoli  malfimi , ftantc  che 
reuoluti  quei  femicircoli , che  deferiffero  le  sfere , le  loro  circonfcrenzej 
c.ongruono  colle  fettioni  CBED,  FGH , cioè  colla  circonferenza  CBED 
nella  maggior  sfera,  e con  la  circonferenza  FGH  nella  minore , le  quali , 
per  coftruttione  ifono  intorno  al  medefimo  centro  A,  ed  in  vn  medefimo 
piano  i fi  tirino  i due  diametri  DB»  CE,  che  fi  Leghino  ad  angoli  retti  nel 
centro  A , c dal 
punto  G , nel  piano 
CBL  fi  tiri  la  retti-» 

GL  ad  angoli  retti 
con  la  retta  AB,»  la 
quale  concorrcri 
con  la  circonferen- 
za BLE  in  qualche 
punto  L , e toccarà 
il  circolo  FGH  l>  nel 
punto  G ; fi  tiri  laj 
retta  LB,  e dal  pun- 
to C,  nell’arco  CB, 
fi  addarti  e la  retta 
CV  vguale  alla  ret- 
ta LG . Perche  LG 
è perpendicolare^  . - 

ad  AB , il  triangolo  '■ 

LGB  farà  rettangolo  in  G,  dal  che  la  retta  LB , farà  maggiore  di  LG.-ma 
LG  è vguale  ad  VC,  farà  LB  maggiore  di  CV,e  l’arco  LKB  farà  maggio- 
re f dell’arco  CV;fi  detragga  dal  quadrante  BLE  la  fiia  mctà,c  dal  reftante 
fé  ne  leui  la  metà,  e con  quelFordinc  fi  profeguifea  fin  à tanto,che  refti  vn 
arco  ( minore  dell’arco  CV  ; e fuppofto  che  l’arco  reliato  fia  KB  ; perche 
KB  è minore  di  CV,  e l’arco  CV  è minore  di  BL , farà  l’arco  BK  minoro 
dcU’arco  BL . E profeguendo  come  nella  propof.  antecedente,  nel  mag- 
gior circolo  CBED  fi  deferiua  vn  poligono  equilatero,  che  i lati  fiano  pa- 
ri di  numero,  e non  tocchino  la  circonferenza  FGH  del  circolo  minore  j 
farà  la  retta  BK  vno  di  quei  lati;  fi  addattino  i lati  KL,LM,  ME,  ciafeuno 
vguale  à BK  , & il  medefimo  fi  faccia  ne  gli  altri  quadranti  ; fi  tiri  poi  la 
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' retta  KA  > la  quale  fi  prolunghi  fino  ad  N j e nel  punto  A fi  crigga  •>  la 
retta  AX  perpendicolare  al  piano  CBED  » concorrente  colla  l'upcrficie 
della  sfera  in  qualche  punto  X;  per  la  retta  AX,  e per  il  diametro  CE,  fi 
faccia  paflarc  vn  piano , che  feghi  le  propofte  sfere  ; limiliiicntc  pcrl.ij 
retta  AX,  e per  ciafeuno  de  i diametri  DK  , N X,  fi  facciano  pallàrc  altri 
piani,  che  leghino  le  sfere,  c per  quel  che  fi  è detto,  le  communi  fettioni 
de  i piani  leganti , c delle  fuperficie  sferiche , fiiranno  circonferenze  di 
circoli  ma.fimhfiano  quelle  le  notate  CXE,NXiC,DXB  . E perche  la  ret- 
ta AX  è perpendicolare  al  piano  GBED,i  piani  de  i maflimi  circoli  CXE, 
NXK,DXB  ^ faranno  perpendicolari  al  piano  CBEDima  i diametri  CE, 
NK,  DB , nel  medefimo  circolo  CBED  , fono  fra  di  loro  vguali,  pcrò  i 
mezzi  circoli  BED , CXE , NXK,  DXB,  faranno  frà  di  loro  vgiiali , ed  i 
quadrantijcioèlcloro  quarte  parti  BLE,  BPX,  KTX.EX,  fono  frà  di  loro 
vguali . Per  la  qual  colà  quanti  lati  del  poligono  deferitto  fono  nei  qua- 
drante BLE  , altrctanti  fc  ne  polfono  adattare  in  ciafeuno  de  i quadranti 
BPX,KTX:  fi  adattino  dunque  in  quelli  i lati  BO,  OP,  PR,  R\,  KS,ST, 
TY,  YX  . ‘ Perche  i lati  6K,KL,LM,ME,  fono  ftà  di  loro  vguali , e fono 
ancora  vguali  à quelli  adattaci  ne  i quadranti  BPX,  KTX,  però  tutti  i la- 
ti,adattaci  in  elli  qua- 
dranti , fono  frà  di 
loro  vguali.  Si  tiri- 
no le  rette  OS , PT  , 

RY,  e da  i punti  0,S, 
alle  rette  AB  , AK  fi 
faccino  cadere  “ le 
perpendicolari  0& , 

SQ\  e fi  congiunga 
Perche  0&  è 
nel  piano  DXB , il 
quale  è retto  al  piano 
CBED , cflendoOdc 
perpendicolare  alla-i 
commune  fcccione.i 
AB,farà  ancora  ■>  per. 
pcndicolarc  al  piano 
CBED.  Nell’iftcf- 
fo  modo  fi  premerà , che  la  retta  SQJ  perpendicolare  al  medefimo  piano 
CBED.-  per  la  qual  cola  le  rette  05e,SQi,'’  fono  frà  di  loro  parallele  : ma 
gli  archi  Ofi,SK,  per  cofiruteione,  fono  frà  di  loro  vguali,  perii  Lemma 
primo,  le  rette  0&,SQ,  fono  frà  di  loro  vgualii  le  quali,  ellèndo  paralle- 
le, faranno  in  confeguenza  vguali,  c parallele.-  fi  chele  rette  OS,&Qxhe 
cqngiungono  gli  cRrcmi , faranno  p frà  di  loro  vguali , e parallele  , & il 
quadrilatero O&QS  farà  parallelogrammo.  Similmente  clfendo  gli  archi 
BO,KS  frà  di  loro  vguali,  e le  rette  0&,  SQ^perpendicolari  à i diametri 
DB,  NK,le  parti  &B,  QK,  faranno  frà  di  loro  vguali  : ma  , perla  defini- 
tionc  del  circolo , i femidiametri  AB  , AK  , fono  frà  di  loro  vguali  ; fe 
da  elfi  fc  ne  detraggono  le  parti  vguali  &B,QK,  refta  A&  vguale  ad 
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c forila  proportionc  di  Ale  ad  &B  icomc  qu^-lla  di  QK;  dal  che  li 
rccu  BK I^irà  parallela  ad  &Q_;  Ma  lì  é dimoflraca  .>i  parailcla  alla 
medelima  &QJc  due  liK)  OS,  faranno  ' fra  di  loro  parallele , e le  rerte 
‘ OB,SK,  clic  le  congiungono,  faranno  ‘ nel  racdelimo  piano,  douc  fono  le 
I parallele  OS,  BK:  per  la  <]iial  cofa  il  quadrilatero  OiS  iCS  fara  vna  figura 
(piana.  NciriltelTo  modo proucrà , erte  il  quadrilatero  POST  è figura 
; piana  , come  ancora  il  quadrilatero  RP  TY,  ed  il  triangolo  XRY  . Ori 
centro  A fi  conccpifcano  tirate  rette  linee  à i punti  0,S,P,T,R,  Y,  e farà 
fatto  il  folido  XBKA  , che  farà  comporto  di  più  piramidi , le  di  cui  bali 
fono  i piani  BOSK,POST,PTYR,XRK  ed  hanno  per  vertice  communc  il 
punto  A . Se  per  il  centro  A, e per  li  punti  L,ed  M,  li  facciano  palfarc  al- 


tri diametri,  per  i quali,  c per  la  retta  XA  , li  facciano  palTire  altri  piani , 
che  feghino  la  medelima  sfera,  quelli  difegnaranno  nella  fuperficie  della 
sfera  altre  circonferenze  di  circoli  maliimi  i c facendoli  in  elTc  il  incdeli- 
mo,  che  li  è fatto  ne  gli  archi  X B,  X K,  e limilincnte  quanto  li  è fatto  nella 
quarta  parte  XBE  della  sfera  ; li  faccia  ancora  neU’altre  quarte  parti 
XED,XDC,XCB,  ed  il  limile  li  faccia  nel  emisfero  inferiore , efaràco- 
rtrutto  nella  maggior  sfera  il  folido  pollicdro  propofto  . Dico  che  i pia- 
ni, che  contengono  quello  folido  poUiedro  non  toccano  la  fuperficie  del- 
la minor  sfera  GHF . 

Perche  l’arco  BK  , per  coftruttione , è minore  dell’arco  CV  , la  retta 
BK  >'  farà  minore  della  retta  CV  : ma  la  retta  CV  è vguale  ad  LG , farà 
dunque  LG  maggiore  della  retta  BK  . Di  nuouo  perche  Q&  è parallela 
al  lato  BK,  i triangoli  ABK,  A&Qj.  fono  equiangoli , e la  proportione  di 
AB  à BK  K farà  come  A&  ad  ScQ^  permutando , AB  ad  ASt  ' farà  come 
BK  ad  &Qjna  AB  è maggiore  di  A&,  faràBK  * maggiore  di  &QìE  per- 
che &Qè  vguale  ad  OS , làrà  BK  maggiore  di  OS . Dai  centro  A al  pia- 
no OBKS  ó li  faccia  cadere  la  perpendicolare  AZ , eC  tirino  le  rette  BZ, 
KZ  . Perche  la  retta  AZ  è perpendicolare  al  piano  OBKS  , farà  ancora 
perpendicolare  alle  rette  BZ,  KZ,  ' c perciò  gli  angoli  AZB,  AZK  , fono 
retti.  Nel  triangolo  AZB  angolo  retto  in  Z , il  quadrato  dell’ipotenufa 
AB  è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  AZ,ZB . Similmente  nel  triango- 
lo AZK  , angolo  retto  in  Z , il  quadrato  di  AK  è vguale  à i quadrati  de  i 
due  lati  AZ,  ZK  ; ma  le  rette  AB,  AK,  fono  fra  di  loro  vguali , i quadraci 
dunquedelle  due  AZ,ZB>  faranno  vguali  à i qaadrati  delle  due  AZ,ZK;fc 
nc  leui  il  quadrato  del  commun  lato  AZ  , certa  il  quadrato  di  ZB  vguale 
al  quadrato  di  ZK,  e la  retta  ZB  vguale  alla  retta  ZK  . Nell  irtelTo  modo 
fi  dimortrerà,  che  le  rette  tirate  dal  punto  Z à i punti  O,  ed  S,  fono  frà  di 
loro  vguali , c fono  vguali  alle  due  ZB,  ZK  : per  la  qual  cofa  il  punta  Z « 
faràil  centro  di  quel  circolo,chc  palla  per  li  punti  0,B,K,S,  ed  il  quadri- 
latero OBKS  lata  ifcritto  nel  circolo . E perche  i lati  OB,BK,  KS,  * fono 
frà  di  loro  vguali  (dante  che  gli  archi  OB,BK,KS,fono  frà  di  loro  vguali) 
cd  il  latoBKèmodrato  maggiore  di  OS,pcr  l’antccedcnce  Lemma  a.l’an» 
golo  BZK  farà  ottufo,ed  il  lato  BK  » farà  maggiore  di  BZ.'ma  la  retta  GL 
è dimortraca  maggiore  di  BK,farà  la  retta  GL  molto  maggiore  di  BZ.  Fi- 
nalmente nel  triangolo  AGL,  angolo  retto  in  G,  il  quadrato  di  AL  è v- 
guale  à i quadrati  de  i due  AG, GL,  e limilmentc  nel  triangolo  AZB,an- 
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il  mudrato  di  AB  è vgti^dc  à i quadrati  de  i due  lati  ATi  ,* 
ZB:  ma  i fcmidiamctri  AB, AL,  fono  fra  di  loro  vguali, {iranno  i qttadra-  ! 
ti  delle  due  LG,G  A,vguali  à i quadrati  delle  due  BZ,ZA;c  perche  il  qua-  , 

drato  di  LG  è maggiore  del  quadrato  di  BZ  ( tote  che  LG  èdiinoftra-  ^ 

ta  maggiore  di  BZ,  ) fc  da  i quadrati  delle  due  LG,G  A,  fe  ncteua  ri  qua- 
drato di  LG,  c dai  quadrati  delle  due  BZ,ZA,  fe  rte  leua  il  quadrato  del- 
la minore  BZ,  refia  il  quadrato  di  AG  minóre  del  quadrato  di  AZ-,  e 
retta  AZ  maggiore  di  AG  . E perche  la  retta  ^AG  c lemidiamctro  della 
minorsfera,  laràAZ  ^ -‘i.  i „;c  • 

maggiore,che  il  femi-  ' ,,  ,|i^  _ , • • 

diametro  della  minor  f 

sfera;  per  la  qual  cofa  /’'/  ( \ ’ 

il  punto  Z cade  lonta-  //Il  \ ■ i 1 1 

nò  dalla  fuperficic^  /111  Xa 

della  minor  sfera  ; c f | \d  \ \ ^ \ 

perciò  il  piano  OBKS  J \ \ lu 

non  tocca  la  fupcrficie  I — \ti 

della  minor  sferij  • 

Nell’  iftclTo  modo  Ct  Cj 
dimoftrcràiche  neftun 
piano  del  folidb  pol- 
Itcdco  deferitto, ‘tocca 
la  Tuperficie  della  sft- 
ra  minore.  Per  la  qual 
cofa  nella  maggior  _ _ 

sfera  {ì  è ifcri'tto  vn  folido  polliedro  di  faccio  di  numero  paro , i di  cui 
piani  non  toccano  la  fuperficie  della  minor  sfera, deferitta  intorno  al  mc- 
defirao  centro  della  maggiore,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarlì . 

SCOLIO. 

Se  in  vn  altra  sfera,  farà  ifcritto  vn  folido  polliedro, 
fimile  al  folido  polliedro  ifcritto  nell’antecedente  sfer^, 
il  folido  polliedro,  ifcritto  in  vna  delle  sfere,  ^ fimilc- 
folido  polliedro , ileritto  nell  altra  sfera,  hauera  triplica- 
ta proportione , che  il  diametro  dell’vna , al  diametro  dell’ 
altra  sfera . 

Perche  tirato  da  i centri  delle  sfere  à tutti  gli  angoli  de  i /imiti polUedri  li- 
nee rette,  quei /alidi  polliedri faranno  rif aiuti  in  tante  piramidi-,  e perche  if- 
lidi  polliedri  Ji /appongono  Jirmli,  però  le  piramidi  delPvno  fono  fimili  alte  cor- 
rifpondenti  piramidi  delPattro  : male  piramidi  fimiti , per  P^.propofitione^ , 
fono  in  triplicata  proportione , \ehe  i loro  lati  bomologhi , la  piramide  dunque^ 
ABKSO,  dell’antecedente figura,alla  corri/pondente piramide  nelPaltrofimi- 
le  polliedro,  hauerà  triplicata  proportione,  che  il  lato  homologo  AB  , eh  è femt- 
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diametro  della  sfera  CB£,al  lato  homologu  della  corrifpunelenle piramide  nelF 
altro  polliedro  , che  farà  ancora  femidiametro  dì  quella  sfera  > nella  quale  è 
ifcritta  quel  polliedro.  Eneltiflejfo  modo  tutte  l'altre  piramidi  del  polliedro 
defcritto  nella  sfera  CBEt  alle  corrf pandemi  piramidi  dell’ altro Jìmile  pollie- 
dro y haueranno  triplicata  proportioncy  che  i loro  lati  bomologbiy  p gliando  quei 
latiy  che  fono femidiametri  delle  sfere  ; dal  che  tutte  le  piramidi  del  polliedro, 
defritto  nella  sfera  CBEyprefe  come  antecedenti,  à tutte  le  piramidi  del f mi- 
te polliedro , defcritto  in  altra  sfera,  prefe  come  confeguenti,  K faranno  comt_, 
•vn  antecedente  ad  vn  canfeguente  , cioè  come  la  piramide  ABKSO  alla  corri- 
fpondente  piramide  nell’altro  polliedro  . Ma  la  piramide  ABKSO,  alla  corri- 
fpondente  piramide  nelF  altro  polliedro  , bà  triplicata  proportione  , che  il  lato 
AB,  che  è femidiametro  della  sfera  CBED > al  lato  homologo della  corrf pen- 
dente piramide  nell’altro  polliedro  , che  e femidiametro  dell’altra  sfera  ; cioè 
la  piramide  ABKSO  alla  corrifpondente piramide,  nelFaltro  polliedro  bauerà 
triplicata  proportione  , che  il  femidiametro  AB  al  femidiametro  della  sfera  , 

I doue  è defcritto  l’altro  polliedro  ; e perciò  tutto  il  polliedro,  defcritto  nella  sfe- 
ra CBED,  à tutto  il Jimile polliedro , defcritto  nelPaltra  sfera,  bauerà  tripli- 
cata proportione,  che  il femidiametro  AB  al femidiametro  della  sfera , doue  è 
defcritto  il  firn  le  polliedro . Ha  i femidiametri  delle  sfere  fono  come  i diame- 
tri delle  medefine,  il  polliedro  dunque  defcritto  nella  sfera  CBED,  al 
polliedro  fimile  defcritto  in  altra  sfera  , bauerà  triplicata  proportione , che  il 
diametro  DB  , della  sfera  CBED , al  diametro  della  sfera , nella  quale  è de- 
fcritto  il  fimile  polliedro , come fi  diffe . 

THEOREMAXVI.  PRO  POS  ITI  O N E XVIII. 

Le  sfere  fono  fra  di  loro  in  triplicata  proponione  de  i 
loro  diametri . 

Siano  le  sfere  AB 

CD , EFGK , i di  cui  E 

diametri  BD,  FU  . 

Dico  che  la  sfera  AB  fi  /f 

CD  alla  sfera  EFGH  \[  A \\ 

hà  triplicata  propor-  — Jd  ^ y 

tionediqjella>che  hà  \\  /ì  1/ 

il  diametro  BD  al  U 

diametro  FH . Se  la 
afera  ABCD  alla  sfe- 

ra  EFGH  non  hà  la  ' IK 

proponione  triplicata  ^ ' fC  fft 

del  diametro  BD  al  ^ t 

diametro  FH , habbia  ^ 

la  sfera  ABCD  ad  va  . 

altra  sfera,  la  propor- 

rione  triplicata,che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH;  quella  ò farà  mi- 
nore  della  sfera  EFGH , come  IKLM,  oucro  farà  maggiore,  come  la  sfe- 
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ra  X . Supporto  prima , che  fia  minore«  e (ia  quella  la  sfera  IKL.vl  j^oila 
intorno  al  mcdelinio  centro  della  sfera  EFGH . 

Si  ifcriua  nella 
sfera  EFGH,  per  l’an- 
tecedeiite  propof.  vne» 
folido  pollicdro , che 
non  tocchi  la  fuperfi- 
eie  della  sfera  minore 
IKLM,  e fia  quello  il 
folido  polliedro  ENF 
OGPHQ_.  Sia  poi 
ifcritto  nella  sfera  AB 
CD  vn  folido  pollie- 
dro,fimilc  al  polliedro 
ENFOGPHQ^  peri’ 
antecedente  Coroll.  il 
polliedro  ARBSCTD 
V,  deferitto  nella  sfe- 
ra ABCD , al  fimilc 
folido  polliedro  ENFOGPHQ^efcritto  nella  sfera  EFGH,hauerà  tripli- 
cata proportione  di  quella, che  nà  il  diametro  BD  al  diametro  FH  : ma  la 
sfera  ABCD  alla  sfera  lKLM,per  coilruttione,hà  la  medelima  proportio- 
ne triplicata  del  diametro  BD  al  diametro  FHila  proportione  duque  della 
sfera  ABCD  alla  sfera  IKLM , farà  come  quella  del  folido  polliedro  AR 
BSCTDV  al  folido  polliedro  ENFOGPHQj,  è permutando  , la  sfera 
ABCD  al  folido  polliedro  ARBSCTDV , farà  come  la  sfera  IKLM  al 
i folido  polliedro  ENFOGPHQ_^  Ma  la  sfera  ABCD  è maggiore  del  foli- 
do polliedro  ARBSCTDV , farà  la  sfera  IKLM  i*  maggiore  del  folido 
polliedro  ENFOGPHQ^  la  parte  maggiore  del  tutto , ch’è  impoffibile . 
Non  dunque  la  sfera  ABCD  alla  sfera  IKLM  hà  triplicata  proportione, 
che  il  diametro  BD  al  diametro  FH . D’onde  è manifcfto  elfere  impoffi- 
bile, che  la  sfera  ABCD  habbiaad  vn  folido  minore  della  sfera  EFGH 
triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH. 
E ncll’iftefro  modo  fi  dimollrerà  eficrc  impoffibile , che  la  sfera  EFGH 
Rabbia  ad  vn  folido  minore  della  sfera  ABCD  triplicata  proportione  di 
quella , che  hà  il  diametro  FH  al  diametro  BD  . 

Di  nuouo  , fuppoftoche  la  sfera  ABCD  habbia  ad  vn  folido  maggio- 
re della  sfera  EFGH,  triplicata  proportione  di  quella, c!  e hà  il  diametro 
BD  al  diametro  FH  ,e  fia  quel  folido  la  sfera  X.  Perche  la  sfera  ABCD 
alla  sfera  X hà  triplicata  proportione,che  il  diametro  BD  al  diametro  FH, 
c per  il  Corollario  antecedente,  il  polliedro  ARBSCTDV  al  polliedro 
ENFOGPHQjià  la  medefima  triplicata  proportione, che  hà  il  diametro 
BD  al  diametro  FH,  farà  la  sfera  ABCD  alla  sfera  X come  il  polliedro 
ARBSCTDV  al  polliedro  ENFOGPHQicd  iniicrtendo,  la  sfera  X alla 
sfera  ABCD  fiiià  come  il  polliedro  ENFOGPHQnl  polliedro  AFBSCj 
TDV  ■ ma  per  il  Coroll.  .antecedente , il  polliedro  ENFOGPHQjil  pol-j 
liedro  ARBSCTDV  hà  triplicata  proportione , che  il  diametro  J^H  a| 
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diametro  BD,  haucrà  dunque  la  atera  X alla  sfera  ABCU  triplicata  pro- 
portione,  che  il  diametro  FH  al  diametro  fiO  > Suppollo  quQilo . 

Si  conccpifca  come  la  sfera  X alla  sfcraABCD,cosi  la  sfera  HFGH  ad 
j vn’altra  sfera,  che  lìa  Y;  permutando,  la  sfera  X alla  sfera  EFGH,  farà  ' ‘ J- 
I come  la  sfera  ABCP  alla  sfera  Y : ma  la  sfera  X è polla  maggiore  della  ! i 

I sfera  EFGH  , ne  fegue  la  sfera  ABCD  elTere  maggiore  della  sfera  Y , >1  H-dtis- 
cioè  la  sfera  Y farà  minore  della  sfera  ABCD . Di  nuouo  elTendoli  di-  j ! 

mollrato  , che  la  sfera  X alla  sfera  ABCD  hà  triplicata  proportione  di 
quella,  che  hà  il  diametro  FH  al  diametro  BD,  e li  è fatta  la  sfera  X alla, 
sfera  ABCD , come  la  sfera  EFGH  alla  sfera  Y , la  sfera  dunque  EFGH 
alla  sfera  Y hauerà  triplicata  proportione  , che  il  diametro  FH  al  diame- 
tro BD  : perla  qual  eofa  la  sfera  EFGH  hauerà  ad  vn  folido  minore  della 
sfera  ABCD,  triplicata  portionc  di  quella,  che  hà  il  diametro  FH  al  dia- 
metro BD,  ch’è  contro  à quello,  che  lì  è conclufo  nella  prima  parte.Nort 
dunque  la  sfera  ABCD  hauerà  ad  vna  sfera  maggiore  della  sfera  EFGH, 
rriplicata  proportione , che  il  diametro  BD  al  diametro  FH , ne  men  , 

’ rqiiclchelicdima/lratoncllaprimaparte,haucràadvrrasferamino- 
dclla  sfera  EFGH  triplicata  proportione , che  il  diametro  BO  al  dia- 
metro FH,  ed  inconfeguenzalasfcra  ABCD  alla  sfera  EFGH  hauerà 
triplicata  proportione  di  quella, che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH , 
ch’era  da  dimoflrarli . 

‘ COROLLARIO. 

Perche  tanto  la  sfera  alla  sfera , quanto  il  pollledro , de- 
fcrìtto  in  vna  di  effe,  al  fimile  polliedro  deferitto  nell’altra, 
hà  triplicata  proportione  , che  il  diametro  BD  al  diametro 
FH , farà  manifefto , che  la  sfera  alla  sfera  è come  il  folido 
polliedro , al  folido  polliedro. 


APPENDICE. 

Dilla  tjtMle  fi  è parlato  nel  fine  del  decimo  Elemento . 

Date  due  qualunque  linee  rette , fra  loro  incommenfu 
rabili  in  lunghezza,  ritrouare  altre  grandezze,  come  figure 
piane , ò folide,  fra  di  loro  incommenfurabili . 

i Sciano  efipofie  le  rette  A fri  diloro'm-  A \ — ^ 

(ommenfuraaili  in  lungbfs^ . Si  troni  frà  le  C , — • 

! due  *2  “ T»4  media  pruportionale , che  fia  g _____ 
i la  retta  C • Dico  che  tutte  le  figure  piane  fimili  ' 

* defiritte /opra  le  rette  A,^  C onero  fopra  le  rette  C , gjf’  ® fono  fra 
^ di  loro  incommenfurabili , e tutt'i  fohdi  a vguali  alteri  che  hanno 
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\h}ìi^ry^miba^infot^guen3iA  defiritù  worvak^ diaftittri] 

I jiLv-eMC  '^ono^rdUor^intomrker^abiUi  epfi^M.  ^uti  circoli fi-  n lo.dcl 10.1 
I rartno  dcfcritti  Coni,  ò Cilindri  d'vguali  alttz^  -,  ptrche  li  Coni  fra  di 
loro,  e Cilindri /ràdi  loro ''fino  come  le  ha,Ji,€ (fendo  le  haji fra  loro  an-<ULii. 
incprrrn)e^tY-abi^\far»in0  ancora  li.Coni,d  Ctlmdrid'vgtalmltt^ I 
defrrittijoprà  dt  e^°  fra  loro  iticonimenjit/ahiti  • Se  duncfue  intorno  oio,deito, 
à i diametri  A r fy  C yOfiero  C-,  deferiutranno  circoli,  cpuelli 

faranno  fri  loro  incommenjurabili , Efefopraà  quei  circoli  faranno 
defritti  Coni,  0 Cilindri  d loguaii  altei(t^ , quelli faranno fra  loro  in- 
commtnfurabili , il  che  era  da  farti , e dimofirarfi. 

1 I y^OìTl,  f ''liOlHT 
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VITALE  GIORDANI. 

ELEMENTO  DECIMOTERZO. 

V , , 

THEOREMAI.  PROPOSITIONE  I. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l'eilrenia , e media 
proportione , ed  alla  maggior  parte  s'aggiunga  la  metà  di 
tutta  la  linea  ; il  quadrato  della  compoAa  è il  quintuplo  del 
quadrato  di  quella  metà  aggiunta. 

A la  retta  linea  AB  , » diuifa  fecondo  reftre- 
ma  > e media  proportione  in  C > ed  alla  mag- 
gior patte  CA  s'aggiunga  la  retta  AD  > vgualc  | 
alla  metà  di  tutta  la  retta  AB.  Dico>che  il  qua- 1 
drato  della  compofta  DC  è il  quintuplo  del  t 
quadrato  dell’  aggiunta  DA  . Sopra  la  retta.. 
CD  l>  fi  deferiua  il  quadrato  CE  i fi  tiri  il  dia- 
metro DF.c  dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AG  ‘ 
parallela  al  lato  DEda  quale  fegarà  il  diametro 
' DF  in  qualche  punto  Hi  per  il  punto  H fi  faccia 
palfarc  la  retta  IK  a parallela  al  lato  DC , e farà  dìuifo  il  quadrato  CE  in  I 
quattro  parallelogrammi,  dc’quali  i due  IA,GK,  che  fono  intorno  al  dia- 1 
metro  DF , per  il  Corollario  alla  quarta  propofitionc  del  fecondo  , fono  | 
quadrati , cioè  fono  i quadrati  delle  rette  DA, AC,  & i due  AK,IG,fono  | 
rettangoli  « vguali  fra  loro.Similmentc  fopra  la  retta  AB  fi  deferiua  il  j 
quadrato  OB , fi  continui  FC  fino  in  Qj,  il  rettangolo  QB  farà  contcnu-  j 
to  ° da  i due  lati  PB,BC:  ma  il  lato  PB  è vgualc  ad  ABdl  rettangolo  PC  I 
farà  vgualc  à quello , ch’c  contenuto  dalle  due  AB,  BC  . Perche  la  retta 
AB  è diuifa,per  ipotefi,  fecondo  l’eftrema.e  media  proportione  in  C,  farà 
AB  ad  AC , come  AC  à CB  j ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftremcj 
AB,  BC , ^ farà  vgualc  al  quadrato  della  media  AC , m.i  il  rettangolo 
delle  due  AB,BC,è  vgualc  al  rettangolo  PC,farà  il  rettangolo  PC  vgua- 
le  al  qnadrato'di  ACicioè  vgualc  al  quadrato  KG.ln  oltre,pcrchc  AB,pcr 
ipoten,è  il  doppio  di  AD, ed  è vgualc  ad  AOjfaràAO  il  doppio  diAD.ma 
AD  ( come  lato  del  quadrato  AI  ) è vgualc  ad  AH, farà  OA  il  doppio  di 
AH.  Si  confidcrino  i rettangoli  OC,  AK,  i quali  hanno  vna  racdefim’al- 
tezza,cd  in  confeguenza  fono  i come  le  boli  OA,AH:  maOA  è il  doppio 
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di  AH , farà  il  rettangolo  OC  il  doppio  di  AK . E pcrdic  il  rettangolo  I 
AK  n>  è vgualc  al  complemento  IG.farà  iJ  retungolo  OC  vgualc  à fdue 
complementi  CH,  HE.  Hot  ài  due  “ v.aiuuc, 

complementi  CH,  HE  , s’aggiunga 
il  quadrato  KG , ed  al  rettangolo 
OC  s’aggiunga  il  rettangolo  Qg , 
ne  viene  tutto  il  quadrato  OB  v- 
guale  allo  gnomone  LMN  . Final- 
mente perche  AB  è il  doppio  di  j 

AD  , per  lo  ScoEo  alla  quarta  pro- 
pofìtione  del  fecondo , il  quadrato 
di  AB  farà  il  quadruplo  del  qua- 
drato di  AD,  cioè  il  quadrato  OB  è 
il  quadruplo  del  quadrato  AI;  ma  il 
quadrato  OB  fii  dimoflrato  vgualc 
allo  gnomone  LMN , farà  lo  gno- 
mone LMN  il  quadruplo  del  qua- 
drato AI  ; fe  allo  gnomone  LMN 
s’aggiunge  il  quadrato  AI,  ne  viene 

tutto  il  quadrato  CE  il  quintuplo  del  quadrato  AI  ; cioè  il  quadrato  di 
CD  è il  quintuplo  del  quadrato  di  DA,  ch’era  da  dimoRrarli . 

L E M M A. 

Se  il  quadrato  d’vna  retta  linea  è il  quintuplo  del  qua- 
drato d’vna  fua  parte,  il  doppio  di  quella  parte  è maggiore 
del  reflante  della  linea. 

Sia  il  quadrato  della  retta  AB  II  quintuplo  del  quadrato  della  parte  AC,  e 
fia  la  retta  D il  doppio  di  AC  . Dico, che  la  retta  D ì maggiore  della  retta  CB. 

Perche  la  retta  D è il  doppio  di  AC  , per  lo  Scolio  alla  quarta  prnpofitione  del 
fecondo,  il  quadrato  della  retta  D farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  AC  . In 
oltre,  perche  la  retta  AB  i diuifa  in  C,  il  quadrato 
di  AB^è  vguale  à i quadrati  delle  due  AC,CB, 
col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medejinte^ 

AC,  CB  i ma  il  quadrato  di  AB  , per  ipotefi,  è il 
quintuplo  del  quadrato  di  AC , i quadrati  delle 
due  AC,  CB  , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
medtfime  AC,  CB  , farà  il  quintuplo  del  quadrato 
di  ACi  fene  leni  il  quadrato  di  AC,  refta  il  qua- 
drato di  CB , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 

due  AC,CB,  tl  quadruplo  del  quadrato  di  AC  : ma  il  quadrato  della  retta  D 
è il  quadruplo  del  quadrato  di  AC  ,farà  il  quadrato  della  retta  D vguale  al 
' quadrato  di  CB  , col  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  . Per  la  qual  cofa  il 
quadrato  della  retta  D è maggiore  del  quadrato  di  CB,  per  quanto  i il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB,  e perciò  la  retta  D è maggiore  di  CB , 
ciberà  da  dimofirarfi . | 
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theoremaii.  propositione  ir. 

Se  il  quadrare  d’vna  retta  linea  è il  quintuplo  del  qua- 
drato d’vna  |jarte  della  raedefima  retta , & il  doppio  di  j 
quella  parte  c diuifo  fecondo  l’eftrema , c media  propor- 
tionc , la  maggior  parte  farà  vgualc  al  rimanente  dell^  1 
linea  propella.  I 


Sia  la  retta  AB  diuifa  in  C>  in  modo  che  il  quadrato  di  AB  fia  il  quin-  j 
tiiplo  del  quadrato  di  AC,  c fia  fatta  CD  il  doppio  di  AC,farà  CD,  per . 
l’antecedente  lemma , maggiore  di  CB . Dico,  che  la  retta  CD  è diuifa-, 
fecondo  rcftrema,e  media  proportionc,  la  di  cui  maggior  parte  è la  retta 
CB  , ch’cil  reftantc  di  AB.  Sopra  la  retta 
AB  * fi  deferiua  il  quadrato  BE  , fi  tiri  il 
diametro  AF  , c dal  punto  C fi  tiri  la  retta 
CG  *’  parallela  ad  AE,la  quale  fegarà  il  dia- 
metro AF  in  qualche  punto  H ; per  il  punto 
H ' fi  faccia  pafsare  la  retta  IK  parallela  ad 
EF  ; farà  diuifo  il  quadrato  BE  in  quattro 
parallelogrammi,  de’quali  i due  CI, KG,  in-, 
torno  al  diametro  AF , perii  Coroll.  alla  4- 
propof  del  fecondo, fono  quadratijcd  i com- 
plementi BH,  HE,  fono  rettangoli  vguali;  fi 
continui  GC  verfo  O , fi  fàccia  CO  vgualc 
à CD,  c fi  compifea  il  quadrato  CP  ; fi  pro- 
lunghi FB  fino  in  Qj_  il  rettangolo  BP  fari 
contenuto  da  i due  lati  PD,  DB:  ma  PD  è vgu.tlc  al  lato  CD,  farà  il  ret-  | 
tangolo  PB  vguale  à quello,  che  è contenuto  dalle  due  CD,  DB  . E per- 
che CD  è il  doppio  di  AC , farà  il  quadrato  di  CD  , per  lo  Scolio  alla 
quarta  propofitione  del  fecondo , il  quadruplo  del  quadrato  di  AC;  cioè 
il  quadrato  OD  è il  quadruplo  del  quadrato  CI . Di  nuoijp  perche  il  \ 
quadrato  di  AB  è il  quuituplo  del  quadrato  di  AC , cioè  il  quadrato  BE  ; 
è il  quintuplo  del  quadrato  IC,lcuatone  il  quadrato  IC,  refia  Io  gnomone 
LMN  il  quadruplo  del  quadrato  CI  i ma  il  quadrato  OD  fu  dimoftrato 
il  quadruplo  del  quadrato  CI,farà  lo  gnomone  LMN  vguale  al  quadrato 
OD.  Finalmente  perche  DC  c il  doppio  di  CA,ed  è vguale  ad  OC,  farà 
OC  il  doppio  di  CA;  mala  retta  CA  è vgualc  ad  HC,  farà  OC  il  doppio  j 
di  CH  . E perche  i rettangoli  OB,  CK , c fono  come  le  bali  OC,CH,  eC- 1 
fendo  OC  il  doppio  di  CH  , farà  il  rettangolo  OB  il  doppio  del  rettan-  j 
golo  CK:  ma  il  rettangolo  CK  f è vguale  al  complemento  HE,farà  il  ret-  { 
tangolo  OB  vgualc  à i due  complementi  BH,HE,giunti  infieme;fu  dimo-  • 
Arato  tutto  lo  gnomone  LMH  vguale  al  quadrato  OD ,'  farà  il  rettangolo 
QP  vguale  al  quadrato  KG,  cioè  vgualc  al  quadrato  di  CB  . E perche  il  ' 
rettangolo  QI)  fii  dimoArato  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo  ' 
CD,DB;il  rettangolo  dunque  contenuto  dalle  due  CD,DB,  farà  vgualc  ^ 
al  qua-  I 
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al  quadrato  di  CB;e  farà  CD  ì CB  g come  la  mcdcfima  GB  al  rimanente  h <7  dei 
BD  . Per  la  qual  cofa  la  retta  CD  •’  èdiiiifa  fecondo  l’cftrema  > e media 
proportionencl  punto  B 5 e farà  CB  la  maggior  parte  > ch’era  da  dimo- 
(Irariì. 

THEOREMAIII.  P R O P OS  ITI  O N E III. 

Se  vna  retta  linea  è diulfa  fecondo  l’eftrema , è media 
proporti  onc , il  quadrato  della  retta  compolla  della  minor 
parte,  e della  metà  della  maggior  parte,  è il  quintuplo 
del  quadrato  della  metà  della  maggior  parte. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  l’cftrema,  e media  proportione  nel  pun- 
to C,e  la  maggior  parte  AC  Ha  diuifa  in  due  parti  vgaali  in  D.  Dico,che 
il  quadrato  della  retta  DB  è il  quintuplo  del  quadrato  di  DC . Perche 
AB  è diuifa  in  C , fecondo  l’eftrema , c media  proportione , farà  AB  ad  j,  j. 

AC  'come  AC  à CB,  ed  il  rettangolo  contenuto  daireftrenie  AB,BC,  b Iad6. 
farà  vgualc  al  quadrato  della  media  AC  ; ma  il  quadrato  di  AC , per  lo 
Scolio  alla  quarta  propofitione  del  1. 
è il  quadruplo  del  quadrato  della  me- 
tà CD,  farà  il  rettangolo  contenuto  A 

dalle  due  AB  , BC  , il  quadruplo  del  ' 

quadrato  di  CD . Se  al  rettangolo 
delle  due  AB,  BC , s’aggiunge  il  qua- 
drato di  CD,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di 
CD,  farà  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD  . In  oltre,  perche  la  retta  AC  I 
è diuifa  in  due  parti  vgualiin  D,  e fe  l’c  aggiunta  la  parte  CB  ; il  rettali- 1 
golo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di  CD  , c farà  vgualc  al  <ld>. 
quadrato  di  DB:  ma,per  quel  che  lì  è dimoftrato,il  rettangolo  contenuto  j 
dalle  ducAB,BCa:ol  quadrato  di  CD,è  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD, 
làrà  il  quadrato  di  DB  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD,  come  fu  propo-] 
fto  di  moftrare . 

SCOLIO- 

Il  Campano  fa  la  conuerfa  nel  fe^uente  modo- 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  ineguali , fcd  il 
quadrato  della  retta  compolla  della  minor  parte , e della 
metà  della  maggior  parte , fia  il  quintuplo  del  quadrato 
della  metà  della  maggior  parte  ; quella  retta  linea  farà  di- 
uifa fecondo  Tellrema , e media  proportione. 

sia  la  retta  AB  diuifa  in  due  parti  ineguali  in  C , in  meda , tbe  diuif  » lo-^ 
maggior  parte  AC  in  due  parti  -uguali  in  Dtil.^iuadrato  di  DB  fa  il  qumtuplv 
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I del  quadrato  di  DC  . Dico^be  la  retta  AB  è diuifa  in  C-,  fecondo  VeflrmOit^ 

\ media  profortione , Perche  la  retta  AC  è 
I diuifa  in  due  parti  vguali  in  D i efe  Fè 

aggiunta  la  retta  CB,  U rettangolo  con-  A D C B 

tenuto  dalle  due  AB,BC,col  quadrato  di  ■ • I *’  * 

•1  t.  del  1.  CD  t ‘ èvguale  al  quadrato  di  DB  : ma 
il  quadrato  di  DB,  per  ipotef,  è il  quin- 
tuplo del  quadrato  di  CD  ,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,'BC,  col  j 
quadrato  di  DC  , il  quintuplo  del  quadrato  di  CD  i leuatone  il  quadrato  di  ^ 
CD,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC,il  quadruplo  del  quadrato 
b Seoi  iDi  ^ ptrche  il  quadrato  della  retta  AC  ^ d il  quadruplo  del  quadrato  | 

!..  dell.  della  metà  DC,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC,ojguale  al  qua-  j 

c 17  Jcl  ».  drato  di  AC:  dal  che  AB  ad  AC,  c farà  come  AC  à CB  ; per  la  qual  cofa  la-, 
d j.  degnit.  retta  AB  è diuifa  in  C fecondo  Fejlrema , e media  proportione,  ch’era  do-> 
dimoflrarfi . 

THEOREM.'^  IV.  P R O P O S I TI  O N E IV. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eftrema , e media 
proportione , il  quadrato  di  tutta , col  quarto  della  minor 
parte , è il  triplo  del  quadrato  della  parte  maggiore . 

Sia  la  retta  Enea  AB  diuilà  in  C fecondo  l’eftrem.t , e media  propon- 
* tionc . Dico,  che  il  quadrato  di  tutta  AB, col  quadrato,  della  minor  parte 
CB,è  il  triplo  del  quadrato  della  mag|iot 
parte  AC . Perche  la  retta  AB  è diuila  in 

C fecondo  l’eflrema , c media  proportio-  A D C B 

ja  ì- de6ojt.  ncjlàrà  AB  • ad  AC,  come  AC  à CB,  ed  il  -J — J- 

|del«.  rettangolo  contenuto  daU’eftremc  AB, 

- S AB,  BC,  farà  il  doppio  del  ^ 

quadrato  di  AC  . Se  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  J5  -,  I 
s’aggiunge  il  quadrato  di  AC  , il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  | 
AB,  BC , col  quadrato  di  AC,  farà  il  triplo  del  quadrato  di  AG-  j 

la  7.  propofitione  del  fecondo,  il  doppio  rettangolo 
AB,  BC,  col  quadrato  di  AC , è vgualc  à i quadrati  deUe  due  AB,  uc,  1 
quadrati  dunque  delle^duc  AB  , BC , fono  il  triplo  del  quadrato  di  C,  j 
ch’era  da  dimoRrarfi . I 


ancor*  fi  conutrte  nel  figuente  modo . 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  ineguali , in,,  j 
modo , che  il  quadrato  di  tutta , col  quadrato  della  minor  j 
parte , (la  il  triplo  del  quadrato  della  maggior  pane,  quella 
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■ retta  linea  farà  diuifa  fecondo  reftretna , c media  propor- 
‘ tioncL. 


' sia  diuifa  la  retta  AB  in  due  parti  ineguali  in  Cy  in  modo,  che  il  quadrato 
I di  AB  , col  quadrato  della  minor  parte  CB,  Jìa  il  triplo  del  quadrato  della-, 
' maggior  parte  AC.  DicoyCbe  la  retta  AB  è di- 
uifa in  C, fecondo  feflrema , e media  propor - 

tione.  Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  C,per  la  A D C B 

fettima  propofitione  del  fecondo,!  l quadrato  di  i 1 j - — ■ | 

AB,  col  quadrato  di  BC,e  •uguale  al  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  , BC , col 

quadrato  di  AC  ; ma  i quadrati  delle  due  AB,BC,  per  ipatefi, fono  il  triplo  del 
quadrato  di  AC  ; farà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB , BC  , col 
quadrato  di  AC,  il  triplo  del  quadrato  di  AC  ; fe  ne  leui  il  quadrato  di  AC , 
rrjla  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB , BC,  uguale  al  doppio  qua- 
drato di  AC  ; e la  metà  , cioè  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,fari 
uguale  al  quadrato  di  AC;  dal  che  AB  ad  AC  > farà  come  AC  àCB.  Per  la 
qual  cofa  la  retta  AB  *>  f diuifa  in  C , fecondo  l’eflrema , e media  propor  tione, 
ch'era  da  dimojlrarji  • 


Il  Maurolico  afiunge  il  feguente  Tbcorema. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  leflrcma  , e media 
proportione,  alla  quale  fia  aggiunta  vna  retta  vgualealla 
minor  parte , il  quadrato  della  comporta  è il  quintuplo  del 
quadrato  della  maggior  parte  ; e fe  vna  retta  linea  è diuifa 
in  due  parti  ineguali , in  modo , che  aggiuntale  vna  retta^ 
^ vguale  alla  minor  parte  , il  quadrato  della  comporta  Ha  il 
3 uà-  quintuplcTdella  maggior  parte, quella  retta  linea  farà  diuifa 
A rat?  fecondo  l’ertrema , e media  proportione . 


sia  prima  la  retta  AB  diuifa  in  C,  fecondo  l'eflrema  , e media  proportione  , 
alla  quale  fia  aggiunta  la  retta  BD,uguale  alla  minor  parte  CB . Dico,  che  il 
quadrato  di  AD  è il  quintuplo  del  quadrato  di  AC.Perche  la  retta  AB  idifàfa 
in  C,efe  l’è  aggiunta  la  retta  BD,uguale  à CB,)l  quadruplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AB,  BC,  col  qua- 
drato di  AC,  a è uguale  al  qua-  ■ , 

dratodi  AD.  I n oltre,  perche— , A C _ D D 

AB  è diuifa fecondo  l’ejtrema , e . [ 

media  proportione  in  C,  farà  AB  i 

ad  AC  •>  come  AC  àCB  : fi  che 

il  rettangolo  contenuto  dall’eftreme  AB,  BC  ,c  farà  uguale  al  quadrato  della 
media  AC  ; ed  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle medefime  AB,BC  farà 
il  quadruplo  del  quadrato  di  AC . Se  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle 

due 
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due  Ab,  BC,  s'aggiuKgr  il  quadrate  di  AC,  il  quadruplo  rettangolo  tentenuto 
' dalle  due  AB,BC,  col  'quadrato  di  AC,  fara  il  quintuplo  del  quadrato  di  AC  ; 

^ ma  il  quadruplo  rettangolo  con- 

\ tenuto  dalle  due  AB,  BC,  col  <-  n tv 

' quadrato  di  AC,'i  è vguale  al  A P 

quadrato  di  AD  il  quadrato 
dunque  di  AD  è il  quintuplo 

del  quadrato  di  AC , ch'era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fia  diuifa  AB  in  due  parti  ineguali  in  C,  m modo,cbe  a^iunta  ad 
AB  la  parte  BD,vguale  à CBdl  quadrato  di  AD  fia  il  quintuplo  del  quadrato 
di  AC  . Dico f he  la  retta  AB  è diui/a  in  C,/eeondoPefirema,  emedia  propor- 
tione  . Perche  il  quadrato  di  AD  e il  quintuplo  del  quadrato  di 
drato  di  AD  ci  vguale  al  quadruplo  rettangolo  (ontenuto  dalle  due  AB,  fiC, 
col  quadrato  di  ACi  farà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BL, 
(ol  Quadrato  di  AC,  l quintuplo  del  quadrato  della  medefima  j 

quadrato  di  AC,  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  ' 

quadruplo  del  quadrato  dt  AC  ; ed  ilfolo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB, 
i BCJarà  vguale  al  quadrato  di  AC  . Per  la  qual  co/a  AB  ad  AC  ifara  come 
\/tCàCB,ela  retta  AB  « farà  dtuifa  in  C,/econda  { efirema,  e media  propor-. 
tione,  ch'era  da  dimoftrarfi, 

theoremav.  PROPOSITIONE  V. 

Se  ynn  retta  lincaèdiuifafccondol'eftrema,  e media  , 
proportione , alla  quale  fia  aggiunta  yna  retta  vguale  alla 
maggior  parte  5 tutta  la  comporta  farà  diuifa  fecondo  1 el- 
trema , e media  proponionc  j e la  maggior  parte  fatala, 
linea  proporta  • 

Sia  la  retta  linea  AB  diuira  in  C , fecondo  l’cftrema , e media  propor- 
tione , ed  alla  retta  AB  fia  aggiunta  DA  vguale  alla  maggior  patte  , 
Dico , che  la  comporta  DB  c 
diuifa  in  Ajfecondo  Tertrema» 

c media  proportione;  c la.  ^ ^ C B 

maggior  parte  farà  AB.  Per-  ^ 1 ; 1 

che  AB  è diuifa  in  C,  fecondo 
l’cftrema,  c media  proportio- 

nc,faràAB  ad  AC,  > cioè  AB  ad  AD, come  AC  à CB;ed  inucrtendo,DA 
'•  ad  AB, farà  come  BC  à CA  ; c componendo,  DB  à B A c fata  come  B A 
1-  ad  ACvcioècoine  la  medefima  BA  ad  AD;per  la  qual  cofa  la  AB 
è diuifa  in  A , fecondo  l’eftrema,  e media  proportione,  ed  AB  è la  mag- 
gior  parte,  ch’era  da  dimoftrarfi  • 


SCO- 
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SCOLIO  /. 

La  conutrft  la  dimojlraremo  col  Campano  mi  modo  fegumte» 

Se  vxu  retta  linea  è dluifa  fecondo  l’eftrema , e media^ 
proportione,e  dalla  maggior  parte  fe  ne  detragga  vna  retta 
vgualealla  minor  parte;  quella  maggior  parte  faràdiuifa 
fecondo  l’eftrema,  e media  proportione  ; e la  maggior  par- 
te farà  vguale  à quella , che  in  tutu  era  la  minore  deli’ef- 
tremt.. 

sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  Pejirema,  e media  proportione  in  C>e  dalla 
parte  maggiore  CB  fe  ne  detragga  le  retta  CDivguale  alta  minore  AC  • Dicot 
che  la  retta  CB  i diuifa  in  D -,  fecondo 
Pejlrema  , e media  proportione  ; eia 

maggior  parte  farà  CD-,  cb' è uguale^  (-  DB 

ad  AC.  Perche  AB  è diuifa  in  C , fe-  — i -, , 

condo  Ptftrema , e media  proportione , 
farà  AB  à BC , • come  la  medefima 

BC  ad  AC, cioè  come  BC  à CD;  e diuidendo,AC  i CB  •> farà  come  BD  à DC; 
ed  inuertendo,  BC  à CA,  ' ouero  CD,Jarà  cometa  medefima  CD  à DB  . Per 
la  qual  cof  » la  retta  CB  A è diuifa  in  D, fecondo  Pejlrema,e  media  proportione, 
e la  parte  maggiore  è la  retta  CD  , ch'era  da  dimojlrarfi, 

S C O ,L  I O I L 

ZJ/  Pappo  propojìt.a^  ///>.  j.  nel  Commento  del  Commanditto  » td 
HypJicle-j-prop.del  i^.p.lemento. 

Le  parti  delle  rette  diuife  fecondo  l’eftrcma  c media- 
proportione,  fono  fra  loro  proponionali. 


A 

e— 


F 

-j — 


H, 

-i 


Sia  diuifa  la  retta  AB  fecondo 
Pejlrema,  e media  proportione  in  j 
C,  e fia  la  maggior  parte  AC  ; fi- 
I milmente  fia  diufa  la  retta  DE , 

•fecondo  Pejlrema  , e media  proper- 

I tiene  in  F , e fia  DF  la  maggior  parte  . Dico  che  BA  ad  AC  è come  ED 
\à  DF  , e che  AC  à CB  è come  DF  ad  FE . Si  prolunghino  le  rette  AB, 
DE , verfo  G,edH  ; fi  faccia  BG  , vguale  à CB , e Jt faccia  EH  vguale^ 
ad  EF , perjottaua  del fecondo,  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AB,  BC,  col  quadrato  di  AC , è vguale  al  quadrato  di  AG  : ed  il  quadra^ 
rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,EF,col  quadrato  di  DF,  è vguale  al  qua- 


Yyyy 


drato 
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drgto  di  DH.  Perche  la  retta  AB  è dmif»  in  C , fecondo  ftJlriTn» , c 
PToporti'me,f»rà  BA  ad  AC  b come  AC  à CB , ed  il  rettangolo  contemito  dalP 
ejlreme  AB , BC,farà  ‘ vguale  al  quadrato  della  media  AC  , E peri  tjiejja 
ragione  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,  EF,  i uSunU  di  quadrato  di 
DF  ; e perciò  il  rettangolo  con.  r B r 

tenuto  dalle  due  ABiBCyal  qua.  1 ■ 1 - — ■ 1 ■ - ■ * 

dratodiACy<^faràcomeilret.  P E H ' ' ’ 

tangalo  contenuto  dalle  due  DE^  , 1 . . < ■ ■ ■ i ‘ 

EF  , al  quadrato  di  DF  i e->  , „ , 

quadratati  gli  antecedenti-Jarà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AB,BC,  al  quadrato  di  AC,  come  il  quadruplo  rettangoloeontenuto  dalle  due 
DE,EF  ,al  quadrato  di  DF  ; e componendo , farà  il  quadruplo  rettangolo 
delle  due  AB,BC,  ' col  quadrato  di  AC,  al  quadrato  di  AC,  come  il  quadru- 
plo rettangoloeontenuto  dalle  due  DE,EF,  col  quadrato  di  DF,  al  quadrato 
di  DF  : ma  il  quadruplo  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di  AC , ‘ 
r ‘Lguaìe  a!  quadrato  di  AG  ; ed  il  quadruplo  rettangolo  delle  due  DE,  EF> 
co!  quadrato  dt  LF  , e -eguale  al  quadrato  di  DH  \fara  il  quadrato  di  AG 
al  quadrato  di  AC,come  tl  quadrato  di  HD  a!  quadratodi  DF,ed  il  lato  GA 
al  lato  AC  P farà  come  HD  àDF;e  diuidtndo , OC  à CA  h farà  come  HF 

ad  FD,e  prefe  le  metà  dell’antecedentùfarà  BC  à CA,Ì^  come  EFad  ED, 

e componendo  BA  ad  AC  ^farà  come  ED  ad  DE -Bmilmente  e^ndo  BC  à CA 
\ come  EF  ad  FD,  inuertendo  ,n-ACà  CBfarà  come  DF  ad  FE , ch’era  da., 
dimoflrarfi. 

Lttconutrfa  di  que/la  propoJifione,là/dU  Sig-’^orellinelfeguen- 
temodo. 

Se  due  rette  fono  diuife  proportlonalmente  , ed  vna^ 
diquelleèdiuifa  fecondo  l’eftrema , e media  proporti  o- 
ne^ncora  l’altra  farà  diuifa  fecondo  l’cftrema,  e media. 

proportione . 

sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  fefirema,  i C 

media  proportione  in  C,e  fia  AC  la  maggior  ' ' 

parte^e  la  proportione  diBA  adACfia  come  ^ ^ ^ 

quella  di  ED  à DF»Dico  che  la  retta  DE  è 
diuifa  fecódo  Eejlrema,e  media  proportione, 

e la  maggior  parte farà  la  retta  DF  •Perche  BA  ad  AC  ò tome  ED  a DF,per  la 
conuerflone  della  proportione  ,farà  AB  à BC  a come  DE  ad  EF  ì e diuidendo, 
AC  àCBb  farà  come  DF  ad  FE  ; ma  AC  d CBò  come  BA  ad  AC  (fante^ 
che  la  retta  AB  i diuifa  fecondo  Cefrema , e media  proportione  )farà  DE  ad 
FE,  « come  BA  ad  AC  ; ma  BA  ad  AC,per  ipotefi,i  come  ED  à DE  farà  ED 
àDF-t  come  DF  ad  FE.  Per  la  qual  cofa  la  retta  DE^i  diuifa  in  F fecondo 
Péjlrema  ,e meMaproportione  ,tlamaggior parteè  DF , che  era  da  dimo- 

[ftrarf.  

Suppo- 
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Suffoflolecoftmudettefrciltmnn  fipuhdm<j(lrare  il  fegumte 
Tbeorcma. 

Se  qualunque  retta  AB  è diuifa  fecondo  le/lrema  , c- 

media  proportione  in  G,  la  di  cui  maggior  parte  fia  AC, 
e prefo  in  AB  qualunque  punto  D , poi  diuifa  la  maggior 
i parte  AG,  in  modo,  cheAEad  EC  fia  come  AD  à DB  . 
j Dico  che  la  retta  AD  e diuifa  fecondo  l’eflrema , e me- 
dia proportione  in  E , e la  maggior  parte  farà  la  retta  AE . 


Perche  AD  à DB  l come  AE 
^ ad  EC,  inuertendo , ‘ farà  ED» 


Af- 


fi 


^ CoroLil- 
4«del 

b iS  del5. 
'c  id.dei  5. 


r 


DA  come  CE  ad  EA,e  componen- 
do , E A ad  AD  1>  farà  come  CA 

ad  AE,  yermaeando  EA  ad  AC  ^f»rà  come  DE  ad  AE.  ma  EA,per  ipotefi, 
diuf a fecondo  IJlr^a,  e medta  proportione  in  C , per  Pani  ecedenee  theore- 
ma  ,fara  DA  diuf a fecondo  l eftrema , e media  proportione  in  E , dt  cui  AE 
fara  la  maggior  parte , elitra  da  dimofrarfi. 

THE  ORE  MA  VI.  P R O POSITIO  N E VI. 

Se  vna  retta  linea  Rationale  è diuifa  fecondo  l’eftrema , 
c media  proportione , IVna,  e l’altra  parte  ? linea  irrationa- 
le,  ed  e quella,  che  fi  chiama  Apotome, 

Siala  rena  Rationale  AB  , diuila  (ccondo 
reftrcma,  e media  proportione  in  C,c  fia  AC 
la  maggior  parte  . Dico  che  ciafciina  dello 
rette  AC, CB,  c irrationalc  I e che  ambedue  , Dt- 

prefe feparatamcntc , fono  Apotome.  All.i^  c B 

parte  maggiore  AC  s’aggiunga  la  retta  AD  , 

vguale  alla  metà  della  Rationale  AB,  farà  il  quadrato  di  CD,  per  la  pri- 
ma propofitione  di  quello,  il  quintuplo  del  quadrato  di  AD  ; per  la  qual 
colà  il  quadrato  di  CD  al  quadrato  di  AD  lari  come  numero  à numero, 
cioè  come  lo.a  1 , e perciò  i quadrati  delle  due  CD,  DA  , ’ fono  com-  |,  s.de  1 io.] 
mcnfurabili,  c le  rette  CD,  DA,  fono  commenfurabili  almeno  in  poten- 
za ••  ma  la  retta  AD  è Rationale , >>  Haute  che  è commenfurabile  al  fuo 
doppio , cioè  alla  Rationale  AB  .■  farà  dunque  CD,  « che  gli  è commea- 

Kfurabile,  Rationale.  In  oltre  perche  i quadrati  delle  due  CD,  DA,’^  non 
bno  come  numero  quadrato  à numero  quadrato , ftintc  che  fono  come 
.0.  à i,  le  rette  CD  ,-DA  , e faranno  incommenfurabili  in  lunghezza , e 
perciò  laranno  Rationali , e commenfurabili  follmente  in  potenza . Se 
dunque  dalla  Rationale  CD  , fe  ne  detrae  la  retta  DA , Rationale  fola- 
ménte  in  potenza,  farà  la  rimanente  AC  f irrationale,  e farà  quella , che 
fi  chiama  Apotome. 

^Yyyy  » Di 
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Di  nuouos’intcìida  applicato  ad  AB  il  rettangolo  AE  vgualc  à qucl- 
lo,  ch’c  contenuto  dalle  due  AB,BC,  farà  il  lato  B£  vgiialc  alla  rctu 
CB  . Perche  AB  ad  AC  b è come  AC  à CBdl 

i rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC>  cioè  ^ 

il  rettangolo  AE  , K farà  vguale  al  quadrato  — jE 

dcll’A poterne  AC  . Hor  perche  il  quadrato  ^ 
dell’  Apotome  AC  , cioè  il  rettangolo  AE  , è ® £ 3 

applicato  alla  Rationale  AB  , l’altro  lato  BE , 

onero  BC,  che  ne  rifulta,pcr  la  98.de!  10.  è Apotome  prima,  e perciò  le 
due  AC , CB  , fono  linee  irrationali,  e fono  Apotome  , ch’era  da  dimo-  ^ 
(Irarlì. 

SCOLIO. 

Si  può  qui  aggiungere  il Jeguente  l 'beorema  del  Campano  • 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eftrema,  emedia.^ 
proportione,  e la  parte  maggiore  è Rationale,  la  minore 
farà  Apotome. 

sia  la  retta  AH  diuifa  fecondo  l’eflrema  ’ ^ a jj  q 3' 

media  proportione  in  C,  la  di  cui  maggior  par-  , ^ j 1 

te  AC  fia  Rationale  . Dico  che  la  minore  CB  i 
Apotome.  Si  diuida  AC  in  duepartivguali  in 

Djfarà  la  metà  DC  Rationale,  ed  il  quadrato  di  BD  ^farà  il  quintuplo  del 
quadrato  di  DC  ; dal  che  1 quadrati  delle  rette  BD,  DC,fono  come  io.  à 2, 

. ! cioè  come  numero  à numero,  e perciò  i quadrati  delle  due  BD,DC,~‘fono  com- 
meif arabili,  e le  rette  B 0,DC,fona  commenfurabili  almeno  in  potenza  : ma-, 
DC  è Rationale , farà  ancora  DB,  che  gli  ecommeofarajile  , Rationale  . E 
. perche  i quadrati  delle  due  BD  , DC , per  lo  Scolio  nel fine  del  nono , non  fono 
come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; le  due  B O,  DC  - faranno  incom- 
menfurabih  in  lunghezza  , per  la  qual  cofa  lemedcfime  BD , DCfono  Ratio- 
nali , commenfurabili folamente  in  potenza  ,■  fe  dunque  dalla  Rationale  DB 
fe  ne  detrae  la  Rationale  DC,  commenf arabile  folamente  in  potenza,  la  riu/a- 
>.  nenteBC  c farà  Apotome,  ch’era  da  dimoflrarfi. 

I THEOREMA  ^II.  PROPOSITIONE  VII. 

! Se  tre  angoli  d’vn  pentagono  equilatero , ò contigui , o 
non  contigui , fono  fra  loro  vguali  , quel  pentagono  fara 
equiangolo- 

Nel  pentagono  equilatero  ABCDE,  fiano  prima  i tre  angoli  contigui 
A,  B,  C,  fra  di  loro  vguali . Dico  che  il  propofto  pentagono  ABCDE  è 
equiangolo  . A gli  vguali  angoli  A,B,C,  liano  fottefc  le  rette  DB,  CA, 
BE.  Perche  i due  lati  DC , CB,  del  triangolo  DBC,  fono  vguali  à i due 
lati  BA  , AE  , del  triangolo  BAE,  l’angolo  DCB  , pcripotelì,  è vgualc 

all’ 
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aH’angoIo  BAH , farcia  bafc  BO  ■ vguale  alla  baiò  BE,  cl’ansolo  BeX 

BD,BE,vguaIi  frà  loro,gl’an- 

geli  UpE  , BEO  , b faranno  frà  di  loro  vgua-  ® 

li , à i quali  s’aggiungano  gli  vguali  angoli  B 
DC , BEA,  (itrà  tutto  l’angolo  AED  , vguale 
all’angolo  CDE.  In  oltre  perche  i due  lati 
CB  , BA,  del  triangolo  CBA,  fono  vguali  à i 
j due  lati  E A,  AB,  del  triàgolo  BAE,e  l’angolo 
i CBA,peripotefi,è  vguale  all’angolo  BAE.farà 
la  Bafc  BE  c vguale  alla  bafe  CA.l’àgoloCAB 
vguale  all’angolo  EBA,e  l’angolo  BCA  vguale 
all’angolo  ABE  . Hor  elTendo  gliangoli  FAB, 

FB  A,  frà  di  loro  vg aali,  farà  il  lato  FA  i vguale  al  lato  FB  ; daMe  vgua- 
li rette  CA,EB,  fc  ne  leuino  le  vguali  rette  FA,  FB  , re'àa  CF  vguale  ad 
EE  : dal  punto  F all’angolo  oppoilo  D li  tiri  la  rett  i FD  . Eifeido  il  lato 
pC  vgu.ale,  per  ipotelì,  al  lato  DE,  è fi  è dimoftrato  il  lato  EF  vguale  al 
Pro  i due  iati  DCjCFj  del  triangolo  DCFj  fono  eguali  à i due  lat: 
DEiEFidcl  triangolo  DEF,Ia  bafc  DF  è cornmunc/arà  l’angolo  DCFjj 
vguale  all’angolo  DEF , à i quali  s’aggiungano  gli  vguali  angoli  BCA , 
AEB,  tutto  l’angolo  BCD,  farà  vguale  àtutto  l’angolo  AED  : ma  l’an- 
golo AED  è diinofiraro  vguale  all'angolo  EDC,  e l’angolo  DCB  è fup- 
pofto  vguale  ad  ogn’vnodegli  angoli  CBA  , BAE  ; tutti  gli  angoli  dun- 
que del  pentagono  ABCDE  fono  frà  di  loro  vguali , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi  nel  pruno  luogo. 

Di  naoiio  , fuppolio  che  i tre  angoli  vguali  non  fiano  contigui , come 
fono  i tre  angoli  A,C,3c  D.  Dico  fimilmcnte,chc  il  pentagono  ABCDE 
c equiangolo.  Conlidcrando  i due  triangoli  BAE, DCB,  lidimoftri,  co- 
me prima  fi  lccc,ciic  le  bali  BE  , BD  , fono  frà  loro  vguali,  c che  tutto 
l’angolo  AED  è vguale  ail’angolo  CDE  .•  ma  l’angolo  CDE  è pollo 
vgupc  alJ'angolo,BCD  ; i tre  angoli  contigui  BCD,  CDE,  DEA  , fono 
ria  di  loro  vguali,e  per  quel  che  fi  è dimofirato  nella  prima  parte,il  pen- 
tagono ABCDE  è equiangolo,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 


THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili.  . j 

Se  due  angoli  contigui  dVn  pentagono  equilatero  , ed 
equiangolo , fono  fottefi  da  due  rette  linee,  quelle  li  féga- 
no  fcambieuolmente  fecondo  l’ellrema , e media  propor- 
tione,  ed  ogn’vna , delle  parti  maggiori  è vguale  al  lato  del 
pentagono.  , 

Sia  il  pentagono  equilatero, cd  equiangolo  ABCDE,  del  quale  due  cóti- 
gui  angoli  vguali,coincC,D,fiano  fottefi  dille  rette  BD,CE,le  quali  fi  fc- 
. chino  fcambieuolmente  in  qualciic  punto  F.Dico  che  le  rette  EC>  BD,  fi 
1 legano  fcambieuolmente  fccond  J l’eftrcma,  c media  proportione  ; e cia- 
feuna  delle  parti  maggiori  EF,FB,è  vguale  al  lato  del  pentagono.Intorno 
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al  propofto  pentagono  - fi  circolcriuail  circolo  ABCDE.Ellcndo  U pen 
raeono  equilatero,  ed  equiangolo,  gli  archi  AB,BC,  CD,  DE, EA  far 
ranno  frà  di  loro  eguali , dal  che  l’arco  B AE  farà  il  doppio  dell  arco  ED 
e l’angolo  BCE,oppofto  all’arco  BAE,  < farà  il  doppio  deU  angolo  ECD 
oppollo  all’arco  ED.Similmcntc  eflèndo  gli  ar- 
chi  BC,  CD,  ED,  frà  di  loro  eguali , gli  angoli 
oppofti  CDB,CBD.DEC,  DCB,  <i  fono  frà  di 
loro  eguali . Hor  eflèndo  li  angoli  FCD,FDC, 
fra  d i loro  eguali,  farà  CF  « eguale  ad  FD  . Si 
confiderinoi  due  triangoli  BCD,  CDE.  Perche 
i due  lati  BC,  CD  , per  ipotefi , fono  eguali  à i 
due  lati  CD,  DE,  e l'angolo  BCD  è eguale  all’ 
angolo  CDE,  farà  la  bafr  CE  ' eguale  alla  bafe 
BD  ; fe  ne  leuino  le  eguali  FC , FD  , refta  FB 
eguale  ad  FE.  Nel  triangolo  ifofccle  FCD  , continuato  il  lato  DF  eer- 
fo  B,  l’angolo  BFC  B efterno  è eguale  à i due  angoli  FCD,FDC,  interni 
ed  oppofti  ! ma  i due  angoli  FCD,  FDC,  furono  dimoftraxi  eguali , farà 
l’angolo  BFC  il  doppio  dell’angolo  FCD;  e perche  l’angolo  BCFfùdi- 
moftrato  il  doppio  del  nicdcfimo  angolo  FCD,  farà  l’angolo  BFG  egua- 
le all’angolo  BCF  ; dal  che  il  lato  BF  farà  eguale  al  lato  BC  . Final- 
mente fi  confiderino  i triangoli  FCD,BCD,de’quali l’angolo  DBCèdi- 
moftrato  eguale  all’angolo  FCD,  e l’angolo  FDC  è communc , il  rima- 
nente angolo  CFD  farà  eguale  al  reftante  angolo  BCD  j i triangoli 
FCD, BCD,  fono  equiangoli , e la  propofitionedi  BD  à DC  1 farà  come 
quella  di  CD  à DF  : ma  CD  è eguale  al  lato  CB,  oucroBF  , farà  BD  à 
BF,  come  il  mcdefimolato  BF  ad  FD  ; perla  qual  cofa  la  retta  BD,  è 
diuifa  in  F “ fecondo  l’eftrema,  e media  proportione  ,e  la  maggior  parte 
EFceguale  al  lato  BC  . Nell’ifteflb  modofidimoftrerà,  che  la  retta  CE 
èdiuifainF,  fecondo  l’eftrema,  e media  proportione  , eia  maggior  parte 
FE  è eguale  al  lato  del  pentagono,  come  fìt  propofto  dimoftrarc. 

SCOLIO. 

Facilmente  dimojlreremocol  P.Clauio,che  la  retta , la  quale  fot- 
tende  i n angolo  del  pentagono  equilatero-,  ed  equiangolo , è parallela 
al  lato  oppofto  a quelf  angolo . 

Perche  antecedentemente^ è dimojlrato,  che  gli  angoli  DECyDCE-fonofrà 
lorovguali-,  levati  da  gli  uguali  angoli  DEA,  DCB  , rejia  Fangoio  BCE, 
uguale  all'angolo  AEC,ugualmeate/e gli  aggiunga  Fangoio  A , 1 due  angoli 
BCE,BAE, faranno  uguali  à i due  angoli  BAE  , CEA  : ma  nel  quadrilatero 
BCEA  ifcritto  nel  circolo,  i due  angoli  opp-ifti  BAE,  BCE,  'fono  uguali  à due 
angoli  retti}  i due  angoli  dunque  BAE  , CEA,  fono  uguali  à due  àngoli  ret- 
ti , e perciò  le  rette  BA,CE,fonofrà  di  loro  parallele,  ch’era  da  dimoflrarj}. 


THEO- 
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j T.HEOREMA  IX.  PRO  POSITIONE  IX. 

j Se  al  lato  deirefagono  s aggiunge  il  lato  del  decagono 
^ ifcritto  nel  medefinao  circolo , tutta  la  retta  compofta  farà 
diuifa  fecondo  IcAreina  , e inedia  proportione , la  di  cui 
> maggior  parte  farà  il  iato  deli’efagono  . 

I Nel  circolo  ABC  Zìa  il  lato  del  decagono 
: ifcritto  BC>  il  quale  lìa  continuato  verfo  Ej  fi 
I faccia  BE  ‘ vguale  al  femidiametro  del  circo 
lo  ABC}  farà  BE  ^ il  lato  deirefagono  ifcritto 
nel  circolo  ABC . Dico  che  la  retta  EC  è di- 
iiifa  fecondo  l’eftrema  > e inedia  proportiono 
in  B } la  di  cui  maggior  parte  è il  lato  BE  dell’ 
efagono . Dal  punto  C > per  il  centro  D del 
circolo}  fi  faccia  palTùre  il  diametro  CA)C  liti, 
tino  le  rette  DE,  DB  . Perche  CB  è lato  del 
decagono  , perciò  fortenderà  la  decima  parte 
di  tutta  la  circonferenza  del  circolo  ; cioè  fot- 
tcnderà  la  quinta  parte  dell’arco  ABC  j per  la  qual  cofa  l’arco  AB  è il 
quadruplo  dcU’arco  BC , e l’angolo  ADB  c fiirà  il  quadruplo  dell’angolo 
BDC . In  oltre  perche  le  rette  BD}BE,  fono  fri  di  loro  vguali,  farà  l’an- 
golo BED  ' vguale  all’angolo  BDE.Nel  triangolo  EBD  il  lato  EB  è con. 
tinuato  in  C, l’angolo  efierno  CBD  ‘ è vguale  à i due  angoli  BED>BDE} 
interni}  ed  oppofii  : ma  i due  angoli  BED}BDE,  fono  fra  loro  vguali,  fa- 
rà l'angolo  DBC  il  doppio  dell’angolo  BED  . E perche  l’angolo  DBC  è 
vguale  all’angolo  DCB  , ftante  che  i lati  DB,DC}  ^ fono  frà  loro  vgHali, 
l’angolo  ancora  DCB  farà  il  doppio  dell’angolo  BED,  e perciò  i due  an- 
goli DBC}DCB}  inficme  giunti , fono  il  quadruplo  dell’angolo  E . Nel 
triangolo  BDC  il  lato  CD  è continuato  verfo  A,dal  che  l’angolo  efierno 
ADB  S farà  vguale  à i due  angoli  DBC,DCB:  ma  quelli  fono  il  quadru- 
plo dell’angolo  E,  farà  l’angolo  ADB  il  quadruplo  dell’angolo  E;  ili  mo- 
ftrato  l’angolo  ADB  dière  il  quadruplo  dell’angolo  CDB,  l’angolo  dun- 
que CDB  farà  vguale  all’angolo  E . Si  confidcrino  i due  triangoli  DCB, 
DCE,  de’quali  l’angolo  CDB  è vguale  all’angolo  E , e l’angolo  DCB  è 
coramunc  i i due  angoli  BCD,BDC,  del  triangolo  BDC,  faranno  vgua- 
li à i due  angoli  DCE,  DEC,  del  triangolo  DCE,  ed  il  rimanente  ango- 
lo  CBD  farà  vguale  al  refiante  angolo  CDE I per  la  qual  cofa  i trian- 
; goli  DCB,  DCE , fono  equiangoli , e la  proportione  di  EC  à CD  K farà 
come  quella  di  CD  à CB  : ma  CD  è vguale  alla  retta  BD  , cioè  ad  EB  ; 
Cirà  dimqua  EC  ad  EB  come  la  medefima  EB  à BC;  dal  che  la  retta  EC  • 
è diuifa  fecondo  l’efirema , e media  proportione , e la  maggior  parte  è la 
retta  BE,  ch’è  lato  dell’elàgono , come  fìi  propofto  dimofirarc  . 
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COROLLARIO!. 

Effendofi  dimoftrato  nello  Scolio  alla  j.  propofitionc,  | 
di  quello,  chefevna  retraèdiuifa  fecondo  l’eftrema,  o | 
media  proportione  , e dalla  parte  maggiore  fe  ne  detrae- 
la  minor  parte , quella  parte  maggiore  farà  diuifa  fecondo 
reftrema,  e media  proportione , la  di  cui  maggior  partc- 
è quella  detratta;  farà  manifello,  che  fe  dal  lato  dell’efa- 
gono  fe  ne  detragga  il  lato  del  decagono , ifcritto  nel  me- 
defimo  circolo , il  lato  dell’efagono  farà  diuifo  fecondo 
l’eftrema,  e media  proportione,  la  di  cui  maggior  parte- 
farà  il  lato  del  decagono . 

COROLLARIO  IL 

i 

Appare  ancora , che  fe  il  lato  del  e fagono  è diuifo  fe- 
condo l’eArema  , e media  proportione , la  maggior  par- 
te farà  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medellmo  cir- 
colo - 

Sia  àB  il  iato  ddl'efagoito  ifcritto  ^ C B ' 

qualche  circolo , e la  retta  AB  fia  àiuifcL^  j . ■—  | .i.i— ) 

fecondo  Befrema , e media  proportione  iiL-> 

C,  in  modo , che  AC  fia  la  maggior  parte^, 

ed  alta  retta  AB  fia  aggiunta  la  retta  AD  , -uguale  ad  AC , per  la^.di  que- 
fio  tfarà  DB  diuifa  fecondo  fejlrema  , e media  proportione  in  A , e la  mag- 
gior parte  farà  AB  , cb’è  tato  detl’efagono  ; e per  P antecedente  propofitione^, 
la  retta  AD  farà  il  lato  del  decagono  : ma  AD  è puf  a vguale  ad  AC  , fari 
dunque  AC  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo , ch’è  il  noflro 
propofito . 


THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X.  1 

Se  nel  circolo  è ifcritto  vn  pentagono  equilatero , ed 
equiangolo,  il  quadrato  del  lato  del  pentagono  , e vguale 
al  quadrato  del  lato  dell’efagono , col  quadrato  del  lato  del 
decagono , ifcritti  nel  medefimo  circolo . 

Nel  circolo  ACDjil  di  cui  centro  F,fia  ifcritto  il  pentagono  ABCDE 
equilatero , ed  equiangolo . Dico  che  il  quadrato  del  lato  AB  è eguale 
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al  quadrato  del  lato  del  elhgono  , col-quadrato  del  lato  del  decagono  > ! 

iferitto  nel  medertmo  circolo  ACD.  DalpuntoAj  per  il  centro  F » lì  ■ s' 
' faccia  palfarc  il  diametro  AG  dei  cir- 
colo,e lì  tiri  la  retta  FB  ; farà  FB  ^ vgua- 
; le  al  lato  deirefagono  iferitto  nel  mede- 
I limo  circolo  AGL);  li  dinida  l’arco  AB  b 
in  due  parti  vguali  in  H, e lì  tirino  le  ret-  B 

te  FH,  HB,  HA,  la  retta  FH  fegarà  AB 
in  qualche  punto  I.  Perche  l’arco  AB  , 
fottefo  dal  lato  del  pentagono,  è il  dop- 
pio dclJ’arco  AH,la  retta  AH  farà  il  lato 
del  decagono  i lì  diuida  l’arco  AH  <■  inj 
due  parti  vguali  in  K,  e lì  tiri  la  retta  FK 

la  quale  legata  la  retta  AH  in  qualcho  I 

punto  L , e la  retta  BA  in  qualche  punto  M ; li  tiri  la  retta  HM  . Perche 
l’arco  BH  è vguale  all’arco  HA  , farà  l’angolo  BFH  ' vgiiale  all’angolo  ‘■^7-dcIi. 
HFA . Si  conlìderino  i due  triangoli  FIB,  FIA.  Perche  i due  lati  BF,FI, 
fono  vguali  à i due  lati  AF  , FI , e l’angolo  BFl  è vguale  all’angolo  AFI, 
farà  la  bafe  BI  *J  vguale  alla  bafe  AI , e gli  angoli  in  I (àranno  retti . Si-  '^4-dtl  i. 
milmentc  ellèndo  l'arco  HK  vguale  all’arco  KA,  ncll’iRelIb  modo  li  pro- 
uerà  5 che  la  retta  HL  è vguale  alla  retta  LA  , e che  gli  angoli  in  L fono 
retti.  In  oltre  da  gli  vguali  archi  ABCG  , AEDG  ( che  fono  circonfe- 
renze de  i mezzi  circoli  ) fe  ne  detraggano  gli  vguali  archi  ABC , AED, 
fella  l’aico  CG  vguale  all’arco  GD  . E perche  gli  archi  AB , CD , fono 
fra  loro  vguali , |e  loro  metà,  cioè  gli  archi  CG,  AH , fono  frà  di  loro  v- 
gujli:  ma  l’arco  AH,  per  collrùttionei  è il  doppio  dell’arco  HK,làrà  l’ar- 
co CG  il  doppio  dell’arco  HKf  Similmente-pcrche  l’arco  AB  è il  doppio 
dell’iwco  BH,  farà  l’arco  CB  il  doppio  dell’arco  BH . Hor  eflendo  l’arco 
CG  il  doppio  dell'arco  HK,  c l’arco  CB  il  doppio  dell’arco  BH,farà  tut-  ^ 
to  l’arco  GB  il  doppio  di  tutto  l’arco  BK , e perciò  l’angolo  GFB  c ' ' ' ’ 
farà  ildoppio  dcll’angolo.BEIC,  E perche  l’angolo  GFB  al  centro  è il 
doppio  dell’angolo  FAB  alla  circonfcrenzà ,' l’angolo  dunque  FA B farà  fao.delj. 
Vguale  all’angolo  BFK . "Si  conlìderino  i dwe  triangoli  AÈF , FMB de’ 
qiuli  l-’angolo  BFM  è vguale  all’angolo  ^4^.’  l’angolo  FBM  è commu- 
Ije  ad  ambidpe , faranno  i due  angoli  Mf  B i'MBF  , del  triangolo  FMB , 
vguali  à i due  angoli  FABv  FB  A , dèi  frt^Kgdoi  BFA,  ed  il  rimanente  an-^ 
golo  FMB  sfarà  vguale  al  reAantC  angolq^l^idal  che  i triangoli  FMB,  e 
tóB  fono  equiangoli,  c farà  AB  à BF  *’ come  la  mcdefima  BF  ad  MB  , ha-ddis. 
«fiFréttangolo  contenuto  daircllrcmc  AB,BM,li  farà  vguale  al  quadra-  '7-dci<f. 
toatpa  inedia  BP.  ; 5 . ini  i i r--.  ; . 

I -Dvi^xH^nei  triangoli  AlLM^HLM,  angoli  retti  in  L s elTcndo  AL  v- 
guale^id  Llfc  1 due  lati  AL,LM,  firanno  vguali  à i due  lati  HL,  LM,  oli 
àngoli’AÈMjMLM,  fono  frà  di  loro  vguali,  làrà  la  bafe  HM  * vguale  alla  !I  a-dd  i-  ^ 
baie  AM'.’ttìgHjàngoli  MAH  , MHA  r'fì'à  di  loro  vguali  f ma  l’angolo  I 
HAM  è vguaSe  all’angolo  HBM  ( funtc  che  le  rette  HA,  HB,  fono  frà  ^ 
di  loro  vguali  ) faràl’angolo  AHM  vguale  all’angolo  HBÀ  . Si  conlide- j 
rino  i due  triangoli  HMA  , HBA , dc’qnali  l’angolo  UBA  è vguale  all’g 
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angolo  AHM  < e l’angolo  HAB  è commune  ad  ambidue,  farà  il  rimanen- 
' te  angolo  AMH  « vgnak  al  recante  angolo  BHA  > i triangoli  HB A , 
HM A > fono  equiangoli , e la  proportio. 

' ne  di  BA  ad  AH  ■“  fari  come  quella  di 
AH  ad  AM  , dal  che  il  rettangolo  con- 
tenuto daireftrenie  B A , AM , p làrà  v- 
guale  al  quadrato  della  media  AH . Ma 
tu  dimoftrato  il  rettangolo  contenuto 
dille  due  AB,  BM>  elTcre  vgualc  al  qua- 
drato di  BF,  i due  rettangoli  dunquc-> , 
contenuti  da  BA,  AM,  e dalle  due  AB , 

BM  , fono  vguali  à i quadrati  delle  due 
BF,HA:  ma  i rettangoli  contenuti  da 
BA , AM,  e dalle  due  AB,  BM , s fono 
vguali  al  quadrato  di  BA , firà  al  quadrato  di  B A vguale  à i quadrati 
delle  due  BF,  HA,  cioè  il  quad/ato  di  AB  ,lato  del  pentagono  ,è  vguale 
al  quadrato  di  BF , lato  dcll’efagono,  col  quadrato  di  HA,  ch’è  il  lato  dd 
decagono,  come  fìi  propofto  dimoftrorc . 

COROLLARIO  l. 

Appare  da  quel,  chef!  è dimoftrato , che  quando  vna^ 
retta  , tirata  dal  centro  d’vn  circolo , diuide  vn  arco  in  due 
parti  vguali , diuidcrà  ancora  la  retta , che  fottende  quell' 
arco  in  due  parti  vguali , & ad  angoli  retti , ftantc  che  fi  è 
dimoftrato , che  la  retta  FH , la  quale  diuide  l’arco  BA  ìitl. 
due  parti  vguali , diuide  ancora  la  retta  BA  in  due  parti 
vguali,  èc  ad  angoli  retti . 

COROLLARIO  II. 

Eflendofi  dimoftrato , che  la  retta  FG  diuide  l’arco  CD 
in  due  parti  vguali , per  l’antecedente  Corollario , diuidc- 
la  retta  CO  in  due  parti  vguali,  & ad  angoli  retti . .Dond’è 
manifefto , che  il  diametro  del  circolo , tirato  da  vn  ango- 
lo del  pentagono , diuide  il  lato  oppofto  in  due  parti  vgua- 
li, 6c  ad  angoli  retti , c diuide  l’arco  fottefo  dal  lato  oppo- 
fto in  due  parti  vguali  ; &il  mede  fimo  fuccede  in  tutti  i i 
poligoni  equilateri,  ed  equiangoli  ifcritti  nel  circolo,] 
quando  fono  di  lati  di  numero  difparo,  il  che  tutto  fi  di- t 
moftra  nel  modo  fudetto , i 
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facilmente Ji puh  dimojirare  il  fegutnte  Tbeorema . 

II  quadrato  della  retta,  che  fotcende  l’angolo  del  pen- 
tagono, col  quadrato  del  lato  del  medefimo  pentagono, 
è il  quintuplo  del  quadrato  del  femidiametro  del  circolo , 
doue  è ifcritto  quel  pentagono . 

Nel  circolo  ABCD , il  di  cui  centro  G ìfia  - ^ 

ifcritto  il  pentagono  EBCDF  ■^equilatero',  ed  j, 
equiangolo , e Jia  tirata  la  retta  CF , eie fot-  /f  H 

tenda  F angolo  CDF  del  pentagono  ; e dall’an-  / 1 j \ \ 

goto  C,  per  il  centro  G,f faccia  pajfare  il  dia-  il  I \\ 

metro  CG  , il  quale  continuato  fegarà  il  lato  yf  ® 

EF,  per  l' antecedente  Corollario,  in  due  parti  / /y 

vguali  I <!f  ad  angoli  retti  , e fegarà  Parco  / /'y 

EAF  in  due  parti  vguali  in  qualche  punta  A, 

Vico  che  i quadrati  delle  rette  CF,  FE,  giun-  C 

ti  injSeme  , fono  il  quintuplo  del  quadrato  del 

femidiametro  GA . Si  tiri  la  retta  FA  ,efi  dimqftri , come  fi  fece  netP antece- 
dente propofitione , che  FA  ciato  del  decagono  ifentto  nel  circolo  ABCD.  Per- 
che AC  è il  doppio  di  AG,  farà  il  quadrato  di  AC  » il  quadruplo  del  quadra-  , Scolio  iHa  , 
to  di  AG  : ma  il  quadrato  di  AC  “ è vguale  à i quadrati  delle  rette  CF,  F Ai  J"  V , 
i quadrati  dunque  delle  rette  CF , FA, faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di 
AG;  à i quadrali  delle  due  CF,FA,  Raggiunga  il  quadrato  di  AG , i quadra.  ! 
ti  delle  tre  CF,F A,  AG,  faranno  il  quintuplo  del  quadrato  di  AG  : ma  il  qua- 
drato di  EF  ^ i vguale  à i quadrati  delle  due  GA,AF,  perciò  i quadrati  delle  <= 
due  CFìFE, fono  il  quintuplo  del  quadrato  di  GA,  come  fu  propofio  dimo- 
firare  . 

SCOLIO  IL 

Non  farà  inutile  ageiun  'ere  qu)  quel , che  T olomeofpiega  nella-* 
prima  propof  del  primo  libro  del  fuo  Almageflo . 

In  vn  dato  circolo  ritrouare  il  Iato  del  dec^ono , c del 
pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo . 

Sia  il  circolo  dato  ABCD , il  di  cui  diametro  BD,  ed  il  centro  E , nel  qua- 
le  fia  eienata  , la  retta  E A perpendicolare  al  diametro  BFy,  e fi  vogUaritro- 
j vàre  il  lato  del  decagono,  e del  pentagono  da  ifcriuerfi  nel  medefimo  circolo 
ABCD  . Si  diuida  il femidiametro  EDi>in  due  parti  vguali  in  F , fi  tiri  la  ” *' 

retta  FA,  e fi  faccia  FG  c vguale  ad  FA;  fi  tiri  la  retta  GA . Dico  che  EG  è i'  *• 
il  lato  del  decagono , e che  la  retta  AG  è il  lato  del  pentagono . Perche  la  ret- 1 
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la  DE  i diuif  » in  due  parti  vguah  tn  F,  egli  è aggiunta  la  retta  GE  j iV  r«- 
targolo  conlttiulo  dalle  due  DGìGEì  col  quadrato  di  EF}  d è vguale  al  qua- 
drato di  FGyCioi  vguale  al  quadrato  di  FA;mà 
il  quadrato  di  FA'=i  vguale  à i quadrati  de  1 due 
lati  AE,  EF  ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalie  r'''v. 

due  DG,GE^ol  quadrato  di  FEìVgualeà  tqua^  / / \ ^ 

drati  delle  due  AEìEF;fe  ne leuiilcommune^  / / \ \ 

quadrato  di  EF,rt/la  il  rettangolo  contenuto  b[— 7/ — i — S — r 

dedle  due  DG,G  Et  "vguale  al  quadrato  di  AEì  ^ J 

cioè  vguale  al  quadrato  di  ED  ; e farà  G.D  » \ J 

^ DEttcome  la  medefima  DEadEC;  per  la  qual 
, cefa  la  retta  DG  g è diuif  a fecondo  fejlrema , e 
media  proportione , e la  maggior  parte  è il  lato  dell’ fagono  DE  > e perla  pro- 
pof  g.farà  EG  illatodel  decagono,  Eperebe  il  quadrato  di  GA  h èvgualeà 
i quadrati  delle  due  AE  t EG  > ejfendo  AE  vguale  allato  dell’efagono-,  ed  EG 
il  lato  del  decagono , per  la  propo/itiune  to.dt  quefo  ,farà  AG  il  lato  del pen- 
tagono j ch’era  da  farfi,  e dimoflrarfi , 
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THEOREMAXI.  P R O POS  I T I ON  E XI. 

Se  il  diametro  dVn  circolo  è Rationalc , il  lato  del  pen- 
tagono equilatero , ed  equiangolo,  ifcritto  in  quel  circolo, 
e linea  irrationale , ed  è quella , che  fi  chiama  minore . 

Habbia  il  circolo  ACD  il  diametro  Rationalc,  e nel  circolo  ACD,fia 
ifcritto  il  pentagono  equilatero, ed  c^uiagolo  ABCDE.Dico,che  ciafeun 
Iato, come  AB  è linea  irrationale, ed  e quella,  che  fi  chiama  minore  . Per 
gli  angoli  B<d  A, e per  il  centro  F,fi  facciano  pafiarc  i diametri  AG,BH, 
e foghi  AG  il  lato  CD  in  qualche  punto  I , per  il  fecondo  Coroll.all’an- 
tecedente  propofitionc,  la  retta  AG  diuide  l’arco  CD  in  due  parti  vgua- 
li  in  G>  e diuide  ancora  la  retta  CD  in  due  parti  vguali,  & ad  angoli  ret- 
ti in  I . Dal  femidiametro  FH  fe  ne  tagli  la  quarta  parte  FL.,  e dalla  ret- 
ta CA  fi  tagli  la  quarta  parte  CM . Perche  il  diametro  BH,  per  ipotefi , 
i Rationale , la  fua  metà  BF , ouero  FH , ' che  gli  è commenfurabile , è : 
Rationalc,  e la  retta  FL , ch’è  commenfurabile  ad  FH,  farà  ancora  Ra-  j 
rionale  ; per  la  qual  cofa  tutta  la  compolta  BL , ‘ che  è commenfurabile  ! 
all’vna,  ed  aH’altra,  farà  parimente  Rationale . 

Perche  le  rette  BA,  BC  , per  ipotefi , fono  frà  loro  vgnali , farà  l’arco  I 
BC  <1  vguale  all’arco  BA , e per  il  primo  Coroll.  all’antecedente  propo- 
fitione , la  retta  BH  foga  la  retta  CA  in  due  parti  vguali , Se  ad  angoli 
retti  nel  punto  K . Si  confiderino  i due  triangoli  AIC,  AKF , angoli  ret- 
ti in  I,  &K,dc’quali  l’angolo  CAI  è commune,  farà  il  rimanente  angolo 
ACl  ' vguale  al  reftante  angolo  AFK,  dal  che  i triangoli  AGI,  AKF,  fo-  1 
no  equiangoli,  e la  proportione  di  IC  à CA  ^ farà  come  quella  di  KFad  ! 
fa  j c permutando , farà  IC  ad  FK  ; g come  CA  ad  FA  , cioè  come  CA  ; 
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adFH  :ini  CA  ad  FH  è come  la  quarta  parte  di  CA  alla  quarta  parto 
di  FHj  cioècomc  CM  ad  FL>  farà  IC  ad  FK,  h come  CM  ad  FL  , e per- 
mutando} IC  à CM  K farà  come  KF  ad  FL;c  perche  IC  à CM  è come  il 
doppio  al  doppio, cioè  come  DC  à CK,  farà  DC  à CK  * come  KFad  FL; 
componendo  le  due  infierae  DjC  , CK , à CK , m farà  come  KL  ad  LF  ; ed 
il  (quadrato  della  retta, comporta  delle  due  DC,CK,  » al  quadrato  di  CK» 
fara  come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LK  . 

Si  tiri  la  retta  BD,  la  quale  fegarà  la  retta  AC  in  qualche  punto  0,per 
l’8.  propof.  di  querto,  la  retta  AC  farà  diuifa  in  O fecondo  l’ertrcma , o 
media  proportione , e la  maggior  parte  OD  3 làrà  vguale  al  lato  CD  del 
pentagono . Hor  fe  alla  maggior  parte  DO , oucro  DC , s’aggiunge  la., 
metà  di  DB,  cioè  la  metà  di  AC,  ch’è  la  retta  CK,  il  quadrato  della  rena 
coiqporta  delle  due  DC  , CK,  perla  i. 
projlof.  di  querto , è il  quintuplo  del 
quadrato  di  CK  ; ma  il  quadrato  della 
retta  comporta  delle  due  DC , CK  , al 
quadrato  di  CK , lì  è dimortrato  ertère 
come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di 
LF  ; farà  il  quadrato  di  KL  il  quintuplo 
del  quadrato  di  LF;  cioè  il  quadrato  di 
KL  al  quadrato  di  LF,  farà  come  nume- 
ro à numero , e perciò  i quadrati  delle 
rette  KL , LF  , » fono  comraenfurabili , 
ed  i loro  lati  KL,  LF,  faranno  commen- 
furabili  almeno  in  potenza  : ma  LF  fu  dimoftrafa  Rationale,  farà  la  retta 
KL,pchc  gii  è coramenfurabilc,  Rationale  . 

In  oltre,  perche  HF,oucroFB,  è il  quadruplo  di  FL,  faràBL  il  quintu- 
plo di  LF  : rrtà  il  quadrato  di  KL  fìi  dimollrato  il  quintuplo  del  quadra- 
to di  LF,  farà  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LF,  come  BL  ad  LF;ed 
inucrtendo , il  quadrato  di  LF  al  quadrato  di  LK  ’ farà  come  LF  ad  LB  . 
Si  confidcrino  tre  quantità,  la  prima  fia  LF,  la  feconda  LK,c  la  terza  LB. 
Perche  il  quadrato  della  prima  LF  al  qu.idrato  della  feconda  LK,  è come 
la  prima  LF  alla  terza  LK  , ed  il  quadrato  di  LF  al  quadrato  di  LK  t hà 
duplicata  proportione,  che  la  prima  LF  alla  feconda  LK  ; farà  la  propor- 
tione di  LF  ad  LB  duplicata  di  quella , che  hà  la  prima  LF  alla  feconda 
LK  ; e perciò  le  tre  quantità  LF,LK,LB,  fono  continue  propo tuonali  ;>c 
farà  BL  ad  LK,comc  LK  ad  LF,ed  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  di  LK  u 
ikrà  come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LF  : ma  il  quadrato  di  KL  è 
il  quintuplo  del  quadrato  di  LF , farà  il  quadrato  di  BL  .il  quintuplo  del 
quadrato  di  LK , c perciò  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  di  LK , per  lo 
Scolio  nel  fine  del  9.  non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato , 
cd  in  c.qnfeguenza  le  rette  BL,  LK,  * fonoincommenfurabili  in  lunghez- 
aa . E perehe  Ifc  tette  BL,LK,  furono  dimortrate  Rationali,  faranno  dun- 
que le  rette  BL , LK  > Rationali , commenfurabili  folanaente  in  potenza  • 
Si  che,  detratta  dalla  Rationale  BL,  la  Rationale  KL,commenfurabile  fo- 
lamente  in  potenza , la  rimanente  BK  r farà  irrationale,  e farà  quclla,che 
fi  chiama  Apotome , la  di  cui  congruente  è la  retta  KL  . Dal  quadrato 
^ .diBL' 
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di  BL  fe  ne  detragga  il  quadrato  di  KL  , z ed  il  reftantc  fu  il  quadrato 
della  retta  N.  Perche  il  quadrato  di  BL  è il  quintuplo  del  quadrato  di 
LK  j detratto  dal  quadrato  di  BL  la  fua  quinta  parte,  cioè  il  quadrato  di 
LK,  il  rimanente , cioè  il  quadrato  della  retta  N , farà  il  quadruplo  del 
quadrato  di  KL;  e perciò  di  quelle  parti , che  il  quadrato  di  BL  è cinque 
il  quadrato  della  retta  N farà  quattro;  ed  in  confeguenza  il  quadrato  di 
BL  al  quadrato  di  N,  farà  come  numero  à numero:pcr  la  qual  cofa  i qua- 
drati di  BL,  e di  N,  “ fono  commenfurabili,  ed  i loro  bti  BL,  ed  N,  fono 
commenfurabili  almeno  in  potenza . E perche  la  retta  BL  fu  dimoftrata 
Rationale,  farà  ancora  la  retta  N,  ^ che  gli  è commenfurabile  , Kationa- 
le  . In  oltre  , perche  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  della  retta  N , e co- 
me 5 à 4,  per  lo  Scolio  nel  fine  del  9,  i quadrati  delle  due  BL,  ed  N,non  1 
fono  come  numero  quadrato  à numero  ■ 

quadratole  perciò  le  rette  BL,ed  N e fo-  — 

no  incommenfurabili  in  lunghezza  : ma  \\\ 

furono dimoftratcRationali,  faranno  le  / / \'v\ 

rette  BL , ed  N , Rationali , commenfu*  \rj  \ A® 

rabili  folamente  in  potenza . Dipiìi,  cf-  ( \ /\ 

fendo  la  Rationale  BF  commenhirahile  1 \ \.Ò' I 

in  lunghezza  alla  fua  quarta  parte  FL, fa-  \ \ \ 

rà  tutta  la  comporta  BL  d commenfura-  \\f  'V  // 
bile  in  lunghezza  ad  FB  : ma  FB  è com-  Xi/  r 

menfurabile  in  lunghezza  al  fuo  doppio  — L — 

BH  , farà  BL  commenfurabile  in  lun-  ^ 

ghezza  alla  Rationale  BH  . E perche  il  quadrato  della  Rationale  BL  fu- 
pcra  il  quadrato  della  congruente  LK  , perii  quadrato  della  retta  N , in- 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  BL,  cficndo  BL  commenfu-, 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationale  BH,pcr  la  4.  delle  terze  definitioni  del 
IO,  la  retta  BK  farà  quarta  Apotome . 

Finalmente,  perche  l’angolo  BAH  « nel  mezzo  circolo  è retto,e  la  ret- 
ta AK  è perpendicolare  al  diametro  HB,  per  il  Corollario  all’8  del  fello , 
farà  AB  media  propottionale  frà  le  due  HB,BK,e  farà  il  quadrato  di  AB  f 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  HB,  BK  . Hor  elTèndo  il  qua" 
drato  della  retta  AB  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  Rationale  BH» 
e dalla  quarta  Apotome  BK  , per  la  95  propof  del  io,  la  retta  AB  fari 
quella  retta , che  fi  chiama  Minore . Per  la  qual  cofa  fuppofto  il  diame- 
tro BH  Rationale , il  lato  AE  del  pentagono  ifcritto  nel  circolo  ABCD  ; 
farà  irrationale;  ed  è quella  retta,  che  fi  chiama  Minore , ch’era  da  dimo- 
rtrarfi.  ' ■ 

THEOREMAXII.  P RO  P OS  IT  I O N E XII. 

Il  quadrato  del  lato  del  triangolo  equilatero  ifcritto 
nel  circolo , è il  triplo  del  quadrato  del  femidiametro  del  ! 
medefimo  circolo. 

Nel  circolo  ABC  fia  ifcritto  il  triangolo  equilatero  ABC . Dico  che  il 

quadra 
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cjuadrato  del  lato  AB  è il  triplo  del  quadrato  del  femidianictro  del  cir- 
colo ABC . Dall’angolo  A,  per  il  centro  D , fi  faccia  palTare  il  diametro 
AE>  il  qualcj  per  il  Corollario  2.  alla  io.  propof.  di  quello , diuidc  l’ar- 
co BEC  in  due  parti  vguali  in  E,e  diuide  ancora  la  retta  BC  in  due  par- 
ti vgualij  & ad  angoli  retti  in  F ; fi  tiri  la  ret- 
ta BE . Perche  BC  è lato  del  triangolo  cqui- 
latero>perciò  l’arco  BEC»’  che  lo  fottcnde»fa- 
rà  la  terza  parte  di  tutta  la  circonferenza 
ABC  » e l’arco  BE  fua  metà  farà  la  fella  parte 
della  medefima  circonferenzaiper  la  qual  co- 
fa  la  retta  BE,  che  fottende  la  fella  parte  del- 
la circonferenza  ABEC  , farà  il  lato  del- 
l’cfagono  i e perii  Coroll.  alla  15.  prop.  del 
quarto,  farà  BE  vgualc  al  femediametri  ED. 

E perche  l’angolo  ABE  » nel  femicircolo 
ABC , è retto , farà  il  quadrato  di  AE  ‘ v- 
guale  à i quadrati  de  i due  luti  AB,BE  : ma  il  quadrato,  di  AE,per  lo  feo- 
ìio  alla  4.  del  2.  è il  quadrupla  del  quadrato,  di  ED,  cioè  il  quadruplo 
del  quadrato  di  BE,  i quadrati  delle  due  AB  , BE  , faranno  il  quadru- 
plo del  quadrato  di  BÉ  . Per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  AB  farà  il  tri- 
plo del  quadrato  di  BE:  ma  BEÒ  vgualeal  femidiametro  DE  , farà  il 
quadrato  dcllato  AB  il  triplo  del  quadrato  del  lèmidiametro  DE, ch’era 
(la  dimoRroifi  • 

COROLLARIO  I. 


aiS.dtlj. 
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Da  quel  che  se  detto  è manifefta , che  il  quadrato  del  t 
diametro  del  circolo  è nella  proportionc  fefquitertia  al 
quadrato  del  lato  del  triangolo,  equilatero , ifcritto  in  elTo 
circolo . 


Poiché  ejfendofi  dimqflrato  ycbt  il  quadrato  dtl  lato  AB  i il  triplo  qua- 
drato delfemidiatnetro  AD  yfuppojlo  che  il  quadrato  di  AB , fia  j,  Jara  il 
quadrato  di  AD  i , ma  il  quadrato  del  diametro  AE  è il  quadruplo  del  <}u^~ 
drato  di  ADyfeil  quadrato  di  AD  è l,farà  il  quadrato  di  AE  4 , e perciò  il 
quadrato  del  diametro  AE  al  quadrate  di  AB  farà  come  4 4 cioi  nella  pro\ 

portione  fefquitertia  , come  fidijfe- 

COROLLARIO  H. 

E’  ancora  manifefto , che  il  laro  BC,  del  triangolo  equi- 
' latcro  ABC  , diuide  il  femidiametro  DE  in  due  parti  vgua- 
|U  in  F. 
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EVCLIDE  RESTITVTO 


I Si  tiri  iit  retta  DB.  hjjendoji  dmujlrato  BBef- 
\ftre  lato  deil'tjagono  t Jarà  BE  vguale  al  /emi- 
di.irne  tro  BD  i e perche  gh  angoli  in  F fono  retti  , 
farà  il  quadrato  di  BD  •*  vguale  à i quadrati  de  i 
due  lati  BFìFD-,  e/milmente  il  quadrato  di  BE  è 
uguale à i quadrati  de  1 due  lati  BF,  FE\ ma  BD 
è dimojlrato  uguale  al  lato  BEà  quadrati  de  i due 
lati  BFìF D,farantto  uguali  à i quadrati  de  idue 
lati  EFyFEÌ/e  ne  leui  il  comune  quadrato  di  BF  ^ 
rejla  il  quadrato  di  FD  uguale  al  quadrato  di 
FEj  e la  retta  DF  farà  uguale  alla  retta  FEt  eh' 
era  da  dimoflrarjì . 

PROBLEMA  I.  PRO  POSI  TI  ONE  XIII. 

Coftruire  il  tetraedro , e comprenderlo  nella  data  sfera, 
e dimollrare , che  il  quadrato  del  diametro  della  data  sfera 
è in  proportione  fefquialtera  al  quadrato  del  lato  del  te- 
traedro coftrutto  • I .. 

Si*  AB  il  diamerro della  data  sfera , fopra  il  qiialci  dcicriua  il  mezzo 
circolo  ACB  ; fi  faccia  BD  vgualc  alla  terza  partediAB,  cnclpuncoD 
fi  clcui  la  retta  DC^  perpendicolare  ad  AB, 
concorrete  con  la  circonferenza  in  qualche 
punto  C;fi  tirino  le  rette  AC, GB;  fi  prenda 
poi  la  retta  HE  vguale  alla  retta  CD, e fat- 
to centro  in  H , coirinteruallo  EH, fi  deferi. 
iia  il  circolo  EFG  ; nel  quale  s’ifctiua  il 
triangolo  equilatero  EFG  ; fi  tirino  le  rette 
'HF,"hG  , larà  HF,  oueroHG,  vguale  ad  •' 

I EH,  cioè  vguale  alla  retta  CD . Noi  pnnto'" 

;H  fi  eleui  la  retta  HI  e perpendicolare  al 
piano  EFG,  gli  angoli,  IHE,  IHF,1HG‘'  fa- 
I ranno  retti . Si  faccia  HI  ' vguale  ad  AD,  c 
l-fi  tirino  le  rette  lE,  IF,  IG  . Dico  che  il  foli-  ' 
do  contenuto  da  i quattro  triangoli  lEF , 

IFG,  IGE  , EFG  , è quella  piramide  , ò te- 
traedro, che  fi  è propofto  fare . Si  confideri- 
no  idue  triangoli  ADC, IHE.  Perche  i lati  ' 

IH,  HE,  pcrcoftruttione  , fonovguali  ài 
due  lati  AD  , DC,  e gli  angoli  IHE,ADC, 
fono  fra  loro  vguali,nante  che  fono  retti,farà  la  baft  AG  vguale  ,ill.i  bafe 
lE  . Neirificflo  modo,  confiderando  i triangoli  ADC  ,1HF,  IHG , fidi- 
mofirerà  , che  ciaftuno  de  i latilF  ,IG  , è vgualc  ad  AC'i'to'pcrciòì  tre 
lati  lE,  IF,  IG,  fono  frà  di  loro  vgualj . In  oltre  perii  ;Corf'il.Till’F.  prop. 
del  6.1a  retta  CD  c media  proportionale  frà  le  due  A D',t)B,c  per  il  Lem. 8. 
dopo  la  18.  del  6,  la  prima  AD  alla  terza  DB  hà  duplicata  proportione 
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he  hi  U prima  AD  alla  fecpnda  DC ma  il  quadrato  di  AD  { 
al  quadrato  di  CD  i;  hi  la  mcdclima  duplicata  proportionc  di  quella >chc  ’F 
hi  AD  à DC»farà  il  quadrato  di  AD  al  quadrato  di  DC  > h come  AD  à, 

DB:  e componendo,  i quadrati  delle  due  AD,DC>  ^ giunti  inlìeme/:ioc  |k  >8.<lci;. 
il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  CD  fari  come  AB  à BD  : ma  AB , per 
colmttione , è il  triplo  di  B D , farà  il  quadrato  di  AC  il  triplo  del  qua- 
drato di  CD  : fìi  &tta  EH  vguale  à CD,  farà  il  quadrato  di  AC , cioè  il 
quadrato  di  lE , il  triplo  del  quadrato  di  EH  ; ma  per  l’antecedente  prò- 
pof.  il  quadrato  del  lato  EF  è il  triplo  del  medeiìmo  quadrato  di  EH,farà 
il  quadrato  di  lE  vguale  al  quadrato  di  EF,  e la  retta  lE  vguale  alla  ret- 
ta EF:  ma  le  rette  1E,IF,IG,  fono  fra  di  loro  vguali,  e fono  ancora  vgua- 
li  le  tre  EF,  FG,  GE,  faranno  le  rette  IE,IF,IG,GE,EF,FG  fra  di  loro  v- 
guali  >dal  che  i quattro  triangoli  lEF,  IFG,  IGE,  EFG,  fono  equilateri , 
e irà  di  loro  vguali,  ed  il  folido  lEFG  per  la  26.  defìn.  dell’i  i,  è Tetrae- 
dro . Dico  che  la  piramide,  ò Tetraedro,  lEFG , il  di  cui  vertice  I,  e la 
bafe  EFG,  è quella,  che  lì  comprende  nella  data  sfera  i c che  il  quadrato 
del  diametro  AB  è fefquiahero  al  quadrato  del  lato  EF . 

Si  continui  la  perpendicolare  IH  verfo  K , e lì  fàccia  HK 1 vguale  alla  ' ‘ 

retta  DB;  farà  tutta  IK  vguale  ad  AB  . Perche  l’angolo  IHE  è retto,  farà  , 

la  retta  EH  perpendicolare  alla  retta  IK  : ma  le  tre  rette  IH,  HE , HK , 
per  coftnittione,  fono  vguali  alle  tre  rette  AD  , DC  » DB , e quelle  fono . 
continue  proportionali;  le  tre  rette  ancora  IH,HE,HK,  faranno  continue  ' 
proportionali  : dal  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  IH,  HK , n farà  “ *7'  «id 
vguale  al  quadrato  della  perpendicolare  HE;  e per  lo  Scolio  alla  i7.pro- 
pof.  del  6,  il  punto  E è nella  circonferenza  di  quel  circolo , del  quale  IK 
c diametro . Nell’illellb  modo  lì  dimoflrerà,che  il  punto  F,  come  ancora 
il  puntu  G,è  nella  circonferenza  di  quel  circolo,del  quale  IK  è diametro. 

Se  dunque  lì  concepifee  IK  come  Alle  della  sfera,  ed  intorno  ad  ellb  s’in- 
tenda circonuoluto  il  femicircolo,che  paflà  per  i punti  I,E,K,la  circonfe- 
renza di  quello  pallérà  per  i punti  G,ed  F,e  mà  deferitta  la  sferaòl  di  cui 
diametro  IK  è vguale  ai  diametro  AB  della  data  sfera,  per  la  qiul  cofa  la 
sfera  deferitta  comprende  il  cofhutto  Tetraedro.  | 

Finalmente,perche  AB,per  co(lrutcione,è  tripla  alla  retta  BD,di  quelle 
parti,che  ÀB  è 3,  la  retta  DB  fari  i,  e la  retta  AD  farà  a,  dal  che  BA  ad 
AD  fari  come  3 à a,  cioè  farà  nella  proportione  (èfquialtcta.  Di  piii,per- 
che  AC,  perii  Coroll.all’8.prop.  del  6,  è media  ptoportionale  fià  le  due 
BA,  AD , hauerà  la  prima  BA  alla  terza  AD  ® dupheata  proportione  di 
quella , che  hi  la  prima  BA  alla  feconda  AC  : ma  il  quadrato  di  BA  al 
quadrato  di  AC  ® hi  la  medefima  duplicata  proportione , che  hi  BA  ad  <•. 

Ac,  làrà  il  quadrato  di  B A al  quadrato  di  AC,  come  BA  ad  AD:  fu  df-  “l'** 

m''llrata  B A ellcrc  nella  proportionc  fefquialtcta  ad  AD,farà  il  quadrato 
di  AB  fefquialtero  al  quadrato  di  AC.  E perche  IK  è vgnalc  ad  AB,ed  il 
lato  EF  è dimollraco  venale  ad  AC,  lari  il  quadrato  di  IK  fefquialtero  al 


ra  è nella  propordotK  lèfquialtera  al  quadrato 
coUrutta  lEFG,  ch’era  da  farli,  e dimollrarfì . 
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COROLLARIO  I.  | 

Dal  quel  che  fi  è detto  è manifefto , che  il  quadrato  del 
diametro  della  detta  sfera  è nella  proportione  quadrupla- 1 
fefquialtera  al  femidiametro  del  circolo  circofcritto  intor- 
no la  bafe  della  coftrutta  piramide  • 

Poicht  tjfendo  il  quadrata  del 
diametro  IK  , onero  AB,  nella-, 
proportione  fefquialtera  al  quadra, 
to  del  lato  EF  , di  quelle  parti  , 
che  il  quadrato  di  IK  è q,  il  qua- 
drato di  EF  farà  6,  ed  il  quadra- 
to  di  EH farà  {fante  che  il  qua- 

drato di  EF  i triplo  al  quadrato 
di  EH , ) e perciò  di  quelle  parti , 
che  il  quadrato  di  IK  , ouero  AB  , 
è 9,  il  quadrato  di  EH  farà  i : 

\ ma  la  proportione  di  q à i ò qua- 
drupla  fefquialtera  ,farà  la  propor- 
I tiene  del  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  EH  quadrupla  fefquialtera,  co- 
me fi  diffe. 

COROLLARIO  IL 

Appare  ancora , che  la  retta  LD , tirata  dal  centro  della  • 
sfera  perpendicolare  al  piano  della  bafe  della  piramide , j 
ch’è  quel  piano , che  palla  per  la  retta  D G , e fà  angoli  retti  | 
con  AD,  è la  fella  parte  di  tutto  il  diametro  AB,  cioè  la-' 
terza  parte  del  femidiametro  LB . Perche  AB  è tripla  alla . 
retta  BD  , di  quelle  parti,  che  AB  è 6 , la  retta  BD  farà  2 , j 
c la  retta  BL  3 , dal  che  DL  farà  i , e perciò  AB  farà  feftu- 
pla  àd  LD , ed  LB  farà  tripla  ad  LD , come  lì  dilTe . 

••  • I ■ . 

COROLLARIO  III.  ' 

t 

Dalla  collruttione  è lìmilmente  manifello , che  l’altez- 
za del  T ettaedro  è due  terzi  del  diametro  della  sfera , chc^ 
lo  contiene , c di  quelle  pani , che  il  quadrato  del  dia- 
metro 
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metro  è 9,  il  «quadrato  deiraltezza  perpendicolare  del  det- 
to Tetraedro  e 4. 

problema  il  PROPOSITIONE  XIV. 

: Coilruire  TOttaedro,  e comprenderlo  nella  sfera  , e di- 

: mollrare,  che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è il  dop- 
I pio  del  quadrato  del  lato  dell’Ottaedro  collrutto . 

Sia  AB  il  diametro  della  data  sfcta>diui- 
fo  in  due  parti  vguali  in  C > c fatto  centro 
in  C>  coll’intcruallo  CA,  onero  CBj  iìa  de- 
fcritto  il  mezzo  circolo  ADB.nel  punto  C> 
fu  elcuata  la  retta  CD  > perpendicolare  ad 
AB}C  li  tirino  le  rette  DB>DA;poi  lì  elpoo* 
ga  la  retta  EF  vgualc  alla  retta  DB, e lopra 
la  retta  EF  li  deferiua  il  quadrato  EFGHi 
lì  tirino  le  diagonali  GE,  HF,  le  quali  lì  fe- 
garanno  Icambieuolmente  in  qualche  pun- 
to li  le  intorno  al  quadrato  HEFG  folTo 
circoferitto  vn  circolo , le  rette  IG,  IH,  lE, 

IF,farebbero  femidiametri  di  quei  circolo,e 
perciò  fono  Irà  di  loro  vguali . Nel  punto  I 
ti  eleni  la  retta  IK  perpendicolare  al  piano 
HEFG , la  quale  continui  fono  al  piano 
HEFG  verfo  L,e  tanto  IK,come  IL,**  li  fac- 
cia vguale  ad  IHi  lì  tirino  le  rette  KH,KG, 

KE,KF,LF,LE,  LG,  LH  . Dico  che  il  Ibli- 
do  contenuto  da  gii  otto  triangoli  KHE , 

KEF,KFG,KGH,LFE,LFG,  LGH,  LHE,  è 
l’Ottaedro  propofto . Perche  i lati  Gl,  IH, 
del  triangolo  GIH,  fono  vguali  à i due  lati 
HI,  lE,  del  triangolo  HIE , e la  baie  HG  è 
vguale  alla  bafe  HE , farà  l’angolo  GIH  ° 
vgualc  all'angolo  HIE , c perciò  gli  angoP 
GIH,  HIE,  lono  retti . Similmente  perche 
la  retta  KI  è perpendicolare  al  piano  HE- 
FG, gli  angoli  KIH , KIG , KIF , KIE  f fono  retti . Si  conlìderino  i due 
triangoli  HGLHIX.  Perche  IK,  è vgualc  ad  IH,  ouero  IG,  i due  lati  HI, 

I IG,  laranno  vguali  à i due  lati  HI,  IK;  gli  angoli  HIG,  HIK , fono  frà  di 
I loro  vguali,  ftante  che  fono  retti,  farà  la  bafe  HG  s vguale  alla  bafe  HK. 
Ncll’iflefro  modo  fi  dimofirerà  , che  il  medelimo  lato  HG  è vguale  al  la- 
to GK,  per  la  qual  cofa  il  rriangolo  KHG  è triangolo  equilatero . E pro- 
cedendoli col  medelimo  ordine,li  prouerà,che  tutti  gli  altri  triangoli,  fo- 
pra  nominati , fono  equilateri;  c perche  ogn’vno  di  quei  triangoli  hà  per 
I bafe  vn  lato  del  quadrato  EFGH  , elTendo  i lati  del  quadrato  frà  di  loro 
i Aaa  aa  1 vgua- 
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COROLLARIO  I. 


Perche  gli  angoli  KIH,  KIE,  HIP,  fono , per  quel  che  (1 
c dimoftrato , retti , farà  manifefto , che  neli’Octaedro  tut- 
I te  le  diagonali  fi  fegano  fcambieuolmente  ad  angoli  retti 
j nel  centro  della  sfera , che  lo  contiene , ed  in  confeguenza 
i tre  piani  HEFG,  KELG,  KHLF,  chepaifano  per  quello  I 
diagonali  > fi  fegano  fcambieuolmente  ad  angoli  retti , e la 
lorocommune  fettione  farà  la  retta  KL;  ed  efiendolian- 1 
goh‘  LEK>LGK  ® ne  i femicircoli,  che  hanno  per  diametro  » ?>•  w j. 
EK,  faranno  perciò  retti, ed  il  quadrilatero  KELG  ( i di  cui  ^ 
lati  fono  i ntedefimi  lati  vguali  dell’ottaedro)farà  quadrato, 
e per  fintile  ragione  il  quadrilatero  KHLF  è quadrato  j d’ 
onde  appare,  che  li  tre  quadrilateri  HEFG,KELG,KHLF, 
fono  figure  quadrate  vguali  frà  di  loro. 

COROLLARIO  IL 

E ancora  manifefio , che  ogn’vno  di  quei  quadrati  diui- 
de  l’Ottaedro  in  due  piramidi  di  bali  quadrangolari,  fimili, 
ed  vguali. 


Poiché  il  quadrato  HEFG  diuide  l’Ottaedro  nelle  due  piramidi  KHEPG\ 
LFGH  E,  i di  cui  "vertici fono  in  L,6r  K,  e la  bafe  commune  è il  medefimo 
quadrato  HEFG . Similmente  il  quadrato  KHLF  diuide  l’ottaedro  nelle^ 
due  piramidi  ELFKHi  GFLHK , ed  il  quadrato  KELG , lo  diuide  nelle  due 
piramidi  FGKEL  , HELGK  . E quejle  piramidi  fono  frà  loro  fimili , ed  v- 
guali  ■iflante  che  fono  contenute  da  triangoli  equilateri , ed  vguali  , ed  hanno 
per  bufi  vguah  figure  quadrate  , 

COROLLARIO  III. 

Perche  dunque  i quadrati , de’  quali  ogn’vno  diuidcL. 
l’ottaedro  in  due  piramidi  vguali,  fono  tre  foli , farà  mani- 
fello  , che  l’ottaedro  è diuilo  da  quei  tre  quadrati  in  fei 
vguali  piramidi  di  bafi  quadrangolari,  due  delle  quali, pre- 
fe  in  qualunque  modo,  compongono  tutto  l’ottaedro  . 

COROLLARIO  IV. 

Se  concepiremo  iferitti  nella  medefima  sfera  il  Tetrae- 

dco, 
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drojC  rOttaedro, il  quadrato  del  lato  dell’Otcaedro  farà  ìhl.  ! 
fcfquiccrtia  proportionc  al  quadrato  del  Iato  del  1 ettae- 
dro. 

Poiché  ejfendo  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  nella  proportionefe- 
[ fqutaltera  al  quadrato  del  lato  del  T etraedro,  di  quelle  partiyche  il  qmdrato 
del  diametro  della  sfera  è 6,  il  quadrato  del  lato  del  Tetraedro  farà  4.  iV- 
mil mente  perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  i duplo  al  quadrato  del 
lato  dell’Ottaedro,  di  quelle  parti , che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera-, 
è 6,  il  quadrato  del  lato  dell’Ottaedro  farà  D’ond’è  manifejlo,  che  di  quel, 
le  parti , delle  quali  il  quadrato  del  lato  del  Tetraedro  è 4>  il  quadrato  del 
lato  dell’Ottaedro farà  5,  e perciò fono  nella  proportione fefquitertia. 

COROLLARIO  V. 

Nel  quadrato  HEFG  il  lato  HG  è parallelo  alloppofto 
latoEF,  e nel  quadrato  HLFK  il  Iato 
HK  è parallelo  alloppoflo  LF,  dal  che  K 

i due  lati  KH , HB,  fono  paralleli  à i 
due  lati  EF , FL , ed  in  confeguen- 
za  il  piano  KHG  è parallelo  al  piano 
ELF  j ed  arguendofi  nell’iftelTo  mo- 
do per  gli  altri , farà  manifello , che 
nell’Ottaedro  i piani  de  i triangoli  op* 
polli  fono  fràloro  paralleli . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XV. 

Collruire  il  Cubo , e comprenderlo  nella  data  sfera , 
dimollrare,che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  e triplo 
al  quadrato  del  diametro  del  Cubo . 

I 

Sia  AB  il  diametro  della  'data  sfera , intorno  al  quale  ila  dcfcritto  il 
mezzo  circolo  ACB  . Si  faccia  BD  la  tei-za  paitedi  AB  > fata  AD  il< 
doppio  di  DBinel  punto  D fi  eleui  la  retta  DC  a perpendicolare  ad  AB,  | 
e fi  tirino  le  rette  CB  , C A , fi  efponga  poi  la  retta  EF  eguale  alla  1 
CB  j fopra  la  retta  EF  '■  fi  dclcriua  il  quadrato  EfGH  i nc  i punti  E , I-, 
G,  H,  fi  criggano  le  rette  HI , EM  , FL , GK  , t perpendicolari  al  pi.ano  I 
EFGH  , ed  ogn’vna  vguale  alla  retta  CB  , faranno  frà  di  loro  vguali  ,c  j 

faran-  j 
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faranno  ancora  vguali  à i lati  del  quadrato 
I EFGH  ; fi  tirino  le  rette  IK  , KL>LM,ML 
Perche  le  rette  GKHI  > fono  perpendico- 
lari al  piano  EFGHj  perciò  fono  c fra  loro 
parallele , e le  rette  IK  j HG , faranno  fri 
loro  vguali , e parallele;  lì  che  il  quadrila- 
tero 1 MGK  è parellelogrammo,e  per  la  j4. 
del  1,  i lati , ed  angoli  opporti , fono  frà  di 
loro  vguali  ; cioè  l’angolo  IHG  farà  vgua- 
Ic  all’angolo  IKG,  c l’angolo  KGH  vgualc 
all’angolo  KIH  .-.ma  gli  angoli  KGH, IHG, 
fono  retti , gli  angoli  dunque  GKI , HIK  , 
fono  retti . Ed  clfendo  i lati  KG,  GH,  HI, 
frà  di  loro  vguali , ed  il  lato  HG  f vguale 
al  lato  IK,  i quattro  lati  IH,  HG , GK,  KI , 
fono  frà  di  loro  vguali  : gli  angoli  IHG , 

HGK,  GKI,  KIH,  fono  rtatidimortrati  ret- 
ti , e perciò  il  quadrilatero  IHGK  è qua- 
drato. Ncll’irteflb  modo  fi  dimoftrerà,  che 
tutti  gli  altri  piani EG,  EL,  LI,  lE,  KF,  che  contengono  il  folido  lEFK 
fono  quadrati  ; E perche  fono  cretti  fopra  gli  vguali  lati  HE  , EF  , FG> 
GH,  perciò  fono  frà  di  loro  vguali , ed  ogn’vnofarà  vguale  al  quadrato 
IMLK,  il  quale  K è fimilc , cd  vguale  all’opporto  HEFG.  Per  la  qual  co- 
fa  il  folido  cortrutto  lEFH  è Cubo . I>ico  che  il  Cubo  lEFK  è vguale  à 
quello , che  fi  può  ifcriucrc  nella  sfera , il  di  cui  diametro  è AB  . Nc  i 
piani  opporti  HK,  EL,  fi  tirino  i diametri  HK  , IG  , EL,  MF  . Perche  le 
due  HE,  KL  , fono  vguali , c parallele  alla  retta  GF , faranno  h frà  loro 
vguali , e parallele , c perciò  le  due  KH,  LE,  k fono  frà  loro  vguali , e 
parallele, cd  il  quadrilatero  HELKc  parallelogrammo;  NelFirtelToj 
modo  fi dimortrerà , che  il  quadrilatero  IMFGe  parallelogrammo  . E' 
perche  ogn’vno  de  i piani  HELK,  IMFG  ,1  dtuidc  il  Cubo  lEFK  in  due 
parti  vguali,  perciò  ambidue  per  il  Corol.  alla  ^9.prop.  del  ii.  partano 
perii  centro  del  Cubo  IEFK;comeper  efempio  per  il  punto  0,c  tirate  le 
diagonali  KE,  IF,  HL  , GM  , quefte , per  il  citato  Corollario  fi  fegano 
fcambicuolmcnte  in  due  parti  vguali  nel  centro  O.In  oltre  ne  i quadrati 
EG,  GL,  gli  angoli  GFE,  GFL,  fono  retti , e per  ciò  la  retta  GF  “>  è per- 
Miidicolare  al  piano  EFLM,  e l’angolo  GFM  farà  retto  ; per  la  qual  co- 
fa  il  parallelogrammo  IMFG  è rettangolo.  Si  confiderino  i due  trian- 
goli GFM,  IMF;eflèndo  i due  lati  GF,  FM  , vguali  à i due  lati  IM,MF, 
e gU  angoli  GFM, IMF  retti,  cioè  vguali , farà  la  baie  IF"  vgualc  alla 
bafe  MG,c  confidcrando  il  rettangolo  HELK,  iicU’irteflb  modo  fi  dimo- 
ftrerà , che  i diametri  KE,  HL,  fono  frà  di  loro  vguali . Di  nuouo  fi  con- 
fiderino i triangoli  KLE  , IMF  ■ Perche  il  lato  EL  ,comc  diametro  del 
quadrato  MEFL,èvguale  ad  MF,  cd  il  lato  KL  è vguale  ad  I.M  ,i  due 
lati  KI-,LE,  làranno  vguali  à i due  lati  IM,  MF:  li  angoIiKLE,  IMF,  fo- 
no vguali , ftantc  che  fo:io  retti , farà  la  bafe  IF  ® vguale  alla  bafe  EK  ; 
per  la  qual  cofa  i diametri  EK,  IF,  HL,  GM,  fono  fri  di  loro  vguali  ; ^ 
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per  quel  che^  i detto , i femidùniecri  OK,  OI,  OH,  OEj  OFi  OL,  OG>  [ 
‘ OMjfono  frà  di  loro  vgiuli,ed  i punti  IiHjM»LjF>G>  P fono  nelle  circon- 1 
ferenze  di  quei  circoli,  che  hanno  per  diametro  la  diagonale  EK.-  fi  che, 
prefa  EK  come  Affé  della  sfera , intorno  alla  quale  s'intenda  muouerfi  il  ‘ 
mezzo  circolo,  che  hà  per  diametro  la  medefima  retta  EK,  fin  che  ritor- 
na nel  luogo  d’ond’è  partito,  la  fuperficie  sferica  , che  deferiuerà,  paife- 
rà  per  gli  angoli  H,I,M,L,F,G,ed  il  Cubo  lEFG  farà  ifeticto  nella  sfera 
coilrutta . 

Di  più,  perche  l’angolo  EFL  è retto,  fa-  ^ ' 

■ Irà  il  quadrato  di  EL  1 vgualc  à i quadra- 
ti  de  i due  lati  EF,FLi  ma  i lati  EF,FL,lb-  \X 

no  fra  loro  vguali , farà  il  quadrato  di  EL,  / \\ 

il  doppio  delqiudrato  di  FL,  cioè  il  dop-  / 
pio  del  quadrato  di  LK , dal  che  i quadra- 

ti  delle  due  EL,LK,infieme  giunti,  fono  >1  j k 

triplo  del  quadrato  di  LK  . Nel  triangolo 

KLE  , angolo  retto  in  L , il  quadrato  di  j\  .■  / 

' EK  f è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  / 

EL,  LK  : ma  i due  quadrati  di  EL,LK,  fo-  

no  il  triplo  del  quadrato  di  LK,farà  il  qua.  L 

drato  di  EK  il  triplo  del  quadrato  di  LK,  T / 

cioè  il  triplo  del  quadrato  di  EF.'maEF  è i/  / 

è vguale  alla  retta  CB,  farà  il  quadrato  di  ^ / 

EK  il  triplo  del  quadrato  de  CB  . Di  nuo-  £“  r 

uo  |>erche  l’angolo  ACB'  nel  mezzo  circo- 
lo c retto , per  il  Corollario  all’S.prop.del  tf  Ja  retta  CB  farà  media  prò- 
j portionale  frà  le  due  ABjBD  ,ed  haueràAB,à  BD  “ duplicata  propor- 
tionedi  quella  , che  hà  AB  à BC:  ma  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di 
BC  X hà  la  medefima  duplicata  proportione  di  quella,  che  hà  AB  à BC 
farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BC  >■  come  AB  à BD.-  fù  fatta,  per 
coftnittioncla  retta  AB  il  triplo  di  BD , farà  il  quadrato  di  AB  il  triplo  ' 
del  quadrato  di  CB:  ma  per.quel  che  fi  è dimoftrato,  il  quadrato  di  EK  I 
è il  triplo  del  quadrato  della  medefima  CB , il  quadrato  dunque  di  EK  I 
farà  vguale  al  quadrato  di  AB,  e la  retta  EK  làra  vguale  alla  retta  AB  • ' 
j Per  la  qual  cola  la  sfera  deferitta  intorno  al  diametro  EK,  è vguale  alla  I 
sfera , che  fi  deferiue  intorno  al  dato  diametro  AB  , e perciò  il  Cubo 
lEFK  è quello , ch’c  contenuto  dalla  sfera,  il  di  cui  diametro  è AB.  Fi-  ! 
nalmente  elfcndofi  dimoftrato,che  il  quadrato  di  EK  è il  triplo  del  qua- 
drato di  EF,  farà  dunque  ilquadrato  del  diametro  della  sfera  triplo  al 
quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcritto , il  che  era  da  farfi , e dimofinrfi  . 

COROLLARIO  I. 

EfTcndo la  retta FQcómune  fettione de i piani HELK, 
IMFG, quella,  per  la  39.propf.dell’i  i.è  diuila  dalla diago- 
nale  IF  in  due  parti  vguali  in  Oj  dal  che  OP,  farà  vguale 
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ad  OQ^E  perche  i punti  P , Se.  Q^fono  i centri  de  i qua- 
drati IHGK,MEFL,  perciò  la  retta  QP^,  checongiungc- 
i centri  degli  oppofti  quadrati , palTa  per  il  centro  del  Cu- 
bo , dou'è  diuilà  da  i diametri  del  Cubo  in  due  parti  vgua- 
li . Sarà  dunque  manlfefto , che  nella  figura  Cuba  la  retta- 
tirata  dal  centro  del  quadrato  al  centro  del  quadrato  oppo- 
llo , pafia  per  il  centro  del  Cubo , nel  quale  è diuifa  da  i 
diametri  di  elTo  Cubo  in  due  parti  vguali,  ed  oltre  i ciò 
rutt’i  diametri  del  Cubo  fi  diuidono  ìcambieuolmente  ùu 
due  parti  vguali  nel  medefimo  centro  . 

COROLLARIO  IL 

Da  quel  che  fi  è dimoftrato  appare , che  il  quadrato 
del  diametro  della  sferaèvguale  al  quadrato  del  lato  del 
Tetraedro,  colquadrato  del  lato  del  Cubo,  iferitto  nella- 
medefima  sfera . 

Il  cht  i chiara,  confiderandì  il  mezza  circola  ACB,dauc  la  retta  AC'fer  la 
cojlrutticnt  del  T etraedro,»  vf^uale  al  lato  del  T etraedro  deferitto  nella  rfera, 
il  di  cui  diametro  fia  AB,  e la  retta  CB , per  l'antecedente  prupef.  è il  lato  del 
Cubo  ifentto  nella  medefima  sfera . E perche  il  quadrato  di  AB  e vguale  à i 
quadrati  delle  due  rette  AC,  CB,farà  il  quadrato  del  diametro  della.tfersL^ 
vguale  à i due  quadrati  , cioè  vno  è il  quadrata  del  lato  del  T etraedro-^  Pol- 
tro è il  qtiadrato  del  lato  del  Cttbo  ifcritto  nella  medefima  sfera , 

Oltre  à ciò , ejj'endo  le  rette  HE,KL,  IM  ,GF , perpendicolari  al  piano 
HEFL,  i piani  HEEK,  IMFG  , > faranno  perpendicolari  al  piano  MEFL>  11. 

e la  loro  commune  fettione  F^_J<  farà  perpendicolare  al  medefimo  pistno , 

MEFL,  NelPifieJfo  modo fi proueràiche  la  retta  OP  è perpendicolare  tà  pia- 1 
no  IHGK;  e perche  i punti  Py^^fono  i centri  de  i quadrati  IHGR  yMEFLt]^ 
perciò  la  retta  ^P_ , che  congiunge  i centri  degli  oppofii  quadrati,  pajfa per  si  | 
centro  del  Cubo , tfotPè  diuifa  da  i diametri  del  Cubo  in  due  parti  vguali . S<i- 1 
rà  dunque  manifefto , che  nella  figura  Cuba  , la  retta , che  pajfa  per  il  centro 
di  vno  dei  quadrati , ed  è perpendicolare  al  medefino  quadrato,  continuata 
concorre  col  diametro  del  Cubo  nel  centro  del  medefinso  Cubo , dotte  tutti  i dia. 
metri  di  ejfo  Cubo  fi  diuidono Jcasnbieuolmente  in  due  parti  vguali . E perche 
la  retta  P^è  vguale  , e parstllela  ad  EH  , la  fua  neetà  O^^ouero  OP  ,fa-. 
ràvgualemlasnetàdellato  HE  del  Cubo  ; dal  che  farà  ancora  manififio , 
che  la  retta  tirata  dal  centro  del  Cube  al  centro  tPvno  de  i quadretti,  è vgua-  - 
le  alla  metà  del  lato  del  Cubo . 

1 ' Bbbbb  ~PRO.' ' 
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PROBLEMAIV.  PROPOSITIONEXVE 

CoAruIre  l'Icofacdro , e comprenderlo  nella  sfera  , che 
contiene  le  altre  figure  antedette , e dimoftrare , che  il  la- 
to dciricofaedro  è linea  Irratiònale , ed  c quella  , che  fi 
: chiama  Minore.  ' l ' - - 

! Sia  AB  il  diametro  dclli4aw  intorno  al  quale , Zìa  tfefcritto  il 

roer.zo  circolo  ACB;  fi  faccia  BD  la  quinta  pane  di  AB, farà  AB  il  quin- 
tuplo di  BD,  nel  punto  D R cleui  la  retta  0C'»  perpendicolare  ad  AB,  c 
fi  tiri  k retta  CB . Sia  poi  efpoftd  il  circolo  EFÈK , il  di  cui  feuikliaoic>' 
tro  MH  > oucro  MO  , Zia  v^alcj 
'‘alla  retta  CB;  e nel  circolo  EFLK 
fia  ifcritto  il  pentagono  EFG 
HK  equilatero,  cd  equiangolo^;  lì  , ' ; ' > 

diuidano  gli  archi  EF , FG , GH,  / 

HK,  KE,c  in  due  parti  vgnali  ne  i / ^^y  ^ - . ■ - ■ ■ \A 

punti  O,  P,  L,  I,  N,  e fi  tirino  le  / y"^  ! \ \ 

rette EO,OF,FP,PG,GL,LH,HI,  t L ^ 

IR,KN,NE.  Perche  la  rena  OP  DB 

è lato  del  pentagono  ifcritto.farà  ’ 

l’arco  OP  la  quinta  parte  di  tutta 

Ja circonferenza EFGHK,  c la-.  * 

metà,  cioè  l’arco  FP,  farà  la  deci- 

ma  parte  della  medefima  circon-  ^ m ' I 

fetenza  ; per  la  qual  cofa  la  retta  / A V ’ 

FPfarilatodel decagono. Nell’  j U //l'Ae.M/  /A  l 
iRcffo  modo  fi  prouerà , che  ogn’  •;  \\//  i yX  /||v  / 

vna  delle  rette  PG,  GL,  LH,  HI,  . I 

IK,  KN,  NE,  EO,  OF,  è lato  del 
decagono . Negli  angoli  del  pen- 
j tagono  ifcritto , cioè  ne  i punti 

! E,F,  G,  H,  K,  lì  eriggano  le  rette  \ 

>.EQ^FR,GS.HT,KV,^perpendi- 
j colati  al  piano  ‘del  c'rcolo  EFG 

I HK,  ciaicuna  delle  quali  fi  faccia  vguale  al  femidiametro  MH,  del  circo, 
lo  EFGHK,  e fi  tirino  le  rette  QR,HS,ST,TV,V(^  Perche  le  rette  QE , 
RF,SG,TH,VK,  fono  perpendicolari  al  piano  EFGHK , perciò  fono  frà; 
di  loro  parallele, 'fh  fatu  ogn’vna  di  efle  vguale  al  feanidiametro  MH,pcr-  ' 
ciò  fono  frà  di  loro  vguali,  c parallele,  e perla  ji.ptopof.  del  i.  quelle , i 
che  congitmgono  gli  eftremi,  fono  frà  di  loro  vguah  , c parallele  > per  la 
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fari  equilatero , ed  equiangolo  al  poligono  EFGHÌC  : ma  il  poligono" 
EFGHK,  per  coftruttione,  è pentagono  equilatero , ed  equiangolo  j fari 
il  poligono  RSTVQ^cntagono  equilatero , éd  equiangolo . Da  i punti 
0,PjL,I,N>  i i punti  R,S,T,V,Qj,iì  tirino  le  rette  OQ^OR,  PR,  pS,  LS, 
LTjITJVjN  VjNQ^  Nel  triangolo  RFP,  angolo  retto  in  F , il  quadrato 
di  RPè  vguale  à i quadrati  de  due  lati  RF,FP:  ma  RF  ' è vgualc  al  femi- 
; diametro  MH,  cioè  è lato  dell’epigono  ifcritto  nel  circolo  EFGHK,  e la 
! retta  FP , per  quel  che  fi  è dimoftrato,  è lato  del  decagono  ifcritto  nel 
i medefimo  circolo  ; farà  per  la  to.  piopof.  di  quello , la  retta  RP  il  lato 
I del  pentagono  ifcritto  nelFiftclTo  circolo  EFGHK.  NeiriftelTo  modo, 
conlìdcrando  il  triangolo  RFO  , angolo  retto  in  F , del  quale  RF  è lato 
dcll’efagono,  ed  FO  è lato  del  decagono^  fi  dimofirerà,  che  il  lato  RO  è 
lato  del  pentagono;  ed  argumentandofi  nel  medefimo  modo, fi  proiicrà , 
clic  ogn’vna  dcll’altre  rette  PS,LS,LT,  IT,  IV,  NV,  NQJDQ,  è lato  del 
pentagono  equilatero , ed  equiangolo  , ifcritto  nel  circolo  EfGHK , o 
perciò  fono  fra  di  loro  vguali  ; ed  ogn’vna  è vguale  à ciafeun  lato  del 
pentagono  EFGHK,  ed  ancora  vguale  à ciafeun  lato  del  pentagono 
QRSTVi  per  la  qual  cofa  i dieci  triangoli  QQR,ROP,  RPS,  SPE,SLT, 
TEI,  TIV,  VIN,  NVQ^NQO,  fono  equilateri , ed  vguali  fra  loro.  Nel 
centro  M fi  cleui  la  retta  MX  » perpendicolare  al  piano  EFGHK,  la  qua- 
le fi  continui  verlb  Z;  fi  faccia  MY  vgualc  ad  MH,  cioè  vguale  al  lato 
dcil’cfagonojc  fi  faccia  YX,  come  ancora  MZ,  vgualc  al  lato  del  decago- 
no,cioè  vguale  alla  retta  FP  . Si  tirino  le  rette  XT,XS,XR,XQ,XV,VY,  j 
TY<  e fi  tirino  parimente  le  rette  ZO,ZP,ZL,ZI,ZN,  MK,  MN . Perche  | 
le  rette  MY,  HT,  fono  perpendicolari  al  piano  EFLK , perciò  l*  fono  pa-  j 
rallclc  ; ma  fono  ancora  vguali , ftantc  che  ogn’vna  è vgualc  ad  MH , iiij  j 
confeguenza  le  rette  YT , MH , i'  che  congiungono  gli  eftremi  ,Ibno  fra 
loro  vguali,c  parallelc,-cd  clTendo  MH  lato  dcU’elàgono,  larà  ancora  YT 
lato  dell’efagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo . In  oltre  perche  YT  è pa- 
rallela ad  MH,  l’angolo  XYT  ' farà  vguale  all'angolo  YMH  : ma  l’ango- 
lo YMH  è retto,  ftantc  che  XM  è perpendicolare  al  piano  EFLK,l’an- 
golo  dunque  XYT  farà  ancora  retto,  ed  il  quadrato  di  XT  " làrà  vguale 
à i quadrati  de  i due  lati  XY,YT:  tù  diinoftrata  la  retta  YT  c fiere  Iato 
delPcfagono,  c la  retta  XY,  per  coftruttione, è lato  del  decagono , per  la 
IO,  propof.  di  quello,  XT  farà  lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo 
circolo  . NcU’iftefib  modo , confidcrando  il  triangolo  XYV»angoIo  ret- 
to in  Y,  fi  dimofirerà  , che  XV  è lato  del  pentagono . E col  medefimo 
modo  d’argumentarc,  fi  prouerà,  che  ciafeuna  delle  rette  XQj_XR,XS,  è 
i lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo  EFLK,  E perche  le  rct- 
' te  QR,RS,ST,TV,VQjJono  ancora  lati  del  pentagono  ileritto  nel  circo- 
• loQllSTV,  oueroEFGH,tuttii  lati  dunque  dei  cinque  triangoli  XQR  , 
j XC^,XST,XTV,XVQ^fono  frà  di  loro  vguali , ed  i detti  cinque  trian- 
' goli  fono  equilateri , ed  vguali . NcU’iftelIo  modo  fi  prouerà  , che  i cin- 
I que  triangoli OZP,PZL,ZLI,ZIN,ZNO,  ibnocquilateri , ed  vguali . E 
‘ perche  le  bali  di  quelli  triangoli  fono  i lati  del  pentagono  EFGHK  , c le 
i b.alì  de  i triangoli  XC^,XRS,XST,XTV,  XVQijbno  i Iati  del  pentago- 
1 no  QKSTVi  cflcndoli  dinioftrati  i lati  del  pentagono  QHSTV  vguali  à i 
) B b b b b 2 lati 
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lati  del  pentagono  EFGHK  , faranno  tutti  i venti  triangoli , che  contcn.  I 
gonoilfolido  XCJXLS»  fri  di  loro  vguali)  ed  equilateri,  e per  la  19.de- 
iinit. del  iij  il  folido  XQEZL farà Icolàcdro . Dico  eli ’è  quello,  cheli 
comprende  nella  sfera  data , e che  ciafeun  lato  di  ellb  Icoiacdro  è linea 
Irrationale,  ed  e quclla,che  li  chiama  Minore. 

Si  tiri  la  retta  XO . ElTcndo  il 
punto  M centro  del  circolo  EF 
LK  , farà  MN  vgualc  ad  MH  > 
onero  MY , cioè  ogn'vna  farà  il 
lato  dell’efagono,ma  YX,  per  co- 
llruttione  , è lato  del  decagono» 
farà  MX  compofta  del  lato  dell’ 
efagono,  e del  lato  del  decagono 
iferitto  nel  medelìmo  circolo  i e 
per  la  9.  propof,di  quello,  la  ret- 
ta MX  farà  diuifa  fecondo  l’eftrc. 
ma  , media  proportione  nel  pun- 
to Y , la  di  cui  maggior  parte./ 
farà  MY  ; dal  che  XM  ad  MY  <> 
làrà  come  MY  ad  YX  ; ma  MY  è 
vguale  ad  MN,  e la  retta  MZ  è 
vgualc  ad  YX,  farà  XM  ad  MN  » 
come  la  medelìma  MN  adMZjed 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
XM,MZ  , p farà  vguale  al  qua- 
drato della  media  MN  . E petv 
che  la  retta  MN  fà  angoli  retti 
con  XZ  , ftante  che  XM  è per. 
pcndicolare  al  piano  E F L K , 
per  Icr  Scolio  alla  17.  propolì- 
tione  del  6,  il  punto  N è nella  circonferenza  di  quel  circolo , che  hà 
per  diametro  la  retta  XZ  . Similmente  eflendo  ZM  lato  del  decago- 
no » e la  retta  MY  lato  dell’efagono , farà  ZY 1 diuifa  fecondo  l’cftrc- 
ma  , e media  proportione,  e farà  ZY  ad  YM,^  come  Y.M  ad  MZ . 
In  oltre  , perche  le  rette  YM , VX  » fono  perpendicolari  al  pia- 
no EFLK,  perciò  ' fono  frà  loro  parallele  : ma  fono , per  collruttione  , 
vguali , per  clTere  ciafeuna  vguale  ad  MH  , farà  VY  “ vguale , e paral- 
lela ad  MK,  e farà  l’angolo  VYX*  vguale  all’angolo  KMYjtìi  dimoflra- 
to  l’angolo  KMY  retto  , l’angolo  dunque  VYX  farà  retto.  E perchizj 
MK  è lato  dell’elàgono , farà  ancora  VY  lato  del  efagono  ilcr'tto  nel 
medciìmo  circolo  EFLK:  per  la  qual  colà  YV  farà  vg'ulc  ad  YM  ; c per- 
che fi  è dimoHrato,  che  ZY  ad  YM  ccomc  YM  ad  MZ.cilcndo  MY  vgua- 
le ad  YV,  e la  retta  MZ  vgualc  ad  YX,  farà  ZY  ad  YV',  come  la  mrdefi- 
ma  YV  ad  YX,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ZY,  YX,  farà  vgua- 
le ai  quadrato  di  YV,  c per  lo  Scolio  alla  17.  del  6,  il  punto  V è nella 
circonferenza  di  quel  circolo,  del  quale  ZX  è diametro.  NciriftclTo  mo- 
do fi  dimoftrerà  , che  ciafeuno  degli  altri  angoli  QJI,S,T,0,P,L,1,  è ncl- 
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la  circonferenza  di  quel  circolo , del  quale  è diametro  la  medefima  retta 
ZX . Si  clic  prefa  ZX  come  Alfe  della  sfera, intorno  al  quale  lì  conccpif- 
ca  muouerli  il  fcmicircolo , che  palTa  per  li  punti  ZNX  , (in  che  ritorna 
nel  luogo,  donde  parti , la  lupcrficic  sferica , che  deferiuera , palTcrà  per 
tutti  gli  angoli  del  coftrutto  Icofacdro.Si  diuida  MY  in  due  parti  vgua- 
li  in  Se.  Perche  XY  è vguale  ad  MZ  farà  &X  vguale  ad  &Z,  dal  che  XZ 
alla  fua  metà  X&  farà  come  MY  ad  Y&:  e permutando,XZ  ad  YM  “ fa- 
rà come  X&  ad  &Y , ed  il  quadrato  di  XZ  al  quadrato  di  MY , ^ farà 
come  il  quadrato  di  X&  al  quadrato  di  &Y-  Inoltre,  perche  MX  è 
diuifa  fecondo  l’eftrema,  e media  proportione  in  Y,  e la  maggior  parte  è 
MY,  aggiunta  alla  minor  parte  XY  la  metà  della  maggior  parte  YM,ch’ 
è Y& , perla  propof.di  quello  , il  quadrato  di  X&  farà  il  quintuplo 
del  quadrato  di  &Y . E perche  il  quadrato  di  X & al  quadrato  di  ScY 
è come  il  quadrato  di  XZal  quadrato  di  MY,  clfendo  il  quadrato  di  X& 
il  quintuplo  del  quadrato  di  & Y,farà  il  quadrato  di  XZ  il  quintuplo  del 
quadrato  di  MY,  ouero  di  MH,  che  gli  è vguale  ma  MH  è fatta  vgua- 
le alla  retta  CB,  farà  il  quadrato  di  ZX  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB. 
Nel  triangolo  ACB,  angolo  retto  in  C,e(lcndo  CD  perpendicolare  ad 
AB,  per  il  Corollario  all’S.  del  6,  la  retta  CB  è media  proportionalc  frà 
le  due  AB,BO,  c larà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CB,'^  come  la 
prima  AB  alla  terza  BD:  ma  AB  , per  coH'ruttione,c  il  quintuplo  di  BD, 
farà  il  quadrato  di  AB  il  quìntuplo  del  quadrato  di  CB;  fù  dimoftrato  il 
quadrato  di  ZX  edere  il  quintuplo  del  quadrare  di  CB  , (àrà  il  quadra- 
to di  ZX  vguale  al  quadrato  di  AB,  e la  retta  ZX  vguale  i'ia  retta  AB  ; 
per  la  qual  colàìl  codrutto  Icolàcdro  lì  comprende  nella  data  sfera,  cioè 
è ifcritto  nella  data  sfera  . 

Finalmente  dico,  che  il  lato  dciricofacdro  è quella  linea  irrationalc , 
che  lì  chiama  Minore.  S’intenda  diuifo  il  diametro  XZ  della  sfera,  iiu 
quante  parti  vpuali  li  vogliono  , farà  ZX  ' quella  retta , che  chiamiamo 
R azionale  , rilpetto  alla  quale  li  farà  la  comparatione  del  lato  deH’lco- 
faedro . Hor  perche  il  quadrato  di  ZX  c il  quintuplo  del  quadrato  di 
MY,farà  il  quadrato  di  ZX  al  quadrato  di  MY,  come  numero  à numero, 
cioè  come  lo.à  2, ouero  come  25.  à j,  e perciò i quadrati  dì  XZ,& 
YM,  f fono  commenfurabili , e le  rette  XZ  , YM  , faranno  commenfura- 
bili  almeno  in  potenza  ; ma  XZ  è fuppofta  Rationale  , farà  MY , s chcj 
gli  ècommenfurabile  , Rationale.-  fu  fatta  MY  vguale  ad  MH,  farà  dun- 
que MH  Rationale,  ed  il  fuo  doppio  ,cioè  OH,  farà  ancora  Rationale. 
Nel  circolo  EFLK,  il  di  cui  diametro  OH  Rationale,  è ifcritto  il  penta- 
gono equilatero  EFGHK,  per  l’i  i.pfopof.  di  quello , ciafeuno  de  fuoi 
lari  è irrationalc,  cd  è quella  linea,  che  lì  chiama  Minore  : ma  il  lato  del 
pentagono  ifcritto  nel  circolo  EFLK  è riftelTo,  che  il  lato  del  icofaedro 
codrutto,  farà  il  lato  del  codrutto  icolàcdro  linea  irrationalc  , e farà 
quella,  che  lì  chiama  Minore,  come  lù  propodo  fare , e dimoltrare . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  fi  è dimofirato  è manifello , che  il  quadra* 
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CO  del  diametro  della  sfera , che  comprende  l’icolaedro , 
è il  quIncu|)lo  del  quadrato  del  femidiametro  di  quel  cir'- 
colo , la  di  cui  circonferenza  palTa  per  cinque  angoli  dell’  j 
Icofaedro , llante  che  fi  è dimoftrato , che  il  quadrato  di  i 
ZX  è il  quintuplo  del  quadrato  di  MH  . | 


COROLLARIO 


Appare  ancora , che  il  diametro  della  sfera^  che  contie- 
ne r>colaedro,è  compollo  del  lato  dcll’efagono,e  del  dop- 
pio lato  del  decagono  ifcritto  nel  circolo,  la  di  cui  circon- 
ferenza palTa  per  cinque  angoli  di  eflb  Icofaedro . 


Gli  angoli folidi  dell"  Icofaedro  fono  dodeciì  come  appare  nella  cofruttionc 
antecedente-,e  perciò  dodeci piramidi , di  bafi pentagonali,/! pojfono  conf  dera- 
re nell' icofaedro,  le  quali  hanno 
i •vertici  in  efi  angoli } come  per 
esepio  le  piramidi  collateralifono 
le fei  notate  AD  LG  F M,  FACE 
HM,EFGim.,DEHKCl, 

CDILBK,BCKMAL,idicui  "K"/'  /\ 

•vertici fono  i punti  A,  F,  E,  D,  \ 7'  \ /\  / I 

C,B,  e le  bafi  fono  i pentagoni  ' I \ / / y ' I 

BLGFM,AGEHM,  FGIDH,  j\  \/  ' / A I 

EHKCl , DILBK  ,CKMAL,  / X / ■u\ 

e dèli  altre  fei  tre  riguardano  / \( 

la  parte  ,che  fi  mqflra  à noi  ,i  \ / / 

di  cui  vertici  folto  i punti  L,I,G,  — --X_  \ / 

e le  bafi fono  i pentagoni  BCIG  v'  - y' 

A,  LCDEG,  ALIEF,  e le  altre  I 

tre,che  Cono  dalla  parte  nafcofìa 
à noi , hanno  i vertici  ne  i punti 

M,  K,  H,  e le  bafi fono  i pentagoni  ABKUF,  BCDHM,  DEFMK . E per 
Pauuenire,  quando  fi  dirà  il  pentagono  delt’icofaedro , dovremo  intendere  vno 
degli  antedetti  pentagoni . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XVII: 

Coftruire  il  Dodecaedro , c comprenderlo  nella  sfera , 
che  contiene  J’antedette  figure , e dimoftrare , che  il  lato 
del  Dodecaedro  è linea  Irrationale , che  fi  chiama  Apo- 
tome  . 
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Siati  quadrato  AB  CD  vna  baie  del  Cubo  «cheli  comprende  nella 
data  sfera  > e fia  perpendicolare  all’vguale  quadrato  BEFC  > in  modo  > 
che  lacommune  fettionedei  piani  BD>  BF  « iìalato  communedi  ambi* 
due  i quadrati  BD«  BF  t li  diuidano  tutti  i lati  de  i quadrati  BDjBF>  a in 
due  parti  vguali  nc  i punti  G,I  > 

HjKiL,M>N,  c fra  i punti  oppo- 
rti lì  tirino  le  rette  GH«  IK,  LN« 

HM)  le  quali  lì  fegaranno  ne  i 
I centri  > O • & P > de  i quadrati 
1 BDiBFiComcapparenell’S.pro- 
I pof-del  4.  Si  feghino  poi  le  rette 
I OIjOKjHP,  blccondo  Tcrtrema» 

I c media  proportione,nc  i pDti 
R , S , e le  parti  maggiori  liano 
le  rette  PQ , OR  , OS  ; poi  ne  i 
punti  Q3>S, fuori  del  Cubo  AE 
FD,  fi  triggano  le  rette  RT,S  V» 

QX  5 c perpendicolari  à i piani 
BD->BF)in  modo,  che  le  perpen- 
dicolari RT,  SV,  cadano  di  là  dal  quadrato  BD  è la  perpendicolare  QX 
fotto  al  quadrato  BF,  li  ficciano  quelle  perpendicolari  vguali  alle  parti 
maggiori  PQJDR,  OS,  e li  tirino  le  rette  TV,  TC , CX,  XB , BV.  Dico 
prima,  che  il  pentagono  VBXCT  è vnodi  quei  dodici  pentagoni  equi- 
lateri , ed  equiangoli  del  Dodecaedro  da  corttuirli . Si  tirino  le  rette 
SB,SC.  ElTendo  VS  perpendicolare  al  piano  BD,  gli  angoli  VSB,  VSC^t 
faranno  retti . Perche  la  retta  01  èdiuifa  fecondo  Tcfttcma,e  media 
proportione  in  S,  c la  parte  maggiore  è la  retta  OS,  i quadrati  delle  due 
01 , IS  , e fono  il  triplo  del  quadrato  di  OS;  ma  OI  è vguale  ad  IB  , i 
quadrati  dunque  delle  due  BI,  IS,  fono  il  triplo  del  quadrato  di  SO  ; fìi 
fatta  SV  vguale  ad  OS,  (àranno  i quadraci  delle  due  BI,  IS  , il  triplo  del 
quadrato  di  SV  . E perche  nel  triangolo  BIS,  angolo  retto  in  I , il  qua- 
drato di  BS  f è vguale  à i quadrati  delle  due  BI  ,IS  ,in  confeguenza  il 
quadrato  di  BS  iarà  il  triplo  del  quadrato  di  SV,  ed  i quadrati  delie  due 
BSiSV,  giunti  inlieme,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  SV.  Ma  nel 
triangolo  BSV , angolo  retto  in  S , il  quadrato  di  BV  ; è vguale  à i qua- 
drati delle  due  BS,SV,  farà  il  quadrato  di  BV  il  quadruplo  del  quadrato 
I di  SV  i c per  lo  Scolio  alla  4.  del  2 , la  retta  B V è il  doppio  della  retta 
I SV . In  oltre,  perche  le  rette  VS,TR,  fono  perpendicolari  al  piano  BD, 
i perciò  h fonofràdi  loro  parallele,'fono  ancora  vguali  fra  loro  ( rtaqteche 
I fono  vguali  alle  vguali  rette  SO,OR  ) le  rette  dunque  SV,  RT,  fono  fra 
, loro  vguali,  e parallele  ; dal  che  le  rette  VT,  SR,  * fono  ftà  loro  vguali , 
( e parallele  ; ma  RS  è il  doppio  di  SO , cioè  di  SV , farà  VT  il  doppio  di 
SV  j per  la  qual  colà  il  lato  VT  farà  vguale  ad  VB  . Nell’iftertb  modo  (i 
dimortrerà,  che  gli  altri  lati  TC,  CX,  XB,  fono  fra  loro  vguali , ed  ogn’ 
vno  è vguale  ad  VT , onero  VB, e perciò  il  pentagono  VBXCT  cequi- 
latcro . 

Di  ououo , perche  il  piano  AC,  per  ipoteli , è peipcsdicolare  al  pi^ 
^ no 
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i no  BF,  perciò  la  retta  OH  , ch’è  perpendicolare  alla  retta  BC>  i farà  pcr- 
I pcndicolare  al  piano  BF  : ma  la  certa  per  coBnitdonee  è perpendi- 
' colare  al  medefimo  piano  BF , le  rette  dunque  OH  , XQ^m  fono  frà  di 
loro  parallele  . Similmente , perche  il  piano  BF  fà  angoli  retti  col  piano 
BD  ) e la  retta  MH  è perpendicolare  alla  commune  fettione  BC , larà  la  , 
retta  MH  " perpendicolare  al  piano  BD.  Dal  punto' O fi  tiri  la  retta 
' OZ  “parallela  ad  SV,  in  modo,  che  cada  dictro’al  quadrato  BD,  quella 
concorrerà  con  VT  in  qualche  punto  Z . Eflèndo  la  retta  SV  perpendi- 
colare al  piano  BD  , la  retta  ZO , i'  che  gli  è parallela , farà  ancora  per- 
pendicolare al  piano  BD:  ma  la  retta  HM, onero  HQ^e  dimoftrata  per- 
pendicolare al  medefimo  piano  B D > perciò  le  due  rette  OZ , HQ^  q fono  j 
Irà  di  loro  parallele . Si  tirino  le 
rette  ZH , HX . Perche  la  rctta^ 

HP  è diuifa  in  Q^econdo  rdlre-  ^ 

ma , e media  proportionc , farà  i 

HP  à PQ^r  come  PQj  QH:  ma  g 

HP  è vguale  ad  OH  , e la  pancj  j k 

QP,percoftruttione , èvgualcj 
à QX,ed  è ancora  vguale  ad  OZ;  //  ^ \ 

faràOHadOZ,comcX(^QH.- 

Si  confiderino  i due  triangoli  Bk;; 

ZOH,  HQX,  che  fi  toccano  nell’  \ 

angolo H, la proportione  di  XQ_  * \ \ 

à QH  è come  quella  di  HO  ad  \ X \ X, 

OZ , ed  i lati  homologhi  XQj,  E 

HO , fono  frà  loro  paralleli  ; co- 
me anco  fono  paralleli  gli  homologhi  QH,  OZ;  e per  la  jt.  del  d,  gli  al- 
tri due  lati  XH,HZ,  coftituifeono  la  fola  retta  linea  ZHX  . E perche  lo 
rette  ZX,BC,  fi  legano  nel  punto  H,  perciò  fono  r Jn  vn  medefimo  piano, 
ed  in  confeguenza  il  pentagono  equilatero  VBXCT  è in  vn  medefimo 
pianoi  quale  dico  ch’è  ancora  equiangolo . 

Si  tirinoile  rette  BT,  BR . Perche  la  retta  IO  è diuifa  fecondo  l’eflre- 
ma , e media  proportionc  in  S,  la  di  cui  maggior  parte  è OS.  ch’c  vguale 
ad  OR,  farà  IR  *'  diuifa  fecondo  l’eftrema,  e media  proportione  in  Ò , cj 
farà  IO  la  maggior  parte,  ed  OR  la  minore  ; per  la  4.  propof.  di  quefto , 

I i quadrati  delle  due  IR,RO,  infieme  giunti,  fono  il  triplo  del  quadrato  di 
I IO  , cioè  il  triplo  del  quadrato  di  IB  : ma  per  coftruttionc  RT  è vguale 
I ad  RO,  i quadrati  dunque  delle  due  IR,  RT , fono  il  triplo  del  quadrato  1 
di  IBi  ed  i quadrati  di  tutte  tre  le  rette  IR,  RT,IB,  faranno  il  quadruplo 
del  quadrato  di  IB  • E perche  nel  triangolo  BIR , angolo  retto  in  I,  il 
quadrati  delle  due  BI,  IR  , x fono  vguali  al  quadrato  di  BR  , i quadrati 
delle  due  BR,  RT,  faranno  il  quadruplodel  quadrato  di  IB  . Nel  trian- 
golo TRB  l’angolo  TRB  r è retto , liante  che  la  retta  TR  è perpendico- 
lare al  piano  BD,  e perciò  il  quadrato  di  BT, , è vguale  à i quadrati  del- 
le due  BR,  RT  : ma  i quadrati  delle  due  BR  , RT , fono  il  quadruplo  del 
quadrato  di  IB;  il  quadrato  dunque  di  BT  farà  il  quadruplo  del  quadra- 
to  di  IB . E perche  il  quadrato  di  .AB , ouero  BC , ^ è il  quadruplo  del 
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niedcfimo  quadrato  di  IB  , farà  U quadrato  di  BC  vgualc  al  quadrato 
di  BT,  e la  retta  BC  farà  vgualc  alla  retta  BT . Ncll'iRcflfb  modo  , tira- 
I te  le  rette  CS,CV,fi  dimoftrcrà , che  la  retta  CV  è vguale  alla  retta  CB, 

I dal  che  le  tre  rette  CV,  CB,  BT,  fono  fra  di  loro  vguali . Si  coniìderi- 
j no  i due  triangoli  BXC,  CTV,  de  quali  i due  lati  BX,  XC  , fono  vguali 
j à i due  lati  CT,  TV,  la  baie  BC  è dimoftrata  vgualc  alla  baie  CV,  Cui 
j l’angolo  BXC  ^ vgualc  all’angolo  CTV:e  confìderando  i triangoli  CTV 
! TVB,  ncU’iftcflb  modo  fi  dimofirerà,  che  l’angolo  CTV  è vgualc  all’an- 
' golo  TVB  . E perche  nel  pentagono  equilatero  VBXCT , i tre  angoli 
j BXC , CTV , TVB , fono  frà  loro  vguali  ; per  la  7.  propof.  di  quello , il 
i pentagono  VBXCT  farà  equiangolo . Tutto  quello,chc  fi  è fatto  nelU' 
I to  BC,  del  Cubo  EADF,  fi  faccia  in  tutti  gli  altri  vndici  lati  del  medefi- 
I mo  Cubo  , e farà  fatto  vn  folido , contenuto  da  dod  ici  pentagoni  cquila^ 
teri,  ed  equiangoli , quale  douremo  comprendere  nella  data  sfera , c di- 
moftrarc,  che  il  lato  VB  del  Dodecaedro  è linea  irrationale , ed  è quel- 
la, che  fi  chiama  Apotomc  . 

Si  prolunghi  la  retta  ZO  verfo  Y.  Perche  la  retta  OY  cade  nel  centro 
O perpendicolarmente  al  quadratoBD,  ch’è  bafe  del  Cubo  AEFD,  per 
il  I.  Coroll.  alla  ij.  propof.  di  quello,  continuata  concorre  col  diametro 
del  Cubo  nel  centro  del  medefimo  Cubo  , doue  tutti  i diametri  di  ellb 
Cubo  fi  diuidono  in  due  parti  vguali . Si  faccia  OY  vguale  ad  IO-,  cj 
fi  tiri  la  retta' YV  . Perche  OY  è vguale  ad  01 , e fu  fotta  OZ  vguale  ad 
OR,  farà  ZY  vguale  ad  IR  . E perche  Fu  dimoftrato , che  i quadrati  del- 
le due  IR,  RO,  fono  il  triplo  del  quadrato  di  IO , eia  retta  IR  è vgualo 
ad  YZ,  faranno  i quadrati  delle  due  YZ,OR,  il  triplo  del  quadrato  di  IO- 
ma  OR  è vguale  ad  OS,cioè  ad  VZ,  i quadrati  dunque  delle  due  YZ,Z  V , 
faranno  il  triplo  del  quadrato  di  OI . In  oltre,  clicndo  le  rette  RT , VS  x 
vguali , e parallele , faranno  le  rette  VT,  SR,  ‘ frà  di  loro  vguali , e p.a- 
rallele  ; dal  che  gli  angoli  SOZ,VZO,  •'  lòno  vguali  à due  angoli  rctti:ma 
l’angolo  SOZè  retto,  llante  che  ZO  è perpendicolare  al  piano  BD,  fa- 
rà l’angolo  VZO  ancora  rettole  perciò  nel  triangolo  YLV  il  quadrato  di 
VY  *" è vgualc  à i quadrati  delle  due  YZ,ZV:  ma  i quadrati  delle  due  YZ, 
ZV,  fono  il  triplo  del  quadrato  di  IO,  farà  il  quadrato  di  YV  il  triplo  del 
quadrato  di  IO  . E perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  S e il  tri* 
pio  del  quadrato  dell’Iato  AB  del  Cubo  tferitto nella  medefima  sfera,fa- 
rà  il  quadrato  della  metà  del  diametro  della  sfera  il  triplo  del  quadrato 
di  IB  , cioè  del  quadrato  di  01  : ma  il  quadrato  di  VY  è ancora  il  triplo 
del  quadrato  di  IO,  farà  VY  la  metà  del  diametro  della  sfora , nella  qua- 
le è iforitto  il  Cubo  AEFD,  ed  il  punto  Y il  centro  della  medefima  sfera; 
perla  qual  cofa  il  punto  V è nella  fuperficie  della  medefima  sfera . Nell’ 
illcflb  modo  fi  dimollrerà,  che  gli  altri  angoli  B,  X,  C,  T,  come  ancora  i 
rimanenti  angoli  del  collrutto  Dodecaedro,  fono  nella  medefima  fuperfi- 
cie sferica  ; c perche  il  Cubo  AEFD  fi  fupponc  iforitto  nella  sfora  data , 
in  confoguenza  il  Dodecaedro  collrutto,farà  comprefo,  cioè  iforitto  nel- 
la medefima  sfora . 

, Finalmente,Dico  che  il  lato  del  Dodecaedro  è irrationalc,cd  è quella 
linea , clic  fi  chiama  Apotomc  . Perche  il  quadrato  del  diametro  della 
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sfera  è tiiplo  al  quadrato  del  Jato  dcl  Cubo  iJeritto;  perciò  il  quadra  ' 
to  del  diametro  della  sfera  al  quadrato  del  lato  del  Cubo  jfcritto,c  come 
numero  à numero, cioè  come  6.  ì 
ii  per  la  qual  cofa  il  diametro 
b 5.  del  iq  I della  sfera  » e commenfurabile  in 
potenza  al  lato  del  Cubo.Suppo. 

Ilo  dunque  il  diametro  della  sfe- 
ra Rationale,  farà  il  lato  del  Cu- 
bo ancora  Kationale . Di  più , 
perche  la  retta  IO  è diuifa  fe- 
condo reilrema,  c media  propor- 
tione  , la  di  cui  maggior  parto 
è SO , farà  IO  ad  OS  * come  OS 
ad  SI:  e duplatoil  tutto,  farà  IK 
ad  SR , come  è SR  olla  retta^ 
coitipofta  delle  due  IS , RK . Se 
dunque  il  lato  del  Cubo , cioè 

IK,  ch’è  dimolltato  Rationale,  fi  | 

diuide  fecondo  l’eflrema , e media  proportionc,  la  maggior  parte  farà  1 
RS,  cioè  VT  , che  gli  è vguale  : e per  la  6.  propof.  di  quello , il  lato  VT 
del  Dodecaedro  è linea  irrationale,cbe  fi  chiama  Apotome,comc  lìi  pro- 
poflo  fare,  e dimoflrare . 

COROLLARIO  I. 

ElTcndofì  dimoftrato , che  diuifa  IK  fecondo  leilrema  , 
media  proportione , la  maggior  parte  è la  retta  SR,ouero 
VT , e la  minor  parte  è la  compofta  delle  due  IS , RK , farà 
manifefto,  che  diuidendoli  il  lato  IK  del  Cubo,  fecondo 
l'eftrema , e media  proportione , la  maggior  parte  farà, 
il  lato  VT  del  Dodecaedro  Ifcritto  nella  mededma  sfera , 

COROLLARIO  IL 

j Appare  ancora , che  il  lato  del  Cubo , cioè  BC , fotten- 
de  l’angolo  del  pentagono  , cli’è  bafe  del  Dodecaedro 
ifcritto  nella  medefima  sfera.  Oltre  à ciò,  perche  il  lato  del 
Cubo , cioè  BC , che  fottende  l’angolo  BXC  del  pentago-  | 
no,  fe è diulfo fecondo l’eftrema,  e media  proportione. , ■ 
la  maggior  parte  è vguale  al  Iato  del  pentagono , ed  ag- 
giungendo alla  retta  BC  la  detta  maggior  parte  , tutta  la., 
comporta  farà  diuifa  fecondo  l’ertrema , e media  propor- 
tionc , 
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rione , di  cui  la  maggior  parte  farà  B C,  farà  manifefto,  che 
diuifa  qualunque  recca  linea  fecondo  l’ellrema , e media, 
proportione , la  maggior  parte  farà  il  lato  del  Cubo , e la. 
minor  parte  il  lato  del  dodecaedro  ifcritto  nella  medefi- 
ma  sfera , dou  e ifcritto  il  Cubo . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Ritrouarei  Iati  dei  cinque  corpi  regolari,  e comparar- 
li frà  loro . i 

Sia  AB  il  diametro  della  sfera  M p 

diuifoinmodo,  che  BC  lìa  la  tr 

metà  di  AB  , la  retta  DB  fiala  / /X 

terzapartedi  AB,  eia  retta  EB  / 
la  quinta  parte  della  medefima  f / \ 

AB  : intorno  al  diametro  AB  fia  / 
deferitto  il  mezzo  circolo  AFB  , a ^ 

Bcipunti C, D,E, ^ fianoeleuatc  C D £ ^ »n. deli, 

le  rette  CF,  DG,  EH , perpendi- 
colari ad  AB,  c fi  tirino  le  rette  AF,AG,AH,BF,BG,BH:  daUa  retta  AH 
le  ne  taoJi  la  parte  HI  b vgualc  al  lato  del  decagono  ilcricto  in  quel  cir-  b J-dcIi- 
cwojdcl  quale  BH  fia  femidiametro , cioè  fia  lato  dell’efagono  ; fi  diuida  , . , 
BG  c fecondo  l’cftrema, e media  proportione,  come  nel  punto  K,  c fia  BK  ' 
la  parte  maggiore . Dico  prima , che  AG  è il  lato  della  Piramide  , ò Te-  \ 
traedro,  che  AF  è U lato  dell’Ottaedro,  la  retta  BG  è il  lato  del  Cubo  , 
la  retta  BI  è il  lato  dcU*Icofacdro  j c la  retta  BK  è il  Iato  del  Dodecae- 
dro . 

Perche  DB  è la  terza  parte  di  AB,  di  quelle  parti , che  il  diametro 
AB  e j,  la  retta  DB  farà  i,  ed  il  rimanente  AD  a;  e perciò  AB  ad  AD  fa- 
proportione  fefquialtcra  . In  oltre  perche  Fan- 
gelo  AGB  d è retto,  e la  retta  GD  è pcrpendicolatc  ad  AB, per  il  Corol-  “ri'™ 
lario  alla  8.  del  6,  làrà  AG  media  propottionale  frà  le  due  BA , AD , ed 
haueta  AB  ad  AD  « duplicata  proportione  di  quella,  che  hà  AB  ad  AG  : e Lem.i.do 
ma  il  quadrato  di  AB  ai  quadrato  di  AG  f hà  la  medefima  duplicata  prò-  P»  ^ 
portionc,  che  AB  ad  AG,  haucrà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AG  «. 

1 iftefla  proportione,  che  AB  ad  A D : ma  AB  è nella  fefquialtera  propor-  g u.  del  s. 
rione  ad  AD , farà  il  quadrato  di  AB  nella  fefquialtera  proportione  al 
quadrato  di  AG  . E perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è nella 
Icfquialtcra  proportione  ^al  quadrato  del  lato  del  Tetraedro  ileritto  nel-  j,  ,j. 
la  medefima  sfera,  eflendo  AB  il  diametro  della  sfera,  farà  AG  il  lato 
del  Tetraedro  ifcritto . 

Di  nuouo , perche  AF  è media  propottionale  frà  le  due  B A,  AC,  farà 
il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  come  AB  ad  AC;  per  coftruttionc 
AB  è il  doppio  di  AC , farà  il  quadrato  di  AB  il  doppio  del  quadrato 
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di  Al-  : ma  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  K è il  doppio  del  qua- 
drato del  lato  dcirOttacdro  ifcritto , pofta  AB  diametro  della  sfera  > fa- 
rà AF  il  lato  dell’Ottaedro  ifcritto  nella  mcdeliraa  sfera . 

In  oltre  5 perche  BG  è mediaj 

proportionalc  frale  due  AB jBD>  M ^ fi 

farà  il  quadrato  di  AB  al  quadra* 
to  di  BG  5 come  AB  à BD  ; mo_. 

AB  ) per  coftruttione , e tripla  à 
BD  ) farà  il  quadrato  di  AB  tri- 
plo al  quadrato  di  BG  . E perche 
il  quadrato  della  sfera  t è triplo 
al  quadrato  del  Cubo  ifcritto , fc 
AB  fi  prende  come  diametro  del. 

la  sfera  5 farà  BG  il  lato  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera . 

Parimente , eflendoBH  media  proportionale  fra  le  due  AB  > BE  > farà 
AB  à SE  > comcil  quadratodi  AB  al  quadrato  di  BHì  ma  AB, per  co- 
flruttione , è il  quintuplo  di  BE , farà  il  quadrato  di  AB  il  quintuplo  del 
quadrato  di  BH  . E perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  •"  è quin- 
tuplo al  quadrato  del  femidiaroetro  di  quel  circolo,  che  circonda  il  pen- 
tagono,fopra  il  quale  è deferitto  Tlcofaedro , farà  BH  il  femidiametro , j 
ò lato  dell’cfagono , ifcritto  nel  medefimo  circolo  fu  fatta  la  retta  HI , 
per  coftruttionc , lato  del  decagono  ifcritto  in  quel  medefimo  circolo, 
i quadrati  delle  due  BH,  HI , infieme  giunti , faranno  vguali  al  quadrato  | 
del  lato  del  detto  pentagono  : ma  il  quadrato  di  B1  è vguale  à i quadrati 
delle  due  BH , HI , farà  BI  il  lato  di  quel  pentagono  ; e perche  ogni  lato 
di  quel  pentagono  rapprefenta  vn  lato  dell'icofaedro,  farà  B1  il  lato  dell’ 

' icofaedro . 

Finalmente  , perche  il  lato  BG  del  Cubo  è diuifo  fecondo  reftrema  , c 
media  proportione  in  K , per  il  primo  Cordi,  alla  17.  propof  di  quello  , 
la  maggior  parte  BK  fari  il  Iato  del  Dodecaedro , e faranno  efpdli  i lati 
de  i cinque  corpi  regolari  ifcritti  nella  medefima  sfera  , pojne  fu  pro- 
pollo. 

Per  la  comparatione  de  i lati  rltrouati  fi  olTerui  il  fegucntc  modo . Pet- 
I che  s’è  dimollrato , che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è fefquialte- 
: ro  al  quadrato  del  lato  dell’Tctraedro,  ed  è duplo  al  quadrato  del  lato 
j dell’Ottaedro,  empio  al  quadrato  del  lato  del  Cubo,  di  quelle  parti , 

I che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è 6,  farà  il  quadrato  del  lato 
j del  Tetraedro  4,  quello  dell’Ottaedro  3,  e quello  del  Cubo  a.  D’ond’è 
manifello , che  il  quadrato  del  lato  del  Tc-  Quadrato  del 
' traedro  è nella  proportione  fcfquitertia  al  qua- 
drato del  lato  dell’Ottaedro,  c dupla  à quello 
del  Cubo  i ed  il  quadrato  del  Iato  dell’Ottae- 
dro è nella  proportionc  fefquialteraal  quadra- 
to del  lato  del  Cubo  ; e perciò  il  quadrato  del 
diametro  della  sfera , cd  i quadrati  de  i lati  di 
effe  figure , cioè  del  Tetraedro,  Ottaedro , e Cubo , fonocomc  numero  à 
numero , e perciò  fono  frà  loro  a commenfurabili  : per  I4  qual.cofa  il  di»-’ 
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metro  della  sfera,  ed  i lati  del  Tetraedro , Ottaedro,  c Cubo,  fono  coni- 
menfurabili  in  potenza  ; li  che , fuppoRo  il  diametro  della  sfera  Rationa- 
Ic , i lati  delle  dette  figure , cioè  Tetraedro,  Ottaedro,  e Cubo, fono  Ra- 
tionali . E perche  i numeri  4,  3,  2,  i quali  fono  nelle  proportioni  de  i 
quadrati  de  i lati  di  eife  figure , i>  non  tono  come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato , perciò  i lati  di  quelle  figure  « fono  folamente  commen. 
furabili  in  potenza  : ma  furono  dimofb-ate  Rationali , perciò  fono  Ratio- 
nali,  commenfurabili  folamente  in  potenza  . 

Del  refto  i lati  dellTcofacdro , c del  Dodecaedro,  in  verun  modo  fo- 
no frà  loro  commenfurabili  ; poiché  Ce  fodero  commenfurabili , cITendo 
il  lato  del  Dodecaedro  Apotome,  lari  ancora  il  lato  dellTcoCiedro  A-  ' d io4*dd  10. 
poterne  ; ed  all’incontro  clTcndo  il  lato  dell’Icofacdro  quella  linea  , che  1 
fi  chiama  minore  , larcbbc  ancora  c il  lato  del  Dodecaedro  linea  mino-  cios.del  i». 
re,  il  che  è impoflibilc , mentre  l’ Apotome  , c la  linea  Minore  fono  due 
Enee  irrationali  f totalmente  diuerfe . 

Benché  i lati  de  i primi  tre  corpi  regolari  cofirutti  fiano  Rationali , c 
frà  loro  commenfurabili  in  potenza,  e commenfurabili  ancora  in  poten- 
za al  diametro  della  sfera , alla  quale  s’intendono  iferitti , ed  i lati  del- 
Taltrc  due , cioè  dell’Icolaedro , c del  Dodecaedro  fono  linee  irrationa- 
E,  ed  incommenfurabili  in  lunghezza  , e potenza,  con  tutto  ciò  riten- 
gono quella  difpofitionc  ; cioè  il  lato  del  Tetraedro  è maggiore  del  lato 
dell’Ottaedro,!!  lato  dcH’Ottaedro  è maggiore  del  lato  del  Cubo,  il  lato 
del  Cubo  è maggiore  del  lato  deH’lcolàcdro.  ed  il  lato  dcU’Icofacdroè 
maggiore  del  lato  del  Dodecaedro,  cioè  d fupcranocol  medefimo  or- 
dine, col  quale  fono  fiati  cofirutti  . 

Il  tutto  e noto  dalla  cofiruttione  de  i lati,  poiché  il  lato  AG  del  Te- 
traedro fottende  maggior  arco  di  quello  , che  fottende  il  lato  AF  dell’ 
Ottaedro,  e perciò  AG  è maggiore  di  AF . Di  più  il  lato  BF  dell’Ottae- 
dro fottende  maggior  arco  di  quello,  che  fottende  BG,ch’è  lato  del  Cu- 
bo , e perciò  il  lato  dclTOttaedro  è maggiore  del  lato  del  Cubo . Che 
poi  il  lato  BG  del  Cubo  fia  maggiore  del  lato  B1  del  Icofacdro,  fi  di- 
mofira  in  quefio  modo . 

Si  faccia  come  AB  à BD,  così  BD  ad  vn  altra, che  Ca  M . Perche  AB 
è il  triplo  di  BD,  perciò  BD  farà  il  triplo  di  M ■ c tutta  AB  farà  il  nonu- 
plo deUa  retta  M , ma  AB  adM  è come  il  quadrato  di  AB  al  quadrato 
di  BD,  ellèndo  AB  nonupla  alla  retta  M,  farà  il  quadrato  di  AB  nonu- 
plo al  quadrato  di  BD  . Pollo  dunque  il  quadralo  di  BDcome  vnità, 
farà  il  quadrato  di  AB  9;  c perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BG 
è come  AB  à BD , farà  il  quadrato  di  AB  il  triplo  del  quadrato  di  BG. 

Se  il  quadrato  di  AB  rintenderemo  diuifo  in  9 para  uguali,  farà  il  qua- 
drato di  BG  3 di  quelle  patti , che  il  quadrato  di  AB  e 91  c perche  il 
quadrato  di  GB  5 c uguale  à i quadrati  delle  due  GD  , DB , i quadrati  g 47-d=I  • 
delle  due  GD,  DB,  giunti  inficine,  faranno  j di  quelle  parti , che  il  qua- ' 
drato  di  AB  è 9.  Se  ovunque  le  ne  lena  il  quadrato  di  BD  , ch’e  una  di 
quelle  9.  parti,  refia  il  quadrato  di  GD  uguale  à fi  di  quelle  9.  parti  .In 
oltre  perche  il  quadrato  di  AB  4I,  qu4drato  di  BH  è-  eomc  AB  a 
fendo , per  cofiruttione , AB  il  quintuplo  di  BE9  fa*  Ù quadrato  , di  ; AB 
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[il  quintuplo  del  quadrato  di  BH,  cioè  farà  come  io.  à a,  è perciò 
di  quelle  partii  che  il  quadrato  di  AB  è io,  il  qu.idrato  di  HB  I 
farà  2;  ma  di  quelle  parti , che  il  mede/imo  quadrato  di  AB  è 9 il  qua-  | 
drato  di  GD  è i , eflèndo  ciafeuna  delle  io.  pani  del  quadrato  I 
[di  AB  minori  di  ciafeuna  delle  9 parti  del  medeiimo  quadrato  di  1 
AB  > farà  il  quadrato  di  BH , ch’è  1 , di  quelle  dicci  pani , minorea 
del  quadrato  di  GD,ch’è  1 di  quelle  9 parti, e perciò  la  retta  GD  è mag- 
giore di  BH . Di  nuouo  fi  faccia  IL  vguale  ad  IH  . Perche  HB  è la- 
to dcirefagono  ifcrino  nel  circolo , che  circonda  quel  pentagono,  fopra 
ilqualeècoftruttol'Icofaedro,  edIH  c lato  del  decagono iferitto  nel 
medefimo  circolo , farà  BH  maggiore  di  HI  > fi  tagli  HO  vgualead  HI,  ' 
farà  HI  la  terza  parte  della  retta  comporta  delle  due  LH , HO  , c perciò 
IH  farà  minore  della  terza  parte  della  retta  comporta  delle  due  LH,HB: 
ma  la  retta  comporta  delle  due  LH , HB  , è comporta  del  lato  HB  dell’ 
antedetto  efagono , e di  LH,  ch’è  il  doppio  del  lato  del  decagono , fari 
IH  minore  della  terza  parte  della  retta  comporta  del  lato  di  quell’efa- 
gono,  e del  doppio  del  lato  del  decagono  : ma  per  il  Corollario  fecon- 
do alla  id.propof.di  querto  , il  diametro  AB  è comporto  del  lato  BH 
del  detto  clagono , c del  doppio  di  HI , fata  HI  minore  della  terza  par- 
te di  AB  i fu  fatta  per  coftruttio- 
ne,  DB  la  terza  parte  di  AB , fa- 
rà IH  minore  di  BD.  E perche 
HB  fu  dimoftrata  minore  di 
GD,  lèdile  BH , HI,  faranno 
minori  delle  due  GD , DB , ed  i 
quadrati  delle  due  BH,  HI,  fono 
minori , de  i quadrati  delle  due 
GD,  DB;  ma  U quadrato  di  IB  h 
è vguale  à i quadrati  delle  due 
BH,  HI,  ed  il  quadrato  di  BG  è vguale  à i quadrati  delle  due  GD,  DB;  i 
il  quadrato  dunque  di  IB  farà  minore  del  quadrato  di  GB,  e la  retta  GB,  ' 
ch’è  lato  del  Cubo  , è maggiore  di  IB,  ch’è  lato  dcU’icofaedro , come  fh 
proporto  dimoftrare . ' 

Finalmente  dicoche  il  lato  IB  dell’Icofaedro  è maggiore  del  lato  BK 
I del  Dodecaedro.  Perche  GB  è diuifa  fecondo  Tertrema,  e media  pro- 
I portione  in  K,e  la  maggior  parte  è BK,  farà  il  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  BG,  GK,k  vguale  ai  quadrato  di  BK,ediI  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  BG,GK,  farà  vguale  al  doppio  quadrato  di  BK  . Irò 
oltre,  pèrche  BK  èmaggiorc  di  KG,  il  rettangolo  contenuto  dalle  duci 
GB,BK , farà  maggiore  del  rettangolo  contenuto  dalle  due  BG  , GK  ; e 
perciò  il  tettaiuolo  contenuto  dalle  due  GB,  BK  , col  rettangolo  dello 
due  BG,  GK,  larà  maggiore  del  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
BG,  GK:  mai  due  rettangoli  contenuti  da  GB,  BK,e.daBG,  GK  fono 
vguali  ai  quadrato  di  BG,  farà  il  quadrato  di  BG  maggiore  del  doppio 
rcttMgolo  contenuto  dalle  due  BG,  GK;  fìi  dimoftrato  il  doppio  rettan- 
golo delle  dpe  BG,GK,  vguale  al  doppio  quadrato  di  BK,  in  confegdcna 
za  il  quadrato  di  BG  farà  maggiore  del  doppio  quadrato  di  BK,e  tripla- 
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ta  l’vna>c  l'altra  parte  > il  Triplo  quadrato  di  BG.,  farà  maggiore  del  fe- 
ftuplo  quadrato  di  BK.  Di  nuouo>  per  quel  che  lì  è dimoRrato  j il  qua- 
drato di  AB  è il  triplo  del  quadrato  di  BG  , ed  è il  quintuplo  del  qua- 
drato di  BH  j e perciò  il  triplo  quadrato  di  BG  làrà  vgiiale  al  quintuplo 
quadrato  di  BH  - ma  il  triplo  quadrato  di  BG  è dimoArato  maggioro 
dell!  Tei  quadrati  di  BK;  farà  il  quintuplo  quadratodi  BH  maggiore  del- 
li  fei  quadrati  di  BK  ; dal  che  vn  Iblo  quadrato  di  BH  farà  maggiore  d’ 
vafoloquadraro  di  BK,  cdil  lato  BH  farà  maggiore  di  BK  . Nel  trian- 
golo EHI , angolo  retto  in  H , farà  l’angolo  BIH  minore  dell’angolo  ’m  17.  del  u. 
BHI,  e perciò  il  lato  BI  " làrà  maggiore  di  BH  : ma  BH  è dimollrattj  ^nij-del  1 
maggiore  della  retta  BK;  farà  dunque  BI  , ch’c  lato- dell’Icofaedro , 
molto  maggiore  di  BK  , ch’è  il  lato  del  Dodecaedro . Habbiamo  dun- 
que cfpofli , e comparati  i lati  de  i cinque  corpi  regolari , il  che  era  da 
farli  1 e dimoftrarfi . 

SCOLI  Os 

Spiegata  la  cojlruttione  de  cinque  corpi  regolari , e fatta  la  comparatione 
de  loro  lati , rejla  che  dimqfiriamo  come  i corpi  regolari  non  poffono  e^ere  più 
di  cinque  . E nota,  che  per  corpo  regolare  s’intende  quella  figura  f alida  con- 
tenuta sta  piani  equilateri,  equiangoli , ed  ‘uguali fra  loro . £ nota  ancora  , 
che  per  la  cojlitutiune  dell’angolo  fohdofi  ricercano  due  conditioni , la  prima 
i , che  gli  angoli  piani  , i quali  contengono  l’angolo  f alido  , > non  fiano  meno 
di  tre  , e la feconda  che  tutti  gli  angoli piani  , che  contengono  Panoolo Jbhdo,^ 
giunti  tnfieme,  ^ non  fiano  minori  di  quattro  angoli  retti  . Suppofio  quejlo . 

Perche  l’angolo  del  triangolo  equilatero  c i la  terza  parte  di  due  angoli 
retti,  cioè  la  fefia  patte  di  quattro  angoli  retti  , far  anno fei  angoli  del  trian- 
golo equilatero Jìifefie  parti  di  quattro  angoli  retti  , e perciò  fei  angoli  del 
triangolo  equilatera  , giunti  infieme,fono  •uguali  à quattro  angoli  retti  : dal 
che  con f eì  angoli  del  triangolo  equilatero  non  fi  può  eofiifuire  angolo  f alido  : 
dontPè  manifejlo  , che  non  più  di  cinque  triangoli  equilateri,  che  concorrono 
fecondo  vip  angolo  , poffono  cojlituire  angolo  folido , e perche  con  tre  triangoli 
equilateri , che  concorrono  fecondo  vn  angolo  ,fi  cofttuifee  Pungolo  folido  del 
T etraedro,  con  quattro  ficofiituifcePaftgolo folido  delP  Ottaedro,  e con  cinque 
ficojlituifce  quello  delPicofaedro,  perciò  co’i  triangoli  equilateri  nonfipojfo- 
no  cojlruire  altri  corpi  regolari  , cheitre  nominati  corpi , cioè  ilTetraedro  , 
POttaedro,e  Plcofaedro .. 

Di  nuouo  perche  l’angolo  del  quadrato  iè  la  quarta  parte  di  quattro  ango- 
li retli,i  quattro  angoli  del  quadrato faranno  vguali  à quattro  angoli  retti,  e 
perciò  non  più  di  tre  quadrati  , che  concorrono  fecondo  vn  angolo  , poffono 
j ctjftituire  angolo folido  , per  la  qual  cofa.  colle  figure  quadrate  non  fi  poffono 
cojlruire  altri  corpi  regolar  i,  fuor  che  il  Cubo . 

In  oltre  perche  Pungolo  del  pentagono  c è la  quinta  parte  di  fei  angoli  retti, 
cioè  tre  decime  parti  di  quattro  angoli  rettifaranno  quattro  angoli  del  penta- 
! gono,  giunti  infieme,vguali  à dodici  decime  parti  di  quattro  angoli  retti  1 ma 
I i quattro  angoli  retti  fono  vguali  à dieci  decime  parti  de  i medefimt  , le  dodi- 
(i  decime  parti  di  quattro  angoli  retti  , cioè  i quattro  angoli  del  pentagono  fo- 
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no  maggiori  di  quattro  angoli  retti  i e perciò  con  quattro  pentagoni , che  coit- 
Corronojecondo-vn’angolo,  non Ji' può  cojiituire  angolo foUda  . Donde  appare, 
che  colle  figure  pentagonali  non fi  può  cofiruire  altro  corpo  regolare , fuor  che 
il  Dodecaedro. 

Finalmente  perche  Pungolo  delPefagono  (Ha  terza  parte  di  quattro  ango- 
li retti  ; faranno  tre  angoli  delPefagono  vguali  à quattro  angoli  retti , e per- 
ciò con  tre  figure  efagonalt,  che  concorrono  fecondo -vn  angolo  , non  fi  può  co- 
Jlituire  angolo folido  , ne  meno  fi  può  Coflitmre  angolo fohdo  con  due  foli  efa- 
goni , fante  che  per  coflitmre  P angolo  folido  non  deuono  ejj'er  meno  di  tre  an- 
goli piani  ; per  la  qual  cofa  con  le  figure  ef agonali  non  fi  può  cofiruire  corpo 
alcuno  regolare  . NelPiflejfo  modo  fi  dimofirerà  , che  con  nejfun’ altro  pohgo-  ^ 
no  regolare fi può  cofiruire  nejfun  corpo  regolare  ; e perciò  i corpi  regolari  fa-  i 
no  folamente  cinque , cioè  Tetraedro,  Ottaedro,  Cubo,  Icofaedro , e Dodecae- 
dro , come fu propoflo  dimoflrare . 
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Concordano  tutti  gl'interpreti , che  gli  antecedenti  tredici  Ele- 
menti fono  ajfolutamente  d' Euclide  j ma  che  i due  feguenti  ■>  cioè  de-  j 
cimotjuarto , e decimoquirtto , fano  d'Hypficle  Aleffandrino  > e per- 
che il  tutto  è manfeflo  nella  feguente  Epiflola  proemiale  prefa  dal 
Commandino^  fimo ftperfluo  il farci fopra  altra  diforfo. 

PROEMIO  D’HYPSICLE  ALESANDRINO 
A PROTARCHO . 

ASILIDE  Tyrioi  ò Protarco,  venendo  in 
Aleffandria,  ed  effendo  molto  caro  à noilro 
padre  , per  la  commune  cognitione  delle 
Icienzc  Matematiche,  nel  tempo  del  pcregri- 
naggio , pratticò  lungamente  con  cflo  lui,  e 
tal  volta  efaminando  ciucilo  , che  è flato 
icritto  da  Apollonio  della  eomparatione  del 
Dodecaedro,  ed  Icofàedro , che  fi  deferiuono 
nella  medefima  sfera , qual  proportione  habbiano  fra  loro,  giudica- 
rono ciò  non  effere  flato  ben  trattata  da  Apollonio,  c pcròhauen- 
dolo  prima  emendato,  come  mio  padre  diccua , ne  fecero  memo- 
ria . Ma  io  poi  mi  fono  abbattuto  in  vn  altro  libro,  mandato  in  luce 
da  Apollonio,  il  quale  dirittamente  comprendeua  la  dimoflratione 
della  cofà  propofla;  e per  la  inuefligationc  del  detto  problema,  ne 
prefi  grandiffimo  piacere.  Quello  che  hà  feritto  Apollonio,  ogn’ 
vno  facilmente  lo  può  vedere , effendo  nelle  mani  di  tutti . Ma 
quello  che  nei  habbiamo con  gran  fludio,  perquantofi  puòpenfa- 
re,  compoflo , ed  accomodato , mettendolo  in  fcritto , ci  è piaciuto 
dedicarlo  ite,  cornea  quello,  che  per  rccccllentc  cognitione  di 
[tutte  le  feienze  Matematiche,  maffimamente  della  Geometria, 
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fci  per  efaminare,  prudentemente  le  colè,  che  noi  diremo  , cper 
l’amicitia  grande , che  hai  hauuto  con  mio  padre  , c per  larrior,  che 
1 mi  porti, fei  per  afcoltare  volentieri  cjuefto  mio  libro . Ma  è già  tem- 
po, che  ponendo  fine  al  proemio  veniamo  alla  cofa  propofta . 

THEOREMAI.  PROPOSITIONEI. 

La  linea  retta, che  dal  centro  del  circolo  cade  perpendi- 
colare allato  del  pentagono  ifcritto  neU’ifleflb  circolo,  è la  j 
metà  della  retta  compolla  del  lato  dell’efagono,  e del  la- 
to del  decagono , che  fi  ifcriuono  nel  medefimo  circolo . 

Nel  circolo  ABCD  , il  di  cui  centro  E , fia  BD  il  lato  del  pentagono 
ifcritto,  e dal  centro  E cada  la  retta  EF  perpendicolare  à BD  • Dico  che 
la  retta  EF  è la  metà  della  retta  comporta  del 
lato  dcH’efagono,e  del  lato  del  decagono,ifcrit-  ^ 

ti  nel  medefimo  circolo  ABCD.  Si  prolunghi  ■-•b 
la  retta  EF  fin  che  concorra  con  la  circonfcren-  y p 
za  del  circolo  da  ambidue  le  parti,  come  in  A , / 3-  / \ 

& C ; fi  faccia  FG  vgiialc  ad  FA , e fi  tirino  le  1 / \ 

rette,DE,DG,DA,AB.Perchc  la  retta  EA  parta  1 ^ / 

per  il  centro  E,  e Tega  la  retta  BD  ad  angoli  retti  \ / 

in  F,farà  BF,  vgualc  alla  retta  FD.Si  confidcri-  y' 

no  i triangoli  DFA,  AFB.  Perche  i due  lati  AF, 

FD  fono  vguali  à i due  lati  AF,  FB,  c gli  ango- 
li in  F fono  retti,  farà  la  bafe  AD  l»  vgualc  alla  bafe  AB , dal  che  l’arco 
• I AD  t è veualc  all’arco  AB  . E perche  la  retta  BD  è lato  del  pentagono  : 

I ifcritto,  iarà  l’arco  BAD  la  quinta  parte  di  tutta  la  circóferenza  ABCD, 
c l’arco  AD  la  decima  parte  j per  la  qual  cofa  la  retta  AD  farà  il  lato  del  • 
I decagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo  ABCD.  Nei  triangoli  DFA  ,j 
DFG  , i due  lati  DF,FG,fono  vguali  à i due  lati  DF,FA,  gli  angoli  in  F;i 
fono  retti , e perciò  la  bafe  AD  farà  vgiiale  alla  bafe  DG  ,e  gli  angoli 
DGA,DAG,ftranno  frà  di  loro  vguali.  In  oltre, perche  tutta  la  circonfc- , 
jrenza  ABCD  è quintupla  all’arco  BAD  , la  metà  della  circonferenza 
1 ABCD  farà  quintupla  alla  metà  dell’arco  B ADjcioè  l’arco  CDA  è quin- 
tuplo all’arco  DA  i per  la  qual  colà  l’arco  CD  farà  quadruplo  all’arco 
5.  DA,’ma  l’arco  CD  all’arco  DA  ccomc  l’angolo  CED  all’angolo  DEA, 
effèndo  l’arco  CD  il  quadruplo  dell’arco  DA,  farà  l’angolo  CED  il  qua-  j 
druplo  dell’angolo  DEA.  E perche  l’angolo  CED  al  centro  f è il  doppiò-^ 
[ deH’angolo  CAD  alla  circonferenza,  l’angolo  dunque  DAE  farà  il  dop- . 
'pio  dell’angolo  DEAi  fu  mortrato  l’angolo  DGA  vgualc  all’angolo 
j DAE  , farà  l’angolo  DGA  il  doppio  dell’angolo  DEA  . Nel  triangolo 
»•  ! DGE  è continuato  il  lato  EG  verfo  A , farà  l’angolo  DEA  erterno  i v- 
j gualc  à i due  angoli  GED,  GDE  interni,  ed  opporti;  fù'dimortrato  l’an- 
I golo  DGA  , cflcrc  il  doppio  dell’angolo  GED  , l’angolo  dunque  GED 
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ikrà  vguale  all’angolo  GDE>ed  il  lato  GD  *’  (àrà  vguale  al  latoGEjma 
illatoGDfiidimolltato  vguale  al  lato  AD»  farà  il  lato  AD  vguale  al 
lato  GEi  al  lato  AD  s’aggiunga  AÈicd  al  latoGE  s’aggiunga  GFjne  vie- 
ne EF  vguale  alle  due  DA>  AFj  giunte  inlìcme  ; vgualmcnte  s’aggiunga 
j la  retta  EF,  faranno  le  due  EA,  AD,  giunte  infieme,  vguaE  al  doppio  di 
I EF;  per  la  qual  cofa  la  retta  EF  è la  metà  delle  due  EA  , AD  giunte  in- 
] fieme  ; e perche  il  femidiametro  EA  è vguale  al  lato  dell'elàgono , ed  il 
! lato  DA  è lato  del  decagono , acnbidue  iferitti  nel  circolo  ABCD  , inj 
I confeguenza  la  retta  EF  farà  la  metà  della  retta  compofta  del  lato  dell’ 

I efagono,  e del  lato  del  decagono  iferitti  nel  medelìmo  circolo , ch’era  da 
, dimoltrarfi . 

SCOLIO. 

faetlnumt  poffiumo  dimojirare  col  P.CUuioi  due  figumti 
tbeoremi  - 

Il  lato  deirefagono  al  lato  del  decagono, iferitti  nel  mer 
defimo  circolo , è come  la  retta , che  Ibttende  langòlo  del 
pentagono  equilatero , ed  equiangolo , al  lato  del  medefi.- 
mo  pentagono . \ 

Nel  circolo  ABCDE , il  di  cui  centro  F , i/critto  il  pentagono  equilate- 

ro, ed  equiangola  ABCDE,e  fia  AG  il  lato  del  decagono  tferitto  nel  medefiim 
circolo;)!  tiri  il  femidiametro  FG,farà  FG  •>  ^ lato^  1 

deWefagono.  Si  tiri  la  retta  BE,che /attenda  Fan-  ' 

gaio  BAE  del pentagone.Dico  che  la  retta  FG  alla  ^ 
retta  GA,è  come  la  retta  EB  al  lato  BA.Percbe  la 
retta  FG , lato  deWefagouo,  col  lato  del  decagono  p/y’Xi-i 
GAf  compongono  vna  retta  diuifa fecondo  Feflre-  A 71"  I 

ma,  e media  proportioneda  di  cui  maggior  parte  è 1\  F • /) 
il  latoFG  delFefagono,e  laminar  partei  il  lato  G A \\  // 

del  decagono,  e della  retta  EB,  diuifa  fecondo  l’e-  j/ 

Jlrema,e  media  proportionrdn  qualche  punto  H,  la  C"--- — ^ O 

maggior  parte  EH^i  vguale  al  lato  E A del  penta- 
gono , farà  la  maggior  parte  EH  alla  minor  parte  HB,  =•  come  FG  à GAima 
EH  ad  HB  è come  EB  adEH,farà  EB  ad  EH  = come  FG  à GA . E perche  |I 
EH  è vguale  ad  EA , onero  AB  ,farà  EB  à BA,  come  FG  à GA>  el/era  da  ' 
dimojìrarfi,  ''  I 
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Se  la  retfa,  che  dal  centro  del  circolo  cade  perpendico- 
lare al  lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo,  è 
diuifa  fecondo  lefirema,  e media  proporrione;  la  maggior 
I parte  è vguale  alla  retta , che  dal  medefimo  centro  cade, 
j D d d d d 2 per- 
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perpendicolare  al  lato  del  triangolo  equilatero,  e la  minor  ' 
parte  è vguale  alla  metà  del  Iato  del  decagono  ifcritto  nel  \ 
medefimo  circolo. 

Nel  eirtole  ABCD  fi»  U retta  BD  lato  del  penta^'mo  ifcritto,  edmifo  Par~ 
co  BAD  iit  due  parti  vgualt  in  A,  tirata  la  retta  AD  farà  AD  lato  del  deca- 
pano i dal  centro  E fi  tiri  la  retta  E A , la  quale  fegari  BD  f ad  angoli  rettt 
in  qualche  punto  G,  e farà  EGper  la  i.prop.del  14, 

I la  metà  della  retta  compofta  delle  due  E A , AD  ,t  ^ 

diuifa  poi  la  retta  EG  S fecondo  Pefirema,  e medio-t 

proportione  in  F , in  modo , che  EF  fia  la  maggior  jjX |o 

parte . Dico  che  la  maggior  parte  EF  i vguale  alla  l j \ 
retta  , che  dal  centro  E cade  perpendicolare  al  lato  I 'E  ì 

del  triangolo-,  e che  laminar  parte  FG  ila  metà  del-  \ j 

la  retta  ADt  eh' è lato  del  decagono . Perche  al  lato  \.  / | 

delPtfagono  EA , aggiunto  il  lato  AD  del  decaoo-  ^ ^ j 

no  tifone  c^npone  vna  retta  diufa  fecondo  l’efire-  1 

ma  , e media  properthae , di  cui  la  maggior  parte  è ^ 

A E,  e la  minor  parte  AD,  e la  retta  EG  i diufa  ancora  fecondo  l'ejlrema,e^ 
media  proportione  in  F,  la  di  cui  maggior  parte  i EF  , e la  minore  FG , per  lo 
Scol.  2.  alla prop.  ^.del  i ì,farà  lat-anpofia  delle  due  EA,AD,  ad  AB  » co- 
me  è GE  ad  Epic permutando,  la  comptfla  delle  due  EA,AD  ad  EG , ^farà 
come  AB  ad  EFi  ma  la  \ompofta  delle  due  EA,  AD,  * è il  doppio  di  EG  , farà 
I la  retta  AE  U doppio  di  EF  • Se  dunque  per  il  punto  F pafja  la  rotta  HI  ad 
' angoli  retti  con  AE,  farà  HI”'  lato  del  triangolo  equilatero  ifcritto  nel  circo- 
lo ABCD,e  perciò  la  retta  EF  i quella,  che  dal  centra  E cade  perpendicolare 

(al  lato  del  friangolo,eh’era  da  dimojlrarfi  nel  primo  luogo. 

Dico  di  nùouo  che  FG  i la  metà  di  AD , Perche  la  compofta  delle  due  EA,  j 
ad  ad  EA  è come  GE  ad  EF, per  la  conuerfione  della  proportione , la  compo- 
fta delle  due  E A,  AD  ad  AD,  " farà  come  EG  à GF,  e permutandola  compo- 
fta delle  due  EA,  AD  ad  FGJarà  come  AD , ° ad  FG:  ma  la  compofta  delle 
due  E A,  AD, è il  doppio  di  EG  ,farà  ancora  AD  il  doppio  di  FG;  e perciò  FG 
è la  metà  di  AD  lato  del  decagono,  ch'era  da  ditmjirarfi. 

THEO  RE  MA  II.  PRO  POS  IT  IONE  II. 

Il  medefimo  circolo  comprende  il  pentagono  del  Do-  ; 
decaedro , e il  triangolo  dell'Icofaedro , iferitti  nella  me-  { 
defima  sfera . ! 

Sia  A il  diametro  della  sfera , nella  quale  s’intenda  ifcritto  il  Dodc  - 1 
caedro,  la  di  cui  bafe  fia  il  pentagono  BCDEF , e ricofaedro , del  quale 
vna  delle  bali  (ìa  il  triangolo  GHI . Dico  che  il  circolo  circoferitto  in- 
torno al  pentagono  BCDEF  è vguale  al  circolo  circoferitto  intorno  ^ 
al  triangolo  GHI.Siacfpofto  il  pentagono  KLM NO  di  quciricofacdro,  j 
del  quale  vna  delle  bali  fia  il  triangolo  GHC , farà  ciafeun  lato  LK,  KO,  } 
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ON . N M » ML  > vgualc  al  lato  GH, 
deltmngolo  equilatero  GHI . Intor- 
' no  al  pentagono  KLMNO  > lìa  circo, 
ferino  il  circolo  KMN>il  di  cui  centro 
lia  P,  li  tiri  la  rena  PL>  e dai  centri  R> 
ed  Sili  tirino  le  rette  RCiSH,e  li  feghi 
la  retta  PL  *>  fecondo  l’eftrema,e  media 
proportione  in  Qjtper  il  i.Coroll.  al- 
, la?,  propof.  del  rj,Ia  maggior  parte 
■QP  farà  il  lato  del  decagono  iferit- 
to  nel  circolo  KLMNO  > nel  quale 
, il  lato  dell’  efagono  è vgualead  LP  ; li 
j tiri  la  rena  CF  • Perche  la  rena  CF 
ì fottcnde  l’angolo  C£F  del  pentago- 
, no, per  il  Corol  j.alla  ly.propof.  del  ijj  farà  CF  il  lato  del  cubo  ilcrìtto 
I nella  mcdelima  sfera>  dou’à  ileritto  il  Dodecaedro  ; e perche  il  quadrato 
; della  retta  A,ch’è  diametro  della  sfera , per  la  i5.prop.  del  i j , è triplo 
I al  quadrato  di  CF , lato  del  Cubo>  ed  il  medelimo  quadrata  della  retta 
A,peril  t Corol. alla  id  prop.del  13,0  quintuplo  al  quadrato  dì  LP,  per. 

: ciò  il  triplo  qu.ldrato  di  CF  làrà  eguale  al  quintuplo  quadrato  di  LP.  In 
oltre  fe  concepiremo  CF , ch’c  il  lato  del  detto  cubo,  dìuifo  fecondo  l’e- 
Rrcma,e  media  proportione, per  il  Coroll.t.alla  citata  17.propof.del  13, 
la  maggior  parte  farà  vgualc  al  iato  FB  del  pentagono  B(JDHF,e  per  lo 
Scolio  a.alla  5.propof.del  1 3,  farà  CF  alla  maggior  parte  FB , come  LP 
è PQie  permuundo , CF  ad  LP  ' farà  come  FB  à PQj  ed  il  quadrato 
di  CF  al  quadrato  dì  LP  farà  come  il  (quadrato  dì  FB  al  quadrato  di 
PQ2,  e triplati  gli  antecedenti , farà  il  triplo  quadrato  di  CF  al  quadra- 
to di  LP , come  il  triplo  quadrato  di  BF  al  quadrato  dì  PQ^,'  c quinto* 
piatii  confeguenti , larà  il  triplo  quadrato  di  CF  al  quintuplo  quadrato 
di  PL,  come  il  triplo  quadrato  di  BF  al  quintuplo  quadrato  di  PQj.  nia, 
per  quel  che  li  è dimoRrato,  il  triplo  quadrato  di  CF  è vgualc  al  quintu- 
plo quadrato  di  PL,perciò  il  triplo  quadrato  di  FB°  farà  vguale  ai  quin- 
tuplo quadrato  di  PQ^e  perche  il  quadrato  di  ML , lato  del  pentagono, 
per  la  io.del  13,  è vguale  al  quadrato  di  PL,  lato  dell’efagono,  col  qua- 
drato di  PQ,  lato  (iel  decagono  > farà  il  quintuplo  quadrato  di  ML  v- 
guale  al  quintuplo  quadrato  di  PL,  col  quintuplo  quadrato  di  PQ^  di* 
mollrato  il  triplo  quadrato  di  CF  > vgualc  al  quintuplo  quadrato  di  PL , 
ed  il  triplo  quadrato  di  FB  vguale  al  quintuplo  quadrato  di  P^  farà  il 
quìntuplo  quadrato  di  LM  vguale  al  triplo  quadrato  di  CF,  più  il  triplo 
quadrato  di  FB  . Di  nuovo , perche  i qiuidratì  delle  due  CF,  FB , per  il 
i.Scol.alla  lo.propof  del  i3[,  fono  il  quintuplo  del  quadrato  dì  CR  , il 
triplo  quadrato  di  CF , col  triplo  quadrato  di  FB,  farà  vguale  à quindici 
I quadrati  di  CR  : ma  il  triplo  quadrato  di  CF , col  triplo  quadrato  di  FB 
j fìi  dìmoftrato  vguale  al  quìntuplo  quadrato  di  LM,farà  il  quintuplo  qua- 
■ drato  dì  LM  vguale  à quindici  quadrati  di  CK.  E perche  il  lato  LM  per 
! quel  che  fi  è detto,  è vguale  al  lato  HI , farà  il  quintuplo  quadrato  di  HI 
vgualc  à quindici  quadratidi  CR.  Finalmente  perche, per  la  ii.prop.del 
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77,  il  quadrato  di  HI  e vgualc  al  triplo  quadrato  di  HS , farà  il  quintii-  ' 
pio  quadrato  di  HI  vgualc  à quindici  quadrati  di  HS  : ma  il  quintuplo 
quadrato  di  HI  fii  dimoftrato  vgnalc  à quindici  quadrati  diCR;i  quindi- 
i ci  quadrati  dùque  di  CKfono  vguali  à i quindeti  quadrati  di  HS,D’ondc 

I il  quadrato  di  CR  farà  vgualc  al  quadrato  di  HS,  ed  il  femidiametro  CR 

I vgualc  al  femidiametro  HS  . Per  la  qual  cofa  il  circolo  BCDEFlaràv- 

I gualc  al  circolo  GHIj  come  fu  propollo  dimoftrarc . • 1 

THEOREMAIII.  P R O P OS  I T I O N E III.  ! 

) Se  dal  centro  del  circolo  circoferitto  al  pentagono  del  j 

I Dodecaedro,  cade  vna  retta  perpendicolare  al  lato  di  elso 

pentagono,  il  trentuplicato  rettangolo  contenuto  da  quel-  ; 
la  perpendicolare, e dal  lato  del  detto  pentagono,  è vguale  I 
alla  fuperficie  del  Dodecaedro.  | 

, Siia  ABCDE  vno  depcntagoni  del  Dodecaedro  ifcritto  nel  circolo 
ACD,  il  di  cui  centro  F,dal  quale  cada  la  retta  FG  perpendicolare  al  la- 1 
to  CD . Dico  che  il  trcntuplo  rettangolo 
contenuto  dalla  retta  FG , e dal  lato  CD  , è 
vgualc  alla  fuperficie  dclDodecaedro.Si  tiri- 
no le  rette  FD,FC,  e (opra  il  lato  CD , all’al- 
I tazza  FG  , fi  fiiccia  il  rettangolo  HCDI , il 
«41.  del  I.  j quale  a farà  il  doppio  del  triangolo  FCD  ; c 
I perche  il  rettangolo  HCDI  è contenuto  dal- 
i le  rette  HC,  CD , e la  retta  HC  è vgualc  ad 
I FG , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
j FG,CD,vguale  al  doppio  triangolo  FCD,ed 

j I il  quintuplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 

I ' ! FG,  CD  , làrà  decuplo  al  triangolo  FCD , cioè  il  quintuplo  rettangolo 

contenuto  dalle  due  rc,  CD  , è vgualc  à dieci  triangoli  FCD  i cioè  v- 
gualc  à due  volte  i cinque  triàgoli  FCD,FDE,  FEA,  FAB,FBCìc  perciò 
il  quintuplo  rettàgolo  contenuto  dalle  rette  FG,  CD, è vguale  al  doppio 
pentagono  ABCDE  i e dodecuplicata  l’viia , e l’altra  parte  di  quella 
vgualità , ne  vengono  fellànta  rettangoli , contenuti  dalle  rette  FG,  CD, 
vguali  à 24.  pentagoni  ABCDE;  e prefonc  la  metà,  ne  vengono  trenta 
rettangoli  contenuti  dalle  rette  FG , CD  , vguali  à dodici  pentagoni 
ABCDE;  mai  i a.  pentagoni  ABCDE,  fona  vguali  alla  fuperficie  del 
Dodecaedro,!  trenta  rettangoli  dunque  contenuti  dalle  rette  FG,CD, fo- 
no vguali  alla  fuperficie  del  Dedccacdro,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

S C O L I O I. 

NtU'ifteffo  modo  Jt  d<moflrerà  Ufi^KenK  Tbeorema . 

Se  dal  centro  del  circolo  circoferitro  intorno  ad  vno 
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de  i triangoli , eh  e bafe  deiricofaedro,  cade  vna  retta  per- 
pendicolare ad  vn  lato  ; il  trentuplo  rettangolo  conte- 
nuto dalla  perpendicolare,  e dal  lato  del  triangolo,  è vgua- 
le  alla  fupcrficie  dell'Icofaedro  . 

S»«  il  triangolo  equilatero  ABC  -uno  di  quelli , che  Contengono  Vieofaedro  , 
intorno  al  quale  fia  circoferitto  il  circolo  ABC , il  di  cui  centro  D,dal  quatta 
Cada  la  retta  DE  perpendicolare  al  lato  BC , Dico  ^ 

che  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette^ 

DEì  BC,  è vguale  alla  fuperficie  deW Icofaedro.Si 
tiri  la  retta  DA , fari  diuifo  il  triangolo  ABC  ne  i 
tre  vguali  triangoli  DBC,D AC , DAB  ; e perche 
Comef  dijfe  nella  dimojlratione  antecedente-^l  ret- 
tangolo contenuto  dalle  rette  DE , BC,  ,i  il  doppio 
del  triangolo  DBC,farà  il  triplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  DE , BC,  il  doppio  de  i tre  triangoli 
DBC,  DCA,  DAB  ; cioè  il  triplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  rette  DE,  BC,  è vguale  al  doppio  triangolo  ABC  ; e ventuplicato-, 
Bvna,  e l'altra  parte  delPvgualità , ne  viene  il fejj'antuplo  rettangolo,  conte- 
nute dalle  rette  DE,  BC,  vguale  al  quarantuplo  triangolo  ABC;  e prefe  le  lo. 
ro  metà, farà  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE  , BC , vguale  à 
venti  triangoli  ABC;ma  venti  triangoli  ABC fono  vguali  alla  fuperficie  delP 
lcofaedro,in  confeguenza  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  DE,BC, 
\farà  vguale  allafuperjicie  dell' icofacdro,ch’ tra  da  dimoflrarfi. 

COROLLARIO 

Quindi  è manifefto , che  il  rettangolo  contenuto  da  vn 
lato  del  pentagono  equilatero,  ed  equiangolo,  e dalla^ 
retta , che  dal  centro  di  elio  pentagono  cade  perpendico- 
lare ad  vno  de  i fuoi  lati,  al  rettangolo  contenuto  da  vn  la- 
to del  triangolo  equilatero  , e dalla  retta , che  dal  centro 
di  eflb  triangolo  cade  perpendicolare  ad  vno  de  i fuoi  lati, 
è come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  (di  cui  ciafeuna  bafc>  ^ 
è vguale  à quel  pentagono  ) alla  fuperficie  dell’Icofaedro,  ' 
del  quale  ciafeuna  baie  è vguale  al  detto  triangolo. 

I . , I 

Perche,nèl  detto  pentagono,  eff"endo  il  trentuplo  rettangolo , contenuto  dalla 
perpendicolare,e  dal  lato  di  efjo  pentagono,vguale  alla fuperficie  delDodecat- 
dro‘,eJimilmente  nel  dettotriSgoloil trentuplo  rettagolo  cótenuto  dalla perpen- 
\-dUolare,e  dal  lato  del  tri3gole,è  vguale  alla  fuperficie  delPicofaedrof ara  nel 
' ptttagon'vl  trentuplo  rett3golo,cStennto  dalla  detta  perpendicolare,e  dal  late 
del  pentagono , allafuperfieie  del  Dodecaedro,  come  nel  triangolo  il  trentuplo 
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^"rettangolo  contenuto  dalla  detta  perpendicolare-)  e dal  lato  del  triangolo  » al- 
I la  fuperficie  deWleofaedro  ; e prefa  la  trentejlma  parte  degli  antecedenti  ^fa- 
\ ri  il  rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare  » che  cade  dal  centro  del pen-  \ 

' tagono  , e dal  lata  di  effo pentagono  , allafuperficie  del  Dodecaedro  , come  il 
rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare , che  cade  dal  centro  del  triangolo , 

' e dal  lato  del  medefimo  triangolo,  alla  fuperficie  dell’ Icofaedro  : e permutan- 
I do , il  rettang'Ào  contenuto  dalla  detta  perpendicolare , e dal  lato  del  penta- 
gono, al  rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare  -,  che  cade  dal  centro  del 
■ triangolo , e dal  lato  di  effo  triangolo , come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  alla 
fuperficie  deW  Icofaedro , 

I THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

La  fuperficie  del  Dodecaedro  alla  fuperficie  dell'Ico- 
faedro , ifcritti  nella  medefima  sfera , e come  il  lato  del 
Cubo  al  lato  dell’Icofaedro . 

Nel  circolo  ABCDjche  fi  circofcriiie  intorno  al  pentagono  del  Dode- 
caedro, cd  al  triangolo  deiricofacdro,  iiano  addattatc le  rette  cioèBD 
lato  del  triangolo  del  Icofaedro  , e la  retta-. 

DE  lato  del  pentagono  del  Dodecaedro  ; c A 

dal  centro  F cadano  le  rette  FG  perpcndico-  N. 

lare  al  Iato  BD  , ed  FH  perpendicolare  ad  / \ 

ED  , e fia  K il  lato  del  Cubo  ifcritto  nella..  / Fi 

raedefima  sfera , coll’lcofaedro  > c Dodccae-  l R ) 

dro . Dico , che  la  fuperficie  del  Dodecac-  ...V  cl\  Ly 
dro  alla  fuperficie  dell’Icofaedro  è come  1ij  ■“ 
retta  Kjch’è  lato  del  Cubo,  al  lato  BD  del 

triangolo  equilatero  . Perche  ED  è lato  del  " | 

Dodecaedro , cioè  è lato  del  pentagono  del  * K ~ i 
Dodecaedro , e la  retta  FH  è perpendicolare  I 

ad  ED,  fc  la  retta  FH  farà  diuifa  fecondo  ^ , 

'a  ScoI.aUa  l’eftrcma  , e media  proportionc  ,la  maggior  parte  ’ farà  vgualc  ad  FG  , 
i.dei  M-  ch’è  la  retta,  che  cade  perpendicolare  al  lato  BD  del  triangolo . Simil-  j 
mente  fe  concepiremo  diuifo  il  lato  K del  Cubo  fecondo  l’eftrema,  c me-  j 
dia  proportione , per  il  2.  Coroll.  alla  17.  propof.  del  15,  la  maggior 
parte  farà  il  lato  ED  del  pentagono  ; e per  lo  Scolio  2.  alla  j.  propoli- j 
rione  del  i j,  la  retta  K,  ch’è  lato  del  Cubp , alla  fua  maggior  parte  ED 
farà  come  FH  alla  fua  maggior  parte  FG , ed  il  rettangolo  contenuto 
b ij.del  6.  dall’eftremc,  cioè  dalla  retta  K,  e da  FG,farà  vguale  b al  rettangolo  con- . 
tenuto  dalle  medie  ED  , FH  . Prefe  le  due  K,  & BD,  come  bali  di  due 
rettangoli,  c fia  FG  altezza  commune , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle 
iC  i.deK.  due  K,&FG,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD,,':  FG‘  come  laba- 
fe  K alla  bafe  BDj  ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  K,  & GF,  è di-  j 
moftrato  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,FH;  farà  il  rettan-  1 
golo  contenuto  dalle  due  ED,  FH,  al  rettangolo  contenuto  dalle  dM  j 

“BD,FG,  .1 
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[ BD,  FG,  come  la  retta  K al  Iato  BD:  ma  per  rantcccdente  Corollario  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,  FHj  al  rettangolo  contenuto  dalle' 
due  BDjFG,  è come  la  fuperficie  del  Dodecaedro , il  di  cui  lato  è la  ret- 
' ta  ED,  alla  fuperficie  dell’Icofacdro , il  di  cui  lato  è BD,  farà  la  retta  K, 
ch’è  lato  del  Cubo,  alla  retta  BD,  ch’è  lato  del  triangolo  dell’Icofaedro, 

' come  la  fuperficie  del  Dodecaedro, il  di  cui  lato  è la  retta  ED , alla  fu-' 
I perficic  dell’lcofacdto , il  di  cui  lato  EBD,  come  fu  propofto  dimoRrarc. 

! SCOLIO. 

I . ■ ' ' ' . . 

! I«  aputo  della  propof.  feluente  dimoflrartmo  col  P.  Clauio  il fi- 
guenteTheonma . ' 

I 

j I lati  del  Cubo  à i lati  dell’lcofaedro , ifcritti  nella  me- 
j defìma  sfera , fono  come  i lati  del  Cubo  à i lati  deiricofae- 
dro,  ifcritti  in  qualunque  altra  sfera . . . , 


sia  A il  tato  del  Cubo , e la  retta  BC  il  lato  dell’Ieofaedro  ifcritti ttella  me- 
dejima  sfera  ; e di  nuouo  fia  D il  lato  del  Cubo  , e la  retta  EF  il  lato  deWlco- 
faedro  deferitti  in  qualche  altra  sfe- 
ra . Dico  che  il  lato  A del  Cubo  al  lato 
BC  dell’  Jofaedro  è come  il  lato  D del 
Cubo  al  lato  EF  dell’ Icofaedro.  Si  com- 
fifestno  i triangoli  degf I cofaedri  BCGy 
I EFH,  intorno  à i quali  cirerferiua- 
no  i circoli  BCG,  EFH  tcd  in  ejjiyfi 
ifcriuano  i pentagoni  equilateri , ed  e- 
I quiangoli  B l KLM , ENOP^^fi  tiri- 
no le  rette  BK,CK,EO,FO . Perche  si 
medefimo  circolo  c comprende  il  penta- 
gono dot  Dodecaedro-,  ed  il  triangolo  delP Icofaedro  della  medefima  sfera  , ef- 
fendo  BCG,  per  ipoteji ,il  triangolo  delP Icofaedro,  farà  BIKLM  il  pentago- 
no del  Dodecaedro:  ma  per  il  i.Coroll.  alla  fj.prop.del  lj,laretta  BKi 
il  tato  del  Cube  tfcritto  netta  medefima  sfera  col  Dodecaedro,  farà  BK  il  lato 
del  Cuboiferitto  nella  medefima  sfera  coll’ Icofaedro  ; per  ipotefi  la  retta  A è 
il  lato  del  Cubo  if crino  nella  medefima  sfera  col  propofto  Icofaedro,  perciò  il 
lato  BK  del  Cubo f arà  vguale  al  lato  A del  Cubo  propofto.  NelPifteJfo  mo- 
do fi  dimoftrerà,  che  il  lato  EO  del  Cubo  è vguale  al  tato  D del  Cubo  propofto. 
In  oltre  perche  i pentagoni  BIKLM,  ENOP^Jono  equilateri,  ed  eqsùango- 
li , perciò fonofràlvro  fimili,efarà  Pungolo  BIK  vguale  alPangolo  ENO  : 
magli  angoli  BIK,  BCK,  *1  nella  medefima portionefono frà  loro  vguali . E 
gli  angoli  ENO,  EFO  nella  medefima  portione  fono  frà  loro  vguali  , in  con- 
seguenza Pungolo  BCK  farà  vguale  alPangolo  EFO  . Similmente  perche  i 
triangoli  BCG,  EFH  fono  equilateri,  ed  in  confeguenzaequiangoli-farà  l’an- 
golo BGC  vguale  all’angolo  FMF  i ma  gli  angoli  BGC,  BKC  e nella  me- 
defima portione  fono  frà  di  lorovguali , egli  angoli  EH  F,  EOF , nella  me- 
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portitnc  ifono  frà  dt  loro  'uguali  ifaraimogli  angoli  BKC  > EOF  fra 
\dilorp  vguali . Ne  i triangoli  BtiC,  EOF,  i due  angoli  ,BCK,  BKC  font 
».  /uguali  à i due  angoli  EOF,EFO,e  perciò  il  rimanente  angoloKBCfarà  vgua-  j 
le  al  rejlante  angolo  OEE  i dal  che  i triangoli  BKC,£OF  fono  equiangoli , e 
PfàeK-  farà  BK  à BC  ^come  è EO  ad  E.F;ma  BKfù  mojlrata  uguale  alla  retta  A , 
e la  retta  EO  ‘uguale  àD, perciò  A lato  del  Cube  à BC  lato  delF Icofaedro , 
ifcritto  nella  medejima  sfera  , è come  D lato  del  Cubo  ad  EF  lato  dell’Jcofae- 
dro  if tritìi  in  vn’  altra  sfera  , ch'era  da  dimojlrarji , 

i THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  V. 


f 

I 


Se  vna  retta  linea  farà  diuifa  fecondo  l’eflrema,  e media 
proportione,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  quadra- 
to di  tutta  col  quadrato  della  maggior  parte , alla  retta , il 
di  cui  quadrato  è vguale  al  quadrato  di  tutta  col  quadrato 
della  minor  parte , è come  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell’lco- 
faedrojifcritti  nella  medcfima  sfera , 


Sia  cfpoRa  qualtinciue  retta  AB  diuilìi  fecondo  rcftrema  > c media' 
proportione  in  C,  c iìa  AC  la  maggiorparte  ; lìa  poi  D il  lato  del  Cubo,  ! 
e la  retta  F il  lato  dcU  Icofacdro  ifcritto  nella  medcfima  sfera  col  Cubo;  ] 
, fatto  centro  in  A,  coll’inteniallo  AB  fi  de- 

! ferma  il  circolo  EGHj  5 nel  quale,  fi  ifcriua  il 
I pentagono  equilatero , ed  equiangolo  6IKLM, 
bi.dcl^  triangolo  equilatero  BGH  ; fi  tiri  la  retta 
I BK.  Se  la  retta  BI  fi  fuppone  lato  del  Dodecae- 
dro ifcritto  in  qualche  sfera,  la  retta  BK  , per  il 
I j.  Coroll’  alla  i7,propofdel  i j,  farà  il  lato  del 
' Cubo  ifcritto  nella  medcfima  sfera . In  oltre  la 
' retta  A B , come  femidiametro  del  circolo 
e Coroi.  al  BGH  c è vgualc  al  lato  dell’cfagono  ifcritto  nel 
medefimo  circolo  BGH  ; fc  dunque  AB  è lato 
j dcH’efagonoadiuifo  in  C facondo  reflrema, e me- 

li Corol.i.  proportione,  la  maggiorparte  AC  farà  lato 
aiia».dti  jj  del  decagono  ifcritto  ncirifteffo  circolo  BGH,  c 

per  la  io  propof  del  ij,il  quadrato  di  IB,  ch’è  Iato  del  pentagono , fa- 
*47.del  I.  vguale  à i quadrati  delle  due  BA,  AC . Si  efponghi  poila  retta  E,  « il 
I di  cui  quadratola  vguale  à i quadraci  delle  due  AB  , BC  . Dico  che  la 
retta  D,  ch’è  lato  del  Cubo , alla  retta  F,  ch’è  lato  dell’Icofaedro , è co- 
me la  retta  BI,  il  di  cui  quadrato  è vgualc  à i quadraci  delle  due  BA  , 
AC,  alla  retta  E,  il  di  cui  quadrato  è vgualc  à i quadrati  delle  due  AB, 
fii.delij.  _ Perche  il  quadrato  di  BG , Iato  del  triangolo  BGH,fètriplo  al 
I quadrato  del  femidiametro  AB,  ed  i quadrati  delle  due  AB,  BC , fono  il 

g ij-deLy.  triplo  del  quadrato  diAC,farà  il  quadrato  di  BG  al  quadrato  di  AB  S co- 
j 1 me  è l’aggregato  de’quadracidi  AB  , BC  , cioè  il  quadrato  di  E alqua- 
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drato  di  AC  , c permutando , il  quadrato  di  BG  al  quadrato  della  retta 
E farà  come  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC . Di  nuouo  perche 
la  retta  BK  fottcnde  l’angolo  BIK  del  pentagono  , fe  concepiremo  BK 
diuifa  fecondo  rcftremaj  e media  proportione , la  maggior  parte  K farà 
vguale  al  lato  IB  del  pentagono , e perciò  farà  BK  à B1  come  è B A ad  I 
AC  > cd  il  quadrato  di  BK  al  quadrato  di  BI  < farà  come  il  quadrato  di 
BA  al  quadrato  di  AC  : ma  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC , per 
quel  che  fi  è dimoRrato , è come  il  quadrato  di  BG  al  quadrato  della 
tetta  E>  farà  il  quadrato  di  BK  al  quadrato  di  BI  ">  come  è il  quadrato  di  m ii.  del  5.I 
BG  al  quadrato  della  retta  E > e permutando  > il  quadrato  di  BK  al  qua- 
drato di  BG  ° farà  come  il  quadrato  di  BI  al  quadrato  della  retta  E ; per 
I la  qual  cofa  la  retta  BK  alla  retta  BG  » farà  come  BI  alla  retta  E : cioè  il 
lato  BK  del  Cubo  al  lato  BG  dell’Icofaedro  > ifcritto  nella  medelìnu 
sfera , è come  la  retta  BL  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle 
due  B A]  AC>  alla  retta  E , il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle 
due  ABjBC:  ma  per  rantecedente  Scolio  > il  lato  D del  Cubo  al  Iato  F 
deiricofaedro , ifcritti  nella  medelìma  sfera , è come  il  lato  BK  del  Cu- 
bo al  lato  BG  dell’Icofaedro;  farà  il  lato  D del  Cubo  al  lato  F dell’Ico- 
faedroPcomelarettaBl;ildi  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle 
due  BA  t ACj  alla  retta  E,  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle 
due  AB>  BCi  ch’era  da  dimoilrarh . 

L E M M A I. 

1 '*1  • 

Seia  sfera  è fagaca  da  qualche  piano  j lacommunelec- 

riojie  è circolo.  ^ 

Sia  la  sfera  A^CD  fegata 
dal  piano  “BEOF,  e la  commu~ 
ne Jittione  fa  'BEDFG  • Dico 
che  il  piano  ^£DFG  è circolo  • 

Pajfi  prima  il  piano  fegante 
per  il  centro  H della  sfera.  Per- 
che tutte  le  rette  tirate  dal  cen- 
tro H della  sfera  alla  fuperficie 

sferica , per  la  definitione  della  sfera  > f>no  fra  di  loro  vguali  ■>  perciò 
le  rette  H £>  HF,  HG,  e tutte  le  altre  tirate  nel piano  ’BEDF G •>  fono 
! fra  di  loro  Vguali  5 e per  la  definitione  del  circolo  j il  piano  "BEDFG 
\ farà  circolo . Se  il  piano’BEDFG  non  pajfa  perii  centro  Hi 
jce«/ro  H fi  faccia  cadere  la  retta  PII  ' perp^icolarc  al  piano 
"BEDFG  ì e dal  punto  I nel  piano  'BEDFG fi  tirino  lerette  IF , /£» 

IG . EJfendo  HI  perpendicolare  al  piano  "BEDFGi  gli  angoli  HI  E, 

E e e e e a HIFì 


A 

^ 1 ” 

.ir, 

/ BvJ'ì’r 

E . 
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> Hit- ìHIG^ frranno  ritti , e tutu  le  rette  HE-,  H FìHGì  timte  dal , 
centro  H alla fuperficie della  sfera-,  fono  fra  di  loro  -v  uoli.  Nel^ 
triangolo  RIE-,  angolo  retto  in  I , il  quadrato  di  HE ‘i  vgualt  a i 
quadrali  delle  due  H I ì lE',  e 
nel  triangolo  HlFsH  quadrato 
di  HF  e 'vguale  a i quadrati 
de  i lati  HhlF-,  perla  qual  co- 
fa  i quadrati  de  i due  lati  HI  y 
JEy  faranno  'eguali  à i qua- 
drati delle  dt*e  HIylF',fene  le- 
ui  il  commut/e  quadrato  di  Hly 
refia  il  quadrato  di  lE  'vguale 
al  quadrato  di  IF  i e la  retta  JE  farà  'vguale  alla  retta  IF . 
Nell’  iftejfo  modo  fi  dinsofirer'a , che  IP  e 'eguale  ad  IG,  ed  e 
Vguale  àtutte  le  altre  rette  tirate  dal  punto  I nel  pian»  "BEDEG- 
Per  la  qual  cofa  il  piano  ‘BEDFG  è circolo , come  fu  propofio  dimo- 
firare . 

COROLLARIO. 

Appare  dunque  che,  fe  il  piano  fegante  pafla  per  il 
centro  della  sfera , il  circolo , che  fi  fà , hà  il  medefimo 
centro  colla  sfera  ; e fe  il  piano , che  fega,  non  pafia  per  il 
centro  della  sfera,  il  centro  del  circo'o  generato, è fuori  j 
del  centro  della  sfera,  ed  è quel  punto  doue  la  retta  ti- 
rata dal  centro  della  sfera  cade  perpendicolare  al  piano  fe- 
gante . 

LEMMA  II. 

I circoli  vguali  nella  sfera  fono  vgualmente  diftanti  j 
dal  centro  della  sfera  j ed  i circoli,  che  nella  sfera  fono  | 
vgualmente  diUanti  dal  centro  di  efla  sfera , fono  fra  di  ^ 
loro  vguali . ; 

Nella  sfera  H'BCD , il  di  cui  centro  E , fiano  gli  iguali 
circoli  A'B  ì CD  • Dicoche  i circoli  A'B,  CD,  fino  'i  ualmente 
diflanù  dal  centro  E ■ Cadano  dal  centro  E a i piani  ne  rir- 
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cotiA'^Bì  CD,^  U perpertdicolari  B.F ■>  EG  ■>  |a|ii.(idi 

e per  F Antecedente  Lorollario^  i punti  f G> 

fono  i centri  de’circoli  A%CDi  da  i centri  G ? 
ed  Fi  alle  circonferenze  de’circoli  A'Bi  CD,  fi 
tirino  le  rette  GCyF'B.  EJfindoi  circoli  A^Bi 
CD  1 per  tpotefi , frà  di  loro  -uguali , / loro  fe- 
midiametri  F'Bi  GC  fono  frà  di  loro  -Uguali  ; 
fi  tirino  le  rette  £‘B,  ECyle  quali , per  la  defì- 
j nitione  della  sfera , fono  fra  di  loro  -uguali  ; 
i e perche  le  rette  EG,  E Fi  fono  perpendicolari  di  piani  A%  CD  1 per- 
ciò gli  angoli  EGCi  EF'Byono  retti.  Nel  triangolo  rettangolo'^ 

EGC  il  quadrato  di  EC^  'e-ugualeà  i quadrati  de  i due  lati  EGiGCì 
e fimilmente  nel  triangolo  EF‘B  1 angolo  retto  in  F , il  quadrato  di 
BB^'e  -uguale  à i quadrati  dei  due  lati  EFiFBi  rna  il  quadrato  di 
EC  è -uguale  al  quadrato  di  £‘B,  i due  quadrai  de  i lati  EGi  GCi  fa- 
ranno -uguali  d i due  quadrati  de  i lati  EFi  FB-,  fi  ne  leuino  i quadra- 
ti delle  -uguali  GC , FB -,  rtfia  il  quadrato  di  EG  Uguale  al  quadrato 
di  EFi  e la  retta  EG  fard  -uguale  alla  retta  EF  . Hor  ejfendo  le  per- 
pendicolari EG  1 EF  fra  di  loro  -uguali , / circoli  AB,  CD  difiano 
-ugualmente  dal  centro  E della  sfera , ch’era  da  dimoflrarfi  nel  pri- 
mo luogo . 

Di  nuouo  fiano  i circoli  A^,CD  -ugualmente  dijtanti  dal  centro  E. 

Dicoche  foonofrd  di  loro -uguali,  già  fatta  la  mtdefima  coflruttione 
di  prima,  e fi  dimjflri  che  i quadrati  delle  due  EG,  GC fono  -uguali  d 
i quadrati  delle  due  EFiF'B,  che  leuatont  i qua  drati  delle  -uguali  per-  ^ 
pendicolari  EG,  EF , rtfia  il  quadrato  di  GC  -uguale  alquidrato  di 
FT,  e la  retta  GC  farà  vgualealla  retta  FB  • Hor  effendo  ifomidior 
metri  GC  1 FB  frà  di  loro  Vguali,  temoli  AC,  DC  fono  fra  di  loro 
-uguali,  ch’era  da  dimofirarfi . 


THEOREM  A VI.  P R O P OS  ITI  O N E VI. 

Il  Dodecaedro  all’Icofaedro , ifcn'rti  nella  medefima 
. sfera , e come  il  lato  del  Cubo  al  lato  deH’Icofaedroj  ifcrit' 
I ci  nella  medelìma  sfera . 

I Nella  sfera  ABCD>  11  di  cui  centro  E , Zìa  iferitto  il  Dodecaedro , o 
I di  ellb  vno  de  i pentagoni  fia  FGHIK  j e fimilmente  nella  medefima  sfe- 
i dia  iferitto  rieofaedro . del  quale  vno  de  i triangoli  fia  LMN  . Dico 

I ch7~ 
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SFil  Dodeemiro,  la  di  cui  bafe  e il  pciiugono  FGHIK,  .iiricoiiicdro, 
la  di  cui  baie  e il  tri.ingojo  LMNj  e conic  il 
lato  del  Cubo  al  lato  dciricofacdro>ò  ilcrit- 
ti  nella  sfera  ABCD , ò pure  in  altra  sfera  . 

S’intendano  continuati  i piani  del  pentago- 
no FGHIK,  e del  triangolo  LMN,  le  fettio-  " tj 
ni  fatte  nella  sfera  ABCD  > per  il  primo 
degli  antecedenti  Lemma , faranno  i circoli  q 
FGHIK.  j LMN  ; e perche  il  pentagono  del 
Dodccacdro>ed  il  triangolo  deirieofacdro  ■* 
fi  ifcriuono  in  vn  medeiimo  circolo , perciò 
i circoli  ) nc’quali  fono  ifcritti  il  pentagono 
FGHIK  , ed  il  triangolo  LMN  , fono  fra  di 
loro  vguali;  e per  il  lecondo  degli  antecedenti  Lemma , gli  vguali  circo- 
li FGHIK,  LMN  , diftano  vgualmcnte  dal  centro  E della  sfera . Se  dun- 
iie  dal  centro  E della  sfera  fono  tirate  le  rette  EP  , EO  , ■>  perpen- 
icolari  à gU  vguali  circoli  FGHIK,  LMN, quelle  fono  frà  di  loro 
vguali , e per  il  Corollario  al  primo  Lemma  , i punti  P , O fono  i cen- 
tri dc’circoli  FGHIK  , LMN.  NeiriftclTo  modo  fi  proucr.à , che  tut- 
te le  rette  tirate  dal  centro  E della  sfera , perpendicolari  à gli  altri  pen- 
tagoni del  Dodecaedro , ed  à gli  altri  triangoli  dell’Icolacdro  , fono 
fri  di  loro  vguali , e cadono  ne  i centri  di  quei  pentagoni , e triangoli . 
Se  dunque  da  tutti  gli  angoli  del  Dodecaedro , s intendano  tirate  iinec 
rette  al  centro  E della  sfera , farà  diuifo  tutto  il  Dodecaedro  in  1 1 pi- 
ramidi di  vguali  bufi , ed  vguali  altezze , ed  in  confeguenza  vguali 
frà  di  loro  . E fimilmente  , fc  da  tutti  gli  angoli  dcll’lcolaedro  a!  cen- 
fro  E della  sfera  , s’intendano  tirate  linee  rette  , farà  diuifo  l’icofaedro 
in  venti  piramidi  di  vguali  bali , & vguali  altezze , è perciò  frà  di  loro 
vguali . E perche  l’altezza  della  piramide  del  Dodecaedro  è dimoftrata 
vgualc  all’altezza  della  Piramide  dell’Icofaedro , ftante  che  EP  è vgiia- 
le  ad  EO,farà  la  piramide  del  Dodecaedro  allK  piramide  dcll’Icofaedro  « 
come  la  bafe  FGHIK  alla  bafe  LMN  , e Dodccuplicati  gli  antece- 
denti , faranno  le  dodcci  piramidi  del  Dodecaedro  , cioè  tutto  il 
Dodecaedro , alla  piramide  EMNL  dcll’Icolàedro , come  i dodici  pen- 
tagoni del  Dodec.rcdro  , cioè  tutta  la  fuperficie  del  Dodecaedro  , 
al  triangolo  LMN:  c , ventuplicati  i confeguenti  , farà  tutto  il 
Dodecaedro  alle  venti  piramidi  'dell’  Icofaedro  , cioè  à tutto  l’Ico- 
faedro  , come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  à i venti  triangoli  LMN 
dell’  Icofaedro  , cioè  à tutta  la  fuperficie  dell’  Icofaedro  .■  ma  la 
fuperficie  del  Dodecaedro  alla  fuperficie  dell’  Icofaedro  , per  la  4. 
propofitione  di  quello  , è come  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell’  Ico- 
faedro ifcritti  1’  vno  , e 1’  altro  in  qualunque  altra  sfera  ; il  Do-  j 
decaedro  dunque  all’  Icofaedro  , ifcritti  nella  medefima  sfera  è co-  ■ 
me  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell’  Icofaedro  , ifcritti  in  qualunque  1 
altra  sfera  , eh’  era  da  dimoftrarlì . I 
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Da  quel  che  li  è dimoftrato,è  manifefto che  U Do- 
decaedro all'  Icofaedro  , ifcritto  nella  medefiroa  sfera, 
è come  la  fupcrficie  del  Dodecaedro  alla  fupcìficic. 


del  Icofaedro 


Fine  del  decinoquarto  Elemento 
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problema  1.  PROPOSITIONEI. 

Nel  datorOibo:  ifcnucrè  ili  Tetraedro . 

lA  il  dato  Cubo  ABCD , nel  quale  fi  habbia  ad 
iferiuere  il  Tecraedo  . Da  vno  degli  angoli  del 
dato  Cubo  > come  dall’angolo  A,  ne  i tre  piani 
AB  > AE  > AF  , che  lo  coftituilcono  > fi  tirino  le 
diagonali  AB,  AE,  AF,  e per  gli  cftremi  F,  E,  B, 
di  quelle  diagonali  fi  tirino  i gli  altri  tre  piani 
le  diagonali  FE , EB  , BF.  Perche  i piani , che 
che  contengono  il  Cubo  ABCD , fono  quadrati 

I vguali  fri  loro  , tutti  i diametri  AE  , AF , AB  , 

FE  > ÉB , FB  fono  fri  di  Toro  vguali , frante 
che  il  quadrato  di  ogn'vna  delle  dette  dia- 
gonali è il  doppio  del  quadrato  del  lato  del 
Cubo . Hor  eflèndo  tutte  le  dette  diagonali 
hi  di  loro  vguali , i quattro  triangoli  ABF , 

ABE,  AEF,  FEB,  lono  equilateri , ed  vguali 
fri  loro , per  la  qual  cofa  il  folido  contenuto 
da  quelU  quattro  triangoli  farà  Tetraedro  > e 
perche  tutti  gli  angoli  del  cofrrutto  Tetrae- 
dro fono  collocati  negli  angoli  del  Cubo, 
perciò  il  cofrrutto  Tetraedro  è iferitto  nel 
Cubo , ch’era  da  farfi , c dimofrrarfi . 

PROBLEMA  li.  PROPOSITION  E II. 

. Nella  data  Piramide  iferiuere  l’Ottaedro . 

Sia  la  Piramide  , ò Tetraedo  ABCD , nel  quale  s’habbia  ad  iferiuere 
rOttaedro . Si  diuidano  tutti  i lati  della  propofta  piramide  * in  <mc  par- 
ti  vguali  ne  i punti  E,F,G,H,I,K,  c fi  tirino  le  dodici  rette  EH,  HG , GE, 
GK,KI,IE,IF,FK,KH,HI,EF,FG,  le  quali  cofrituifcono  otto  triangoli , 
< ' ' ' ^ ' cioè 
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cioè  quattro  fopra  al  piano  ElKG  , c gli  altri  quattro  fono  fotto  al  mede- 
fimo  piano  EIKG , quelli  podi  fopra  al  piano  ElfCG  fono  i notati  EIE , 
FEGjFGKiFlK,  i quali  concorrendo  nel  punto  F > codituifeouo  la  Pira- 
mide > il  di  cui  vertice  F , e la  bafe  il  piano 
EIKG  ; quelli  poi  podi  fotto  al  piano  EIKG 
1 fonoi  notati  HEG,  HEI,  HIK,  HKGj  i quali 
i concorrono  nei  medefimo  punto  H , e codi- 
I tuifeono  la  Piramide,  il  di  cui  vertice  H,  e la 
bafe  è il  piano  EIKG.  Dicoche  il  folido 
! contenuto  da  quedi  otto  triangoli  è l’Ottae- 
dro ifcritto  nella  data  Piramide  . Perchea 
I tutti  i lati  della  Piramide  fono  diuifi  in  duc-> 

' parti  vguali, faranno  i lati  AG,AH,  del  trian- 
; golo  AGH,  vguali  à i lati  AE,  AH  del  trian- 
* golo  AEH,  l’angolo  GAH  è vguale  all’ango- 
: lo  EAH,  dante  che  fono  angoli  de  i triango- 

j li  equilateri,  perciò  la  bafe  HG  farà  vguale  alla  baie  HE . Similmente 
ne  i triangoli  AEG,  AEH,  1 due  lati  EA,AG  fono  vguali  à i due  lati  AE, 
AH , l’angolo  EAG  è vguale  all’angolo  EAH , perciò  la  bafe  EG  c (ara 
vguale  alla  bafe  EH  ; ma  EH  è dimodrata  vguale  ad  HG , i tre  lati  dun- 
que EH,HG,GE  fono  fra  di  loro  vguali,  ed  il  triangolo  EHG  è triangolo 
equilatero.  Nell’ideffb  modo  fi  dimodrcrà,  che  tutti  gli  otto  triangoli 
fopra  nominati  fono  equilateri . E perche  quedi  triangoli , prefi  à due  à 
due,  hanno  vn  lato  commune , come  la  retta  EG  è lato  del  triangolo 
EHG,  ed  è lato  del  triangolo  EFG,cd  il  firaile  s’intende  degli  altri,  per- 
ciò tutti  gli  antedetti  otto  triangoli  fono  fri  di  loro  vguali , e per  la  defi- 
nitione  ay.  dell’i  i,  il  foUdo  contenuto  da  quegli  otto  triangoli  è Ottae- 
dro; e perche  tutti  gli  angoli  del  detto  Ottaedro  toccano  ilari  del  Te- 
traedro, perciò  è ifcritto  nel  propodo  Tetraedro,  come  fìi  propodo  fare , 
c dimodrare . 

SCOLIO. 


Perche  i tre  piani  EIKG, GHIF^WKHEf per  ilprim'j  Caroli,  alla  i^.pro- 
pof.  del  ano  ijuadrati  vguali , che fiambiemlmente  Ji  fegano  ad  angoli 
retti , eit^cuno  de“ quali  diuide  la  piramide  ABCD  in  due  parti  vguali,  flante 
che  ogn’vno  diuide  la  piramide  ABCD  in  modo',  che  da  vna parte  lafcia  vn-> 
prifma,  ed  vna  piramide , e dell’altra  lafcia  l’altro prifma,  e l’altra  pirami- 
mide  i come  per  ef empio , il  quadrato  EFKH  lafcia  da  vna  parte  la  pirami- 
de AEG  H , ed  il  prifma  EHGCFK  , e dall’altra  parte  lafcia  la  piramide 
HIKD , ed  il  prifma  HEBFKI . Bimitmenie  il  quadrato  HIFG  lafcia  diL^ 
vna  parte  la  piramide  AGH  E,  ed  il  prfma  F.HGFB  l , e dall’altra  pane  la- 
\fcia  la  piramide  HIKD,  ed  il  prifma  HGCFIK,  ed  il  quadrato  EIKG  lafcia 
da  vna  parte  la  piramide  GFCK,  ed  il  prfma  EGFKIB,  e dall’altra  pariti 
lafcia  la  piramide  AEHG , ed  il  prifma  EHGKJD  , perii  che  le  piramidifo- 
na fra  di  loro  vguali , ed  i prifrni  fonofrà  di  laro  vguali,  ed  il  tutto  fi  può 
ancora  dimrjlrare  , come  fi  fece  nella  3.  propof.  del  1 1,  d’onde  è mamfejlo  , 


b 4.  del  1. 


c 4.dcl  I. 


Ffflf 


che 


Digitized  by  Google 


a 10.  del  I. 


h y'.  del  I. 

e >c.  del  11. 


'j  5i.dcli. 
ci;.dc!  J. 
f^.dcl  1* 


"-778  K V e LÌ  » ÈliESTITVTO 

che  fé  f.trà  ijiritt-j  l’Ottaedro  nel  t etraedro , < tre  -uguali  quadrati,  chefeam- 
bicuolmente  fifegan..  ad  angoli  retti , ed  ogn’-vno  fega  l’Ottaedro  m due  parti 
uguali , ogn’-unl  di  ejjifiga  ancora  la  piramide  in  due  parti  -uguali . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

In  vn  dato  Cubo  ifcriuerc  1 Ottaedro . 

■Sia  il  Cubo  ABCD  , nel  quale  s’habbia  ad  ifcriuerc  l’Ottaedro  . Si 
diuidano  i lati  del  quadrato  AEBF  > in  due  parti  vguali  ne  i punti  T 5 G > 
H>  I;  li  tirino  le  rette  TH,  GI>  le  quali  lì  Icgaranno  fcambicuolmcnte  lOa 
qualche  punto  K , farà  K il  centro  del  quadrato  AEBF . Nell’iftdTo 
do  fi  trouino  i centri  degli  altri  quadrati  5 che  contengono  il  uubo 
ABCD  j che  fiano  i punti  M,N,PjL>Oì  fi  tirino  le  rette  KM  » MN  , ? 

PK  ; poi  dal  punto  L fi  tirino  le  rette  LK,  LMj  LN>  LP,  e dal  punto  O li 
tirino  le  rette  OK,  OM,  ON,  OP;  c faranno 
deferirti  otto  triangoli,  cioè  quattro  fopra  il 
piano  KMNP,  c quattro  altri  di  forco;  i 
quattro  fopra  il  piano  KMNP , chccoftitui- 
feono  vna  piramide,  il  di  cui  vertice  O , c la 
baie  è il  piano  KMNP,  fono  i notati  OKM , 

OMN,ONP,  OPK,gli  altri  quattro  di  fot- 
te , che  coftituifeono  la  piramide , il  di  cui 
vertice  L , c labafeil  piano  KMNP  , fono  i 
notati  LKM,LMN,LNP,LPK  . Dico  cho 
il  folido  contenuto  da  quelli  otto  triangoli 
è Ottaedro.  Perche  FI  è vgualc,  c paralle- 
la ad  SQj  farà  IS  vguale , c parallela  ad  FQ  . NcH’illcllb  modo  lì  di- 
mollrcrà,  che  IG  è vgualc,  e parallela  ad  AF,  e perciò  l’angolo  SIG  c fa-  ^ 
rà  vgualc  all’angolo  QFA  : ma  l’angolo  QFA  è retto  , farà  l’angolo  SIG 
ì retto  . In  oltre  perche  AQè  quadrato , farà  QF  vgualc  ad  FA . ma  QF  è 
• dimollrata  vguale  ad  SI , e la  reità  AF  vguale  ad  IG  , farà  dunque  SI  v- 
gu.alc  ad  IG  , c la  metà  MI  vguale  ad  IK  . NciriBelfo  modo  fi  dimoftre- 
rà,chc  gli  angoli  IGV,GVS,ISV,OTK'fono  retti,  e perciò  il  quadrilatero 
ISVG  è quadrato , ola  metà  dc’Lati  GK,KI,IM,MS,SN,N V,VP,PG  fo- 
no frà  di  loro  vguali . NcU’i/lclTo  modo  fi  dimoftrerà  , che  tutte  le  rette 
! tirate  da  i centri  dc’qtiadrati  nelle  metà  de  i lati  di  cflì  quadrati  fono  frà 
I di  loro  vguali , cd  oan’vna  è vpii.alc  alla  metà  del  lato  del  quadrato , ed 
! in  confcgueiiza  i lati  OT,  TK,  IK,  IM  &c.  fono  frà  di  loro  vguali . Nel 
j triangolo  IMK  , perche  l’angolo  MIK  è retto,  cd  i lati  JK  , IM  , fono 
I frà  di  loro  vguali, perciò  ogn’vno  degli  angoli  1MK,1KM  , • laiala  metà 
■ d’vn  angolo  retto  . Ncirifitflb  modo  fi  dimofircrà  , che  ogn’vno  degli 
angoli  SMN,  SNM,  VNP,  VPN,GPK,GKP,  è la  metà  d’vn  angolo  ret- 
to , c perciò  gli  angoli  KMN,MNP,  N PK, PKM  ' fono  retti  ; ed  cfl'endo 
i lati  KI,1M,  vguali  ài  lati  PC,  GK  , e gli  angoli  MIK , PCK  , retti , farà 
la  bafe  PK,  t vgualc  alla  bafe  KM;per  la  qual  cofa  il  quadrilatero  KMNP 
è quadrato.  NciriftclTo  modo  fi  proucrà  , che  i quadrilateri  LMOP  , 
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OKLN  fono  quadrati . Si  confidcrino  i triangoli  OKM  , OKP . Perche 
i due  lati  OK,KM>  iono  vguali  à i due  lati  OK>KP>  e la  bafe  OM  è vgua- 
le  alla  bafe  OP  , Aante  che  fono  lati  del  quadrato  LMOP>  farà  l’ango- 
lo OKM  g vguale  all’angolo  OKP , c tutto  il  triangolo  OKM  ^ vgualo 
al  triangolo  OKP  . Finalmente  perche  i lati  OT  ■>  TK , del  triangolo 
OTK,  fono  vguali  à i lati  KI>  IM  del  triangolo  KIM  j e gli  angoli  OTK  > 
KIM  fono  retti , farà  la  bafe  OK  K vguale  a KM  , ed  ogni  lato  del  qua- 
drato OKLN  farà  vguale  à ciafeun  lato  del  quadrato  KMN  P . E nel  me- 
dciìmo  modo  fi  prouerà , che  ogni  lato  del  quadrato  OKLN  è vguale  à 
ciafeun  lato  del  quadrato  LMOP , per  la  qual  cofa  tutti  gli  otto  triango- 
li OKMjOMN,  ONP,OPKJ.KM,LMN,LNP,LPK,  fono  equilateri , cd 
vguali , c per  la  definir.  17.  dell’ii,  il  folido  contenuto  da  i detti  otto 
triangoli  è Ottaedro , il  quale  toccando , per  coilruttione,con  tutti  i fuoi 
angoli  i quadrati , che  contengono  il  Cubo  ne  i centri  O,  K,  L>  M>  N,  P, 
farà  > per  la  definitionc  dcll’i  ii  ifcritto  nel  Cubo  ABCDj  ch’era  da  farli, 
e dimollrarfi. 

LEMMA. 

La  retta  linea,  che  tirata  da  vn  angolo  del  triangolo 
equilatero  al  centro  del  medefimo  triangolo , e continuata 
concorre  col  lato  oppofto , farà  perpendicolare  à quel  latoj 
diuide  quel  lato,  e l’angolo  del  triangolo  in  due  parti  vgua- 
li,c tutta  è tripla  della  parte  interpofta  fra  il  centro,  ed  il  la- 
to , al  quale  cade  perpendicolare . 

Sia  il  triangolo  equilatero  ABC , il  di  cui  centro 
D , e datPangolo  A al  centra  D fia  tirata  la  retta-. 

AD , la  quale  continuata  concorra  col  lato  BC  iti—, 
qualcbe punto  E . Tìico  ebe  la  retta  AEè perpendi- 
colare ai  lato  BC  ; ebe  diuide  BC , e diuide  l’angolo 
BAC  in  due  parti  vguali  i e che  tutta  AE  è tripla-, 
alla  retta  ED , la  quale  dal  centro  D cade  perpen- 
dicolare al  lato  se  . Intorno  al  triangolo  ABC  > y£> 
dreoferitto  il  circolo  ABC , il  di  cui  centro  farà  il 
'punto  Di  fi  tirino  le  rette  DC  , DB.  Perche  il 
triangolo  ABC  è equilaterof  ara  l’arco  AC  ^ vguale  aWareo  ABt  e l’angolo 
ADC  e farà  vguale  alFangolo  ADB , per  la  qual  cofa  ifupplementi , cioè  gli 
angoli  CDE  , BD£ , J fono  frà  di  loro  vguait . Si  confidcrino  i due  triangoli 
DEC,  DEB , de’ quali  i due  lati  ED,  DC  fono  vguali  à i due  lati  ED  , DB  , 
l’angolo  EDC  è vguale  all’angolo  EDB,farà  la  oafe  EC  ' vguale  alla  haft-t 
EB,  egli  angoli  DEC,DEB faranno  frà  di  loro  vguali , cioè  retti,  e farà  la-, 
retta  AE,  come  ancora  DE , perpendicolare  al  lato  BC  .Nei  triangoli  AEC, 
AEB  ,efiendo  Vangalo  ACE  vguale  alV angolo  AB  E,  e gli  angoli  in  E retti , 
farà  il  rimanente  angolo  E AC  i vguale  al  refiante  angolo  EAB . Siconfideri- 
«0  poi  t triangoli  ADB,BDC . Perche  i due  lati  AD,DB  fono  vguali  à i due-. 
~~  Fffff  1 lati 
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lati  BD  , DC  , e la  hafe  AB  i vguale  alla  bafe  BC  , farà  P angelo  ADB  È v-  j 
gualt  all’angolo  BDCi  ed  il  triangolo  ADB  h farà  vguale  al  triangolo  BDC: 
Ntll’ifiejfo  modo  fi  dimoJirerà,che  il  triangolo  ADB 
i vguale  al  triangolo  ADC  > per  il  che  i tre  triangoli 
ADBì  BDC,  ADC  fono fra  di  loro  vguali , e tutto  il 
triangolo  ABC  farà  il  triplo  del  triangolo  DBC . In 
oltre  0 perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  > 

BCti-eil  doppio  del  triangolo  ABC  , ed  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DE,BC  ' è il  doppio  del  triango- 
lo DBC>  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  5 
EB  vguale  al  triangolo  ABC;  ed  ri  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  DEiEB  vguale  al  triangolo  DBC;  e 
perciò  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  -,  EB  al 

triangolo  ABC,  farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,  EB  al  trian- 
golo DBC:  e permutando,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EE  ‘ al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DE,  EB,farà  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DBC; prefe  AE,ED  come  bafi di  due  rettangoli , la  di  cui  altezza  commune^ 
\fia  BE  ,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB  al  rettangolo  contenuta 
dalle  due  DE  ,EB,  " come  la  baf t AE  alla  bafe  DE  ; e perche  il  rettangolo 
Contenuto  dalle  due  AE , EB  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,  EB , per 
quel  che  fi  è dimoflrato , è come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DBC  > farà  H 
triangolo  ABC  al  triangolo  DBC  o come  la  retta  AE  alla  retta  DE  : ma  il 
triangolo  ABC fù  dimofìrato  effere  il  triplo  del  triangolo  DBC , lanetta  dun- 
que AE farà  il  triplo  della  retta  DE,  ch’era  da  dim^rarfi . ’ 

•» 

PROBLEMA  IV.  PR  OPOSITIONE  IV. 

Nel  dato  Ottaedro  iferiuer^  il  Cubo . 

Si»  l’Ottaedro  ABCDEF>nel  quale  s’habbia  da  ifcriuerc  il  Cubo.  Per- 
che rOttaedro  è diuifo  dal  quadrato  in  due  PiramidijOgn’vna  delle  quali 
è contenuta  da  quattro  triangoli  equilateri , ed  hà  per  bafe  il  detto  qua- 
drato ) Ha  quel  quadrato , per  efempio  > il  notato  ABCD  , fopra  il  qua- 
le ila  pofta  la  Piramide , ii  di  cui  vertice  E , e la  bafe  il  detto  quadrato 
ABCD, ed  i quattro  triangoli  lìano  i notati  EAB,  EBC,  ECDiEADd’al- 
tra  Piramide  vguale  à quella  relli  fono  al  quadrato  ABCD  , la  quale  hi 
per  vertice  F,  e per  bafe  il  medelimo  quadrato  ABCD;  e ritornando  alla 
prima  Piramide  li  tiouino i centri  de’triangoli  EAB,EBC,ECD,EAD , * 
che  fiano  i punti,C,H,I.K,  e lì  tirino  le  rette  KG,GH,HI,IK  j per  li  punti 
K,G,H,l,lì  tacciano  paflàre  le  rette  LM,MN,NO,OL,^  cioè  ML  parallela 
ad  AB,MN  parallela  à BC,NO  parallela  à CDi  ed  LO  parallela  ad  AD; 
laranno  i triangoli  LME,  EMN,  NEO,  OEL,  «■  limili  d i triangoli  equila- 
teri EAB,EBC,ECD,EAD  , e perciò  i triangoli  LME,EMN,NEO,OEL 
fono  equilateri  : e perche  ogni  due  de  i detti  triangoli  hanno  vn  lato  com- 
muneiper  efempio  EM  è lato  comnninede  i due  triangoli  ELMjEMNj  la 
retta  EN  èlatocommunede  idue  EMN,  ENO.e  la  retta  EO  c lato  coni- 

mune 
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munc  de  i due  ENO,EOL;  perlaqualcofa  i triangoli  ELM,EMN>ENO, 
EOL  fono  fri  di  loro  vguali.Dal  punto  E al  centro  K del  triangolo  equi- 
latero EAD  fi  tiri  la  retta  EK,e  fi  prolunghi  in  Pjpcr  rantecedciitc  Lem- 
ma, EP  farà  tripla  alla  retta  KP,  e perciò  EK  farà  il  doppio  di  KP  : ma_/ 
EK  à KP  è come  EL  ad  LA,  ed  ancora  come  EO  ad  OD,fàrà  EL  il  dop- 
pio di  AL, e la  retta  EO  il  doppio  di  OD  . Nell’iftdfo  modo  fi  dimollrcrà 
che  EM  è il  doppio  di  MB  3 echcEN  è il  doppio  di  NC;  ed  eflendo  le 
rette  EA,E£,EC,ED,diuifc  nella  medefima  proportione , le  rette  ML  , 
MN,NO,  OL  concorreranno  ne  i punti  delle  diuifioni  L,M,  N,0  : e per- 
che i triangoE  equilateri  ELM,  EMN,ENO  , 

EOL  furono  dimofirati  fra  loro  vguali,perciò 
i lati  LMjMNiN  0,OL  fono  frà  dL  loro  vgua- 
li.  In  oltre,  perche  la  retta  LO  è parallela  ad 
AD  3 e la  retta  LM  è parallela  ad  AB , farà  1’ 
angolo  MLO  ' vguale  all’angolo  BAD  : ma 
l’angolo  BAD  è retto  > fiante  che  il  quadrila- 
tero ABCD,  per  il  i.  Coroll.  alla  14.  propof- 
del  ij,  è quadrato,  in  confeguenza  l’angolo 
OLM  lata  retto.Nell’iftelTo  modo  fi  dimoftre- 
rà, che  gli  altri  angoli  LON  , ONM,  NML 
(bno  retti,  e perciò  il  quadrilatero  LMNO  è 
quadrato  . Si  confiderino  i due  triangoli 
EKL,  EKO.  Perche  i due  lati  EK,  EL,  fono  vguaU  à idue  lati  EK,  EO,  e 
l’angolo  KEL,per  l’antecedente  Lemma , è vgnale  all’angolo  KEO  , farà 
la  bafe  LK  r vguale  alla  bafe  KO;dal  che  la  retta  LO  è diuifa  in  due  parti 
vguali  nel  pCto  K.  Col  medefimo  modod’argumétare  fi  dimofircrà,che  le 
rette  ML,MN,NO  fonodiuife  in  due  parti  vguali  ne  i punti,G,H,I;per  la 
qual  cofa  le  rette  LG,GM,MH,HN,NI,10,0K,KL,  efsendo  metà  dei  la> 
ti  del  quadrato  LMNO,fono  frà  di  loro  vguali;e  perche  gli  angoli  KLG, 
GMH,HNI,  lOK  fono  retti , perciò  le  rette  KG,GH.HI,  IK  K fono  frà  di 
loto  vguali.  Di  più  perche  i lati  LK,  LG  fono  frà  di  loro  vguali , e l’ango- 
lo KLG  è retto,  ogn’vno  de  gli  angoli  LKG,LGK,  h farà  la  metà  d’vn  an- 
golo retto.  Nell’ifleflb  modo  fi  dimollrerà  che  ogn’vno  degli  angoli  OKI, 
OIK,NIH,NHI,MHG,MGH,èla  meta  d’vn  angolo  rctto,e  perciò  gli  an- 
goli GKI,KIH,  IHG,  HGK  K fono  retti  j per  la  qual  cofa  il  quadrilatero 
KGHI  è quadrato.  Finalmente  perche  l’Ottaedro,  per  il  j.Coroll.  alla  14. 
prop.  del  1 5,  fi diuide  in  fei  vguali  piramidi  quadrangolari,che  due  prefe 
in  qualunque  modo  compongono  l’Ottaedro , e nella  figura  antecedente 
Vnadi  qucllepirtunidièla  notata  EABCD  , la  di  cui  bafe  è il  quadrato 
ABCD,  ed  il  vertice  E , nellaqualc  fi  è ifcritto  il  quadrato  LMNO,fe  in 
cialcuna  delle  altre  cinque  piramidi  fi  farà  la  medefima  coftruttionc , fa- 
ranno ifcrìtti  gli  altri  cinque  quadrati  , ogn’vno  vguale  al  quadrato 
LMNO,  i qualitutti  haueranno  gli  angoli  nei  centri  de  i triangoli , che 
contengono  l’Ottaedro , e perla  defin.  del  11 , farà  ifcritto  il  Cubo 
KGRl  nell’Ottaedro,  come  fi  è propolto  fare,  e dimollrare. 
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PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  V.  j 

Ifcriuere  il  Dodecaedro  nel  datolcofaedro.  ■ 

i 

t 

Sia  ABCDE  vno  de  i dodcci  pentagoni , che  ncUTcofacdro  fono  bafi 
delle  dodici  piramidi  >comcfìi  fpiegato  nel  terzo  Corollario  della  1 5. 
prop.di  qiieftcbc  fopra  la  bafe  ABCDE  s’intenda  eretta  vna  di  quelle  la. 

I piramidi  dcll’Icofaedro,  il  di  cui  Vertice  lìa  F,  e l’angolo  folido  F lìacon- 
I tenuto  da  i cinque  angoli  piani  AFB,  BFCjCFD,  DFE,  EFA  , ed  i centri  i 
de’triangoli  equilateri  AFB>BFC>CFD,DFE,EFA5  Hanoi  punti>  G>  H,I, 
K,L,  i quali  fi  congiungano  con  le  rette,GH,  Hi,  IK,KL,LG.  Dal  vertice , 
F à i centri  G,H,I,K,  L,  fi  ti- 
j rinoie  rette  FG,FH,  FI,FK, 

FL , e fi  prolunghino  fin  che 
feghino  i lati  del  pentagono 
nc  i punti , per  efempio  M , 

N,  O,  P,Qje  rette  FM,FN, 

FOjFP,  FQ^per  il  Lem.  do- 
po la  I. prop.di  queftoilcga- 
ranno  i lati  del  pentagono  in 
due  parti  vguali , & .ad  an- 
goli retti  in  M,  N ,0,P,Q  ; fi 
tirino  le  retteMN,NO,OP> 

PQ_2_  QM  . Perche  le  rette 
AQ:,AM  j lono  vguali  alle 
due  BM , BN  , e gli  angoli 
QAM,  MBN,  fono  fra  di  loro  vgualLperciò  la  bafe  QM  « farà  vguale  alla  I 
bafe  MN.  Ncll’iftelTo  modo  fi  prouerà,  che  le  rette  QP,  PO,ON  fono  fri  j 
loro  vguali,  e che  ogn’vnac  vguale  ad  MQ  onero  MN;  perla  qual  cofa  il  I 
pentagono  MNOPQfarà  equilatero  . Similmente  perche  le  perpcndico-  ] 
lari  rQ^FM,FN,FO,FP,  fono  frà  di  loro  vguali  ( ftante  che  fono  le  per-  j 
pendicolari  de  gli  vguali  triagoli  cquilatcri,chc  fono  bafi  dell’Icofaedro)  ! 
e le  rette  QM,MN,NO,OP,  PQjJono  fiate  dimofiratc  vguali , gli  angoli 
QFM  , MFN  , NFO  , OFP  , PFQ , >>  faranno  fri  di  loro  vguali . E per- 
che i punti  G,H,I,K,L,fono  centri  de  gli  vguali  triangoli  equilateri, le  ret- 
te FG,FH,FI,FK,FL  faranno  frà  di  loro  vguali  : ma  , per  quel  che  fi  è di- 
mofirato,  contengono  angoli  vguali,  perciò  le  rette  GH,HI,  IK,  KL  , LG 
fono  frà  di  loro  vguali,  ed  il  pentagono  GHIKL,  è equilatero.  Di  nuouo 
eflcndoilatiAQiAM,BM,BN,CN,CO,  &c.  frà  di  loro  vguali  ,c  gli  an- 
goli in  A,B,C,frà  di  loro  vguali,  faranno  gli  angoli  AQM,AMQ_,  BMN  » 
BNM,CNO  &c.frà  di  loro  vguali,e  perciò  i due  angoli  AMQJiMN  fo- 
no vguali  ài  due  angoli  BNM,CNO,c  perla  13.  del  t ,il  rimanente  an- 
golo QMN  farà  vguale  alrcftante  angolo  MNO  . Nell’ifiefso  modo  fi 
dimofircrà',  che  ogn’vno  degli  angoli  MNO,NOP,OPQ,  PQM,  è vguale 
all’angolo  QMN  , ed  in  confeguenza  fono  frà  di  loro  vguah  : dal  che  il 
pentagono  MNOPQj,ch’è  pofio  nel  piano  ABCDE  , farà  equiangolo , e 

perche 
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perche  fopra  fi  è diinofirato  il 
pentagono  MNOPQ_cflere  e- 
quilatero  ; farà  perciò  il  penta- 
gono MNOPQ_equilatcro,  ed 
equiangolo.  Di  più  perche  le 
perpendicolari  FM,FN,FO,FP, 
FQ  , paflàno  per  li  centri  de’ 
triangoli  equilateri,  per  il  Lem. 
dopo  la  2.  propofitionc  di  qitc- 
fto  fono  i tripli  delle  rette 
GM  , HN  , IO  , KP  , LQi  farà 
FG  il  doppio  di  GM  , e la  retta 


7Si 


FH  farà  il  doppio  di  HN:  Per  la  qual  cofa  FGà  GM  <=  farà  come  FH , ad  c itaielj. 
ad  HN;  e per  la  2.  del  6,  la  retta  HG  è parallela  ad  NM . Nell’ifteflb  mo-  | 
do  fi  dimoftrerà,  che  le  altre  rette  HI,  IK,  KL , LG , fono  parallele  à i lati 


NOjOPjPQRJ^.Hor  efièndo  le, due  LG,GH  parallele  alle  due  QM,MN, 
Èira  l’angolo  LGH  vguale  all'angolo  QMN  , c per  l’iftcflà  ragione  gli 
angoli,  GHI,HIK,IKL,  fonovguàli  àgli  angoli  MNO,NOP,OPQ^edin 
confeguenza  gli  angoli  LGH,GHI,H1K,IKL,  KLG,  fono  fra  loro  vguali. 
Finalmente  perchele  rette  GH,HI  fono  parallele  alle  rette  MN,  NO  , il 
piano.che palTa  perle  rette  GH,HI,c  farà cquidiftatc  al  pianaMNO.Nel- 
l’ifteHò  modo  fi  prouerà,che  il  piano,  che  palTa  per  le  rette  HI , IK  , c pa. 
rallelo  al  piano  NOP,  e perche  la  retta  HI  è nel  piano  GHI  , ed  ancora 
nel  piano  HIK,  li  piani  GHI , KIH  , fecondo  la  detta  politura  , formano 
vn  medefimo  piano.  NeU’iftdfo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  pentagono 
GHIKL  è in  vn  medefimo  piano  v e per  quel  che  fi  è dimoftrato,  il  penta- 
gono GHIKL  è equilatero , ed  equiangolo  . Se  poi  nelle  altre  vndici  pi. 
ramidi  dciricofacdro  fi  farà  la  medefima  collruttione  , congiungcndo  con 
rette  lincei  centri  de’ triangoli  equilateri , faranno  coftrutti  dodici  pen. 
tagoni  equilateri , ed  equiangoli,  i quali  coftituiranno  il  Dodecaedro 
ifcritto  nel propofto  Icolacdro,  come  fu  propoftofare,  e dimoftrarc . 

INVEN  TIGNE 

Dell'angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di  due  bali  di 

qualunque  corpo  regolare..  , 

DI  ISIDORO  MAESTRO  D’HYPSICLE. 


Ritrouare  l’angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bali  del  Tetraedro. 

Sia  il  Tetraedro  ABCD  contenuto  da  i quattro  triangoli  cquila- 
tcri  ABC,ACD,ADB,  BCD,  efìa  A il  vertice, c la  baie  fia  BCD,e  fi 
voglia 


d ladelti. 
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voglia  ritrou?re  i'angplo  di  qiian-  j 

to  il  piano  ABC  è inclinato  al  pia-  4 H ; 

no  ABD  . Si  faccia  il  triangolo  . / \ I 

equilatero  HFG  vguale  al  trian-  g/  / \ / \ 

golo  equilatero  ABC  , ouero  ^ 1 '■•/  \ / \ ' 

ABD,  dall'angolo  H » fi  faccia  ca-  g 1 ^ 

dere  la  retta  HI  perpendicolare  al  \ / / \ / 

lato  FG , poi  fopra  la  retta  FG  fi  \ / / \ / 

coftruifea  il  triangolo  ifofcclc  \/'  K 

KGF  in  modo,  che  ciafiun  lato  X 

KG , KF , fia  vguale  ad  IH . Dico 

che  l’angolo  FKG  fiirà  rinclinationc  di  quanto  ilpiano  ABC  è incli- 
nato al  piano  ABD.  Si  diuida  il  lato  AB  “ in  due  parti  vguali  in  E , c 
fi  tirino  le  rette  CE,DE.Perche  i due  lati  BE,EC  ibno  vguali  à i due 
lati  CE,EA,  e la  bafe  AC  è vguale  alla  baie  BC , ftantc  che  fono  lati 
del  triangolo  equilatero  ABQ  fiirà  l'angolo  CEB  ‘ vguale  all'angolo 
CE  A,c  perciò  gli  angoli  CEB,  CEA**  lono  retti,  e la  retta  CE  c per- 
pendicolare ad  AB.  Per  l'illeflà  ragione  la  retta  DE  è perpendicolare 
ad  AB . Di  nuouo  perche  BC  è vguale  ad  AB,  fiirà  BC  il  doppio  di 
BE,  ed  il  quadrato  di  BC'larà  il  quadruplo  del  quadrato  di  B£:  ma 
il  quadrato  di  B C ^ c vguale  à i quadrati  de  i lati  CE , EB , i quadrati 
de  i lati  di  CE,  EB,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  EB  : dal  che 
il  quadrato  di  CE  farà  il  triplo  del  quadrato  di  EB,  cioè  il  quadrato  di 
j EB  fiirà  la  terza  parte  del  quadrato  di  EC  . Di  nuouo  perche 
il  quadrato  di  CE  c minore  del  quadrato  di  CB  per  quanto  è 
biquadrato  di  EB  , fiuà  dunque  il  quadrato  di  CE  minore  del 
quadrato  di  CB  per  quanto  cvn  terzo  delmedefimo  quadrato  di 
CE . Ncll’illeflo  modo  fi  dimofirerà  che  il  quadrato  di  DE  è minore 
del  quadrato  di  CB  per  quanto  è la  terza  parte  del  medefimo 
quadrato  di  DE;  dal  che  i quadrati  delie  due  CE,£D,infieme  giunti , 
fono  maggiori  del  quadrato  di  BC  ; ma  BC  è vguale  al  lato  CD , i 
quadrati  delle  due  CE,ED , làranno  maggiori  del  quadrato  di  CD  ; 
perla  qual  cofa  l'angolo  CED  8 farà  acuto,  e perche  le  rette  CE,  ED 
fono  perpendicolari  alla  retta  AB,  ch’è  commurx  fcttionc  de’ piani 
ABQABD,  farà  l’angolo  CEDl’inclinationc,  chefàil  piano  ABC 
al  piano  ABD, Finalmente  perche  i triangoli  equilateri  ABC,  ABD, 
HFG  fono  frà  loro  vguali , le  perpendicolari  CE,  DE , HI  fimo  frà  di 
loro  vguali  ; fù  fatto  cialcun  lato  KG,  KF  vguale  ad  HI,l'aranno  i due 
lati  KG  ,KF,  vguali  ài  due  lati  CE,  ED;  la  bafe  CD  è vgu.de  alla 
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bafc  FG  » Ibntc  che  i triangoli  BCD,FIFG  ^ono  equilatcrijcd  v^a-| 
li,  l’angolo  dunque  F'KG  *■  ìwà  vguale  all’angolo  CED,  e perciò  l’an-  h 8.  del  i. 
gelo  GKF  farà  acuto , e farà  l’inclinatione  di  quanto  ilpiano  ABC  è- 
inclinato  al  piano  ABD , ch'era  da  farli,  c dimollrarli . 


Kii.deli. 


i«-  dell. 


II. 

Ritrouarc  l’angolo  della  fcambleuole  inclinatione  di 
due  contigue  bali  deirOccaedro . 

Sia  l’Ottaedro  ABCDEF , la  di  cui  diagonale  lia  BE , e Zìa  elpofto  il 
triangolo  equilatero  KHI  vguale  ad  vno  de’  triangoli  equilateri , chej 
contiene  il  propofto  Ottaedro  , 

per  efempio,  lia  vguale  al  trian*  K. 

golo  equilatero  AEF  , oucro 
AFB  , dall’angolo  K fi  faccia^ 
cadere  la  retta  KL  ^ perpendi- 
colare al  lato  HI:  fi  cfponga  poi 
la  retta  MN  vguale  alla  diago- 
nale BE , e fopra  la  retta  MN  fi 
deferiua  il  triangolo  ifofeelej 
ONM I in  modo , che  ciafeuno 
de’lati  ON  , OM  fia  vguale  alla 
perpendicolare  KL.  Dico  che 
l’angolo  MON  è vguale  alla  in- 
clinatione del  piano  AEF  al 

piano  AFB  . Si  diuida  AF  in  due  parti  vgnali  in  G , fi  tirino  le  rette  EG,  i 
BG,  e fi  dimoftri,  come  fi  fece  ncli’antecedente  , che  le  rette  EG,  BG  fo- 
no perpendicolari  alla  retta  AF  , per  la  qual  cofa  l’angolo  BGE  farà  1*_. 
quantità  dcirinclinationc  , che  fà  il  piano  AEF  al  piano  AFB  . Perche  i 
triangoli  equilateri  KHI , ABF,  AEF  fono  frà  di  loro  vguali,  le  loro  per- 
pcndicolai  i KL  , EG,  BG,  fono  frà  di  loro  vguali , ma  ciafeun  lato  ON  , 
OM  è vguale  , per  coftruttionc  , alla  perpendicolare  KL , faranno 
i due  lati  ON  , OM  vguali  à i due  lati  GB  , GE  ; la  bafe  MN 
è vguale  alla  bafe  BE  ; farà  l’angolo  MON  ni  vguale  all’ango-  „ 
lo  BGE  , c perciò  l’angolo  MON  farà  la  quantità  dell’  inclina-  i 
rione,  che  hà  il  piano  AEF  al  piano  ABF . Dico  finalmente  che  l’angolo  ! 
MON  è ottufo.  Nel  triangolo  EGF , angolo  retto  in  G , il  quadrato  di  ! 
EF"èvgualcài  quadrati  de*  lati  EG,GF , e perciò  il  quadrato  di  EF 
maggiore  del  quadrato  di  EG  . Nell’ificfTo  modo  fi  dimofircrà  ,che  il  j 
quadrato  di  BF  è maggiore  del  quadrato  di  BG  : ma  nel  quadrato  BCEF 
I il  quadrato  di  EB  è vguale  à i due  quadrati  di  EF , FB  , làrà  il  quadrato 
di  ÉB  maggiore  de  i quadrar  i delle  rette  EG,  GB  ; dal  che  l’angolo  EGB, 
cioè  MON,  è ottufo,  ch’era  da  farli,  c dimollrarli ' 
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RItrouarc  l’angolo  della  fcambleuolc  inclinationc  di 
due  concigue  bali  del  Cubo . 

Sia  il  Cubo  ABCD , e fi  voglia  ritrouare  Tinclinatione  ) che  fà  il  pia- 
no CD  al  piano  HD  . Si  prenda  nella  retta  GD  qualunque  punto  1 > c 
a ii.del  II.  dal  punto  I nel  piano  CD  fi  tiri  la  retta IK  ad 

angoli  retti  con  GD . Similmente  dal  punto  I T> 

nel  piano  GA  fi  tifi  la  retta  IL  ad  angoli  retti  f j 

colla  retta  GD;  farà  l’angolo  LIK  riiKlinatio-  Lu J 

ne  del  piano  CD  al  piano  HD.  Dico  che  l’an-  ,,/i  / 

golo  LIK  è retto . Perche  gli  angoli  LIG,  HGI  H j 

b a8.de! I.  fono  retti j làrà  HGb parallela  ad  IL.  Nell’  yjP g 

ifteflb  modo  fi  prouerà>che  IK  è parallela  à CG.  / / 

Hot  elTcndo  le  rette  LLIK  parallele  à i lati  HG>  / /K 

cio.ddii.  GCa  farà  l’angolo  LIK  ' vguale  all’angolo  / 

HGC  : ma  l’angolo  HGC  è retto , farà  Tango-  Ij  C 

lo  LIK  retto;  fi  che,  douendofi  efporrc  in  qual- 
che piano  l’angolo  dell’inclinatione  di  due  contigue  bali  del  Cubo , fi 
faccia  in  quel  piano  vn  angolo  retto,  quello  rapprefeutarà  Tinclinutione, 
che  fi  cerca , il  che  era  da  farli , e dimoftrarfi  . 


Ritrouare  l’angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  ball  dell’Icofaedro . 

Sia  efpolla  vna  delle  dodici  piramidi  dell’lcofaedro,che  fia  ABCDEF, 
la  di  citi  bafe  pentagonale  fia  BCDEF , ed  il  vertice  A , e fi  voglia  ritto- 
uare  TincUnatione  del  pia- 
no AED  al  piano  AEF.  Si  A 

, diuida  il  Iato  AE  ' in  due 
partivguali  inG  . e da  gli 
angoli  D,  ed  F,  al  punto  G 

fi  tirino  le  rette  DG,  FG,  e / ' ■ 

fi  moftri , come  fi  fece  nel  \ z’' 

Tetraedo,  che  nei  trian-  C ' 

goli  equilateri  ADE, AFE,  Ff 

fc  rette  DG,  FG  fono  per-  /\ 

pendicolari  alla  commune  o\  / ' 

fettione  AE , dal  che  Tan-  / \ 

golo  DGF  larà  Tinclina-  ,/  , \v 

tionc  del  piano  ADE  al  Li  J\J  * t ^ 

piano  AEF.  Si  efponga  il 

triangolo  equilatero  HIK  vguale  al  triangolo  equilatero  ADE  , oucro 
AEF  , e dalTangolo  H cada  la  retta  HL  perpendicolare  al  lato  IK  • Per- 
che i triangoli  equilateri  ADE,AEF,HIK,  lonofràdi  loro  eguali,  le  per- 
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' pendicolari  HL)DG,FG  fono  fra  di  loro  vguali . Si  tiri  la  retta  FD > che 
I fottcnde  l’angolo  FED  del  pentagono , e fi  faccia  la  retta  MN  vgualc  ad 
FD  ; fopra  la  retta  MN  fi  cofiruifea  il  triangolo  OMN  ifofcelc  t-  in  mo-  1 
do,  che  ciafeun  lato  OM,QN  fia  vguale  alla  perpendicolare  HL  ; faran- 
no! due  lati  MO,ON  vguali  à i due  lati  DG,  GF  : la  bafe41N  è fatta  v- 
! guale  alla  bafe  FD , farà  l’angolo  MON  < vguale  all’angolo  FGD  : ma  1’  ' 
angolo  FGD  èia  quantità  dcU’inclinatione,  che  hà  il  piano  ADE  al  pia- 
no AEF,  l’angolo  dunque  MON  farà  l’inclinatiBne  del  piano  AED  al 
piano  AEF . Dico  finalmente  che  l’angolo  MON , onero  FGD,  è ottufo. 
Perche  il  pentagono  FBCDE , per  ipotefi  > è equilatero , il  lato  ED  farà 
vguale  al  lato  EF . Si  coftituifea  fopra  la  bafe  MN  il  triangolo  ilofcelcj 
PMN  in  modo,  che  ciafeun  lato  PM,  PN  fia  vguale  ad  ED,  ouero  EF, 
c fi  confideri  il  triangolo  DGE , angolo  retto  in  G . Perche  il  quadrato 
di  DE,  e è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  DG,  GE,  farà  il  quadrato  di 
ED  maggiore  del  quadrato  di  GD,  ed  il  lato  ED  farà  maggiore  del  lato 
DG  . Nell’ifiellò  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  lato  FE  è maggiore  del  lato 
FG,  dal  che  i due  lati  DE,EF  fono  maggiori  de  i due  lati  DG,  GF  : ma  i 
due  lati  DG,  GFfono  vguali  ài  due  NO,OM,  perciò  i due  lati  DE  ,EF, 
cioè  i due  NP , PM , fono  maggiori  de  i due  lati  NO , OM , e perla  21. 
del  I, l’angolo  MON  è maggiore  dell’angolo  NPM.  In  oltre  perche  i la- 
ti NP,  PM,  fono  vguali  à i due  lati  DE,EF , e la  bafe  NM  è vguale  alla 
bafe  DF,  l’angolo  NPM  ffarà  vguale  all’angolo  DEF;  e perche  l’ango- 
lo DEF  ( come  angolo  del  pentagono  è ottufo  ) perciò  l’angolo  MPN , 
farà  ottufo:  fìj  dimoftrato  l’angolo  NOM  maggiore  dell’angolo  NPM, 
farà  l’angolo  NOM  più  ottufo  dcH’angolo  NPM . Per  la  qual  cofa  l’an- 
golo N OM , ouero  DGF,  che  rapprefenta  l’inclinatioiie  del  piano  ADE 
d piano  AEF,  è ottufo,  ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 


Ritrouare  l’angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bali  del  Dodecaedro . 


Siano  efpolle  quattro  | 

bali  del  Dodecaedro,co-  „ . 

me  fono  i notati  quattro 

pentagoni  ABCDE,  p/  \n 

FGHBA,AEIKF,  CBH- 

LM,  in  modo , che  i due  / : X" 

ABCDE, FGHBA con-  q/  J,., \d 

corrano,  fecondo  il  com-  \ ; ’ J 

mune  lato  AB,  e gli  altri  ' V ^ 

due  AEIKF , BHLMC  V\  / 

habbiano  l’angolo,  negli  \ / \ \ / 

eftremi  A , & B del  lato 
communc  AB  : fi  tirino 
le  rette  FE,FH,  HC,  CE, 

le  quali,  perche  fottendono  gli  angoli  E AF , FGH , HBC , CDE , degli 
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vguali  pentagoni  5 che  fono  b.ifi  del  Dodecaedro,  perciò  fono  fra  di  lo- ' 
ro  vgiKili  . In  oltre  perche  i lati  DE  , DC  , GF  , GH , fono  fra  di  loro  I 
vguali , egli  angoli  in  D , & G fono  frà  di  loro  eguali  > farà  l’angolo  j 
DEC  “ eguale  all’angolo  GFH  , che  detratti  dagli  vguali  angoli  DEA , 
GFA,  refta  l’angolo  H FA  eguale  aH’angolo  CEA  : ma  gli  angoli  AEF , 

! AFE  fono  frà  di  loro  vguaL  ( ftantc  che  le  rette  AE , AF  fono  Iati  de  i 
i pentagoni  vguali)  tutto  l’angolo  dùcjue  CEF  farà  eguale  à tutto  l’angolo  | 
HFE.Nell’iftelfo  mod8  fi  dinioftrerà , che  l’angolo  FEC  è eguale  all’an-  | 
golo  HCE,c  che  l’angolo  EFH  è eguale  all’angolo  CHF-per  la  qual  cofa  i 
i quattro  angoli  del  qua-  I 

. drilatcro  FHCE  l'ono  frà  I 

di  loro  vguali . E perche 
quattro  angoli  d’vn  qu  a-  K I 

drilatcro  , per  lo  Scolio  / \ 

alla  J2.  del  ij  Ibno  vgua- 

li  à quattro  angoli  retti  ; / j ' | \ ^ 

ellendo  i quattro  angoli  / : \r» 

del  quadrilatero  FHCE  , O"’’ 

fra  di  loro  vguali , ogn’  I / ^ 

vno  di  quelli  farà  en  an-  / 

golo  retto,  ed  il  quadri-  \ \\  / 

lacero  FHCE  farà  qua-  \__SL — J 

■ drato . Si  diuida  AB  ^ in  ^ Jv 

due  parti  vguali  in  N , e 

dal  punto  N nei  piani  de’ 

pentagoni  ABC  DE  , AFGHB  , fi  tirino  le  rette  NP , NO , <•  ad  angoli 
retti  col  lato  AB , Perche  le  rette  EC,  FH,  che  fottcndono  gE  angoU  de’ 
pentagoni , per  lo  Scolio  alla  propofitione  8.  del  i j,  fono  parallele  al  Ia- 
to AB,  elfendo  gli  angoli  PNA,  ONA  , per  coftructione , retti  j faranno 
gli  angoli  NPEiNOF  retti . E perche  le  rette  PN,ON  fono  ne’piani  de’ 
pentagoni  ABCDE , AFGHB , c fanno  angoli  retti  colla  communc  fet- 
tione  AB  , perciò  l’angolo  ONP  farà  la  quantità  dell’inclinatione  , che  il 
piano  ABCDE  fa  al  piano  AFGHB.  Si  tiri  la  retta  OP,  efiefponga  il 
pentagono QRSTV  equilatero,  equiangolo,  ed  eguale  al  pentagono 
ABCDE  ; dal  che  QR  farà  eguale  al  lato  del  Dodecaedro  efpofto  ; fi  tiri 
la  retta  VS , che  farà  eguale  ad  FE,  ouero  EC;  fi  diuida  QR  • in  due  par- 

■ ti  vguali  in  X,  c fi  erigga  la  retta  XY  S perpendicolare  alla  retta  QR  ,’  fo- 
, pra  la  retta  VS  fi  defcriua  jl  triangolo  ifofcele  ZVS  in  modo , che  cia- 

feun  lato  VZ , ZS  , fia  eguale  ad  XY.  Dico  che  l’angolo  VZS  è eguale 
all’angolo  ONP dell’inclinatione.  Si  tirino  le  rette  NE, NF,  VX.  Per- 
che le  rette  AE,  AF,  VQjJbno  lati  degli  vguali  pentagoni  del  Dodecae- 
dro, perciò  fono  frà  di  loro  vguali . Similmente  perche  le  rette  AN,QX 
Ibno  metà  degli  vguali  lati  QR  , AB  , perciò  fono  frà  di  loro  vguali , fi 
che  ne  i triangoli  FAN,EAN,VQX,  i due  lati  FA,AN,  ouero  EA,AN, 
fono  vguali  à i due  lati  VQ^QX,  gli  angoli  FAN,  EAN,  VQX,  fono  frà 
di  loro  vguali , faranno  le  bali  FN,EN,VX  K frà  di  loro  vguali , e gE  an- 
goli FNA,  ENA  , VXQ_fono  frà  di  loro  vguali , che  detratti  dagE  an- 


goli 
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goli  retti  ANOjANP)QXYj  rcftano  gli  angoli  FNO>  ÈNPi  VXY  Irà  di 
loro  Tguali.Si  confidcrino  i triagoli  FON,EPN>  XYV.P  erchc  gli  angoli 
NOFjNPE>VYX,  fonoretti,e  gli  angoli  FNO,ENP,VXY,pcr  quel  che 
fi  è dimofirato  > fona  fra  loro  vguali , i due  angoli  FNO  > FON  > onero 
ENPjEPNjfono  vguali  à i due  angoli  VYX>  VXY  i i lati  NF , NE,  VX 
fono  fiati  dimoftrati  vguali , faranno  i due  lati  NO>OF»  • oucro  NP,  PE> 
vguali  à i due  lati  XY,YV;  cioè  il  lato  OF,  oucro  PE , vguale  ad  VY , ed 
il  lato  ON , ouero  NP  , vguale  ad  XY  : ma  per  cofiruttione  ciafcun  lato 
VZ,  ZS  è vguale  ad  XY , ìaranno  i due  lati  VZ,  ZS,  vguali  alle  due  rette 
ONjNP . Hor  clfcndo  EP  vguale , e parallela  ad  FO,  farà  FE  vguale, 
e parallela  ad  OP , fu  dimofirata  la  retta  FE  vguale  ad  VS  , farà  OP  v- 
guale  alla  retta  VS  per  la  qual  cofa  l’angolo  VZS  n è vguale  all’angolo 
dell’inclinationc  ONP.  Dico  finalmente,  che  l’angolo  VZS  , ouero 
ONP,èottufo.  Dal  punto  B » fi  tiri  la  retta  B&,  parallela  ad  NO. 
Perche  NB  è parallela  ad  0&  , il  quadrilatero  O&BN  farà  parallelo- 
grammo, dal  che  il  lato  B&  P farà  vguale  ad  ON  . Oltreàciò  perche  le 
rette  B&,ON  fono  parallele , farà  l’angolo  B&H  “I  efierno  vguale  all'an- 
golo NO&  interno,  cdoppofio:  mal’angolo  NO&  èretto,  inconfe- 
guenza  l’angolo  B&H  farà  retto  . E perehe  i due  angoli  BH&  , B&H  ‘ 
fono  minori  di  due  retti,  perciò  l’angoloB&H  farà  maggiore  dcH’angolo 
BH&,  e la  retta  BH  ‘ farà  maggiore  di  B&.  maB&  è vguale  ad  ON,  oue- 
ro NP,  farà  la  retta  BH,  oucro  BC,  maggiore  di  ON, ouero  NP:  male 
rette  HB,BC,TV,TS,  come  lati  de  pentagoni  vguali , ed  equilateri , fono 
fra  di  loro  vguali  ; e le  rette  ON,  NP  furono  dimofirate  vguali  alle  rette 
VZ,ZS;  le  rette  dunque  VT,  TS  faranno  maggiori  delle  rette  VZ , ZS  , e 
perla  ai.propofitione  del  i,  l’angolo  VZS  è maggiore  dell’angolo  VTS: 
mal’angolo  VTS  del  pentagono,  per  lo  Scolio  alla  ja.del  1,  c maggio- 
re del  retto,  perciò  l’angolo  VZS,  ouero  ONP,  farà  molto  maggiore 
d’vn’  angolo  retto . Per  la  qual  cofa  l’angolo  dell’inclinatione  dt  due 
contigue  bafidcl  Dodecaedro  è ottufo , ch’era  da  farli , c dimofirarfi . 

COROLLARIO  I. 

Dalle  cofe  antedette  , e da  quel  che  fi  è dimofirato  | 
nella  17.  propof.del  1 3, è manifefio  il  modo  da  ifcriuere  il  ' 
Cubo  nel  Dodecaedro . 

Sia  per  eftmpio  e fpojlo  il  dodecaedro  ÀBCD , nel  quale  fi  habbia  ad  ifcri- 
uere il  Cubo . Perche  nella  cofiruttione  del  Dodecaedro  feruendoci  de'quadra- 
ti,  che  contengono  il  Cubo,  in  ciafcun  lato  di  quel  Cubo  fi  deferiue  il  pentagono 
del  Dodecaedro  in  modo,cbe  ogni  lato  del  Culo  fottende  (angolo  del  pentago- 
no del  Dodecaedro-,  fe  dunque  nel  Dodecaedro  propofio  per  ogni  pentago- 
nofi  tirerà  tona  retta^be fot  tenda  vn  angolo  di  quel  pentagono, farà  fcritto  il 
cubanti  Dodecaedro  ; come  per  ef empio . Nel  pentagono  AHI  GK  è tirata  la 
retta  AG  , che  fottende  (angolo  AKG  del  detto  pentagono  ; nel  pentagono 


m tì.  deli.j 
n 8.  del  1- 

o 31.  del  I.  I 

p 54-deI  I- 
q ip.del  I. 

r 17.  del  !■  I 
1 19.  del  I. 


GIMD 
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GIMDL  i tirata  la  retta^ 

G Miche fottide  l'dgoloGlMi 
nel  pentagono  KGLNO  è tira’ 

I ta  la  retta  GN , chefottendt 
' l’angolo  GLN  i nel  pentagono 
OP^RN  è tirata  la  retta  PN, 
che fottende  P angolo  PON;nel 
^ pentagono  SPORA  è tirata  la 
I retta  AP,che  fottende  l’angolo 
I ASP  i nel  pentagono  LNRFD 
\ Stirata  la  retta  NP  > che_, 

I fottende  Pongalo  NRF  ; e nel 
pentagono  DMTCF  è tira- 
ta la  retta  MF  > che  fotten- 
de P angolo  MDF  ■ ùmil- 
mente nel  pentagono  FR^JEC 
i tirata  la  retta  EF  > che  fot- 
tende  Pargolo  FCE{di  più  nel 
I pentagono  HRT MI  i tirata 
la  retta  VM , che  fottende  P 
angolo  VT M j nel  pentagono 
ESPSB  è tirata  la  retta  EP  » che  fottende  Pargolo  E^f.  ’>  ”el  pentagono 
Cv?  BEi  tirata  la  retta  EViChe fottende  Pargolo  EBVit  finalmente  nel  pen- 
tagono BVHAS  è tirata  la  retta  VA  , che  fottende  Pargolo  VHA  ; e quefti 
dodici  latii  che  contengono  i f ei  quadrati  APNGiGNFMi  AGMVi  APEV  > 
PEFN,  VBFMiformano  il  Cubo  AEFG  tfcritto  nel  propqfto  Dodecaedro , 


COROLLARIO  II. 

Quindi  è manifefto  come  nel  dato  Dodecaedro  fi  ifcri- 
ue  il  T etraedrO)  e l'Ottaedro . 

Poiché  fe  nel  Dodecaedro  fi  ifcriua  prima  il  Cubo,  e nel 
Cubo  fi  ifcriua  il  Tetraedro,  ouero  l’Ottaedro, farà  ifcritto 
il  Tetraedro , e l’Ottaedro  nel  Dodecaedro. 

C OROLLARIO  III. 

Appare  ancora  il  modo  da  ifcriuere  il  Cubo  nell’Ico- 
faedro . 

Il  che  fi  fi  con  ifcriuere  prima  il  Dodecaedro  nell’  Ico- 
faedro,  come  fù  infcgnato  nella  j.  prop.  di  quello , e poi 
nel  Dodecaedro  fi  ifcriua  il  Cubo,  come  fi  è detto  nel  i. 
Coroll,  e farà  ifcritto  il  Cubo  nell’Icofaedro . 
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COROLLARIO  III. 

Si  può  ancora  colla  medeflm*  arte  ifcriuere  il  Tetrae- 
dro neiricofaedro . 

Il  che  fi  farà  coll’ifcriuere  prima  il  Cubo  nell’Icofae- 
dro,e  nel  Cubo  ifcriuere  il  Tetraedro, e farà  ifcritto  il  Te- 
I traedro  nell’Icofaedro . 

COROLLARIO  V. 

Dalle  cofe  dette  fi  caua  ancora  il  modo  da  ifcriuere  fico-  ! 
faedro  nel  Dodecaedro . 

sia  tffifia  l’ angolo fo  lido  A contenuta  dalli  tre  angoli  B ACyBAD^DAC,de 
i tre  pentagoni  BACEF->BADHG,DACKI , che  fono  bafi  del  Dodecaedro-,e^ 
da  i centri  0,L,  N,dt  quei  tre  pentagoni  à i 
iati  intorno  all’angolo  A Jifacciano  cadere 
rette  perpenàicolan , cioè  perpendico- 
lare ad  AC,  la  retta  LM perpendicolare^ 
ad  AB,  le  rette  NM , NP  perpendicolari 
à iloti  AD,  AB,  e le  rette  perpen- 

dicolari à i lati  AC  , AD  ifi  tirino  le  rette 
LN,NO,QL,  Perche  le  rette  fono 

perpendicolari  alla  commune  fettune  AC , 

Pongalo  L^O  farà  Pinclinatione  del  piano 
ACEPB  al  piano  DACRIi  e per  fimile  ra- 
gione P angolo  LMN  è Pinclinatione  del 
piane  BACEF  al  piano  DABGIF,  e Ponga- 
lo NPO  è Pinclinatione  del  piano  DABGH 
al  piano  D ACRI  ; e perche  il  Dodecaedro  è contenuto  da  dodeci  pentagoni 
! equilateri ,equiangoli,  ed  vguali,  gli  angoli  delle  mclinatiani  f ono  fra  di  laro 
1 vguali,  e ferciò  gli  angoli  O^L,lJI{N,NPOfonofrà  di  loro  vguali . Simil- 
I mente  ejjendo  i tre  efpojli  pentagoni  equilateri,  equiangoli,  ed  vguali,  le  per- 
pendicolari0^2^I.^2^LM,MN,NP,PO  , fonopràdi  loro  vguali . Hor  nei 
I triangoli L^O,LMW,NPO,  eJJ'endo  i lati  E^^QOìLM,^ N,N P,POfrà  di 
I loro  vguali , e gP angoli  O^L  , LM N , , fra  di  loro  vguali faranno 

I le  ba/t  LN,  NO,  OL,^fràdi  loro  vguali i dal  che  il  triangolo  LNO farà  equi- 
ni luterò  . Se  quanto  fi  è fatto  intorno  all’angelo  foli  do  A ,fifarà  ancora  in- 
\ torno  àgli  altri  vndici  angoli  folidi  del  Dodecaedro  , farà  ferino  Plcofae- 
' dro  nel  dodecaedro,  come  fu  propojìo fare,e  dimoflrare . 


AN- 


1 II.  del  I. 


ibi}. del  I. 
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ANNO  TATI  O N E. 

A quefti  quindici  Elementi  Franceico  Flufla  Candalla  aggiunic 
ilÀlecimofeflo  > nel  quale  compara  {cambieuolmentc  i corpi  regolari  | 
ifcritti , à quelli  ne’  quali  lónp  ileritti , e fà  ancora  varie  comparario-  ' 
ni  de  i lati  de-’  mcdcfirni-cfflniW'rà  loro  j c perche  il  mio  illituto  è Ila-  ' 
to  di  Ipicgarcqui  folame^tó  li  quindici  Elementi  elpolli  da  Euclide  | 
come  piu  necellarij  ; perciò  è tralafciato  tutto  ildipm  aggiunto  da  j 
altri  Autori, e folo  li  c cercato  rellituire  con  chiara  Ipiegatione  quel  I 
che  ne  hàlcritto  il medefimo  Euclide,  come  ftimiamo  già adem- 
pito.  ....  , 


Fine  del  Decimoquinto,  ed  vltimo  Elemento  • 
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